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TAutore  intende  godere  il  diritto,  giusta  le  Convenzioni 
relative. 
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f  RGEL  (Urgellen).  Gita  con  reti- 
^nza  vescovile  di  Spagoa  nella  Calalo* 
gaa  a  36  leghe  da  Lerida,  3a  da  Baroel- 
looa  eioda  Puy,  io  bella  pianura  esle* 
«isima  che  si  eslendefioo  a  Cordova,  alle 
radici  de'Pireoei,  Ira  la  Balira  e  la  Segre 
che  rioniitiODsi  uo  po'  pib  tolto.  Prende 
il  tuo  oome  di  La  Seu  itUrgel^  Urgel- 
lium^  da  una  montagna  vicina,  tu  Ila  qua- 
le tla  uu  lurle,  ma  in  teguilo  dell'  ullime 
guerre ,  più  non  reilano  delle  tue  fi)rli- 
Reazioni  che  4  porle.  £  però  ancora  un 
pUQio  unportante  dì  difeta,  e  vi  è  un  go- 
vemalore  mililare  colla  guarnigione.  La 
caUedFaìc,di  gutlo  gotico»  è  dedicaU  alla 
B.  Vergine,  ha  il  batlitlerio  e  la  cura  d'a* 
nime  ammioiitrata  dal  canonico  curalo, 
e  vi  tono  in  grandittima  venerasiouc»  fi*a 
k  96,  Reliquie,  i  corpi  de'tt.  Hermaogau- 
do  o  Ermeogaldo  e  Odone  vetoovi  d'Ur- 
gel.  Secondo  Tultima  propotisione  couci- 
ttorìale,  il  capitolo  ti  compone  (te  anco- 
ra non  ti  e  formato  quello  ttabilito  nel 
concordato  ultimo  colia  i^xigna  e  colle 
lettere  apottolicbe  ad  Ficariam^  de'  5 
tetlefflbrei85i)di  7  dignità,  estendono 
lai.' il  decano,  dii3  canonici  coinprcte 
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le  prdìende  del  teologo  e  dei  penitensie- 
re ,  di  20  beneGdati ,  e  di  altri  preti  e 
chierici  addetti  al  ter  visio  divino.  Aderen- 
te alla  cattedrale  é  l'epitcopio.  Tra  le  al- 
tre cbiete  della  città  una  é  parrocchiale 
coi  t.  fonte.  Vi  é  un  monattero  di  mona- 
che, l'ospedale,  il  teminarìo,  la  cata  de' 
trovatelli,  e  prima  dell'  ultime  deplora- 
bili vicende  politiche  cranvi  due  conventi 
di  religioti.  I  tuoi  abitanti,  per  la  maggior 
parte  agricoltori,  Irafficauo  di  legname  e 
di  grani.  Nelle  sue  adiacente  trovati  una 
contiderevole  miniera  di  vetriolo.  Que- 
tl'antichiitima  città,  chiamata  Orgelo  , 
UrgellOy  Orgelis,  OrgiVz,nell a  provìncia 
Tarragonete  di  Lerida,  principato  di  Ca- 
talogna, sulla  tponda  tinitlra  della  Segre, 
fu  da  Carlo  Magno  comprata  nella  Set- 
ttmania  o  Marca  di  Spagna,  e  poi  diven- 
ne capitale  di  potente  contea,  con  signo- 
ria topra  città  e  cattella.  Avendo  Carlo 
il  Calvo  ài^M  quatta  Marca  in  due  mar- 
chetati,  venne  Urgel  colle  sue  dipenden- 
te attribuito  al  marchesato  o  contea  di 
Barcellona f  di  cui  fui.^  tignore  eredita- 
rio Wiffiedo  il  /^t7fojo.Neir884al  piti 
tardi  Sunifi-eddo  0  Suniarioi  3.*"  figlio  di 
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GiiuidiUe  e  di  Wi^Tredo,  da  questi  veone 
|)ruv veduto  delia  coutea  d'CJrgel.  Aven- 
do sposalo  Rìcbilde,  con  essa  nel  944^^' 
ce  una  ragguardevole  donazione  alla  cbie- 
sa  di  Gii'ona ,  ed  altra  a  quella  di  Gai*- 
ceIloDa.Mon  vecchissimo  Suuifreddo  nel 
gSO)  e  gli  successe  il  primogenito  Borre!, 
chef  7  anni  dopo  divenne  anchecontedi 
Barcellona.  Terminò  di  vivere  nel  993, 
ereditando  il  primogenito  Raimondo  Bor- 
re! la  contea  di  Barcellona,  e  il  secondo- 
genito Ermengaldo  I  detto  il  Cordova* 
HO  quella  d'  Urgel ,  insieme  alla  contea 
d'Ausonne  o  Vich  che  divise  col  fi  a  lei  lo. 
Si  distinse  col  suo  valore  principalmente 
oontro  i  mori  saraceni  invasori  della  Spa- 
gna. Nel  996  portatosi  in  Koma»  fu  am- 
messo nel  concilio  celebralo  da  Papa  Gre- 
gorio V  alla  presenza  d'Ottone  ili  im- 
peratore, e  sede  a'piedi  di  questi.  Tra  gli 
argomenti  che  vi  sì  discussero,  i  due  più 
importanti  furono  il  matrimonio  di  Ho* 
berto  li  re  di  Francia  con  Berta,  dichia* 
rato  nullo,  e  l' ordinazione  di  Gundale, 
che  dopo  essei'si  fatto  ordinare  vescovo 
di  Vich,  viveute  il  vescovo  Pruian,  Tavea 
fatto  assassinare  per  le  sue  giuste  lagnan- 
ze. 11  conte  fece  testimonianza  contro  Tu- 
èurpatore  Gundale,  ohe  fu  deposto.  Nella 
grande  assemblea  di  preiati  e  signori,  se- 
guita nel  1009  in  Barcellona,  intervenne- 
ro i  fi'atelli  Raimondo  Borrel  e  Ermen- 
galdo I,  e  vi  fu  ristabilito  l'ordine  cano- 
nicale di  quella  chiesa.  Nel  i  o  i  o  dispo- 
nendosi il  conte  a  marciar  di  nuovo  con* 
Irò  i  mori ,  fece  testamento  e  distribuì 
parte  de'suoi  iieni  adivei*se  chiese.  Par- 
tito col  fratello  Arnoldo  vescovo  di  Vich, 
ed  i  vescovi  Ezio  di  Barcellona  e  Ottone 
di  Girone,  e  parecchi  signori,  ciascuno 
alla  testa  delle  proprie  milizie,  vi  perì  il 
1  .^  settembre  co' vescovi  che  l'aveano  ac- 
compagnato* In  età  d'un  anno  gli  succes- 
se nella  contea  d'Urgel  il  figlio  Ermen- 
galdo Il  detto  il  Pellegrino  sotto  la  tu- 
tela materna. Fatto  adulto,  idominii  della 
chiesa  d'Urgel  avendo  destatola  sua  cu- 
pidigia, fece  delle  itsurpasioni  di  cui  sentì 
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poi  rammarico  ;  laonde  nel  1 026  colla 
moglie  Arsinde  si  preseniò  al  capitolo 
d'Urgel,  e  in  espiazione  de'loro  falli  die- 
dero ciascuno  un  servo  di  loro  terre  e  ca- 
stella. Nelio3o  recatosi  il  conte  dal  ca- 
stello di  Pons,  ove  risiedeva,  pel  s.  Natale 
a  Urgel,  con  Ermengaldo  conte  di  Pai- 
Ibas  e  di  Guglielmo  suo  visconte  d*Urgel, 
ratificò  le  donazioni  fatte  da  lui  e  suoi 
predecessori  alla  chiesa.  Nelio4o  intra- 
preso il  viaggio  di  Terra  santa  vi  morì, 
lasciando  il  figlio  Ermengaldo  111  detto 
il  Barbastro  di  7  anni,  in  tutela  della 
madre  Costanza  1*  moglie  del  defunto. 
Nel  1048  recatosi  il  conte  con  essa  e  con 
Miron  suo  visconte  a  Urgel  per  celebrarvi 
la  Pasqua,  fecero  parecchi  doni  alla  cbie- 
sa  e  suoi  ministri.  Nel  io58  essendo  iu 
guerra  col  moro  Alcbagil  duca  di  Sara- 
gozza ,  si  alleò  con  Berengario  conte  di 
Barcellon agalla  presenza  de'due Gugliel- 
mi vescovi  d'Urge!  e  di  Vich.  Rinnovato 
nel  I  u64  il  trattato,  partì  il  conte  colle 
sue  truppe  ,  ed  espugnò  Barbastro  non 
senza  molti  sforzi;  ma  poco  dopo  vi  tro- 
vò la  morte  in  mezzo  ad  una  vittoria  e 
orrenda  ca rn i Gei na  degl'infedeli.  Gli  suc- 
cesse il  figlio  Ermengaldo  IV  detto  Gtrh^ 
il  quale  nel  1077  accolse  in  Urgel  con 
grandi  onori  Amato  vescovo  d' Oleroa 
legato  di  s.  Gregoi^io  VII,  e  colla  moglie 
Lucia  diedero  opera  alla  riforma  de'mo- 
nasteri  delle  loro  giurisdizioni.  Nei  1087 
il  conte  con  Adelaide  di  Provenza  a.*  mo- 
glie, erede  di  Forca Iquier,  donarono  alla 
chiesa  d'Urge!  il  castello  di  Foro  Barbe- 
rano,  dal  cui  atto  rilevasi  che  supremo 
signore  delia  contea  d'Urgel  era  Filippo 
I  re  di  Francia.  Il  conte  faceva  l'ordina- 
ria residenza  nel  castello  di  Gerb,  che  for- 
tificò per  assalire  i  mori  de 'dintorni,  e  in 
fatti  tolse  loro  Balaguer.  Nel  1092  morì 
il  conte  e  gli  successero  nella  contea  d'Ur- 
gel Ermengaldo  V  detto  ABalearide^  na- 
to da  Lucia  ,  e  in  quella  di  Forca  Iquier 
Guglielmo  nato  d'Adelaide.  Valoroso  Er- 
mengaldo V  come  i  suoi  antenati,  com- 
battè i  morì,  e  mentre  voleva  toglier  lo- 
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n  l'isole  Baleari,  vi  restò  iiodso  nel  1 102. 
Ne  fu  iuooessore  il  figlio  Ermengaldo  VI 
detto  il  Castiglinno^  come  nato  da  ma- 
dre di  Castiglìa  e  perchè  in  tal  regione 
pasco  gran  parte  di  sua  Vita.  Alla  contea 
d'Urgel  uni  la  signoria  di  Lerida,  ed  a- 
vendo  commesso  guasti  a  danno  òe\  mo- 
nnstei*o  dì  s.  Saturnino,  poi  ne  die  soddi- 
sfaiione  all'abbate. Nel  1 1 54  gli  successe  il 
figlio  Ermengaldo  VII  detto ^ir/iz/i,Ghe 
neh  16^  all'uso  de'suoi  maggiori  rinun* 
tìh  d'impadronirsi  de'mobili  e  immobili 
del  vescovo  d'Uriti  io  morte,  riprovevo- 
le usanza  quasi  generale  tra'gran  feuda- 
tari, ed  a  ragione  da  lui  pure  riguardata 
come  una  rapina  ;  ma  si  riservò  la  costo* 
dia  de'castelli  e  dell'altre  possessioni  del 
vescovato  durante  Ir  sede  vacante.  Nel 
1 1 83  fece  guerra  a'mori  di  Valenza  col 
fratello  Gaucerando,  e  am1>edue  perirò* 
no  avanti  quella  capitale.  Il  fìglio Ermen- 
galdo Vili  riportò  d'Arnaldo  visconte  di 
Castelbon  e  di  Cerdagne  il  giuramento 
di  fedeltà  perla  prima  delle  due  signorie. 
Nel  r  198  il  conte  s'impegnò  in  guerra 
con  Raimondo  conte  di  Foix  pe'  confini 
de'ioro  stati  e  ne  prese  parte  la  Catalo- 
gna. Il  conte  di  Foix  assediò  ed  espugnò 
Urgel,  la  saccheggiò  in  uno  alla  cattedra- 
le, fece  prigione  i  canonici  da'qualì  tras- 
se grosso  riscatto,  e  desolò  tutto  il  paese; 
n»a  poi  Ermengaldo  Vili  se  ne  vendicò 
facendo  prigioni  nel  1 2^4  il  conte  di  Foix 
e  il  Viscontedi  Castelbon  suo  alleato,  che 
ritenne  per  4  anni  e  rilasciò  a  mediazio- 
ne del  re  d'Aragona,  generosamente  som- 
ministrando al  conte  a  titolo  di  feudo 
3  000  soldi  inelgorini  fondati  sulle  sue 
terre,  e  /i«lanzando  al  visconte  la  nipote 
Elisabetta  con  promessa  di  dargli  i  suoi 
dominti  se  moriva  senza  figli.  Seguito  il 
matrimonio,  nel  1 12 1  o  mori  Ermengaldo 
Vili  lasciando  erede  in  tenera  età  la  fi- 
glia Aurembiax,  e  in  caso  di  sua  morte 
senza  .successione,  sostituì  la  propria  so- 
re  Ila  Mtraglia  moglie  di  Pons  1  visconte 
di  Cabrerà.  Inoltre  legò  al  Papa  Innocen- 
zo IH  la  meta  della  città  di  Vagltadolid» 
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che  gli  apparteneva  dal  lato  di  sua  ma- 
dre nipote  di  Raimondo  Berengario  IV 
conte  di  Barcellona,  e  la  feudale  dipen- 
denza dell'altra  metà,  a  condizione  di  far 
eseguire  il  suo  testamento.  Ma  Geraldo 
figlio  di  Miraglia  pretese  dopo  la  morte 
dello  zio,  che  la  contea  d'Urgel  dovesse 
in  lui  ritornare  a  preferenza  della  cugina 
Aurembia Z.Elvira  madre  di  questa,  im- 
potente a  resistere  alle  sue  armi,  cede  gli 
stati  della  figlia  a  Pietro  11  re  d' Arago- 
na, il  quale  obbligò  Geraldo  e  la  sua  fe- 
miglia  a  rendersi  prigioni.  Dopo  la  morte 
del  re  riuscì  a  Geraldo  di  riprendere  pa- 
recchie città  e  castella  della  contea  d'Ur- 
gel, e  vi  commise  molte  de  vacazioni,  in- 
di perdonato  dal  re  Giacomo  I;  ritenendo 
questi  pei*ò  la  contea  d'  Urgel  col  titolo 
di  conte,  la  die  in  feudo  a  Geraldo,  sal- 
vi i  reclami  di  Aurembiaz.  Questa  nel 
1228  li  fece,  offrendo  in  dono  al  re  la 
città  di  Lerida,  facendogliene  omaggio , 
rimettendo  al  re  9  de'suoi  castelli.  Pren- 
dendo le  difese  di  Geraldo  il  visconte  Gu* 
!;lielmo  di  Cardona  suo  cugino,  il  racol- 
'armi  portò  la  guerra  nel  la  contea  d'Ur- 
gel :  presele  città  di  Abesaedi  Agraroont, 
ed  alcuni  castelli  compreso  Pons,  e  in  tal 
guisa  la  contessa  fu  ristabilita  ne'suoi  sta- 
ti. Geraldo  entrò  allora  tra'templari,  ce^ 
dendo  le  sue  pretensioni  al  primogenito 
Pons  11.  Il  re  die  per  marito  alla  contes-* 
sa,  come  la  più  ricca  erede  del  suo  rea- 
me, d.  Pietro  infante  di  Portogallo  figlio 
del  re  Sancio  I.  Morta  Aurembiax  nel 
i23i  senza  prole,  lasciò  al  suo  sposo  la 
contea  d'Urgel,  colla  città  di  Vagliado- 
lid  e  le  signorie  che  le  appartenevano  nel 
regno  di  Galizia,  con  autorità  di  dispor- 
ne a  Ijeneplacito.  Ma  siccome  la  contea 
d'  Urgel  formava  una  parte  ragguarde- 
vole della  Catalogna,  il  re  temè  che  d.  Pie- 
tro cedesse  i  suoi  diritti  alla  casa  di  Ca- 
brera,  perciò  gli  die  in  cambio  la  signo- 
ria di  Maiorica  e  dell'isole  adiacenti  in 
feudo,  con  facoltà  di  trasmetterne  la  3.* 
parte  a'  suoi  eredi,  non  ritenendo  che 
la  cittadella  della  capitale  >  colle  città  e 
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castelli  d'Olei*on  e  Palenca.  Quindi  dtl 
1233  ì  re  d'Aragona  presero  il  titolo  di 
conti  d'Urgei.  Morendo  nel  r  ^43  Pons  1 1, 
lasciò  al  pri  Diogeni  lo  Ermengaldo  IX  i 
diritti  sulta  contea  d'Urgei,  e  in  sua  man* 
canza  i  fratelli,  col  l'obbligo  di  portare  io 
perpetuo  il  nome  d'Ermengaido.  Ermen- 
galdo IX  poco  gli  sopravvisse,  egli  succes- 
se il  fì-atello  Rodrigo  detto  /ilvaro^  ncw 
il  padre  avea  lascialo  i  castelli  da  lai  e- 
r«ditati,  che  guerreggiò  col  re  cbe  gli  a- 
Tea  occupato  parecchie  piazze  della  con- 
tea da  lui  ricuperate,  il  re  conservando 
sempre  il  titolo  di  conte  d'Urgei.  Siicces* 
se  il  figlio  Ermengaldo  X  nel  1 367,  non 
ftenzn  lurl)olenza  pe'dtversi  parenti  aspi- 
ranti  a)la  contea;  mori  senza  successione 
nel  1 3 1 4>  lasciando  i  suoi  stati  a  disposi- 
zione del  vescovo  d*Urgel  e  degli  altri  e* 
secutori  testamentari,  o  per  restituirli  al 
l'è  d'Aragona.  Perciò  divenne  conte  d'Ur- 
gei e  visconte  d'Ager  Jacopo  I  figlio  del 
re  Alfonso  IV,  e  nei  1 34?  gli  successe  il 
figlio  Pietro  che  spo^ò  Margherita  di  Mon- 
ferrato colla  città  d'  Aqui  per  dote.  Nei 
i4o8  per  sua  morte  di  venne  conte  Jaco- 
po Il  suo  figlio,  che  aspirando  al  trono 
si  procuròdalra Martino  la  luogotenenza 
del  regno,  dignità  che  d'ordinario  si  con- 
feriva allerede  presuntivo  della  corona; 
onde  si  ribellarono  gli  aragonesi  e  costrin- 
sero il  conte  alla  fuga.  Morto  Martino  nel 
i4i2,  il  conte  fuunode'pretendentialla 
corona,  e  d.  Antonio  de  Luna, suo  parti* 
giano  esaltato,  trucidò  l'arcivescovo  di 
Saragozza  che  ne  attraversava  l'aspiro, 
il  quale  detestabile  assassinio  pregiudicò 
gravemente  il  conte,  e  il  i*egoo  fu  aggiu- 
dicato a  Ferdinando  I,  contribuendovi 
s.  Vincenzo  Ferreri.  Il  conte  prese  le  ar- 
mi, e  il  re  domò  il  vassallo,  lo  condannò 
a  prigionia  perpetua,  ne  confiscò  i  btnì  e 
riunì  alla  corona  la  contea,  morendo  Ja- 
copo Il  nel  1433.  li  re  maritò  le  figlie 
con  proporzionale  doli.  Dipoi  Urgel  fu 
occupala  da'francesi  nel  1793  e  nuova- 
mente nel  (  809.  Nel  iBir  VI  stanziò  la 
giunta,  che  dirìgeta  l'armata  della  fede 
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contro  i  costituzionali ,  venendo  poi  nel 
1 8a3  per  convenzione  consegnala  a'fi'an- 
cesi  io  favore  di  Ferdinando  VII. 

Ui'gel  nel  V  secolo  fu  la  sede  degli  ar- 
civescovi di  Tarragona,  e  nel  medesimo 
istituito  il  vescovato  d'Urgei,  divenne  se- 
de de'propri  vescovi  suffraganei  del  me- 
tropolitano di  Tarragona  e  lo  sono  tut« 
torà.  Nella  diocesi  vi  é  il  piccolo  stalo  del- 
la repubblica  d'Andorre,  nel  regno  d'A- 
ragona, sotto  la  prolezione  della  Francia 
e  della  Spagna,  ed  anticamente  n'era  si* 
gnore  il  vescovo  d'Urgei  col  conte  di  Foix. 
Lo  descrissi  nel  voi.  LXVin,p.  37;  e  tut- 
tora il  vescovo  d'Urgei  n'è  riconosciuto 
principe  sovrano  eoo  piccolo  tributo,  ed 
ogni  nuovo  vescovo  si  reca  a  prendere 
possesso ,  con  quelle  formalità  che  dirò 
in  fine,  narrando  quello  pi*eso  dall'odier- 
no vescovo.  Ne  fìjrono  primi  vescovi  Giu- 
sto che  intervenne  al  concilio  di  Toledo» 
Simplicio- che  fu  a'concilii  di  Toledo  e  di 
Barcellona,  s.  Ermengaldo,  s.  Odone,  ed 
il  famoso  Felice.  Egli  era  stalo  maestro 
d  *Eiipando  a  rei  vesco  vo  d  i  7*0  Wo,il  qua  • 
le  lo  consultò  in  qual  modo  egli  ricono- 
scesse Gesù  Cristo,  in  quanto  uomo,  per 
Figlio  di  Dio;  se  lo  credeva  figlio /Ter  na- 
furCy  o  solamente  per  adozione.  Felice 
rispose  ,  che  Gesù  Cristo,  in  quanto  uo* 
rnOf  0  secondo  la  natura  umana^  non  è 
che  Figlio  adottivo  e  noncupativo ,  cioè 
solamente  di  nome.  Per  questi  errori  e 
per  quelli  contro  il  culto  delle  sa.  Imma* 
gini,  quali  Nestoriani  e  Iconoclasti,  am- 
bedue furono  condannati  da  diversi  con- 
cili!, da'Papi  Adriano  1  e  s.  Leone  III,  a 
principalmente  confutati  da  s.  Paolino 
.patriarca  d'Aquileia,  e  da  Alenino,  come 
e  meglio  narrai  ne'due  indicati  articoli. 
Si  dubita  della  sincerità  della  conversione 
di  Felice,  poiché  alcuni  vogliono  che  do* 
pò  la  condanna  de'suoi  errori  li  rinunziò 
solo  esteriormente.  Essendo  stato  Felice 
rilegalo  a  Lione,  dove  visse  circai5an« 
ni,  Agobardo  che  nel  vescovato  d'Urgei 
gli  successe,  assicura  in  uno  scritto  ch'egli 
feee  contro  Felice*  di  già  morto,  cbe  a- 
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Tca  lYalo  ana  oooferenza  con  lai ,  nella 
quale  l' avea  costretto  a  ricoooicere  la 
▼erità ,  e  che  dob  avea  mai  pobblìoato 
questa  sua  ooofessìone,salla  promessa  che 
Felice  gli  avea  &tto  di  non  insegnar  piti 
i  suoi  errori;  dòch'cglì  pei*ò  non  avea  tra* 
lasciato  dì  fiire  segre tacnen te.  Mentre 
n'  era  vescovo  Ingoberto,  terso  r884  un 
chierico  spagnuolodi  nome  Selva,  ch'era- 
st  ritirato  in  Goascogna,  persuaso  sopra 
una  frisa  voce  che  Ingoberto  fosse  mor* 
lo  lo  un  riaggio  da  lui  intnpreso,  si  re- 
co a  visitare  Suoifreddo  conte  d'Urge),  e 
mercé  la  sua  {irotezione  si  fece  ordinare 
trescavo  d'Urgel.  Poco  dopo  essendo  oom- 
parso  Ingoberto,  dileguò  eolla  sua  presen- 
za  la  voce  della  sua  morte;  ma  Selva  non 
▼olendo  perdere  il  fratto  della  sua  ordi* 
nasione,  discacciò  il  vero  pastore  e  si  po- 
se in  sua  vece  nella  cattedra  episcopale. 
Due  anni  dopo  questo  delitto  un  altro  ne 
aggiunse,  ordinando  pel  vescovato  di  Gi- 
rone Hermenmire  contro  il  voto  dei  cle- 
ro e  del  popolo  che  a  veano  eletto  un  chie- 
rico di  buoni  costumi  di  wimeServusDd. 
Avendo  Teodardo  arcivescovo  di  Narbo- 
na  &tto  consapevole  Papa  Stefiino  V  det- 
to VI  di  quelle  due  usurpazioni ,  adanò 
per  suo  ordine  a'  1 7  novembre  887  un 
concilio  a  Port  sol  confini  di  Maguelooa  e 
di  Nimes.  Si  lesse  la  lettera  pontificia  che 
dWbiarava  scomunica  tiHermen  mire  eSel- 
va^e  fa  dall'assemblea  confermata  la  con- 
danna;  ma  Teodardo  impedì  che  visi  av- 
viluppasse il  conte  Sunifreddo  che  a  vea  fa- 
voriti i  doe  intrusi ,  e  V  esito  fece  tederà 
ch'egli  avea  operato  saggiamente; giacché 
recatosi  da  Sunifreddo  ottenne  colle  sue 
rimostranze  di  staccarlo  dal  partitocbe  a- 
vea  abbracciato.  Hermenmire  però  trovò 
mezio  di  mantenersi  solla  sede  di  Girona. 
Sunitreddo  incorse  poi  per  altre  cose  le 
censure  ecclesiastiche,  ma  ne  fu  assolto 
nel  909  da  un  concilio.  Nel  1034  il  oou- 
te  d'Urgel  Ermengaldo  II  tenne  nel  ca- 
stello dì  Pons,  situato  nella  sua  contea, 
Ilo  placito  il  I  .*  novembre  sulla  lite  ver- 
tente tra  Ermengaldo  vescovo  d'Urgel  e 
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Durand  abbate  di  s.  Cecilia  nella  stessa 
diocesi,  intorno  la  chiesa  di  Gurticite  nella 
parrocchia  di  Castelbon,  di  eoi  si  conten- 
devano la  proprietà.  Il  giudizio  pronun- 
ziato dal  eonte,  dopo  aver  maturamente 
pesate  le  ragioni  delle  parti,  fu  a  favore 
del  vescovo.  Il  conte  d'Urgel  Ermengal- 
do III  e  sua  moglie  Clemenza,  nel  1 057 
con  Guglielmo  vescovo  d' Urgel  e  suoi 
canonici ,  fecero  lo  scambio  del  castello 
di  Solsone  contro  la  metà  di  quello  di 
Saint-Lezinie.  Nel  t348  da  Utrecht  fu 
trasferito  ad  Urgel  Nicolò  Capocci  (F.) 
romano,  neliSSo  creato  cardinale.  Nel* 
le  Notìzie  di  Roma  sono  registrati  i  se- 
guenti vescovi  d'Urgel,  con  l'epoca  di  lo* 
ro  promulgotione.  Nel  1 788  d.  Giorgio 
Curado.  Nel  1 747  d.  Sebastiano  de  Vit* 
torio  girolamino  d'  Aspeizia  diocesi  di 
Pamplona.  Nel  1757  Francesco  Giusep* 
pe  Catalan  de  Ocon  di  Ferror  diocesi  di 
Malaga.  Nel  1 763  Francesco  Femandez 
de  XntivQ  de  Casas  Ibanes  diocesi  di  Car« 
tagena.  Nel  1771  Gioochtno  Santiyan-y- 
Valdiavelso  d'Arge  diooed  di  Santander. 
Nel  1780  Giovanni  Garda  Montenegro 
di  Lugo.  Nel  1785  fe.  Giuseppe  Boltas 
minore  osnervante  d'Orano  a  rei  diocesi  di 
Toledo.  In  tempo  di  questo  vescovo  Pio 
VI  direue  al  cardinal  Vincenti  Mareri 
nunzio  di  Spagna  il  bi^eve  Decet  Roma" 
nnm  Pontìficem^  de'  a 5  febbraio  179Ì, 
Bull,  Rom,  coni,  t.  9,  p.  3  56,  col  quale 
confermò  la  transazione  trp  il  detto  ve- 
scovo d'Urgel  e  il  suo  capitolo,  e  l'abbate 
del  regio  monastero  benedettino  di  Ri- 
poli,  ^otto  il  titolo  della  B.  Verginedi  Ger« 
ti  nullius  dioecesify  nella  provincia  eocle* 
siastica  di  Tarragona;  sulla  reciproca  ces- 
sione  ris|>etto  alle  parrocchie  di  Ca  ha  Me- 
ra, Aja ,  Oentola  ,  L\n* ,  e  cappella  di  s. 
Pietro  della  villa  di  Rivas,  in  favore  de' 
vescovi  d'Urgel,  tranne  s.  Michele  di  Ca« 
ballerà  da  ritenersi  dall'  abbate  di  Ri* 
poli.  Ed  a  questi  si  riconobbe  la  podestà 
di  conferire  lai.'  clericale  tonsura  e  i  4 
ordini  minori  a' secolari  e  regolari  resi- 
denti nella  medesima  parroocbia,e  di  con- 
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cedere  le  lettere  diroissoriali  per  tutti  e 
singoli  gli  ordini  maggiori,  oi*dinando 
rammìnistraiione  della  conferinaiioae  a 
qualunque  vescovo  cai toltoo.Nei  concitto^* 
ro  de'a7  giugno  1825  fu  precooinato  da 
Leone  X 1 1  abbate  di  detto  monastero  nul* 
liusy  d.  Antonio  Guidel-y-Prioies ,  mo- 
fiaoo  del  medeiioio,  a  presentazione  del  re 
di  Spagna.  Ripiglio  la  serie  de'  vescovi 
d'Urge!  Nel  1 797  Francesco  Antonio  de 
la  Duaoa-y-Cisteros  di  Villanova  de  la 
Fuente  arcidiocesi  di  Toledo.  Nel  1 8 1 7 
Bernardo  Francesco  Gabellerò  di  Madrid. 
Nel  1834  fr.  Uonifasio  Lopez  domenica* 
nodi  Montebermoso  diocesi  diGoria.  Leo- 
ne XI I  nel  concistoro  de'aS  giugno  1 827 
dichiarò  vescovo  d' Urgel  d.  Simone  de 
Guardiola  di  Meraias  arcidiocesi  di  Tar- 
ragona,  già  abbate  cassi nese  di  Monsev* 
roto  e  visitatore  generale  del  suo  ordine» 
lodatissimo  neil'  esercizio  di  tali  uffizi, 
grave,  prudente,  dotto  e  pieno  di  probi- 
tà. Per  sua  morte  il  regnante  Pio  IX  nel 
concistoro  de' ro  marzo  i853  promulgò 
l'attuale  vescovo  mg/  Giuseppe  CaixaUy- 
£sti*adè  di  Velusell  arcidiocesi  di  Terra- 
gona,  dottore  in  s.  teologia,  parroco,  ca- 
nonico della  metropolitana  di  Tarragona, 
dotto,  grave^  prudente, di  morale  probità 
^  degno  del  vescovato  (per  sospetto  d'a- 
ver favorito  i  cartisti,  fu  poi  rilegato  all'i- 
sole Baleari,  come  notai  nel  vol.LXXVI, 
p.  2^3,  nel  proseguire  brevemente  i  ceu* 
ni  storici  contemporanei  della  Spagna^ 
che  compio  a  Valenza;  indi  i^estitui- 
to  alla  sua  sede).  Riporta  il  Giorna^ 
ledi  RompL  del  i853a  p.  790.  Andor? 
ra  città  e  la  deliziosa  Valle  d'  Andorra, 
è  un  territorio  posto  tra  la  Spagna  e  la 
Francia,  al  sud  del  dipartimento  dell'Ar- 
riege,  indipendente  da  questi  due  stati, 
ed  ba  per  suo  principe  e  ordinario  il  ve- 
scovo d'Urgel,  ed  ecco  come  ne  prese  pos- 
sesso l'encomiato  prelato  il  1  /agosto  eoo 
solennità  secondo  gli  antichi  costumi  e 
l'antiche  memorie.  Il  vescovo  si  mise  io 
viaggio  per  alla  volta  di  sua  diocesi  e  del 
suo  regQo  ipsieipe  col  siqdapo  ^  due  abi- 
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tanti  d'Andorra,  ch'erano  andati  ad  in- 
contrarlo alla  Seu  d'Urgel  ed  erano  stati 
alloggiati  nel  palazzo  vescovile;  era  pure 
accompagnato  dal  governatore,  dal  capo 
battaglione  del  1  o.^cacciatori  di  guarni- 
gione alla  Seu  ,  dal  giudice,  dall'  alcade 
ec.  Un  picchetto  di  cacciatori  a  cavallo 
precedeva  il  corteggio  vescovile  sparando 
frequenti  colpi  di  fucile,  che  echeggiava- 
no per  quelle  valli.  Il  limite  del  teiTito- 
rio  d'Andorra  é  formato  dal  torrente  Rio 
Rune;  dall'altra  parte  del  torrente  atten- 
devano il  vescovo  tutti  i  dignitari  della 
Valle,  vestiti  secondo  il  lorb  antico  e  pit» 
toresco  costume,  e  sopra  un  poggio  vici* 
no  al  cammino  stavano  4o  uomini  orna- 
ti d'arcobugio  (Escopeteros);  appena  G- 
niti  gli  spari  di  questi,  un  silenzio  impo- 
nente si  stese  su  tutta  la  Valle.  Il  sinda- 
co arringò  il  vescovo  dichiarando,  che  le 
Valli  lo  riconoscono  per  loro  sovrano;  ma 
che  però  era  necessario,  avanti  d'entrar- 
vi, che  giurasse  di  rispettare  e  conserva- 
re i  loro  privilegi  o  fueros.  Il  vescovo  a- 
veodo  fatto  questo  giuramento,  il  sinda- 
co e  l'altre  autorità  gli  baciarono  la  ma- 
no ;  allora  il  sindaco  gridò:  Viva  il  prin* 
cipe  d'Andorra  I  E  la  popolazione  ripeto 
mille  volte  questo  grido  con  entusiasmo, 
si  fece  una  sparala  di  fucili  e  suonarono 
tutte  le  campane.  Il  torrente  Rune  é  3 
miglia  distante  d' Andorra.  All'  entrare 
nella  città  d'  Andorra  fu  apparecchiata 
una  cappella  orna  ta  di  rami  e  di  fiori, 
1 1  vescovo  vi  fu  ricevuto  dal  clero,  equiu- 
di  andò  alla  chiesa  principale  denomina- 
ta cattedrale,  ove  si  cantò  il  Te  Deum, 
Il  corteggio  poscia  andò  al  palazzo  del 
consiglio ,  nello  gran  sala  del  quale  il 
principe  vescoTo  prese  possesso  del  suo 
territorio^enefu  redatto  proc^so  verba- 
le da  due  notari  con  testimoni  ;  quindi  vi 
fu  un  banchetto  di  78  persone  a  tavola; 
il  sindaco  offii  alcune  monete  d'argènto 
in  segno  del  tributo  che  paga  Audorra. 
Il  vescovo  le  accettò  ordinando  che  fos- 
sero date  al  curato  per  distribuirai  a'  poh 
yeri.  Falcono  fatti  brindisi  io  verio  ed  iq 
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prosa.  Il  vescovo  prìodpe  sovrano  deve 
visitare  tulle  ie  popolaxioni  d' Àodonra, 
ed  ammioistrare  la  coDferfluaziooe.  Rica- 
vo da'geografi  le  segueolì  noliiie.  Andor- 
ra, capitale  della  Valle  di  questo  nome,  ha 
circa  3ooo  abilaoli,  è  compresa  nella  pro- 
vincia di  Saragozza,  a  6  leghe  d'  Àlcanìt 
e  I  o  da  Foix.  ÀndoiTa  è  la  i  .*  tra  le  6  co- 
muni,  che  hanno  diritto  di  eleggibiiilà;  le 
altre  5  sono  Canillo,  Encamp,  Ordino, 
Massane  e  Sainl-Julieo.  1  subalterni  vii- 
Ja^gi  giuogooo  a  34*  Io  mezzo  alle  piii 
scoscese  montagoe  de'Pirenei,cooduoooo 
gli  abitanti  vita  libera  e  frugale,  in  angu- 
sto territorio  che  non  oltrepassa  7  leghe 
quadrate.  Gli  andorresi  parlano  la  lingua 
castigliana  e  costiluiseooo  neirinsiemeu- 
na  popolazione  di  quasi  3o,ooo  indivi* 
dui.  Il  prodotto  di  loro  possessioni  forma 
la  principale  loro  rendita,  e  vi  si  aggiun- 
ge una  copiosa  miniera  di  ferro»  che  tie- 
ne in  attività  parecchie  fucine,  e  quanti- 
tà di  legname  da  lavoro.  Gli  andorresi 
oell'esercizio  della  pastorizia ,  per  V  ab- 
bondanza de'Ioro  pascoli,  presentano  del 
patriarcale  nel  politico  reggimento.  Im- 
perocché dalle  6  comuni  principali  eleg- 
gonsi  24  membri,  4  cioè  per  ogni  comu- 
ne, i  quali  compongono  il  supremo  Consi- 
glio di  governo,  e  le  iìinziooi  de' medesi- 
mi sono  a  vita.  Il  consiglio  nomina  due 
sindaci,  i  quali  hanno  il  carico  della  pub- 
blica amministrazione,  e  radunano  ai  l'oc- 
correnza r  assemblee.  Narra  Tavv.  Ca-r 
•tclUno,  che  la  rivalità  de' due  più  pò» 
tenti  vicioi,  'd  vescovo  d' Urgel  e  il  conte 
di  Foix ,  negli  antichi  tempi  giunse  pili 
▼olle  a  turbar  la  pace  anco  fra  questi  ru- 
stici caaoiori.  S'interpose  Pietro  III  re 
d'Aragona,  e  regolò  con  un  suo  lodo  nel 
J278  le  condizioni  dell'alto  domioio  co- 
mune a'due  padroni.  Ambedue  nomina- 
vano il  rispettivo  vicario  per  amministrar 
la  giustizia,  e  insieme  concorrevano  bU 
reiezione  d'un  giudice  per  l'appelUzio- 
ui.  Il  vescovo  percepiva  di  tributo  annui 
scudi  go,  ed  il  conte  180.  Da  particoU* 
ri  CDOveuzipoi  era  regolato  il  diritto  di 
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ritirare  determinata  quantità  di  segala^ 
alcuni  capi  di  bestiame  d' ogni  specie  e 
diverse  merci,  senza  soggiacere  a  pubbli- 
che gravezze.  Dopo  che  Enrico  IV  re  di 
Francia  riunì  alla  corona  la  contea  di 
Foix,  e  meglio  nel  1617  T  eseguì  il  suo 
figlio  Luigi  XV,  i  re  esercitarono  in  pò-  ' 
co  variata  foggia  le  prerogative  degli  an* 
tichi  conti.  Mei  1 799  per  la  soppressione 
d'ogni  diritto  feudale,  terminò  d'eman- 
cipare gli  andorresi  dal  lato  di  Francia, 
e  da  quell'epoca,  ad  onta  delle  molta  e 
giavi  politiche  vicende ,  nulla  si  opera  a 
pregiudizio  di  loro  libertà.  Si  può  para-» 
gonare  la  Valle  d'  Andorra  all'esistente 
repubblica  di  s.  Marino  (^*),  e  nell'an- 
tica Grecia  a  quella  di  Petenisso  o  Pi/i- 
dinisso  (V.y  Ogni  nuovo  vescovo  d'Ur- 
gel  è  tassalo  ne'libri  della  camera  aposto- 
lica in  fiorini  aooo;  quanto  alla  mensa, 
questa  venne  fissata  dal  ricordato  concor- 
dato. La  diocesi  è  vasta,  e  comprende  cir- 
ca 1 5  leghe  di  latitudine,  e  più  di  a6  di 
longitudine,  conlenendo  4oo  luoghi. 
Concila  éC  UrgeL 

III. Tu  tanutooel  799  da  Leidrado ar- 
civescovo di  Lione,  che  Carlo  Magno  a< 
vea  inviato  a  Felice  vescovo  d'Urgel  ca- 
duto nell'eresia,  con  Nifrido  di  Nar bo- 
na, Benedetto  abbate  d' A  uiauo,  e  parec- 
chi altri  tanto  vescovi,  che  abbati.  Per- 
suasero Felice  d'Urgel  di  portarsi  a  tro- 
vare il  detto  re  de'  franchi,  prometten- 
dogli uu'  intera  libertà  di  produrre  in 
sua  presenza  i  passi  dell'opere  de'Padri, 
eh'  egli  pretendeva  favorevoli  alla  sua 
opinione.  Baluzio,  In  Notis  ad  Àgobar- 
do.  11  2.^  si  adunò  nell'Boo,  pure  contro 
leresia  di  Felice.  Gi2//<a  chr.  t  6.  Il  3." 
nel  99 1  sulla  discipliua  ecclesiastica.  A^ 
ggirre»  t.  3. 

URGEL  Giova  vai,  Cardinale,  Spa- 
gnuolo  creato  cardinale  di  s.  Chiesa  da 
Uibano  VI  a'  180  28  settembre  1378. 
Si  portò  a  Pisa  nel  seguente  gennaio,  per 
passare  poi  in  Roma,  ne  altro  si  conosce 
ili  lui  ;  anzi  Contelori  riferisce  non  avec 
trovato  alcun  monuoiento  del  suo  cardif 
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«alalo,  però  ricordato  dagli  Annali  Pi- 

sani^  da  Paovinio  e  Ciaccooìo. 

URIM  e  THDMMIM.  F.  Sicbmoo- 
SIC,  Tempio  DI  Gbbusalbmmb,  RAziozrALB^ 
Tb»u. 

URIMA  o  ÒRIMA  o  SORIMA.Sede 
'vescovile  della  provincia  di  Eufratesta 
d*Anliochia,  eretta  nel  secolo  IV  sotto  la 
metropoli  di  Gerapoli.  Ne  furono  vesco- 
vi: Abraamioycbe  nel  363  sottoscrisse  la 
lettera  del  concilio  d'  Antiochia  all'  ira- 
peratora  Gioviano,  relativamente  alla 
consustanzialilà  ;  Maras  assistè  al  conci- 
lio d'Antiochia,  tenuto  diil  patriarca  Do- 
innoyin  riguardo  ad  Atanasio  vescovo  di 
Penha  ;  Davide  occupava  questa  sede 
neir  845.  Oriens  chr.  i,  a,  p.  946.  Que- 
sta chiesa  trovasi  pure  fra  le  «edi  vesco- 
vili soggette  a'  patriarchi  giacobiti^  e  le 
sono  attribuiti  i  seguenti  vescovi.  Teodo- 
ro del  736,  Gregorio  suo  successore,  Da- 
vide dttir845*  OrìeMckr,trì,p.  iSag. 

URITANA.  r.  Obi*. 

URNE  CINERARIE.  T.  Sbpoituba. 
Ne  riparlai  ancora  nel  voi.  LXXXI V, 
p.  a3o,  e  dicendo  de'se|K>lcri  antichi  di 
Tosca/m,  Fe/o,  Falci  (  F,)  ce. 

URRACK  CoBBADO,  Cardinale,  F. 
Ubach  o  CJbback. 

URRIES  Cablo,  Cardinale.  Vedi  il 
voi.  tu,  p.  a3o,  col.  2.' 

URSACIO.  F.  Vaibittb. 

UfìSlNO  (s.),!.""  vescovo  di  Bourge^. 
Ordinato  vescovo  daMìscepoli  degli  Apo- 
Btoli,si  recòa  spargere  la  luce  della  fede  nel- 
le Ga1lie;aiinuiif.iò  l'evangeloa  Bourges, 
e  vi  fondò  una  chiesa  di  cui  fu  il  r. "pasto- 
i*e.  Dopo  la  sua  morte  fu  seppellito  nel 
luogo  ov'egli  era  usato  di  seppellire  gli  al- 
tri; ma  a  poco  a  poco  si  ceisò  d'onorare  la 
sua  tomba,  e  se  ne  perdette  affatto  la 
ricordanza.  S.Gregorio  di  Tours,  il  quale 
ci  riferisce  questi  particolari ,  aggiunge 
che  circa  il  56o  si  scoperse  miracolosa- 
mente  il  suo  corpose  fu  deposto  nella  chie- 
sa di  s.  Sinforiano,  che  prese  poscia  il  suo 
nome.  Filippo  arcivescovo  di  Bourges  nel 
123^  lo  dÌHotterrò,e  collocatolo  in  una 
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cassa  d*argento  lo  pose  sopra  l'altare.  Si 
assegna  oi*dinariameote  la  missione  di  s. 
Ursino  nel  II  secolo.  Lisieux  pretese  di 
possedere  le  di  lui  reliquie»  ma  senta  fon- 
damento, giacche  sono  sempre  rimaste  a 
Bourges.  La  sua  festa  principale  viene  ce- 
lebrata a*29  dicembre;  però  ne' martiro- 
logi di  Ploro, di  Adone  e  di  Dsuardo  è  ia- 
dicata  a'9  novembre. 

URSIMLARO  (s.),  vescovo  i^ionario  e 
abbate  di  Lobes.  Nacque  presso  Avesne 
nell'Hainaut.  Fino  dalla  sua  prima  gio- 
vinezza mostrò  un  ardentissimo  amora 
per  gli  esercizi  di  pietà,  e  praticando  o- 
gnì  virtù,  studia  vasi  dMnspirare  altrui 
que'  sentimenti  medesimi  ond'era  egli  a- 
nimato.  Avendo  s.Landeltno  fondato  Tab- 
bazia  di  Lobes  sulla  Sambra,  nella  diocesi 
di  Gambrai,  Ursmaro  vi  prese  l'abito  per 
consagrarsi  unicamente  al  servigio  di  Dio, 
e  nel  686  ne  fu  fìstto  al>bate.  Questa  di^ 
gnilà  fu  per  lui  motivo  di  raddoppiare  il 
fervore  in  tutti  gli  esercizi  di  religione  e 
nelle  austerità  della  penitenza.  Egli  non 
mangiava  mai  ni  carne,ni  pesce,  non  be- 
vea  che  dell'acqua,  e  passò  io  aani  senza 
gustar  pane,  neppure  dopo  una  perico- 
losa infermità  che  patì.  Terminò  l'abba* 
zia  e  la   chiesa  di   Lobes,  che  s.  Lan- 
delino  non  avea  potuto  compire,  e  fondò 
vari  monasteri,  fra'  quali  quelli  d'  Anne 
e  di  Wasler.  Non  potendo  il  suo  zelo  ri* 
manerc  ristretto  nel  ricinto  dell'abbazia 
deliberò  d'uscirne  per  dedicarsi  alla  con- 
versione de'peccatori,  e  predicare  l'evan- 
gelo  agi'  idolatri    delle  diocesi  di  Cam* 
brai,  Arras,  Tournny,Noyon,Terouaone, 
Leon,  Metz,  Colonia, Tre  veri  e  Mastrìcht. 
Fu  consagrato  vescovo ,  e  ne  esercitò  le 
funzioni  in  virtù  di  commissione  della  s. 
Sede,  continuando  tuttavia  a  dirigere  la 
sua  abb/izia  con  molta  saggezza.  Senten- 
do avvicinarsi  il  suo  fine,  fece  oominai-e 
ff.  Ermi  no  per  governarla  in  suo  luogo, 
e  non  occupo^si  più  d'  altro  che  di  ter- 
minare santamente  lo  tua  vita.  IVIcn ì  nel 
713,  in  età  di  69  anni,  il  18  aprile,  nel 
qual  giorno  e  oooratocome  protettore  di 
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Bincbe,a  Lobesea  Luxemburgo.  Fu  sep- 
pellito il  di  tussegueote,  ed  in  lai  giorno  è 
nonnioato  nel  marlirologìo  romano  e  in 
altri  molli.  Le  sue  reliquie  si  custodisco- 
no aBincbe,ch'i  una  piccola  città  distan- 
te 4  l«gbe  da  Mons. 

UKSOVICO  C^wnyfono,  Cardinale. 
Inglese,  chiamato  pure  Ursuwike  e  Barn- 
bridge,  insigne  per  scieusa  legale,  non 
senxa  taccia  d'intemperante  e  pieno  di 
vanità,  stretto  in  amicizia  col  cardinal 
Mortoti  arci  vescovo  di  Cantorbery,  soffri 
gravissimi  disturbi  e  acerbe  persecuzioni 
sotto  Riccardo  Jll  d'Inghilterra,  in  dife- 
sa dell'i mmuoilà ecclesiastica,  dalle  qua* 
li  felicemente  scampato  fu  da  Enrico  VII 
eletto  regio  elemosiniere,  e  nocpinalo  ve- 
scovo d'alcune  chiese  del  regno,  non  che 
ambasciatore  all'imperatore  Massimilia- 
no 1,  a  Carlo  Vili  re  di  Francia,  a  Fran* 
Cesco  duca  di  Bretagna,  ed  a  Lodovico 
duca  d'Orleans.  Dopo  queste  ambascerie, 
ia  cui  àie  saggio  di  se  e  dfel  suo  valore, 
venne  Cras/èi  ito  all'arci  vescovato  di  York, 
e  da  Alessandro  VI  dicbiarato  questore 
o  collettore  aposlolioo  uell'  Inghilterra. 
Decorato  nel  i5i  i  del  carattere  di  mi- 
nistro del  re  Enrico  Vili  presso  la  s. Se- 
de, in  tempo  io  cui  ardeva  fiera  guerra 
Ira  Luigi  XII  re  di  Francia  e  Papa  Giu- 
lio 11  ;  questi  pel  di  lui  meuo  aveudo  ot- 
tenuto dui  re  la  difesa  della  Chiesa  roma- 
na e  la  guerra  mossa  a'francesi,  in  rico- 
noftcenza  a' io  marzoi  5i  i  Io  creò  in  Ra- 
venna cardinale  prete  de'  ss.  Marcellino 
e  Pietro.  Il  lustro  però  della  conseguita 
dignità  non  fu  capace  di  correggere  o 
fteoare  il  ruvido  e  bestiale  umore  che 
talvo/ta  h  predominava  e  che  poi  gli  fu 
fatale.  Lasdaodosi  trasportare  dall'  im- 
peto d'un  cieco  e  infrenabile  furore,  ta- 
lora insultava  e  percuoteva  anche  io  pub- 
blico, non  solo  i  propri  famigliari  dome.- 
stid,  ma  anche  gii  altri.  Tra'molti  da  lui 
maltrattati  vi  fu  Rinaldo  da  Modena  suo 
serto,  il  quale  fortemente  sdegnato  deU 
l'indegno  trattamento  ricevuto  pubbli- 
camente, si  abbandonò  al  riprovevole 
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partito  di  propinargli  disperatamente  un 
potente  veleno,  del  quale  mori  iu  Roma 
neli5i4»  «d  ebbe  tomba  nella  chiesa  na- 
zionale di  s.  Tommaso  del  collegio  ingle- 
se, dote  al  manco  lato  della  porta  che 
introduce  in  sagrestia  si  vede  la  statua 
del  cardinale  espressa  in  marmo,  io  abi- 
ti pontificali  e  in  piedi,  con  nobile  epi- 
taffio. Scrisse  con^pari  erudizione  ed  e- 
leganza  l'istoria  di  ine  ambascerie,  e  al- 
cuni trattati  di  giurisprudenza,  che  dis- 
graziatamente perìrono.  Quanto  poi  al 
crudele  famigliare  Rinaldo,  posto  io  car- 
cere, si  tolse  la  vita  col  veleno;  ciò  non 
pertanto  e  ad  ferrore/n,  squartato  il  suo 
cadavere,  i  brani  furono  appesi  alle  por- 
te esterne  di  Roma. 

URTELLO,  f/rte/ii/n.  Vescovato  del- 
l'Armenia  maggiore,  sotto  il  patriarcato 
di  Sifi.  Martire  suo  vescovo  assistè  e  sot- 
toscrisse il  concilio  di  Sis.  Oriens  chr,  t. 

i,p.i448. 

USCAVANO  o  USCOVANCH  o  U- 
SCI.  Vescovato  dell'Armenia  maggiore, 
sotto  il  titolo  di  s.  Sergio,  con  residenza 
nel  monastero  presso  Erivan,  del  patriar- 
cato d'  Ezmiazin.  Il  celebre  (Jscan  ,  che 
sedeva  verso  la  metà  del  secolo  XVII,  si 
qualificava  ora  vescovo  di  s.  Sergio  Del- 
l'Armenia maggiore,  ed  ora  vescovo  ar* 
meno  ^* Erivan.  Questo  prelato  essendo 
ad  Amsterdam  nel  1666  e  nel  1667  la- 
sciò molte  memorie  firmate  di  sua  mano, 
relative  alla  fede  degli  armeni  sulla  pre- 
senza reale.  Oriens  chr,  t.  i^p.  ì^^i, 

USELLI  o  USAL  o  USEL.  F.  Ales 
e  Tbrraiba. 

USEZ  o  UZES,  Ucetia  seu  Usecia. 
Città  vescovile  della  Bassa  Linguadoca  in 
Francia,  nel  dipartimento  del  Gard,  ca- 
poluogo di  circondario  e  di  cantone  a  cir- 
ca 5  teghe  da  Ni  mese  quasi  9  da  A  vigno* 
ne,  sopra  un'altura  e  sulla  sponda  destra 
dell' Auzon.  Ha  tribunale  di  1/  istanza, 
conservazione  dell'ipoteche, direzione  del- 
le contribuzioni  iodit*ette,  società  d'agri- 
coltura e  collegio  comunale.  La  catte- 
drale antica^  dedicata  al  patrono  s.  Teo- 


Digiti 


zedby  Google 


12  USE 

dorilo  o  Teodorioo  pi-ele  e  maHire  an- 
liocheno  d'Usez,  fu  regolare  de'caooDici 
di  f.  Agostino,  cioè  prima  vi  furono  quel- 
li della  coogregatìone  di  cui  parlai  nel 
▼ol.  VII,  p.  257,  e  poi  quelli  di  $.  Geno- 
veffa io  tempo  de'quali  e  nel  1 726  fu  se- 
colarizzato il  capitolo,  ed  allora  si  formò 
di  4  dignità  e  di  16  canonici.  Erano  ri- 
murcabili  la  collegiota  di  s.  Lorenzo,  le 
parrocchie  di  s.  Stefano  e  di  s.  Giuliano, 
la  casa  de'gesuili,  3  conventi  di  francesca- 
ni e  2  di  monache.  Ora  V  antico  palazzo 
vescof  ile,  e  il  bel  terrazzo  presso  la  chie- 
sa di  s.  Teodorìco,  donde  godesi  d'estesis- 
sima vista,  sono  gli  oggetti  più  osservabi- 
li della  città,  che  io  generale  e  mal  distri- 
buita e  mal  fabbricata.  Al  basso  del  pa« 
lazzo  vedesi  l'abbondante  sorgente  d' A  u- 
re,clie  traversa  l'acquedotto  del  Gard  per 
andare  a  Nimes.  Vi  hanno  fiibbriche  di 
berrettame  di  borra  di  seta  e  filugello,  di 
panni  comuni,  di  cartoni  equivalenti  a- 
gl'inglesi.  Vi  si  tra/Tica  di  seta,  vini,acqua- 
vite,  olio  e  grani,  tenendo  visi  3  fiere  an* 
nue.  Patria  di  diversi  illustri ,  fra  questi 
si  distinsero  Mose  Charas  chimico  e  roem* 
bro  dell'  accademia  delle  scienze ,  Pietro 
Costa  scrittore  istruitissimo,  Giovanni  Le 
JVIercier  dotto  professore  d' ebraico  nel 
collegio  di  Francia,  e  Giacomo  Marsollier. 
Nelle  vicinanze  é  una  sorgente  minerale, 
appellata  Fontana  del  Peyret,  ed  uber* 
toso  ne  il  territorio.  A  6  miglia  di  distan- 
za si  ammira  uo  bell'avanzo  del  grandio- 
so monumento  antico  detto  il  ponte  del 
Gard,  sulla  strada  tra  Nimes  e  Avignone. 
Gli  antichi  romani  per  dirìgere  una  cor* 
rente  d'acqua  aNiines,dove  in  alcuni  tem- 
pi la  fontana  resta  assai  bassa,  fecero  veni- 
re l'acqua  fino  dalle  vicinanze  d'Dsez.  Di 
là  cominciarono  l'acquedotto  i  di  cui  a* 
«anzi  furono  giudicati  tenere  il  i  .'luogo 
tra  qua' di  Francia,  dal  marchese  Maffei 
pelle  sue  G alila  antiquitates  t/tiaedam 
seleclae ,  atqiie  in  plurcs  Episiolas  di" 
stributae.  Antichissima  questa  città,  fu 
dominata  da'visigoti  e  poi  ebbe  de'parti- 
t.uluri  viscooli  I  che  Carlo  IX  eresse  oel 
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1 566  in  dignità  di  duca  e  pari,  in  favore 
della  nobile  famiglia  Cruoeola.  Gli  abi* 
tanti  vi  godevano  de'privilegistraordina* 
ri  che  perderooo  nelle  fanatiche  guerre 
religiose,  alle  quali  presero  grandissiina 
parte  nel  secolo  XVI.  Avendo  abbraccia- 
to il  calvinismo  della  setta  degli  ugonot- 
ti, inalberarono  con  aperta  ribellione  il 
vessillo  dell'  indipendenza  ,  sostenendoti 
col  municipale  reggimento  sino  ali 629 , 
in  cui  furono  forzati  a  sottomettersi  ed  a 
veder  spianati  i  ripari  della  lora  città.  La 
sede  vescovile  appartenne  alla  provincia 
ecclesiasticaNarbonese  1  .',non  però  suflra- 
ganea  della  metrapoli  di  Narbona.Tulla- 
volta  pare  che  per  un  tempo  lo  fosse,  poi 
di  Bourges,quindi  d'Arles.Dice  Gomman  - 
ville  che  i  vescovi  ottennero  da  Papa  s. 
liaro  del  46 1  una  specie  di  diritto  come 
di  metropolitano  a  pregiudizio  di  quello 
di  Narbona,  ed  in  una  Notizia  antica  si 
leggìi  Castrum  Ucetienst  MetropoUsj 
certo  è  che  io  seguito  fu  vescovato  eseo  • 
te  dalla  giurisdizione  del  metropolita  eli 
sua  provincia.  La  Gallia  Christiana^  nel 
t.  4iP*  1 144>  l'iporta  la  serie  de' vescovi, 
e  pel  I  ."registraCostanzo  o  Costantino  del 
4^1  >  sebbene  è  assai  probabile  che  abbia 
avuto  predecessori,  uno  de'quali  fa  rap- 
presentato da  un  Vincenzo  sacerdote  al 
concilio  di  Riez  nel  439,  e  per  lui  lo  sotto- 
scrisse. Costantino  intervenne  nel  4^1  a 
quello  d'Aries,  ed  all'altro  del  4^5  e  ne 
firmò  gli  atti.  Nel  5o6  il  vescovo  Proba- 
zio  fu  al  concilio  d'Agde.  Nella  sua  mor- 
te il  clero  e  il  popolo  elessero  Norizio  patri- 
zio, con  sua  ripugnanza:  diligente  pasto- 
i*e edotto  predicatore.  Divenuto  vecchio, 
nelle  funzioni  gli  fu  surrogato  il  suo  disee* 
polo  s.  Firmino  (F.),  che  in  morte  de- 
gnamente gli  successe  e  venne  oonsagra- 
to  nel  538.  Di  nobilissima  stirpe,  era  fra- 
tello d' A  igulfo  vescovo  di  Metz. Interven- 
ne a  diversi  concilii  con  saggezza  supe- 
riore alla  sua  età,  e  pieno  di  meriti  san- 
tamente morì  nel  553.  In  questo  gli  fu 
sostituito  il  nipote  s.  Ftrrcolo ,  che  p«*r 
lo  zelo  della  convei-sione  degli  ebrei,  la 
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calannia  lo  fece  esiliare  a  Parigi,  perì  ri- 
eoooactuto  innocente  venne  reintegralo 
nelb  sede  dopo  3  anni  con  grandissima 
aoddisfesiooe  del  suo  popolo.  Allora  s. 
Ferreoloy  rìanilo  un  sinodo,  stabiPi  d'ac- 
cordo col  suo  clero  alcune  regole  sul  mo- 
do d'istruire  gli  ebrei,  de'  quali  un  gran 
numero  rìoevè  da  lui  il  battesimo,  esa|u- 
dendo  dalla  aoa  diocesi  que'  che  persiste- 
rono ne'  loro  errori.  Governò  io  seguito 
paci6camente  la  sua  chiesa,  ristabilendo- 
▼i  h  disciplina,  assai  rilassata  durante  la 
floa  assenza,  e  morì  nel  bacio  del  Signo- 
re a'4  gennaio  del  58 1.  CoH'assenso  del 
le  diveoue  vescovo  Giovino  già  rettore 
della  provincia;  poi  Maraello,  Aureliano 
e  Audoeoo  del  660.  Ricorderò  i  più  ce* 
lebrì  successori.  Raimondo  de'  signoii  di 
Posqoieres  del  1 1 3o;  Ebrardo  morto  nel 
1 1  So  dopo  avere  riedificato  la  cattedra- 
le  rovinata  dagli  eretici,  assai  limosinie- 
ra;  a  Rainardo  nel  1309  scrisse  Innocen- 
so  ìli;  Raimondo  fu  da  tal  Papa  manda- 
to fegato  apostolico  forse  in  Francia  sles-. 
sa,  il  cui  re  Luigi  VI II  confermò  alla  chie- 
sa d'  Vs€t  le  dooaxiooi  fatte  dal  padre 
suo.  Io  tempo  d'Andrea  FredoI  del  1 3o8 
Clemente  V  tlabiPi  la  residenza  pontificia 
nella  vicina  Avignone,  e  vide  due  paren« 
ti  elevali  al  cai*dinalalo.  Anche  il  succes- 
sore Guglielmo  de  Mandagot  del   1 3^6 
ebbe  nel  coogiuotoGuglielmo  già  arcidia- 
o»Qo  d^Dsez  un  cardinalcNel  1 345  fu  ve- 
scovo Eredio  di  s,  EUa^  che  nel  1 356  In- 
nocemo  VI  elevò  alia  porpora  cardinali- 
zia. Neli357  gli  successe  Pietro  d'Arfe- 
▼i/fe, sotto  il  quale  Guglielmo  Grimoardì 
fu  vicario  e  ufficiale  d' Usez  e  nel  1 36a 
Papa  Urinano  V.  Questi  nel  1370  confe- 
rì il  vescovato  al  nipote  Pietro  de  Ro- 
vera,  cui  successe  nel  1 37 1  Bernardo  de 
Saint-Etienne.  Guglielmo  Soiberti   nel 
1446  fii  traslato  a  Carpentrasso.  Ga- 
briele da  Chat  tei  nipote  del  predecesso- 
re Oliverio,  morendo  in  Roma  nel  1 463 
fu  tumulato  io  s.  Prassede.  Fr.  Lodovico 
de  Vigne  carmelitano,  nel  1 6o3  fondò  il 
convento  de'  minimi  dì  Ponte  s.  Spirito. 
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Paolo  Antonio  de  Fay  mori  nel  i63i,  e 
Nicola  de  Grillié  del  1 645  è  l'ultimo  re- 
gistrato nella  G alita  cìirisdana  ,  i  suc- 
cessori essendolo  nel  t.  6  delia  nuova  e- 
dizione,  e  gli  ultimi  dalle  Notizie  di  Ro* 
ma.  Questi  furono,  nel  1 737  Bonaventu- 
ra Bauyn  di  Dijon,già  canonico  delta  me* 
tropolitanadi  Parigi;  ed  Enrico  Benedet- 
to Giulio  de  Betesy  deMezieres  della  dio- 
cesi d'Argentina,  fatto  vescovo  0^1779, 
il  quale  fu  unodi  quelli  che  ricusarono  di- 
mei  tei*si  nel  i  80 1  dalle  loro  chiese^  e  sot- 
toscrisse le  proteste  de'medesimi  vescovi 
contro  il  concordato  che  le  soppresse  in- 
sieme a  questa  di  Usez ,  e  poi  morì  nel 
1816.  Il  vescovo  di  Usez  godeva  a5,ooo 
lire  di  rendita,  e  pagava  1 000  fiorini  per 
le  sue  bolle.  In  tutta  la  diocesi  si  conlava- 
no 181  parrocchie,  divise  in  9  decanati. 
Il  celebre  cardinal  Bartolomeo  Pacca , 
morto  decano  del  sagro  collegio,  nelle  sue 
importanti  Memorie  sloriche  de*  due 
viaggi  in  Francia  e  prigioniay  nel  t.  3, 
cap.  9,  descrive  il  suo  viaggio  da  Fontai- 
nebleau,ove  era  deportato  Pio  Vn,ad  U- 
sez  per  rilegazione  di  Napoleone  1  ordi- 
nata a'i4  gennaioi8i4t  dopo  la  revoca 
del  famoso  concordato  ivi  dettato  da  Na- 
poleone I  e  concluso  col  Papa.  Il  cardina- 
le che  energicamente  avea  con  altri  col* 
leghi  illuminato  il  Papa  per  abrogarlo,  ra- 
gionevolmente perciò  temendo  nuova  re- 
clusione in  qualche  fortezza,  ne  restò  con- 
tento. Quindi  nel  cap.  1  o  descrive  il  suo 
soggiorno  in  Usez,  ove  fu  ben  accolto,  al- 
loggiando nella  virtuosa  e  edificante  casa 
d'Amoreux.  Dichiara  Usez  piccola  città, 
allora  unita  alla  diocesi  d'Avignone, non 
lontana  dalle  fiimoseCevennes  montagne 
di  Francia,  con  anguste  strade  e  irrego- 
lari edifizi.  Conteneva  poco  più  di  6000 
abitanti,  de' quali  una  3.'  parte  segue  la 
setta  di  Calvino,  ed  è  la  più  facoltosa  del 
paese,  perché  occupatasi  nel  commercio 
non  avea  fatte  le  perdite,  che  hanno  do- 
vuto soffrire  i  nobili  cattolici  della  città, 
che  possedevano  prima  della  rivoluzione 
feudi  eaitri  diritti  signorili.  Tali  ugonot- 
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ticoDsenrano  ancora  l'antica  anictooiilà  é 
il  maltalento  contro  i  cattolici,  e  più  vol- 
te in  tempo  della  rivoluzione  sostenuti  da- 
gli  abitanti  de'contornidel  così  detto  Gar« 
donanche,  e  delle  vicine  Cevennes,  che  so- 
do anch'essi  in  gran  parte  furiosi  ugonot- 
ti^ hanno  travagliata  la  popolazione  cat* 
tolica,  ed  obbligati  i  sacerdoti,  o  a  pren- 
der  la  fuga  in  paesi  stranieri,  o  a  nascon- 
dersi ne' vicini  boschi  per  lalvarsi  dal  lo- 
ro furore.  Nel  tempo  del  soggiorno  del 
cardinale  non  diedero  alcun  segno  d'  aT« 
versione,  ansi  Tebbero  in  grande  concet* 
to,  considerando  la  sua  fermezza  nella  re- 
sistenza da  lui  fatta  nel  suo  segretariato 
di  stato  agli  ordini  di  Napoleone  I  tenu- 
to quasi  onnipossente.  Del  resto  trovò  che 
i  cattolici  avevano  conservato  la  cattedra- 
le di  s.  Teodorito  ridotta  a  parrocchia,  e 
la  chiesa  di  s.  Stefano  sua  succursale.  Che 
gli  ugonotti  avevano  trasformato  in  tem- 
pio pel  loro  culto  erroneo  la  chiesa  de'fira- 
ti  minori.  Si  loda  d'avervi  passato  yogior- 
ni  di  sua  quinquenne  deportazione,  che 
qualificò  i  piti  sereni  e  tranquilli  e  forse 
i  più  felici  di  sua  vita;  libero  e  sciolto  da 
ogni  cura  e  pensiero  di  carica  e  di  uffizio, 
per  la  vita  metodica  che  vi  menò;  per  la 
quasi  generale  coltura  degli  abitanti,  spe- 
cialmenle  gli  ecclesiastici  e  i  nobili;  perle 
attenzioni,  ossequio  e  riguardi  che  gli  u- 
sarono,  massime  in  chiesa  ove  gl'innalza* 
rono  un  piccolo  baldacchino ,  venendo 
spesso  visitato  dal  sotto-prefetto  e  dal 
maire.  A'  1 5 aprile  in Usez  proclamando- 
si il  governo  del  re  Luigi  XV III,  e  la  ca- 
duta  dal  potere  di  Napoleone  1,  ed  accla- 
mando il  Papa  e  il  cardinale  con  parti- 
colati  dimostrazioni,  esso  coli'  insegne 
cardinalizie  recossi  a  celebrare  la  messa 
nella  cattedrale  con  qualche  solennità. 
Celebrò  pure  nella  parrocchia  di  s.  Ste- 
fano, e  nella  cappella  delle  suore  deliaca* 
rità dette  juore  nere  dall'abito;  dapper- 
tutto facendo  numerose  comunioni.  Ono- 
iato  il  cardinale  in  più  modi  dagli  stessi 
calvinisti,  a'32  aprile  partì  da  Usez  per 
r  Italia  e  Roma. 
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USINADÀ  seu  Usidaha.  Sede  vesoo- 
viledellaMauriliana  Cesariana  neir Afri- 
ca occidentale, sotto  la  metropoli  di  Giu- 
lia Cesarea.  Donaziano  suo  vescovo  fu 
esiliato  nel  484  da  Unnerieo  re  de'van» 
dali,  che  favoriva  gli  errori  de' donatisti, 
contro  de'  quali  parlò  Donaziano  nella 
conferenza  di  Cartagine.  Moroelli,  Afri- 
ca  chr.  1. 1 . 

USSERIO  GucoHO.  Naeque  a  Dubli- 
no nel  1 580  da  fiimiglia  nobile  e  aulica, 
studiò  nell'università  di  quella  città  d'Ir- 
landa, e  vi  fece  progressi  rapidissimi,  non 
solamente  nella  lingua,  nella  poesia,  nel- 
l'eloquenza e  nelle  matematiche,  ma  al- 
ti*esì  nella  cronologia  ,  nella  storia  sacra 
e  profiioa,  e  nella  teologia.  Nel  1 6 1 5  cora  - 
pilo  in  un'assemblea  del  clero  d'Irlanda 
alcuni  articoli  riguardanti  la  religione  e 
la  disciplina  ecclesiastica,  che  furono  ap* 
provati  dal  re  Giacomo  I,  benché  fossero 
differenti  da  quelli  della  chiesa  anglica- 
na, e  ad  onta  che  l' Usserio  fosse  prote- 
stante ossia  anglicano.  Indi  il  re  gli  con- 
ferì nel  1620  i)  vescovato  di  Meath  in  Ir- 
landa, e  nel  1616  l'arcivescovato  A*Ar' 
mach  (avendo  in  quest'articolo  citato  la 
sua  biogiafia,  scrivo  In  presente,  ad  onta 
del  protestato  parlando  degli  Scrittori 
ecclesiastici)  e  primate  dello  stesso  re- 
gno. Neh  640  passò  in  Inghilterra  a  ca- 
gione delle  guerre  civili,  e  dicesi  che  i  cu- 
ratori dell'università  di  Leida  gli  offrisse- 
ro una  pensione  considerevole  col  titolo 
di  professore  ordinario,  se  voleva  recarsi 
in  Olanda;  e  che  il  cardinal  Ricbelieu  gli 
mandò  la  sua  medaglia,  e  gli  ofli^  grossa 
pensione,  colla  libertà  di  professare  la  sua 
religione  acattolica  in  Francia,  se  vole- 
va andarvi.  Ma  Usserio  prefeiì  di  resta* 
re  in  Inghilterra,  dove  morì  a'at  mar- 
zo 1 655  di  75  anni,  lasciando  di  sé  eele-- 
bre  fama,  come  uno  de'più  grandi  dotti 
del  secolo  XVII,  senza  però  poter  cono- 
scere che  fuori  della  Chiesa  cattolica  non 
vi  è  la  salute  eterna,  anche  pel  dichiara- 
to nel  voi.  LXXIX ,  p.  78.  Il  protettore 
d'Inghilterra  Cromwell, sapendo  quanto 
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era  stato  amato  dal  popolo,  lo  fece  so* 
lenoemeole   seppellire   oell'abbasia  di 
Weslininster.  Abbiamo  di  Osserio  un 
gran  numero  dì  dotte  opere,  tanto  in  la- 
tino che  io  inglese,  ma  cogli  errori  pro- 
pri di  sua  &lsa  credenza.  Le  latine  sono: 
1/  Britanmcarum  Ecclesiarum  anii* 
quilaits;  qidbus  inserta  estpestìferaea 
Pelagio  in  Ecclesiam  inductae  haere* 
seosUstoriay\GZ%.^!*Gravissìmaequae' 
stionis  de  christìanarum  ecclesiarum  in 
Ocddentis  praesertim  partibus ,  ah  a» 
postolicis  temporibus  continua  succes* 
sione fit  stata  historicaexpUcatio^  1 6 1 3. 
Ambedue  quest'opere  sono  nell'  Indice 
de'libri  proibiti.  3.°  Storia  di  Gotesclia- 
que^  1 63 1  ^^ Epistole  di  s.  Ignazio  mar^ 
tire,  di  f .  Barnaba  e  di  s.  Paolo  con  nO' 
te,  1 645.  5.*  De*  simboli  e  formole  di  fe- 
de^ 1647*  6.*  DeWanno  solare  deMa- 
ce^2o/ii,i648. 7.*  Gli  annali  delV antico 
TestamentOyi65o.  8/  Una  lettera  sul» 
le  differentilezioid  del  testo  ebraico^ 
ì6Sa.  9/  Gli  annali  del  nuovo  Testa- 
mento^  i654*  io.**  Regola  riguardante 
la  ivrsione  de*  Settanta,  i655. 1 1.*  Cro- 
nologìa sacraci 660,  L'opeie  inglesi  so* 
Do:i.*  Dne discorsi,  di  cui  uno  sulla  ge« 
neralilà  della  Chiesa  ^  pronunziato  nel 
i634«  3-*  Risposta  al  p.  Malone  gesui- 
ta, i63i.  3.*  Trattato  suirtmtiqfl,  reli- 
gione irlandese  e  inglese^  1 63 1 .4***  Trat* 
UUosulV  Incarnazione  jiniitolatolmma» 
niiel,i639.  5.^  La  conferenza  del  giù-' 
dizio  di  Rentmld^ulP  Episcopato,  1 64 1  • 
6  f  Descrizione  geografica  delPAsia  mi- 
nore, 1 643. 7,*  DelVorigine  de*  vescovi  e 
de'metropolitotti,  ì  6^.8.'^ Piccolo  Ca- 
teehismo,  1 644*  Molle  opere  miste,  cioè: 
I.*  Risiaione de' doveri  de'vescovi,  a/ 
Trattato  sulP estensione  de* meriti  della 
morte  di  Gesù  Cristo*  3.^  Trattato  sul 
sabato.  4**  DelV  ordinatone  de*  ministri 
nelt altre  chiese  de* riformati,  5/  Della 
potenza  del prituipe.  11  tutto  stampato  a 
Londra  nel  1 638.  Lasciò  inoltre  mss.  tre 
trattati.  1 J*  La  censura  de' Padri  della 
Chiesa  e  degli  scrittori  ofclesiastici.  2.^ 
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Esposizione  sopra  Bellarmino,  3.^  Bi- 
blioteca teologica.  L'ultima  edizione  de- 
gli annali  d'Usserio  é  quella  di  Ginevra 
1 723  e  col  ììXoìo:  jénnalesl^etcris  ttNo- 
vi  Testamenti  a  prima  mundi  origine 
deducti,unacum  rerum  Asiaticarum  et 
Aegyptiarum  chronico,a  temporis  lUstO" 
rici principis  usque  adextremum  tem- 
pli et  reipMicae  Judaicae  excidium 
proditcto:  J,  UsserioArm,  arch.etHib. 
prim,  digestore.  Accedunt  Iria  ejusdeni 
opuscoia.  Viene qualifìcato  il  più  chiaro, 
dotto  ed  esalto  compendio  della  storia  u- 
niversale,  poiché  concilia  colla  s.  Scrittu- 
ra la  storia  delle  grandi  monarchie  del- 
l' Asia  e  dell'  Egitto.  Alcuni  dotti  sopra 
diversi  punti  non  crederono  di  seguirlo* 
Tutti  convengono  che  Usserio  era  un  pro- 
digio d'erudizione,  e  che  avea  molta  cri- 
tica ed  una  gran  conoscenza  deiranlichi* 
tà  sagra  e  profana;  ciò  non  ostante  alcu- 
ni protestanti  vogliono  che  non  abbia  a-* 
vulo  sempre  il  discernimento  fino  ,  net 
riconoscere  genuini  certi  scritti  dell'  an- 
tichità ecclesiastica  che  non  favoriscono 
la  loro  pretesa  riforma.  Riccardo  Parr 
cappellano  del  prelato  e  depositario  di 
tulle  le  sue  carte,uel  1 686  pubblicò  la  sua 
vita  in  inglese,  con  una  raccolta  di  3oo 
lettere  che  avea  scritto  agli  uomini  del 
suo  tempo  più  illustri  per  erudizione.  In- 
di Tommaso  Smith  pubblicò  una  nuo* 
va  vita. 

USSITI,  £rii5Jitoe.  Eretici  seguaci  del- 
l'eresiarca Giovanni  Huss,  il  quale  prese 
il  cognome  dal  luogo  ove  nacque,  villag- 
gio diBoemia,  circolo  di  Frachin  sulla  ri- 
va sinistra  del  Blanitz,  detto  pure  Hus- 
senetz  e  Hu!«inetz,  vocabolo  che  significa 
oca,  perciò  somuiinistrò  fi*equenti  allu- 
sioni agli  autori  protestanti  ;  quindi  i  suoi 
fanatici  e  crudeli  settari  si  denominarono 
Ussiti  e  Mussiti.  Di  basso  lignaggio,  il 
cognome  di  sua  fiimiglia  è  siìonusciuto.  Si 
vuole  che  il  signore  del  borgo  dove  Gio- 
vanni trn«se  i  natali,  gli  abbia  procurato 
i  mezsi  di  studiare,  annunziando  egli  fé* 
liei  disposizioni  ;  ed  in  tal  modo  con t ri- 
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bui  a'suoi  deplorabili  progressi  nel  mon- 
do, poiché  il  suo  fanatismo  e  la  mania 
dell'  innovazioni  politico-religiose  gli  a- 
quistarono  poi  un'  infelice  fama  superio- 
re a'suoi  meriti.  Fatto  baccelliere  e  pi*o- 
fessore  dell'università  di  Praga  nel i  SgS, 
ne  divenne  rettore  nel  1 409,  quindi  sa- 
cerdote e  confessore  di  Sofia  di  Baviera 
regina  di  Boemia  ;  il  che  [pose  Giovanni 
in  relazione  co'piìi  ragguardevoli  signori 
del  regno.  Alcuni  giovani  boemi,  allievi 
dell'università  d*Oxford,a vendo  nel  1 4o4 
propagato  nel  loro  paese  la  perniciosa 
dottrina  de'  Wiclefisli  [F.)  ,  Giovanni 
Huss,  eh' citisi  tutto  infettato  del  nuovo 
veleno,  diffuse  maggiormente  gli  errori 
di  tali  eretici  e  ne  aggiunse  de'nuovi  co' 
suoi  propri  scritti  ;  osando  altresì  predica- 
re in  tutti  i  luoghi,  e  specialmente  nella 
cappella  di  Bettlemme  a  Praga»  che  il 
Papa  era  simoniaco,  eretico,  che  non  vi 
avea  ordini  nella  Chiesa  di  Dio,  ma  nella 
società  de'Demonii".  Più  tardi  non  esitò 
di  leggere  in  pubblico  una  lettera  che  due 
studenti  gli  seri  veano  dall'Inghilterra, e  di 
raccomandare  scandalosamente  a'suoi  u- 
ditori  l'operedell'eresiarca  Giovanni  Wi- 
defcaposelta  de'wiclefisli,suo  modello  ed 
oggettodi  sua  ammirazione; di  quel  Wi- 
clef  contro  cui  la  Chiesa, Gregorio  XI,  A- 
lessandro  V,e  il  governo  inglese  si  erano 
unilie  accordati  per  combattere  e  dissi- 
parne gl'infesti  discepoli,  conosciuti  anco 
sotto  il  nome  di  Lollardi{K).  Una  tin- 
ta di  filosofici  antica,  sparsa  nella  novella 
eresia,  la  rendeva  più  pericolosa,  mentre 
si  sosteneva  in  essa,  che  ogni  creatura  è 
Dio,  e  vi  si  professava  il  sistema  dell'ani* 
ma  universale.  False  idee  di  libertà,  di 
iraternilà,  di  eguaglianza  si  mescolarono 
all'idee  di  pretesa  riforma  religiosa  e  si 
accreditarono  rapidamente  tra  le  persone 
del  popolo.  I  suoi  progetti  di  riforma  non 
si  limitavano,  come  se  lo  immaginava  il 
volgo,  alla  Cofnunfo/ie(l^'.)chesi  dovea 
fdi-e  da  tutti  sotto  le  due  specie  :  il  conci- 
lio di  Costanza,  di  cui  riparlai  aSvizzBRA, 
si  mostrò  assai  indulgente  su  tale  artìcolo, 
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il  quale  non  pregiudicava  al  dogma;  ma 
questo  I. spunto  di  disputa  mascherava  al- 
tre fonti  di  errori,  sovvertitrici  della   fe- 
de, e  che  l'eresiarca  non  si  curò  di  tenere 
lungamente  nascoste.  I  buoni  erano  tutti 
indignati ,,  né  più  ascoltare  potevano   a 
sangue  freddo ,  spacciarsi  da  Giovanni 
Huss  questo  strano  e  perverso  ragiona- 
mento, t»  Che  non  bisogna  credere  ne  alla 
Madonna,  né  a'Santi,  né  alla  Chiesa,  né 
al  Papa, perché  bisogna  credere  solamen- 
te a  Dio,  e  perchè  la  Madonna,  i  Santi, 
la  Chiesa,  il  Papa  non  sono  Dio.  "  Con 
tali  indegni  sofismi,  questo  eresiarca  ar- 
ditamente impugnava  le  verità  fonda- 
mentali del  cristianesimo.  Altri  princi- 
pali suor  errori  sono.  Che  la  Chiesa  non 
é  composta  che  di  predestinati.  Che  i  mi- 
nistri i  quali  non. sono  giusti  e  predesti- 
nati, non  sono  veri  ministri.  Che  l'ubbi- 
dienza ecclesiastica  è  una  mera  invenzio- 
ne degli  uomini.  Che  tutti  i  preti  hanno 
la  podestà  di  predicare,  e  che  non  devo- 
no astenersene  per  timore  della  scomu- 
nica. Leggendo  i  frammenti  dell'opera  in- 
titolata Della  Chiesa,  composta  da  Gio« 
vanni  Huss,  destano  stupore  l' impronti- 
tudine, la  rozzezza,  la  licenza  e  la  durez' 
za  delle  sue  espressioni  contro  il  clero, 
verso  il  quale  non  serl)ò  egli  mai  misura 
alcuna,  nessuna  convenienza.  Le  circo- 
stanze diedero  rilievo  al  personaggio  ch'e- 
gli rappresentava  impunemente:  non  vi 
era  più  centro  di  unità  nelfEuropa ,  pel 
lungo  e  grande  Scisma  (^.),divi8a  VUh» 
Udienza  (V,)  Ira'diversi  Papi  e  l'antipa- 
pa ;  riuscì  egli  quindi  perfettamente  nello 
scopo  che  si  era  prefisso,  d' infiammare 
cioè  il  ri  senti  mento  del  la  moltitudinecon- 
ti*o  gli  ecclesiastici,  di  scatenare*  tutte  le 
passioni  contro  di  essi  e  di  farli  trucida- 
re. Vivente  lo  stesso  Huss ,  i  suoi  scritti 
misero  la  Boemia  (F.)  in  combustione  , 
ed  armarono  il  popolodella  capitale  Pra- 
ga  contro  i  magistrati.  Contento  di  su- 
scitare gli  animi ,  il  novatore  conservò 
l'apparenze  dalla  moderazione  in  mezzo 
alle  turbolenze^  cui  davaoocosioucla  sua 


Digiti 


zedby  Google 


uss 

ereiia.  Vencetlao  VI  re  di  Boemia  avreb* 
be  di  leggieri  troncalo  il  male  dalle  ra- 
dici e  avrebibe  risparmialo  molle  lagri* 
nieaU'umaiiila  ie  ave»e  voluto  interpor- 
re il  MIO  potere  ;  ma  quel  monarca  iodo- 
leotei  crudele  e  tutto  dedito  a'piuceri,  non 
%\  prendeva  troppa  briga  delle  sventure 
che  alavano  per  produi're  le  stravaganti 
viaiooi  del  pràdicatore  della  cappella  di 
Bettlemme.  Finalmente  Stefiino   Paleit 
profenore  di  teologia  e  Michele  de  Cau- 
sis  9  giustamente  sbigottiti  de'  progressi 
de/J 'eresia;  denunciarono  Giovanni  Huss 
alla  f.  Sede.  Il  Papa  Alessandro  V  nello 
«comunicarlo  con  bolla  da'  lo  diceuf  bre 
1 409  io  Pistoia,  gl'interdisse  ogni  eccle- 
staUica  funxione.GiovannKiuss  appellossi 
al  I  .**coacirio  che  doveasi  tenere  iiiCostau- 
xa  per  (are  cessare  lo  scisma.  Neli4i3  la 
facoltà  teologica  di  Praga  condannò  io 
globo  4^  articoli  di  Giovanni  Huss,  di- 
chiarandoli come  ciascuno  o  eretico^  o  er* 
ronco,  o  scandaloso^  o  tenente  lungi  i fé» 
deli'  dai  vero  cahunino  della  fede.  Egli 
partì  da  Praga  Ti  1  ottobre  1414»  prima 
d'aver  ricevuto  il  troppo  famoso  salva- 
ooudolto,  soggetto  di  questione  tra'più  e- 
roditi  critici.  Giovanni  lo  ricevè  solo  1 5 
gioroi  dopo  la  sua  carcerasione,  e  s'igno- 
ra il  tenore  di  quell'atto  di  sicuresza  ipro* 
bebilmeote  tale  tenore  non  differiva  da 
quello  cbe  fu  inserito  nel  salvacondotto 
aceordato  a  Girolamo  da  Praga  ,  mae- 
stro e  baccelliere  di  teologia,  suo  furioso 
discepolo,  più  di  lui  dotto  e  sottile  nella 
difputa,cd  incsioe  detto  formalmente 
»»  aaJ  va  nondimeno  la  giustiùa  e  per  quan- 
to dipende  dal  concilio  e  1*  esige  la  fede 
ortodoesa  j"  il  che  dava  realmente  la  fii- 
coltà  al  concilio  di  far  catturare  la  per- 
sona dell'  eresiarca.  Costui  quantunque 
percosso  dalle  censore   maggiori  della 
Chicaa,  ribelle  all'autorità  legittima,  pre- 
dicb  i  suoi  errori  lungo  tutta  la  strada ,  li 
tradosM  in  lingua  volgare»  onde  propa- 
garli pih  da  lontano^  seminò  dappertut- 
to  i  fuocali  priodpii  della  sua  dottrina.  Si 
portarono  a  Costaoaa  anche  PaleU  e  Cau- 
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sia  y  e  vi  arrivarono  quasi  contempora- 
n  eamente  ad  Huss,  il  quale  dominato  dal 
ftnalismo  e  dall'orgoglio,  nulla  rispar- 
miò per  irritare  contro  di  lui  non  solo  i 
padri  del  concilio,  ma  altretTi  gl'inviati  di 
tutti  i  principi  d'  Europa.  A  dispetto  di 
tutte  le  censnredi  cui  era  allacciato,  di 
propiia  autorità  si  sciolse  da 'legami  del- 
l'interdizione, usò  celebrare  la  liiessa,  sta- 
bilire conferenze  segrete,  soffiar  la  fiam- 
ma della  discordia  e  sovvertirei  principa- 
li dogmi  del  cristianesimo ,  io  una  città 
scelta  per  fortificarli  e  per  depurar  la  fe- 
de. Tanti  eccessi  d'audacia  costrinse  l'im- 
peratore Sigismondo,  incaricato  dell'or- 
dìoe  di  quell'augusta  assemblea, a  fiirlo 
arrestare  a' 9  ottobre  i^iS.  Giovanni 
Huss  avendo  tentato  di  fuggire  dal  con- 
vento dov'era  rinchiuso,  fu  tratferitouno 
lega  e  mezza  lungi  da  Costanza,  nella  for- 
tezza svizzera  dì  Grotelebeu*  L'impela- 
tore,  i  padri  del  concilio  e  principalmen- 
te il  cardinal  Armet  di  Broniaco  decano, 
esaurirono  tutti  i  mezzi  di  dolcezza  e  di 
persuasione)  ebbero  ricorso  a  tutta  le  in* 
gegnose  indufttrie  della  carità  evangelica 
per  piegare  quel  cuore  ostinato,  per  a- 
prirgli  gli  occhi  sui  pericoli  a'  quali  l' e* 
sponeva  una  pervicacia  senza  esempio,  e 
per  sottrarlo  all'ultimo  supplizio,  con  un 
pronto  pentimento  e  ritrattazione  di  tut- 
ti i  suoi  errori.  Giovanni  era  troppo  or- 
goglioso :  volle  acquistare  una  grande  e 
lagrimevole  celebrità  a  qualunque  costo. 
Paletz  e  de  Causis,non  meno  che  i  giu- 
dici scelti  per  verificara  i  caratteri  de'suoi 
scritti,  vollero  procacciargli  vie  di  ricon- 
ciliazione e  di  salvezza)  ma  niuuo  fu  ca- 
pace di  rimoverlo  da'suoi  vani  sistemi  di 
religione*  Pareva  che  insultasse  alla  mae- 
stà deirilluslre  adunanza  ripetendo,  Sto 
ad  detetminadonem  Condliijmtnìrt  ri- 
gettava ogni  parola  di  pace  dello  stesso 
concilio,  ascoltando  soltanto  la  voce 
d'un  amor  proprio  inconcepibile.  Un  de- 
siderio zmoderato  di  fiirsi  un  nome  tra- 
spariva a  traverso  di  sì  incredibile  osti- 
nazione. Fino  airestremo  momento  zi  a- 
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doprò  OOD  rintroaiUtione  de'suoi  disce- 
poli a  gtMdagnare  pi*oselili  :  fino  all'ul* 
liuio  ìslante  palesò  egli  la  più  sfacciala 
vanità.  I  Padri  del  concilio  prima  di  prò 
nuDziare  la  loro  ultima  decisione  sulla 
doUrina  di  Giovanni  Huss,  gli  propose- 
ro  un  formolario  d'abbiura  si  equo,  che 
un  uomo  più  illuminato  e  d' animo  ri- 
posalo l' avrebbe  accettalo  con  ricooo* 
scensa y  poiché  tal  (brmolario  salvava  il 
suo  amor  proprio;  ma  tutto  ioulilmente, 
e  lo  rigettò ,  oè  fu  possibile  ammollirne 
l'animo.  Piuttosto  che  piegarsi,  egli  disse: 
M  avrebbe  voluto  che  gli  fosse  posta  una 
mola  al  collo  e  che  il  gettassero  io  mare". 
G>udannata  la  sua  rea  dottrina  nella  ses- 
sione 1 8.',  questo  notatoi'e  dopo  la  scon- 
sagrasiooe  dal  grado  sacerdotale,  fu  eon* 
segnato  al  braccio  secolare  TB  o  a'  1 5  lu- 
glio i4i  5,  e  condotto  in  un  sobborgo  di 
Costanta  al  supplizio  in  mezzo  a  un  con- 
corso immenso  di  popolo  d' ogni  paese. 
Egli  saPi  con  tutta  rintiepidezza  del  fa- 
natismo sul  rogo,  come  sul  teatro  del  suo 
trionfo.  Bruciato  vivo ,  le  sue  ceneri  si 
gettarono  nel  fiume  Reno.  GII  ussiti  rac- 
colsero la  terra  del  luogo,  io  cui  il  loro  ca- 
po era  stato  asso,  la  portarono  a  Praga 
e  la  distribuirono  a'Ioro  amici  come  una 
terra  sagra.  Da  quel  fetale  ix>go,su  cui 
perì  Giovanni  Huss ,  si  sparsero  fino  in 
Boemia  scintille,  che  accesero  un  A  vio- 
lento incendio  di  guerre  intestine  e  reli- 
giose, che  il  «angue  di  più  di  aoo,ooo  uo- 
mini non  bastò  ad  estinguerlo.  La  sua  fi- 
ne tragica  ed  tsuoi  errori,  gli  avvenimen* 
ti  terribili  che  ne  furono  il  rìsultameotO| 
lo  resero  obbrobriosamente  immortale, 
più  che  i  suoi  talenti,  non  poco  mediocri, 
anche  nel  secolo  in  cui  visse.  Nella  sua  pri- 
gione scrisse  alcuni  trattati,  sui  Coman- 
damenti di  Dio,  sull'Orazione  domenica* 
le,  sul  Peccato  mortale,  sul  Matrimonio, 
sulla  Conosoenia  e  sull'amor  di  Dio,  sul 
Tre  nemici  dell'  uomo,  sui  Sette  peccati 
mortali,  sulla  Penitenza,  e  sul  Sagraroen* 
lo  del  Corpo  e  del  ISangne  di  Gesù  Cri- 
sto. La  raccolta  delle  sue  erronee  oparci 
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pubblicate  a  Nortmbei*ga  nel  1 558  eoit 
una  prefazione  deU'eresiarca  Lutero^  Ci 
ristampata  neliy  1 5,  coli'audacc  e  insul- 
tante titolo:  /.  Huss  et  Hieronym,  Pra» 
gensh  confessonan  Chrisd  historia  et 
mouwnenta.  Il  laico  Girolamo  da  Praga, 
nativo  di  quella  città,  arrestato  nella  Sel- 
va Nera,  fu  condotto  avanti  il  concilio  di 
Costanza  per  esservi  interrogato  sulla  sua 
dottrina;  nella  sessione  i  g."  egli  condan- 
nò gli  errori  di  Wicleff  e  di  Huss  già  suo 
maestro  ;  ma  avendo  in  prigloise  fatto 
istanza  d'essei*e  ulteriormente  inteso  in 
pieno  concilio,  nella  sessione  ai.*  vi  fa 
ammesso:  ivi  in  luogo  di  sottomettersi  al- 
le decisioni  della  Chiesa,  arditamente  ri- 
trailo la  sua  abbiurazione,  parlò  di  Gio- 
vanni Huss  come  d'  un  santo,  e  protestò 
eh  egli  aderiva  alla  sua  dottrina  ed  a  quel- 
fa  di  Wicleff.  Fu  allora  aoch'egli  dichia- 
rato eretico  e  spergiuro  ;  consegnato  al 
braccio  secolare,  fu  bruciato  vivo  come 
recidivo  nel  i4i6.  Narra  Npvaes  neW^ 
Storia  di  Martino  V.  Eletto  questi  l'i  i 
novembre  i4i  7  nel  concilio  di  Costanza, 
rimase  poi  estinto  lo  scisma,  ma  l'eresie 
de*  furiosi  e  crudelissimi  ussiti  ìnsangui- 
narono  la  Boemia,  e  gli  errori  penetra- 
rono fatalmente  nella  Moravia,  nell'  Uri' 
gheria  e  nella  Germania  (F,).  Il  Papa 
colla  bolla  Inter  cunctas  pastoralis  cu- 
rae,  de'sa  febbraio  1 4 1  S«  ^^^-  ^^"''  '•  ^> 
par.  a,p.  ^\S:  Damnatio errommJoan- 
nis  Wicleff,  Joannis  Htiss^  Bieronymi 
de  Praga,  et  aUoruìn,de  SacramentisEc- 
clesiae  male  sentientihits,eorumque  cotn- 
plicumetfautoriim,Acfonna  haereiicos, 
suspeclofijfue  de  haeresi  exami/iandi. 
Contiene  US  errori  di  Wicleff,  3o  artico- 
li ereticali  di  Huss,  e  1 5  interrogatorii  da 
fiirti  a'sospetti  d'eresia.  Mandò  la  bolla  a 
tutto  Tepisoopato  e  agl'inquisitori  contro 
l'eratica  pravità,  a'quali  è  diretta.  Quin- 
di  dichiarò  colla  bolla  Apostolicae  Sae- 
dis  praecelUns  auctorìtas  ,  de'  %5  gen* 
naio  14^61  BulL  citato,  p.  458  (  De  Sa- 
cramento Ettckaristiae  laicis  sn!?  una 
tantum  specie  juxta  Constanixentissan- 
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aia  Concila  ministrando.  1  principa- 
li errori  di  Wideff  ed  Hius,  rimarcati  da 
Novaet^  tono:  Soilenere  eome  dogma  di 
fède  la  neoeisiUi  neMaici  della  oomunio- 
ne  sotto  ambedue  le  specie  e  eoi  Calice, 
losegnare  resisteoM  del  Pane  e  dt\  fi- 
Ito  (f^.)»  dopo  fatta  la  oontagrasiooe.  Cre- 
dere di  nioQ  ^lore  raromiaislraaiooede' 
Sagramend  latta  da'miotstrì  dell'altare 
iD  peccato  mortale.  Ammettere  a'sagro- 
aaoti  Misteri  tutti  i  laici ,  che  fossero  in 
grazia  dì  Dio.  Pretendere  che  la  Chiesa 
noo  poletsearere  Rendite  e  nosiedere  Be- 
ni iemponlt.  Atterrai  e  rordmedella  Ge- 
rarchia j  fosteDeodo  l'eguaglianza  di  tot- 
li  i  Sacerdoti  weiviA  diffierensa  alcuna  dal 
Papa^  ÒM* Cardinali^  dm' Fescovi.  Anche 
neh4^aeon  molto  zelo  e  di  ligeoza»  Mar- 
tino V  si  applicò  a  reprimere  i  funesti 
progressi  deU*eresie degli  ussiti  in  Boemia 
(P\)f  i  quali  diretti  e  armati  dall'oslina* 
io  e  furioso  ussita,  Tempio  Giotaooi  Zi- 
soa,  peiiscguitafano  crudelmente  i  catto* 
liei,  distruggevano  le  chiese,  profanavano 
gii  altari  e  le  ss.  Immagini,  bruciavano  i 
sacerdoti,  olire  altre  iniquità.  Gli  ussiti 
lacerando  con  furore  l' immagini  della 
Madonna  de' Set  te  Dolori  (F.)ji\  concilio 
proviociale  di  Colonia,  tenuto  contro  di 
kiro  e  contro  i  wielefìsti,  ne  ordiab  la  fe- 
sta. Pertanto  Martino  V  indusse  l'impe- 
ralore  Sigismondo  re  di  Boemia  e  d'Un- 
gheria, e  gli  elettori  dell'impero  a  bandir 
la  guerra  crociata  contro  i  medesimi  e- 
retici.  Di  piU  nel  14^9  ordinò  la  celebra- 
zione della  lesta  del  Corpus  Domini  con 
ouote  indulgente,  anche  ne'iuogbi  in  ter- 
delti,  e  ciò  per  maggiormente  promuove- 
re il  culto  della  ss.  Eucaristia  combat* 
loia  iniquamente  dagli  eretici  Taboriti 
(  ^.),  una  delle  principali  diramazioni  de* 
gli  os«ti,  derivati  dal  sanguinario  e  fana- 
lieo  SSsea,  dopo  la  morte  del  quale  capo- 
setta  in  parte  presero  il  nome  di  Orfani 
(P^.)jm^enào  n  gli  uni  che  gli  altri  aggiun- 
te a  lira  eresie  a  quelle  degli  ussiti.  Deplo- 
rabili furono  i  danni  che  cagionarono  i  ta  • 
borili  cpl  forsennato  Zisca,  loro  capitano 
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audacissimo  e  valoroso,  contro  i  crociali, 
e  gli  altri  cattolici  di  Boemia^  Ungheria 
e  Germania^  nel  1  .^  articolo  avendo  nar- 
rato a  quel  grado  eccessivo  di  fanatismo 
giunse  quel  caposetta.Dopola  sua  morte 
i  sanguinari  seguaci  si  divisero  in  due  ter- 
ribili fazioni:  una  ritenendo  il  nome  di 
taboriti,  elesse  a  capo  Procopio  il  Raso^ 
cosi  detto  per  la  chierica  che  a  vea  porta- 
to come  pesnOM)  prete;  l'altra  pi*endendo 
quello  d'orfiini,  per  noo  volersi  sottomet- 
tere ad  alcun  condottiero.  Parte  degli  us- 
siti preseli  nomtd'Orebiti,  Orebitae^v 
laclimora  che  fecero  in  una  montagna  che 
chiamarono  0/*e^, e  dove  vanuvanod'a- 
vere  ricevuta  la  loro  legge  da  Dio,  come 
Mosè.  Un  cattivo  sacerdote  denominato 
Bedrei,  nato  in  Moravia,  si  fece  capo  di 
questo  ramo  di  ussiti,  che  professavano 
gli  slessi  errori  degli  altri,  distinguendosi 
per  la  loro  crudeltà  verso  i  sacerdoti  e  i 
religiosi.  Gli  ussiti  nelle  sanguinose  guer- 
re chefecero,ancocouti*o  l'impero,  erano 
armati  d*un  grande  clipeo  o  scudo  di  le- 
gno, col  quale  interamente  coprivano  e 
difendevano  il  loro  corpo.  Ne'loro  accam- 
pamenti lo  collocavano  in  terra,  e  vi  na- 
scondevano l'intera  persona.  Venne  con*  > 
servala  per  lungo  tempo  tele  specie  di 
difesa  in  molte  città  della  Boemia,  e  fra 
le  altre  a  Praga.  Con  soddisfezione  di 
Nicolò  V,  neh.*  maggio  i448  «"^ò  in 
Praga  il  celebra  cardinal  Carvafal  lega- 
to apostolico,  per  rìdo  tre  gli  esalteti  boe- 
mi al  buon  sentiero,  al  quale  però  non 
li  trovò  disposti.  Pretesero  questi  segua- 
ci dell'eresia  ussite,  che  confermasse  Gio- 
vanni Rochizana  primario  caposette,  da- 
gli scismatici  del  conciliabolo  di  Basilea 
fetta  arcivescoTO  di  Praga;  ma  il  caitli- 
naie  ricusò  di  farlo,  e  partì  a'i  1  maggio. 
Racconta  Cordella  nella  biografia  del 
cardinal  Carvajal,  che  aemico  aoerriiuo 
dell'eresia  e  valido  sostegno  della  purità 
della  fede,  per  estirpare  gli  errori  pro- 
fessati dagli  ussiti,  fu  sfidato  a  pubblica 
disputa  da  Rochizana,  ed  egli  stimò  di 
accettarla,  per  noo  dar  motivo  agli  ere- 


Digiti 


zedby  Google 


20 


OS  s 


liei  di  Taotar  viUoria  in  una  cauta,  nella 
qualeerain  «eoe  per  essi  d'iaCillibile  per- 
dita* Giunto  ilgiornostabilitoperla  di- 
spula»  comparsi  nella  pubblica  aduoan- 
sa  il  cai'dinale  e  Rochiiana,  piena  es- 
sendo de'personaggi  piii  distìnti  del  re- 
gnoy  die  principio  alla  disputa  Rochiza- 
na,  ma  sebbene  insigne  e  profondo  teo- 
logo non  potè  pronunciare  che  le  sole  pa- 
role :  Aeterni  Patris  Ferhumj  rima- 
nendo così  confuso-  e  ooiì  ottenebralo 
nella  mente,  che  quantunque  per  ben  3 
volte  tentasse  con  ogni  sforso  di  ripeter- 
le e  proseguire  il  discorso»  non  gli  fu  pdp« 
sibile.  Attoniti  per  alto  stupore  i  circo- 
stanti» e  coperto  di  confusione  Teretico, 
il  cardinale  interrotto  dopo  convenevole 
tempo  il  di  lui  vergognoso  silenzio»  die 
principio  al  tuo  argomento  colle  stesse 
parole  proferite  da  Rochitana,  e  le  pro- 
seguì con  tale  energia»  eloqueosa  e  co- 
pia d'erudizione»  che  molti  di  quell'as- 
semblea»detefitalo  TeiTore»  abbracciaro* 
no. le  cattoliche  verità.  Nondimeno  in 
Praga  dipoi  prevalsero  gli  ossiti»  e  ri- 
movendo Mainardo  amministratore  del 
regno»  per  Ladislao  1  di  tenera  età  e  poi 
degnissimo  principe»  gran  difensore  del- 
la cattolica  religione»  consegnarono  la 
città  a  Giorgio  Podiebrado  o  Podici  ma - 
zio  loro  fautoi*c;  onde  il  Rochizana 
con  maggior  orgoglio  si  stabifi  nell'usur- 
pato arcivescovato»  con  grave  cordoglio 
del  Papa.  Nicolò  V  nel  finire  del  i4^o 
mandò  suo  legato  io  Germania  il  celebre 
cardinal  di  Gusa»  per  riformare  la  discl* 
plina  ecclesiastica  corrotta  dall'eresia  us- 
sita» con  ordine  d'esemtare  la  legazione 
anche  sul  reame  di  Boemia»  dove  essen- 
do rimasti  vincitori  gli  eretici»  dopo  aver 
preso  Fraga  s' erano  messi  nuovamente 
a  perseguitare  i  cattolici.  Allorché  nel 
i45a  Nicolò  y  coronò  in  Roma  l'impe- 
ratore Federico  111»  questi  non  si  comu- 
nicò sotto  ambo  le  specie»  come  in  tal 
funzione  praticavasi»  per  non  sembrare 
di  approvar  l'errore  sostenuto  dagli  us- 
siti» che  propugnavano  necessaria  la  oo- 
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rounione  del  calice.  Nel  14^7  morì  La- 
dislao I»  e  nelf4SB  venne  eletto  sucoea- 
•ore  l'amministrato i*e Podiebrado  parlo 
mene  degli  ussiti»  che  continuavano  a 
straziare  la  Boemia  colle  guerre.  Viven- 
te Nicolò  V»  il  suo  nunzio  Piccolomini^ 
poi  Pio  II,  avea  inutilmente  dimostrato 
a  Podiebrado»  quanto  avrebbe  meritato 
colla  Chiesa  e  col  Papa,  ed  anco  col  suo 
giovine  re»  se  avesse  ridotti  gli  erranti 
boemi  al  culto cnttolico.  Inseguito  il  l^a- 
pa  Pio  II  nel  1 463  annullò  i  preliminari 
di  pace  stabiliti  fra'  legati  del  concilia- 
bolo di  Basilea  ed  i  boemi  allorché  vi 
si  portarono»  in  virtù  de'qoali  essi  avea- 
DO  rinunziato  a  tutti  gli  errori,  fuorciié 
alla  comunione  sotloambeJue  le  specie» 
ciò  che  i  padri  scismatici  accordarono. 
Continuando  il  re  di  Boemia  Podiebra- 
do a  favorire  gli  ussiti  e  perseguitare  i 
cattolici,  riuscite  inutili  le  pontificie  am- 
monizioni» Paolo  II  nel  1466  io  scomu- 
nicò e  dichiarò  decaduto  dal  regno,  sen- 
tenza che  confermò  nel  1467.  Io  vece 
avendo  il  valoroso  Mattia  l  Corvino»  re 
d'Ungheria  e  genero  di  Podiebrado,  ri- 
portato vittoria  sugli  ussiti  nel  i470i  d 
Papa  gli  mandò  l'onorifico  dono  dello 
Stocco  e  Berrettone  benedetti  (P^.).  Iodi 
Podiebrado  fu  deposto  anche  da  Mattia 
I»  e  morì  in  mezzo  a  tali  turbolenze  nel 
1471*  Sisto  IV  nei  1473  per  e&tingoere 
l'eresia  degli  ussiti,  concesse  il  regno  di 
Boemia»  oomeché  anticamente  uno  degli 
Stati  tributari  della  s.  Sede  {F.),  a 
Mattia  I  benemerito  della  Chiesa,  ordi* 
nando  a'boemi  sotto  pena  di  scomunica 
d'ubbidirlo  e  riconoscerlo  per  re»  ed  in- 
sieme assolvendoli  dal  giuramento  fatto 
a  Ladislao  li  o  Uladislao  V,  ma  questi 
prevalse.  Ormai  estinta  l'eresia  degli  us- 
siti» rincrudì  neìt^^^^ìn  Praga,  fiicendo 
gli  eidetici  strage  de'religiosi  e  spoglian- 
do i  monasteri.  Dopo  pochi  anni  rinoo- 
vò  l'eresia  Agostino  Luciani,  già  vescovo 
Santaurìense  e  poi  eretico.  Innocenzo 
Vili  con  tanto  zelo  si  adoprò  nel  i486 
per  ridurlo  al  seno  della  Chiesa»  che  gli 
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riiiicìy  onde  potèdeprìnere  l'efesia.  Nel 
1493  Alessandro  VI  aderendo  airiilan- 
te  del  re  Ladislao  li,  fece  promulgare 
la  crociata  conlro  i  lurchii  e  per  meglio 
promuoverla  creò  legalo  Orso  vescovo  dì 
Treni,  dandogli  ancora  aolonta  d'assol- 
vere e  di  riconciliare  colla  Clfiesa  roma* 
noi  pragesi»stati  lungamente  infelti  negli 
errori  di  Hust,  indi  resi  ubbidienti  i  per« 
linaci  (laLadislao  II  dopocbé  nel  1 490  era 
divenuto  re  d'Dngfaerìa.  Ed  è  perciò  che 
ipragesi  sci  isserò  al  Papa  di  oomun  con- 
senso, e  condannando  tutte  le  eresie,  di- 
chiararono di  volere  ricevere  lotti  i  riti 
calloiici,  eos<ervarli  perpetuamente;  del* 
la  quaJ  cosa  il  re  stesso  saisse  ad  Ales- 
sandro VI.  Questi  adunque  ingiunse  al 
legato  Orso,  di  riunire  i  pregasi  nella  co* 
munionc  cattolica,  di  paci6care  i  principi 
boemi,  e  di  bandire  la  sagra  guerra  con- 
Irogrinfedeli.  In  questa  guisa,Gome  piac- 
que a  Dio,fu  estirpata  l'eresia  boemica,re- 
stitueodo  iì  legato  nella  grasia  dellaCbie- 
saìpragesi,  tranne  alcuni,  i  quali  pocbi 
anni  dopo  furono  costretti  da  Ladislao  11 
ad  abbiurargli  errori  per  timore  ancora 
di  pouisioni  severe.  Laonde  nel  1 499  ^"~ 
reno  assolti  tuUi  quelli  che  si  converti- 
rono, venendo  prosciolti  dalle  censure 
fulminale  da  Paolo  II;  ed  Alessandro  VI 
«ite  piena  autorità  a'  sacerdoti  cattolici 
boemi  di  riceverli  nel  seno  della  Chiesa. 
Allora  io  Boemia  rifiorì  il  catlolicismo,. 
e  i  pocbi  restati  tutta  voi  la  ostinati  fu- 
rono  peneguitati  dal  telante  re.  Però  nel 
seguente  anno  pullulò  nella  Moravia  e 
nella  Boem'ui  la  ionissima    eresia  de' 
Faldesi  (V.)^  come  la  qualifica  Tanna* 
Ifsla  Rinaldi,  la  quale  coirallettamento 
di  laidissimi  pisoeri  pervertì  molti,  di* 
menlichi della  propria  eterna  salute^  con* 
tro  i  quali  Alessandro  VI  destinò  inqui- 
sitori, abbracciando  essi  diversi  errori  de* 
gli  usùti.  Poco  dopo  gli  eretici  Luterani 
(/^•)  rinnovarono  la  comunione  sotto  le 
due  specie,  che  dal  concilio  di  Trento 
ooiidanoala,  divenne  un  essenziale  osta- 
colo per  la  riunione  delle  sedicenti  cbie* 
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se  luterane  o  de'  Protestanti  (V.)  alla 
vera  Chiesa  cattolica  apostolica  romana. 
Per  altre  notizie  vedasi  il  Contin,  Di» 
zionario  dell'eresie,  ììegW  articoli  Huss 
e  Ussitij  Bergier,  Dizionario  encidope" 
dico^  l'articolo  t/^ji/iy Giovanni  Coeleo, 
Storia  degli  ussiti,  Magonza  1549. 

USULA  o  USILLA  o  USILAE  o  U- 
ZALA.  Sede  vescovile  delT  Africa  occi- 
dentale nella  provincia  Bizacena,  sotto 
la  metropoli  di  Adrumeto  o  Hadramito. 
Ne  furono  vescovi:  Caisiano,  che  trovos- 
si  nel  349  aÌ  concilio  di  Cartagine;  Teo* 
doro  fautore  de'donatistij  quali  nel  con- 
cilio Cabarsossitano  del  383  oondauna- 
rono  Primiano  ;  Privato,  che  interven- 
ne nel  4>  I  alla  conferenze  di  Cartagi* 
ne  ;  Vittorino,  esiliato  nel  484  da  Uo- 
nerioo  re  de' vandali  ;  Lorenzo  sottoscrìs- 
se la  lettei-a  del  concilio  Bisaceno,  man* 
data  nel  641  airimperatore  Eraclio  Co- 
stantino conlro  I  monoteliti.  Morcelli, 
Jfr.  chr.  1. 1 .  Usula,  Usulen^  è  ora  un  ti* 
tolo  vescovile  inpartibus^  che  conferisce 
la  s.  Sede,  trovandosi  ne'  registri  conci- 
storiali notata  sotto  i  titoli  arcivescovili 
in  partihus  di  Cartagine  e  di  Adrume* 
too  Hadramito,  il  quale  è  il  più  ragione* 
vole,per  l'antica  dipendenza  ad  essa  quan- 
do n'esistevano  le  chiese.  Gregorio  XVI 
nel  1843  col  vicariato  apostolico  di  Co- 
lombo lo  attribuì  all'  attuale  mg.'  Gae- 
tano Antonio,  allora  pro-vicario,  indi  vi* 
cario/»me  dissi  nel  voi.  XXXI  V,p.  a6o. 
USURA.  F.  MoRTB  DI  Pietà  ,  e  gli 
allri  relativi  articoli. 

UTENSILI  SAGRI,  Utensilia sacra. 
Vocabologenericoecomplessivochecom* 
prende  i  sagri  Arredi^  Pannilini,  Para- 
mentii  Festi^  Fasi{F.)  ed  altre  Suppel- 
lettili sagre  (^.),  ed  ornamenti  sagri  per 
uso  della  Chiesa  o  Tempio  pel  culto  di- 
vino, non  che  pe'  suoi  ministri  e  per  la 
Gerarchia  ecclesiastica ,  Fescovi  (F,) 
ec,  i  quali  sono  soggetti  agli  Spogli  ec- 
clesiastici^ al  modo  riferito  in  quelKarti* 
colo,su  ciò  vegliando  i  Succolletiori degli 
spogli  (F.)t  sul  quale  argomento  abbia* 
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mo  di  G.  Rodonì,  De  SpolUs  Ecclesia-^ 
sticis,  Romae  i585;  ed  in  Roma  per 
gli  uteosili  sagri  de  Cardinali^  il  prelato 
Sacrista  (V.)  per  la  Sagrestia  della 
Cappella  pontificia.  Si  può  vedere  far- 
ticolo  Utenùlia  nel  Ferrari,  Prompta 
Bibliotheca  Canonica  ec,   sulla   loro 
sommiDistrauone,  manutenzione,  tasse, 
padronati  ea,  riguardanti  i  medesimi. 
Nel  1783  in  Roma   fu  stampato  dal 
Giunchi:  De  Sacris  Utensilihus  iracta* 
tus,  SS.  D.  N.  Pio  FI  dicatus:  attcto- 
re  Fabio  de  Alheriis  patricio  Mevana^ 
tif  Fabriani  primum^  deinde  Senegal^ 
liacy  nunc  vero  Ecclesiae  Fulginatis  Fi* 
cario  generali.  Accessit  Sacrae  Roma- 
nae  Rotae  decisionum  ad  materiam  per» 
tinentium  ejusdem  in  altero  volufìune 
collectìo,  et  in  utroqiie  indices  locuple* 
tissimi.  L'orìgine  e  il  significato  delle  au- 
guste Ceremonie  e  de'veoeraodi  Riti  che 
accompagnano  il  CtUto  esteriore  della 
nostra  s«  Religione  for.mano  certamente 
una  delle  più  importanti  e  dilettevoli  par- 
ti della  sagra  Erudiùone, Benché  per  al- 
tro questo  studio,  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Liturgia,  sia  stato  con  grandt$si- 
ino  studio  e  impegno  coltivato ,  con  in- 
numerabili e  presiose  opere  che  illustra* 
no  il  vastissimo  argomento,  nondimeno 
ninno  in  certo  modo  siooairAlbertis,sot* 
to  il  punto  di  vista  cheannuntia  il  titolo 
dell'opera,  se  é  giusto  il  ragguaglio  che 
ne  diede  il  n.'Bg  deW  Effemeridi  di  Roma 
del  1 783,  avea  praso  particolar  cura  per 
la  parte  più  interessante  di  siffatti  studi, 
cioè  la  materia  de'sagri  utensili.  Perciò, 
soggiunge  lo  scrittore  di  tal  rivista  ,  que- 
sto vuoto  della  scienza  liturgica  venne  fi- 
nalmente riempito,  ed  a  suo  giudizio  e 
di  tutti  gì'  intendenti,  com'egli  assicura, 
degnamente  e  completamente ,  da  non 
lasciar  nulla  a  desiderare.  Dice  quindi, 
che  per  la  scelta  e  disposizione  della  ma- 
teria, l'opera  può  soddisfare  tutti  quel- 
li  che  ponno  averne  bisogno  o  bramino 
consultarla.  I  filologi  e  que'che  sono  mos- 
si da  semplice  erudita  e  cristiana  curio- 
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sita,  VI  troveranno  sciolti  tutti  i  dubbi 
sulla  prima  iotroduiione  de'sagri  utensi- 
li d'ogni  specie ,  ed  il  loro  pio  e  mistico 
o  simbolico  significato;  i  teologi  e  i  mo- 
ralisti vileggeranno  qualunque  questione 
circa  le  cose  da  credersi  o  la  maniera  di 
condursi  riguardo  a'  medesimi  ;  e  fioaU 
mente  i  giureconsulti,  pe'quali  precipua- 
mente ,dice  l'estensore  dell'articolo,  sem- 
bra  essersi  avuto  in  mira  nella  composi- 
zione dell'opera,  potranno  consultarla  in 
tutti  que'casi  forensi,  ne'quali  si  dispute- 
rà della  proprietà  de'sagri  utensili,  e  del 
loro  risarcimento.  Si  dice  inoltre,  l'opera 
essere  divisa  in  due  volumi  in  foglio, il  i.^ 
de'quali  è  destinato  all'  esposizione  della 
materia, ed  il  a.*  ad  una  collezione  di  de* 
cisioni  della  s.  Rota  romana  spettanti  al« 
la  medesima ,  e  disposte  per  ordine  ero* 
nologioo  dal  1 583  al  1777.  Tutto  l'argo- 
mento si  svolge  nel  i.^volume  in  17  capi. 
Il  I  .^  e  il  2.^  parlano  del  nome  e  dell'uso, 
divisione  ed  orìgine  de'  sagrì  utensili;  il 
3.**  della  loro  necessità  e  utilità;  il  4*'*  • 
5.*  della  loro  materia  e  della  loro  forma 
tanto  antica  che  moderna;  il  6.**  di  loro 
coosagrazione  e  benedizione;  nel  7.*  della 
venerazione  a'medesimi  dovuta;  nell'S.^ 
della  preminenza   competente  per  loro 
ragione;  nel  9.^  e  i  o.**  di  loro  custodia  e 
di  loro  visita;  l' 1 1  /  della  loro  sospensione 
e  interdizione;  il  1  a.^  di  que'  a  cui  spetta 
di  provvederli,  donde  si  prende  mptivo  di 
parlare  ancora  di  que'a'quali  incombe  la 
manutenzione  e  riparazione  delle  chiese, 
materia  di  tante  liti  nel  foro;  nel  1 3.^  si  a» 
gita  la  questione,  se  e  in  quali  occasioni 
debba  farsi  copia  de'sagri  utensili  a'  ve* 
scovi  ed  a'sacerdoti  che  vengono  a  richie* 
derli  pe'sagri  usi;  nel  i4***  ii  disputa  sulla 
contribuzione  onerosa  per  la  manuten- 
zione o  ri  fazione  de'sagri  utensili;  ncli  5/ 
si  ricerca  se  i  sagri  utensili  vadano  sog- 
getti allo  spoglio, ese  di  essi  possa  dispur- 
si  per  contrattoo  ultima  volontà;  ueli  6,* 
si  esaminano  i  vari  abusi  che  possono  fiir- 
si  de'sagri  utensili  colla  simonia,  ool  f  ur- 
tOj  colla  superstizione,  e  si  assegnano  le 
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proponioaate  pene  pe*rei  fli  iifiiìU  abuti; 
nel  1 7.'  fiiMlmeote  fi  tv ifoera  la  materia 
<leiraUeiiaùooe  de'sagrì  utensili,  e  delle 
pene  degli  alienanti.  L' autore  del  com* 
pendioso  estratto  dell'opera,  dioe  avere 
avuto  presente  neU'  offrire  il  breve  prò* 
spetto  della  medestina,  di  dare  una  pro- 
va deirutili^  grandissima  che  potranno 
riiraroe  ì  vescovi,  i  vicari  generali,  i  par* 
rocbt,  i  confessori,  i  canonici  e  ogni  classe 
infine  di  ecdcsiastid,  giusdicenti  e  gi|ire- 
cousuiti.  Finire  col  dichiarare ,  tuttociò 
oilre  Tessere ii/ustrato  con  copiosa  erudi- 
Clona  storìco-Jitufgica,  trovasi  oorrobo- 
rato  dairaatorìtà  delle  costituzioni  apo- 
stolidie,de'conGÌlii,de'ss.  Padri  ede'piii 
accreditati  dottori,  alle  quali  si  aggiunge 
airopportunità  quella  delle  decisioni  ro* 
tali,  de'decreti  delle  s.  congr^aEÌoni,roas* 
•ime  di  quella  del  s.  concilio  di  Trento. 
Siccome  non  mi  fu  dato  conoscere  opera 
di  tanta  importanza,  stimai  non  inutile 
darne  un  piccolo  saggio  sulla  riferita  con* 
teua^  onde  renderne  avvertito  chi  l'igno- 
rasse, se  gli  piace  di  fame  ricerca.  Del 
resto,  se  no»  m'illudo,  per  quanto  il  com- 
porta l'emensiale  natura  di  tutta  questa 
mia  opera  e  la  mia  pochezza,  comechè 
uscita  unicamente  da  questa  sola  debole 
penna  ,  pure  mi  lusingo  in  buona  parte, 
almeoo  nella  più  intrinseca ,  di  avere  e- 
laurito  l'ampio  e  fecoudo  argomento  ne* 
gli  ionomerabili  articoli,  sk  speciali  che 
generici  o  relativi,  che  comprendono  la 
descrizione  di  tutti  gli  utensili  sagri.  In* 
tendo  dire,  della  loro  origine,  diversità 
di  nomi,  difl&renti  forme  e  materia  ,  be- 
nedizione e  coasagrazione,  usi  diversi,  iu* 
terdìzioiie  e  abusi;  della  parte  mistica  e 
simbolica, e  dell'analoghe  molteplici  eru* 
disioui,  in  una  parola  di  quanto  spedai* 
mente  li  riguardti.  Ragionai  anche  de' pò* 
kteriori  decreti  sui  medesimt,emanati  dal- 
le s.  congregazioni  e  confermati  da'più  re- 
centi  Papi/ioclusivamente  al  regnante,  sul 
delicato  argomento  dello  spoglio  ecclesia- 
stico, che  pe'cardinali  fino  a  pochi  anni 
addietro  non  era  stato  del  tutto  definito. 
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UTICA.  Sede  vescovile  della  provin- 
cia Cartaginese  proconsolare  nell'Africa 
occidentale,  e  antica  città  marittima  del* 
la  reggenza  di  Tunisi  (F.),  tra  GarUgi- 
ne  e  il  promontorio  d'Apollo. Era  un'an- 
tica colonia  de'  tirii  o  fenicii,  al  dire  di 
Pom|XMiio  Mela  e. di  Ste&no  di  Bisanzio, 
i  greci  la  chiamarono //ic^z,  ed  è  da  nota- 
re che  quelli  di  detta  nazione  che  scrisse* 
ro  fra'Iatini,  adoperarono  tale  ortografia 
che  dava  il  suono  iTUUca  de'Iatini  stes« 
si.  Questa  dttà,  per  dignità  e  grandezza 
non  la  cedeva  che  albi  famosa  Cartagi-- 
Ite,  r  emula  di  Roma,  e  dopo  la  distru- 
zione di  questa,  divenne  la  capitale  della 
provinda.  Strabene  l' indica  sullo  stesso 
golfo  con  Cartagine,  e  ti  dice  che  ad  essa 
fu  di  molto  anteriore,  e  non  molto  lungi 
l'ubicazione.  Aogustodiedea  que'd'Utica 
il  titolo  di  dttadini  romani,  e  nelle  mone- 
te chiamasi  Mumdpium  Jultum.  Nella 
spedizione  dell'  imperatore  Carb  V  di 
Tunisi,  nel  1 535  sbarcò  a  Porto-Farina, 
ritenuta  comunemente  l'antica  CJtÌGa,a' 
16  giugno.  Spesso  si  &  di  essa  menzione 
nella  storia  della  guerra  civile  da  Cesa* 
re,  e  per  la  morte  del  rigido  Catone  di  - 
venne  ancor  pib  celebre.  Marco  Perciò 
Ca  tonesopran  nominato  d' Ulica^daì  luo- 
go dove  morì,  pronipote  del  famoso  M. 
P.  Catone  il  Censore,  fece  la  sua  1  .*cam  • 
pagna  nella  guerra  degli  schiavi,  e  al  suo 
ritorno  fu  fatto  questore.  Si  unì  a  Gce* 
rone  contro  Catilin8,esi  oppose  a  Cesare 
nel  senato.  Fece  tutti  gli  sforzi  per  unire 
gli  animi  di  Cesare  e  di  Pompeo;  ma  non 
essendovi  riuscito  ^  seguitò  il  partito  di 
Pompeo,  che  riguardava  come  il  difenso- 
re della  repubblica.  Finalmente  dopo  la 
battaglia  di  FarsagUa  e  la  morte  di 
Pompeo,  ritiratosi  ad  Utica,  »i  traGsseoon 
un  pugnale  per  sottrarsi  alla  servitù  l'an- 
no  45  avanti  la  nostra  era.  Nel  sito  dove 
giacevAUtica,trovansi  una  quantità  gran- 
de di  vecchie  mura,  un  acquedotto  molto 
largò,  cisterne  ed  altri  vestigi  d'edifiziche 
manifestano  una  magnifica  e  grande  cit* 
tà.  Al  sud  ovest  di  tali  rovine  si  vedono 
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i  vasti  campì  che  i  romaai  veatro  famoit 
colle  loro  gesta  mìlilari.  La  rappreseoU 
io  o^i  Porto-Farioa,  io  vantoggiosa  pò- 
sitione;  altri  dicono  che  foste  più  TÌcina 
•  Biserta:  proprianenletuirarcodeiraQ- 
tica  Dtica  sì  colloca  il  casale  di  fioosba- 
stbes  o  Satcor.  Però  qoel  i  .'silo,  sUnte  il 
limo  dal  fiume  Bagrada  convogliato,  tro- 
vasi attualmente  a  più  miglia  dal  mare, 
ove  si  pescano  con  profitto  i  coralli ,  di 
che  si  fii  ampio  commercio.  Utica  ricevè 
ne'primi  tempi  della  Chiesa  il  lume  della 
liede,  e  nel  secolo  III  divenne  sede  vesco- 
vile sotto  la  metropoli  di  Cartagine.  11;.'' 
vescovo  che  si  conosca  è  Aurelio,  che  nel 
i55  intervenne  al  concilio  di  Cartagine. 
Pare  che  a  suo  tempo,  e  certainenle  nel 
358,  durante  la  persecusione  di  Valeria- 
ne, vi  furono  uccisi  3oo  cristiani,  deno* 
minati  Massa  Candida  ^  perchè  le  loro 
ceneri  si  mescolarono  colla  calce.  Sono 
venerati a'34  agosto  col  nome  di  Martiri 
di  Utica  (F.),  e  resero  perciò  gloriosa  U* 
tica  ne'festi  ecclesiastici.  11  vescovo  Mau- 
ro vivea  nel  3o3;  Vittore  1  fu  al  concilio 
d'Arles  nel  3i4;  Quinto  si  recò  al  conci- 
lio di  Cartagine  nel  339  ;  Vittore  11  fu 
alia  conferenza  diCartagine  nel  4  >  *  «  ^^'* 
loniano  trovossi  al  concilio  di  Cartagine 
nel  4 1  g;  ••  Fiorentino  inlervenne  alla  con- 
ferenza di  Cartagine  nel  484»  «  ^^  esilia- 
to da  CJnnerìco  re  de'  vandali ,  e  con  s. 
Vindemiale  di  Capsa  si  recò  a  Treviso(F^ 
ove  santamepte  monrono:  tumulati  nel- 
la chiesa  di  s.  Gio.  Battista ,  i  corpi  nel 
102 3  furono  trasportati  nella  cattedrale 
dal  vescovo  di  Treviso  Rotari.  Fauslinia- 
no  vescovo  d'Utica,  fu  al  concilio  di  Car- 
tagine nel  5^5;  Junillo  o  Junìlio  fior) 
verso  il  556  ;  Flaviqno  sottosa*isse  la  let- 
tera mandala  dal  concilio  proconsolai^e 
d'Africa,  a  Paolo  patriarca  di  Costantino* 
poli  contro  i  monoteliti;  Potentino,  1'  ul- 
timo vescovo  d'Ulica,  rifugiosti  nella  Spc^* 
gna  verso  il  684)  in  conseguenza  deirin* 
vasìone  fetta  in  Africa  da 'saraceni.  Mor* 
celli,  Africa  chr.  t.  1.  Per  molto  tem<- 
po  suir  autorità  d'alcuni  mss.  fii  ere- 
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doto  Vittore  veteovo  di  f7ltf,  in  vece 
vescovo  d' Utica,  celebre  storico  del- 
l' invasione  e  persecuzione  de'  Fonda  - 
U  (V.),  Utica,  Ulicenj  divenne  on  ti- 
tolo vescovile  m  pariibus  sotto  il  simi- 
le arcivescovato  di  Cartagine,  che  con- 
ferisce la  s.  Sede,  ed  alcuni  che  ne  fu- 
rono insigniti  -li  notai  a'Ioro  luoghi,  co- 
me il  cardinal  A  uni  baldi  morto  nel  i367« 
riferito. nel  voi.  XXVII,  p.  173. 

UTlMMA  o  UTINUNA.  Sede  vcico* 
vile  d'Afi-ica^  nella  provincia  Proconsols* 
re,  sotto  la  metropoli  di  Cartagine.  Il  ve- 
scovo Ottavio  si  trovò  alla  conferenza  di 
Cartagine  del  4  >  ■  •  Moixelli  ,  Africa 
chr.  t.  f. 

UTIMMIRA.  Sede  vescovile  d'Africa, 
nella  provincia  Proconsolare  delia  roetro^ 
poli  di  Cartagine.  Ebbe  a  vescovi:  Severo, 
che  trovossi  alla  conferenza  di  Cartagiae 
co'vescovi  cattolici  nel  4i  >  >  e  ilepanito, 
esiliato  daUn nerico  re  de' vandali  nel  484 
per  aver  sostenuto  nella  conferenza  di 
Cartagine  la  fede  onttoliea  contro  i  é(H 
natisti.  Morcelli,  Africa  chr.  t,  f. 

UTINA  ,  VUdna.  Sede  vescovile  del- 
l'Africa occidentale,  nella  provincia  Pro- 
consolare, sotto  la  metropoli  di  Cartagi- 
ne. La  città  sorgeva  presso  il  fiume  Baga- 
dra,  ed  è  illustre  ne'fasti  della  Chiesa  e 
presso  gli  scrittori  profani.  Ne  furono  ve* 
scovi  :  Felice,  che  trovossi  al  concilio  di 
Cartagine  nel  a55  ;  Lampadio  portossi  a 
quello  d'Arles  nel  3 1 4  ;  Isacco  interven- 
ne alla  conferenia  di  Cartagine  nel  4t  >  ì 
Felicistiimo  fu  l'ultimo  vescovo  d'Ulina , 
poiché  alla  sua  epocaOeoserico  re  de' van- 
dali ne  devastò  la  città.  Morcelli,  Africa 
chr.  t.i.  Utina,  Uthinen^  è  nn  titolo  ve- 
scovile  in  ptf/*<i6u^| dell'eguale  arcivesco- 
vato di  Cartagine ,  che.  conferisce  le  <• 
Sede. 

UTINICA.Sedevescoviledella  provin- 
cia Proconsolare  d'  Africa,  della  metro- 
poli di  Cartagine,  e  chiamata  pure  UU' 
ma  0  Parva  Vtina.  Valerio  suo  vescovo 
si  trovò  co'cattolici  nel  4  <  >  '^t'e  confe- 
renza di  Cartagine.  Morcelli,.^.  chr.  1. 1. 
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DTITI  o  HDTITI.  Eretici  BntULuie- 
rani{y.),  e  discepoli  di  Gio^anoi  Hutt. 
Dicevano  eh 'esti  erano  figli  d'israele^v^ 
nuli  per  esterminare  i  cananei.  Professa- 
vano altresì  la  onanima ,  che  sicoooie  il 
giorno  del  giudìùo  universale  si  avvici- 
nava, con  bisognava  prepararsi  mangian- 
do e  bevendo  senza  lioiite. 

UTMA.  Sede  vescovile  d'Àfrios,  forse 
della  provincia  dì  Numidta,  e  perciò  sotto 
la  metropoli  di  Cirta  Giulia.  Timiano» 
lino  de^iuoi  vescovi,  trovossi  co'  cattolici 
alla  conferenza  dì  Cartagine  del  4 1 1  -Mor* 
celli,  Africa  chr.  t.i»  • 

UTRECHT  (W/r^yVdc/i).  Città  con 
residensa  arcivescovile,  popolosa  e  bella 
deirOlanda  nel  regno  de'Paesi  Bassi,  ca- 
poluogo della  provincia  omonima,  nella 
quale  tiene  ti  rango  principale, di  circon- 
dario e  dì  due  cantoni ,  a  circa  8  leghe 
da  Amsterdam,  ed  a  più  dita  dall'  Aia 
capitale  della  monarchia.  Sede  d'un  tri- 
bunale di I.*  istanza  ,  d'  un  tribunale  di 
commercio  della  giurisdizione  della  corte 
superiore  di  l'Aia^d'un'alta  corte  militare, 
e  aocbe  d'un  arcivescovo  scisraatico-gian- 
cenista.  Trovasi  situata  in  amena  valle,  in 
riva  al  Beno  Vecchio  ed  al  Vecht  che  da 
esso  quivi  si  distacca, ed  il  Reno  dividen- 
dola io  due  partì  o  rami,  acquali  fu  dato 
il  nome  di  Vecchio  e  di  Nuovo  canale,  i 
quali  bagnando  la  città  si  riuniscono  do- 
po averla  attraversata  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezia.  C  fiibbricata  «ll'antica,  cinta  da 
terrapieni  con  ampia  fossa,  torri  e  mura: 
quadrangolare  n'é  il  recinto,  che  ad  una 
lega  ai  dislende.  Niente  pareggia  la  bel- 
lezza dellesoe  vicinanze, soprattutto  dalla 
parte  d'Amsterdam;  nella  sua  forma  qua- 
si quadrata,  ie  sue  vie  sono  assai  larghe 
e  rilagliate  da  canali  il  cui  livello  sta  cir- 
ca ao  piedi  sotto  il  pavimento,  L' edifì- 
cio piii  rimarcabile  é  la  cattedrale  di  s. 
Martino,  da  ultimo  in  parte  cadente,  con 
superba  torre  alta  388  piedi,  e  secondo 
il  Castellano  di  4691  donde  in  tempo  se- 
reno ai  gode  d'  una  magnifica  prospetti- 
Vii  ed  io  mezzQ  a  cqqali,  fiumi  e  stagni 
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scorgonsi  circa  5o  città.  Notevole  è  an- 
cora il  palazzo  civico,  come  pure  diver- 
si stabilimenti  di  carità,  il  palazzo  del 
re  appellato  Huis-van-Loo,  la  zecca  ed 
un  collegio  generale  delle  zecche  del  re- 
gno. Utrecht  è  rinomatissima ,  perchè  i 
ducali  d'oro  d'Olanda  ne'paesi  esteri  han- 
no corso  più  generale.  Vi  sono  eziandiO| 
una  biblioteca  pubblica ,  un  anfiteatro 
d'anatomia,  un  giardino  botanico,  un  ga- 
binetto di  storia  naturale,  un  osservato- 
rio astronomico,  una  scuola  Ialina ,  una 
società  di  poesia  e  più  altre  società  lette* 
rarie.  Vi  sono  pure  belli  e  ccftnodi  pas« 
seggi,  e  tra  gli  altri  quello  del  Maglio,  che 
aumenta  T  amenità  de'din torni.  Distin- 
guesi  runivei*sità  fondata  nel  1 63 o,  e  che 
ha  professori  di  lingue  classiche,:  di  ma- 
tematiche, di  medicina,  di  teologia  e  di 
legge.  Utrecht  contiene  pure  un  museo  e 
scuola  di  belle  arti,  una  scuola  veterina- 
ria fondata  dalla  società  agricola  d'  U« 
i rechi,  ed  una  società  provinciale,  cioè  vi 
è  un  dipartimento  della  società  del  Bene 
Pubblico  e  un  dipartimento  della  società 
nazionale  economica.  Il  i*egoaote  Gugliel- 
mo 111  re  de'Paesi  Bassi,  con  decreto  de' 
3i  gennaio  t854  eresse  unistitoto  reale 
e  centrale  Neerlandese  di  meteorologia, 
destinando  sua  sede  Utrecht  e  incarican- 
dolo: I  .'^Oi  fare  osservazioni  meteorologi- 
che in  diversi  punti  del  regno  e  delle  pos- 
sessioni neerlandesi  nell'  altre  parli  del 
mondo,  a  bordo  delle  navi  mercantili 
d'  Olanda  durante  i  loro  lontani  viag- 
gi.!.''Di  raccogliere  e  pubblicare  periodi- 
camente i  risultamenli  dell'  osservazioni 
meteorologiche  che  si  farebbero  ne'paesi 
esteri.  L' istituto  dunque  deve  con  uni-* 
formila  d'osservazioni  meteorologiche  su 
vari  punti  del  regno,ne'pos$edimeuti d'ol- 
tremare e  sui  vascelli  delle  flolteda  guer- 
ra e  mercaolili,  raccogliere  e  pubblicare 
i  risultati  <li  queste  osservazioni  e  di  quel- 
le che  SI  fonno  all'estero.  Inoltre  il  re  or* 
dinò  la  costruzione  ad  Utrecht  d^un  os- 
servatorio destinato  all'uso  speciale  del- 
l'iditulo  centrale  di  meteorologia.  Vi  si 
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vede  uo  molino  pei*  la  f  piaoatara  del  ni* 
me;  di  poca  importanea  sono  le  manifat- 
ture, ed  il  commercio  poco  coasiderabile, 
benché  fa  forilo  dal  mnlaggio  d'una  na« 
vigazione  interna  (beile;  tuttavia  vi  si  tro* 
vano  fabbriche  di  panno  nero,  e  rinoma* 
te  tono  le  pannine  d'Utrecht;  di  velluti, 
di  calze,  di  reCTe,  di  ceraipagna,  d'inda- 
co, di  luoerne  economiche,  di  fpille.  Vi 
hanno  pure  raffinerie  di  zucchero  e  di  sa- 
le, e  purghi  di  tela;  e  nel  vicino  villaggio 
di  Baarn  é  una  Borente  manifattura  di 
tappeti.  La  città  conta  quasi  4o,ooo  a- 
bilanti,  efegge  6  deputali  agli  stati  della 
provincia.  Utrecht  vanta  parecchi  illu- 
stri, tra'quali  primeggia  il  sommo  Pou- 
lefice  Adriano  FIFìoremì ,  sebbene  il 
Belliutani  senza  fondamento  lo  pretese  di 
Sanzano  di  Brescia.  Di  questo  dotto  e  vir- 
tuoso Papa,  già  professore  e  benemerito 
dell*  Università  di  Lovatvo  (^.),  vesco- 
vo di  Tortosa  (  f^.)  e  cardinale,  e  gover- 
natore della  Spagna  (V,)  pel  suo  disce- 
polo l'imperatore  Carlo  V,  non  meno  di 
sua  dottrina,  virtii  e  opere,  ragionai  ne' 
citati  e  altri  arlicoli,comeclìé  per  un  com- 
plesso di  circostanze  ,  poco  conosciuto  e 
atisaì  calunniato.  E  quanto  alta  patria,  il 
Biiroianno  nelle  note  al  Moringo,  F'ilae 
Hadriani  FI^  dimostra  tino  all'  eviden- 
z^^  ch'egli  nacque  in  Utrecht,  in  Urbe  no» 
stra  Trajtcio^  ed  ivi  porta  uo  lungo  ca- 
talogo delta  genealogia  di  questo  Papa. 
E  da  avvertirsi  che  ne'Paesi  Bassi  si  dan- 
no due  Traj'etti  ,  uno  superiore,  V  altro 
inferiore:  il  i  ."alla  Mosa,  ed  è  Mastrichtj 
il  3.**  al  Reno»  ed  è  Utrecht  patria  d'A- 
driano VI.  Dall'essere  Utrecht  fabbrica- 
ta da'romaui  sul  maggior  guado  del  Re* 
no,  da  questo  è  venuto  il  nome  di  Traje* 
cium  poi  Trecht^  in  fine  Utrecht j  auti- 
co  passaggio  del  Reno  o  Utrajectum,  va- 
le a  dire  passaggio  alla  città  di  Volta, 
per  distinguerla  dall'antica  città  di  Ma- 
stricht,  o  sia  passaggio  della  Mosa,  Tra- 
jectum  ad  Mosam,  Nell'iscrizione  sepol- 
crale si  legge  vHadriano  FI  P.  M^  ex 
Trajccto  insigni  injer.  Germaniae  Ur- 
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be.  Del  suo  monumento  lepolcrak  oe  ri- 
|Mrlal  nel  voi.  LXI V,  p.  log.  Esso  fu  e- 
retto  da  Willelino  Enchenvoer  brabaa- 
tino,  vescovo  d'Utrecht,  già  prepoalo  del- 
la stessa  chiesa ,  e  fu  l' unico  cardinale 
creato  da  Adriano  VI.  Ne' voi.  LXVI,  p. 
g5,  LXXl,  p.  i32,  rilevai  come  «oUca- 
inente  si  scrivevano  i  dipionii  pontificii^ 
con  caratteri  detti  impropriamente  gotico 
o  romano  alterato,  di  cui  nel  voi.  XKXI, 
p.  3oo,  longobardo,  sassooico  efraoco- 
gallico;  e  che  l'attuale  forma  di  scrittura 
usata  ntWthoUe  apostoliche,  fu  introdot- 
te in  Roma  nella  Dataria  apostolica,  da' 
concittadini  d'Adriano  VI,  e  da  questi  ivi 
chiamati  e  fatti  venire  da  Utrecht ,  a  di- 
versi de'quali  affidando  la  scrittura  delle 
Ixrfie  con  carattere  deforme  e  di  forma 
piuttosto  olandese,  quale  usavano  tra  lo- 
ro. Mg.'  Marini  nella  Diplomatica  Pan- 
tificia^  edizione  a.*,  p.  64  1  dice  che  nel 
pontificalo  d'  Adriano  VI  da  que'd*U- 
Irecht  s'introdusse  nella  dataria  un  assai 
più  deforme  carattere  e  acrittora  àeWa 
precedente ,  e  detta  gotica  volgarmente. 
Che  dovettero  le  bolle  pontificie  questo 
loro  deturpamento  ad  Utrecht ,  per  la 
gente  di  colà  passata  in  Roma  ;  e  tale 
scrittura  fii  appellata  bollatica,  liegese  e 
lèttera  di  s.  Pietro.  Tuttavìa  la  o«serva- 
re,  che  talee  altri  diversi  caratterij  se  pu- 
re diversi,  e  non  piuttosto  modificati  dal- 
le diverse  nazioni  possano  di^si,  non  che 
tutte  l'europee  scritture,  derivano  dal  ro- 
mano carattere ,  come  sostenne  Melfi», 
contro  Mabillon  e  Papebrpchio.  Utrecht 
é  principalmente  rinomata,  perché  in  es- 
sa a'33  gennaio  1579  si  strinsero  in  lega 
con  trattato  di  unione  le  7  Provincie  U- 
nite  della  repubblica  d'Olanda.  Cosi  fu 
scosso  il  giogo  assoluto  di  Filippo  II  re 
di  Spagna  e  lovrano  de  Paesi  Bassi,  sì 
effettuò  la  separazione  dall'altre  io  Pro- 
vincie, ed  in  Utrecht  fu  solennemente  pro- 
clamata la  propria  indipendenza,  dichia- 
randosi Guglielmo  I  di  Nassau  principe 
d'Orango  Stadtholder  o  luogotenente  di 
latta  la  Bassa  Alemagna,  a  oui  Filippo 
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1/  nei  1 559  avM  dato  in  governo  le  prò* 
vincie  d'Dtrechl»  Olanda,  Zelanda  e  Fri« 
«ia.  Nella  guerra  del  iSgit,  Ulrecbt  fu 
occupata  colla  provincia  dall'esercilo  frao* 
cele  per  3  anni.  È  inolile  famosa  per  et* 
servi  coinindato  a'  ^g  gennaio  1711  il 
coogresto  della  pace  generale,  per  la  guer* 
ra  della  successione  alla  oioiiarcbia  di 
Spagna  {F.y  Indi  Ti  1  aprilei7i3  visi 
concluse  tra  gli  alleati  la  celebre  pace  che 
tranquillò  1*  Europa^  tra  la  Francia  e  la 
SpaguB,  rioghiherra,  la  Savoia  ,  il  Por- 
logallo^iaPrussia  e  l'Olanda.  La  pace  par» 
licolere  tra  Ì9  Spagna  e  il  Portogallo  vi 
fu  segnata  a'  1 3  febbraio  1 7 1 5,  e  eo&  eb- 
be fine  quel  clamoroso  oougresso ,  cbo 
ttabifi  i  nuovi  destini  d'Europa,  il  Papa 
Clero  ente  XI  avendo  saputo  che  nel  cou« 
gresiod'  Utrecht  i  piincipi  eretici  procu* 
ravano  con  ogni  sforxo  la  ri  vocazione  di 
tutto  lo  stabilito  nella  pace  di  Riswick  a 
favore  della  cattolica  religione,  questa  e- 
oergicamente  in  più  modi  difese,  come  a' 
loro  luoghi  narrai.  Utrecht  e  la  provin* 
eia  fu  il  centro  de' torbidi  che  pi'ecedelte- 
ro  la  rivoluxiooe  del  1795.  Dopo  la  riu- 
nione  all'  impero  francese  fece  parte  del 
dipartimento  del  Zuider-zee.  Nel  1 8 1 4  di- 
venne parte  del  regno  de'Pae»i  Bassi  9  e 
lo  è  tuttora.  La  provincia  d'Utrecht,  di 
cui  e  capoluogo  la  città,  piano  e  sabbioso 
ha  il  territorio,  tranne  dal  lato  australe, 
ove  s'innaliano  graziose  culline.  Vi  si  re- 
spira r  aria  più  salubre  e  più  benigna, 
che  in  tutto  il  rimanentedel  regno.  I  dif- 
ferenti rami  del  Reno  irrigano  copiosa- 
mente  il  suolo,  che  dà  sufliciente  raccolto 
di  cereali  e  pascoli  ubertosi.  Vi  si  fa  com- 
mercio di  asportazione  di  grnuu,  tabacco, 
bovi  e  fùrmaggio.  1  suoi  abilunti  ascen- 
dono a  circa  1 60,000,  ma  sono  nella  mag- 
gior parte  Protestanti,  La  sua  storia  si 
compenetra  con  quella  de' vescovi,  insie* 
me  n  quella  della  città ,  e  questa  vado 
compendiosamente  a  riferire,  dovendosi 
tener  presente  l'articolo  Paesi  BASsi,tanto 
per  le  notizie  polìtiche  e  civili,  quanto  per 
le  religiose.  Prima  però  debbo  dire  del- 
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l'ordine  TVnIo/iico,  secondo  il  promesso 
a  queir  articolo,  cioè  ùp*  cavalieri  di  tal 
nome  come  oggi  esistono  nel  i*egno  de' 
Paesi  Bassi.  11  territorio  d'Utrecht  face- 
va parte  de'i  a  territorii  dell'ordine  Teu* 
Ionico  in  Germania,  formando  un  baliag* 
gio  di  esso  con  i4  commende.  Esso  pro« 
cedeva  in  gran  parta  dalla  donazione  fat- 
ta nel  I23i  da  Svedero  gentiluomo  di 
Munster,  signore  di  Dingete  e  Riogem* 
burg,  e  dalla  sua  sposa  Beatrice,  a  cui  fu 
poi  unita  la  commenda  di  Schaluinen  io 
Olanda.  Il  cav.  Antoniodi  Ledersakedi 
Printhageu  pel  1  .^'fu  nel  i  ^3 1  eletto  gran 
commendatore  di  questo  baliaggio.  Al 
tempo  della  pretesa  riforma    fu  questo 
sottratto  alla  sovranità  del  gran  maestro 
di  Marieothal.  Gli  stati  della  provincia 
d'Utrecht  nel  1 58o  presero  questo  baliag« 
gio  sotto  la  loro  protezione,  a  patto  che 
il  gran  commendatore  non  ubbidisse  che 
ad  essi,  escludesse  dall'ordine  i  preti,  non 
ammettesse  che  i  gentiluomini  profes- 
santi la  sedicente  riforma  dello  stato  ,  e 
invitane  i  commendatori  a  prender  mo- 
glie. Vani  tornarono  gli  sforzi  del  gran 
maestro  di  Marienl^al ,  per  ricondurre 
sotto  il  suo  dominio  il  baliaggio  d'Utrecht* 
Le  ultime  negoziazioni  aperte  nel  1791 
furono  interrotte  dalla  guerra  collfi  Fran- 
cia e  dalla  rivoluzione.  Napoleone  I  sop- 
presse l'  ordine  nel  territorio  d' Utrecht 
con  decreto  de'a7  febbraio  181 1.  Dopo 
il  ritorno  della  casa  d'Orange,  il  re  Gu- 
glielmo I  propose  agli  stati  generali  di  ri« 
stabilirlo  nel  suo  nuovo  regno  de'  Paesi 
Bassi,  e  ciò  ebbe  effetto  con  legge  dell'S 
agosto 1 8 1 5.  Delle  1 4  commende  stabili- 
te nel  i  ^3 1 ,  ne  restano  ancora  i  o:  le  gran- 
di commende  di  Dieren,  Maasland ,  Tiel, 
B  hene,Leida,Kat  wy,Schoten,  Doesburg, 
Schaluinen,  Middelburg,  Schoenhoven. 
Il  commendatore  di  Dieren  è  tuttora  coa- 
diutore dell'  ordine  e  viene  immediata* 
niente  dopo  il  gran  commendatore,!  com* 
menda  tori  portano  la  croce  smaltata  ap« 
|K!sa  al  collo,  e  ne  usano  un'altra  di  rica* 
mo  sull'abito;  i  cavalieri  però  non  porta- 
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no  che  lai/  L'8  tetteoibi'e  18217  ^^  ^^^^ 
ccMO  a'oobtli  die  haono  olienti  lo  Tespet- 
lativa  e  dato  prof  e  di  nobiltà|  di  porla* 
re  una  croeetla  alla  bolloniera.  Per  es- 
sere insignito  dell'ordine  fa  d'uopo  di  dar 
prova  di  4  quarti  di  nobiltà. 

Da'  romani  Utrecht  riconosce  la  sua 
fondazione. Prima  si  chiamò  Urbs  AntO' 
nia  f  el  Antonianam^  sia  perché  la  espu- 
gnasse Morc'Antouio  luogotenente  di  G. 
Cesare^  sia  perché  l'imperatoreMarco  Pio 
A  nlonino  la  resta  orasse; poi  Vltrajectum^ 
ovvero  Trajectum  ad  Rhenum,  Il  paese 
apparteneva  anticamente  a  quello  de'ba* 
la\i,  ma  nella  decadenza  dell'impero  ro- 
mano fu  invaso  in  unoalla  città  da'fran* 
chi  e  da'frisoui.  I  frisi  abitavano  antica- 
niente  una  vasta  estensione  di  paese  sulla 
costiera  dell'Oceano  germanico.  Essendo 
poi  entrati  nella  Gallia  Belgica, s'insigno- 
rirono delle  Provincie  poste  verso  l' im- 
boccatura del  Reno,  delle  quali  u'eraoo 
padroni  i  catti,  germani  anch'essi  d'origi- 
ne. I  romani  riguardarono  i  catti,  e  pre- 
cipuamente  i  baiavi ,  cìie  ne  formavano 
parte,  come  i  popoli  più  coraggiosi  diGer- 
mania. Essi  essendosi  stabiliti  oell'  isola 
posta  fra'rami  del  Beno,  poi  si  fecero  un 
a  lira  stabilimento  tra'  belgi,  ma  l'erri* 
vo  de'frisi  fece  loro  perdere  il  nome,  so- 
lo restato  ne'due  villaggi  appellati  Cat- 
vick.  Al  sopraggiungere  de'fì'isi,  i  baiavi 
si  rinchiusero  iu  una  piccola  isola  for- 
mata da'  fiumi  in  una  parte  della  Ghel- 
dria,  presso  Nimega,  la  quale  é  ancora 
appellata  dal  loro  uoiiieBetawe.  Al  dire 
di  Procopioy  fra  tuUt  i  popoli  di  Germa*  • 
nia,  iiiuno  seppe  così  bene  mantenere  la 
sua  libertà  contro  i  romniii  come  i  frisi. 
Essi  entrarono  nella  Gran  Bretagna  co- 
gli a nglo  sassoni,  e  la  situazione  del  pae- 
se loro  non  lascia  dubitare  eli'  essi  non 
fi)s»ero  valenti  marinari.  Nella  Frisia  pe' 
primi  sparsero  l' e  vangelo  s.  Swidberlo, 
co'suoi  compagni,  s.  Eligio  vescovo  di  No* 
yun,s.  Wilfrido  di  York  nel  678;  ma  que- 
sti tentativi  non  erano  ti*oppo  bene  riu- 
sciti|  per  cui  il  vero  Dio  eravi  quasi  iu- 
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teranente  sconosciuto ,  quando  giunse 
nella  Frisia  s.  fVilUbrordo  {F.)  nel  690 
o  nel  69 1  ,  con  s.  Swidberlo  e  1  o  altri 
monaci  inglesi.  Par  certo  che  approdasse- 
ro a  Catwick,  poslo  all'  antiche  foci  del 
Reno,  luogo  ove  sbarca  va  no  gl'inglesi  pel 
loro  commercio.  Di  là  si  recarono  a  U« 
trechl,città  fabbricata  da'romani  sul  mag- 
gior guado  del  Reno.  Quivi  furono  l)e- 
ni«simo  aceolti  da  Pipino  d'  Herislal  il 
Grosso^  maestro  di  palazzo  d' Auslrasia 
nella  Francia,  il  quale  poco  tempo  ianan  • 
zi  erasi  impadronito  d'una  parie  del  la  Fri  - 
sia.  Allora  s.  Willibrordo  si  recò  in  Ro- 
ma a  pi*endere  l' apostolica  benedizione 
da  Papa  s.  Sergio  1,  e  l'autorità  di  pre« 
dicare  la  fède  alle  nazioni  idolatre.  Ven- 
ne paternamente  accolto  e  munito  delle 
più  estese  facoltà.  Tornato  con  pi  il  ardo- 
re nella  Frisia,  mentre  s.  Siiridberto  qiial 
Teseo  vo  regionario  convertiva  i  boruttua- 
ri,  s.  Willibrordo  cogli  altrì  1  o  missionari 
predicò  l'evàngelo  ubertosamente  nella 
parte  della  Frisia  appartenente  a'france- 
si;  e  tanlofu.il  successo,  che  dopo  dan- 
ni Pipino  il  Grosso  rimandò  il  santo  a 
Rocna,  pregando  s.  Sergio  I  d'insignirlo 
del  grado  ve»covile.  Ad  onta  della  ripu- 
gnanza di  s.  Willibi*ordo  ,  il  Papa  cam- 
biatogli il  nome  in  quello  di  Clemente, 
nel  696  lo  oonsagrò  arcivescovo  de'l4''isi 
nella  basilica  di  s.  Pietro,  e  gl'impose  il 
paHio,  con  facoltà  di  stabilire  la  sua  se- 
de in  quel  luogo  del  paese* che  gli  fosse 
sembralo  pih  opportuno.  Restituitosi  il 
santo  in  Frisia,  pose  la  «ùa  residenza  nel 
castello  d'Utrecht,  come  afferma  il  ven. 
Reda,  HisL  lib.  5,  e.  1 2.  Cluverio  invece. 
crede  che  foste  Wiltemburgo,  lungi  da 
Utrecht  3  leghe  e  mezzo,  la  qual  città  o 
castello  reale  é  nominata  anco  Volta  o 
ciltà  de'Vulti,  da  Pipino  donala  al  san* 
to.  Questi  fece  fabbricare  in  Utrecht  la 
chiesa  delSalvatore,appellata  Onde  Ikfun» 
ster,  nella  quale  pose  la  sua  sede  metro- 
politana, come  narra  s.  Bonifacio  nell'i?* 
pist,  98.  Restaurò  e  consagi*ò  anche  quel- 
la di  s.  MarlinOi cbei  pagani  aveaaoqua* 
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si  inleramcnte  dii trolta,  •  vi  poso  a4  uf- 
fiziarla  i  canonici  regolari.  Sì  crede  che 
questa  fosse  quella  di  s.  Tommaso  stata 
costruita  da  Daf^oberto  11  re  di  Francia , 
a  richiesta  di  s.  Wilfrido  di  York,  il  qua- 
le gli  avcn  reso  grandi  servigi  al lorcbècac* 
dato  di  Francia  crasi  ritirato  in  Irlanda  e 
In  Inghilterra.  Qui  devo  far  mensione  del 
I  .*  concilio  celebrato  in  Utrecht  nel  697 
o  nel  719  da  s.  "Willibrordo,  per  man* 
dare  eie'  missionari  nel  settentrione.  Re- 
gia 1 1 7,  Labbé  t.  6,Ardoino  t.  S.Però  av- 
verte Lengletcbe  questo  concilio  è  incer* 
la  Quando  s.  Wilfrido  recandosi  a  Ro- 
ma, i  venti  lo  gettarono  sulle  coste  del- 
la Frisia  ,  gli  abitanti  del  paese  erano 
immersi  nelle  tenebre  dell'  idolatria  ;  vi 
predicò  la  lède,  e  ne  convertì  e  bai  tettò 
un  gran  numero,  fra'quali  persone  d'al- 
to attare.  In  questa  guisa  egli  cominciò  a 
dissodare  il  campo  che  fu  poscia  coltiva- 
to da  t.  Wil libro rdo  e  dagli  altri  missio- 
nari che  seguirono  il  suo  esempio.  La  chic- 
n  dunque  di  s.  Tommaso,  rifabbricata 
e  oonsagrata  in  onore  di  s.  Martino,  di- 
venne poscia  la  cattedrale  d'Utrecht,  e  fu 
uffitiala  presto  da' canonici  stabiliti  da  s. 
Yillibrordo.  Pipino  lo  generosissimo  con 
s.  Wiilibrordo,  e  gli  donò  eziandio  il  vil> 
Vaggio  di  ^weslram  ,  ora  Suslerem  ,  nel 
ducalo  di  Juliers  presso  la  Mos»,  il  quale 
servi  a  dotare  un  monastero  di  religiose 
che  vi  fu  bbbricalo.  Mei  morire,  Pipino 
nccomandò  al  santo  arcivescovo  i  nipo- 
ti,  sena  nominare  il  padre  loro  Carlo 
llartello  suo  figlio  naturale.  Questi  di- 
venne tosto  prtifelto  del  pa  latto,il  1  .""guer- 
riero  e  il  più  graiid'uomo  di  stalo  del  suo 
secofo.  JViel  733  donò  Teiitrale  dipenden- 
ti dal  ano  palasto  d'Utrecht  al  monaste- 
ro chea.  Wil/ibrordo  vi  avea  fondalo,  nel 
qoale  voleva  stabilire  la  sua  cattedra,  ed 
io  appresso  perciò  fu  secolarittalo.  Carlo 
Martello  fisce  molte  altre  donazioni  a  pa-  ' 
recefaie  diiete  fondate  dal  santo  arcive- 
scovo, e  gli  conferì  la  sovranità  della  cit- 
tà d'Utrecht  colle  sue  dipendente  e  per- 
tinenze. Tale  è  V  origine  della  grandma 
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temporale  dalla  chiesa  d'Utrecht.  1l|>rin* 
cipato  che  la  costituì ,  se  si  eccettui  un 
piccolo  distretto  che  confina  a  settentrio- 
ne collo  Zuyder-tee,  era  attorniato  dal- 
l'Olanda e  dalla  Gueldria.  Per  diversi  se- 
coli i  vescovi  di  questa  illustre  chiesa 
-  riunirono  alla  spirituale  estesa  giurisdi- 
tione,  anche  la  sovrana,  essendo  di  loro 
stati,  il  duca  di  Brabante  gran  coppiere^ 
il  conte  d'Olanda  gran  marasciallo,  il  con- 
te di  Clèves  gran  ctamberlano,  ilcot»tedi 
Gueldria  gran  cacciatore,  e  il  conte  di 
Bentheim  gran  portiere*  Il  santo  non  con- 
tento d' aver  co<ì  bene  stabilito  la  fède 
nella  Frisia  conquistala  da'franehi,  si  re- 
cò altrove  a  propagarla  e  per  tutta  la  Fri- 
sia,raggi  unto  nel  720  da  %^Bonifacìo(  P\\ 
che  patèò  3  anni  coti  lui  prima  d'andare 
nella  Germania,  di  cui  divenne  l' aposta- 
lo. Dopo  aver  s.  'Willibroido  co'suoi com- 
pagni spento  il  paganesimo  nella  maggior 
parte  della  Zelanda  e  dell'Olanda,  ed  in 
tutti  i  looghide'PaesiBassi,aiBnedi  sban- 
dire l'ignorante  e  agevolar  la  propagatio- 
ne  del  cristianesimo ,  coli'  illuminare  gli 
spiriti  a  raddolcire  i  costumi,  stabilì  a  U- 
t^echt  delle  scuole,  che  poscia  divennero 
celebri.  Mentre  s.  Bonifacio  si  afCiticava 
con  s.  Willibrordonel  paese de'frisoni,a- 
vendo  saputo  che  il  santo  pastore  d'  U- 
trecht  divisava  di  farlo  suo  succes8ore,ab« 
bandonò  la  missione  per  sottrarsi  al  ve- 
scovato, e  corse  l'Assia  e  la  Sassonia,  per 
tutto  bai  tettando  i  pagani,  ealtando  chie- 
se sulle  rovine  de'  loro  templi.  Narra  il 
Butler,  che  nel  728  Papa  s.  Gregorio  11  lo 
consagrò  vescovo,  e  gli  mutò  il  nome  di 
Winfrido  in  quello  di  Bonilecio,  il  che 
altri  credono  contar  dat^  più  antica, o  al- 
meno già  veniva  chiamato  BonifiicioWal- 
frido.  Ritornato  s.  Bonifacio  in  Germania 
continuò  le  sue  apostoliche  fiitiche,  e  da 
Papa  s.  Gregorio  HI  ricevè  il  pallio ,  per 
servirsene  nella  celebrazione  de'di vini  mi- 
steri e  nella  consagratione  de'vcscovi,  ed 
insieme  lo  dichiarò  arcivescovo  e  primate 
di  tutu  l'Alemagna,  con  ampio  potere  di 
fi^odara  vascovatL  Intanto  s.  ^'illibrordo 
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giunto  ad  iin'eth  mollo  grare,  al  riferì* 
re  del  citato  Butler,  sì  tolse  un  coadiuto- 
re che  consagt-ò  vescovo  per  incaricarlo 
del  governo  della  sua  diocesi;  e  prepara-» 
tosi  nel  ritiro  al  passo  dell'eternità,  la  rag* 
giunse  nel  788  o  nel  789.  CA\  successe  a. 
Bonifacio,  il  quale  governò  questa  chiesa 
per  lo  spazio  di  1 3  anni.  Tuttavolta  leg* 
go  nel  Butler,  che  s.  Bonifacio,  quanton* 
que  vescovo  da  gran  tempo,  non  avendo 
ancora  stabile  sale,  Pipino  il  Piccolo  io 
nominò  al  vescovato  di  Magonza  ,  che 
Papa  s.  Zaccaria  eresse  nuovamente  in 
arcivescovato  a  favore  dels.  Apostolo  del- 
TAlemagnanel  75 f  .Stabilitasi  nelle  Gal- 
lio la  religione  cristiana,  il  governo  eccle- 
siastico formossi  in  generale  sopra  il  go- 
verno civile.  Il  vescovo  della  metropoli 
civile  divenne  metropolitano  della  pro« 
Vincia  cG(:lesiastica ,  e  avea  per  suffraga- 
nei  i  vescovi  delle  città  che  componevano 
lo  provincia  nell'  ordine  politico.  Coiì  le 
chiese  della  primitiva  Germania  furono 
fino  da'  primi  secoli  soggette  alla  metro- 
poli di  Magonaa.Ma  questa  città  essen- 
do stata  distrutta  nel  407  da'  vandali,  i 
vescovati  che  n'  erano  dipendenti  furono 
tolti  a  questa  metropoli,  per  essere  com- 
messi a  quella  di  Tr everi.  Ristabilita  la 
metropoli  di  Magonca,  s.  Zaccaria  le  sot- 
tomise anche  Utrecht,  e  Colonia  eh'  era 
stato  arcivescovato  e  poco  dopo  fu  ripri- 
stinato. Quando  Papa  s.  Sergio  I  avea  di- 
chiaralo s.  Willibrordo  arcivescovo  d'U- 
trecht e  metropolitano  della  Frina,  il  ve- 
scovo di  Colonia  avea  portato  pei*ciò  le 
.  sue  querele  al  Papa,  come  d'  una  oflesa 
recata  a'propri  diritti,  dacché  pretendeva 
appartenergli  la  porzione  della  Frìsia  piU. 
prossima  alla  sua  diocesi,  e  dovesse  quin- 
di soggiacere  alla  propria  giurisdizione. 
Per  questi  lagni,  la  sede  d'Utrecht  dopo 
la  morte  di  s.  Willibrordo  divenne  pu- 
ramente vescovile,  per  piti  anni  rimase 
vacante,  e  non  ebbero  fine  che  merce  l'e- 
spediente di  nuovamente  erigere  Colonia 
in  metropoli,  edi  sottoporle  la  chiesa  d'U- 
trecht per  suffraganea^  sottraendola  da 
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Magonza.  Dice  Comraan  ville  die  Utrecht 
fu  eretta  sotto  Colonia  nel  746,  ed  ebl>e 
il  diritto  d'esenzione  nel  760.  Pel  riferi- 
to, tali  date  non  sono  esatte.  Più  tardi  ciò 
avvenne.  Pare  che  s.  Bonifacio  come  pri- 
mate de  II' A  lemagna  prendesse  cura  della 
chiesa  d'Utrecht,  quando  s:  Willibrordo 
per  finir  i  suoi  giorni  nella  aolìtudioe 
abdicò;  ma  non  che  ordinasse  s.  Bonifa- 
cio, come  vuole  il  dottissimo  agiografo 
Botler ,  sebbene  esplicitamente  non  lo 
nomini,  già  essendo  stato  consagrato  in 
Roma.  Di  s.  Bonifacio  si  ha  uno  lettera 
scritta  nel  754  a  Papa  Stefano  ili,  intor- 
no allo  stato  della  chiesa  d'  Utrecht  do* 
pò  la  morte  di  s.  Willibrordo.  Ad  onta 
delle  cure  che  esigevano  le  chiese  gover- 
naleda  s.  Bonifacio,  con  altri  zelanti  ban- 
ditori del  vangelo,  si  recò  a  predicarlo  a' 
popoli  barbari  che  abitavano  le  più  i*emo* 
te  coste  della  Frisia,  e  pe  convertì  e  bat- 
tezzò un  gran  numero.  Indi  gl'idolatri  a' 
5  giugno  755  lo  tagliarono  a  petti,  prò* 
curandogli  la  corona  del  martirio.  Il  suo 
corpo  fu  successivamente  trasportalo  a 
Uli-echt,  a  Magonza^  ed  a  Fulda  abhs- 
»a  da  lui  fondata.  Compagno  de'  viaggi 
di  s.  Bonifacio,  e  discepolo  amato  couic 
figlio,  fu  s.  Gregorio  abbate  (  V,)  del  san- 
gue reale  diTrancia,  dal  s.  Apostolo  qual* 
che  tempo  innanzi  il  suo  martirio  fatto 
abbate  del  monastero  di  fresco  da  luì 
fondato  in  Utrecht.  Ciò  afferma  Dutlei'i 
che  però  nella  vita  di  s.  Willibrordo  lo 
dice  abbate  dal  monastero  da  tal  santo  e^ 
retto.  Alcuni  pretendono,  che  a.  Bonifa- 
cio affidò  pure  a  s.  GregoVio  V  ammini- 
strazione della  chiesa  d'  Utrecht  ;  ma  il 
Butler  dichiara,  che  i*estata  la  sette  senza 
pastore,  Stefano  111  e  Pipino  il  Piccolo 
obbligarono  s.  Gregorio  a  prendersene 
cura,  per  cui  alcuni  scrittori  gli  diedero 
il  titolo  di  vescovo,  ma  è  certissimo  ch'e- 
gli restò  semplice  prete.  La  chiesa  d'  CI- 
trecht,  che  governò  p^r  aa  anni,  divenne 
per  la  sua  vigilanza  e  per  le  sue  predica- 
zioni la  più  fiorente  di  tutto  il  paese.  1^* 
gli  visse  fino  al  regno  di  Carlo  Magno,  da 
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Oli  oItcBM  la  oonferiBa  delie  donanoni 
già  liiltesi  alla  chiesa  d' Ulrecbl»  eoo  di- 
ploma dato  ad  Aix-la-Chapelle.  Morì  san* 
ta  mente  a'S  agosto  776,  veoerandosi  le 
Mie  reliquie  ad  Utrecht  nella  chiesa  di 
a.  Salvatore.  Alberìoo  o  Adalberìco  di 
York,  divenuto  canonico  d' Utrecht ,  fa 
incarìcato  dell'  amministrazione  di  qtie* 
ata  cbieta  negli  ultimi  anni  della  vita  del 
aacerdole  Gregorio,  ed  ottenne  da  Carlo 
Magno  con  diploma  emanalo  nel  776  in 
IVimega,  on  cantone  appellato  Lisidun. 
Lfggo  nella  Gallia  Christiana^  t.  1,  p. 
Siiy  Vlirajeelini  Episcopi  et  Archic' 
piscopi:  Totius  ripatici  inter  Rhenum 
et  Lcccam  Jluvlos.  Sembra  che  restaste 
prete  e  morì  nel  784*  Teodardo»  nella 
lingue  di  Frisia  detto  Tiard ,  nacque  in 
tal  provìncia ,  governò  6  anni  col  titolo 
dt  vescovo  la  diiem  d'Utrecht,  e  moiì  nel 
790,  tumulato  in  s.  Salvatore.  Armaca- 
re  o  Ermocare  gli  successe  nel  791  ,  e 
visse  i3  anni  nel  vescovato.  Rixiì*ido  o 
'AixUtAo  o  Ricolrrdo,  frisone  di  nascila, 
qua!  vescovo  governava  neir8i6  al  tor- 
cile Papa  Slefrno  V  si  recò  in  Francia* 
Ottenne  dall'imperatore  Lodo vicol  WPio 
neir824,con  diploma  d'Aix-la-Chapelle, 
la  oonfi*rma  delle  donazioni  già  fette  dal- 
l' avo  Pipino  e  dal  padre  Girlo  Magno 
alk  cattedrale  di  s.  Martino  d'  Ulrecht. 
Ke  fu  successore  s.  Federico  (F,)  nipo- 
te di  Raibodo  duca  o  re  di  Frisia  non 
neir  810  come  dice  Butter ,  ma   verso 
r8i5,  pi  ima  che  i  friince»i  compissero  la 
conquista  del  paese.  Lodovico  1  che  avca 
indotto  il  clero  e  il  popolo  ad  eleggerlo, 
non  senza  sua  ripog nauta,  venendo  con- 
sagralo  dai  neiropolitano  di  Magonra, 
gli  commise  di  estinguere  il  riroanenle 
deiridolalria  nello  Frisia,  ben  disposta 
dalle  sue  beneficenze;  ond 'egli  vi  spedi  al- 
cuni ministri  evangelici,  nel  qual  nove- 
ro liovossi  s.  0</o(/ò  (^.)  canonico  d'U. 
trecht,  le  cui  fiiliche  sortirono  un  eilèllo 
il  più  fori o nato,  anche  nella  riforma  de' 
costumi  dc'frisoni  giìi  cristiani.  Allrellnn- 
lo  fece  il  vescovo  cogli  abitanti  della  Wa- 


UTR  3t 

lacrta,  una  delle  principali  isole  della  Ze- 
landa; e  secondo  la  Gallia  Christiana^ 
predicò  pure  contro  T  ariana  eresia,  pe« 
netrata  nella  Frisia.  L' imperatore  avea 
sposato  in  seconde  nozze  Giuditta  di  Ba- 
viera^ ambiziosa  e  data  a'più  inferni  di- 
sordini, la  quale  pose  in  iscompiglio  lo 
slato ,  e  io  cagione  o  almeno  il  prelesto 
che  indusse  i  3  figli  di  Ledo? ioo  1  a  ribel- 
larsi due  volte  contro  di  Ini ,  a  imprigio- 
narlo e  a  deporlo.  Per  avere  s.  Federico 
avvertilo  rimperatore  degli  eccessi  del* 
la  moglie,  e  questa  con  apostolica  liber- 
tà ammonita  di  sua  rea  condotta,  l' im- 
peratrice lo  fece  assassinare  a'  1 7  luglio 
deir838,  mentre  faceva  il  ringraziaroen- 
lo  nella  cappella  di  s.  Gio.  Battista  per  la 
celebrala  messa.  11  santo  fu  sepolto  nel- 
la chiesa  di  s.  Salvatore.  Gli  fu  tosto  so- 
stituito il  fratello  Alfricoo  Alfredo,  per 
le  cure  di  s.  Odoifu;  il  suo  vescovato  fa 
turbato  dalle  scorrerie  de'donesi  norman* 
ni,  che  lo  costrinsero  ad  abbandonare  la 
propria  chiesa,  alla  quale  il  conte  Rolga- 
rio  concesse  diversi  beni.  Mancò  a' vi  vi  pri- 
ma deir845  D  in  questo  a'  1 5  agosto,  e 
fu  deposto  presso  il  fialello.  Luclgero  o 
Ungerò  frisone  circa  V  854  g'*  success*» 
ed  ottenne  neir864  ^^  conferma  de'beni 
concessi  aita  chiesa  d'Utrecht  dall'impe- 
ratore Lodovico  I  .Ve  di  Germania,  e  do- 
nati dal  padre  Lodovico  I.  Nelt'8i  5  pe- 
netrati nuovamente  i  normanni  nella  Fri- 
aia,  diedero  alle  fiamme  Utrecht,  salvan-  ' 
dosi  il  vescovo  presso  l'imperatore  Loia* 
rio  I  nell'abbazia  di  Pruym.  Ottenne  ueU 
r858  da  Lotario  re  di  Lorena  il  mona- 
stero di  s.  Pietro  di  Berg  presso  Ru remon- 
da, in  compenso  delie  perdile  cagionate- 
gli da'normanni.  Neir859  fu  al  concilio 
di  Toni,  ed  encomialo  qual  vindice  della 
disciplina  ecclesiastica,  e  per  averindot* 
lo  il  nobile  Baldrico  a  far  donazioni  alla 
sua  chiesa  ;  morì  neir866  e  venne  depo- 
sto nella  chiesa  dì  s.  Salvatore.  La  Gal- 
lia Christiana  di  Ludgero  o  Ungerò  ne 
fa  due  vescovi,  e  del  solo  Ungerò  scrive 
VArte  di  verijicare  le  date,  con  maggio- 
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re  probabilità;  forte  dalla  •omigltanza  del 
nome,  dì  uno  si  formò  due  veicovit  Nel- 
lo Bte««o  866  Odilbaldo,  che  intervenne 
el  concilio  di  Colonia  oeir867i  ®  ^**  ^^^' 
lo  fliniato  da  Zwentiboldo  re  di  Lorena, 
il  quale  gli  concesse  ralTrancazionee  rim- 
munita  di  tulle  le  terre  fiscali  coonprese 
nella  sua  diocesi»  Morto  nel  geo,  o  me^ 
glio  circa  due  anni  prima,  fu  deposto  iu 
••  Salvatore.  Poco  visse  il  successore  E* 
giboldo  o  Eylboldo,  volendosi  morto  nel 
dicembre  Bgg,  non  nel  goa.  L' impera- 
tore Arnolfo  nel  fine  delI'Sgg  contribuì 
all'elezione  di  s.  Aa^o//o  (l^*)  ri  pugna  u- 
te,  nipote  dal  lato  materno  di  Ratbodo  ul- 
limo  re  o  principe  de'frisoni,  dotto  sicco- 
me educato  alla  corte  di  Fmnciadal  lìlo- 
sofoNannone  diSta  vere»  nello  studio  delle 
7  arti  liberali.Prese  l'abito  religioso,' per- 
chè la  maggior  parte  de'suoi  predecessori 
erano  stali  monaci,  e  la  chiesa  d'Utrecht 
era  stata  fondata  da  preti  dell'ordine  mo* 
naslico.  Essendosi  però  i  danesi  uormaimi 
resi  signori  della  città,  egli  trasfen  la  sua 
Sede  a  Dìeventer,  col  fine  di  trovarsi  vici- 
no a  Utrecht^  e  di  poter  cpiindi  con  piti 
agevolezza  rannodare  il  suo  popolo,  che 
il  timore  de'barbari  avea disperso.  Usuo 
ritiro  da  Utrecht,  Butler  1'  attribuì  per 
sottrarsi  alla  persecuzione  mossagli  da 
alcuni  peccatori  ostinati.  Modello  di  pe- 
nitenza, dolcezza  e  caritài  non  cessò  mai 
di  edificare  il  suo  popolo  col  sapere  e  co- 
gli esempi.  Per  le  sue  istanze  il  re  G)rra- 
do  nel  gi4  confermò  con  diploma  le  do- 
nazioni l'atte  da' predecessori  alla  chiesa 
d'^Uirecht.  Il  Butler  colloca  la  sua  mor- 
te a'sg  novembre  gì 8,  laddove  altri  la 
ritardttno  d'un  anno.  In  questo  fu  vesco- 
vo Baldrico  di  Cleves  il  P/a,  non  però  fi-^ 
glio  del  conte  di  Cleves ,  confermato  e 
oonsagrato  da llarci vescovo  di  Colonia. 
Sì  vuole  precetlore  dell'imperatore  Ot- 
tone I,  certo  è  che  ne  godè  grandemente 
il  favore.  Continuando  la  città  di  Deven- 
ter  ad  esser  la  residenza  de' vescovi  d'U- 
trecht, Baldrico  essendo  dolente  di  veder 
la  capitale  di  sua  diocesi  e  signoria  in  ma- 
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no  d^r  infedeli,  imprese  a  cacciameli  e 
vi  riuscì,  coll'aiuto  di  persone  potenti  che 
a  vea  [alto  entrare  nelle  sue  mii«.  Divenu- 
to signore  d'Utrecht,  ne  ristorò  le  rovine 
e  cinse  di  torri ,  rifeblmcandovi*  etiandio 
le  due  principali  chiese,  cioè  quella  cat* 
tedraledi  s.  Marti  no  glorioso  patrono  del- 
la città)  é  l'altra  di  s.  Salvatore;  ed  aven- 
done ricuperati)  le  rendile  statuì  nuovi 
canonici  io  luogo  degli  estinti  ^  com'  egli 
riferisce  io  una  lettera  del  934-  Di  più  or- 
mò la  cattedrale,  e  vi  ripose  diversi  Corpi 
santi.  Indi  ottenne  nel  gS^  da  Ottone  I 
un  diploma  con  feoolià  di  batter  mone* 
ta  in  Utrecht  col  suo  proprio  conio,  e  gli 
concesse  anco  gli  altri  diritti  e  regalie 
reali,  coli'  assenso  di  Giselberto  duca  di 
Lorena.  Morì  nel  g77  vecchissimo  e  fu 
sepolto  nella  cattedraie.NellostessoFolk- 
maro  o  Wolkmaro  cancelliere  dell'im- 
pero, e  visse  sino  al  ggo«  Nel  seguente 
Baldovino  I  d'Olanda,  figlio  di  Sifiido  o 
Sifredo,  che  imperava  nella  provincia  di 
Kennemers  da  Harlem  fino  ad  Alkmaer, 
il  cui  fratello  Teodorico  era  il  3."  conte 
d'Olanda.  Si  conosce  una  sua  moneta 
d'argento,  sulla  quale  è  l'effigie  d'un  ve- 
•covo  senza  mitra  col  nome  BaldiÙMis^ 
e  nel  rovescio  è  una  Croce  colla  parola 
Trajectum.\^t\  gg4  finì  i  suoi  gioroi,cgli 
successe  Ansfrido  o  Goflredo  di  Lovaoio» 
non  però  conte  e  neppure  disceodeiite  di 
Carlo  Magno.  Siccome  i  normanni  cac- 
ciati da  Utrecht  non  aveano  perduta  la 
speranza  di  rientrarvi  |  cosi  confidando 
nella  santità  di  questo  vescovo,  s'ioima* 
gìuarono  che  convertiti  al  cristianesiffiOi 
fingendo  di  recarsi  in  questa  città  p^ 
farvi  le  loro -divozioni  ,  il  prelato  ne  a- 
vrebbe  volentieri  aperte  le  porte.  E*^ 
però  s'ingannarono,  e  non  trovandoli  io 
forze  bastanti  per  assediare  la  piazza,  do- 
vettero ritirarsi  e  abbandonar  per  seO' 
pre il brigautaggio .Avendo  Ansfrido p^ ' 
doto  la  vista  nel  ioo5,  fondò  nel  looo 
presso  Amersford  un  monastero,  nel  qt^** 
le  vetlì  egli  stesso  l'abito  religioso.  Nota- 
bilmente aumentò  i  redditi  di  sua  chiesa 


Digiti 


zedby  Google 


UTR 
oilwfii  della  propria  fmniglia  o  oolegati 
di  pie  persone,  che  ne  veneravano  le  vtr* 
tb:  non  poco  abbeirt  Utrecht  e  vi  aggiun* 
•eauoTefertificazioni,nioreni)ond  1009. 
In  questo  Adelboldo  d'illnstrà  ttìrpe,  già 
eanooìoo  di  Lobbei  e  poi  cancelliere  del- 
r  liDpcralore  s.  Enrico  II.  Le  violente  e* 
aerotate  da  Thierri  conte  di  Frisia  tulle 
terre  dc^iooi  vicini,  aprirono  un  campo  al 
^«lore  di  qocsto  prelato;  imperocché  a* 
vendo  il  conte  cacciato  dal  proprio  paese 
Tbierrì  flavone  signore  d'nn  distretto  ne' 
dintonij  di  Bod^pcave,  questi  implorò  il 
aoooono  M  vescovo,  il  quale  presentò  al 
conte  due  battaglie  l'i  i  luglio  10 18,  io 
coi  retto  vìnto  e  dal  conte  si  unì  il  con- 
trastato terreno  a'propri  domìoti.  Il  pre- 
lato nell'assnmere  tal  difeia,  in  pari  tem- 
pò  si  adoperò  andie  per  qoella  di  sua 
chieta.  In  fiitti  il  eonte  di  Frnia  erati  re- 
ao  signore  della  contrada  situata  lungo 
Ja  Merwe  e  anche  più  oltre,  appellata  poi 
PagiisFlardingensisfiA  in  segoitoNord- 
dandai  e  per  mantenersi  nella  medetima 
aveva  eivlto  solle  rovine  del  forte  di 
IkirToa  on  altro  ibrte>  il  quale  die  poi  o- 
riginn  alla  ciltli  di  Dordrecht.  Me  di  ciò 
aocom  ai  riosate  eontento^  ma  Ittitoì  e- 
«iandio  no  pedaggio  sopra  tutte  le  barche 
cheatlraveiaa  vano  questa  provincia*  Alia- 
la rìmpcratore»  oditi  i  lagni  de'mercanti 
di  Fiel^i  vescovo  d'Utrecht  e  di  altri  pre- 
lati ed  abbati,  commise  a  Goflfredo  il  Gib' 
boto  dnoi  della  Basm  Lorena  di  muove- 
te eootro  il  cofite  Thierri  ;  ed  avendolo 
Adelboldo  aeeompagnato,  innanxi  al  det- 
to forte  cui  ingaggiarono  a'  37  luglio 
I  o  f  8  tio  combattimenlo,  ove  il  conte'  ri- 
porlo ooova  vittoria  mercè  lo  stratagem- 
ma d'alconi  armigari  appostatili  quali  nel 
bdlor  della  mischia  si  posero  a  gridare: 
Sahfal  salinai  il  che  cagionò  la  fuga  de' 
lorenetì*  Così  rimasto  il  duca  abbondo- 
fiaio,  dovè  rendersi  prtgionieroi  il  vetco- 
vo  si  salvò  in  on  battello^  ma  fu  preso  nel 
dì  seguente.  Liberato  il  duca  dopo  pochi 
giorni,  si  adoperò  per  la  r&oonoiliatioae 
del  vcseovo  col  conte}  ma  Adelboldosi 
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pr^lò  di  mala  voglia.  I  Sanmariani  di- 
cono che  ad  Adellioldo  si  unirono  gli  ar- 
civescovi di  Colonia  e  di  TreVeri.  Il  ve- 
scovo non  più  avendo  da  far  guerra,  im- 
piagò le  somme  che  la  pace  gli  permi- 
se di  cumulare  nell' erìgere  una  nuo- 
va e  magfri6ca  cattedrale,  in  luogo  della 
dttlrutta  da'  danesi  e  cominciata  da  Bal- 
drioOi  secondo  alcuni  ;  la  cui  dedicasione 
venne  onorata  a'17  giugno  i  oi^óo  1 1  ve- 
scovi ,  non  che  da  s.  Enrico  11  impera- 
tore^ il  quale  appunto  in  questa  solennità 
donò  la  contea  di  Drente  alla  chieta  d'U* 
trecbt  con  diploma  indi  dato  in  Bamlier- 
ga.  Quatta  donaziotie  veline  ratificata  nel 
101 5  dal  tucoettore  Corrado  II  il  Salico 
in  Tìbur,  il  quale  enti  fece  di  più,  non 
meno  affesionato  del  predecessore  alfa 
chiesa  d'Utrecht }  poiché  con  diploma  da- 
to nel  1 0^7  in  Cremona  confermò  la  do- 
nazione d'Ottóne  1  della  contea  di  Tei- 
sterbant.  Lodato  Adelboldo  per  virtù  ed 
erudizione  nelle  divine  e  umane  lettere^ 
si  ha  di  lui  due  libri  della  vita  di  s.  En- 
rico 11^  ed  un  trattato  della  Sfera  dedi- 
cato al  dottissimo  Silvestro  II  Papa.  Mor- 
to nel  1027,  in  esso  o  nel  segtiente  suc- 
cesse Bernulfo  o  Bernardo  già  canonico 
d'Utrecht,  pel  favore  di  Corrado  il.  Dap- 
poiché i  capitoli  delle  due  chiese  pHncipali 
d'Utrecht;  cui  spettava  l'elezione  del  ve- 
scovo, non  potendosi  accordare  sulla  tcel- 
ta  del  tucoestore  d' Adelboldo,  l'impera- 
tore  credette  opportuno  di  trasfiNìrti  nel- 
la città  per  terminare  il  oontrastOi  Ma 
mentre  egli  si  trovava  per  via,  l'impera- 
trioe  che  aocompagnavalo  fa  sorpresa  da' 
sintomi  del  parto,  ed  obbligata  quindi  a 
fisrmarsi  in  una  casa  di  campagna  ad  Oc- 
sterbeechi  venne  accolta  dal  canonico 
Bernulfo  ^  il  quale  portò  all'imperatore^ 
che  continuava  il  viaggici  la  notiaia  della 
nascita  d'Enrico  III.  Allora  l'imperatore^ 
nel  quale  oranti  rimessi  i  canonioi  nella 
contesa  elezione»  lo  nominò  vescovo  d'U- 
trecht Ma  questo  racconto  patisce  ecce- 
aioni,perché Enrico  111  era  nato  nel  t  o  1 7. 
Si  potrà  congetturare,  con  anticipare  l'a  v- 
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venimetilo,  che  Corrado  II  grato  a  Ber- 
nulfo,  fatto  arbitro  del  veflcoTatOjCsoD  esso 
voile  rimunerarlo:  Dipoi  trovandosi  Cor* 
rado  in  Utrecht,  vi  morì  a'4  giugno  i  oSg, 
e  ti  suo  corpo  fu  trasportato  a  Spira.  Nel 
1046  il  vescovo  intraprese  una  spedizio- 
ne  contro  Thierri  IV  conte  di  Frisia,  e 
gli  fruttò  .il  conquisto  del  suddetto  Flar* 
dingen.  In  Utrecht  edificò  le  due  colle- 
giate di  s.  Pietro  e  di  s.  Gio.  Battista  ;  da 
s.  Maria  o  s.  Salvatore  d'Utrecht  traspor* 
tò  la  metà  del  collegio  cononicale  colle 
rendite,  nella  chiesa  che  in  onore  del  b. 
Lebuino  costruì  in  Deventer.  Terminò 
di  vivere  nel  i  o54i  a  fu  deposto  nella  sua 
chiesa  di  s.  Pietro,  Nello  stesso  perven- 
ne a  questa  §ede  Guglielmo,  nato  da  una 
della  prime  famiglie  di  Gueldria,  uomo 
risoluto  edestro  nel  maneggio  degli  alfa  ri, 
per  coi  salì  in  grande  reputazione  nella 
corte  d'Enrioo  III  ;  né  minor  favore  go- 
dè sotto  il  figlio  e  successore  Enrico  IV. 
Vedendo  egli  V  Olanda  governala  dal 
giovane  Thierri  V  sotto  la  tutela  di  Gel- 
trude  sua  madre,  tentò  la  domanda  a  ti* 
tolo  di  restituzione  presso  Enrico  IV  e  deU 
la  sua  madre  tutrice,  di  tutta  la  contea  si- 
tuata nel  Westflingue,  cioè  del  Renne* 
merlandy  colla  lìadia  d'Egmondo  e  col* 
l'Olanda  ;  il  che  tutto  gli  fece  ottenere 
Annone  autorevole  cancelliere  e  ara  ve- 
scovo di  Colonia  ,  con  due  diplomi  nel 
I  o64«  In  questi  alti  de'ag  aprile  e  1  mag- 
gio, trovasi  per  la  1  .*  volta  il  nome  d'O- 
landa sotto  il  significato  di  Frisia;  con- 
trada che  il  prelato  cede  in  seguito  a  Gof- 
fredo duca  della  Bassa  Lorena  per  tener- 
la da  esso  In  feudo.  Ma  il  conte  di  Fiao* 
dra  Bol)erto  I  il  Frisone,  avendo  sposalo 
la  contessa  Geltrode,  la  ripose  nel  fj6 
nei  possesso  dì  questo  paese  col  far  as- 
sassinare lo  stesso  GofTredo.  Alcuni  pre* 
telerò  che  Guglielmo  facesse  un  viaggio 
in  Terra  santa,  a  si  vuole  morto  nel  1 076 
a'37  aprile  o  nel  maggio.  I  Sanmartani 
dicono  nel  1 075,  e  riportano  l'epistola  di 
Papa  s.  Gregorio  Vii ,  sulla  controver- 
sia tra  Guglielmo  e  il  vescovo  Noviomen- 
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se.  Ma  né  cui,  ne  VÀrtc  di  verifivarr  le 
date,  non  fanno  parola  della  terribile  mor- 
te di  Guglielmo,  da  me  riferita  col  dot* 
to  Voight  nella  biografia  di  a.  Grcgn^ 
rio  FIL  Qui  dirò  solo,  che  Guglielmo 
era  divenuto  scismatico   per  seguir  le 
parti  d'Enrico  IV  persecutore  della  lan* 
la  Sede,  e  che  questo  principe  dimoran- 
do in  Utrecht  inlese  che  il  Papa  l' avea 
scomunicato  e  interdette  l'insegne  regie. 
Guglielmo  dopo  aver  confortato  Enrico 
IV,  salito  sul  pulfMto,  ruppe  in  fiera  in- 
vettiva contro  s.  Gregorio  VII,  e  fu  to* 
sto  in  modo  spaventevole  punito  da  Dio 
con  deplorabile  morte.  Neil 076  ne  oc- 
cupò la  sede  il  sassone  svevo  Corrado  già 
cameriere  dell'  arcivescovo  di  Magonm, 
e  condusse  a  fine  il  forte  d'  Ysselmon- 
de  dal  predecessore  cominciato  nell'isola 
omonima,rimpetto  a  Roltei*dam;ma  noa 
godè  lungamente  il  frutto  di  queste  sue 
etiche,  perchè  Roberto  I  conte  d\  Fion- 
dra,  al  quale  il  forte  riusciva  incomodo^ 
imprese  a  rendersene  signore  con  l'aiuto 
degl'inglesi  e  olandesi.  Accorse  il  prelato 
con  molti  de'suoi  vicini  alla  difesa  della 
^iana,  ed  all'imboccatura  della  Mosa  se- 
guì duplice  combattimento  perterra  e  per 
acqua,  colla  peggio  degli  episcopali.  Cor* 
rado  rifugiatosi  con  altri  in  Ysselmonde, 
sostenne  inessa  un  accanito  assedio.e  do- 
vè rendersi  prigione,  indi  liberato  con 
diverse  conditioni,  fi*a  cui  la  principale 
fu  la  cessione  dell'Olanda  meridionale  al 
conte  Giovanni.  I  vincitori  smantellaro- 
no la  piatta,  ed  all'  area  su  cui  ionalta- 
vasi  fu  dato  il  nome  di  Storm-polder  o 
terra  d'assalto.  Ma  Enrico  IV,  il  perse- 
cutore della  Chiesa  e  di  s.  Gregorio  VII» 
essendo  a  lui  Corrado  attaccato,  lo  risar- 
cì quasi  subito  di  questa  perdila  col  do- 
no che  gli  fecea'3  ottolMreio77  della  con- 
tea di  Slaveren,  già  da  lui  oonfiacata  al 
margravio  Egberto  capo  do'sassoni  ribel- 
lati contro  di  lui,  alla  quale  poi  aggiunse 
r  Ostergo  e  ilWestergpcon  diploma  del 
1086,  il  quale  con  molti  altri  che  vado 
ricordando  si  ponno  leggere  nella  Gal' 
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lia  Christiana.  Corrado  era  occapato  a 
costruire  in  Utrecht  a  spese  d'Enrico  I V 
una  chiesa-  io  onore  della  B.  Vergine,  al- 
lorché nel  1 098  venne  assassinato  o  d'or- 
dine d'Egberto,  o  dal  frisone  Ploberlo, 
sdegnato  pei*  avergli  csirpito  il  segreto  da 
lui  inventato  ,  d'  asciugare  una  fontiina 
scoperta  ne' fondamenti  della  uno  va  chie* 
sa.  Tale  fu  la  misera  fine  d'un  altro  par* 
tigiano  d'Enrico  J  V  !  Bucardo  gli  suoces* 
se  nello  stesso  anno,  e  non  é  conosciuto 
che  per  le  sue  fonJasioni,  e  per  le  dona- 
liooi  ricevute,  terminando  di  vivere  net 
1113.  In  questo  il  sostituito  fu  Godebal- 
do^  che  pel  t .'  vescovo  d'Utrecht  fece  uso 
della  mitra,  per  concessione  fatta  da  Pa- 
pa Calisto  II  nel  concilio  di  Reims  del 
del  1 1 1 9,  e  non  1 1 49  come  leggo  nell'or- 
te  di  verificare  le  date^  ma  sarà  £dlo  ti- 
pografieo.  Reoalo&i  V  imperatore  Enrico 
V  neli  1)3  ad  Utrecht  per  passarvi  l'in- 
verno,  durante  il  sno  soggiorno  sorse  nel* 
la  àltk,  /ra  la  nobiltà  alemanna  e  i  vas- 
salli del  vescovo,  un  contrasto  che  dege- 
nerò in  ammutinamento,  ove  non  pochi 
gentiluomini  delle  due  parti  vi  perderò- 
no  la  vita.  Ora  l'imperatore,  sospettan- 
do che  il  vescovo  avesse  eccitato  tale  tur- 
holenza,  si  assicurò  di  sua  persona,  né  lo 
lasciò  libero  senta  un  forte  riscatto.  Gode- 
baldo  non  ebbe  miglior  trattamenlo  sot- 
to il  regno  seguente  di  Lotario  II;  poi- 
^  che  Petronilla  di  luì  sorella  uterina,  reg- 
gente della  contea  d'Olanda,  si  giovò  di 
sua  amicixia  per  riporre  Tbierri  V I  suo 
figlio  nelleconteediOstergo  e  di  Wester- 
go^  che  Corrado  avea  ricevuto  da  Enri- 
co I V.  Godebaldo  per  mantenersi  nel  pos- 
sesso delle  duf  contee  suscitò  i  west-fri- 
soni alla  rivoluzione,  e  indusse  Fiorenzo 
il  Nero,  fratello  di  Thierri,  a  porsi  al- 
la loro  testa.  Donde  avvenne,  che  né  il 
vescovo  d' Utrecht,  né  il  conte  d'  Olan- 
da restassero  signori  della  West- Frisia, 
ma  che  Fiorenzo  se  la  ritenesse  per  conto 
proprio.  Il  vescovo  confe|*mò  la  fondazio- 
ne della  chiesa  della  B.  Vergine  e  di  s. 
Salvatore,  cominciata  da'militi  Erman- 
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no  e  Teodorico,  e  dotata  dall'I mperatrice 
Matilde  moglie  d'  Enrico  V.  Pose  là  i.' 
pietra  alla  badia  benedettina  di  s.  Eioren- 
zo  di  Oesbroch,  e  vicino  a  morte  vi  volle 
professare  il  monacato,  terminando  di  vi- 
vere nel  1 128.  Ne  fu  successoi*e  Andrea 
figlio  del  conte  o  burgravio  di  Cuyck  e 
borgomastro  d'Utrecht,  preposto  di  Lie- 
gi.  Punto  al  vivo  della  perdita  fatta  dalla 
sua  chiesa  dell'  Oitergo  e  del  Weslergo , 
tentò  indarno  di  ritorte  a  Fioi^euzo.  Que- 
sto terminata  la  guerra  col  fratello,  bra- 
moso d'ingrandirsi,  chiese  la  mano  di  Ed- 
wige erede  della  contea  di  Rechem;  ma 
il  tutore  Ermanno  d' A rensberg, il  vesco- 
vo d'  Utrecht  e  il  signore  di  Cuyck  per 
ragioni  di  stato  si  opposero  a  questo  no- 
do. Però  que'd'Utrecht  favorevoli  a  Fio- 
renzo r  accolsero  nella  città,  dalla  quale 
egli  cacciò  il  prelato;  ma  i  signori  d'  A- 
rensberg  e  di  Cuyck  inetti  a  resistergli,  lo 
fecero  pugnalare  in  un  bosco  ov'erasi  re- 
cato alla  caccia.  La  successa  morte  di  Lo- 
tario 11  valse  a'  colpevoli  l'impunità,  e  il 
successore  Corrado  ili  li  ristabiPi  ne'Ioro 
dominii  confiscati  dal  predecessore.  Il  ve- 
scovo traendo  partito  da  queste  disposi- 
zioni, con  diploma  del  1 1 38  ottenne  la 
restituzione  deirOstergo  e  del  Westei^o, 
e  poco  dopo  morì.  Nel  1  189  gli  successe 
Erbertoo  Ardebertodi  Bereo,e  indi  parli 
per  Roma.  Durante  la  sua  assenza  gli  a- 
bitanti  di  Groninga  essendosi  ribellati, 
cacciarono  il  suo  luogotenente  e  altro  ne 
sostituirono,  il  vescovo  al  suo  ritorno 
marciò  contro  di  essi,  e  rimasto  ucciso  il 
capo  loro,  donò  il  burgraviato  di  Gronin- 
ga a  Leffei'do,e  la  castellania  di  Coevorden 
aLodolfosuoi  fratelli,  inquieto  Thìerii 
VI  conte  d'Olanda  per  vedere  l'autorità 
del  vescovo  accrescersi  nella  Frisia,  in- 
dusse il  proprio  cognatoOttone  ad  irrom- 
pere nella  Drente,  alfine  di  liberare  que' 
di  Groninga,malcontenti  del  governo  ve- 
scovile ;  ma  questi  rimasto  vinto  e  prigio- 
ne, il  conte  neli  i46  si  i*ecò  ad  assediar 
Utrecht  per  liberarlo.  Vicino  la  piazza  ad 
esser  presa,  Il  vescovo  uscì  adorno  de'suoi  * 
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abili  pontificali  alla  tesladt  tulio  il  cleroi 
e  inoltratoli  alla  volta  del  conte  gli  minac- 
ciò la  scomunica  se  non  levava  subilo  il 
campo.  Sbigottito  da  tale  apparecchio . 
Thìerri'concluse  la  pace  col  vetcovo,  il 
quale  gli  restituì  suo  cognato.G>rrado  III 
ottenne  da  Papa  Eugenio  III  la  nomina 
del  vescovo  d'Utrecht,  e  3  diplomi  spedi 
per  questa  chiesa  riportati  dalla  Gallia 
Christiana,  Nel  1 1 5o  alla  morte  d'Erber- 
t0|  ottenne  Ermanno  di  Horo  prevosto  di 
s.  Cercone  di  Colonia,  pel  favore  de'conti 
d'01anda,di  Gueldria  e  di  Cleves,  la  pre< 
ierenza  alla  sede  d'Utrecht  sopra  Federi* 
code  Havel.  Mai  cittadini  d'Utrecht,  che 
tenevano  per  quest'ultimo,  si  ribellarono 
contro  Ermanno;  però  i  di  lui  partigiani 
ricorsi  all'imperatore  Federico  I,  questi 
nella  dieta  di  Nimega  ne  confermò  l'ele- 
zione e  l'investì  etiandio  della  temporale 
autorità  del  vescovato,  il  che  ratificò  il 
legafeo  apostòlico.  Debole  fu  il  governo 
d'Ermanno,  che  cessò  di  vivere  nel  1 1 56. 
Succedutogli  nello  stesso  Goffredo  di  Rhe- 
nen  preposto  d'Utrecht,  volle  riunire  al 
principato  vescovile  il  burgraviato  o  ca* 
stellania  di  Groninga  dopo  la  morte  di 
Leffisrdo,  ma  fu  costretto  a  prender  l'ar- 
mi contro  i  di  lui  nipoti  che  aspiravano  a 
quel  dominio.  S'impadronì  della  piazza, 
ma  quasi  subitone  venne  cacciato  dal  con- 
te di  Gueldria,  che  li  prese  a  difendere. 
Allora  Fiorenzo  HI  conte  d'Olanda,  pres- 
so di  cui  il  vescovo  erasi  rifugiato ,  corse 
ad  assèdiarGroninga,cbe  il  conte  di  GueU 
dria  difese  per  un  anno,  cessando  l'ostilità 
per  la  mediazione  di  Rinaldo  arcivescovo 
di  Colonia,  il  quale  die  la  proprietà  di 
Groninga  agli  eredi  di  Le&rdo  per  3oo 
marchi  d'argento.  Comunque  amici  fra 
loro,  il  vescovo  e  il  conte  d'Olanda,  era- 
no in  controversia  siccome  i  loro  prede- 
cessori rispetto  alla  proprietà  della  Frisia 
orientalcEsséodo  Federico  I  nel  1 1 65  en- 
trato ne'Paesi  Bassi,  l'afiare  fu  portato  a 
luì,  e  per  sua  imperiai  decisione  ebbe  ter- 
mine in  modo  che  la  potenza  e  i  redditi 
furono  tra  loro  divisi  per  eguali  porzioni. 
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Goflìredo  die  alla  sua  chiesa  il  proprio  ca- 
stello di  Rhenen  che  avea  ereditato,  ed 
eresse  4  munitissimi  castelli  per  opporsi 
a'frisoni  e  all'imprese  de'conti  d'Olanda, 
uno  de'quali  costruito  fortemente  sopra 
una  vicina  montagna  solla  riva  sinistra 
ddl'Ysseliiu  chiamato  Monfbrde  o  MonC- 
furl:  questo  castello  divenne  poi  cttlà,  che 
ingrandita  successivamente  e  popolata  , 
ebbe  il  titolo  di  contea.  Morì  Goffredo 
neh  178, ein  questo  gli  fu  suirogatoBaI- 
dovino  d'Olanda  figlio  del  conte  Thierrì 
VI,  ch'ebbe  guerre  oo'conti  di  Gueldria 
per  la  signoria  della Weluve  feudo  del  ve- 
soovato,le  quali  ebbero  fine  con  suo  van- 
taggio nel  1 1 88,  mercè  giudizio  interinale 
di  Federico  I,  definitivamente  conferma- 
to nel  1 191  con  sentenza  di  suo  figlio  Eu- 
rico VI  ìmperatorcCol  conte  Thia*rl  suo 
fratello  soggiogò  i  firÌ8oni,ed  essendosi  poi 
sollevati  contro  il  prelato  gli  abitanti  della 
Drente,  che  avea  lungo  tempo  paci  fica- 
mente  governati,  si  recò  a  visitare  l'impe» 
ratore  a  Magonza  per  implorarne  soccor* 
•o;ed  ottenuto  un  corpo  di  g^oti,  men- 
tre colle  proprie  lo  condoceva  nella  pro- 
vincia nemica,  la  morte  lo  sorprese  per 
via  a'ai  aprile  1 196.  In  questo  fu  eletto 
Arnoldo  d'Isemburgo  preposto  di  Deven- 
ter,  da'canonici  della  fezione  del  conte  di 
Gneldria,mentre  l'altra  parte  del  capitolo^ 
aderente  al  conted'Olanda,nominòThier- 
ri  preposto  d' Utrecht  ò  meglio  di  Mae- 
stricht  e  fratello  del  vescovo  defiinta  Ma 
i  due  eletti  essendosi  dopo  qualche  recì« 
proca  ostilità  trasferiti  a  Roma,  Innocen- 
zo III  prima  approvò  Arnoldo,  che  ivi 
morìa'6  aprile  e  fu  sepolto;  poi  confermò 
Thierri,  che  tornando  nel  suo  paese  mo- 
rì in  Pavia  a'3  agosto.  Alla  nuova  della 
morte  de'due  competitori,  nel  medesimo 
anno  fu  eletto  Thiertn  I  Van-Der-Aare 
preposto  di  Mae&trichtche  cdll'imperato- 
re  trovava»  in  Sicilia.  Restituitosi  ne'Pae- 
si Bassi  e  giunto  in  Utrecht,  si  die  ogni  cu- 
ra per  acquistare  un'  esatta  cognizione 
dello  stato  di  sua  chiesa;  e  siccome  i  suoi 
predecessori  aveano  contratto  molti  debiti 
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po'  difeoderaì  propri  diritti»  determinato 
di  pegarii,  ^li  patio  io  Prióa  affine  di 
le^ar  ooià  in  ir ia  di  tributo  le  tomaie  ne- 
eeaaaria  ad  etegnireil  fatto  dititaoicnto; 
ina  Goglielmo  conte  di  Fritia  o  m^lio 
d*Olanda,  punto  da  Ule  atto  d'autorità, 
lo  feoearrettarein  unmonattero,mentr'e- 
(li  utóm  dal  tempioi  e  lo  caodò  in  una 
prigione.  liberato  poi  da'fritoni,  il  veioo* 
vo  intimò  la  guerra  al  tuooppreMore.Po- 
00  dopo  morto  Goglielmo»  il  vensovo  pre* 
te  parte  nella  ditieotione  iniorta  fra  il 
ooole  di  Lott  e  Goglieimo  conte  di  Fri- 
tia^ relativamente  alla  reggeaxa  d'Olan- 
da;  ed  abbraociato avendo  il  partito  del 
i/lotpalieggiò  vigorotamenteooirarmi. 
Si  videro  in  quatta  guerra  que'  d' U» 
trecht  inoltrarti  fino  a  Leiday  ove  il  con- 
te di  Lott  A  recò  a  raggiungere  il  pre* 
lato,  e  eoo  etto  tottomite  il  Kennemer- 
land.  Guglielmo  però  quoti  di  tubilo 
riacqnittata  la  toperiorìtà  delle  armi,  a 
faltoti  riconofoere  conte  d'Olanda,  oon- 
clute  col  prelato  la  pace  ;  anzi  per  mag- 
gfonneofe  contolidarla  nel  i9o4  ttrinte 
con  lui  una  oonvenxione  per  la  quale  re- 
ciprocamente ti  cederono  i  mioittri  e  i 
servi,  per  modo  cbe  dalle  terre  dell'uno 
dovettero  pattare  a  ttabilirti  in  quelle 
dell'altro.  Tbierri  I  quindi  tutto  ti  dedi* 
cb  al  governo  di  tua  cbìesa,  della  quale 
rìiOiU^  i  dominil,  ritenuti  in  pegno  da' 
credilorì:  mori  nel  ma  a  Devenler, 
dondeil  tao  cadavere  fu  tratferìto nella 
cattedrale  ònOlrecht.  Di  t^annì  nel  me- 
detimo  fu  eletto  Ottone  1  prepotto  di 
Saoteo,  figlio  d'Ottone  II  contedi  Guel- 
dria  e  cognato  di  quello  d'Olanda,  per 
opera  de'  vescovi  di  Muoiter  e  Oioa* 
bruci.  Nel i^iS  portandoti  io  Roma  per 
la  ditpcnsa  dall'età,  morì  a  Norihùten. 
In  detto  anno  gli  tucoeite  il  prevotto  d'U« 
trecht  Ottone  II  de'oonti  di  Lippe.  Pre* 
to  dallo  divociono  propria  de'tempi,  do* 
pò  aver  confidata  la  cura  della  civile  au* 
iorità  di  tua  cbieta  al  b*atello  Ermanno, 
partì  ael  I  a  1 7  oo'crociati  alla  volta  d'o- 
rìeole^  Al  ritoroO|  l'intokosa  d«'moi  uffi^ 
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alali  lo  oompromite  col  contedi  Gueldria; 
ti  venne  all'armi,  ma  coll'interveoto  del 
legato  apottolicoG>oooe,o  meglio  il  car- 
dinal G>rradod'Drrach,  furono  le  discor- 
die tedate.  Il  vetoovo  ebbe  poi  un'altra 
guerra  col  conte  d'Olanda  tulle  proprie- 
tà della  Fritia  ;  e  quett'aOtre  ch'era  tta- 
to  decito  fin  dal  1 165  dall'  imperatore, 
lo  fu  allora  di  nuovo  nel  1  laS  da  una 
tententa  dello  ttetto  legato,  che  con  aU 
cune  modificaxioni  confermò  l' imperiai 
giuditio.  Uscito  Ottone  II  da  tal  impac- 
cio^ prete  parte  nella  controvertia  fra'ca- 
ttellani  Egberto  di  Groninga  e  Rodolfo 
di  Coevorden ;  e  dichiaratoti  peli.*por- 
ìò  la  guerra  all'altro,  coll'appoggio  della 
più  parte  de'vatmlli  della  chiesa  d' D- 
trecht.  Il  vetcovo  ebbe  ad  alleati  i  conti 
d'Olanda,  di  Gueldria  e  di  Cleves,  oltre 
il  signore  di  Benthem,  ed  avendo  a'  217 
luglio  1336  offerto  battaglia  al  nemico^ 
fu  proto  nella  mischia  e  trattato  da' vin- 
citori nel  modo  il  più  crudele.  Immagi- 
nando essi  che  il  tuo  sagro  carattere  fotse 
attaccato  alla  tonsura,  gliela  strapparono 
colla  cute,  per  non  essere  riputati  tacri- 
leghi  nel  dargli  la  morte  ;  ood'egli  non 
topra  V  « itse  che  6  giorni  a  tal  suppliKÌo,an- 
ti  pare  che  fosse  trucidalo  con  molte  feri- 
te. Nello  ttetto  anno  dalla  tede  di  Pader- 
bona  con  autorità  di  Gregorio  IX  passò 
a  qumta,  di  cui  er^  stato  preposto,  WiN 
lebrando  de'conti  d'Oldemburgo,  mercè 
le  cure  del  congiunto  Fiorenzo  IV  conte 
d'Olanda,  mentre  era  in  Italia  per  l'im- 
peratore Federico  11.  Recatosi  a  Utrecht 
prese  l' armi  per  vendicar  la  morte  del 
suo  predecessore  contro  Rodolfo  di  Coe* 
vorden,  cbe  l' avea  cagionata,  Impaditi- 
nilosi  di  tua  pertona,  dopo  una  guerra 
attai  lunga,gli  fece  riountiare  lo  giurisdi- 
xione  della  provincia,  lo  multò  di  3ooo 
marche  d'argento,  di  fondare  un  capito* 
lo  di  a5  canonici  nel  luogo  ov'era  ttato 
commesto  l'orribile  delitto,  e  di  cottrui- 
re  un  monattero  alle  benedettine;  indi  ad 
istanta  del  popolo  tumultuante,  gli  fece 
espiare  neh  a  3q  il  suo  atroce  delitto  sotto 


Digiti 


zedby  Google 


38  UTR 

la  ruota.  Morto  nel  i^33  o  iielia36,ra 
icpolto  nella  cbicta  di  ».  Sèrvaziodel  mo- 
nattono  delle  ciftlerdeDM  da  lui  fuodalo. 
Ebbe  a  succeuore Ollooe  111  d'Olanda 
ooDte  della  Fri«a  orieotale,  figlio  cadet- 
to di  Guglielmo  I  conte  d'Olanda;  poco 
dopo  dagli  stati  venne  ricoooiciulo,  iosie- 
ttie  al  fratello  Guglielmo,  tutore  del  con- 
te Guglielmo  11  loro  nipote  di  7  anni,  ed 
aromiDi^traloredeirOiaodli. Seguitò  poi  a 
reggere  l'Olanda^oche  dopo  che  il  uio  pu- 
pillo nel  1 347  a'39  feitembre  fii  clelto  re 
de'romani,d  ordine  di  Papa  Innocenzo  IV 
pera  ver  deposto  l'imperatoreFcderioo  II. 
Nel  1^48  il  re  Guglielmo  ki  recò  a  visi- 
tare  lo  xiu  io  Utrecbl,  e  si  fece  crear  cit- 
ta diuo  della  medesima  ;  quindi  mosse 
contro  il  conte  di  Goor  vassallo  ribelle 
del  vescovo,  ed  avendolo  fatto  prigione, 
lo  spogliò  d'ogni  sua  dignità  e  gli  confi- 
scò tutti  i  beni  a  profitto  del  la  chiesa  d'O- 
trecht.  Il  vescovo  Ottone  111  terminò  di 
vivere  nel  1^49  e  fu  sepolto  nella  catte- 
drale, lasciando  Adelaide  figlia  naturale, 
poi  maritata  a  Baldovino  di  NordwyL  Fu 
eletto  a  successore  Gobwino  d'  Amslel, 
preposto  di  s.  Giovanni  d'  Utrecht,  ma 
con  tale  negligenia  si  comportò  nelle  ve- 
scovili funzioni,  che  Guglielmo  d'Olan- 
da re  de'romaoi,  di  concerto  col  cardi- 
nal legato  Pietro  Capocci,  raccolto  nel 
1  a5o  il  capitolo  d'Utrecht,  lo  costrinse 
a  rinunziare.  I  collettori  de'  ooncilii  ri- 
portano nel  1 149  quello  d'  Utrecht,  in 
cui  Goswino  rinunziò  alla  dignità.  Man- 
fi,  SuppL  t.  a,  p.  1 1 63.  Per  le  raccoman- 
dazioni di  Corrado  arcivescovo  di  Colo* 
nia  gli  fu  surrogato  Enrico  de'  conti  di 
Vianden,  ed  il  re  de'  romani  col  pasto* 
rale  e  l'anello  Y  investì  della  temporale 
giurisdizione.  1  congiunti  di  Goswino  pre- 
sero le  armi,  sdegnati  per  la  sua  destitu- 
zione, per  vendicarlo;  ma  Enrico,  uomo 
di  senno  e  di  mano,  si  pose  in  istato  di 
difesa,  ed  avendoli  vinti  in  ordinata  bat- 
taglia, li  trasse  prigioni  a  Utrecht.  Il  re 
de'romani  Guglielmo,  die  si  trovava  in 
que'luoghi,  ottenne  la  loro  liberazione^ 
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a  oondinoBC  di  recarsi  neUa  cattedrale  a 
diiedere  perdono  al  vescovo,  colla  teita 
nuda,  DOD  che  a  prestargli  come  vaisilli 
giuramento  di  fedeltà.  Restava  al  veioa- 
vo  di  vendicarsi  del  conte  di  Guddria, 
elle  loro  avca  prestato  soccorsi  ;  sicché 
trovandosi  ooll'armi  in  roano,  senz'iodu* 
gio  fece  un'incursione  nella  Weluve,pro- 
vincia  dipendente  dalla  Gueldria,  e  col 
ricavato  del  riportato  bottino  edificò  poi 
il  munitÌ9sinM>  castello  di  Vredeland,  ooa- 
tro  i  ribelli  vicini.  Siccome  la  cattedrale 
d'Utrecht  era  per  vetustà  rovinofa,  En- 
rico imprese  a  rialzarla,  e  nel  1^54  oe 
gittò  i  fondamenti.  Tre  anni  dopo  die 
nuove  leggi  e  statuti  alla  città  d'Amos- 
fort,  la  quale  non  era  prima  che  un  sem- 
plice castello.  Fece  donazioni  al  mona- 
stero delle  monache  presso  Deventer,  co- 
stituì in  Steenwick  una  collegiata  din 
canonici,  e  moiì  nel  1167.  In  questo  gli 
successe  Giovanni  1  de'  conti  di  Nassau 
per  la  nobiltà  degnatali ,  ignaro  dell'ec- 
clesiastica disciplina  e  quasi  ilfetlerato, 
per  cui  non  potè  ottenere  is  pontificia 
conferma;  mentre  que'di  Kenoemerland 
ed  i  frisoni  trovavansi  in  ribellione  nel- 
l'Olanda contro  la  nobiltà  che  li  tiran- 
neggiava. Gysbrecht  d'Amstel,  dagl'in- 
sorti forzato  a  porsi  alla  loro  testa,  li  con- 
dusse fino  alle  porte  d'Utrecht,  e  fece  ri- 
bellare il  popolo  contro  il  vescovo  e  ma- 
gistrati. Indarno  il  conte  di  Gueldria, 
presso  di  cui  il  prelato  erasi  rifugialo, 
tentò  di  rimetterlo  nelki  sede,  solo  potè 
prendere  Amersfort.  Intanto  i  cittadini 
d' Utrecht,  abolite  le  antiche  magistra- 
ture, stabilirono  un  governo  denaocrali- 
co.  Il  vescovo,  che  da  due  anni  era  pas- 
sato la  Deventer,  sentendo  come  Utrecht 
trovavasi  in  preda  alle  fazioni,  cercò  di 
rientrar  nella  città  col  favore  delle  tur* 
bolenze,  col  cav.  Nicola  di  Kats.  Questi 
'accompagnato  da  5oo  scudieri  giunse 
improvvisamente  innauzi  le  mura  e  ne 
sforzò  le  porte;  deposti  i  nuovi  magistra- 
ti, ristabilì  gli  antichi,  e  restituì  a  Gio- 
vanni I  la  propizia  sede  uel  1379.  Pciò 
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k  irflBCora  Jion  avendo  prodotto  alcun 
iBi^ioniBciito  net  carattere  del  vescovo» 
iempre  ottinato  a  rifiutar  gii  ordini  sa- 
gri, non  ostante  le  rimostranze  de'  suoi 
diocesani,  cfgli  viveva  nel  lusso  e  nella 
iDoUeua,  poco  curandosi  del  governo 
teoporale  e  spirituale  di  sua  chiesa,  ed 
alienando  lenza  riguardo  i  castelli  egli 
•otìchi  dominii  della  medesioia  per  eoo- 
piacere  a'  suoi  partigiani.  Quindi  Papa 
Martino  1 V,  uditi  ì  lagni  che  s'innalza* 
▼ano  contro  l'indegno  pastore,  io  depose 
nei  1282.  IV^e'pazzi  suoi  dispendii,  il  ve- 
scovo avea  dato  io  pegno  a  Gysbrechl  il 
forte  di  Vredeland,  il  che  produsse  uua 
gnem  con  Utrecht,  che  indignata  ricor- 
se al  conte  d'Olanda,  il  quale  lo  fece  pri- 
gione e  liberò  la  piazza.  Nel  1282  stesso 
il  \orcnese  Giovanni  11  di  Zirk  gli  suc- 
cesse, sotto  il  quale  fu  ricuperato  Vre- 
deland ;  dopo  pacifico  governo,  nel  1 296 
fu  trasferito  alla  sede  di  Toul.  Gli  sue* 
cesse  nel  aaedesimo  anno  il  preposto  di 
Lovaoio,  Guglielmo  Bertoldo  de'  sigoo* 
rì  di  MalÌDCS,  molto  versato  nel  diritto  ci- 
vile e  canonico.  Di  carattere  inquieto  e 
turbolento,  trasse  partito  dalle  sedizioni 
che  flegttirono  la  morte  del  conte  Fioren- 
zo V,  per  suscitare  1  west-frisoni  a  scuoi  , 
tare  il  giogo  dell'Olanda,  e  per'darne  l'e- 
sempio imprese  a  ricuperare  Muydeo,  cit- 
tà posta  sai  Wecht,  cui  già  l'imperatore 
avea  donato  alla  di  lui  chiesa.  Assediata 
la  piazza,  mal  difesa  capitolò  senz'  aspet- 
tare le  truppe  ausiliarie  che  il  reggente 
d'Olanda  le  conduce  va.  Inva  Dito  del  buon 
successo,  il  vcsoófo  immaginò  di  poter  a- 
gerolmente  soggiogare  tutta  l'Olanda;  e 
dietro  iì  disegno  formatone  in  sua  mente, 
coagiuose  alle  temporali  l'armi  spiritua- 
li, e  pubblicò  una  crociata  contro  il  conte 
d'Olanda  e  il  suo  popolo,  accusandoli  d'e- 
resia. Siccome  i  frisoni  erano  religiosi  e 
avidi  d'indulgenze, nulla  sembrò  ad  essi 
più  oneritorio  ad  acquistarle  che  il  com- 
bat tesre  cooti'o  gli  olandesi  loro  uiortali 
fieoftici.  11  vescovo  imbarcò  la  sua  anna- 
ta sullo  Zuyder-zee,  e  corie  a  piene  vele 
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sopra  WonniLendan.  Ma  quelli  del  Keii- 
nemerland,  non  si  tosto  egli  s'era  appres- 
sato, gli  distrussero  la  flotta  e  lo  costrin- 
sero a  cercare  un  asilo  nell'Over-Yssel. 
Ritornato  ad  Utrecht ,  si  tirò  addosso 
nuove  sventure ,  poiché  essendosi  rotto 
co'nobili  veuiie  arrestatoda  4  di  loro  che 
r  affidarono  alla  custodia  del  borgoma* 
stro,  il  quale  per  un  anno  lo  tenne  pri- 
gione. Avendolo  poi  alcuni  paesani  libe- 
rato, egli  recossi  qualche  tempo  dopo  a 
Roma  coU'intenziooe  d'abdicare;  ma  Bo- 
nifacio Vili  non  l'esaudì ,  ne  rianimò  il 
coraggio  ,  commettendo  al  vescovo  di 
Munster  di  soccorrere  il  proprio  confra- 
tello contro  i  sudditi  ribelli.  Guglielmo 
tornato  in  Olanda,  fece  leva  di  truppe,  e 
recossi  ad  assediar  Utrecht;  ma  Jacopo  di 
Lichtenberg ,  dopo  averlo  respinto ,  gli 
presentò  battaglia  presso  Hege vard,  nella 
quale  restò  ucciso  a'4  luglio i3oi.  Il  ca- 
davere sepolto  prima  nella  chiesa  de'  ce* 
valieri  gerosolimitani  dì  s.  Giovanni,  fa 
poi  traslato  nella  cattedrale  dal  successo- 
re. Questi  fu  tosto  Guido  d'Hainaot  ni- 
pote del  conted'Olanda,  eletto  a  pieni  fo- 
ti,già  tesoriere  diLiegi  e  canonico  diCam- 
bray  ;  ma  il  suo  competitore  Adolfo  di 
Valdèck  s'impadronì  d'alcune  piauedel- 
rOver-Yssel,  dalle  quali  però  venne  su* 
bito  cacciato.  Avendogli  procacciato  la 
sua  promozione  il  fratello  Giovanni  II 
conte  d'Olanda,  per  gratitudine  nel  1 3o3 
gli  condusse  alcune  genti  affine  di  cacciar 
i  fiamminghi  invasori  della  Zelanda.  Ap- 
pena sbarcato  col  contea*  25  marzo  nel- 
l'isola di  Duveland  fu  fatto  prigioniero,  e 
nel  tempo  di  sua  cattività,  i  fiamminghi 
profittando  delle  turbolenze  suscitatesi  in 
Utrecht,  s'impadronirono  della  città  e  ne 
furono  espulsi  nel  i3o 4-  Liberatosi  il  ve- 
scovo nel  1 3o5  col  cambio  fiitto  con  Gui- 
do di  Fiandra,  tutte  le  sue  cure  dedicò 
alla  propria  chiesa.  Intanto  il  fraoceseCle- 
meole  V  avendo  stranamente  (issato  la 
residenza  pontificia  in  Avigfione ,  pro- 
mulgando uel  1 3 1 1  il  concilio  generale 
di  Vieaoa  v'invitò  Guido.  Questi  oom- 
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mendabilc  per  saolilà  di  viU,  prudenxA 
e  giustuia,  facondia  e  altre  virtù,  fu  ao* 
colto  da'padri  colla  più  alta  Teoerauoiie» 
e  ad  istanza  di  Filippo  IV  re  di  Francia  il 
Papa  nel  1 3 1 3  gli  offi'i  la  dignità cardioa- 
litia;  ma  il  f  trluoso  vetoovo,  ringraziato 
limilnoente  Clemente  V,  ricusò  modesta- 
mente  l'esibitogli  onore.  Il  re  lo  ritenne 
per  alcun  tempo  alla  sua  corte.  Richia- 
mato ad  Utrecht  dalla  sollevazione  in- 
soita  tra- frisoni,  dopo  aver  tranquillata 
Ogui  turbolenza»  si  die  tutto  a  liberare  il 
vescovato  da'debiti  contratti  dagli  ante- 
cessori, ed  a  ristorare  le  piazze  ch*essi  a« 
veano  lasciato  cader  in  rovina.  Confer- 
mò e  nuovi  privilegi  concesse  ad  Utrecht, 
ed  una  malattia  lo  rapia'viveoti  nel  1 3 1 7. 
Subito  ottenne  il  seggio  vescovile  il  pre- 
posto di  s.  Pietro  d'Utrecht,  Federieo  li 
di  Zìericky  p»r  le  raccomandazioni  del  pa* 
rente  Guglielmo  ili  conte  d*  Olanda ,  t 
pom'erasi  impanato  non  lui»  sotto  la  sua 
dipendenza  resse  la  chiesa.  L'episcopala 
pousagrazione  la  ricevè  iu  Roma  o  meglio 
io  Avignone.  Non  pochi  sudditi  gli  si  rir 
bellai*oni>y  e  fu  aiutato  coptro  di  essi  dn 
parecchi  vicini,  quindi  11  coate  li  fece  rieu- 
trai*e  nel  dovere  per  Giovanni  d'ArJ^el. 
(«'eccelsa  torredellacatledralefudaluirie- 
jjificata  da'«&ndaroeiiti.  Morto  nel  iSati 
a'  20 luglio,  nellanno  stesso  a  pluralìlit 
di  suffragi  fu  eletto  Jacopo  d'Oiid^hoorp 
d'Ousthorn  decapo  d'Utrecht,  obuferma^ 
to  dall'arcivescovo  di  Colonia;  ma  cessò 
di  vivere  a'ao  settembre,  non  senza  so- 
spetto di  veleno,  perchè  al  copte  d'Okinr 
da  non  era  riuscito  fargli  anteporre  Ja- 
copo di  Zuden  preposto  de^  gerosolimi- 
taui.  Fu  lodato  per  onestà,  probità,  reli-* 
gione, scienza,  amore  alla  sua  chiesa  e  in- 
signe pietà.  Gli  successe  Giovanni  111  da 
Piest  preposto  d'Aji  versa  e  figlio  di  quel 
caètellano,  quantunque  i  vescovi  eletto|*i 
altria  vesserò  designatoa  vesoovo,cioé  Gio- 
vanni di  Bronkborst  preposto  di  s.  Sal- 
vatore d'Utrecht;  la  qui|le  elezione  i  con- 
ti d'Olanda  e  di  Gueldria  ,  e  il  duca  di 
Brubunte  ^cero  iiuuul)ai'p  dn  Giovauui 
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XXIi  e.soslitttu*e  il  Diest.  Il  conte  d'O- 
landa godè  sotto  di  lui  della  stessa  auto- 
rità nella  chiesa  d'Utrecht  che  goduto  a- 
vea  nel  vescovato  di  Zierick.  Fondò  II  col- 
legio d'Amersfort,  terminò  i  suoi  giorni 
nel  i34o  e  fu  deposto  nella  cattedrale. 
Benedetto  XII  gli  surrogò  il  romano  Ni- 
colò Capocci  (  F.),  per  laoontroversia  io- 
sorta  Aia  Giovanni  IV  d'Arkel  canonico 
della  cattedrale  scelto  da  una  parte  del 
capitolo  a  istanza  del  conte  di  Fiandra, 
e  il  suddetto  Bronkhorst,  al  quale  il  coo- 
te  di  Gueldria  uvea  procurato  la  plura- 
lità de'  suffi*agi.  Il  Capocci  costretto  ad 
abdicare  nel  1 34 1  ,ebbe  poi  la  chiesa d'Ur- 
gel  e  il  cardinalato.  A  istanza  di  questi  il 
Papa  riconobbe  Giovanni  IV,  che  fu  eoa- 
sagrato  a  Roma,  al  dire  dell'irle  di  i^e<- 
rificar  le  date^  ma  io  trovo  più  probabi- 
le in  A vigooneovedimoravauo  i  Papi  col- 
la curia  romana,  e  così  altri  vescovi  d'U- 
trecht. Altrettanto  per  altri  disse  la  Gal* 
Ha  Christiana^  ma  quanto  a  Giovanni  IV 
lo  vuole  traslato  da  Munster.  Il  suo  ze- 
lo fu  superiore  ad  ogni  elogio,  perchè  ia 
due  anni  venne  a  capo  di  ricuperare  mol- 
ti ca8telli,e  tutto  il  paese  d'Over-Yssel,già 
dato  iu  pegno  per  debiti  al  oonte  di  Guel* 
dria.  Volendo  egli  Aire  risparmio  delle 
rendite,  riformò  lull^  la  oorte  e  limiloi-' 
si  a  vivere  come  semplice  particolare  a 
Grenoble,  lasciato  il  governo  civile  del 
veicovato  al  fratello  Roberto  d*  Arkel. 
Durante  l'assenza  del  prelato,il  oonte  d'O- 
landa Guglielmo  IV,  seguito  da  quelli  di 
Cleves,  e  nel  1 345  auediò  Utrecht,  e  sta- 
va per  impadrouirseue  quando  giunto  il 
vescovo ,  colla  mediazione  di  Beaumont 
zio  del  oonte  ottenne  tregua,  a  patto  che 
1 00  cittadini  si  recherebbero  a  chiedei*- 
gli  grazia  a  capo,  ginocchia  e  piedi  nudi. 
Avendo  poi  il  nuovq  conte  Guglielmo  V 
ripigliate  1*  armi  contro  il  vescovo  nel 
i355,  queste  furono  incelate  dalle  par- 
ti con  vigore  ipcredibile;  mail  vescovo  ve- 
dendosi abbandonare  da'  vassalli,  chiese 
e  ottenne  pace  nel  1 356.  D'allora  in  poi 
egli  solo  ^i  occupò  di  utili  e  pacifiche  cu- 
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n^  iMÌb  OBltodrtl*  ermm  In  osppcUa  di 
s.  Gìo.  Evi^gditU,  e  l'arricGU  di  prciio* 
le  supiicUetlili,  fondò  varie  tciaole,  fumò 
unii  bibliotooi  di  codici  •  spari*  ndla 
diooeii  il  giHlo  che  avce  per  le  lettere. 
Otteoae  «ki  Lodovico  V  il  Ba»aro  per 
•e  e  MiOGestori  nuovaoMOte  il  diritto  di 
batter  noiiela  €06  proprio  conio»  e  dal- 
l'iniperatore  Carlo  IV  la  conlemia  e  rìn* 
Dovasione  di  tutti  i  privilegi  di  ma  cbie* 
sa.  Tra»lmlo  nel  1 364  «  I^i  ^^  ^>^* 
00  V»  gli  suooesse  Giovanni  V  di  Wimeia- 
borgo,  il  suo  governo  fermo  e  vigoroso 
conlenoe  nel  dovere  i  cittadini,  già  dispo* 
sti  BÌim  sedisione,  ma  a  costo  di  molti  do< 
mioii  del  vedovato  che  fu  obbligato  a* 
lieoare.  I  capitoli  d' Utrecht,  scorgendo 
tal  deperimento  nel  temporale  dominio 
della  loro  chiesa  ,  portarono  sucoessiva» 
mente  le  loro  <|ucKle  in  Avignone  a  Ur-- 
bano  V  e  Gregorio  XI.  Mentre  quest'ul- 
timo pensava  al  modo  di  soddisfarli ,  lo 
sfortunato  vescovo»  socoomlwodo  sotto  il 
peio  de' suoi  disastri ,  improvvisamente 
omn  a'  a3  giugno  1 37 1.  Tosto  la  mag- 
gior parte  del  capitolo  sceke  Arnoldo  de' 
sigtiori  di  Horn  (F,\  il  quale  trovavasi  in 
Bomn,  secondo  le  due  citate  operSi  ed  io 
ripeterò  io  Avignone»  ove  fu  consagrato 
da  Gregorio  XI  »  e  recatosi  al  vescovato 
ne  preso  possesso  a'  1 8  settembre.  1  dita* 
dini  d'Utrecht,  oo'quali  ebbe  di  f  erse  di- 
spule iotoroo  a'rispettivi  loro  diritti»  ot« 
tennero  finaimeolc  da  lui  nel  1373  una 
didiiaraiicNie»  che  riconosceva  non  aver 
focullà  d*impor  loro  nuove  tasse»  né  d'io* 
Craprendcre  veruna  guerra  senta  Tappro* 
vaxiooe  dc'3  ordini»  cioè  del  clero,  de'oo- 
bjii  e  de'dttaifioi.  Ed  affinchè  lai  diploma 
avesse  perpetuo  affisilo  »  venne  in  esso  in* 
serilo^idie  tutti  i  vescovi  successivi  od  pos* 
sesso  ne  giurerebbero  resecusione.  Nello 
stesso  nono  il  vescovo  fu  assalito  o  minse* 
€kmMa  di  prossima  guerra  dal  conte  d'  O* 
JuimIh,  n  motivo  di  cerio  canale  che  il  pre* 
lato  avea  costruito;  controversia  termi- 
nata €Xmb  trattato  di  pace  iieU  375.  Final* 
meou  Gregorio  JU  si  recò  io  Aoma  wà 
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1377  e  vi  ristabìTi  la  papale  rmidenia. 


Ivi  morto  nel  1378»  gli  successe  Urbano 
V I»  contro  il  quale  poco  dopo  i  cardinali 
francesi  elessero  scismaticamente  l'antiA 
papa  Clemente  VII»  che  dando  prìndpio 
al  grande  Scisma  d'occidente»  si  stabifi 
in  Avignone:  i  popoli  fiirono  divisi  nel- 
r  Ubbidienza  di  Roma  e  d'Avignone»  ma 
la  Germania  e  la  Frisia  segui  la  1.*  Mei 
medesimo  1 378UrbsnoV  I  trasferì  l'Horn 
a  Liegi,  per  morte  d'Arkd»  e  nel  1 38 1  la 
creò  cardinale»  dignità  che  ricusò  pel  tur- 
boleoto  sdsma  che  divideva  ruoita  della 
CUiesa.Da  Muoster  a'a^  novembre  1 378 
fu  traslatoa  Utrecht  Fiorensodi  Weve- 
lichoveo»  per  le  cure  d' Ottone  signoie 
d'Arkel»  il  quale  di  più  costrinse  l'Homa 
rilasciare  i  castelli  delja  chiesa  d'Utrecht 
che  pretendeva  ritenere  per  un  anncFio- 
renio  fu  prelato  di  regolata  condotta»  e- 
oooofuo»saggio  e  telante  pel  mantenimen- 
to de'  suoi  diritti.  Ritirò  dalle  mani  de' 
creditori  del  vescovato,  per  7600  scudi» 
parecchi  castelli  e  villaggi  alienali  da'pre<« 
decessoli;  e  smantellò  il  castello  d'Éer- 
detn  da  dove  £vrardo  d'Eslein  fece  va 
molle  scorrerie  sulle  terre  d'Utrecht.  In 
que%to  messo  Roberto  di  Viaoe  bi'igù 
per  soppiantarlo  nel  vescovato  d'Utrechti^ 
ed  avendone  ottenuta  neli38o  la  paten- 
te d'ammissione o  intrusione  dall'antipa- 
pa Clemente  VII,  si  apparecchiava  a  far* 
la  valere,  Fioi*enzo  però  l'obbligò  a  de- 
sistere ed  a  chiedergli  pace;  iodi  nel  1 38:» 
ottenne  dall'imperatore  Wenoeslao  la 
conferma  de'priviiegi  di  sua  chiesa.  Sic-» 
come  poi  Enrico  burgravio  di  Mootfurt 
voleva  smtenere  la  sua  indipeudenia  dal^' 
la  chiesa  d'Utrecht»  venne  nel  1 387  as-« 
salito  dal  vescovo  e  costretto  ooll'armi  a 
riconoscerue  l'alto  dominio.  La  Chroni^ 
ca  Belg^  nel  1 39 1  riporta  un  condiio  ce* 
lebrato  in  Utrecht»  contro  Jacopo  di 
Giulters  francescano.  Fiorenso  temuto 
da\uoi  vicini  e  rispettalo  da' suoi  vàswl* 
li»  come  principe;  quale  vescovo  fu  probo, 
prudente  e  dotto.  Mori  nel  venerdì  santo 
del  i  3^3  od  castello  d'llardeAd)ei:g,  •  (ìi 
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trasportato  nella  caUedi*aledi  i.  Martino 
fin  lui  arricchita  d*ii(ensili  talari.  Dalla 
htde  di  Sirafiburgo,a  isìnma  del  duca  di 
Cìrueldri»!  pe'  voti  del  capitolo,  patsb  in 
questa  Federico  III  di  Bla rikenbeim con- 
fermalo da  Bonifacio  IK,  in  onta  alle 
iHccoinandazioni  d' Alberto  duca  di  Ba- 
viera e  conte  d'  Olanda,  che  spalleggia* 
>n  Roggero  di  Bronkliorst  tesoriere  di 
Colonia.  Federico  111  di  molto  ingegno , 
ed  esperto  in  ambo  le  leggi,  sottomise  nel 
i3g5  alla  propria  chiesa  il  castello  di 
Coevorden  e  la  provincia  di  Drente,  ch'e* 
ra  stata  tolta a*suoi  antecessori; ei Dan- 
ni dopo,  assediato  il  castello  d'Ebersleiii, 
ritenuto  il  più  forte  della  Germania  infe- 
riore, lo  prese  e  rovesciò  da'foiidamenti. 
l'are  che  armalo  di  tutto  punto  roarcias* 
se  ancora  sul  conte  di  Gueldria.  Confer- 
Ilio  il  collegio  de'  canonici  di  Culenbur* 
gOy  istituito  da  Umberto  signore  del  ca« 
stello,  e  morendo  nel  14^4  ^^  Willanha* 
veiiy  con  pompa  fu  portatonella  cattedra* 
le  e  collocato  in  elegante  avello.  Gli  suo* 
cesse  Zweder  de'signori  di  Culenburgo  e 
d'Cgmond,  per  la  pluralità  de'  voti  del 
capitolo,  ccm  grande  rammàrico  de'aiol- 
ti  candidati,  che  i  potenti  vicini  avevano 
|ii*oposti.  Ma  uno  fra  loro,  Rodolfo  di 
Diephout,  patrocinato  dal  duca  di  Cle- 
Tes,  s'impadroin  d'Utrecht,  cacciandone 
Zweder,  il  quale  quindi  trasferì  il  suo 
seggio  a  Dordrecht  sotto  la  protesi oms  di 
Filippo  il  Buono  duca  di  Borgogna.  Ora 
avendo  questo  principe. determinato  di 
.riporlo  sulla  sua  sedersi  recò  ad  assedia- 
re Utredit  in  persona  ;  respinto  nell'  as- 
salto dopo  pugna  di  5  ore,  levò  il  campo 
•  tornò  iu  Olanda.  Frattanto  Zweder  iin^ 
padrooitosi  del  castello  di  Got*st  forzò  gli 
abitanti  d'Amersfort  non  meno  che  quel- 
li di  Rhenen  a  riconoscerlo;  dopo  di  che 
costrinse  Rodolfo  a  sgombrare  d'Utrecht, 
ove  fece  il  suo  ingresso  nel 1 435.  GU  e- 
siliali  che  Taveano  seguito,  commisero  in 
questa  città  enormi  eccessi,  procedendo 
tant'ollre  da  pugnalare  nel  proprio  letto 
il  borgomastro  Baieiid  ProviSi  uel  puii-» 
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to  chtgli  si  amministrava  il  YiatMO»Ro- 
dolfo  si  pacificò  col  duca  nel  i43o,cd  o- 
però  tanto  destramente  oella  oorle  di  Re* 
ma,  die  giunse  a  farsi  assolvere  dallecen* 
siire  e  conferma  ra  da  Eugenio  I V.  Zwe- 
der  da  tal  giudizio  si  appellò  al  concilio 
di  Basilea  ove  si  recò,  ma  fu  sorpreso  dal- 
la morte  fendendo  il  giodisio  nel  §433, 
e  restò  sepolto  nella  certosa  di  Basilea. 
Con  Rodolfo  restò  pacifico  possessore  del 
vescovato  d'Utrecht,  non  ostante  Telezio* 
ne  che  una  parte  del  clero  avea  fatta  di 
Wa tarano  di  Meurs,  e  la  conferma  poi 
ottenuta  dall'antipapa  Felice  V,  eletto 
da'  padri  di  Basilea  divenuti  scismatici  e 
la  loro  conventicola  conci liii bolo.  Se  non 
che  ,  un'  imposta  che  volle  stabilire  nei 
i447»P^i'  soddisfare  a'debiti  di  sua  chie- 
sa,gli  ammutinò  contro  una  parte  de'suoi 
canonici,  alla  cui  testa  si  trovava  il  deca- 
no; e  la  discordia  procedette  a  tal  pun- 
to, che  impadronitijii  d'Utrecht,  costrin- 
sero il  vescovo  a  ri  tirarsi  ad  Horit.  Wa- 
lerano  profittando  della  congiuntuiti  voi* 
le  far  risorgere  il  suo  partito;  ma  il  car- 
dinal di  Cosa  legato,  recatosi  nel  i449 
sul  luogo,  combinò  fra'  due  competitori, 
che  Walerano  rinunsierebbe  il  vescova- 
to d'  Utrecht  a  Rodolfo,  e  che  questi  lo 
aiutei*ebbe  i|  salire  sulla  sede  di  Muoster 
allora  vacante.  Rodolfo  io  seguito  ebbe 
nuovi  dissapori  co'suoi  canonici,  i  quali 
nel  tempo  ch'egli  risiedeva  ad  Horst,  cac- 
ciarono i  suoi  amici  e  cambiarono  i  ma- 
gistrati delia  città.  Morì  Rodolfo  di  ere  • 
pacuore  neh 457  e  fu  sepolto  nella  cat- 
tedrale. Dopo  1 4  giorni,  merca  i  voti  de' 
5  capitoli  d'  Utrecht,  fu  innalzato  ai  ve- 
scovato Gisberto  de'  signori  di  Bredero- 
de  arcidiacono  di  s.  Salvatore  della  aie- 
desiina.  Subito  palesò  l'odio  suo  contro 
ì  partigiani  di  Rodolfo,  colle  deposiaioni, 
coll'esilio  e  colle  proscrizioni.  In  tal  mo- 
do cagionò  uno  scisma ,  perché  i  perse- 
guitati ritirati  ad  Amersfort  procederono 
a  nuova  elesione,  che  cadde  su  David  dì 
Borgogna  bastardo  del  duca  Filippo,  e  al- 
lora vescovo  di  Terpuanoe,  Il  duca  spe- 
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di  a  Roma  il  tetoofo  d'Arrai,  per  in* 
durre  Calino  111  a  confermare  questa  e- 
Jezìooei  e  roUeune,  benché  avesse  con- 
rermala  quella  di  Gilberto;  e  ciò  perché 
il  Papa  attendeva  soccorsi  dal  duca,  per 
la  guerra  contro  i  turchi.  Avendo  il  du- 
ca ottenuto  le  bolle,  n  dispose  a  collocar 
ti  figlio  sulla  sede  d'Utrecht.  Dal  canto 
tuo  GisbertOy  sostenuto  dal  vescovo  e  da 
Rinaldo  suoi  fratelli,  si  apparcodiiò  alla 
difesa;  ma  vedendo  il  duca^già  divenuto 
signore  di  molte  piasse  del  vescovato, 
approttimarsi  alla  capitale,  concluse  con 
lui  DO  trattato  di  pace;  cioè  che  r in untie* 
rebbe  iu  favore  di  David  alla  sua  eleiio* 
ne  ,  ricevendo  dal  duca  per  indennizzo 
delle  spese  (atte  5o,ooo  leoni  d' oro  di 
Borgogna;  che  resterebbe  arcidiacono  di 
s.  Salvatore,  e  godrebbe  di  più  la  prepo- 
situra di  s,  Doitaziano  di  Bruges,  col  ti- 
tolo dii.^oonsigliere  d'Olanda  e  cogli  e* 
inolumenti doppi.  Approvata  la  rinunzia 
da  que'd'Dcrccht,  Gisberto  nel  14^7  li 
dichiarò  sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà 
a  lui  prestato.  David  dì  Borgogna  entrò 
allora  io  possesso  del  vescovato  d'  U- 
trecht;  e  sebbene  Deveiiter  avesse  ricu* 
salo  di  riconoscerlo,  vedendo  sotto  le  sue 
mura  le  genti  del  duca  si  sottomise.  La 
buona  armonia  regnò  lungo  tempo  fra 
il  vescovo  ed  i  Brederode,  d  cui  maggio- 
re Rinaldo  venne  dichiarato  governatore 
d'Utrecht;  ma  il  suo  procedere  e  quello 
de'suoi  congiunti  li  pose  poi  talmente  io 
discordia  con  David  ,  che  finalmente  li 
fece  arrestare,  ed  assoggettare  più  volte 
alla  tortura  Rinaldo  e  Walerano  suo  fi* 
glio,  per  trarre  da  essi  la  confessione  de' 
delitti  onde  gli  accusavano  i  loro  nemici. 
La  violeoia  de'tormenti  trionfò  della  co- 
stanza del  figlio  ,  il  quale  si  copfessò  col* 
pevole;  ma  però  non  produsse  lo  stesso 
eflètto  sul  padre,  la  cui  innocenza  venne 
ricoooisciuta  nel  1472  per  sentenza  prò- 
nuDsiala  da  Carlo  il  Temerario  duca  di 
Borgogna,  figlio  e  successore  di  Fdippo 
il  Buono,  alla  tetta  de'cavalieri  del  To- 
suD  d'  oro»  di  cut  Rinaldo  era  membro. 
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La  morte  del  duca  Csrio,  avvenuta  a'5 
gennaio  i477>  dimimiì  l'ascendente  di 
cui  godeva  il  vescovo  d'Utrecht,  il  qua- 
le incessantemente  contrastato  da  qiie' 
cittadini  abbracciò  il  partito  di  ritirarsi 
a  Wyck  nel  14B1.  Continuavano  ogni 
giorno  le  turbolenze  in  Utrecht,  ove  gii 
Hoeckini  davano  la  legge;  e  gli  sforzi  che 
Massimiliano  aixiduca  d'  Austria,  sposo 
di  Maria  di  Borgogna  erede  di  Carlo,  po- 
se in  opera  per  ristabilire  il  vescovo  nel* 
la  sua  sede,  non  valsero  che  a  rendere piii 
arditi  e  numerosi  i  di  luì  avversari,  fìlel- 
r  incursioni    praticate  dalle  due  parti, 
scorgendo  il  prelato  l'ostinazione  di  que' 
d'Utrecht,  scagli  ò  contro  la  città  sentenza 
di  scomunica  e  d' interdetto,  che  però 
venne  proibito  a'magistrati  di  riconosce* 
re.  Tuttavia  nel  1482  fu  determinato  di 
richiamarlo,f(ftìnedi  ristabilir  la  pace;  ma 
il  suo  ritorno  non  produsse  quel  bene 
clic  si  s|M!rava  ,  trovandosi  qua^i  prigio- 
niei'o  in  mezzo  a  un  popolo  sedizioso  e 
mal  placato.  Allora  l'arciduca  Massimi- 
lÌBiio  si  recò  alla  lesta  di  1  a^ooo  uomini 
In  socGoi^so  di  David  ,  ed   insignoritosi 
d' Utrecht  si  fece  riconoscere  dal  senato 
a'7  settembre  1 483  qual  prolettore  tem- 
porale di  questa  chiesa.  La  stona  delle 
|)eripezie  di  David  si  può  leggere  nella 
bulla  Exigitprotervorunt^tm^nBìB  a  fa- 
vore del  prelato  da  Sisto  IV,  e  riprodotta 
nella  Gallia  Christiana,  11  vescovo  pas* 
so  quindi  piò  tranquilli  i  suoi  giorni^ch'eb- 
bero  termine  a  Wyck-te-Duer stede  nel 
1496.  Assai  dotto,  interrogava  egli  me* 
desìmoque'che  aspiravano  agli  ordini  sa- 
gri, né  loro  li  conferiva  se  non  dopo  rigo- 
rose prove,  ed  un  giorno  di  3oo  candi- 
dati 3  soli  ammise  agli  ordini  sagri.  Ne 
fu  successore  Federico  IV  de'  marchesi 
di  Bade,  per  impegno  di  potenti  signori 
in  nome  del  l'imperatore  Massimiliano  i, 
ed  il  suo  competitore  Filippo  de'  duchi 
di  Clèves  ebbe  il  vescovato  d' Aiifiiens. 
Federico  IV  sostenne  guerre  con  Alber- 
to di  Sassonia  sostenitore  de  ribelli  fri- 
sonile  col  duca  di  Gueldria^  pel  posses- 
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»o  d'alcune  forleiiey  il  quak  oel  1 5 1 1  fu 
iltt'  dtladioi  d'  Utrechl,  inaloouleiiti  del 
%ejoovo»  dichiarato  loro  pi*oteilor«  (Ksr 
far  lesta  a  Fioi'eiiio  d'  YiieUteia  parli* 
l^iauo  del  prelato.  Ora  aveudo  questi  tea* 
tato  oel  febbraio  di  «cabr  le  mura  dei* 
la  città  ouH'aiulo  del  ghiaccio,  le  geuti 
di  Gueldria  glielo  ittipedirouo.  Lo  spi- 
litu  di  sedisioue  cusi  peifteveraiile  uè' 
cittadiui  d' CJtiecfat,  era  fondato  perchè 
Federico  IV  tutto  operava  scusa  coosul- 
ture  fili  stati ,  oude  il  prelato  divisò  di 
riuuusiare  il  vedovato,  e  Del  i5i6  lo 
«Moiette  a- Filippo  di  Dorgogua,  altro  uà- 
turale  del  defunto  duca  Filippo  il  Buo- 
no, e  fratello  di  David,  mentre  poco  do- 
po Federico  1 V  tuorì  di  vecchiaia  nel  Bra- 
banle  e  il  cadavere  fu  trasferito  a  Badeu. 
Fdippo  era  auimiraglio  d'Olanda,  onde 
OMitio    la  sua  iucliiiasione  e  solo  per 
compiacere  MaiiSÌmi]iauo.l,acGonseuti  al 
cambiamento  di  stato ,  Leone  X  dispen* 
Mindolo  dagrdlegittimi  natali.  I  cittadini 
d'Utrecht  videro  questa  nomina  con  raui* 
murico,  peixbé  pi  e  vede  vano  che  alla  fine 
dovevano  soggiacere  alla  dominatone 
austriaca;  ma  fu  d'uopo  piegarsi,  e  la  ma- 
gislratura  accordò  con  buona  pace  quel* 
lo  che  non  avrebbe  potuto  ricuperare 
colla  forza.  Filippo  quindi  entrò  in  pos* 
sesso  di  sua  chiesa  alla  testa  di  i  ooo  ca« 
valli,  ma  non  ne  fu  consagrato  che  nel* 
Tanno  seguente.  Questo  vescovo  vide  na« 
scere  l'eresia  di  Lutero^  e  senza  aperta- 
mente abbracciarla  mostroisi  disposto  a 
favorirla.  1  progressi  dell'armi  de' duchi 
di  Gueldrìa  nella  Frisia  l'indussero  onde 
fiir  loro  fronte  a  chieder  soccorsi  a  Mar* 
gherita  d' Austria  governatrice  de'Paest 
Bassi;  ma  le  genti  da  lei  sommioistnile 
operarono  in  vece  a  vantaggio  di  caie 
d'Austria,  che  resero  interamente  sigoo* 
ra  della  Frisia  a'a3  ottobre  1 52 3.  Il  ve* 
scovo  fini  i  suoi  giorni  a  Duerstede  a'7 
aprile  i524  di  Sg  anni.  Questo  prelato 
era  dotto,  ma  molto  equivoco  nella  sua 
dottrina,  e  di  costumi  poco  regolali,  pru* 
U<sol«  e  Msei  |HditÌQo.  EtaftiAo  di  Rimerò 
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dam  gli  dedicò  il  Mo  eooimeotar  io  sul* 
ledue  epistole  di  s.  Paolo  a  Timo  teo.Ea* 
rico  di  Baviera  figlio  dell'elettore  Pala- 
tino, fìi  quello  sul  quale  cadde  la  scelu 
de'capitoli  d'Utrecht,  solledlalì  da  casa 
d' Anuria,  per  vescovo  d'Utrecht  Di  ma- 
la voglia  soffrivano  que'  ciltadioi  che  ai 
trovasse  fra  le  mani  del  duca  di  Gueldria 
r  altra  diocesi  di  lora  provincia,  di.  cui 
erasi  quasi  impadronito  durante  la  guer* 
la  della  Frisia.  Enrico  pertanto  si  assun- 
se r  incarico  di  ricupei*ai*la,  e  nel  \S%j 
patteggiò  amichevolmente  col  duca  di 
riscattarla  mediante  l'esborso  d'una  som- 
ma di  denaro.  Ma  que'd'UtreGht,a'quali 
egli  voleva  imporre  un  tributo  per  que- 
st'oggetto, si  rifiutarono  di  pagare  prì^ 
ma  che  non  foste  eseguito  il  trallalo  ; 
parimenti  il  clero,  che  il  prelato  tentò 
d'aggravare  con  una  particolare  gabella, 
manifestò  la  medesima  opposizione,  e  ve- 
dendo che  si  minacciava  cosli'ingerlo, su- 
scitò una  sedizione,  dalla  quale  trasse 
partito  il  duca  di  Gueldria  per  impadro- 
Dirsi  d'Utrecht.  Allora  il  vefoovo  ricorse 
all'imperatore  Carlo  V,  ma  le  reciproche 
ostilità  non  ebbero  fine  che  col  trattato 
concluso  a  Gorìochem  a'5  ottobre  i5a8. 
Eisendosi  le  nuove  erronee  opinioni  re- 
ligioie  rapidamente  sparte  nel  pae8e,se« 
condate  dalle  turbolenze,  gli  eretici  Pro- 
testanti spiegarono  pallilo  pel  duca,  e 
gli  episcopali  riooa-sero  ol  patrocinio  del- 
l'austriaco Carlo  V.  Onde  ottenerlo  fu 
mestieri  di  cedere  a  questo  prìncipe,  an- 
che sovratio  de'Paesi  Bassi  ossia  duca  di 
Brabante  e  conte  d'Olanda,  la  tempora- 
le sovranità  delb  chiesa  d'Utrecht,  ch'e- 
gli riunì  alla  contea  d'  Olanda,  cioè  le 
prò vinde  d'Utrecht  e  d' Overyssel.  La 
cessione  seguì  con  atto  del  vescóvoin  pre- 
senza e  col  conienso  de'  capitoli  a'  a  i 
ottobre  1 528,  in  mano  d'Antonio  di  Sal- 
Yaing  conte  d'Hogstraten  incaricato  chil- 
rimperalore  Carlo  V,  e  da  lui  accettata 
a'  a  dicembre  seguente.  Dice  l' Arte  di 
veri  fintare  le  date^  che  Papa  Clemente 
YU  intifiob  rS  mag^o  1 53 1  k  traslazio*. 
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nt  delb  tovnnit^  lemponiYe  delh  diie- 
m  d'Utrecht  io  Carlo  V  ;  ed  io  »ggiuii^ 
gerò  oome  dna  di  Brabantee  conted'O* 
landa,  ooUa  bolla  Romanus  Pontìjèx^ 
prcwo  U  Gallin  Christiana^  ma  in  d«la 
de'^o  agosto  1 529.  Carlo  V  avea  posto 
in  Utrecht  un  presidio  nella  rocca  mu- 
nìittsìma  da  lui  costrutta,  ed  airea  pro- 
messo dal  canto  suo  con  atto  de'  3o  set- 
tembre 1 53o,che  riunofò  a' 11  novem* 
hre  successi VO9  di  ooniervar  tolti  i  privi* 
legi  delia  chiesa  dTJlrecbty  uno  de'qiiali 
conslsleva  né  dirìììo  de'  capitoli  d' eleg* 
gere  ed  ìsliloire  il  loro  vescovo;  ma  dice 
il  Novacs,  che  poco  dopo  Clemente  VII 
accorilo  a  Carlo  V  la  nomina  del  vescovo 
d'UtrcchL  Enrico  di  Baviera,  ristretto 
alla  sola  autorità  spirituale,  così  poco  se 
ne  curò,  che  nel  1  Sig  rinunciò  il  vesco- 
vato  nelle  mani  del  Papa,  ritiroasi  in  Ger* 
mania,  ove  poco  dopo  ottenne  il  vescova- 
to dì  Worms,  di  cui  era  coadiutore,  e 
mori  oelf  55i.  CoA  terminò  la  potenxa 
temporale  esorrana  della  chicm  e  de' ve* 
scovi  d'Utrecht.  Clemente  VII  nominò 
i.%esoovo  d'Utrecht  senta  tale  principato 
il  cardinale  VITillelmo  Enchenvoer,  che  i 
Sanmartaoi  dicono'nativo  non  d'Utrecht, 
ma  brabantinu»  painae  Sihae  Dticen* 
«'«,  ossia  Bois-ie-Duc.  Risiedendo  7n  Ro« 
na,  fece  prendere  possesso  dal  suo  procu  • 
tttote,e  mori  io  BÌoma  nel  1 534ove  sem • 
pre  era  rimasto.  Gli  successe  Giorgio  de' 
coati  dTEgmont,  che  pacificamente  go« 
vernò,  ornando  la  cattedrale  ;  piò  coll'e- 
•empio  cbe  colle  parole  istruì  i  fedeli,  pio^ 
Jimosiniero,  diligente  pastore,  severo  nel* 
l'ordiaarei  chierici  che  voleva  idonei.Mo- 
rioelf  559  nell'abbatia  di  s.  Amando,  di 
cui  era  amministratore  e  vi  restò  sepolto, 
il  cuore  venendo  tumulato  nella  catte* 
drale  d'Utrecht,  di  cui  fii  l'ultimo  vesco- 
vo. Si  ponno  vedere  la  Batavia  sacra.  A. 
Hfattei,  De  nobilitate ^de  Advocatis  Eo 
clesiae  et  de  Comitatum  Hollandiae 
et  Dioecesi  Vitrajectina,  Amslelodamii 
1816.  Giovanni  Vagenaar^  Storia  della 
patria^  che  contiene  gli  avvenimenti  sue- 
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ceduti  ne* Paesi  Bassi  uniti,  ed  in  par- 
ticolare  in  Olanda ,  dagli  antichi  teni' 
pi  fino  aliySì,  h  msterdam  1 749  :  ^^- 
moria  sulla  dignità  dello  Statolderato 
nelle  Prorineie  Unite,  Amsterdam  1 787. 
La  Storia  in  pa rte  fu  riprodotta  da  Gof« 
fiYdo  Seltio  e  da  Benigno  Dujardin  nel- 
r  Histoire  generale  des  Provincies- 17- 
niers,  Paris  1757-70. 

Arcivescovato  (f  Utrecht  e  scisma 
della  Chiesa  ff  Utrecht. 

Carlo  V  d'Austria  imperatore  cedi  al 
suo  figlio  Filippo  II  fa  monarchia  di  Spa* 
gna  (/^.),e  la  sovranità  de'  Paesi  Bassi, 
cioi  VOlandat  il  Belgio,  die  fece  gover- 
nare dalla  stia  sorella  naturale  Marghe- 
rita d'Austria;  ma  introducendovi  l'as- 
soluta autorità  colla  quale  dominava  la 
monarchia  spagnuola,  generando  mal<- 
conlento^  scoppiò  poi  in  aperta  ribellio- 
ne. Intaoto  penetrando  sempre  più  ne' 
Paesi  Baisi  il  leleno  delle  nuove  eresie, 
a  sostenimento  della  cattolica  religione , 
di  coi  era  telantissimo ,  Filippo  II  sup- 
plicò Papa  Paolo  IV  di  aggiungere  nella 
regione  agli  antichi  vescovati  altri,  e  di 
dichiarare  prcivesoovati  le  chiese  d'  17- 
trechi  per  l'Olanda,  Camhray  e  Mali-' 
nes  pel  Belgio,  il  che  eseguì  colla  bolla 
Super  Universas  Orhis  Ecclesias,  de* 
I  a  maggio  1 559,  BuU.  Ronu  t.  4>  P*' • 
t,  p.  359.  Alla  metropolitana  d'  Ulredit 
assegnò  per  sufiraganei  i  vescovi  di  Har- 
lemfironinga,  Lewarden^  Middelburg, 
beventer  (F.),  Queste  ohiese  costituiro- 
no r  episcopato  d'Olanda.  Per  1  .**  arcive- 
scovo d'Utrecht  Pio  IV  a'i3  novembre 
i56i  promulgòFedericòSchenckde'lM- 
roni  di  Tautembergdi  Frisia,preside  del- 
la camera  di  giustisia  di  Spira,  asmi  dot- 
to nelle  divine  e  umane  lettere  ,  ornato 
delle  qualiià  richieste  in  un  pastore,  as- 
siduo nel  governo  del  gregge,  esempio  di 
pietà,erudito  e  fiscondo  predicatore»  sciit* 
tore  e  confutalore  dell'  eresie.  Così  la 
rattedrale  d' Utrecht  elevata  a  metropo- 
litana, tornò  alla  dignità  in  cui  era  sotto 
il  suo  I.**  pastore  s.  Willibrordo.  Fral- 
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tanlo  dilatandosi  ne'  Paeit  Baisi  V  eresia 
óe' Calvinisti  Ugonotti^  sotto  il  nome  di 
Mendichi  o  Geusi^  la  riljelliooe  andava* 
si  organizzando,  capi laoata da  Guglielmo 
1  d'Orange,  che  armata  mano  nel  1570 
entrò  nell'Olanda  e  Zelanda,  dalle  quali 
Provincie  fu  proclamato  stadtholder.  lo- 
di nel  gennaio  iSyg  in  Utrecht ,  come 
già  dissi,  si  formò  la  fiimosa  unione  delle 
Sette  Provincie  unite^  formanti  la  repub« 
blica  d'Olanda,  una  delle  quali  fu  quella 
d'Utrecht,  venendo  soleonemenle  dichia* 
rato  stadi holder  Guglielmo  f,  e  perdute 
per  sempre  daFilippo  11, succedendo  nella 
maggior  parte  de'popoli  la  rinunzia  alla 
fede  cattolica  per  abbracciare  l'ereBia.  Fu 
promesso  che  la  religione  cattolica  ri- 
marrebbe libera  e  intatta ,  compresa  la 
conservazione  deVeligiosi  e  delle  mona- 
che;  per  cui  V  arcivescovo  d'  Utrecht  Fe« 
derico  co'suoi  5  vescovi  sulTraganei  cele- 
brarono un  sinodo  provinciale,  e  forniro- 
no di  avvisi  salutari  il  clero  e  il  popolo,  a 
tion  fidarsi  delle  fallaci  promesse,  e  tener- 
ti in  guardia  da'  pestiferi  errori  che  am- 
morbavano la  regione  d'Olanda.  Malgra- 
do le  convenzioni  e  trattati ,  confermati 
nell'unione  d'Utrecht,  i  protestanti  pre* 
ierola  somma  del  governo,  perseguitaro* 
no  il  clero,  invasero  conventi  e  monaste- 
ri, s'impadronirono  de'beni  ecclesiastici, 
oppressero  in  più  modi  i  cattolici.  La  per- 
secuzione tosto  prese  grandi  proporzioni, 
il  clero  secolare  e  regolare  fu  cacciato  dal- 
le Provincie  unite  all'Olanda;  la  sede  ar- 
civescovile d'Utrecht  e  le  chiese  vescovi  li 
suffraganee  furono  empiamente  soppres- 
se e  distrutte,  ed  i  cattolici  miseramente 
dispersi,  esiliati,  calunniati,  atrocemente 
perseguitati.L'arci  vescovo  d'Utrecht  Fe- 
derico, afflittissimo  ivi  morì  a'aS  agosto 
1 58o  e  fu  sepolto  nella  sagrestia  della 
metropolitana.  Non  ebbe  successori,  on- 
de i  Papi  nominarono  vicari  apostolici 
d' Utrecht  edell'Olanda,  insigniti  del  gra- 
do di  vescovi  in  partibus.  La   Gallia 
Christiana  registra:  N.  conta  di  Renebur- 
go.  Giovanni  Brukesio  designato  vesco- 
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vo.  Sasboldo  Vosmet*oarcÌTeioovo  di  Fi- 
lippi. Giacomo  della  Torre  arcivescovo 
d'Efeso.  Giovanni  Neerkassel  vescovo  di 
Gastoria.  Indi  riporta  la  serie  de'preposti 
e  de'decani  dell'antica  chiesa  d' Utrecht; 
La  s.  Sede  colla  morte  dell'  arcivescovo 
Federico  riguardò  come  estinto  l'arcive- 
scovato d'  Utrecht  e  il  suo  capitolo  me- 
tropolitano. Di  quanto  precede tte,acconi- 
pagnò  e  seguì  la  soppi*essione  dell'  epi- 
scopato d'Olanda,  non  meno  dell'origine 
e  progressi  dello  scisma  della  chiesa  d'U- 
trecht, per  aver  abbracciato  il  Gianseni* 
imo  (F,)  con  pseudo  arcivescovo  d'  U- 
trecht,  e  pseudi  vescovi  d'Harlem  e  De- 
venter,  ne  trattai  nel  voi.  L,  p.  1 49  ^  ^%*% 
sino  e  incl  usi  ve  al  felso  e  scismatico  Steen-   - 
hoven,  tutti  condannati  successivamente 
da'Papi,  come  scismatici  e  come  gianse- 
nisti refrattari.  Dappoiché  i  successori  di 
Steenhoven,  che  poi  riporterò,  nell'esse* 
re  eletti  da 'pseudi  canonici  vengono  con- 
dannati da'Papi,  nel  ricevere  la  parteci- 
pazione da  detto  scismatico  capitolo,  che  * 
osa  impudentemente  chiederne  la  conferà 
ma.  I  giansenisti  da  circa  un  secolo  è 
meuo  spiccati  come  membra  putride  dal 
vivo  corpo  della  Chiesa  di  Dio,  essi  non- 
dimeno s'infingono  appartenerle.  Appe- 
na i  pretesi  arcivescovi  e  vescovi  di  tal 
setta  hanno  ricevuto  la  scismatica  con- 
sagrazione,  s'affrettano  dì  scrivere  al 
sommo  Pontefice  parole  di  fedeltà  ,  di 
sommissione  e  di  ubbidienza.  L'unica  rì- 
sposta  di  sì  succiata  impostura,  è  la  di- 
chiarazione dell'  incorsa  scomunica,  che 
suol  esser  loro  inviata  con  lettere  apo<- 
sioliche  sottoscritte  dal  segretario  de'bre- 
vi  a'principi,  dopo  pubblicate  colle  stann- 
pe  e  affisse  dal  maestro  de'cursori  apo- 
stolici ne'solilt  luoghi  in  Roma,  e  princi* 
palmeute  nelle  pareti  esterne  delle  basi- 
liche patriarcali  Lateranensee  Vaticana, 
della  Cancelleria  apostolica,  della  Curia 
generale  a  Monte  Citorio,  della  Piazza  di 
Campo  de'fiorì.  In  forma,  di  breve  dal 
Papa  si  partecipava  pure  a'Z>i/ecfi«  Fi- 
liis  univenis  catholicis  in  Belgio  Bata^ 
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vo  commorantibus.  Aclunqoee  eomepro* 
inifii  nei  luogo  cilato,  vado  ad  accennare 
fa  conlinuatione  dello  scisma  della  chìa* 
tu  d'Utrechty  ripetendo  quanto  riguarda 

10  SteenhoTen.  I  due  pretesi  capitoli  d'U- 
trecht e  d'Harlen  dopo  emersi  usurpata 
la  giurisdizione  dai  vicariato  apostolico 
d'OUnda,quello  sedicente  d'Utrechtcom- 
posto  di  7  chierici  refrattari  gianienisti| 
nel  1 7^3  elesse  per  proprio  chimerico  ar* 
Gtvesoovo  G>rnaiio  Sleeohoten ,  che  sa- 
crtlegainenle  fu  eoosagrato  nel  1734  ^^ 
mg/  Doioenleo  M."  Varlet  vescovo  di 
Babilonia ,  il  quale  pure  era  interdetto 
e  sooiDuoicato;  ed  invece  dì  due  vescovi 
assistenti,  che  non  poterono  trovare^  con* 
Irò  le  regoleeoclesiastiche  supplirono  due 
falsi  canonici.  Papa  Benedetto  XIII  soo- 
munirb  il  nuovo  pseudo  arcivescovo  e 
quelli  che  V  avcano  eletto  e  consagrato. 

11  breve  Qìia  soUiciiudine^  dal  Papa  e> 
ninnato  aSi  febbraio  17^5  e  diretto: 
DilrctisFiUisuniversis  cathoUeis  inFoe* 
deraio  Belgio  commoraruibui,  si  legge 
pure  nel  Bali.  Poni,  de  Propagandaji» 
^,  Appendix,  1 1,  p.  1 1 .  Steenhoven  pre* 
tendendo  di  stabilire  la  nuova   chiesa 
d' Utrecht  die  principio  allo  scisma  tut- 
tora esistente.  Poco  dopo  morì  a'3  apri- 
le 1715  lo  Steenhoven  ^ed  a'  16  dello 
stcsio  mese  fu  da'refrattari  gìfansenisti  e* 
letto  per  noovo  pieudo  arcivescovo  d'U- 
trecht GMrnelio  Beixkmans  Rottiers ,  il 
quale  sacritegamente  coniagrato  dallo 
scononicalo  Varici  vescovo  di  Babilo- 
nia, ia  come  il  predecessore  sospeso,  in* 
terdello  e  scomunica  lo  da  Benedetto  X I  i  I 
col  breve  Ifovis  itiìe^  de'aS  agosto  1 735, 
BuiL  Rom,  l.ti,  p.  ^3.  Morto  repenti- 
namente il  Berckmans  a' 1 5  maggio  1 73», 
gli  fo  sostituito  dagli  scismatici  canonici 
Teodoro  Waoder  Croon,  che  il  soddel« 
to  vescovo  di  Babilonia  consagrò  a'  28 
ottobre  1733  collo  stesso  sacrilego  rito 
de'dtse  precedenti.  Clemente  XII  con  bre« 
ve  de' 17  febbraio  1735  dichiarò  nulla 
relesione  di  lui,  ed  esecranda  la  sua  con- 
sagi-aziooe,  il  perchè  Teodoro  si  ap[>ellò 
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al  lìitofo  oonóKo.  Morì  egli Hel  giugno 
1739,  e  dopo  un  mese  gli  fu  surrogato 
Gio.  Pietro  Meindarts,  il  qtiale  Glemen* 
le  Xli  col  breve  Magna  nos^  de'6  otto* 
bre  1739,  Bull.  Róm,  I»  14»  p*  39^2,  lo 
dichiarò  iocono  nelle  pib  severe  censu- 
re, irrita  Tdesione,  vietandone  la  coosa* 
graziooe  In  arcivescovo,  e  proibendogli 
resercitio  dell'ordine.  Ma  a'  18  dello 
slesso  mese  fu  consagralo  arcivescovo 
d'Utrecht  dal  sacrilego  Varlet  vescovo  di 
Babilonia.  Indi  Ptopa  Benedetto  XIV  col 
breve  jéiiget  Pasioraiem^  de'a4g<"*>si<* 
1 74 1 ,  Bull.  Bened.  XIF,  t.  1 ,  p.  1 3,  lo 
sospieseda  ogni  esercizio  dell'ordine  e  giù* 
risditione  vescovile,  dichiarò  interdetto, 
soomunicitto  e  proscritto  come  wdutlo- 
re,  lupo  insidioso  e  figlio  d'iniquità.  Mo« 
rì  frattanto  H  vescovadi  Babilonia  Var- 
ie! a'i4^nggioi743,  onde  non  restava 
alla  setin  giansenistica  della  falsa  chiesa 
d'Utrecht  altro  vescovo  che  il  Meindarts, 
TnooM)  più  perduto  nello  scisma.  £gli 
dunque  perchè  non  mancasse  la  succes- 
sione de'vescovi  scismatici  della  nuova 
chiesa  d'Olanda,  ravvivò  l'estinto  vesco- 
vato d'Harlem,  e  ne  creò  e  contagiò  ve* 
scovo  a'i  settembre  1741  Girolamo  de 
Bock,  al  quale  Benedetto  XIV  prima  col 
breve  Quamquam  inhaerens,  del  1  .''set- 
tembre, BulL  ci!.,  p.  93 ,  dichiarò  nulla 
l'elesione  e  illecita,  proibendo  la  consa- 
grasione;poi  condannando  la  seguita,con* 
tro  il  consagrante  e  il  consagrato  fu  Imi* 
nò  la  scomunica  col  breve  Obsurdeseii 
quotìdie  magis^  de'  ao  dicembre  ,  BulL 
cit.,  p.  I  o3.  Girolamo  essendo  morto  l' 1 1 
dicembrei744>  Meindarts  gli  sostituì  a' 
1 5  maggio  1 74^  Giovauoi  Wan  Stiphout 
pseodo  curato  d'Amsterdam,  e  nel  luglio 
seguente  lo  consagrò,  dandone  parte  con 
temeraria  arroganxa  a  Benedetto  XIV, 
nel  chiedergli  la  cou ferma  del  commesso 
suo  reato.  Il  Papa  col  breve  Hieronymo 
de  Bochf  de'36  giugno  1 74^1  Bull,  cit., 
p.  336,  annullò  l'eletione  del  pseudo  ve- 
scovo d'Harlem,  e  con  censure  gli  vietò 
di  farsi  consagrai-e.  Saputoti  poi  dal  Pa- 
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ptt  ta  seguita  «HMagratiooe,  ìà  mnAmnk 
G(in  iententa  di  toonittiiioa  pe'fiiliii  con* 
Migratore  e  cooMgnito,  mediante  il  bre« 
ve  ToifB  praeclaramy  de'aSagotto  1 745, 
Bull,  cìt.»  p/  ^44.  Di  più  Benedetto  XI V 
nello  stesso  giugnoavea  condannato  l'ap* 
pellasione  d'ambedue  al  futuro  concilio, 
col  bre? e  JltUsimo  Divinae  Prwiden* 
tiae^  de'a6  giugno,  BuiL  cit.,  p.  137  : 
Damnatio  et prohibitìo  libri^cufus  titu- 
lusest:  Illustrisiùnorum^  aeReverendis" 
simorutn  Archiepiicopi  Ultrajectensi^et 
Episcopi  Harlemensis  iastrièmcntum 
Appelìaiionis  ad  Concilium  geheraiem 
futurum^  a  duobus  brevibus  a  Sanctis* 
Simo  alias  expcditis  ad  CathoUcos  in 
Foederato  Belgio.  Questi  brevi  di  Be- 
nedetto XIV  e  de'  suoi  predecesiort  Mi- 
ranno  nella  storia  ecdesiaslica  un  perpe- 
tuo monumento  non  meno  della  perfidia 
ostinata  de'settarì  giansenisti  d'Utrecht, 
che  della  pasienaa  e  illuminata  vigilan- 
aa,oome  della  energica  emiutare  severi- 
tà de'Papi  in  difesa  della  Chiesa  e  delia 
purità  della  fede,  onde  preservare  i  cat- 
tolici olandesi  dalle  mani  degli  Màsmatid 
e  da'  loro  errori.  Finsero  dipoi  gli  sci- 
amatici di  volersi  riconciliare  colla  s.  Se* 
de,  e  però  Benedetto  XIV  nel  1748  sta- 
bin  avanti  di  se  una  congregatione  di 
cardinali,  dalla  quale  UMà  il  decreto  de' 
6  ottobre,  in  cui  si  dichiarava ,  che  gli 
ultragettini  sarebliero  riammessi  alla  co- 
munione della  Sede  apostolica  e  della  s. 
Chiesa,  quando  essi  sottoscrivessero  pu- 
ramente il  formohirio  di  AlesMndro  VII, 
nel  quale  si  condannano  le  5  Proposi» 
zioni(/^.)  cavate  dal  libro  di  Giantenio; 
e  si  sottomettessero  sinceramente  alle 
pontificie  costi  turioni  emanate  contro  gli 
errori  di  Giansenio  e  di  Quesnello.  Que- 
sta sob  richiesta  fu  confermata  con  altro 
decreto  della  stessa  congregatione  depu- 
tata dd  t  .faggio  1 749;  ma  gli  scismati- 
ci stettero  saldi  alla  negativa  della  richie- 
sta condisione,  onde  la  s.  Sede  si  vide 
necessitata  a  rigettare  suo  malgrado  le 
loro  istante.  Mei  1 75^  Benedetto  XI V  ri- 
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ornò  d' accettare  il  trattato;  ma  prote- 
stando gli  scismatici  con  una  dichiara- 
tione  de'  11  settembre,  che  non  avrebl>e- 
it>  acoonsentitogiamoiai  alla  scMcriùone 
pura  e  semplice  del  formolario  Alesmn- 
drino ,  né  mai  aooetteto  la  eostitoxione 
Unigenitus  Dei  FilimSf  colla  quale  Cle- 
mente XI  condannò  in  globo  1  o  1  propo- 
sitioni  di  Quesnello  contenenti  il  danna- 
to giansenismo,  per  quante  spiegationi 
venissero  loradate,  com  la  proposta  rì« 
conciliasione  non  si  «vantò  niente  di  piai. 
Frattonto  il  sacrilego  Meindarts  nel  1 75  7 
eresse  nuovamente  11  vescovato  di  De- 
veuter,  ed  a'i5  gennaio  1758  ne  consa* 
grò  vescovo  Bartolomeo  Byevelt,  psetido 
parroco  di  Rotterdam,  di  cui  fu  riprova^ 
ta  r  illegittima  e  incompetente  elesione, 
come  altresì  la  nuova  emione  del  ve* 
scovato,  da  Benedetto  Xi  V  con  breve  de^ 
29  dicembre!  758,  col  quale  il  Papa  fece 
conoscere  agli  scismatici,  che  non  erano 
essi  tanto  audaci  nell'a  vantare  lo  scisma, 
quanto  egli  vigilante  neirabbatterlo.Cre- 
sciuto  secondo  il  narrato  il  numero  de' 
felsì  vescovi  della  nuova  chiesa  d'Olan* 
da ,  Il  Meindarts  essendosi  arrogato  nel 
1 763  il  diritto  di  metropolitano,  convo^ 
oò  a  tenne  a'  1 3  settembre  un  sinodo  pro<' 
vinciale  nella  sagrestia  della  chiesa  par« 
rocchiale  di  s.  Geltrude  d'  Utrecht,  al 
quale  egli  presiedè,  coli'  intervento  àt* 
pseudo  vescovi  sufiraganei  delhi  felsa 
chiesa  d'  Utrecht,  cioè  d'  Harlem  e  di 
Deventer,  di  6  canonici  e  9  parrochi,  tut- 
ti come  giudici  (ecco  il  fonte  donde  II 
Ricci  poi  vescovo  di  Pistoia  attrilnA  n' 
curati  l'eguaglianta  de'  vescovi  nel  giu- 
dicare al  suo  femoso sinodo,  che  Pio  VI 
condannò  con  bolla  dogmatica),  e  di  al- 
tri ecclesiastici,  come  teologi,  che  ne  veQ« 
nero  fino  dalla  Francia.  In  questo  Conci* 
Uabolo^^W  scismatici  stessi  stabi lironocR* 
noni  intorno  alla  fede,  a'  costumi  e  alla 
disciplina,  come  se  perciò  avessero  l'au- 
torità, di  cui  erano  privi.  Il  presidenle 
ne  pubblicò  gli  atti  colla  stampa,  ed  eb- 
be il  temerario  ardire  di  parteciparli 
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cMi  lettera  de*a  i  settembre  al  Papa  Cle- 
mente  Xlli^edi  doman«Jarne  la  coiifer- 
ma.  Questo  vìgilanle  pastore  delia  Ghie' 
MA  uuiversale ,  dopo  maturo  e  rigoroso 
esame,  e  perfettamente  oonMpevole  del- 
le  ree  massime  di  questi  scismatici,  lo  di- 
chiarò nttUoy  illegiltiroo  e  deleitabile  ;  lo 
chiamb  ooDÓliabolo  d'  Utrecht,  oe  re- 
scisse ,  irritò  e  cassò  gli  atti  tutti ,  e  oe 
Tietò  severamente  la  lettura ,  la  veniiita 
e  la  distribusiooe.  Ciò  fece  colla  bolla  Non 
sine  oéerbo  animo^  de'3o  aprile  1 765^ 
BttiL  Rom,  conL  1 3,  p.  67,  e  Bull.  Font 
de  Prop.  fide^  t.  4i  p-  98.  Indi  Clemen- 
te Xlll  coi  hre^t  Egregiatn  a  Nobisy  de' 
29  ottobre  1765,  Bull.  Rom.  cont.  t.  3, 
p.i^O'.Colonienses  Universi tatem  com- 
mendai prò  evttlgato  judicio  cantra  li* 
bramJustinilFcbroniifelActa  Pseudo- 
Synodi  Ullrajeciinae.  E  col  breve  Pa* 
storalem  Epistolam^  emanato  in  detto 
giorno^  Bull,  cit.,  p.  i4i:  CumEpisco-- 
pò  Leodiensi  gratulatitr  prò  pettorali 
ah  ilio  edita^  eievidgatione  Apostolicae 
Coasiiiutionis^uaPseudO'Synodus  VI* 
traJecUna  proscribitur.  Essendo  morto 
Meindarts  pseudo  arcivescovo  d'Utrecht, 
com'era  vissuto,  ostinato  lempre  nella  sua 
detesta  bile  disubbidienza,  i  falsi  canonici 
d'Utrecht  gli  surrogarono  Gualtero  Mi- 
chele Van-Nieuwenbysen,  che  il  pseudo 
veieovo  d*  Harlem  Von-Stiphout  oonsa- 
grb  a'7  fi:bbraioi768.  E  Clemente  XIII 
lo  sospese,  interdisse  e  scomunicò  col  bre* 
ve  Eui  Malis,  del  1.^  giugno  1 768,  Bull. 
Rom.  coni.  1 3,  p.  5 1 7,  e  Ridi,  de  Prop. 
fide  ,  t.  4)  p-i  i5.  Si  riaprirono  tuttavia 
i  Iratfali  di  riconciliazione  nel  pontifica- 
to di  Clemente  XIV,  fra  le  risposte  me- 
roorabìJi  dei  quale,  dice  Caneellieri  nel- 
la Storia  de'  possessi  a  p.  ^o/^^  merita 
meniiooe  distinta  quella  che  die  ad  uno 
che  gi'iotrodnste  il  discorso  della  riunio* 
ne  della  chiesa  d'Utrecht:  Adorate^  quae 
ineendistisj  incendile,  quae  adorasUs. 
Le  trattative  dell'unione  si  proseguirono 
eoi  successore  Pio  VI ,  ma  siccome  da 
questi  Papi  volevano  gli  scismatici  una 
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dissimulazione,  che  i  refrattari  medesimi 
detestano  in  Liberioed  in  Onorio  I,  e  dal* 
l'altra  parte  non  volevano  piegar  la  meo- 
te  airapostoliche  ordinazioni;  così  questi 
nuovi  tentativi  andarono  nuovamente  a 
vuoto,  non  ostante  la  costanza  e  la  dot* 
cezza,  che  in  essi  vi  adoperai*ono  succes- 
sivamente i  due  nunzi  apostolici  di  Brus- 
sellese Busca  e  Zondadari,  poscia  cardine* 
li,de'quali  tutte  le  savie  e  zelanti  premu- 
re restarono  inutili,  pe'  cavilli  soliti  de* 
giansenisti.  Morì  intanto  nel  dicembre 
1777  il  falso  vescovo d'Harlem  Van-Sti- 
phout,  a  cui  dagli  scismatici  fu  dato  per 
successore  Adriano  Broekman  ,  parroco 
diCoilemburg.  11  Nieuwenhysen  pseudo 
arcivescovo  d'  Utrecht,  dissimulando  le 
passate  vicende,  ne  partecipò  l'elezione  a 
Pio  VI,  e  con  inaudita  baldanza  gliene 
domandò  l'approvazione.  A  questa  sfac* 
ciataggine  inorridì  il  Papa,  e  seguendo  le 
vestigia  de'  suoi  predecessori   diresse  il 
breve  Piane  cognilum  vobis,  de'a2  luglio 
1778,  Ridi.  Rom.  cont.  t.  6,  p.  30,  a' 
cattolici  delle  provincie  unite  d'Olanda, 
in  cui  riprovò  e  dichiarò  nulla,  nefanda, 
illegittima  e  sacrilega  tale  elezione,  la  re- 
scisse ed  nbrogò  il  pseudo  vescovo  d'Har- 
lem BroeLman  da  ogni  uso  della  gìuris-» 
dizione  vescovile,  e  sotto  pena  delle  più 
tremende  censure  vietò  al  pseudo  arcive* 
scovo  d' Utrecht  Nieuwenhysen,  ed  a  qua« 
lunque  altro  ancorché  legittimo  vescovo 
o  arcivescovo  di  consagrarlo.  Sperava  Pio 
VI  che  questo  rigore  temperato  da  e- 
spi*essioni  amorevolissime,  facesse  torna- 
re ravveduti  i  refrattari  giansenisti  al  suo 
seno,  ma  con  indicibile  suo  rammarico 
seppe,  che  a'ai  luglio  si  passò  alla  con- 
sagrazione  dell'eletto,  dal  quale  lo  stesso 
Papa  ricevè  una  lettera  scrittagli  nel  dì 
seguente,  in  cui  gli  partecipa  l'avvenuto. 
A  tanto  eccesso  di  temerità  stimò  Pio  VI 
di  dover  fulminare  nuove  censure  col 
breve  Dedimus  advosy  de'5  agosto,  RulL 
cit.,  p.  .a8,  egualmente  diretto  agli  slessi 
cattolici  dimoranti  nelle  provincie  olan- 
desi, ed  a  ferire  que'  pertinaci  colla  sco* 
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munica,  i  quali  intulUivano  la  •«  Sedeooo 
lettere  di  simulala  gommiuione»  accom- 
pagoate  dagli  alti  della  piiiostiualadisub- 
hidienza.  La  morte  del  Dyevelt,  che  li  di* 
ceva  vescovo  di  Deventer,  die  luogo  ad 
altra  sacrilega  elezione  nella  persona  di 
Nicola  Nelleman,  parroco  di  s.  Orsola  di 
DeUl  e  canonico  d'Utrecht,  seguita  a'i 
settembre 1 778.  Il  Nieuweuliysen  locoo* 
sagi-ò  a' a 8  ottobre,  e  con  nuovo  insulto 
prontamente  partecipò  Telef  ione  e  la  con- 
sagrasionea  Pio  VI,  il  quale  col  breve  iVo* 
f^z  et  in  dies  deteriora^  de'  18  gennaio 
1779,  BulL  cit.,  p.  649  le  riprovò  e  a- 
nateroa lizzò ,  rilevando  in  esso  ,  che  ne 
alla  consagrazione  di  Broekman  sediccn* 
le  vescovo  d'Hariem  vi  fu  solitudine,  a 
cagione  del  diminuito  numero  de'setta ri 
giansenisti,  che  ogni  giorno  andava  sce- 
mando nelle  provincie  olandesi ,  questa 
del  Nelleman  fu  privala  e  clandestina, 
per  arrossire  il  consagrante  di  sua  ulte- 
riore  temerità.  Indi  l'erudito  ex  gesuita 
canonico  di  Bergamo  conte  Luigi  Moczi 
nel  1 785  stampò  in  Ferrara:  Storia  coni' 
ptndiosa  dello  scisma  della  nttovachie» 
sa  it  Utrecht,  diretta  a  monsignor  Fé- 
scoilo  di  A,  da  D,  A.  D.  C,  All'egi^egioau* 
Iure  Pio  Vi  spedì  un  breve  di  congra- 
tulazione. Ne  die  ragguaglio  il  Giorna- 
le  Ecclesiastico  ili  lìoma  nel  1. 1,  p.  ^3, 
il  quale  osserva  e  loda  le  riflessioni  eoo 
cui  si  vendica  la  Chiesa  romana  dalle  ca- 
lunnie de'suoi  nemici,  i  quali  pretendono 
che  abbia  esercitata  tirannia  contro  gli 
ulirajettini,  e  s'impugna  l'insussistente  e 
Inlà  me  parallelo  fatto  dal  conte  di  Trouts* 
mandorf  della  condotta  della  Chiesa  ro- 
mana riguardoagli  ulu*ajettini  medesimi, 
con  quella  tenuta  da'  vescovi  africani  a 
riguardo  de  Donatisti,  Sì  osserva  altresì 
dall'autore  della  Storia^  che  la  Chiesa  di 
Francia  é  andata  tu  ciò  cosUutemente 
d' accordo  colla  romana,  e  che  molte 
volle  é  stata  quella  la  1 .'  a  esercitai  al* 
coni  atti  d'ecclesiastico   rigore  contro 
quella  tal  chiesa  ,  e  molte  altre  cose  si 
avvertono;  precipuamente,  che  tanto  in 
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Utrecht  che  negli  altri  luoghi  d' Olanda, 
il  numero  di  que'  che  da  Roma  ricono* 
sciuti  sono  per  cattolici  e  che  vivevano 
oontenlissimi  sotto  la  direzione  de* vicari 
apostolici,  era  molto  maggiore  delFaltro. 
Inoltre  del  bergamasco  Mozzi  si  ha  la  Sto» 
ria  delle  rivoluzioni  della  chiesa  <f  CA 
trecht^  Venezia  1 787.  Il  Bercastel  nella 
Storia  del  Cristianesimo,  t.  34}  11/186 
e  seg.,  ragiona  de'roaneggi  degli  ultrafet- 
tini  per  riconciliarsi  colla  i.  Sede,  ripro- 
vando la  costante  avversione  all'  ubbi- 
dienza ,  perché  tenendo  sempre  il  lin« 
gua  i;gio  della  rassegnazione,  ricalcitrava- 
no apertamente  alle  voci  del  supremo  pa- 
store de'fedeli,  e  pretendendo  di  volerle 
seguire,  conoscendo  d'essere  se|>arati  dal- 
l'unita della  cattolica  Chiesa,  e  sforzan- 
dosi di  far  credere   che  non  ne  erano 
ponto  disgiunti.  Riporta  egli  pure  i  Irai* 
tati  di  riconciliazione  con  commendati- 
zia dell' imperatrice  Maria  Teresa,  inta- 
volati con  Clemeo  te  X IV,  onde  concepite 
buone  speranze  da'  deputati  beta  vi  in^ 
viali  a  Boma,  tosto  gì  i  ultrajettini  rima- 
sero delusi  dal  riferito  risoluto  e  brusco 
dilemma  pronunziato  da)  Papa:  Adora 
ciò  die  hai  abbruciato,  abhnicia  ciò  die 
hai  adorato.  Intese  dire:  accettino  prima 
gli  ultrajettini  il  formulario  d'Alessandro 
VII  e  la  bolla  Vnigenitus  di  Clemente 
XI,  detestino  la  resistenza  finora  fatta  al- 
l'uno e  all'alti-a;  pel  reato  ci  presteremo 
a  tutto,  ma  senza  di  questo  non  occorre 
di  venire  a  parlamento,  e  li  licenziò.  Nar- 
ra pure  i  tentativi  fatti  dagli  ultrajettini 
con  Pio  VI,  andati  a  vuoto  per  ostinarsi 
nelle  loro  erronee  private  opinioni ,  per 
orgoglio  ricusando  sottomettersi  a'  giu- 
dizi della  Chiesa.  Parla  ancora  il  Bei-ca- 
stel  de'pseudo  arcivescovi  e  vescovi  ó'i)' 
trecht,  Harlem  e  Devenler,  degli  scismi 
di  quelle  chiese,  e  de'brevi  di  tiprovazio- 
ne  di  Pio  VI.  Nel  i833  fu  stampaU  in 
Fermo  V Allocuzione  tenuta  in  Utrecht 
nel  tempio  cattolico  di  è.  Martino  à'RR, 
Pastori  delle  sagre  missioni  d^  Olanda 
il  dì  no  settembre i*;g\  dalC apostolico 
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superiore  arcivescovo  é&  Jfisibi  Cesare 
Braneadoro,  allora  numio  «li  Braiselles 
e  poi  cardinale»  feramenle  degna  di  quel 
xelante  e  dolio  prìocipo  della  Chiesa  ro- 
mana, la  està  rioorda  la  vìsila  falla  ne' 
Itioghi  delle  oittMoni  apoiloliche  d'Olan- 
da, l'ammioislracioiie  de'sagraioenli  del* 
laConfermaiione,deirEuGarìslia,deirOr- 
dine,  del  8Uo  amore  e  solleciludioe  ver* 
<o  il  gregge  affidatogli,  lo  slato  pregressi- 
Toe  lodatole  delle  oitssiooi;  e  si  amoiira* 
no  i'etorlaziooi  evaogelicbe  eoo  fiicon- 
dÌB  proouatìale.  Ricordò  a'  delti  parrò- 
M  ecooper8Corì.«Che  dairinfauflo  prio- 
cipio  di  questo  deplorabile  scisma  sino  a' 
dì  nostri,  luUe  le  volle  che  o  Ui  lemerilà 
del  capitolo  ullrajelUno  si  avaosò  ad  e* 
leggersi  an  arcÌTescovo,  o  T  intruso  anti- 
canonicameale  a  tal  grado  prelese  di  de* 
stiiwre  de'pseudo  vescovi  in  Harlem  o  a 
Devcoter ,  la  s.  Sede  oposlolica  con  let- 
tere in  forma  di  breve  di  rette  a'fedeli  del* 
la  (edeeaTtone  del  Belgio,  solenuemente 
dichiarò  i!osì  lalta  elezione  e  designazio- 
ne illeciCa,  nulla,  irrita,  invalida  alfutto, 
e  la  suaseguitane  consagraziooe  nefaria, 
sacrilega,  esecranda  ,  scomuniche  fulmi- 
nando ed  anatemi ,  e  delta  cattolica  oo- 
muaione  privando,  e  denunciando  come 
Vitandi  elelli  insieme  ed  «lettori ,  consa- 
girali  e  consagranti,  e  tulli  coloro,  che  co- 
munque prestalo  a  vesserò  aiuto,conf  iglio, 
C0Q«ealimento  ed  opera  in  lali  elezioni  e 
ooBsagrazioai:  non  ignorate  che  la  mede- 
sima 8.  Sede  gli  elelli  e  consagrati ,  de* 
quali  parliamo,  pronunziò  sospesi  da  qua- 
lunque esercizio  tanto  dell'  ordhie  quan- 
to della  giurisdizione ,  e  che  tutte  le  de- 
stioasi'ooi  da    loro  fatte  e  da  fersi  per 
qualsivoglia  officio  al  regime  dell'anime 
appartenente,  decretò  irrite  e  di  nessuu 
valore,  estabifi,  che  si  avesse  a  riguardar 
oofBe  sospesi,  ed  anche  irregolari ,  se  a- 
vesserò  esercitato  gli  oixJini,  tutti  coloro 
che  per  Tautorità  di  tali  vescovi  iicevu- 
to  avessero  V  imposizione  delle  mani  ". 
Eammenla  i  sunnominati  Papi  ch'ebbe^ 
ro  il  costante  iutendioaenlo  d' estirpare 
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qnesto  scisma,  deplorando  che  allora  fra' 
gallicani  emigrati  e  fra'  preti  esuli  da 
Francia ,  per  la  fede  de'  padri  loro  e  la 
fedeltà  al  re,  frequentavano  le  chiese  sci* 
tmatiehe  e  nelle  cose  divine  comunicava* 
no  coirarcivescovo  interdetto,  con  pub- 
blico scandalo.  Esortando  i  cattolici  o* 
landesi  a  vivere  separati  e  lontani  dagli 
scismatici  e  da'  loro  seguaci,  ma  di  non 
mai  perseguitarli  co'detli  oco'  fatti,  con 
ingiurie  o  contumelie,  dovendo  esser  be- 
nigni e  compassionevoli,  e  pregare  Dio 
perchè  si  ravvedino,  secondo  le  paterne 
pontificie  esortazioni.  Gii  successe  nella 
soprintendenza  interina  delle  missioni  in- 
glesi, e  quel  superiore  delle  missioni  d'O- 
landa, mg.'  Annibale  della  Genga  arci  ve- 
ocovo  di  Tiro  e  nunzio  di  Colonia,  poiglo* 
rioso  Leone  XI  h  A  suo  tempo  essendo 
morto  il  pseudo  arcivescovo  d'  Utrecht 
Nìeuwenhysen,  a' io  maggio  1797 gli  fu 
dato  in  successore  Gio.  Giacomo  Van- 
Rhyn,cheGonsagrò  il  falso  vescovo  d'Har- 
lem  Broekman;  laonde  Pio  VI  col  breve 
Perlalus  ad  Nos^  de'  a6  agosto  1797, 
Bull.  Rom,  cent,  l.io,  p.  1 16,  ne  con- 
dannò reiezione  e  la  consagraziune  ,  dt* 
chiarandolo  sospeso  e  scomunicato  vi- 
tando. Il  successore  Pio  VII  ne  rinnòvo 
la  sentenza,  anche  per  aver  consograto 
vescovo  d' Harlem  e  suo  pseudo  su/iraga- 
neoGiovanniNieuwenbysen,  condannan- 
do e  scomunicando  ambedue  col  breve 
Dum  urgente  universi^  del  i .°  ottobre 
i8oa,  Bull,  cit.,  1. 1 1,  p.  4^2.  Elettosi 
a  vescovo  di  Deventer  Gisberto  de  Jong, 
l'arcivescovo  Rhyn  lo  consagrò  assistito 
dall'altro  scismatico  vescovo  d'  Harlem, 
contro  lo  statuito  da'  sagri  canoni  e  dal 
pontificale  romano,  e  de  Jong  ebbe  l'ar- 
dire di  parteciparlo  a  Pio  VII  con  lettera. 
Il  Papa  col  bt*eve  Perlatae  ad  Nos^  de' 
14  dicembre  180 5,  Bull,  di.,  t.  11,  p. 
4oo,  condannò  tale  elezione  e  consagra - 
ziooe,  i  falsi  arcivescovo  e  vescovi  e  chiun- 
que vi  avesse  cooperato,  dichiarandole  ir- 
rite, nefande,  sacrileghe,  illegittime,  per- 
chè 6lte  contro  le  leggi  della  Chiesoi  e 
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che  fosiero  riconoiciuti  per  adsmatici  e 
scomunicali  fitaodi.  Il  pseudo  de  Joog 
Tetoovo  di  De? eoler,dopo  at er  contribui- 
to airelexione  di  Wiliìbroi-do  Van  Ot  a 
•cisroati  co  arci  vesco? o  d'Dtredit,  lo  con- 
sagrò a'a4  aprilei8i4;  e  Pio  VII  nello 
Steno  anno  col  bre? e  Inter  maximas^ 
de'7  letterobre,  Bull,  cit,  I.i3,p.  827, 
condannò  lelestonee  l' ordinaiione  ,  di- 
diiarandoleillecile,  nulle,  Ulegitlioiey  sa* 
crileghe,  fulminando  l'anatema  contro  i 
sedicenti  t escovo  e  arci  vescovo,non  meno 
contro  quelli  che  vi  cooperarono.  Narra 
il  n.**  67  del  Diario  di  Roma  deli8a5, 
che  gli  ostinali  scismatici  d'  Utrecht  a- 
Tendo  proclamalo  di  recente  tcscovo  di 
Deventer  Guglielmo  Vel,  il  quale  con  lei- 
fera  de'i3  giugno  i8a5  non  arrossì  di 
rendere  consapevoledi  sua  eletionee  con* 
iagrasione  il  Papa  Leone  XII;  penetrato 
il  santo  Padre  da  quest'esempio  di  per- 
tinacia negli  errori  giansenistici,  e  nella 
disunione  dal  centro  dell'ortodossa  uni« 
là,  a'ig  agosto  diresse  un  breve  aposto- 
lico a  tutti  i  cattolici  dimoranti  nel  Bel- 
gio Batavo  per  avvertirli  della  nullità  di 
tal  promozione,  e  delTecclesiastiche  cen- 
sure da  cui  trovansi  innodatì  tanto  il  pro- 
clamato quanto  quelli  i  quali  nella  sacri* 
lega  inaugurasione  sua  avevano  avuto 
parte;  e  paternamente  gli  esortò  a  fuggir- 
ne il  consorzio,  e  rimanere  costanti  nel- 
la cattolica  comunione.  Terminando  il 
breve  con  mostrare  il  piti  vivo  deside* 
rio  del  ravvedimento  de'traviati,  che  es- 
so implora  con  fervide  preci  al  Signore. 
Dice  t'Artaud  nella  Storia  di  Leone  XII ^ 
che  essendo  l'Olanda  agitata  dalle  tur- 
bolenze che  vi  suscitava  una  riunione  cu- 
Dosduta  sotto  il  nome  di  piccola  Chic- 
sa^  Leone  XII  col  detto  breve  si  rivolse 
a'cattolici  d'Olanda,  gemendo^nel  veder 
la  Chiesa  cattolica  turbata  dallo  scisma 
d'Uti-echlf  ed  osando  Guglielmo  Vet  ap- 
pellarsi vesoovo  di  Deventer,  con  aver  a 
lui  notificato  la  sua  eletione,  con  lettera 
che  r  intruso  avea  studiatamente  inor- 
pellata di  adulazioni^  secondo  icanoohlel 
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codice  giansenistico.  Riporta  il  n.*6  del 
Diario  di  Roma  del  18216,  che  essendo 
morto  lo  scomunicato  e  scismatico  Van 
Os  arcivescovo  d'  Utrecht,  gli  scismalici 
di  sua  setta,  sempre  costanti  nella  loro 
pertinacia,  surrogarono  a  lui  con  crimi- 
nosa illegalità  Giovanni  Van  Santen;  il 
quale  unendo  l'insolenza  alla  colpa,  con 
audacissima  lettera  osò  annunciare  la  sua 
elezione  e  consagrazione  alla  s.  Sede,  rì- 
cercando  da  Leone  XII  d'essere  ricono* 
scinto  per  legittimo  pastore  della  chiesa 
d'Utrech  t  Non  poteva  il  Papa  in  tale  cir- 
costanza dimenticare,  siccome  quegli  sci- 
scismatici  avrebbero  voluto,  la  sua  digni- 
tà di  supremo  Gerarca,  l'autorità  della 
Sede  apostolica,  e  le  prescrizioni  de'sagrt 
canoni:  onde  con  lettera  apostolica  de'  1 3 
gennaio  i8a6,  diretta  a  tutti  i  cattolici 
del  Belgio  fiatavo,  nella  pienezza  de 'suoi 
pontificii  poteri,  sottopose  rigorosamen- 
te Giovanni  Van  Santen  alle  medesime 
censore  ecclesiastiche  di  i  .*  classe,  delle 
quali  era  stato  gravato  daPio  VII  il  pre- 
decessore Van  Os.  Il  Santo  Padre  nondi- 
meno,  in  mezzo  a'suoi  giusti  rigori,  non 
volle  chiudere  allo  scismatico  le  vie  del 
ravve  dimento,  né  torgli  la  speranza  del 
perdono;  per  cui  si  degnò  far  sapere  pa- 
lemamente,  còlla  lettera  apostolica,  che 
se  il  Van  Santen  abiurava  il  suo  scisma, 
ubbidiva  alle  leggi  di  s.  Giiesa,  veneras- 
se i  decrati  della  s.  Sede,  egli  lo  accoglie- 
va come  figlio  carissimo  fìa  l'amorevoli 
sue  braccia,  contento  di  poter  esclamare: 
Abbiamo  curato  la  Babilonia^  ed  ella 
^  sanata.  Sia  benedetto  il  santo  nome  di 
Z>io.Gregorio  XVI  (che  da  cardinale  quel 
plenipotenziario  di  Leone  XII  avca  con- 
cluso col  re  de'  Paesi  Bassi  il  concorda- 
lo che  riporta  il  BìjUL  Rom,  cont.  nel  I. 
1 7,  p.  90,  die  il  Papa  approvò  colla  bol- 
la Qiiodjfamdiu  maximis^  de'  1 6  agosto 
1 837,  e  promulgò  nel  concistoro  de'  1 7 
settembre  colt'allocuzione  Quaspro  in-- 
staurandis,  loco  di.,  p.  g4;  quindi  altre 
cose  dovè  operare  sotto  Pio  FUI,  e  ri- 
ferii il  tutto  oe'qui  ricordati  articoli)  col 
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breve  Jn  Saneta  hoc  Pelri  Sede^^  tei- 
tcmbre  1 843|GOodaniib  l'eletioDee  b  eoo» 
ngrafttooe  d'Enrico  Giovanni  Vao  Buut 
nuovo  vescovo  fabod'Harlem,  cooMgra- 
lo  da  Vao  Santen  aràvatcovo  «àfoiatioo 
d'Utrecht,  pronto  dì  ricevere  ambedue 
nel  grembo  della  Chiesa  cattolica  leab- 
biuraaiero  i  loro  errorL  Nel  i853  Er- 
manno Heykamp  divenne  nuovo  vesco- 
vo settario  di  Deventer^ed  imitando  Tu- 
ao  d^li  scfsoiatJd  suoi  maggiori,  scrisse 
le  toììufr&ù  BÌÌm  s.  Sede,  li  renante  Pio 
iX  io  f  irtù  del  potere  apostorico  scomu* 
oioollOy  e  con  lui  qoanti  concorsero  alla 
noiiiioa  e  alia  coosagraxiooe  del  mede- 
•imo,  ordinando  ne'  termini  più  firmali 
dhe  tutti  i  cattolid  abbianli  in  conto  di 
sconiunÌ€3ali.  Nel  voi.  LXX 1 1 1  »  p.  4^»  omt- 
rai  quanto  precede,  acoompognò  e  segui 
il  decretato  dogma  dell'Immacolato  G>n« 
cepiineiilo  di  Maria  Vergine,  nel  dicem* 
brei854  promulgato  dal  medesimo  Pio 
IX;  e  oell'accennare  le  diniostrasioni  wo* 
ìenni  e  universali  di  giubilo  religioiu  per 
sì  commovente  av  veoimento,ricordai  pu« 
re  quelle  de'cattolici  del  Belgio  e  dell'O* 
landa.  Quindi  osarono  gli  attuali  3  6Ui 
arctvea<»vo  d' Utrecht,  e  vescovi  d' Har- 
lem  e  Deveoter ,  scismatici  e  giansenisti 
ddla  provincia  d'Utrecht,  tutti  scomuni- 
cali e  già  condannati  dalla  s.  Sede,  di  pub- 
blicare una  riprovevole  pastorale  col  ti- 
tolo: Herder Uik  Ondcrrigit  van  dea 
AerUhìMscop  van  Virechi ,  en  de  Biss» 
clìoppen  van  Haarkmen  Deventer  over 
de  OtdfeveUkle   Ontvangenis  der  H, 
Maaagd  diaria  (idest  :  instruclio  Pasto- 
raiis  Archiepiscopi  Ulti-ajecti  ac  Episco* 
porum  H arleniensis,  et  E^veotriensis  su- 
per Immaculata  Conceptione  B.  Mariae 
Vii^ioif).  Te  Utrecht,  Dy  J.  A.Van  Woe- 
stenbergi  856.  Con  decreto  della  s.  r.  In- 
quisizione de'  4  dicembre  i856  fu  con- 
dannata eproH>ita  di  stamparsi,  ritenersi 
e  leggere  da'  cattolici  riiiiqua  Pastorale 
con  grave  censura  ,  e  posta  netl'  Indice 
de' libri  proibiti^  il  tutto  approvando  il 
Papa  Pio  IX. 
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RisiabiUmemio  della  Gerarchia  cecie- 

siasiica  nella  Neerlandia  o  Paesi 

Bassi. 

Conviene  che  anzi  tutto  bocia  un  fu- 
gaàssimo  cenno  del  riferito  da  me  al* 
rarticoloPAB8iBAS8i,per  meglio  oompren* 
dere  quanto  precedette  il  glorioso  avve- 
nimento» e  quali  cose  lo  prepararono  e 
maturarono.  Grande  fu  il  male  che  prò* 
dusie  a'cattolici  l'infelice,  deplorato  e  o- 
stinato  scisma  della  sedicente  chiesa  d'U« 
Irecht,  inBnite  le  vessazioni  e  le  violenze 
patite,  sì  pe'giansenisti  e  sì  pe'dominanti 
protestanti;  mirabile  ed  edificante  la  co- 
stanza nella  vera  fede  de' medesimi  cat- 
tolici. In  conseguenza  dall' insurrezione 
del  1787  de'Paesi  Bassi  contro  Giuseppe 
Il  imperatore  d'  Austria,  i  cattolici  della 
repubblica  d'Olanda  doveano  ricuperare 
la  libertà  religiosa  ;  ma  quantunque  la 
chiesa  cattolica  fosse  annoverata  tra  le 
rel^ioni  tollerate  dallo  stato,  soltanto  nel 
1 798  ricuperarono  esse  le  chiese  e  altri 
loro  edifizi ,  tranne  i  cattolici ,  che  perb 
nel  resto  furono  emancipati,  prima  essen* 
do  malamente  tollerato  il  loi*o  culto.  An- 
zi nell'Olanda  settentrionale  che  a'catto- 
lici per  la  loro  immensa  maggioranza  sì 
doveano  restituire  tutte  le  chiese  e  altro, 
p€)co  esii  ottennero.  Nel  1806  1'  Olanda 
da  Napoleone  1  imperatore  de' francesi  fu 
eretta  in  regno  a  favore  del  fratello  Lui- 
gi, padre  di  Napoleone  IH  regnante  im- 
peratore de'francesi,  indi  nel  1 809  la  riu- 
nì al  suo  impero,  ed  i  cattolici  provai*o- 
no  alcuni  miglioramenti.  Perb  nel  181 5 
nell'erezione  del  regno  de'Paesi  Bassi,  in 
cui  fu  compresa,  nuovamente  la  chiesa 
cattolica  fu  posta  sotta  una  specie  di  tu- 
tela, e  quindi  dal  governo  neerlandeie  si 
operò seinprea  danno de'catlolici.  Il  per- 
ché Pio  Vll,ch'eia  entrato  in  trattative 
col  governo  per  organizzarvi  l'eociesiasti- 
ca  gerarchia,  non  ebbe  la  conaolazionedi 
vederne  il  progresso,  restando  troncate. 
11  riportato  concordato  tra  Leone  XII  Pa- 
pa e  re  Guglielmo  1,  concluso  dal  cardi- 
nal Cappcllari  e  dal  conte  di  Cclles  nel 
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1837  ,  di  che  i-ìpariai  a  Uitivbbsita  dI 
LovARio  e  nella  biografia  dt  Pio  Flfl^ 
per  volere  del  governo  non  recò  a  tulli 
ì  cattolici  del  regno,  e  specialmenle  alla 
cliiesa  d*  Olanda,  que' vantaggi  ch'erano 
•lati  stipolari.  Leone  X 1 1  e  il  cardinal  Gap- 
pellari  ebbero  con  tale  atto  precipuaiueD* 
te  in  mira  il  rislabilimeDlo  della  gerar* 
chia  cattolica  per  tutto  il  regno,  ma  nel- 
Tesecutione  del  concordato  la  sola  parte 
meriilionale  del  regno,  ouia  il  Belgio,  ne 
provò  gli  efletti.  Finalmente  neh  83 1  la 
rivoluzione  del  Belgio,  da'Paeà  Batti  te* 
parò  affatto  le  provincie  meridionali,  co* 
ctituite  nel  nuovo  regno  del  Belgio^  ri* 
conosciuto  da  Gregorio  XVI  col  manda- 
re un  nunzio  apostolico  in  Brusselles,  re- 
stando le  Provincie  setlentrionali  sotto  io 
scettro  di  Guglielmo  ],colnomedi  regno 
Neerlnndese  o  MPaesi  Bassi,  Dopo  a- 
vere  riferito  nel  ricordalo  articolo  una 
rasf^egtia  storica  intorno  allo  stato  della 
religione  cattolica  in  Olanda  e  altre  pro- 
▼incie  settentrionali,  dalla  fatalissima  pi*e* 
tesa  riforma  sino  al  1840,  aggiunsi  le  no* 
tizie  sino  at|85o;  e  passai  indi  a  descri* 
vere  la  Missione  delle  ^AràpretureéCO* 
landa  o  settentrionali  de'Paesi  Bassi,  che 
per  loro  eterna  sventura  con  ribellarsi  a 
Filippo  11  abbandonarono  la  rehgione 
cattolica  per  abbracciare  l'eretica  setta 
del  calvinismo.  Pertanto  descrini  le  mit' 
sioni,  i  decanati  e  loro  luoghi,  i  ,^  Dell'ar- 
ci pretore  A' Olanda  e  di  Zelanda^hi,* 
con  Amsterdam  capitale  dell'Olanda,  già 
castello  d'Amslel,  residenza  dell'arcipra- 
te  d' Olanda,  da  Napoleone  1  dichiarata 
la  3.'  città  dell'inipero francese, dopo  Pa- 
rigi e  Roma;  la  a.*  con  residenza  dell'ar- 
ciprete  di  Zelanda  all'Aja  capitale  del 
i^gno  de'Paesi  Bassi,  contenente  l'arci* 
pretura  anche  Harlem,  la  cui  cattedrale 
é  la  piii  grandedeU'Olanda,  non  che  Mid- 
delburgo.  a.'^Deli'arcipretura  d'Utrecht» 
colla  residenza  dell'arciprete  in  Utrecht. 
3.^  Dell'  arcipretura  di  Gueldria ,  con 
Aruhem  residenza  del  suo  arciprete.  4«^ 
Peli'arcipreluradi  Ovcf  YtsdoXhweu* 
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the,  con  Delden  capoluogo,  risièdendo 
r  aiViprete  in  Vasse  presso  Aloieloo.  5.* 
Dell'arcipretura  di  Sallaod  e  Drenthe,co' 
capoluoghi  Zwolle  della  1/  provinciale 
Assen  della  a.*  residenza  dell'  arciprete* 
6.*"  Dell'arci  pretura  di  Frisia  o  Friesland, 
con  Lewarden  capoluogo  e  residenza  del- 
l'ai-ciprete.  7/  Dell'  arcipretura  di  Grò* 
ninga,  con  Groninga  capoluogo  e  residen- 
za dell'arciprete.  Queste  provincia  cosi 
divise  costituiscono  7  arcipreture  o  di« 
stretti,  a  ciascuno  de'  quali  presiede  un 
arciprete,  che  sotto  di  se  ne'  decanati  in 
cui  sono  ripartite  l' arcipretura  hanno 
molli  parrochi,  con  4 06  parrocchie  e  45 o 
chiese.  La  missione  dipende  per  la  s.  Se* 
de   immediatamente  dalla  cardinalizia 
congregazione  di  Propaganda  fide.  L'in  - 
caricato  d'affiiri  o  internunzio  apostolico 
del  Papa  all'  Aja,  per  decreto  di  Grego- 
rio XVI  nel  i83i  fu  dichiarato  vice-su- 
periore delle  medesime  mittioni  d'Olan- 
da. Inoltre  riportai  la  statistica  del  clero 
secolare  e  regolare,  degli  «tabilimenti  sì 
di  pubblico  insegnamento  che  di  pia  be- 
neficenza. Dissi  che  nel  1834  il  governo 
regio  offiì  uno  stipendio  al  clero  callolico, 
cioè  un  3.^  dell'  assegnato  al  protestante, 
facendo  il  confronto  numerico  de'catlo* 
liei  cogli  acattolici.  Dal  1840  in  poi,  os* 
sia  dal  re  Guglielmo  11  soltanto  si  verifica 
la  libertà  del  culto  cattolico.  Siccome  il 
il  re  Guglielmo  II  pel  suo  regno  d'Olan* 
da  o  Paesi  Bassi  nel  1 84o  voleva  attua- 
re il  concordalo  elaborato  dal  cardinale 
che  allora  governava  la  Chiesa  col  nome 
di  Gregorio  XVI,  per  le  gravi  opposizioni 
che  trovò  ne'protestanti,  si  contentò  die 
intanloilPapa  istituisse  i  discoa*si  vicariati 
apostolici,  e  meglio  stabilisse  i  preesisten- 
ti. Finalmente  descrissi  i  5  vicariati  apo* 
stolici  de'Paesi  Bassi  del  Brabante  setten- 
trionale. i,*ll  vicariato  apostolico  diBois- 
le<!-Duc,  di  cui  nel  1 83 1  Ga'egorio  XV I  fe- 
ce amministratore  apostolico  d.  Enrico 
Den-Dubbelden,  indi  neli842  lodichiarb 
vicario  apostolico  e  vescovo  d' Emmaus 
in  partilfuSf  e  nello  stesso  tempo  gli  as- 
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icgDÒ  per  coadiulorerog/  Giovanni  Ziiy- 
lea  (altuaie  arciTcscovo  d'Dlrectil)  ève* 
toovo  dt  Gerra  in  partibus ,  dappoiché 
io  tutti  ì  vicariali  apostolici  4*01an(la,€0« 
me  in  Inghilterra  eaUrove,c|uel  Papa  vol- 
le porre  de'vescovì,  pel  da  lui  vagheggiato 
propooimeulo  e  vasto  ooooetto  di  ripriiiti- 
narvt  Va  gerarchia ecclesinsUca.  a.*  Il  vica- 
rlato  apostolico  di  Grave,  Ravesteio  e  Me- 
gen,  eretto  nel  1 83 1  daGregorio  X  Vl,e  lo 
die  in  aroministrasioiiealprecedeote  vica- 
rio apostolico  eoo  residenta  io  Grav e.3/  Il 
wicBrìato  apostolico  di  Brada,  istituto  nel 
t8o3  da  Pio  VII,  e  meglio  stabilito  nel 
1 843  daGregorio  X  Vl,e  vi  pose  un  vesco- 
vo a  vicario  apostolico,  con  residenza  io 
Breda.  4«*  11  vicariato  apostolico  di  Liin- 
burgo,iiel  1 84o  istituito  da  Gregorio  XVI 
con  estensione  grandissiina,  e  nominò  un 
vescovo  a  vicario  apostolico,  con  resideiix:i 
in  Limborgo.5.^  Il  vicariato  apostolico  di 
Lossembui^o,  istituito  da  Gregorio  XVI 
neli84o>  didiiaraodo  un  vescovo  vicario 
apoftoIioOyCon  residenza  in  Lussemburgo. 
Oltre  ìm  descrizione  de'luoghi  de'oiento- 
vati  vicariali,  ragionai  dello  stato  religio- 
so di  ciascuno,  e  notai  che  tali  vicari  apo- 
stolici furono  consagrati  da  mg/  Cornelio 
Lodovico  barone  di  Wykerslooth  e  di 
Schalkwyk,  da  Gregoaio  XVI  tanto  sli- 
QMloe  nel  1882  fatto  vescovo  di  Curium» 
il  i*  vescovo  olandese  che  dopo  più  di 
100  anni  fece  residenza  in  Olanda,  e  si 
recò  in  Roma  a'3i  gennaio  1840.  L'in- 
defesso zelo  religioso  di  Gregorio  XVI 
per  la  propagpzione  ed  esaltazione  deihi 
Chiesa  universale  non  si  limitò  alle  cure 
paterne  delle  7  arcipreture  delle  missio- 
ni d'Olaada,  ed  allo  stabilimento  de'  5 
accennali  vicariati  apostolici  della  stessa 
e  de' Paesi  Bassi,  ma  come  narra  ancora 
mg/  Pabi- Montani  a  p.  6,  //  Semina- 
rio Pio ,  moltissimo  caldeggiò  e  sospirò 
la  resliinziooe alla  Neerlaudia  e  Paesi  Bas- 
si della  sua  gerarchia  ecclesiastica,  il  che 
pure  dichiarò  il  venerando  successore  Pio 
IX  ooH'allocuzione  Caniplacuerit^\\(\\àa* 
le  ebbe  la  gloria  di  poterla  effettuare  ucl 
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modo  che  vado  a  narrare,  avendone  io 
già  fatto  cenno  nel  più  volte  citato  articolo 
pubblicato  nel  1 85 1 ,  con  dire  delle  copiose 
suppliche  indirizzategli  da'cattolici  d'O* 
landa  per  ottenere  de'  vescovati  come  in 
antico.  Perciò  raccontai,  che  nel  dicem- 
bre i85o  il  governo  acattolico  d'Olanda 
del  reGuglielmo  III  regnante,  mentre  era 
internunsio  apostolico  e  vice-superiore 
delle  miuioni  d'Olanda  mg/CarloBclgra- 
do  (ora  vcmovo  d'Ascoli,  e  di  cui  nel  voi. 
LXXXII,  p.  io5),  avea  manifestato  un 
profondo  rispetto  alla  libertà  religiose, 
col  dichiarare  che  vedrebbe  colla  mag^ 
gior  soddisfazione  il  ristabilimento  della 
gerarchia  della  Chiesa  cattolica  oe'Paesi 
Bassi,  coerentemente  al  principio  e  alla 
comunicazione  nel  1 84^  fatta  sotto  il  pon- 
tificato di  Gregorio  XVI,  al  sinodo  della 
sedicente  chiesa  riformata  Neerlandese 
de'  Paesi  Bassi,  per  la  libera  organizza* 
zione  delle  differenti  comunioni  religio- 
se ;  principio  confermato  poi  nel  1848 
nella  revisione  delle  leggi  ibndameutali* 
Oro  colla  Civillà  Cattolica  e  1'  uilioiale 
Gioriui/e^/ìAo/Mavadoa  narrare  ilgran- 
de  atto  pontificio  e  sua  ammissione,  che 
Iddiooperò  per  via  di  ragionevole  discus* 
sione  nell'Olanda  acattolica,  da  prima 
infuriata  di  veder  rimessa  ue'propri  stati  ^ 
l'ecclesiastica  gerarchia  de'cattolici  ;  grl* 
dò  irragionevolmente  come  nuove  usur- 
pazioni, d'invasione  papale,  d'ambizione, 
di  rei  disegni.  Ma  queste  grida  non  eb- 
bero nemmeno  il  merito  della  novità  del-  ' 
V  oggetto  al  quale  furono  applicate,  ed 
ebbero  dall'altra  parte  il  grande  vantag- 
gio d'essere  già  state  confutate  di  recen* 
te  da'btti  d'Inghilterra  nella  restaurata 
gerarchia  cattolica  con  fVestminsier(f^.) 
per  metropolitana.  L'Olanda  acattolica, 
condotta  a  più  ragionevoli  consigli,  rico* 
nobbe  poi  come  legittimo  V  operato  dal 
Ptipa,  e  come  richiesto  dal  bene  slesso 
de'  suoi  nazionali  ;  mentre  colla  creazio- 
ne della  nuova  provìncia  ecclesiastica 
d'Olanda  o  regno  de'  Paesi  Bassi  cessa- 
rono le  missioni  delle  7  arcipreture  ed  i 
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vicariati  apostolici,  tranoe  quello  di  Lus- 
semburgo che  lo  leggo  ancora  registrato 
nelle  ufliciali  Notizie  di  Roma  del  i  H5j  e 
dell 858,  ma  senza  il  vicario  apostolico, 
perchè  mg/Laurent  vescovo  di  Chersona 
e  fatto  da  Gregorio  XVI  morì  nel  1 856. 
Tuttavolta  posso  io  qui  dichiarare,  che 
Tenne  tosto  dichiarato  pro-v icario  aposto- 
lico il  presente  mg/  D.  N.  Adames.  Norra 
la  Civiltà  Cattolica,  a.'  serie,  t.  a,  p.  344 
e  463,  che  a  ben  comprendere  la  que- 
stione agitata  nell'Olanda  per  la  ripristi» 
nazione  della  gerarchia  cattolica,  è  ne- 
cessario aooenoBi'e  alcuni  preliminari. 
M  Nel  i8i5  dopo  assestati  gli  affari  po- 
litici d'£uropa  eutrb  la  s.  Sede(o  Pio  VII) 
in  trattazioni  col  governo  de' Paesi  Bassi 
per  organizzarvi  recclesiustica gerarchia; 
ma  ogni  fotica  tornò  vana  e  i  negoziati 
rimasero  per  allora  indeCiiiti.  Questi  si 
ripresero  is  anni  dopo  (da  Leone  XII) 
con  esito  più  fortunato  in  quanto  allo  sta- 
bilire il  diritto  e  conchiudere  il  patto  (il 
concordato  suddetto)  ;  lesecuzìone  però 
non  rispose  che  in  parte  alle  promesse. 
Poiché,  sendo  decretato  che  tutto  il  re- 
gno formerebbe  una  sola  provincia  eccle- 
siastica avente  il  metropolita  a  Malines 
nel  Belgio,  e  due  vescovi  suflraganei  ad 
Amsterdam  e  Bois-le-Duc  nell'Olanda, 
il  decreto  non  fu  tradotto  alla  pratica 
che  nella  parte  meridionale  del  regno. 
.Indi  Q  3  anni  sopraggiunsero  le  rivolu- 
zioni che  travagliarono  per  un  decennio 
l'infelice  paese,  finché  il  Belgio  nel  1840 
y/enoe  decisamente  riconosciuto  padrone 
di  se  e  staccato  dall'Olanda.  Allora  il  re 
Guglielmo  II  mise  mano  all'  esecuzione 
del  patto  che  dal  1827  ancor  restava  ad 
attuare  nella  porzione  a  lui  rimasta  del 
regno.  Ma  i  protestanti  ed  i  nemici  di 
Roma,  coloro  stessi  che  aveano  semina- 
to tanti  mali  alla  patria,  levarono  così 
alte  le  grida  e  le  minacce,  che  il  sovrano 
intimorito  pensò  di  soprassedere  ancora 
di  vantaggio,  e  fu  convenuto  col  nunzio 
(di  Gregorio  XVI  che  poi  lo  a-eò  cardi- 
nale) mg.'  Capaccini  di  temporeggiare 


UTR 
alquanto,  finche  si  calmassero  gli  animi 
inaspriti.  Intanto  rimanendo  le  altre  Pro- 
vincie in  istato  di  missione,  si  eressero  (da 
Gregorio  XVI)  pel  Brabante  settentrio- 
nale e  per  il  Lìmburgo  3  vicoriati  apo- 
stolici, che  durarono  fino  all'aprile  1 853. 
Sopraggiunse  il  1 848,  anno,  malaugurato 
a  tante  nazioni,  meno  funesto  però  a'cat- 
tolici  olandesi  ;  perché  la  nuova  coslitu* 
ziooe  che  riconfermava  il  principio  del- 
la se|)ai*azione  dello  stato  dalla  Chiesa  at- 
tribuì a  tutte  le  comunioni  religiose  il  di- 
ritto di  ordinarsi  secondo  le  leggi  del  pae- 
se. Quindi  ebrei  e  protestanti  tolsero  a 
riorgonizzare  >  loro  culli.  Anche  i  catto- 
lici protetti  dalla  legge  che  noi  divieta 
inviarono  al  S.  Padre  (Pio  IX)  numerose 
suppliche  pel  riordinamento  della  tanto 
sospirata  gerarchia.  Le  trottati  ve  ebbero 
luogo,e  noi  ne  accenneremo  le  principali, 
dopo  indicato  brevemente  quali  siano  i 
nemici  contendenti  a'  cattolici  quella  li* 
berta  che  loro  concede  la  costituzione. 
Moltissimi  sono  in  Olandif  i  partiti  acat* 
tolici;  possono  però  ridursi  a  3  principa- 
li, abbraccienti  ciascuno  buon  numero 
di  peculiari  frazioni,  e  sono  :  i  sedicenti 
Ortodòssi^  le  Società  segrete,  ed  i  Con» 
serbatori.  Ili.^'degli  or  to^^fi,  capita  na- 
to da  Groeo  van  Prinsterer  membro  del- 
la 2.' camera,  aspira  a  ripristinare  la  dot- 
trina formo  lata  nel  sinodo  di  Dordrecht 
(eretico)  l'anno  1618,  perciò  vorrebbe 
tornar  le  cose  com'erano  avanti  il  1 798^ 
epoca  dell'  emancipazione  de'  cattolici 
neerlandesi,  quando  cioè  la  religione  di 
stato  era  lo  calvinistica  e  malamente  tol- 
lerato ogni  oltro culto.  All'antico  ordine 
governativo  bramerebbe  accoppiato  il  si- 
stema costituzionale,  ch'esso  dice  poter- 
glisi  benissimo  accordare.  Questo  parti- 
to nelle  sue  tendenze  è  implacabile  av- 
versàrio del  3.*  !  le  società  segrete^  nu- 
m cimosissime  nell'Olanda  e  nou  per  anco 
tutte  conosciute.  Le  principali  sono  1'  £/- 
nitas  fondata  da  protestanti  appartenen- 
ti alla  magistratura  o  all'alto  commer- 
cio }  ha  per  iscopo  di  non  favorire^  nò 
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proteggere  ae  noo  il  proletlantesìmo  per 
nato  d«lla  foi^za  maleriaUs  :  VAssisien' 
za  crisdana^éa»  mira  a  ooiisenrare  i  pri- 
vilegi rellgioM  trasmessile  dagli  avi,  e 
data  occasione,  procaccia  pervertire  con 
denaro  i  poveri  cattolici  traeiidoli  ali'a- 
|KMtMÌa  in  Ufi  coMoro  Ggii  :  la  Tuenda 
hiiesa  a  comprare  bcui  stabili  tm'cutto- 
liei  per  inoalzare  pairoochie  e  stabilirvi 
iniuittn  protestanti  :  quella  del  Ben  es- 
sere istituita  per  sovveoire  i  protestanti 
»ffer8bili,spectMlineateper  ispegaere  lo- 
ro qualsiasi  desiderio  d' abbracciare  il 
catlo/tcifino;  tieoei  occhio  a'faaciulli  na- 
ti et  matriaiooio  misto»  cerca  d'istruirli 
fio  da'pria!>i  anni,  li  soccorre  biaogoosi, 
li  raccoglie  orfanelli  :  finalmente  la  piìi 
sfacciata  di  tutte  apptWaitPhylaeterhn^ 
la  quale,  oltre  allo  spirito  particolare  di 
pròselitisnio  die  la  iiifuruia,  promette, 
salve  rarissime  eccexiooi,  di  nou  ftir  ma- 
trimoni co'  cattolici,  uè  torli  al  servi&iO| 
jiè  contrattar  con  loro,  uè  dar  loro  alcun 
iucn>  ec  £  dò  basti  delle  società  segre- 
te e  cle'Joro  scopi  peculiari  etternanteo- 
le  professati.  Che  poi  oltre  a'  fini  sopra 
enunciati  esse  non  ne  abbiano  degli  altri 
più  rei  e  nascosti  sarebbe  stoltezza  il  non 
supporlo:  tuttavia  egli  è  fuor  di  [iropo- 
Mto  lo  scrutinarli  in  questo  luogo.  Di- 
cism  solo  che  le  Società  segrete  sono  ge- 
neralmente avverse  agli  ortodossi^  per- 
chè democratiche  e  naturali  alleate  della 
piti  pura  democrazia  d' ugni  paese,  fo- 
Jiientano  in  patria  e  fuor  di  patria  Iti  ri- 
voluzione e  l'anarchia.  Né  amano  punto 
il  protesteotesimo  se  non  io  quanto  ser- 
ve loro  di  arma  micidiale  a  danno  del 
eatloiicfsmo.  Vogliono  libertà  piena  e  in- 
teia,  e  fìngendo  divozione  alla  casa  d'O- 
raoge  agognano  al  ristabilimento dell'an- 
ticB  repubblica  olandese.  Leggono  nelle 
tendenze  degli  ortodossi  un  ritorno  al 
dispotismo  oligarchico,  a  cui  esse  hanno 
giurato  eterna  guerra.  Il  3.*  partito  è  il 
Conservaiore,  il  quale  rimpiangendo  i 
molli  privilegi  perduti  dopo  Temancipa- 
uose  de'Gattolici,  &  suoi  sforzi  per  riao- 
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qutsiarli  ;  odia  pertanto  V  artitolo  della 
oostitutbne  che  favorisce  la  libertà  de' 
cattolici,  e  qualsiasi  ministero  sì  mostri 
inclinato  a  volerlo  osservare.  A'  conser* 
vatori  a|i|iartengono  |>er  ordinario  i  Do' 
mine  o  sian  ministri  del  culto  prote- 
ttante. Questi  percepiscono  di  grasse  pre- 
bende ;  amano  la  tranquillità  e  la  pa- 
ce. Perciò  guai  se  arrivano  a  subodo- 
rare una  Qualche  riforma  che  metta 
in  pericolo  P invidiabile  loro  stato!  Non 
sono  al£itto  avversi  a'  cattolici,  guar- 
davano però  coirocchio  del  prefazio,  co- 
me si  suol  dire,  il  ministero  Thorbecke 
per  certo  suo  progetto  di  legge  ultima- 
mente proposto.  Temevano  clic  il  prov- 
vedere a'povert  noo  diffalcasse  loro  le  prò* 
pine;  era  più  che  probabile  che  volendo 
riformare  1'  università  non  introducesse 
un  qualche  articolo  a  danno  delle  catte- 
dre protestanti,  e  infine  che  il  loro  culto 
non  fosie  più  tutelatoe  diretto  da  un  mi- 
nistra speciale.  I  3  partili  suddetti,  quale 
per  un  titolo,  quale  per  l'altro,  aveano  in 
uggia  il  ministero  ".  Il  n.^  58  del  Gior-' 
naie  di  Roma  deli  853,  riporta  l'allocu- 
zione fiitta  al  sagro  collegio  dal  Papa  Pio 
IX  nel  concistoro  de' 7  marzo  1 853,  Ciun 
placiicrit  mtsericordiarum  Patri,  sulla 
instaurazione  dell'ordinaria  gerarchia  e- 
pi  scopa  le  nel  regno  d'Olanda  e  del  Bra- 
bante  settentrionale.  Do|m>  aver  detto  co- 
me Papa  s.  Sergio  1  isitituì  la  sede  vesco- 
vile d' Utrecht  e  come  vi  pose  al  gover- 
no s.Wilhbrordo,  encomia  lo  s.  Bonifacio 
e  gli  altri  insigni  pastori  della  medesima, 
soggiunge  averla  Paolo  IV  decorata  del 
grado  di  metropolitena  con  vescovi  suffra- 
ganei.  Ricorda  la  luttuosa  perturbazione 
recatale  da'novatori  per  far  abbandonare 
al  popolo  il  cattolicismo  per  seguire  i  loro 
errori,  quindi  dell'eresia  che  la  soppresse, 
e  quanto  fecero  senza  intermissione  prov- 
vidamente e  sapientemente  pel  manteni* 
mento  della  fede  cattolica  nella  regione 
d'Olanda  e  del  Brabante  i  Papi  Gregorio 
Xlll,ClementeVIII,AlessandroVll,Cle- 
meote  IX^Ionoceozo  Xli,  Benedetto  XllI 
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e  Beneiielto  XI V;  siogolariuente  colle  tue 
solleciluditii:  «»  Gregorius  XFI  Pratile- 
cessar  Noster  omnetn  operam  ad  religuh 
nis  negotia  in  Ulis  regionibus  magis  ma- 
gisque  componenda^  el  ad  ecciesiasUcani 
disctpUnam  instaitrandam  contuleriLEt' 
si  vero  Praedecessor  NosUrtSerenissitno 
ilio  Begefavente^  haud  omiserU  muiui 
provide  sapienterqtie  constilucre/tc  prae 
oculishabereexoplaiamEpiscopalisHie» 
rarchiae  imiauraiionetn,  iamen  ob  lem- 
porwn  adjuncla  htijusmodi  optis  (une 
nùaime  urgendum  esse  duxit,  hac  Fica» 
rios  aposloiicos  Episcopali  dignilate  or- 
natos  in  BrabanUa  augendos  centuiL  /• 
taque  vehemenier  laetainurfinm  Nos  di- 
vina  cUnientìa^  licei  immeritos^  reservas- 
se videatnr  adilludopus  perficiendnin^  in 
quo  Praedecessores  Nostri  tanta  cura  et 
studio  tlaboraveranL  Eguidetn  ubi  in- 
scrutabili Deijtidicio  ad  hanc  sublimern 
Principis  Apostoloruni  Cathedram  evecti 
fuimusy  illieo  summa  alaeritate^  omnique 
soUicitudine  euras^  cogitationesque  No^ 
stras  ad  ecclesiastica  ilUus  Regni  negotia 
convertiinus,  Acpro  apostolici  Notti  imi- 
nisterii  munere^  el  singulari  Ula  cliaritate, 
qua  ejusdem  Regni fideles  prosequimur, 
nìhil  certe  antiquius  liabuimus,  quam  ea 
omnia  peragere,  quae  et  sanctissiniae  no* 
strae  Relìgionis  ratiombus,  et  eorunidem 
fideliumutditati  maxime  conducere  pos- 
seni.  Incredibdi  igitur  animi  nostri  con- 
solationeptrspeximus  tandem  advenisse 
iiiud  tempus  tantopere  exoptatum,  quo 
ibi  ciim  maximo  rei  cathoUcae  emolu- 
mento,  etillorumfidelium  bonoEpiscopa- 
lis  Hierarckia  ex  commuuibus  Ecclesiae 
regulis  possii  iustaurari,  Natnque  ani' 
madvertimus^calholicam  in  eo  Regno  re* 
Ugionemfieo  bene  juvantt^magls  in  diem 
progredì  ^  et  permagnum  catiiolicoriun 
ibi  degentium  numerum  passim  augeri^  et 
benevolam  de  propensam  esse  illius  Se- 
renissimi Rtgis  erga  calholicos  ipsos  sibi 
sub/ecios  voluntaiem,etquoUdte  magis  ea 
amoveri  impedimenta,quae  rei  catholicae 
olita  adversaba/Uur,  quaequepenitasa^ 
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moventìa  esse  eonfidimas  ab  illorum  aó- 
quitatem  et  juntitinm^qui  ilUus  gubernii 
re%  moderantur^atque  administrant,  Ao* 
cedii  etiam ,  ut  non  solum  Generabile» 
Fratres,  qui  Ficarii  ApoHoUci  manere 
ibifunguntur,  veruni  etiam  uni^ersus  ilio 
cleruSf  et  quamplurifni  laici  viri  cujusquo 
ordinis  et  conditionis  enixif  iteratisque 
precibusa  Nobis  efflagitarìnt,  ut  ibi  com* 
memoratam  Episcopontm  Hierarehiatn 
restitnere  vellemus,  Fos  ipsi  inieUigitis  , 
FenerabilesFratres/fuo  Inbenli  laetoquo 
anitno  has  posttdationes  exceperimus  , 
eum  Nostrae  omnescupae^  soUicitudìnes  ^ 
studia,  Consilia  eo  semper  spectaverint^ 
ut  efusmodi  res  ad  optatum  exitum  pos* 
set  adduci.  Quapropler^  andito  Consilio 
FF.FF.  NN. S. R.  E.  Cardinaliumcon* 
gregationis  Fidei  Propagandae preposi* 
taCf  qwbus  gravissimum  hoc negotiwn  e* 
xaminandum  commisimus  ,  nìhil  Nobis 
gratiuf^  nìhiloptnbilins  esse  poterai^  qtuMi 
ut  in  fIollandiae,acBrabanlìaeRrgnoEpi^ 
scopalem  Hierarehiatn  fuxta  artlentissi^ 
ma  Nostra  desidcria  instauraremuf.  In  il* 
lo  ìtaqueRpgno  ecclesiastici  regiminis  for* 
mam  ad  eum  piane  modum  restiluimns, 
qui  libere  vìget  apud  alias  excultas  prae- 
seriim  gentes,  in  quibus  nulla  peculiaris 
adsU  caMa,  ut exwaordinario  illoFica- 
riorum  Apostolicortun  ministerio  regan- 
tur,  Qttocirca  ecclesiasticam  ibi  provine 
ciam  instituentes  decrevinuts^quinque  E* 
piscopalesSnlesinpraesentia  esse  erigen* 
das^nempe  Ultra/ticlensem,  Harkmensem, 
Boscodùcensem^Bredanam^  et  Ruretnua- 
densem.  Ac  memoria  repetentes  vetera 
illustria  sane  facta,  et  monumetita  ejus' 
dem  Ultrajectensis  Stdis^  qtiaCf  vdati 
diximus^  a  Paulo  IF  Decessore  Nostro 
ArchirpiscopaUs  Ecclesiae  lìonoribtis  et 
privilegiis  fuit  decorata^  ac  sanctisslmac 
nostrae  Relig*onis  ratìones,  et  alia  gra* 
vissima  rerum  adjuncta  serio  conside- 
ranteSf  piane  non  dubitavimus,  eamdem 
Ubrafecttnsem  Sedem  adpristìnam  Mc" 
tropolitanae  Ecclesiae  dìgnitatem  ac 
spiendoran  evehere  et  restituere^  eique  a* 
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Uoi  commemoraias  quaiuor  Suffraga* 
neas  EpiscopaUi  Sedet  aitrihuere.  Ha- 
ifedSy  Venerabile»  Fraires^quae  Fobis 
non  sine  magna  aiùmi  Nostri  laediia  de 
Episcopaiis  in  Hollofidiae  ac  Braban-^ 
tiae  Begno  Hierarchiae  instaurationebre' 
viCer  raptimque  iignificanda  existima" 
vimu9.  AposuAìcoi  vero  de  kac  re  Litte» 
rat  jam  proferri^  iìiasque  vobis  exkibe^ 
ri  mandavimuSf  ui  clarius  et  plenius  ta 
omnia  nascere  possids ,  t/uae  ad  hanc 
ipsamrem  peHinenf\  Cou  gloriotameo* 
le  fìi  fslituita  e  npristìoaUi  una  provin* 
€im  eodesiastica  io  regno   acaltolioo ,  e 
gi'incremeftti  progrefsiiri  die  faoeira  il  cat- 
tolicitmoyoeuate  ranlìche  e  ingiuste  diC- 
fiooUk  che  alia  tua  propagaziooe  si  oppo« 
lìcvaDo,  noeiresiero  da  questo  ouovo  or- 
dinamento  mmmaggiore  impulso;  ed 
esso  coronò  in  buoo  punto  le  tante  pie 
preghiere  fette  per  ottenerlo»  anche  da 
Gregorio  XVI^e  le  tante  istante  e  i  lauti 
mesMà  adoperati  per  accelerare  un  sìTur* 
lunato  e  ardeoieoieote  bramato  momen» 
io.  Gin  lì  Papa  Pio  IX  colla  bolla  Ex 
qua  die  arcano^  de'4  roano  1 853,  avea 
ristabiJito  Tarciipesoovato  d' 6^/recA/,  ed  i 
vescovati  ó*Harlem^  Bois-le-Duc  e  Ru-- 
remonda ^  e  nuovamente  istituito  la  sede 
vetoo^ile  eli  Breda»  dichiarandoli  suifra* 
ganeì  della  metropolitana  e  dell'  arci  ve- 
MOVO  di  Utrecht.  Dell' arcivescovato  e 
vescovati  scrissi  gli  articoli,  e  come  notai 
ne  riparlai  descrivendo  le  ora  cessate  7  ar- 
dpreture  d'Olanda  e  gli  egualmente  ces- 
sati vicariali  apostolici  del  lìrabante  set* 
f rionale.  Quanto  a  firéda,  non  essendo 
prìuMi  itala  lede  vescovile,  la  descrissi  net 
vicarìaCo  apostolico  del  suo  nome.  Collo 
stesso  atto  de'4  >nai**o  Pio  IX  provvide 
alle  ristabilite  e  nuovamente  erette  sedi 
epiaoopali  de'propri  pastori.  Dalla  chiesa 
ài  Gerra  trasferì  a  questa  d'Utrecht  l'ut- 
Cuale  mg.'  arcivescovo  Giovanni Zwysen, 
ch'era  succeduto  per  ooadiuloria  al  vica- 
rialo apostolico  di  Bois-le-Du<^  e  dipoi  a' 
ay  giugno  gli  ooucesse  il  pallio  arcivesco« 
viieiC  lo  rifetiace  il  u."*  1 43  ùsXGiornak  di 
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JI(M}fd.Didyiarò  vescovo  d'Harlem  il  pre- 
•ente  mg.' Francesco  GiacomoVao-V  ree. 
Alla  sede  vescovile  di  Boit-le-Duc  die  per 
provvisorio  amministratore  l'arci  vescovo 
d'Utrecht,  eloé  tuttora.  Dalla  chiesa d'i- 
rioaedal  vicariato  apostolico  di  Limbur* 
go  traslatò  alla  sede  di  Ruremonda  1'  o- 
diernomg/Gio.  Augusto  Paredis.  Final- 
mente  dalla  chiesa  di  Dardania  e  dai  vi- 
carialo apostolico  di  Brada  trasferì  alla 
stessa  nuova  sede  di  Breda  l'attuale  mg/ 
Giovanni  Van-Honyonk,  confermando 
a  suo  coadiutora  mg/  Giovanni  Van- 
Genk, cliea'22  marzo 1 85o  avea  fatto  ve* 
scovo  d' Adra  inpartibus  e  coadiutore  nel 
vicariato.  Il  vicariato  soltanto  di  Lussem^ 
borgo  conservò  sotto  il  governo  del  vica* 
rio  apostolico  mg.'  Laurent ,  il  quale  fa. 
succeduto  dal  prelato  sunnominato.  A 
non  intetTom pere  quanto  mi  resta  a  di« 
re,  ripelerò  col  Giornale  di  Roma ,  p, 
434*  che  nel  seguente  mese,  cioè  a' 18  a- 
prile  1 853,  il  P.  t)eschamp,  qual  procu* 
retore  dell' internunsio  apostolico  resi* 
denteall'Aja  presso  la  realcorte,mg/  BeU 
grado,  pose  la  1. 'pietra  fondamentale  al- 
la chiesa  de'pp.  Redentorisli  (de'quali  ri- 
parla^ nel  voi,  LXXX,  p.  56),  la  quale  sì 
erige  in  Amsterdam.  Si  aggiunge:  Tutto- 
ciò  cli'ev  vi  di  più  nobile  e  distinto  in  quel- 
la città  fra  ogni  classe  della  popolazione, 
e  specialmente  nel  clero  e  negli  ordini  re- 
ligiosi fraooescano»  domenicano  ed  ago- 
stiniano, intervenne  a  quella  solenne  e  io 
pari  tempo  edificante  ceremonia.  Tale 
nuovo  tempio  si  costruiva  nello  stile  ad 
angoli  acuti,  a  somiglianza  della  magni- 
fica chiesa  che  gli  stessi  pp.  Hedeniori* 
sii  hanno  in  Moos,  e  sarebbe  il  i.**  edi* 
Scalo  con  tale  architettura  ne'Paesi  Bas* 
si  dopo  il  medio  evo.  Giunta  nell'Olan* 
da  la  notizia  della  ristorata  gerarchia  ec« 
clesiastica,narra  la  Civiltà  Caitolica^un'^ 
roeosaroente  esilarò  il  cuore  a'buoni  cat« 
tolici,  cui  fecero  giubilante  eco  quelli  di 
tutto  I'  orbe;  ma  in  quel  paese  desiò  ta 
ire  proleslantiche  e  provocii  calde  disuus-* 
ùoni  oeU'  assemblea  degli  alati  gc^e^ali« 
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Perb  il  mìniaero  tostenne  nulla 
ìmUo  dalla  s.  Sede  die  non  folle  oonforme 
alili  cosliluftione  ;  e  questo  quali  comen* 
tivano  anche  t  piìi  fieri  oppoii tori,  i  quali 
ti  ridiiamavauo  piuttosto  della  forma  e 
del  non  estere  precedute  comunicaxioni 
ufficioli  I  cui  la  stella  t.  Sede  non  era  in 
dovere,  ne  avea  prometto  di  fare.  1  nemi- 
ci de'cattolid  e  del  pontificato  fecero  un 
finimondo.  Tutti  i  partili  acattolici,  oom- 
polle  in  bi*eve  tempo  le  icisiureche  li  di  vi- 
devano,i'a(Inilell(iroiio  e  strinsero  in  uno 
per  umiliare  la  res litui ta  gerarchia  cede- 
»ì astica, combatterla  e  sperperarla,  li  me- 
no che  li  propoiero  fu  la  caduta  del  nii- 
niklero,  e  ti  gettarono  perdutamente  al* 
l'irragionevole  e  ingiusta  im presa. Comin- 
ci» rono  con  un  diluvio  di  calunnie  con 
iscnlpore  eitrepito  ne'convegni,  ne'  fon« 
duchi,  per  le  piazze,  ne'hbelli  e  ne'gior- 
nali,  invocando  tulli  gli  speli  ri  e  le  be- 
lìjiie  mille  volte  in  simih  circoitanzeinvo- 
Olle.  Fate  i  vottri  fardelli  o  proteitanli, 
gridavano  gli  ortodossi,  oggimai  non  vi 
limane  che  l'e&ilio;  80  anni  di  sfoni  de' 
voftiri  padri,  per  domare  V  idolatria  e  la 
tuperslizione  romana,  tono  caduti  a  vuo- 
to. Le  società  legrete  rinfocolandoti  a  vi« 
cenda  col  motto:  ora,  o  non  mai,  non  io- 
Jo  infettarono  il  paese  d'un  numero  stra- 
grande di  libelli  fino  a  darne  alla  luce  8 

0  I  o  ciascun  giorno,  ma  tpiniero  la  teme- 
rità a  legno  di  minacciare  nelle  pagine 
di  qualche  giornale  che  »  la  caia  d'Oran- 
ge  è  rovinala  te  non  vendica  rintulto  fat- 
to dal  Papa  di  Roma;  ch'etta  incontrerà 
la  torte  de'Borboni  e  de'  Sluard  te  per- 
metterà che  Thorbecke  metta  in  esecu- 
zione il  decreto  che  dà  morte  all'  Olanda 
ec."  Anch'etti  i  moderati  e  tpecialmenle 

1  Domine  tratsero  fuori  la  versiera  del- 
l' inquìtizione  e  fecero  credere  al  popolo 
trattarsi  nientemeno  che  di  togliere  le 
chieie  a'proteitanti  per  darle  a'caltolici. 
Insomma  i'agifaxioiie  amvò  a  legno  die 
parecchi  giornali  eziandio  acattolici  tolle- 
ro a  pubblicare  articoli  padf ici  e  istruen- 
ti gl'ineipertì  del  vero  ilato  della  queitio* 
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ne.  Intanto  i  rtmettaton  tcribacchiaTano 
luppliche  al  re  Guglielmo  111,  perchè  «o- 
les»e  degnarti  di  tconglurar  la  tempesta 
eccitata  da  Roma.  Che  tcandalo,  vi  ti  di- 
ceva, te  nella  patria  dello  tlatolder  Gu- 
glielmo I  il  Taciturno  un  re  di  caia  0< 
range  ammettette  ufficialmente  cottitui- 
la  r  eodeiiattica  gerarchia  I  che  oltraco- 
tanza  papale  il  dar  nome  d'eretie  a  tul- 
le le  dottrine  che  non  tono  della  tua 
Chieia  t  e  mentre  i  procacdni  giravano  a 
icroccare  tottoscrizìoni,  ali  citando  all'uo- 
po e  impaurendo  con  Gnitiim'arte,  alcu- 
ni che  aveano  leggio  in  parlamento  aguz- 
zavano gli  tirali  da  accoccare  al  mioitte* 
ro.  Infatti  a'  i3  aprile,  dopo  tcambiato 
qualche  colpo  di  icaramuccia,  ti  venne  al- 
la tenzone.  Van  Dooro  lanciotti  il  1  •**  nd- 
l'areiia,  movendo  gravi  interpellanze  al 
ministero  intorno  alla  gerarchia  nuova- 
mente tlabilila.  Lungo  tarebbe  il  ripor- 
tare minutamente  le  ritpotte  de'minittri 
e  le  nuove  ittanze  degli  avversari,  cheti 
avvicemlarouo  in  quella  e  nella  teJuta 
de' 18  le^uenle.  Tuttavia  il  discorto  del 
ministro  della  giutlizia  incaricato  pure 
del  culto  cattolico,  sia  pel  caraUere  oflì- 
da  le  ond'é  vetlito,  tia  per  la  chiarezxaria 
che  pone  le  trattative  che  precedettero  il 
decreto  pontificio,  merita  almeno  in  par- 
te etsere  riprodotto.  Egli  adunque  dopo 
aver  ricordato  alla  camera  che  nel  cle- 
terminarsi  il  bilancio  per  gli  anni  i85f  » 
52,  53,  fu  detto  dal  governo  e  non  con* 
traslalo  dagli  itati  generali,  averla  Chie- 
ia cattolica  piena  libertà  di  regolare  da 
te  le  cose  tue,  pattò  ad  enumerare  le  dif- 
ferenti note  che  per  tale  affara  vennero 
tcambiale  con  mg.'  Belgrado,  nel  tegnen- 
te modo.»  Una  lettera  dell' internunzio 
della  1.  Sede  pretto  la  nostra  corte  il  9 
dicembre  1 85 1  avvitò  il  gabinetto,  che  a- 
vendo  giudicato  il  Papa,  dopo  lecomu* 
nicazioni  falle  dal  governo  agli  itati  gè* 
nerali  efiivoitevolmente  da  quelli  accolte^ 
|iotei*si  venire  all'esecuzione  di  organizza- 
vt  la  Chieia  cattolica,  era  d'avvito  etter 
giunto  il  tempo  di  potertene  occupai^; 
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Jesiderarepemòdi  oociotonre  le  intenuo- 
ni  «"el  governo  riguardo  al  Coocordalo 
del  18127  niD^&lo tuttora  aenz'eseaizione. 
Il  a4  «naiTO  ìS5%  fu  risposto  dal  laini- 
alro  «leglì  affari  estemi,  che  secondo  la 
legge  fondamentale  poteva  ogni  comu- 
nione stabilire  la  sua  propria  gerarchia, 
puixhèefsa  si  assoggettasse  alle  leggi  dei- 
Io  slato;  ma  che  nel  momento  In  cui  la 
corte  di  Roma  usasse  di  tale  libertà,  lo 
alate  si  reputava  svincolato  dalle  obbIi« 
gazfont  oonlralleoelConcordatodel  1 827. 
Le  ùhn  lettere  versarono  interamente 
sopra  que»t'ullimo  ponto.  Rispose  l' in- 
temunsio  il  33  giugooi852  alla  lettera 
de'34  oeito  proponendo  di  scartare  il 
Concordato,  senza  però  dicbtai-arlo  abro- 
galo. In  una  soa  de'a4  agosto  seguente^ 
il  ministro  degli  aifiiri  esterni  rispose,  die 
avvenendo un'organizzatione  della  Chie- 
sa cattolica  era  necessario  d' abrogare  il 
Concordalo;  non  bastare  lo  scartarlo;  do- 
TCFN  annullare  definitivamente  l'obbliga* 
zioni  che  ne  risultavano;  domandar  adun- 
que a  questo  scopo  una  dichiarazione  ca- 
tegorica da  Roma.. La  dichiarazione  ven- 
ne data  il  1 7  settembre  passato  dairioter- 
nunzio  per  ordine  espresso  del  Papa,  e  il 
16  del  mese  seguente  il  governo  acceltol- 
la.  Coai  terminarono  questi  negoziati.  Il 
governo  ricevette  non  è  guari  la  coma- 
tùeaàone  della  lettera  apostolica  del  4  « 
r  attocnsione  del  Papa  del  7  marzo.  Da 
qoesO  documenti  risolta  che  il  Papa  de- 
cretando Vorganizzazione  definitiva  del- 
la Chiesa  cattolica  ne'  Paesi  Bassi  v'  ha 
itCitttilo  4  vcMovati  e  un  arcivescovato.  1 
3  vieariali  apostolici  attoalmenle  esisten- 
ti di  Bois'U'DuCy  Breda  e  Buremonda^ 
formemono  3  vescovati;  le  aitile  parti  del 
regno  che  appartennero  alla  missione  o- 
laiidese  saranno  abbracciali  dagli  altri -a, 
ciaè:  le  provinde  d'Utrecht,  della  GueU 
dria,  d'Over  Yssel,  di  Drente,  di  Gronin- 
ga  e  di  Frisia  dall' arcivescovato  d' £/- 
Irecftfy  quelle  dell'Olanda  settentrionale 
e  sneridiooale  e  della  Zelanda  dal  vesco- 
ìralod'^ar/em".  Cosi  disse  il  ministro, 
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esponendo  con  dignità  e  schiettexza,  cite 
gli  lece  onore,  il  vero  stato  della  questio- 
ne. Aggiunge  inoltre  la  CivUlà  Catioli- 
co,  mDì  quante  osservazioni  non  sarebbe 
feconda  questa  storia  I  Bastici  osservare 
che  :  dunque  la  s.  Sede  per  ottenere  iu 
modo  pacifico  e  di  buon  acooido  lo  sta- 
bilimento della  sua  gerarchia  non  solo  si 
contenne  rigorosamente  ne'suoi  diritti  e 
non  urtò  neppure  leggermente  le  leggi 
olandesi,  ma  s'abbassò  pertìn  a  sagrifica- 
re  un  Concordato  ch'essa  fu  sempre  pron- 
ta ad  osservare,  e  che  quel  governo  ne'sS 
anni  dacché  fu  concluso  non  volle  mai 
ridurre  in  pratica.  Eppure  ciò  nuUaostan- 
te  si  dice  ancora  da  certi  giornali  spudo- 
rati che  Roma  gettò  nell'  Olanda  la  fiice 
della  discordia".Non  potendosi  appiglia- 
re  alla  legalità  troppo  evidente,  si  atten- 
nero gli  avversari  a  denigrar  las.  Sede  per 
qualche  mancanza  di  forma  accidentale. 
Dissero  che  l'ioternunzio  pontificio  avea 
promesso  d'avvertire  H  governo  del  tem- 
po e  del  modo  con  che  si  procederebbe 
al  npristinamenlo  della  gerarchia  e  non 
le'  nulla.  Ma  V  illustre,  prudente  e  bene- 
merito prelato  proteslòdel  contrario.  Due 
ministri  convennero  neir  a&rmare  non 
aver  la  s.  Sede  violato  alcun  diritto,  con- 
servando profondo  silenzio  alle  leplicale 
domande  sopra  questo  punto.  Anzi  nella 
seduta  del  18  Van  Zuylen  van  Nyevelt 
disse  aperto  e  sonante:  che  la  s.  Sede  non 
fece  mai  somigliante  promessa.  Ecco  duur 
que  formalmente  purgata  la  s.  Sede  da 
quest'unica  taccia  che  le  seppero  rimpro- 
verare.Di  pih  si afieroia,chie sebbene  nul- 
la fosse  promesso  officialmente,  il  gover- 
no olandese  fu  per  tempo  e  ofiiciosamen- 
te  istruito  di  qua  nto  a  tale  proposilo  si  vo- 
leva fare.  Il  ministero  procede  lealmente 
e  mirabilmente ,  chiuse  la  bocca  a'  suoi 
nemici  e  riuscì  nella  lolla  vincitoiv.  Si 
mitigarono  le  diatribe  contro  Roma,  e 
parve  per  un  momento  appianata  la  tem- 
pesta. 11  re  però  nelle  risposte  die  diede 
alla  deputazione  d'Amsterdam,  e  ad  al- 
tre rimostrale  protestantiche»  contro  il 
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ristabilimento  della  gerarchia ,  prmiun- 
ciò  qualche  frase  tlt  maloontetito  contro 
la  CDStilutiooe,  dolendosi  del  irederti  le* 
gato  e  vincolato  da  essa,  e  contro  il  mi- 
nislero  di  non  esser  contento  per  avergli 
dato  dispiaceri.  Il  ministei-o  non  avendo 
ottenuto  soddisfiicenti  e  benigne  spiega- 
zioni di  quelle  parole ,  si  ritirò  e  licenziò 
senza  indugio  a'  17  aprile,  quantunque 
avesse  per  se  la  maggioronsa  dell'assem- 
blea, e  godesse  la  piena  fiducia  del  paese. 
Il  nuovo  gabinetto,  formato  dal  re,  si 
compose  di  Van  Beenen  borgomastro 
d'Amsterdam  agli  affari  interni,  Van 
Doorn  alle  finanze,  Donker- Curtius  alla 
giustizia,  Van  Lechtenveldt  cattolico  pel 
cultOGattolico,eVan  Hall  agli  affari  stra- 
nieri. Questo  ministero  fu  giudicato  con- 
trario  e  in  parte  ostile  a'callolici;  dal  suo 
programma  apparì  lo  spirito  che  l'infor- 
mava,  vale  a  dire  di  nulla  mutare  delia 
costiluzione,ma  interpretarla  in  altra  gui- 
sa che  non  fecero  i  ministri  predecesso- 
ri; dicendo  che  la  legge  In  quale  accorda 
la  libertà  de'culti,  per  mantener  la  pace 
del  regno,  ne  confida  al  re  la  sorveglian* 
la;  e  che  nel  rispettare  i  diritti  de'catto- 
lici,  doversi  calmare  il  paese  in  gran  par- 
te irritato, con  giusta  soddisfa zionel  Com- 
posto il  ministero  degli  elementi  i  più  e* 
tei*ogenei,  3  di  essi  appartennero  al  pre- 
cedente; Van  Hall  e  Oonker-Curtius  fu- 
rono in  tutta  loro  vita  arrabbiati  nemi- 
ci. Riconoscendo  tutto  il  diritto  de'catto- 
liei,  di  questi  nelle  correnti  dissensioni 
non  seppero  riprovare  se  non  la  maniera 
di  farne  uso;  e  intanto  si  tolsero  l'odioso 
incarico  di  disconoscere,  di  vilipendere, 
d'abolire  gli  stessi  diritti  tante  volte  e  co- 
sì solennemente  a  loro  favore  riconosciu- 
ti. I  cattolici  ne  restarano  amareggiati  : 
essi  a  veano  |)er  loro  il  diritto,  i  protestan- 
ti la  forza  e  le  passioni  popolari ,  e  calpe- 
stando la  costituzione  che  concede  libertà 
di  culto ,  fecero  ogni  sfbi-zo  per  riuscire 
nell'intento.  Degni  figli  della  pazientissi- 
ma loro  madre  la  s.  Chiesa,  i  cattolici,  sen- 
za punto  avvilirsi,  aspettarono  io  pace  e 
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tranquillità  il  divino  soccorso ,  che  iia- 
plorarono  con  fervide  preghiere.  Fori^ao* 
ti  due  quinte  parti  della  popolazione  o- 
landese,  perciò  inferiori  in  numero  a  tut« 
ti  i  partiti,  tuttavia  rimasero  superiori  m 
qualunque  fattone  particolare.  1  buoai 
cattolici  e  i  saggi  sperarono,  che  la  guer- 
ra rotta  contro  i  cattolici  in  Olanda  per 
la  restituita  gerarchia,  avrebbe  lo  stesso 
effetto  ch'ebbe  in  kighilterra,  ad  onta  di 
sua  eclataoza;  un  ravvicinamento  cioi  di 
molti  protestanti  di  buona  fede  alla  Chie- 
sa romana,  per  finalmente  conoscere  che 
fuori  di  essa  non  trovasi  l' eterna  salute, 
pel  ripetuto  nel  voi.  LXXIX,p.  yS.  la- 
fatti  alcimi  onorevoli  e  savi  ministri  di  va- 
rie confeuioni,  protestarono  di  non  par- 
tecipare agli  eccessi  decloro  con*eligiona- 
ri;  ed  alcuni  ministn  protestanti  all'  Aja 
raccomandarono  upa  limosina  pe'catto- 
liei  poveri,  con  pieno  gradimento  del  re. 
Da 'campi  della  poesia  ,  delle  belle  arti  e 
della  letteratura  del  medio  evo,  a  soste- 
nere i  diritti  della  vera  Chiesa  cootit>  l'e- 
sorbitanze degli  avversari,  efficacemeole 
scese  ncir  arena  il  dotto  cattolico  J.  A. 
All>erdingk  Thijm  coU'applaudilo  opu» 
scolo:  La  Caltolìca  organizzazione  del' 
la  Chiesa  della  nosira  patria.  Frattan- 
to il  zelante  mg.'  Belgrado  interountio 
pontificio,  con  sua  circolare  avvisò  i  cat- 
tolici del  ripristinamento  dell'ecclesiasti- 
ca gerarchia,  con  documento  pregevole 
per  la  saggezza  e  moderazione  coi  quale 
fu  concepito.  Esso  dice:  m  £  nostro  vito 
desiderio,  è  nostra  volontà  che  la  vostra 
letizia,  o  fedeli,  sia  letizia  nel  Signore;  per 
la  qua!  cosa  vi  disdiciamo  formalmente 
qualsiasi  dimostrazione  di  gioia  esterna  e 
fi*agorosa  che  potesse  ledere  chicchessia". 
Quindi  il  prelato  annunziando  la  cessa- 
zione della  missione  olandese,  di  cui  egli 
era  superiore,  confortò  i  cattolici  eoo  e- 
nergìche  parole  a  quello  spirito  di  carità 
fraterna  che  forma  la  vera  divisa  dc'ae- 
guaci  di  Cristo.  Colla  cessazione  del  pre- 
cedente ministero  furono  chiusi  gli  stati 
generali  e  sciolta  la  camera  de'  deputati, 
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per  cui  poi  si  procede  airetetione  ètàe* 
potali  per  la  ooova  atfemblca  »  la  quale 
per  Tindole  pacifica  della  naùone,  segui 
teoza  disturbo  della   pubblica  qniete, 
quantunque  oulla  si  rieparmiò  per  ecci- 
tare le  pid  irritabili  e  più  terribijt  passio- 
ni  della  plebe.  Ma  la  caluoDÌa  seppe  sif- 
lailamente  ridestare  l'odio  religioso,  che 
non  pochi  ti  crederono  tornali  al  secolo 
XVI  di  deploranda  roemorìs.  S'iocarì* 
earooo  delia  biasimevole  missione  i  sedi* 
eenii  mìoisfri  dell'Emogelo  puro ,  ossia 
i  Domine,  e  cbiusa  per  qualcbe  tempo  la 
Joro  Bibbia ,  iaociaronsi  coraggiosi  ne' 
campi  della  politica,  sebbene  a  dir  vero, 
come  osserva  la  Civiltà  Cattolica ^òwAm 
IVt  combattessero  colla  Bibbia  traendone 
a  spauraecbio  e  indignaiione  del  popo« 
lo  e  la  bestia  dell'Apocalisse  e  la  prosti* 
tuta  Babilonia  di  cui  dicevano  esser  ve* 
nnla  Torà  di  sdiiacciarle  il  capo.  Riusci- 
rono a  intorbidare  Ja  quiete,  a  divide* 
re  la  2.'  camera  in  4  partiti,  di  cui  niuno 
ollenoe  auir altro  la  prevalenza,  e  tutti 
eoo  parlicolari  pretensioni,  i  reaziona' 
ri  coilegatist  allora  cogli  ortodossi  ^  vo> 
levano  i  I  movimento  retrogrado,  e  preva* 
leodo  si  sarebbero  separali  dagli  or/o^b^* 
»,  disputando  la  preminenza  e  l'oligar- 
cbia;  poicbé  sebbene  volevano  resclusio> 
ne  de  cattolici  e  degli  ali  ri  dissidenti,  o- 
diano  la  pretesa  chiesa  riformata  quale 
uià  dal  pieodo- sinodo  di  Dordrecht,  per 
sostenere  dover  esser  libera  d'ogni  im* 
paccio,  libera  da  certe  formole  di  diritto 
canonico  acni  ravviosero  con  manifesta 
innocenza  i  padri  di  quel  conciliabolo  ne- 
gandole il  libero  esame,  cb'é  quanto  di- 
i^e  quei  grande  principio  d' onde  eblie  i 
natali  la  cliieso  protestante.  I  cattolici  u- 
nili  a'costituzionali  in  detta  camera,i  qua- 
li non  richiedevano  altro,  fuorché  la  pu» 
ra  e  semplice  osservanza  della  costituzio* 
ne  decretata  nel  1 848:  era  questo  il  para- 
tilo del  ministero  anteriore,  rimasto  vit- 
tima dalla  tenacità  de'sooi  principii,e  non 
di  qualche  sbaglio  |iersonale.  Tra  le  di- 
viuaoi  de'partilt,  l'accennata  iocoercnu 
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de'ministri,  combattuta  da'principali  pe« 
riodici,  ad  accrescere  vieppiù  i  tìmorì  a 
l'incertezze  sopravvenne  il  discoi*sodel  ra 
recitato  alla  camera  degli  stati  generali 
a'i4  giugno  dello  stesso  1 853,  riportato 
dalla  Civiltà  Cattolica^  1.'  serie,  t.  3,  p. 
a  16.  In  esso  si  legge ,  che  il  re  colpito 
vivamente  allorché   parecchie  migliaia 
de'  suoi  sudditi  offesi  ne'  loro  sentimenti 
nazionali  e  inquieti  sopra  i  loro  piii  cari 
interessi,  si  rivolsero  a  lui  per  provvede- 
re a'  loro  timori  ;  conscio  il  re  del  suo 
dovere  di  proteggerei  vantoggi  e  i  diritti 
di  ciascuno,  riputò  non  doversi  appiglia- 
re  agli  avvisi  dati  da'consiglieri  della  co- 
rona, i  ministri ,  per  aver  compreso  che 
seguitandone  i  coosigli  non  avrebbe  po- 
tuto far  cessare  l'eccitata  inquietezza,  né 
calmare  l'incontrastabile  agitazione  degli 
animi.  Secondo  il  detiderio  de' ministri, 
aver  concesso  ad  alcuni  la  dimissione,  sor- 
rogando  altri  di  sua  fiducia;  dopo  il  qoal 
provvedimento  aver  sciolto  in  parte  la 
rappresentanza  nazionale,  per  lasciar  a- 
gio  agli  elettori  di  manifestar  le  loro  opi- 
nioni intorno  alle  attuali  circostanze.  Non 
essendosi  ancora  potuta  rimuovere  la  ca  • 
gione  della  doglianza ,  over  procurato 
schiarimenti, essendo  persuaso  il  governo 
die  molte  difficoltà  non  si  potevano  al- 
trimenti evitare  fiioixlié  con  ima  legge. 
Il  6.^  capo  della  costituzione  fondamen- 
tale assicura  de'diritti  alle  comunioni  re- 
ligiose, ma  nello  stesso  tempo  impone  ta- 
li obblighi  al  governo  che  a  sdebitarsene 
non  si  poteva  prescindere  dall'  autorità 
d'una  legge.  Essere  sua  intenzione  invo- 
care la  cooperazione  degli  stati  generali, 
onde  sostenere  al  pori  di  lui  con  energia 
il  principio  della  tolleranza  reljgioia  ra- 
dicata da  gran  tempo  nel  regno,  ed  evi- 
tar tuttociò  che  potesse  fer  nascere  divi- 
sione e  scisma  fra'figli  dello  stesso  paese. 
Così  esser  possibile  ordinai*  le  cose  per 
modo  che  possa  lo  stato  accordare  a  tut- 
te le  credenze  religiose  la  stessa  protezio» 
ne;  e  queste  sottoponendosi  egi*iilmenle 
alla  medesima  legge  giusta  e  imparziale, 
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vi  troveranno  guarentigie  per  la  loro  re« 
ciproca  libertà  e  indipetidensa.  Quindi  il 
re  dichiarò  aperta  l'aaiemblea.  Da  que- 
sta ailocuxione ,  la  CmUà  Cattolica  vi 
rilevò  il  governo  gittani  dalla  parte  di  qoe' 
malcontenti,  che  non  poteva  a  meno  di 
non  conoscere  indignati  senza  ragione;  ci 
vide  giudicato  come  oontrario  al  voler 
nazionale  Teiieicizio  della  liberta  religio- 
•a  cooccMa  dalla  oottituzione;  che  in  so- 
tlaoza  il  ri«tabilimeolo  delia  cattolica  gè- 
rsrchia  non  é  altro  fuorché  V  uso  della 
fiicoltà  guarentita  dalle  leggi  del  1798,  a 
più  volte  rioonferaiata  nel  18 14»  iBiS, 
1 840  e  1848.  Vi  ii  dice  che  la  libertà  re- 
ligiosa é  radicata  nel  paese ,  e  intanto  si 
voleva  togliere  o  almeno  incatenare.  Un 
nitro  punto  che  feiì  profondamente  Ta* 
Diflio  patriottico  di  molti  cittadini ,  è  il 
snpporsi  che  qoe'soltanto  i  quali  disfoga» 
1-000  negli  ultimi  mesi  gli  antichi  odii  e 
menarono  immenso  scalpore  abbianosene 
timento  nazionale;  coinè  se  il  sentimen- 
to nazionale  fosse  il  sentimento  anticat- 
tolico,  il  sentimento  di  rabbia  contro  due 
quinte  parti  del  paese,  e  quanti  disdegna* 
rono  i  brogli  e  le  trame,  cioè  quasi  la  me- 
tà de'6 1 ,000  elettori,  eh'  i  quanto  dirli 
ptivi  di  sentimenti  nazionali.  Piuttosto 
doversi  ritenei*e,  che  il  governo  era  sgra* 
ùataroeote  persuaso  di  non  poter  calma- 
re glVritati  colla  semplice  osservanza  del- 
la costituzione,  e  bisognare  altre  leggi 
modificanti  il  capo  6.^  della  costituzione 
che  adombra  i  nemici  de'cattolici;  ma  le 
nuove  leggi  avrebbero  probabilmente  di- 
sgustato l'altra  metà  della  nazione.  lntan« 
lo  i  cattolici  furono  tenuti  in  conto  di  ri- 
fiuto della  società,  a  loro  danno  lavoraro- 
no le  sette  segrete  con  singoiar  attività, 
il  partito  delia  ribellione  si  sforzava  d'im- 
pedire ogni  amichevole  ravvicinamento; 
i  nuovi  vescovi  e  i  loro  atti  non  erano 
riconosciuti  dal  governo,  bens\oonfortati 
dalla  divozione  de'Joro  buoni  diocesani, 
anzi  l'antico  e  rispettabilecapitolo  d'Uar- 
iem,cli*  senza  fondanientosi  credeva  gian- 
senista, perché  ivi  tal  setta  ha  un  vesco- 
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vo  con  circa  5ooo  gian«emsti,  inviò  uim 
deputazione  al  vescovo  nominato  dal^Pa* 
paad  oifrirgli  TiUimitata  sua  ubbidienza 
come  a  legittimo  pastore.  Nondimeno 
nella  dobrosa  condizione  e  vessazioni  pa- 
tite da'buoni  cattolici  neeiHandesi,  le  ri« 
sposte  delta  1 .'  e  della  !2.*  camera  al  discoi^ 
so  del  re,  tranne  qualche  formola  meno 
moderata,  furono  piene  di  dignità  e  con- 
trarie alle  mire  del  gabinetto  per  bocca 
del  signore  loro  manifestate.  Pmalmen- 
te  la  Cmltà  Cattolica  de'3 1  ottobre  al 
i4  novembre  i853  ,  gode  di  acceooara 
che  dopo  tante  paure  de'  buoni  e  tanti 
sopi'usi  de'malvagi,  era  piaciuto  alla  di- 
vina Provvidenza  di  serenare  la  borra* 
sca,  e  quando  meno  s'attendeva  dar  vin- 
ta la  causa  alla  giustizia.  La  notizia  oon« 
solantissima,  e  per  la  quale  tutti  i  buoni 
cattolici  furono  compresi  di  santa  alle- 
grezza, trovasi  compendiata  nelle  seguen- 
ti parole  del  Neerlander^  f^glio  ufficiale 
d'Amsterdam.»  Il  ministro  del  re  incari- 
cato degli  affiuì  che  rignat^ano  iJ  culto 
cattolico  ha  fatto  sapere  agl'impiegati 
provinciali  dr  S.  M.  aver  avuto  notizia of« 
ficiale  dell'essersi  eretti  da  S.  S.  il  Papa 
(nell'Olanda)  un  arcivescovato  e  quattro 
vescovati,  e  nominati  un  arcivescovo  e 
quattro  vescovi,co'quali  si  potrà  per  con- 
seguenza  corrispondere  ufficialmente , 
puixhè  i  nomi  della  famiglia  siano  ag« 
giunti  a'titoli  de'  pi*elati  ".  Seguì  quindi 
la  circoscrizione  delle  parrocchie  delle 
nuove  diocesi,  conservando  i  regolari  le 
loro  chiese;  e  quanto  ad  Amsterdam  in 
modo  che  si  uniscono  nella  stessa  par- 
rocchia le  due  chiese  che  ha  ciascuno  de' 
3  ordini  de'domenicani,  de'francescani  e 
de'gesuiti.  L'arcivescovo  d'Utrecht  mg.' 
Zwysen  net  1 854  comprò  un  ampio  ter* 
reno  per  erigervi  il  seminario,  e  si  recò  in 
Roma  per  assistere  alla  solenne  promul- 
gazione del  decreto  dogmatico  sopra  l' im- 
macolato G>ncepimento  della  B.  Vergi- 
ne; altrettanto  fece  mg.'  Van-Genk  ve- 
scovo d'Adra  e  coadiutore  del  vescovo  di 
Bt«da.  Quando  nel  regno  de'Paesi  Bassi 
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giunse  la  consolante  novella  della  segui- 
ta delìnuione ,  la  gioia  fa  immensa  ne' 
cattolici  ;  indi  alla  pubblicatione  della 
bolla  solennemente  festeggiai-oiio  il  gran- 
de avvenimento  sì  caro  a  tutti  i  cattoli* 
ci,  e  sì  glorioso  pel  pontificato  Ji  Fio  IX. 
I^  Civiltà  Cattolica^  ferie  3.\  1. 1 2,  p. 
704»  del  dicembre  t855,  rìferiice  me- 
diante una  sua  corrispondensa  dell'  O* 
landa,  e  ulteriori  vessasionìde'proteslan* 
ti  vei:so  i  cattolici,  ad  onta  che  l'edifizio 
óe* Protestanti  (P'.Jy  come  altrove,  si  va 
sfasàanào  e  minacda  sempre  più  di  ca- 
dere sopra  se  stesso  schiacciato  dal  pro- 
prio peso.»  Oh  che  confusione  tra'pochis- 
simi  zelanti  die  accorrono  a  puntellarlo  1 
Quante  teste  altrettante  opinioni ,  o  a 
meglio  dire,  religioni.  Toltane  la  concor- 
dia-comune  nel  dar  noia  a'cattolici,  nel 
resto  è  molto  se  ne  trovi  una  qualche  de« 
Cina  cbe  consentano  in  parecchi  punti 
fondaiBentali".  Narra  quindi,  che  Fard- 
vescovo  d'Otrecht  avea  gettato  la  1  .*  pie** 
tra  deJ  suo  gran  seminario  che  alzava 
io  Ryaooyek,  uno  de'pih  deliziosi  dintor- 
ni d^Utrecht  città  metropolitana.  Fin  qui 
i  suoi  preti  erano  stati  educati  nel  semi- 
nario eli  Warmond,  il  quale  d'or  innan- 
zi sarà  destinato  esdusivamente  agli  a- 
Ianni  della  diocesi  d' Harlem^  Frattanto 
|ierb  la  scuola  teologica  si  làceva  nel  pic- 
colo seminario  deU'arddioeesi  in  Guiem-* 
burgo.  n  Mg.'  Belgrado  intemunzio  del- 
la s.  Sede  presso  la  nostra  corte  ci  ab- 
bandonerà tra  breve  per  recarsi  ad  A- 
SGoli  di  cui  è  stato  eletto  vescovo.  Esso 
vivrà  in  ogni  tempo  nel  cuore  negli  an- 
nali csClolici  degli  olandesi  per  te  bellis- 
sime doti  deiranirao  suo  e  per  la  gran 
parte  ch'ebbe  nel  ristabilimento  dell'ec- 
desiauica  gerarchia  nella  nostra  patria", 
^ggii^i^g^ròy  die  gli  successe  l'attuale  in- 
tenionzto  apostolico  a)!'  Aja,  mg.'  Setti- 
mio Maria  Vecchiotti.  La  medesima  Ci^ 
t'iità  Cattolica^9€ne 2.',  t. 9, p.  4871  rac- 
conta il  giubileo  celebrato  da'cat telici  nel 
1855  con  molto  frutto.  I  vescovi  racco* 
mandarono  a'  parrochi  di  provvedere  in 
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tal  occasione  i  loro  fedeli  di  confessori 
straordinari  ;  il  che  die  luogo  per  ogni 
dove  ad  esercizi  e  funzioni  che  poterono 
quasi  paragonarsi  0  missioni,  dalle  quali 
derivò  grandissimo  vantaggio  spirituale; 
Il  clero  tanto  secolare  quanto  regolare 
fu  infiiticabile.Arasterdam,rAja,  Utrecht^ 
BoÌ5-le-Duc  e  le  terre  principali  furono 
evangelizzate ,  accordandosi  tutti  i  mis« 
sionari  nell'  assicurare  che  il  successo  fu 
straordinario.  I  pi*otestanti  restarono 
tranquillissimi.  Se  ne  vedevano  anzi  qua 
e  là^di  qudli  che  assistevano  alle  sagre 
funzioni  de'cattolici,  il  che  fa  loro  grait 
bene.  In  Utrecht  un  protestante  pianse  a 
calde  lagrime  udendo  predicare  sul  puU 
pilo  sì  liberamente  e  divotamente  la  di- 
vinità di  Gesù  Cristo.  Indi  passa  n  ripor- 
tare, dalla  sua  corrìspoodenza  d'Olanda^ 
i  seguenti  importanti  e  autoravoli  dati' 
statistici.  Nel  1 854  le  varie  diocesi  giìl 
aveano  il  seguente  numero  di  parrocchie 
ofiicialmente  riconosciute.  L'arcivescovo 
d'Utrecht  a36,  il  vescovo  d'Harlem  tgS^ 
quellodi  Bois-le-Duc  312,  quello  di  Bro- 
da 7^,  quello  di  iluremondai78:  totale 
gif  parrocchie.  Il  numero  de' preti  iti 
attività  è  di  871  per  1'  arcidiocesi  d'  U- 
trecht,  di  333  per  le  diocesi  d'Hadem,  di 
43 1  per  quella  di  Bois-ie-Duc ,  di  1 55 
per  quella  di  Breda,  e  di  358  per  queU 
la  di  Roremonda  ;  totale  1 648  preti.  A 
questi  conviene  aggiungerne  86  che  pei* 
varie  ragioni  d'infermità,  di  vecchiezza  ec^ 
sono  fuori  di  servizio,  e  quelli  che  vivono 
in  istituti  privatii  il  cui  numero  non  è  no- 
to. Sopra  il  bilancio  dell 855  sono  iscrit- 
te le  seguenti  spese  pel  culto  cattoli* 
co:  per  l'arci  vescovo  d'Utrecht  35oo  fio* 
rini  de'Paesi  Bassi,  per  cHiscuno  de'4  ve* 
scovi  suffi*aganei  altrettanti  fiorini;  800 
per  un  vicario  generale,  aooo  per  5  se- 
gratari,  e  53ia  per  le  spese  d'uffido:  to- 
tale fioiini  ao,6aa.  Quanto  a'semhiart 
vi  hanno  800  fiorini  per  no  professore, 
600  per  quattro,  e  4oor  per  undici;  1 300 
fiorini  per  borse  gratuite:  in  tutto  940O 
fiorini.  Per  686  curati  0  rettori  fiorini 
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3Sj,%aiif» 548 vicarìeo.  fior  •84«4^ i: 
totale  fiorÌDÌ  44  >  >7  >4*  I  Vcappellani  del* 
le  caroerìy  3357  fiorini  ;  per  86  saoer» 
iloti  emeriti  87.276.  Rimengono  i  sussi* 
dii  per  le  chiese  ec.  Ecco  uo  quadro  com- 
parativo, il  quale  é  meglio  vederlo  nel- 
la Cmllà^  mancando  lo  spatio  per  ri- 
produrlo in  una  colonna.  Confessioni  : 
Cattolica  romana,  ministri  pagati  1 388, 
anime  1,1 66,356.  Riformata,  ministri 
1434)  anime  1,67  7,585.  Evangelica  Lu« 
terana,  ministri  58,  anime  53,66o.  Lu- 
terana ristabilita, ministri  7,anime  8877. 
Anabattista,  ministri  3o,  anime  38,575. 
Rimostrante,  ministrì  ^5,  anime  4909* 
Totale  de'protestanti,  ministri  1 554,  a« 
niine  1 ,783,606.  Giansenistica,  ministri 
.  i8,anime  5668.Giudaica,  ministri  1 5,a- 
nime  1 5,626.Sì  avverte  cbe  al  1  .^genuaio 
i853  il  numero  legale  d«'cattolici  era  di 
1,196,672,  reale  1, ai 3,346:  quello  de' 
giudei ,  legale  59,365,  reale  60,192: 
non  cattolici ,  legale  1 ,868,432  ,  reale 
1, 894468 .  Si  aggiungono  647  anglica- 
ni, 295  framuiassuni ,  4  quaqueri ,  89 
greci,  un  armeno,  4o,5o8  8e|iaratisli ,  e 
1429  di  culto  incognito:  totale  47>723, 
e  così  si  ha  un  totale  peli. ^gennaio  i85o 
di  3,056,879  abitanti.  JNel  i852  il  ou-,, 
mero  legale  degli  abitanti  era  3,073,1 7  3^ 
il  reale  3,i  19,160.  I<eii853  il  legale  era 
3,1 24i4(>9>  '^  *'^*'®  3, 168,006.  Il  Gior^ 
naie  iti  Roma  del  1 856  a  p.  227,  riporte 
in  data  dell'Aja  23  febbraio.  11  governo 
ha  pubblicato  la  statistica  del  regno  fi- 
no a'3i  dicembre  i854.  Ammontava  a 
3,228,753  abitanti,di  cui  1,599,382  uo- 
mini, e  1 ,639*37  i  donne:  nello  slesso  an- 
no le  nascite  lui  uno  i  O9,563,cioé  56,35  e 
maschi,  e  53,2 1 2  femmine;  i  decessi  fu- 
rono 81,794,  di  cui  4<9446  uomini ,  e 
4o,338  donne.  Una  relazione  ufliciale  fii 
conoscere  cbe  neli85i  si  contavano  nel 
ftgjoo  3389  scuole  primarie,  2480  pub- 
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blicbe,  909  private.  Nel  luglio  dello  stes- 
so anno  24  9,567  allievi  fi-equenlavano  le 
scuole.  Si  vede  che  non  mancano  nella 
Neerlandia  i  met»ì  d'istruirsi,  e  che  sono 
ampiamente  messi  a  profitto. 

UTZIPPARRA  o  UZIPPIRA  o  U« 
ZIPPAlUTA.Sede  vescoviled'Afrìca  nel- 
la provincia  proconsolare,soUo  la  metro* 
poli  di  Cartagine.  Ebbe  a  vescovi:  Ma* 
riano,  che  trovossi  alla  confiireosa  di  Car« 
tagine  nel  4 1  <  e  al  concilio  nel  4*9  $  Au- 
gerizo  o  Attgentio,  mandato  in  esilio  nd 
484  da  Unuerioo  re  demandali  ;  Semen- 
zio,  cbe  sottoscrisse  il  concilio  di  Carta- 
tagine  del  525.  Morcelli,  Afr,  chr»  €•  f . 

UXALI,  Uzalis,  Usalis,  UnaUs.  Se- 
de vescovile  d'Africa  vicina  a  Utica,!*!/- 
zan  di  Tolomeo,  nella  Zeugitana  medi- 
terranea. Erano  di  questa  citta  i  ss.  Feti* 
ce  e  Geunadio  martiri^di  cui  mostra  va- 
si la  tomba  nel  sobborgo  della  città,  la 
memoria  de'  quali  celebrasi  nel  martiro* 
logio  della  Chiesa  romana  a' 1 5  giugno. 
Furono  suoi  vescovi  :  Saturnino  del  388, 
chiamato  uomo  santo  e  ài  beata  mero<M'ia 
da  fi.  Agostino; gli  successe  Evodio,  coe- 
taneo di  s.  A  goaino,  il  quale  gli  scrisse  una 
lettera  ;  Saiionio  fu  esiliato  da  Uunerico 
re  de' vandali,  per  non  aver  voluto  sot- 
toscrivere l'erronee  proposinoni  de'  do* 
iialisti  nella  coiiferensa  di  Cartagine  del 
484  ;  Miisiolo  si  trovò  nel  525  al  con- 
cilio di  Cartagine  ;  Vittoriano  nel  649 
intervenne  al  concilio  di  Laterano  con- 
tro i  monoteiiti*  Aloi-oelli,  Jfrica  chr» 
U  I. 

UZES.  r.  Use». 

UZITA.  Sede  veKovìle  d'Africa  nella 
provincia  Bizaoena  ,  sotto  la  metropoli 
d' Iliadraiiiito.  Me  fu  vescovo  Paolo  che 
trovossi  co'catlolicì alla  conferansa  di  Car- 
tagine nel  4 1 1  ,in  presenza  del  conte  Mar- 
ceilino,|)er  io  scisma  de'donatisti.  Moroel» 
lì,  Africa chr.  Ut. 
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JABUES,  Fabrae,  Casirim  Fa» 
hrense  in  Ruienis^Pagus  Fabrensis^Fa^ 
brCy  Faònncum^  Fabrium.  Città  vesco* 
vile  di  Francia,  della   ?ìoe-prefetlura  di 
SaÌQt-A(rriqiie,parleorieiitaledellaGuieo« 
uà,  neiraoiico  paeie  di  RoUergue,  di  cui 
Rhoda  D*cra  la  capitale,  che  trae  il  nome 
da'ruleolsooi  aotichi  abilatori,  e  col  qua* 
Te  si  formò  ralUiale  dipartimento  dell'A* 
veyron.  GiaoealooDflueutcdel  fiumicello 
Doonloa  e  della  Sorgucs  che  ii  gettano 
uu  pò 'più  basso  nei  Tara.  È  piccola,  ha 
quasi  l'aspetto  di  villaggio,  dopo  la  oes* 
saatooe  delia  re«i denta  vescovile  e  le  au« 
tenori  e  suooeisive  politiche  vicende.  Tro* 
vasi  diaCaiite  quasi  1 2  leghe  al  sud-sud-est 
da  Rhodei  aedo  del  veicovato ,  alla  cui 
diooeai  ora  appartiene,  ed  una  lega  *ol* 
Italo  al  sttd-ovest  dalla  città  di  Saiot-Af* 
firique,  che  gode  il  primato  del  circonda- 
rio non  solasneote  percitè  vi  risiede  ilvi- 
ce-prcfeilo,  ma  ancora  per  la  sua  popò- 
latioBe  e  Iribonali  di  1  .*  istaitta  e  di  com* 
mercio,  de'suoi  importanti  iavoratorii  di 
filalnra,  Icaitora  e  tintura ,  suo  spedala 
pobbJico,  e  de'suoi  stabilimenti  d'istru* 
«ione  e  t^  OMÌtà,  tra'quali  si  distingue  il 
collegio  5aÌ0t-Gabriel,  recentemente  co- 
struito ed  affidato  ai  p().  della  compagnia 
di  Gesù,  il  cui  edifiiìo  i  riuscito  uoode* 
più  belli  del  mcBsogiorno  della  Francia. 
Vafaret  non  ira  confusa  con  Vabre  vil- 
leggio di  Francia,  nello  stesso  dipartimene 
lo  dcirAveyroo,  presso  Mur-de-Barres, 
né  eoo  altre  4  Vabres  della  stessa  Fran- 
eia  9  cioè  3  villaggi  esistenti  ne'  diparti* 


menti  di  Cantal,  Card,  e  Alta  Loira,  e  il 
borgo  di  Vabres  de  Seiiegats  dipartimento 
del  Tarn.  La  città  dì  Vabres  eblie  origi* 
ne  da  un'  abbasia  di  benedettini  fondata 
da  Raimondo  1  conte  di  Tjolosa^  che  re* 
gnò  dairSSa  aU'854,  secondo  la  GaUia 
Christiana^  t.  ^f,iio'^  i  Fabrtnats  E* 
piscopi  et  Comiiesj  mentre  ii  Diclioa» 
naire  universeldi  Aynés  l'attribuisce  er« 
roneameote  a  Raimondo  11  che  regnò  dal 
918  al  9a3,  come  vado  a  provare.  Però 
il  paese  di  Roiiergue  ebbe  de'oonti  ere* 
di  tari  indipendenti,  di  cui  Ugo  lo  ctóè 
nel  1 167  ad  Alfonso  11  re  d'Aragona,  ma 
n«li258  s.  Luigi  IX  lo  riunì  definitiva- 
mente alla  corona  dì  Francia.  In  Vabres 
hanno  luogo  3  annue  fiera,  e  conta  circa 
1000  abitatili,  fra'quali  fiorì  qualche  il- 
lustra che  onorò  la  patria.  L'abbazia  e 
monastero  dipendeva  da  s.  Vittora  di 
Marsiglia,  cluiiiaceuse,  esente  ecelebratis- 
sima  ;  fii  sotto  l'invocasione  di  s.  Maria, 
la  chiesa  in  quella  dì  s.  Pietro  principe 
degli  Apostoli,  divenne  celebra  e  vi  fiori- 
rono cluniacensi  di  santa  vita,  della  quale 
e  del  luogo  scrisse  (diversi  da  quelli,  co- 
me avverte  la  GalUa  Christiana^  ossia 
di  Vabiies  di  cui  parla  s.Gregorio  dìToun, 
HisU  1.  9,  e  9),  s.  Odone  cluniaccnse 
nella  vita  di  s.  Geraldo  (F)^  poichèque- 
sto  santo  vi  &ce  prosperare  la  monastica 
disciplina,  e  ne  infonnò  i  nobili  giovani , 
di  cui  amava  prender  cura  e  dirigera  nel- 
la morale  senia  professarla  vtUralìgio- 
sa,  ben»ì  la  virtuosa  e  penitente,  benché 
conte  ebarone  d'AurilUc.  E  ncoome  egli 
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sQnlamente  inoiì  nel  909,  così  la  fonda- 
zione  dell'  abbatta  di  Vabres  devesi  aU 
Iribuire  a  Raimondo  I.  Comaianirìlle,  Hi- 
sloirc  de  toiis  les  ZTi'e^r/iez,  dice  Vabre$ 
nella  Linguadoca,  ma  doii  semlH*a  giuito 
nel  civile,  piuttosto  nell'ecclesiastioo  per- 
ché fu  sufFraganea  di  due  tneiropoli  si- 
tuate nella  Linguadoca.  Dice  ancora,  che 
l'abbazia  di  s.  Agostino  nel  1 3 1 7  fu  eretta 
in  vescovato.  £000  di  tutto  la  vera  sto- 
rta. Sotto  il  regno  di  Carlo  1  il  Caho^  i 
normanni  colie  loro  scorrerie  sulle  coste 
dell'  Aquitania  ,  avendo  costratlo  molli 
monaci  ad  abbandonai'e  i  loi*o  monasteri 
per  sottrarsi  alla  schiaviti!,  Raimondo  I 
conte  di  Tolosa  si  affrettò  d'offrire  ad  A* 
dagasio  abbate  Ijenedettino  di  Pannai  o 
Palmal  nel  Perigord,  di  cui  conosceva  il 
grande  merito,  un  asilo  per  se  ed  i  suoi 
a  Vabres,  che  allora  faceva  parte  de'suoi 
domimi.  Quest'offerta  fu  fatta  ed  aocella- 
ta ncir86 1 ,  e  l'anno  seguente  Raimondo 
]  ottenne  dal  detto  re  Carlo  i  la  conferma 
del  nuovo  monastero  e  la  speciale  prote- 
zione della  corte  a  favore  di  esso.I^I  me* 
desimo  tempo  cedette  colia  sua  consorte 
Berthesia  o  Berthays,  ad  Adagasio,  il  qua- 
le avea  già  cominciato  a  costruire  II  mo« 
naslero,  le  terre  di  Bias,  Bedos,  la  Bes- 
siére,  Broquiés,edin  seguilo  con  molle 
altre  donazioni  accrebbero  l'importanta 
deirabbatia,  e  le  quali  sono  mentovatela 
una  iMilla  di  Papa  Pasquale  II  del  1 1 1 6  di 
conferma.  Dopo  la  morte  del  conte  Rai- 
mondo 1,  uno  de'suoi  figli  vesti  l' abito 
monastico  a  Vabres.  Adagasio  ebbe  anche 
la  consolazione  di  vedere  venire  a  uiet* 
leni  sotto  la  sua  direzione  un  santo  reli- 
gioso dell'  abbazia  di  Conques,  di  nome 
Giorgio,  ornalo  di  scienza  edi  virtù^il  qua- 
le do|}Oi  5  auuì  fu  fatto  vescovo  di  Lodeve 
iieirSyy,  dove  morì  pieno  di  meriti  e  io 
oonoello  di  santità,  e  tuttora  viene  invo- 
calo qual  pastore  diletto  a  Dio  ed  agli  uo- 
mini. Non  mollo  dopo,  cioè  0^1*899,  '* 
Geraldo  conte  d'  Aurillac ,  volendo  sta- 
bilire un'abbazia  nelle  sue  terre,  mandò 
a  Vabres  alcuni  giovaui  scelli  tra  le  pri« 


V  AB 
me  femiglie  dell'Alveroia,  accioocliè  vi  at 
formassero  al  vero  spirito  religioso.  Quel 
fatto  di  s.  Geraldo  prova  in  che  opinio- 
ne di  santità  era  in  quel  tempo  l'abbazia 
di  Vobres.  Però,  come  suole  avvenire,  il 
primitivo  fervore  poscia  sirofireddò,e  nd  > 
1062  l'abbate  Deusdedil  si  sottomise  al- 
TablMile  di  s.  Vittore  di  Marsiglia,  che 
vi  mandò  religiosi  specchialissimi  e  abili 
a  randere  a  Vabres  la  sua  antica  ripala* 
zione.  Questo  slato  durò  finché  Vabrea 
venne  elevala  a  sede  vescovile  colla  bolla 
di  Papa  Giovanni XXII,  «fti/t^^tornoflcr, 
data  in  Avignone  a'  1 3  agosto 1 3 1  j^BulL 
Rom.  t.  3,  par.  2,  p.  1 53  :  Erectio  EpU 
scopattis  Fabrensisjiu  cui  si  dice  chiara- 
mente, che  la  chiesa  e  monaslera  della 
Filla  di  Fabro  del  ss.  Salvatore  Ordì- 
nis  s.  Benedictiy  l'esenUva  dall'  abbasia 
di  Marsiglia.  Il  Papa  eresse  Vabres  in 
città,  la  chiesa  del  monastero  incalledra- 
le,Gompose  il  capitolo  i^olara  di  monaci, 
con  altri  smembrameoli  della  diocesi  di 
Rhodez  formò  il  vescovato  Fabrensis^  e 
l'assegnò  in  suffraganeo  alla  pur  da  lui  isti- 
tuita metropolilana  di  Tolosa,  dalla  qua* 
le  passò  poi  sotto  quella  diBoorges.Quin- 
di  nello  stesso  iSiy  nominò  i."  vescovo 
l'ulti  mo  abbate  h*.  Pietro  de  Olargio,  e 
gli  assegnò  per  mensa  episcopale  ao,ooo 
lira  annue.  Il  Chenu,  Episcoporum  Gal- 
liae  chronologica  hUtoria^  ritarda  al 
i320  relezione  dell'abbate  in  vescovo,  e 
conviene  che  moiì  nel  13^29.  Gli  suc- 
cesse Raimondo  de  Olargio,  il  quale  sta- 
biPi  in  Saint- Afirique  una  comunità  di4o 
sacerdoti,  e  fu  amico  del  celebre  fi*.  Teo- 
dato de  Gozou  gran  maestro  gerosolimi- 
tano e  nato  nelle  vicinanze  di  Vabres. 
Morto  nel  1 34?»  indi  e  nell'islesso  anno  lo 
fu  Guido  de'signori  di  Venladour,  morto 
nel 1 35 1.  Poida Clermonl  vi  fu  trasferito 
Pietro  d'  Agrifoglio,  fratello  del  vescovo 
di  Rhodes.  Nel  i353  Bertrando  de  Pe- 
brach  già  I.*  priora  di  Veuladour,  e  poi 
di  s.  Martino  de'Gampi  di  Parigi.  Gii  sue-* 
eesse  il  cardinal  Guglielmo  Bragose  (  F.  ), 
morto  in  Roiaaoel  1 367  0 1 369  e  sepolto 
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in  s.  Loremo  io  Ltidna  fuo  titolo,  acni 
lasciò  la  tua  eredità,  in  peiilioiento  degli 
improperi i  e  imprecatiooi  scagliate  con- 
tro U  rbano  V,  sdegnato  per  a  ver  questi  ri- 
parato alla  stravagnnta  de'suoì  predeces- 
sori fttabilitisi  in  ikvignone,  nel  t'abbando- 
narla per  restituire  a  Roma  la  residensa 
pontificia;  gloria  che  però  conseguì  il  suo> 
ceaaore  Gregorio  Xl.ll  vescovo  Steb no  de 
Vattignac,  mandò  un  deputato  ai  famo- 
ao  Sinodo  dì  Pisa  nel  1409,  e  terminò  di 
vivere  nel  i4i2.  Guglielmo  de  Bastidos 
morì  nel  1421.  Da  Berito  a'  ao  giugno 
1453  vi  lo  Irasferìto  Giovanni  Petri ,  e 
Dello  stesso  giorno  deli 453  gli  successe 
Bernardo  Bianchi  morto  nel  i485.  Mei 
seguente  Antonio  Pietro  di  Narbona  de' 
baroni  di  Taleyrand,  eletto  da'  canonici 
di  comune  consenso,  già  monaco  abbate 
commendatario  di  Grandeselva  e  Fonte* 
firedJo^  nella  cui  diiesa  dì  s.  Maria  fu  tu- 
mulato nel  iSog.  Gii  successe  II  fratello 
Lodovico  di  Narbona,  com'esso  abbate  di 
delta  f>adia,  ed  egualmente  col  suffragio 
ù\  Cullo  il  capitolo  :  costruì  l'episcopio  e 
W  coro  della  cattedrale,  la  quale  abbein 
e  arricchì  di  prexiosi  vasi  e  ornamenti,  e 
per  molli  altri  benefizi  lasciò  preclara  la 
sua  memoria,  passando  di  vita  neiiSig. 
la  virtii  del  ooooordato  tra  Leane  X  e 
Francesco  I,  quest'ultimo  nominò  vesoo«- 
vo  di  Vabres ,  Reginaido  di  Martigny , 
fratello  del  vescovo  di  Castres;  neliSiS 
intervenne  alla  solenne  assemblea  tenuta 
innanzi  al  re,  e  morì  in  Montpellier  nel 
i536.  Il  re  gli  sostituì  Giorgio  d'yjfr/Tsa- 
gnac  (^.)  suo  oratore  a'  veneti  e  vesoo* 
vedi  Bhodez^a  Paolo  111  dichiarato  per- 
petoo  amministrstoredi  Vabres  e  creato 
poi  cardinale.  Per  altre  chiese  lasciò  que- 
sta, che  per  sua  rassegna  nei  1 56o  col  ve* 
scovato  di  Rhodez  fu  conferita  a 'Giaco- 
mo de  Comeilhan  di  lui  nipote,  il  quale 
mostrò  un  gran  celo  contro  la  propoga- 
ztone  del  calvinismo ,  e  pubblicò  due  o« 
pere  di  pietà  che  a  tempo  suo  furono  rnoU 
to  celebri.  Nel  1 565,  col  consenso  del  car- 
dinale, Giacomo  rassegnò  la  sede  di  Va- 
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bres  a  Francesco  I  de  la  Vallette  Cor* 
nusson  nobile  di  Gihors,  fratello  di  Gio< 
vanni  gran  maestro  di  Malta ,  isola  che 
contro  i  turchi  avea  così  strenuamente  di* 
fesa,  die  Pio  IV,  senon  monva,erasi  pro- 
posto crearlo  cardinale.  Trovasi  nomina» 
to  nel  concilio  di  Trento,  non  che  v'in- 
tervenne come  pratende  Chenu,  ed  a  suo 
tempo  Gregorio  XIII  secolarizzò  il  capi* 
lolo  che  ancor  era  regolare  monastico  nel 
1 577.  Mentre  tutto  il  territorio  della  sua 
diocesi  era  in  preda  alle  guerre  suscitate 
dagli  ugonotti,  gli  sarebbe  stato  facile  di 
ottenere  delle  troppe  da  suo  padre  si- 
niscalco di  Tolosa,  ma  qual  degno  mini- 
stro del  Signore  non  volle  mai  ricorrere 
a  mezzi  violenti,  ed  in  sì  calamitosi  tem- 
pi la  carità,  la  dolcezza,  una  sincera  di- 
vozione furono  la  sua  lodevole  condotta. 
Soltanto  quando  vide  il  disordine  giunto 
all'estremo,  si  ritirò  nei  castello  di  Saint- 
Itaire,  dove  fu  assediato  da'  calvinisti ,  i 
quali  però  furono  dispersi  da'cnttolioi  ac- 
corsi per  difendere  il  loro  vescova  Que- 
sti con  somministrare  per  tempo  de' ca- 
valli alla  badessa  e  monache  di  Nooen- 
qoe,  ebbe  la  consolazione  di  metterle  in 
sicuro ,  prima  che  giungessero  i  calvini- 
sti, che  distrussero  e  ridussero  in  cenerò 
quell'antica  abbazia.  Gli  successe  Tom- 
maso de  Lauro.  Nel  1600  ne  fu  consa- 
grato vescovo  Francesco  li  de  la  Valletta 
Cornosson  abbate  di  Moissac  nella  dio- 
cesi di  Gahors,  e  pronipote  del  preceden- 
te Francesco.  Affidò  il  santuario  di  No- 
tra  Signora  d'Orient,celebre  pel  gran  con- 
corso di  popoloe  pe'miracoliohe  vi  si  ope- 
ravano, a'cappuccini  ohe  vi  fecero  un  be« 
ne  immenso,  e  ridussero  nel  seno  della 
vera  Chiesa  molti  protestanti.  Neli6i4 
intervenne  in  Parigi  airasseml>lea  del  cle- 
ro gallicano,  e  morì  nel  1 6 1 8.  Ne  occupò 
la  sede  il  nipote  e  coadiutore  Francesco 
HI  dola  Valletto,  fratello  del  signore  di 
Cornosson  e  di  Parisot,  siniscalco  di  To- 
losa e  d'Alby,  ch'era  n^oo^oinparUbus 
di   Filadelfia:  nei  164 1  si  i*ecò  a' comizi 
del  clero  gallicano  iu  Medontae^  e  mot) 


Digiti 


zedby  Google 


70  VÀB 

liei  1 645.1  n  quetlo  gli  fu  losUluito  Ttacoo 
Hubert  fliParigi,canonÌGO  teologo  di  quel* 
la  clitcsa  e  regio  pieilicatore;  intervenne 
nel  i65o  airassemblea  del  clero  in  detta 
città,  lodalo  per  dottrina  e  quale  ornamcn- 
lodell'Q()iftco|mto  francese,aYendo  pubbli- 
cato diverse  opere  encomiate.  Etse  sono  : 
I .  Tre  Discorsi  da  lui  pronunciali  con- 
tro il  famoso  libro  VAugustìnus  di  Gian* 
senio,  a.  Difesa  della  fede.  3.  Traduiio* 
ne  latina  del  l'onlificale  della  chiesa  gre- 
ca con  lunghe  note.  4*  ^^  justiiia  con* 
nubiali  edicii\  per  provare  che  Tordinan- 
se  di  Luigi  XIII  sul  matrimonio  non  so- 
no contrarie  al  concilio  di  Trento.  5.  De 
consensu  HierarcMae  et  Monarclùae  : 
fu  tradotta  in  francese  col  titolo  d'Unio^ 
ne  della  Chiesa  collo  Stalo.  6.  De  Cathc' 
dra^  seu  Prìmaiu  s.  PetrL  7.  Difesa  del- 
la teologìa  de'  Padri  graci  sulla  Grazia. 
8.  Spiegfizione  dell'Epistole  di  s.  Paolo  a 
TimoteOi  a  Tito  ed  a  Filemone.  9.  Bao- 
colta  di  poesìe  latinct  molte  delle  quali 
io  onore  di  Luigi  XIII,  col  titolo  di  Pie» 
tas  Rfgìffi  raccolta  stampata  a  Parigi. 
]  o.  Parafrasi  sui  Salmi  della  Bibbia  de' 
Settanta.  1 1.  Inni  sulla  festa  di  s.  Luigi. 
Questo  celebre  e  benemerito  vescovo  di 
Vabres  morì  nel  1 668  d'un  colpo  d'apo- 
plessia a  Pont  de  Salaras,  mentre  si  re- 
cava a  Parigi  da  Luigi  XIV  che  voleva 
farlo  €B\yo  del  suo  consiglio.  Il  di  lui  cor- 
po, ripollato  a  Vabres,  fu  sepolto  nella 
cattedrale  a  piedi  dell'  altare  maggiora 
che  avea  fatto  ricostruire,sebbene  nel  suo 
testamento  avesse  dichiarato  di  voler  es- 
sere deposto  nel  cimiterio  de'  poveri.  Si 
legge  sopra  la  pietra  sepolcrale  quell'e- 
pitaffio da  lui  composto  menUre  viveva  : 
Isaaci  Haberd  XXjni  Epis.  Fabr, 
quod  mortale  fiai^  hic  reiurrecdonem 
expeeiat^  quam  heaUun  precare^  pk 
viator^et  novissima  memorare.  I  succes- 
sori si  {NNioo  vedera  nella  nuova  edisìo- 
ne  della  Gallia  Christiana^  cioè  i  4  <o- 
guenti:  Lodovico  1 1  de  La  vergoe  de  Mon« 
tenard  deTressan,  nominato  nel  1669, 
indi  trasferito  a  Le  Maos  nel  1671*  Gli 
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(tt  sostituito  Lodovico  de  Baradat,  già  co* 
nosoiuto  pe'suoi  dotti  sciatti  in  prosa  e 
poesia,  ed  oratore  sagro  molto  ehiquen- 
te.  A  suo  tempo,  il  Papa  liinoceoio  XI 
colla  bolla  Triumphans  Paslor  aeter» 
nus^  de'3  ollobrei678,  Bull.  Rem,  I.  8» 
p.  61,  elevò  ad  arcivescovile  la  chiesa 
d'  Alby,  e  le  assegnò  per  vescovati  suf- 
fraganei  diversi  di  quelli  disiuembrati 
dalla  metropoli  di  Bourges,  fra'  quali 
questo  di  Vabres.  I  suoi  due  ultimi  ve* 
scovi  seguenti  sono  l'egistrati  anclie  nel- 
le Notizie  di  Roma,  Clemente  XI  nel 
1710  preconiftf  ò  Carlo  Alessandro  leFil- 
leul  de  la  Chupelle,  della  diocesi  di  Li* 
sieux,  che  i  suoi  talenti  e  le  sue  virili  fe- 
cero eleggere  più  volle  deputato  della 
provincia  ecclesiastica  d'Alby  utt'asseoi» 
bica  generale  del  dero  di  Francia.  Ot- 
tenne che  l'ospedale  di  Saint-Affrique 
fosse  creilo  in  ospedale  generale.  Cle- 
mente XIII  nel  i  764  promulgò  Giovan- 
ni de  la  Croix  de  Castries,  della  diocesi 
d'Uzes,  il  quale  pura  pi  il  volle  fu  scelta 
a  deputato  all'assemblea  generale  dei  cle- 
ro ;  venne  carcerato  nella  deplorabile  ri- 
voluzione, e  prima  di  morira  egli  bcm 
distribuira  a'  poveri  e  alle  chiese  di  sua 
diocesi  quanto  gli  rimaneva  io  denaro  e 
in  mobili.  Restata  vacante  la  chiesa  ve* 
scovile  di  Vabi*es  nel  1 796,  dipoi  pel  oon« 
cordalo  del  1801  Pio  VII  la  soppresse, o 
ne  uni  U  diocesi  al  vescovato  di  Rlu>dem 
o  Rodez  (F.y 

VACÀBILI  B  VACABILISTI  DEL- 
LA  CORTE  E  CURIA  ROMANA,  O/- 
Jicioram  Fenalium  et  Facabilium  Ro^ 
manae  Curiae,  UflBti  vitalizi  vacabili  o 
venali  ossia  vendibili  della  Corte  e  Ca- 
ria Romana,  principalmente  della  Ca-^ 
mera  emostoUca^Mìà  CanetUeria  apo^ 
stoUca^  della  Dataria  apostolica^  oltre 
quelli  Capitolini,  nella  più  parte  costi* 
luiti  io  collegi.  Questi  uffizi  vacando,  ri- 
cadono a  profitto  della  camera  aposto*       * 
lica  e  si  tornano  a  vendei*e,  se  a  tempo       ^ 
debito  il  proprietario  non  ne  ha  disposto       ^ 
a  favore  d'altri.  Tali  uffizi  si  dissero  per-      ^ 
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QÒ  FaeabiU,  e  FacabiUstio  Vacabili' 
sta  que'che  gli  acquiOavafio,  e  que  che 
li  poMiedofio  talloni,  di  que' vacabili  su- 
peraliti  cioé,ù  riconoidutì  che  liquidati. 
Sicoome  gli  uffici  vacabili  furono  da'Pa* 
pi  ìMilaiii  pe*bisogni  urgenti  delia  ••  Se» 
de,  o  del  tesoi-o  o  erario  pootificìo,  coù 
le  aomcne  che  •'tutroitavaoo  dalla  carne* 
ni  apcMlolìcaiper  roooorreoze  deirona  o 
dell'  «Uro  ti  erogavano  e  impiegavano. 
Altre  somine  di  frequente  servirono  a 
ioooorrere  ie  chiese  eatloliche  estere»  ed 
Biwbe  i  prìncipi  cristiani.  Dunque  lode- 
To/issinio  e  commendevole  ne  fu  il  preci* 
può  scopo.  Il  cardinal  De  Luca  distinse 
in  tre  specie  e  generi  diversi  gli  uflTizi 
venali  e  vacabili,  i  .^  O/^cia  Praelatitia 
et  prittù  ordinis,  a.^  De  Officiis  secundi 
generis^  quae  non  sani  Praelatitia^  sed 
aiiquam  habent  administrationem»  3J* 
De  0fficiÌ9  Urtiae  classi f^  quae  nullam 
habent admimstrationem,  \  vacabili  deU 
la  I.*  specie  si  acquistavano  dalla  camera 
apoafolfcn ,  mediante  pagamento  d' una 
somma,  «ficbe  cospicua  e  ragguardevole 
io  proporsione  dei  reddito  e  dell'auto* 
rità  e  cMiorificenze  annesse,  che  relativa* 
mente  variò  secondo  i  tempi.  Imperoc- 
diè  trB'delti  affiti  vacabili  eranvi  anche 
quelli  di  tale  i  .*ordine,a  vendo  annesso  Te- 
tacòito  di  diverse  primarie  cariche  car« 
dinaltue  e  prelatizie,  come  andrò  enuine* 
rando,  per  promozione  alle  quali  vaca- 
va il  vacabile.  Ha  per  gli  uffiù  principa* 
li  vacabili,  da  chi  gli  acquistava,  oltre  la 
somma  che  dovevano  sborsare,  richiede- 
Tasi  che  ne  fossero  onninamente  degni, 
eoUa  eorrìspoodenle  piena  idoneità  e  in* 
lirica.  SiÀtti  vacabilisti  maggiori ,  sia 
pe'natali,  virtù  ecognitiooi^ove vano  pur 
essere  d'intera  soddisfinìone  e  gradiraea* 
tode'Papi,  pe'gdosi  e  alti  uffizi  di  cui  ve- 
ni vano  investiti:  dovevano  essi  aver  pri- 
ma sneritato  la  pontificia  estimazione  e 
lieaevoleMa,  altrimenti  non  bastava  Tof- 
£rire  le  somme  stabilite.  Prova  lumino* 
aanaente  la  storia ,  i  grandi  ed  eccellenti 
pcelali  e  cardioali,  dotti  a  virtuosi  che  fio- 
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rirono  nella  Curia  Romana^  i  quali  per- 
vennero ad  eminenti  cariche  e  dignità 
colla  comprila  de'  vacabili, e  persino  al 
cardinalato.  Allorché  i  Papi  conferirono 
i  principali  uffizi  vacabili,  od  anche  i  mi- 
nori, senza  pretto,  si  dicevano  vacabili 
donati.  Molti  vacabili  degli  uffizi  minori 
di  3.^ ordine,  sei  vacabilisti  non  erano 
in  grado  di  fungerli,  si  boevano  esercita- 
re dairintestatario  con  l'opera  personale, 
ossia  da  altri  abili  sostituti  a'oiedesimi  e 
fomiti  de'  richiesti  requisiti ,  mediaute 
congruo  compenso  o  in  sodeUl.  Altri  va- 
cabili di  3.*  specie  erano  paramento  sta- 
biliti sul  trarre  dalle  Tasse  (V.)  impo- 
ste la  quota  loro  assegnata,  del  quel  gè- 
nere  di  vacabili  e  vacabilisti  tuttora  ne 
esistono  non  pochi.  La  rendita  d^li  uffi- 
zi vacabili  mistenti  deriva  e  proviene  da' 
mensili  o  annui  fruttati  di  emolumenti  e 
tasse  stabilite  pe'medesimi  da'  Papi  che 
l'istituirono,  in  compenso  d^l'  intastata- 
ri  ossia  di  chi  l' esercitava  e  degli  aoqui-- 
reati  proprietari  secondo  la  loro  natura, 
ed  in  generale  quanto  all'  annuo  incasso 
rende  un  congruo  e  pur  anco  convenien- 
te compenso  propoi*2ionato  alla  somma 
pagata,  non  meno  deli'S  ovvero  del  io 
per  100»  ragguagliato  cioè  sul  capitale 
somministrato,  anzi  molti  vacabili  arric- 
chirono! vacabilisti.  Con  quest'articolo 
io  non  pretendo  affatto  di  dare  un  trat- 
tato  sulle  divet*se  specie  de'viicabiJi,  non 
solo  per  la  mia  relativa  insufficienza,  ula 
ancora  come  vqsto  e  complicato  argo- 
mento, che  in  generale  assai  poco  si  cono- 
sce.Adunque  mi  limiterò  a  tentare  di  dar- 
ne una  semplice  indìcaaione,rÌGhiamando 
i  numerosi  articoli  che  vi  hanno  rehizione, 
coH'iotendimento  di  possibilmente  spar- 
gere alquanto  lume  sopra  materie  inte- 
ressanti, ma  molto  oscure,  di  cui  appena 
alcuno  n'i  pienamente  istruito J)opo  tan- 
ti mutamenti,non  furono  stampate  opere 
che  ci  possano  illuminare.  Se  nella  defi- 
nizione o  in  altro  non  riuscirò  del  tutto 
esatto,  mi  lusingo  che  i  lauti  articoli  che 
gli  appartengono^  almeno  in  buona  parte 
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suppliraODO  a  chiarire  questa  riunione  di 
iioxioni.  La  caratterittica  degli  uflizi  ve- 
nali  vacabili  della  corte  e  curia  romana, 
Officia  venalia  vacabilia,  si  é  che  essi 
vengono  posseduti  sotto  il  pericolo  dì  vi* 
ta  della  persona ,  alla  quale  gli  ufiizi  in 
Datarìa  sono  inscritti  ossia  intestati;  per 
Olii  alla  marte  naturale  dell'  intestatario 
l'uffizio  venale  vaca,  e  se  ne  devolve  im« 
mediatamente  l'assoluta  proprietà' al 
|irincipe  o  camera  apostolica  y  a  conto 
della  quale  la  dataria  apostolica  lo  ri- 
vende al  prezzo  reperibile ,  versandone 
la  somma  ricevuta  alla  medesima.  La 
vacanza  di  tal  genere  di  uffizi  venali  vie- 
pe  impedita  quando  Tuflìziale,  ossia  l'in* 
teslatario  del  vacabile  ne  è  insieme  il  pro- 
prietario, e  il  vende  ad  altra  pei*sona,  la 
quale  vendita  dicasi  Rassegnaj  come  an- 
che quando  chi  ha  la  proprietà  di  un 
uffizio  in  sua  testa  non  iscritto,  trasferì* 
sce  la  inscriiione  a  suo  beneplacito ,  os- 
sia trasferisce  il  perìcolo  di  vita  nel  suo 
uffizio  ad  un'altra  persona.  Nel  caso  Tin* 
tcstatarìo  sia  auente  da  Roma,  richiede- 
si  che  il  proprietario  dell'uffizio  dia  una 
pnuzionealla  dataria  del  prezzo  del  vaca- 
hile,  qualora  il  detto  intestatario  non  so- 
pravviva 4o  giorni  alla  seguita  Trasla^ 
zhne.  Dalle  traslazioni  del  pericolo  di  vi* 
la  di  persona  in  penona  in  un  uffizio  va- 
cabile deriva,  che  alcune  famiglie  hanno 
di  e$si  conservato  per  qualche  secolo  la 
proprìeth.  L'uffizio  vacabile ,  quando  sia 
intestato  nella  persona  medesima  del  pro- 
prìelario,  non  può  essera  lasciato  in  te- 
{ìtamenlo,  ne  conseguirsi  per  eredità  ab 
intestato^  solo  ciò  può  accadere  quando 
il  proprietario  di  un  vacabile  intestalo  lo 
tiene  in  altra  persona.  Per  altro  deve  ve- 
rificarsi alPepoca  dell'apertura  del  lesta- 
inenlo,odel  possesso  dell'eradità,  che  Tin- 
teslatario  sia  viventcChi  acquista  un  uffi- 
zio venale  vacabile  della  curia  romana,os- 
sia  di  (fucili  attinenti  alla  daUria  e  cancel  - 
leria  apostolica,  può  intestarlo  a  se  slesso 
oa  terza  persona.  Se  lo  inlesta  a  se  slesso, 
esso  ne  è  insieme  proprietario  e  inlesta  • 
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lario.  Se  lo  intesta  a  3."  persona ,  egli 
(l'acquirente  del  vacabile)  dicesi  ed  è  il 
proprietario,  durante  la  vita  del  suo  in- 
teslatario,e  fii  sua  la  rendita  dell'uffizio. 
Qualora  al  vacabile  sia  annesso  un  eser- 
cizio, il  quale  esercizio  è  anche  frultifo* 
ró,  la  rendita  dell'esercizio  non  è  del  prò- 
prietario,ma  dell'intestatario  del  vacabi« 
le.  Non  vi  è  difTerenza  fra  gli  uffizi  colle- 
giali e  nou  collegiali  per  ragione  dell'  in- 
testa tarìo,  poiché  tutti  debbono  essere  ia- 
testati  onde  potera  percepire  il  frutto.  L'a- 
zienda degli  uffizi  vacabili  venali  è  stata 
mai  sempre  di  esclusiva  pertinenza  del 
Tribunale  della  Dataria  apostolica 
(  F.)y  senza  che  mai  abbiavi  avuto  la  mì- 
nima ingerenza  la  camera  apostolica,  né 
i  suoi  ministri.  11  Datario  o  pro-datario 
i  il  difbnsora  nato  de'  vacabilisti ,  ed  iu 
viriti  di  pontificii  chirografi  rappresenta 
tulli  gli  uffizi  vacabili  che  mancano ,  e 
finché  mancano  comunque  dei  vero  uffi- 
ziale.  La  persona  dalla  dataria  deputala 
prìvativaroente  alla  partita  d^li  uffizi 
sopraddetti  è  rammioistratora  delle  eoa- 
ponendo,  il  quale  anticamente  $  quando 
l'uffizio  delle  componendo  era  anche  ve- 
nale,dicevasi  l'uffiziale  delle  componende. 
Gli  uffiziali  vacabilisti  se  sono  rìuniti  in 
collegio  diconsi  FacabilistiCollegiali^X* 
trimenti  si  chiamano  FacabiUsti  Singo» 
lari.  1  vacabilisti  oollegiali  tenevano  pe- 
riodiche congregazioni,  nelle  quaU  tratta- 
vano liberamenle  e  indipendentemente 
da  chiunque  altro  gli  affiiri  economici  de' 
loro  collegi;  nominavano  per  suffragi  al- 
cuni de  gremio  a  sostenere  varie  incom- 
benze nel  rispettivo  collegio  più  o  meno 
lucrose  e  delle  uffizialure,  talune  trime- 
strali, talune  semestrali,  talune  annue  ; 
come  anche  per  suffragi  eleggevano  i  lo- 
ro ministri,  cioè  il  segretario  (dello  pure 
oomputisla),comu|iemenle chiamalo  cap- 
pellano (|)erclié  come  dissi  nel  voi.  LXIf, 
p.  3o9,anlÌQamenle  il  cappellano  die  lo- 
ro quotidianamente  celebrava  la  messa, 
n'era  pure  il  segretario,  e  come  tale  avea 
la  cura  e  custodia  de'libri  e  scritture  del 
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proprio  collegio;  i  collegi  avendo  poi  co- 
roinctato  od  cingere  per  eegrelarìo  oq 
secolare,  questo  riteiine  l'antica  deoomi-. 
naxione  di  cappellano)»  il  depotitarìo  ed 
il  procuratore ,  i  quali  3  ìodìviduì  erano 
amovibili  ad  nutwn  de'  nomioanti.  Le 
congregazioni  degli  uffiaiaii  tacabilitli  col- 
legiali ebbero  luogo  fino  alla  cbiotura  del 
Tribunnk  della  Cancelleria  apostolica 
(F,)  avvenuta  nelgenoaioiSio.  Duran- 
te rintniso  governo  firancefe,  dal  mede- 
simo fii  proposta  la  liquidazione  de'vaca- 
bili,  e  venne  efièltuata  per  7/9  parti  circa 
dell'  infero  loro  numero,  hiprislinato  U 
pontiGóo  governo  nel  1 8 1 4te8sendosi  tro- 
vato  io  assai  ristretto  numero  gli  uffisiali 
vacabilisti  di  dasoun  collegio,  il  Papa  Pio 
\  Il  a  proposta  del  caidinal  Mattai  proda- 
tario stabili  una  spedale  congregaaiooe 
sotto  la  presidenia  di  esso  cardinale,  onde 
esaminare  Tafiare  degli  uffizi  vacabili  e 
de'rì masti  vacabiiisti,  che  non  vollero  li- 
quidare, per  proporre  quindi  quello  che 
ai/'  oggetto  e  alla  circostanza  reputavasi 
cipedieole.  Fra  le  proposizioni  che  il  det* 
lo  Papa  in  modo  provvisorio  approvò  il 
i.*otlobrei8i4  ^roovi  le  seguenti:  Che 
non  si  tenessero  da'  superstiti  collegiali 
vacabi  listi  le  periodiche  congregazioni. 
Che  Don  avessero  luogo  le  deputazioni 
alle  offiziature  (pe' vacabili  rulliziatura  é 
una  carica  temporaria  ne'  collegi  degli 
nffiziali  vacabilisti ,  come  sono  gli  uffi* 
ziali  de'sodalizio  confraternite).  Che  non 
si  ammettosero  rassegne,  né  vendite  de- 
gli uffizi  non  Uquidati.  Da  queste  dispo* 
sizioni  è  derivato.  i.^Cbe  vennero  tolte 
ne'ooli^i  tutte  le  uffiziature,  a  riserva  di 
atcuoe  ne'collegi  degli  ScriUori  (F^)  di 
bolle ,  tanto  di  maggiofe  quanto  di  mi- 
nor grazia,  troppo  necessarie  per  le  spe- 
dtziooi  delle  bolle  apostoliche ,  alle  quali 
rispetto  a'  primi  ora  nomina  trimestrale 
mente  il  cardinal  f^ice- Cancelliere^ ed  in 
sua  assenza  mg/  reggente  della  cancelle- 
ria, e  rispetto  a'seoondi  il  segretario  de- 
puta  a  vita  gl'individui.  2."  Che  i  mini* 
atri  de' vacabilisti  collegiali  sono  nomiua* 
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ti  dal  datarla  3.*  Che  oltre  a  cib  ad  alcu- 
ni proprietari  degli  uffizi  non  liquidati,  i 
quali  procuravano  di  essere  assicurati  del 
possesso  de'loro  uffizi  in  caso  di  morte  de' 
loro  intestatari,  fu  accordato  per  organo 
della  dataria  un  pontificio  rescritto  de- 
claratorio: Quod  interim  tempus  et  tem* 
poranon  curranU  In  questa  disposizione 
s'intese  poi  comprendere  qualunque  pro- 
prietario di  vacabile  non  liquidato,  quan- 
tunque non  si  fosse  munito  di  simile  re- 
scritto. Ma  non  ostante  il  divieto  di  ras- 
segnare i  vacabili  non  Uquidati,  si  è  veri- 
ficato il  caso  di  qualche  vendita,  concor- 
rendovi però  la  pontificia  annuenaa.  Pa- 
rimenti i  Papi,  di  alcuni  vacabili  de'qua- 
li  erasi  disposto  per  testamento,  hanno 
confermato  le  testamentarie  disposizioni 
a  favore  degli  eredi  de'possessori  defun- 
ti. In  questi  casi  però  la  dataria  non  ha 
richiesto  che  venisse  effettuala  la  voltu« 
ra  del  vacabile  dall'antico  al  nuovo  pot* 
sessoi-e.  Siccome  molti  uffizi  vacabili  a- 
vevano  annesso  un  esercizio,  e  gli  emolu- 
menti di  questo  esercizio  spettavano  eselu- 
sivamente a'iispettivi  intestatari;  così  in 
seguito  delle  suaccennate  provvisorie  di- 
sposizioni pontificie,  gli  esercenti  agli  uf- 
fizi vacabili,  aggregati  tanto  alla  dataria, 
quanto  alla  cancelleria  apostolica ,  ven- 
gono ora  deputati  dal  cardinal  pro-data- 
rio, senza  però  essere  dichiarati  formai' 
mente  intestatari.  Finché  i  collegi  de* va- 
cabilisti hanno  conservato  l' intero  loro 
numero  de'  collegiali,  ne'  nominati  prò 
tempore  alle  uffiziature  era  richiesta  una 
cognizione  di  ciò  che  si  riferiva  al  proprio 
collegio^tanto  per  le  tasse  spettanti  ad  es« 
so  nelle  singole  spedizioni  delle  bolle  a- 
postoliche,  quanto  nella  divisione  del  de< 
nero  esatto.  I  segretari,  ad  eccezione  de' 
segretari  de'suddelti  scrittori  di  bolle,  e< 
reno  quelli  die  registravano  ne'  libri  le 
som  me  da  esigersi  in  ciascuna  spedizione, 
tutti  poi  conoscevano  le  norme  onde  &-t 
re  i  mensuali  riparti  delle  rendite,  o  rodi^ 
gevano  uno  scritto  mensuale,  nel  quale  a 
ciascun  uffizlalo  era  assonata  b  compii^ 
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tenie  i|uola|  quale  leritto  detto  Lisia  o 
ri|Mii4o  venWa  «{iprovato  tla'  deputali  di 
ciascun  collegio,  avauli  che  di  cmo  m  fa- 
cefse  trattnissiooe  al  proprio  deposilarìo, 
onde  questi  dasie  a  ciascun  uflitiale  o 
proprietario  rassegnala  porzione.  Oal 
i8t4in  poi  i  detti  segretari  hanno  le  no- 
tine de'i*ispellivi  collegi  e  delle  loro  taf* 
le»  e  fanno  i  riparti,  che  trasmettono  n' 
depositari,  e  quanto  altro  narrai  nel  voi. 
VII,  p.i58.  I  depositari  pertanto  de'col* 
legi  de'  vaoabilifli  non  debbono  avere  e 
non  hanno  alcuna  cognizione  delle  di- 
verse tasse  de'singòli  collegi,  né  del  mo- 
do di  fere  i  riparti  delle  rendite;  ma  so- 
lo hanno  la  responsabilità  del  denaro  che 
essi  hanno  esatto ,  e  de'  pagamenti  che 
fiinno  a  termine  delle  liste  de's^i^etari  col* 
legiali.  Essendo  dal  i8i4  ristretti  a  3  • 
dkpoaitari  de'collegi  de'vacabilisti,  e  cia- 
•ciino  indipendente  dall'altroi  da  dò  ri* 
•ulta  che  niuno  de'  depositari  può  rtte* 
Bersi  per  depositano  generale  degli  uf- 
fiti  vacabili  (onde  tale  aggiunto  va  tolto 
dagli  articoli  CANCBiLBaiA  àrosTOUCA  e 
DATABtAAposTOLiCA,sebbene  io  l'aggiun- 
to lo  desunsi  dallo  ufficiali  e  annuali  iVb* 
Irzfe  di  Roma^  ed  i  due  articoli  gU  appro< 
^arono  i  primari  uffiziali  de'due  tribuna- 
li). Difatti  l'etattore  camerale  riscuote  da' 
singoli  3  depositari  la  rendita  de* vacabili 
liquidati,  che  per  diipoeiiione  pontificia 
è  versata  nell'erario  della  camera  aposto* 
lica.  Che  se  dovesee  darti  T  aggiunto  di 
generale  ad  uno  de' depositari  de' vaca* 
bili,  gì*  istruiti  di  queste  materie  soiten- 
gono,  die  tale  aggiunto  si  apparterreb- 
be al  depositario  o  cassiere  delle  tasse  del 
piombo  nominato  dal  cardinal  vioe-can- 
eelliere;  poiché  nelle  sue  mani  deve  £irsi 
per  intero  il  pagamenio  di  UUtaciò  che 
in  oiaseuna  spedizione  va  sotto  il  titolo 
di  tasse  del  Piombo  e  registro  delle 
bolle  ^  e  al  medesimo  devono  rivolgersi 
anche  gli  altri  due  depositari  per  esigere 
la  rata  spettante  al  collegio  cui  servono. 
E  roenti-e  il  depositario  o  cauiere  del 
piombo  pub  io  qualche  modo  aicrivem 
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fra  gli  ufllttali  di  cancelleria  (perche  tale 

10  chiama  aiiolie  il  Ciam|>ini,  De  S,  R,  E, 
Ficecancellario^et  Officialibus  Cancri^ 
lariae  apostoUcae^  sectio  xxii),  non  può 
per  alcun  titolo  o  ragione  esser  chiamato 
uffiziale  di  cancelleria  né  di  dataria  il  de- 
positario de' vacabili, ch'é  veramente  il  a.^ 
de'depositari.  Il  3.^  depositario  é  il  piom- 
b«itore  ossia  il  custode  del  sigillo  ponti- 
ficio di  piombo.  Le  Notizie  iti  Roma  del 
i833  per  lai.'  volta,  e  dopo  il  deposi* 
tario  generale  del  piombo  e  il  piomba* 
tore,  registrò  nell'articolu  Cancelleria 
Apostolica  tra  gli  uflkiali  ilella  medesi- 
ma, il  Depositario  tle'  f^acabilied  anche 
con  l'aggimitodi  generale,  e  tuttora  ooii 
es40  prusiegue  u  riportarlo;  e  d>ii  1 8  ji  re* 
gistra  pure  il  suo  coadiutore.  Ripelo, che 
niuno  de'  3  depoftiturì  del  denaro  prove- 
niente da'  vacabili  amministra  vacabili, 
né  b  alcun  riparto  delle  rendite  di  essi. 

11  depositario,  che  nelle  Nofyùe  di  Ro^ 
tna  é  qualificato  depositario  generale 
de*  vacabili,  é  depositario  degli  scrittori 
delle  bolle  tanto  di  maggiore,  quanto  di 
minor  grazia;  degli  abbi*evlatori  del  par- 
co di  maggiore  e  di  minore  presidenza; 
tie'  procuratori  delle  spedizioni  di  bolle 
di  minor  grazia;  de'presidenli  di  annona; 
de'cavalieri  del  Giglio;  de'cavalieri  Pii  ; 
de'cavalieri  Lauretani  ;  de'registratori  e 
de'  maestri  del  registro  delle  suppliche; 
de' protoootari  apostolici;  de' massi  eri 
pontificii;  e  degli  altri  uflhiali  venali  del 
pabno  apostolico;  oome  anche  de'  solle- 
citatori delle  bolle  apostoliche  di  maggior 
grazia,  comunemente  denominati  ginn- 
niiserì;  e  de'  restanti  collegi  degli  anna* 
tisti,  ossia  partecipanti  delle  messe  anna- 
te bBnefidali,  i  quali  sono  1  correttori  e 
scrittori  d' archivio,  i  cavalieri  di  s.  Pie« 
tro,  i  cavalieri  di  s.  Paolo,  i  cubiculari  e 
gli  scudieri  apostolici,ed  i  porzionari  di  Ri- 
pa. Lo  stesso  depositario  é  eziandio  de- 
positario di  qiMilche  altro  vacabile  si ngo* 
lare  II  depositario  del  piombo,  rappre* 
sentato  lo  tutto  dal  cassiere,  oltre  l'esse- 
re depositario  a  cassero  in  genere  «  in 
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genemle  delb  tane  «kl  piombo,  è  tu  par- 
ticolare clepofilarìo  de  collegi  fle'wllellu* 
ri  del  piombo  ,  de'  maestri  dei  regislro 
delle  bolle  tpedite  per  la  via  di  caucel* 
kria,  e  degli  scrittori  del  registro  mede- 
timo.  Il  pioifibatore  è  deposilariode'mae- 
stri  e  de'  portionari  del  piombo,  e  de' 
Peniientieri  di  «.  Pietro^  eoine  parteci- 
penti  delle  tasse  del  sigillo  pontilìdo  di 
piombo.  E  qui  devesi  a? vetUra ,  die  la 
Penittìizieria  apostolica  eiiira  a  porle 
df  alcune  lasie  sulle  spedizioui  delle  bul- 
le, ma  di  (pielìe  die  tengooo  spedite  per 
i'uffitfo  deoomìuato  di  minor  grazia, 
utUt  <|uafì  lasse  e  compresa  queila  pe' 
suddetti  penitenzieri.  Per  gli  iiflisi  vaca- 
bili siogolari  ▼engono  deputati  dal  car* 
dioal  pro-datario  persone  idonee  onde  e* 
serdtare  le  iacombense  del  YacabiUsta,  e 
ad  esigerne  le  rendite  che  vengono  depo- 
sitate al  depositario  per  versarle  nell'  e- 
rario  della  camera  apostolica  ossia  al  suo 
cmtlore.  IViuoa  depositeria  degli  ulfiti  va* 
cabili  éaooessa  alla  carica  di  amministra* 
lore  delle  oomponeode.  Pel  narrato  nel 
voi.  XIX,  p.  1 57  y  e  pel  fallimeuto  del 
Tartngiia,  dalla  più  parte  de'collegi  va* 
cabi listi  eletto  loro  depositario.  Pio  VI 
udì  790  deputò  depositario  interino  de' 
medesimi  l'ab.  Gbigoaitli  amministrato* 
xt  generale  delle  oompooende.Morto que- 
sti nel  1 794  gli  successe  il  rispettabile  ab. 
Domenico  Sala,  ehe  sin  dal  1 79 1  si  legge 
nelle  Notizie  di  Roma  suo  coadiutore, 
lioo  solamente  occupò  la  carico  delle 
oompoaeade,  ma  fu  anche  a  lui  affida* 
ta  tale  depoiiterin,  ed  ambedue  gU  nf* 
fisi  rìcenneiioo  al  1 83a  epoca  di  sua  mor* 
1^  e  Usemodo  preziose  notizie  mss^  sa 
questo  aiigomento,  non  meno  die  suU 
la  Dataria  e  Cancelleria,  Tanto  l'ab* 
bete  Ghtgnardi,  che  l'abbate  Sala  In 
tutte  le  annuali  successive  Notizie  di  Ro* 
ma,  solamente  sono  registrati  quali  am- 
mioiatralori   delle  componeode.  Hello 
stesso  i83a  Gregorio  XVI,  a  mcqoo  dd 
cardinal  pro-datario,  nominò  uno  speda* 
le  Depositario  de*  vacabili ,  ed  è  il  cav. 
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AgostiMo  Rempicd;  a  cui  il  Papa  Pio  IX 
ha  dato  in  coadiutore  il  suo  scaleo  se- 
greto cav.  Benedetto  Pilippani.  Deposi- 
tario del  piotnbo  e  il  caule  Castore  di 
Marsciano;e  Pioinhatore,  Francesco  Le- 
pri. Dicesi  die  l'uffizio  di  depositario  de' 
vacabili,  più  o  meno  secundo  ie  ciroostan* 
za,  iviìde  annui  scudi i5oo.  Gli  uffizi  ve- 
nali vacabili  pouiio  essere  classificati  in 
uffizi  della  Cancelleria  Apostolica ,  ed 
uffizi  delta  Dataria  apostolica,  secondo- 
che  r  esercizio  di  essi  deve  p/e»tarsi  o 
l'aggregazionede'medesinii  si  riferisce  al* 
la  Cancelleria  o  alla  Dataria  inedesi- 
me.  I  vacabili  Camerali  poi  sono  quelli 
di  diversi  collegi,  a'quali  nella  loro  istitu- 
zione furono  assegnati  in  porzione  di  ivn- 
dite  alcuni  annui  proventi  della  cameiti 
apostolica,  e  perciò  denoiuinati  alcuni  di 
tali  vacabilisti  anche  Porsionari,  ridotti 
indi  ad  annui  pagamenti;  quel  retiditn 
(che  tuttora  in  parte  pagasi  a 'singoli  col* 
legt)  dioesi  rendita  certa  del  vacabile, 
a  diiTerenza  di  qiidla  incerta  ed  even- 
tuale proveniente  dall'esazione  delle  tas- 
se nelle  spedizioni  delle  bolle  e  brevi 
pontificii.  Non  potino  dirsi  camerali  qua* 
gli  uffizi  vacabili,  la  cui  rendila  esteta  ap- 
plicata con  diirograC  pontificii  per  di* 
versi  titoli  alla  camera  apostolica.  Essen- 
do i  vacabili  un  debito  della  camera  apo* 
stolica,nonsi  può  esattamente  per  questo 
titolo  dirsi  che  essa  ne  sia  la  proprietaria 
diretta,  il  che  corrisponderebbe  alla  prò* 
posizione  che  i  debiti  sono  una  proprietà. 
Nella  istituzione  di  alcuni  uffizi  vacabili 
oollegiali  vennero  cedute  alcune  incerte 
rendite  della  camera  apostolicai  come  le 
mezze  Annate  beneficiali  ec.  Le  meue 
annate  però  non  formano  l'introito  del- 
la componenda  della  dataria,  ma  dopo 
la  cessione  formano  rendita  de' vacabili* 
sti,  e  cessarono  quindi  d'essere  introito 
pontifido  o  meglio  un  provento  del  pon* 
tificato.  Siccome  nella  istituzione  di  tutf 
ti  gli  uffizi  vacabili  i  romani  Pontepd  an* 
davano  a  contrarrede'debiti,così  per  sicu- 
rena  della  restituzione  del  danaro  hanno 
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ipotecato  a  nome  loro  e  ddla  csmera  a« 
postoitca  i  beni  e  rendile  dcHa  camera 
medesima.  Quindi  può  dirti,  che  farono 
vendute,  non  già  ipotecate,  alcune  ren- 
dile che  provenivano  dalla  cancelleria  a- 
postolica.  Si  vuole  che  la  camera  apotlo« 
lice  ritragga  da'vacabili  non  liquidati  an- 
nuì scudi  sette,  otto  o  nove  mila,  e  ne  pa* 
ghi  circa  7^,000  »  cioè  per  gli  assegna* 
menti  a'collegi  de'vacabilisti  d)enominati 
cavalieri  di  s.  Pietro,  cavalieri  di  s.  Pan* 
lo,  cavalieri  Pi i, cavalieri  del  Giglio,  cubi* 
culari  e  scudieri  apostolici ,  poruonari 
di  Aipa,  presidenti  di  annona,  correttori 
e  scrittori  di  archivio,  protonolori  apo* 
slolici,  ed  è  perciò  che  tali  ulfisi  vacabili 
(per  distinzione  degli  altri  die  oolla  rioe* 
vono  di  assegnamento  dalla  camera)  so- 
no chiamati  camerali.  Vi  sono  tuttavia 
de' vacabili  che  non  si  amministrano  da' 
Mimmentovati  depositari,  ma  da'proprie- 
lari  rÌ!ipettivi,comeneiruniver8Ìtà  roma- 
na, nella  quale  uno  de'bidelU  è  vacabile 
spettante  ad  un  principe  romano,  il  qua* 
le  cogli  emolumenti  e  stipendio  che  ne 
trae,  ne  fa  partecipe  quello  cui  fa  eser* 
citare  T  ufiìzio.  Vi  furono  de'  collegi, 
come  dirò,  di  vacabilisti  decorati  di  or- 
dini equestri  e  onorati  di  privilegi.  An- 
che ali  ri  vacabilisti  singolari  goderono 
prerogative  ed  esenzioni.  Di  questi,  delle 
somme  richieste  pe'differenli  vacabili^  dì 
qua  Ilio  essi  rendevano  ,  ne  ragionai  ne' 
loro  artiooliclie  poi  ricorderò.  I  vacabili* 
sii  Scrittori  a f tosto  liei  ^  i  cavalieri  Lau* 
retam\iìe\  Giglio^ dì i.  Pielro^ùi9.PaolOy 
ed  i  cavalieri  PùY^.^fOltrealtri  erano  pu- 
re Protonotari  (f".)  titolari.  I  vacabilisti 
collegiali,  che  attualmente  hanno  nella 
cancelleria  apostolica  i  segretari  cappel* 
Inni,  t»ono  ì  seguenti  ;  cioè  il  segretario 
cappellano  degli  scrittori  delle  bolle  di 
ma{«gior  grazia ,  il  segretarìo  cappellano 
degli  a  bbre  viatori,  il  segretario  cappella- 
no de'>ollecitatori  apostolici,  quello  degli 
scrittori  d'archivio,  quello  de'  poi^ionari 
di  Ripa,  quellode'presidenti  dell'annona, 
quello  de'fJibJctilarJBpoitolidi  quello  det 
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gli  loudìeri  apostolici,  quello  de*cavalieri 
di  s.  Pietro,  quello  de'cavalieri  di  t.  Pao- 
lo, quello  de'  cavalieri  del  Giglio,  quello 
de'cavalieri  Pii,  quello  de'cavalieri  l«att« 
retanl ,  quello  degli  scrittori  di  bolle  di 
minor  grazia,  quello  de'procuratori  del- 
le bolle,  quello  degli  scrittori  de'brevi  a* 
postolici,  quello  de' registratori  delle  bol- 
le di  maggior  grazia,  quello  de'  maestri 
del  registro,  quello  de'col lettori  del  pioin* 
bo  ec  i>e'toro  onorari  e  stipendi,  come 
di  quelli  degli  altri  ufBziali  dello  stesso 
tribunale,  si  può  vedere  a  p.  68  la  Sta- 
tistica dì  tutti  gii  li^zi  ed  impieghi  del 
dominio  della  s.  Sede  ali*  epoca  del 
1848,  Ronmi849-  A  p.  73  sono  ripor- 
tati gli  onorari  e  stipendi  degli  iiffizialidel 
tribunale  della  dataria  apostolica.  Lesù  iu 
no  antico  documento:  Il  cavalierato  del 
Giglio  importava  l' acquisto  dell'  uffizio 
seudi  1 1 5o,  più  doveasi  pagare  per  la^pe- 
dizione  e  l'ammissione  scudi  84>  buttan- 
do certi  annui  scudi  66.  Il  collegio  aduna- 
vasi  in  oongfegaziooe  una  odue  volle  fan- 
no, con  premio  incerto.  Il  cavalierato  Pio 
importava  l'acquisto  dell'  ulfisio  scudi 
gSo,  più  doveasi  pagare  per  la  spedizio- 
ne e  l'ammissionescudi  82,  fruttando  cer- 
ti annui  scudi  54-  U  collegio  aduna  vasi 
tre  o  quattro  volte  l'anno,  con  premio  in- 
certo. I  cardinali  potevano  avere  in  pro- 
prietà i  vacabili  della  curia  romana,  ma 
que' vacabili  inerenti  a  ufiizi  di  dignità  e 
all'esercizio  di  cariche  non  potevansi  da 
loro  ritenere,  e  colla  promozione  al  oar- 
dinalato  cessavano.  Talvolta  ì  cardinali 
ebbero  la  proprietà  de'  vacabili  intestati 
sotto  altro  nome.  In  seguito  fu  loro  con- 
cessa la  ritenzione.  Dice  il  Lunadoro,  nel- 
la Relazione  {iella  Corte  di  Roma^  esse- 
re il  prelato  Tesoriere  generale  (F.)  il 
conservatore  degli  obblighi  de*  Luoghi  di 
Monte  (^>)t  degli  uffizi  vacabili  camera- 
li, e  de'  depositi  di  denaro  della  camera 
apostolica,  provenienti  dtì*  Tributi  (F,)  e 
dal  complesso  di  tue  rendite^  a  seconda 
della  bolla  di  Benedetto  XI V»  Romanae 
Curiae^  de'ai  dioambre  174^.  ADcbe  i 


Digiti 


zedby  Google 


VAC 

kioghi  di  monte  furono  di  dae  specie,  va* 
caUli  e  non  vacabili,  ossia  asioni  divisa 
io  liioglii  di  loo  scudi  V  una  con  annuo 
finitalo  9  corrispondenle  alle  ciroosUnze 
de'Ceoipi,  e  di  essi  il  prelato  tesoriere  fa 
dichiarato  soprintendente.  Si  può  vede- 
re il  moto-proprio  d'Innocente  XI»  Ciun 
recoL  mem.  CUmenM  VIII^  de'6  giugno 
1689,  BuU.  Rom.  1 8,  p.  535  :  Con/ir- 
nuuUurTktMauraripnmsiontSj  et  ardi* 
nationes ,  et  taxae  prò  bona  Montium 
Romaaae  Curiae  regimine.  Anche  i  ino* 
ghi  ó\  monte  fitrooo  istituiti  da'Papi  pe' 
Insogni  della  s.  Sede  e  de'  suoi  doininn 
temporali,  e  principalmente  per  aiuterei 
Sovram  nelle  guerre  contro  gli  eretici  e 
la  Turchia  [y%  ch'é  quanto  dire  in  di* 
fesa  della  cattolica  religione  e  delia  ca*isti8-> 
Dita,  non  meno.che  per  altre  loro  grandi 
sieoessilà.  Di  che  trattò  egregiamente  il 
cardinal  Gio.  Battista  De  Luca:  De  Lo- 
cis  Montium  non  Vacabilium  Urbis ^  Ro- 
inaei68a.  Afabiaoio  pure  di  Fabrizio  £• 
vangelista:  Opus  de  Locis  àJonlium  Ca* 
memiittm  non  Facabilium^  in  quo  per 
maierias  dìstinctas  ex  profèsso  agi  tur  : 
De  erectione  Locorum  Montium,  de  eo* 
rum  soppressione ^deelectione  admini* 
stratoriSf  ejasque  qfltcio^deofjtcialibus 
et  euris  ad  eos  pertinentibus,  de  clauso* 
la  dummodo  etc.,  Romaei  767. 1  luoghi 
di  monte  vacabili  erano  quelli  che  in  de* 
terssinalo  tempo doveaosi  estinguere  con 
fondi  ad  hoc  assegnati,  per  ammortizzar* 
li  mediante  la  rmtituzione  delle  somme 
cavate  da'moatisti.  Di  questo  argomento 
eoo  diffusiooene  riparlai  a  Tbsobibrbob* 
nwEALE,  nel  qosle  articolo  vi  sono  altre- 
sì nosiooi  sogli  uffici  vacabili  e  sui  vaca- 
bilisti.  Interessa  che  io  qui  pure  ricordi  : 
Del  denaro  siraniero  che  viene  a  Roma, 
e  che  ne  va  per  cause  ecclesiastiche,  cai* 
colo  ragionato  del  prete  doli.  Giovane 
ni  Marchetti^  1 800.  Nel  cap.  6  tratta  :  Co- 
me i  Rnmani  Pontefici  hanno  impiegato 
ed  inspiegano  in  aiuto  delle  chiese  stra- 
niere, aomme  meggiori  di  quelle,  che  so- 
no prò  venute  loro  «Taltronde.  Primameo- 
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te  rileva,  che  quanto  a'  tempi  presenti, 
ciò  che  si  manda  fuori  sorpassa  molto  ciò 
che  d'altronde  ritirano  il  Papa,  la  carne* 
ra  apostolica  per  Tasse  e  altro,  i  vacabi- 
listi,e  i  ministri  maggiori  e  minori,  preso 
tutto  insieme.  Parlando  poi  dell'impiego 
delle  componendo,  dopo  averne  enume* 
rata  Y  erogazione  benefica,  riguardo  al- 
Y Annate  e  altri  emolumenti  per  materie 
riguardanti  i  Benefizi  ecclesiastici ,  di- 
ce. H  Tutti  sanno,  che  sono  entrate  ven* 
dute  a  particolari  persone,  che  impi*onla- 
rono  somme  detenni  nate  in  occasione  di 
urgenza  della  s.  Sede ,  depauperata  spe- 
cialmente (come  prova  nel  decorso  del  li- 
bico ampiamente)  per  sussidii  dati  alle 
chiese  estere.  Si  raccolsero  allora  delle 
somme  necessarie,  ipotecando  i  proventi 
della  dataria  e  della  cancelleria ,  in  mo* 
do  che,  per  esempio,  chi  somministrava 
duemila  scudi ,  avesse  a  peivepire  una 
porzione  di  quell'  entrate,  finché  viveva 
esso  acquirente,  o  chi  altro  egli  avesse  so- 
stituito dentro  il  presa*itto  termine  di  4o 
giorni  prima  di  morire,  E  siccome  moi*en- 
do  il  creditore  senz'aver  trasferito  il  suo 
credito,  questo  vaca  a  profitto  della  ca- 
mera apostolica,  che  torna  a  vendere  quel 
posto,  questi  perciò  si  dicono  Uffizi  Fa" 
cabiii^  e  FacabiUsd  quelli  che  li  possie- 
dono. Nel  qual  ritorno  però  de'fondi  al- 
la camera  ninno  s'immaginerà  quel  pro- 
fitto, che  a  prima  vista  apparisce,  se  sì 
consideri,  che  il  caso  della  vacanza  non  è 
poi  frequentissimo,  perchè  ognuno  cerca 
di  slare  attento  sul  suo,  e  di  trasferire  in 
tempo  abile  il  suo  ci*edito:  e  la  probabili- 
tà della  vacanza  viene  a  essere  compensa- 
ta col  frutto  esorbitante  dell'otto  e  dteoi 
per  cento,  che  si  raggoaglta  sul  capitale 
somministrato.  Quindi  è  che  molli  yoro- 
hi  nummularii  credono  meglio  impiega- 
to il  loro  denaro  in  quella  sorte  eli  uffizi 
vacabili,  che  non  in  luoghi  stabili  di  mon- 
te sul  fruttato  del  tre  per  cento.  Laonde 
tutto  questo  affiire  de' vacabili  si  riduce  a 
una  speculasionedi  finanza,  per  cui  po- 
co più,  poco  meno  alla  camera  apostoli- 
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cQ  torna  lo  Mesto  iiitereue  in  afere  tpo* 
fecale  coni  qiicfle  l'anelile  a  si  grave  fruì- 
Inlo,  come  he  n  un  più  discreto  te  avesse 
alienate  per  set^ipre.  Ne  è  una  dimostra- 
rione  il  celelu'e  concordato  di  Sp/rgna 
(y.J,  che  si  fece  sotto  Benedetto  XI V ,  e 
\ìer  cui  volendo  il  re  di  Spagna,  che  i  be< 
ne(Ì£Ì  non  condstorìali  non  avessero  a  |ias« 
sare  altrimenti  per  la  dataria  ,  offreiulo 
il  profMii-ftionato  compendo  alto  scapito, 
che  quindi  venivmiea  risultare,  fu  faci* 
lisMinia  la  risposta:  che  non  vi  era  oom* 
|)enso  alcuno  da  oflfrire  al  Ponlefioe,  Iriit* 
•andosì  unicamente  d'interesse  non  suo, 
ma  de'vacobitisti,  acquali  non  si  {Hiteva 
togliere  il  loro  credito  senxa  coin|ieuso. 
£  tli  fiitto  ragguagliando  il  profitto,  che 
|ioteva  venire  per  quelle  speilizioni  di 
S|)agua,  furono  pagati 900,000  scudi  per 
una  volta,  da  reKtituire  i  loro  capitali  pro- 
porzionatamente a  tanti  vacHbilt»ti,  a 
quanti  venisse  quindi  a  cessiii*e  il  dovuto 
fruttato,  li  Pa|)a  riuuottò  anche  per  giun- 
ta la  paitita  Spogli  ecclesiastici  (F.);  e 
il  negozio  fu  terminato  com.  Quasi  dun- 
que tutto  rallài-e  deirmtroito  pontifìcio, 
|ier  affari  heneCciali,  si  può  considerare 
come  finito,  e  asserir  rraneameute  che 
nulla  o  quasi  nulla  fruttano  in  oggi  al* 
la  camera.  £  finalmente  i  Qiiindcnni^dioi 
annate  aotto  altro  titolo  imp<iste  a* bene» 
fisi  uniti  a  chiese  e  luoghi  pii,  cedono  (o 
servono)  interamente  in  parte  di  sosten- 
tazione del  Sagro  Collegio f  che  separata- 
mente se  gli  amministra  per  mezzo  del* 
la  congregazione  concistoriale,  e  si  divi- 
dono fra  que'cardinalì,  che  risiedono  in 
curia  a  faticare  in  servizio  dellaChiesa  cat- 
tolica ,  e  questa  distribuzione  si  chiama 
votolo,  da  cui  poclie  centinaia  di  scodi  an- 
nui riceve  ciascun  cardinale  per  suo  sus* 
•idin.  Me  pnrtecipano  anche  alcuni  vaca- 
bdisti,  e  se  ne  cava  |iorzione  pel  mante- 
nimento de'miniiitri  della  cappella  ponti- 
ficia,ch'è  cosa  appartenente  al  trattamen- 
to del  Papa,  in  qualità  di  capo  della  Chie- 
sa... Nella  vendila  degh  oflizi  vacabili,sen- 
ta  dissimulare,  ho  trovato,  e  puòsemp-c 
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rilevarsi  dall'oliera  del  canlinalìk  Lucn 
aopra  quello  argomento ,  die  le  somme 
si  presero,  in  buona  |)arte,  in  occasione  di 
difesa  dello  stato  pontificio,  o  per  guerre, 
carestie ec,  die  si  pub  dire  riguardassero 
o  soltanto  o  S|N*cialmenle  il  nostro  terri- 
torio". Quanto  al  concordato  di  Spugna 
del  1 753  diro,  che  fece  cessare  le  s[ted%^ 
zioni  delle  bolle  per  U  collazione  de'liene- 
fizi  ecclesiastici  minorì,eslstentiiiellechie« 
se*  de'  regni  della  Spagna.  Siccome  i  va« 
cahitiMi  unitamente  ad  altri  partedpan* 
ti  nelle  spedizioni  mentovate  andavano 
perciò  a  risentire  on  pregiudizio  nell« 
rendita  de'Ioro  uflizi  e  de'  loro  impieghi; 
oo«ì  la  corte  regia  per  la  porzione  dei 
compenso  da  darsi  a'  detti  vacabilisti  e 
partecipanti  sborso  la  somma  di  scudi 
3ao,uoo  che  al  Spenno  ed  anno  avrete* 
l>erodato  l'annuo  fruttato  di  scudi  9600, 
quanto  cioè  fu  calcolalo  il  prodotto  an« 
nuodi  tak  s|)edizioni.  Questa  rendita  che 
va  sotto  il  titolo  di  Compenso  di  Spa* 
giut^  è  ancora  a'vacabilisti  partecipanti, 
in  parte  pagata  dalla  camera  apostolica, 
la  quale  essendosi  servita  della  riferita 
somma  degli  scudi  3^0,000  obbligossi 
pagarne  a'vacabilisti  e  partecipanti  prò 
tempore,  inscritti  in  una  tabella,  il  frut« 
to  annuo  negli  scudi  9600.  Laonde  non 
si  verifica  affatto,  checo'denaii  dati  dalla 
S|>agna  furono  restituiti  i  capitali  a'  va* 
cabilisti,  come  asserisce  il  Marohetta.  Del 
Concordato  fra  Benedetto  XIF  e  Fer. 
di'nando  FI^  riparlai  nel  voi.  LXVilf, 
p.  1 5o,  col  Novaes  e  altri.  Il  celebre  car* 
dioal  Gio.  Ballista  De  Luca  tra  le  dottis- 
sime e  molte  sue  opere  et  diede:  Tracia* 
ius  de  Officiis  Fenalibns  Romanae  Cw 
riae^  Romae  1682.  L'aropiessa  dell'  ar« 
gomenlo  m'im|)edisoe  di  dame  un  suolo. 
In  buona  partasi  può  sopperire  con  quan- 
to mi  resta  a  dire,  e  oo'già  ricordati  nu- 
merosi articoli  riguardanti  i  vacabiliati,  e 
oogli  altri  che  andrò  rammentando  io  se- 
guilo. Dell'opera  del  cardinal  De  Luca 
dovrò  limitarmi  a  riferire  gli  argomenti 
de'capitoli,  000  un  brano  deli. ''proemia* 
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le,  e  deirallro  clicco  tegue,  dm  dd  pìb 

inlrinseoo.  Gap.  i.  Occasio  scnbendt\  et 

ile  qua  specie  O/Jfviorum  agittir.  §  3. 

De  qidbus  qfpciis  agitar.  §  4*  Offidorum 

vcnalintn  usux  opttd  antiquo^  romanùi 

sub  nomine  ìmiiiìarwìu^  5.  Sani  de  re- 

galibits^l  extra  priva  luincommercìuìn» 

•»  Quìdquìd  autem  sii  de  hiiiiismodi  prae- 

ìuvVùs,  órca  qtiae  ad  praefàtos,  aliinque 

ftimilet  ccriptores  remitto  lectorem,  pro- 

|iocito  noo  cit  agere  de  offidii  in  gene* 

re  •  et  /ler  confequeas  de  omnibus  illif 

muuehbas  publicis,  et  pi-ìvatis,  ecdesia- 

slfdf,  ef  saeoulanbtM,  dvililius,el  tniJi* 

farìLus,  adaiinis4ralioiictii,  ac  iiirisdtclio* 

iiem  aniiexam  babentilHU,Tel  ilk  oareo- 

tibus  eie  ;  sed  suluiii  de  Ofiìciif  VeuaJi- 

lm&,  el  VacabilibiK,  oonquidcin  io  gè* 

iiei'e,  adeo  tti  oiuniuin  regionum^  tei 

l^rìiicìpalttuai  ofljcia  kuiusinodi  veotaoC, 

hcd  »ulutn  de  iHì*  ourìae  romaiiae»  seu 

poulificiae,  a  quibui,  ex  ralioids  ideiili- 

tale,  qummlo  isU  iolrel ,  atq<je  aliorum 

{irifici|J8luudl,  vel  dvilaium  leges,  vel 

àtyli  i#oit  obsleuty  Bequeditei*sila(ein  ia* 

ducati  t  iu  cawuui  coiUingeiiiia  inferri  va* 

Imi.  lUa  iuluitt  iosiuuala  generali lalf^ 

quae  cooiiii«mÌt  cil  uiuiiìbus  i«giouibu8| 

et  priticipalibus ,  iu  quibus  vivilur  cum 

ilio  roauiNoruiu  iure,  quod  dvile  coni* 

:  dìdliir,  ul  buiusinodi  oilìdorum 

ttOB  di  iiOYCMy  dum  apud  aoliquoi 

\  quoque  coguitus  fuili'sub  di* 

^eno  lamett  «ocabulo  MHitiarunij  quae 

kleaiSoiiaMt,aci«ta  noslroruni  lemporum 

oflioui  vcoatiai  ideuque  id  quod  iu  prae* 

fitto  iure  de  uiilitiii  dispoftìlum  tegitur» 

liàf  offidif  regulariter  ootigruit  «  quando 

perlfculares  l^es,  vel  slyli  diver^toiode 

Don  suadeauti  a  quibus  lamen ,  ui  plu- 

ritnom  buius  materìae  regulalio  [leudet. 

Qu'uiiiiio  io  ptei'isque  buius  Curiae  offi- 

cuf^adliitcideaicouUuuat  aiitiquucu  lui» 

Jiliaroua  yooAittlttuti  quaiuvis  eoruru  e* 

lìéeliodireoens»  quia  uiililiae,  vulgo  Ca* 

vallierad  luineupanlur,  ut  iiieociimdem 

(officioruiii  eerie  reeeosiia  in  oap.  sequeo* 

U  Itabctur  (Bell'articolo  SoFAAMMVMBao» 
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ripiirlando  della  Mìliùa  de'romani,  tUs- 
si  elle  Ira  loro  accensi  si  dissero  gli  ag* 
giunti  okre  il  numero  stabilito,  perciò  a* 
scritti  |>er  anpeltare  ed  entrare  alle  va« 
oanze ,  con  diritto  di  succedere  al  vaca- 
lille  posto  o  uiliiio  I  come  V  antiche  A^ 
spetiative^  delle  quali  tornai  a  ragionare 
a  Databu  e  articoli  relativi,  eqnivalen* 
ti  alle  sopravvivenze  laicali;  e  della  diflé* 
renza  die  passa  al  coadiutore  investito 
lidia  CoadiiUorìa^  il  quale  diviene  Siic* 
cessare  del  coadiuto.  Uimarclierò  inol* 
tre,  che  V  imperatore  Marc'  Aurelio  non 
soffrì  mai  cbe  gli  Vffhi  e  le  Cariche^  i 
quali  davano  un  certo  |Kilere  di  fare  il 
b^iìc  o  il  male,  fossero  venduti,  essendo 
Solito  dire:  Essere  una  necestità  di  i«efi- 
dere  ai  minuto  quello  clte  si  è  compra* 
to  aie  ingrosso).  Quamvis  nutein  inter 
Hegalia  (^.)  enumerata  in  ilta  capitu- 
klioue ,  quae  iu  pace  Constantiae  inita 
fiiit  inler  imperatorem  Federicom  I,  et 
confederatas  Civitates  I^ombardiae,  regi* 
strata  inter  leges  feudales,  ideoque  uni* 
ca  Regalium  lez,  et  norma  repiUala  (cap. 
unico:  Quae  sint  Regalia  inusibus  Faem» 
dorum)jiì\  atioruin  tante  n  maiorum  rega- 
lium enumerai  ione  loaiica(Wr),  ut  iu  suis 
ad  ver  ti  tur  sedibus  facultas  creandi  «dTi- 
ciales,  et  magistratus  ad  iustitiae  adnii- 
tiislratione ,  et  lleipublicae  regioien  tv* 
oeusealur  (In  sunima  Regalium  i  et  seq. 
in  alio  opere  italid  idioniati« ,  cui  tilulus 
est:  //  Dottor  Folgare^eodeoà  til.  ^  De 
Regalia  in  genere j  et  in  opu»culo  dus« 
dem  italid  idioiuatis,  cui  titulus  est  :  // 
Prcncipe  pratico^  cap.  1 3.  Delle  Regalie 
ri|iarlai  a  Tattirro).  Mibilominus  de  hac 
spade  olHciorum  ad  solato  ulililalem,mi- 
litiarum  ad  instar,vere  ista  lex  non  loqui- 
tur  adliuc  lamen  ex  communi  doctoruin 
sanstt,  et  priudpatuum  praxi  .receptuoi 
est,  ut  hutusmodi  Offlciorum  Fenalium 
erectio, et  disposilio  si  etiam  de  servatit 
supremo  principi,  et  per  consequens  de 
liegalibus,adeo  ut  de  uno  in  a  Iterum,  quo 
ad  subslatitiaiu ,  transferri  non  valeaut, 
obsque  eiusdcmpriucipis,  vel  illitts,queui 
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ìpcG  depotaverit,  lieentia,  ut  palei  et  Kt, 
quae  tpariioi  in  enonctalo  Theatri^  lib. 
De  Regalibiis  habenlur ,  ac  eliain  infra 
in  pierìsque  ìoóm,  praeferlim  occasione 
agendi  de  commercio,  et  coolractatione, 
cap.  6  et  seq.  Et  iioet  aliquae  lubdilae 
civitotesy  Tel  tubdili,  et  inferiorei  magi- 
slratus  eaodem  uium  habere  loleant,  ut 
eliam  in  Urbe  habetur  in  Offidii  Fopu- 
li  romani  leu  Capiloliois^adbuc  lamen 
ex  Papae  supremi  prindpif  concetsionei 
el  potestate  id  lequitur.  Ideoque  tyroni« 
Gum  potiuf  eiset  in  assumplo  pauim  re* 
cepto  f  et  Gonlroversiam  non  recipiente, 
te  diffiindere,atquecliartas  inolili  ter  im- 
ptere  super  ratione,  ob  quaro  sint  de  rf- 
galibus»  el  extra  privatum  commercium, 
ttlpole  in  iure  praesupponeodo".  Lo  sles- 
so cardinal  De  Luca  nel  Discorso  circa 
la  soppressione  deicoliegio  de' Segreta* 
ri  apostolici^  parla  degli  uffici  Tenaii  che 
esistevano  in  Francia,  ove  si  costumava 
nella  soppressione  di  tali  uflizi  di  resli- 
tuire  a'possessoride'medesiroi  solamente 
ili.^  pretto  cbe  efiètiivameoteera  enira- 
to  nella  camera  regia,  non  curandosi  lau- 
mento  sopravvenuto;  e  benché  i  posses- 
sori gli  avessero  comprali  da  altri  a  mag- 
gior pretto,  a  tal  segno,  che  essendo  soli-* 
to  il  re  nelle  sue  occorrente  esigere  da' . 
possessori  degli  uffiti  venali  alcune  sov* 
ventioni,  queste  non  si  restituivano,  ben* 
che  il  denaro  era  entralo  nella  stessa  ca« 
mera  r^ia,  che  però  molto  meno  non  si 
restituiva  quello  che  non  vi  era  entrato. 
K Otello  che  in  Inghilterra  tuttora  si  fii 
mercato  delle  cariche  nell' esercito,  nel 
seguente  modo  riferito  dal  Giornale  di 
Roma  del  i855,  p.  a34*  »>  V  uso  della 
vendila  delle oaridie  non  esiste  che  pres- 
so la  fenterìa  e  la  cavalleria.  Ciò  che  prt* 
•na  avveniva,  che  cioè  anco  V  uomo  più 
incapace  e  fors' anche  piik  indegno  po« 
tesse  trovarsi  alh  testa  d*uoa  compagnia 
da  lui  comprata,  fu  reso  in  seguito  me- 
no agevole  dalie  riforme  introdotte  dal 
duca  di  York.  Non  i  gtii  il  governo  che 
fitocia  commercio  di  gradi,  ma  ogni  in* 
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dividilo  può  ▼endere  il  suo,  quando  gli 
piaccia  di  uscir  alEitto  dall'armata  od  an- 
che solamente  dai  servizio  attivo.  In  que* 
st'ttlttmo  casoegli  vende  (solitamente  per 
la  sola  metà  dei  pretto  stabilito  )  il  suo 
posto  ad  un  uffiziale  dello  stesso  grado 
che  trovasi  a  metta  paga,  e  gli  subentra 
nella  stessa  conditione.  Non  si  può  acqui- 
stare clic  una  carica  di  un  solo  grado 
superiore  a  quella  che  si  copre  fino  a 
quella  di  tenente  colonnello  inclusiva* 
mente,  e  ciò  dopo  un  lasso  di  tempo  sta- 
bilito. Il  comandante.del  reggimento  del 
compratore  fii  rapporto  di  ogni  pro|>o- 
sia  all'autorità  superiore,  ed  il  coman-» 
dante  in  capo  decide  se  il  contralto  aia 
da  accettare  o  no.  Guardie  a  piedi,  reg- 
gimenti di  linea,  guardie  del  corpo , 
guardie  a  cavallo,  cavalleria  di  linea  han<^ 
no  diverse  tarilfe  che  qui  sarebbe  lungo 
l'enumerare:  perciò  non  faremo  men-* 
tione  che  delle  più  frequenti.  Nella  fao- 
teria  di  linea  la  canea  di  porta^insegna 
costa  franchi  9900;  quella  di  tenente 
1 3,600;  quella  di  capitano  37,000; 
quella  di  maggiore  70,000  ;  e  quella  lU 
tenente  colonnello  88,000.  Nella  cavaU 
leria  di  linea  quella  di  cornetta  ooata 
I  d,aoo }  quella  di  tenente  i4i6oo  ;  queU 
la  di  capitano  58,700)  quella  di  mag«« 
giara  95,480;  e  quella  di  lenente  oo« 
lonnello  i!i3,ooo.  Queste  cifre  sono  sta- 
bilite uflBcialmente,  ma  da  lungo  tempo 
il  pretto  reale  è  aumentalo  quasi  dei 
doppio,  ed  in  ciò  appunto  sta  il  più  grad 
male  di  questa  dispositione.  Venditori  e 
compratori  devono  asticurara  sulla  loro 
parola  d' onora  cbe  non  fu  pagato  più 
di  quanto  pi'cscriveia  tariffa  officiale,  ciò 
che  è  sempra  oontrario  alla  verità  ".  Il 
medesimo  Giornale  a  p.  34ojriprodus8e 
il  discorso  pronuntiato  in  Londra  da  lord 
Palmerston  alla  camera  de' comuni»  per 
combattera  la  motione  di  lord  Goderich 
relativa  all'avantaroento  militerai  Disse 
fra  le  altra  cose.  »*  Lo  spirilo  bellicoso 
della  natione  si  ridesta  e  s'infiamma 
senta  badar  mollo  né  poco  aUoaoaditio'* 
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Bì  deiravaiisameato.  Ne'motnenli  di  pe- 
ncolo,  Toi  vedrete  fempre  il  nostro  spi- 
rilo nazionale  mostrai-si  pari  alla  gian- 
deiza  de'  fatti»  e  la  Qbra  delia  nazione 
agitarsi  pili  fortemente.  La  compra  e  la 
vendila  de  gradi  sono  il  resto  d'  un  si- 
ttema  ornai  vieto,  ne  convengo  sotto  mol- 
ti altri  rispelli.  Certaoienle,  esso  è  un 
male;  ma,  come  sempre,  questo  male  è 
accompagnato  da  alcuni  vantaggi  che  ne 
compensano  gì'  incou venienti.  Per  abo* 
Jire  del  lutto  questo  sistema,  kisogne- 
rebòe  esaminar  prima  profondameute  la 
quesffooe.  A  ogni  modo,  un  uomo  non 
ottiene  già  an  grado»  solo  percbè  può 
pagarlo:  il  comandante  in  capo  ha  un 
potere  disarezionale  per  appi^ezzare  gli 
altri  titoli  del  medesimo  candidato.  Non 
V  ha  paese  in  cui  gì'  individui  a'  quali 
si  preferisce  un  altro  per  lavantamento, 
non  si  credano  vittime  d'  una  ingiusti- 
aia:  allora  si  grida  contro  il  capriccio  e 
il  £iroritismo.  Tuttavia,  è  uopo  dire, 
cbe  pel  comando  militare  più  che  per 
(/uà/siasi  altra  posizione  sociale,  esistono 
certe   qualità  essenzialmente  richieste; 
noziooi  speciali,capacità,esperienza>  ecco 
quanto  deve  trovarsi  riunito  in  un  uflS- 
siale  ;  ecco  quello  che  gli  dà  il  diritto  al 
rispetto  e  all'  ubbidienza  del  soldato.  Da 
a\Ua  parte  tra  la  nostra  armata  e  quel- 
la del  continente  è  una  difierenza  note* 
vele.  L'armate  continentali  si  reclutano 
meifiante  ki  oofcrizione  che  mette  insie* 
me  uomini  d'ogni  classe;  ma  tutti  que- 
sti uomiai  non  sono  idonei  al  comando. 
La  posiiiotte  d'  oflGizial^,  oltracciò,  trae 
seco  aicoue  spese.  Se  voi  fate  un  uffizia- 
ie  d*  aa  sergente,  e  se  questi  non  possa 
sostenere  con  lustro  il  sUo  grado,  egli 
sarà  ferito  ne'  suoi  sentimenti  piò  inti^ 
mi;  e  tuttavia  ammetto  che  T avanza- 
mento deve  rappresentarsi  come  lo  sii* 
molo  d'una  ricompensa  meritata  a  colui 
che  si  distingue  dagli  altri  per  la  sua  buo* 
Da  condotta  e  la  sua  bravura  sul  campo 
(li  battaglia.  In  Crimea  sono  stati  costan- 
temente promossi  i  sotto  uflìziaii  piò  me- 
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ritevoli.  Il  governo  vuole  che  Y  avanza- 
mento sia  la  ricompensa  del  vero  merito, 
lo  spero  che  io  considerazione  di  questo 
lodevole  e  utile  pensiero  del  governo, 
lord  Goder ich  non  inasterà  per  la  sua 
mozione,  e  lascierà  libero  il  governo  di 
continuare  ad  oflrire  al  bravo  militare 
che  si  è  segnalato  sul  campo  di  battaglia  . 
la  ricompensa  nazionale  della  sua  bella 
condotta  ".  Aggiungerò   per  analogia. 
Pretendono  gì'  inglesi  il  primato  sulla 
civiltà  delle  nazioni,  ma  il  severo  e  illu- 
minato autore  dell'eclatante  recente  o- 
puscolo  tanto  dilTuso  :  Un'  ocellata  al' 
r  Inghilterra^  Torino  i856,  non  solo 
apertamente  lo  nega,  perchè  non  può  ad 
essi  darlo  la  sola  potenza  dell'industrio- 
so mercaotaggio  di   trafGco  delle  loro 
manifatture  ;  ina  inoltre  vuole  ampia- 
mente dimostrare  e  provare  con  docu*- 
menti.  Che  avendo  la  pretesa  riforma 
religiosa  prodotto  l' imbrulìmento  iktco 
e  morale  di  due  terzi  del  popolo  de'  tre 
regni  uniti,  crede  che  la  sua  colossale 
potenza  sia  ormai  vicina  al  suo  tramon- 
to, e  persino  ritiene  non  lontano  il  suo 
grande  sfacelo  ;  perciò  sarà  nuovo,  so- 
lenne e  memorabile  esempio  della  cadu- 
cità dell'umane  istituzioni,  delle   quali 
feci  cenno  anche  a  Uomo  parlando  della 
società  umana.  Nel  cap.  16:  Esercito 
inglese^  osserva  l' autore  dell'  opuscolo, 
che  gli  avvenimenti  recenti  della  guerra 
di   Turchia^  chiaramente   mostrarono 
qual  sìa  l' Inghilterra   per  questo  lato, 
dall'opinione  pubblica  collocata  fra  le 
potenze  di  S."*  ordine.  Essa  in  pochi  me- 
si perde  un  esercito  bello  in  apparenza, 
ma  male  agguerrì to,  mal  provveduto. 
Colle  asserzioni  degli  stessi  inglesi  deplora 
la  condizione  de'  generali  e  dello  stato 
maggiore.  Col  riferito  da'medesimi  pro- 
duce schiarimenti  sull'  ordinamento  in- 
felice dell'  esercito  inglese,  e  come  si  re- 
cluta e  si  forma  il  soldato  inglese.  *•  Le 
promozioni  nell'  armata  inglese  si  fanno 
comprando  le  rinunzie  di  chi  avea  il 
grado  superiore  al  proprio;  sistema  assai 
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luci-oso  al  goverooy  che  dod  deve  calco- 
lare fra  le  sue  spese  le  pensioni  di  rili' 
rOf  e  cangia  un  soldalo  ÌDveochiato  io 
UD  giocane  senza  dover  guiderdonare  i 
luoghi  e  penosi  servìgi  del  i.**  Altrìmen- 
li  si  ascende  per  antianitè  alla  morte  de' 
possessori  di  gradi  superiori;  ma  per  ef- 
fetto del  sistema  esposto,  questo  avanza* 
re  è  COSI  lungo  che  diviene  una  ciancia; 
giacche  appena  un  ufficiale  si  avvicina  a 
morte,  si  affi-etla  a  vendere  il  suo  bre- 
vetto per  lasciarne  il  prezzo  alla  fami- 
glia. •  b  L' inglese  non  considet*a  lo  stato 
militare  come  una  professione,  ma  come 
un  passaten>po  :  V  uffiziale  inglese  é  il 
duellante  dell'arte  militare.  Durante 
la  pace  vive  da  gentiluomo;  sul  campo 
di  battaglia  si  fiirà  uccidere  da  gentiluo- 
mo. Figlio  di  famiglia,  egli  compra  un 
brevetlo  per  costumanza,  egli  non  si 
crede  tenuto  ad  altri  doveri  militari  che 
a  combattere  valorosamente  giunto  in 
faccia  al  nemico...  Così  nell'armata  in- 
glese i  soldati  si  comprano  i  gradi  ;  e  le 
cognizioni  necessarie,  che  non  si  ponno 
comprare,  mancano ...  Ad  onta  delle  più 
vive  discussioni  sulla  compra  dei  gradi, 
le  cernere  non  vollero  concedere  nulla 
al  buon  senso,  che  comanda  si  diano  i 
gradi  in  premio  al  merito  ed  al  corag- 
gio "•  M' arresto,  altrimenti  vi  sarebbe 
assai  da  riportare  d'un  paese,  ove  non  si 
fa  conto  che  del  denaro  e  del  parentado, 
ove  neir  esercito  sono  chiusi  i  passi  ad 
ogni  uomo  capace  di  comandare,  se  non 
possa  pagare  a  ca rissimo  prezzo  il  suo  i  / 
grado,  e  comprare  successivamente  tutte 
le  promozioni.  Ma  la  camera  rigettò  o« 
gni  saggia  proposta  contro  la  comprita 
de'brevetti  e  de'gradi  militari.  Il  sistema 
della  vendita  non  é  il  solo  vìzio  dell'or* 
dinameoto  militare  nell'Inghilterra  ;  gli 
alili  li  sviluppa  l'autore  del  famigerato 
opuscolo,  che  nell'universale  produsse  la 
più  profonda  sensazione.  Dipoi  il  mede- 
simo Giornale  di  Roma  del  1 857,  nel 
n.**  a66  riferì  col  giornale  francete  Pajrs^ 
proltfitando  contro  la  militare  suprema* 
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zia  de'soldaii  inglesi,  vantata  da  Ioni 
Palmerston  con  laoto  strepito.  »  1  gradi 
e  le  cariche  dell'  armala  inglese  sono  dati 
in  parte  mediante  pagamento,  non  alla 
istruzione  ed  ai  servigi  resi:  le  compa* 
gnie,  i  battaglioni,  i  reggimenti  anche 
oggi  si  comprano  come  d»^di  I'  ufficio 
di  notaio  "•  E  parlando  delle  stranezze 
dell'  amministrazione  e  di  sue  anomalìe 
Bggiunge.M  Così  un  ufficiale  può  essere  ad 
un  tempo  maggiore  dell'armata  e  capita* 
no  nel  suo  reggimento.  L'esercito  inglese 
trae  dietro  a  sé,  in  ogni  corpo,  centinaia 
didonneedi  fanciulli,  e  non  vi  ha  armata 
in  Europa  che  abbia  altrettanti  bagagli". 
Nella  curia  romana  non  vi  furono  mai 
uffizi  militari  venali,  sì  della  Milizia  che 
della  Marina  pontificia^  e  quell  I  di  i ."  e 
di  a.^  ordine  si  concessero  colle  condisio* 
ni  suindicate,  ed  altre  che  riferirò,  del 
tutto  idonee.  Hitornando  al  cardinal  De 
Luca,  egli  ragiona  ne'successivi  capitoli 
le  parti  del  suo  dotto  trattato.  Nel  cap.  3. 
De  speciehus^etqualitatibus  Fenaliuni 
Officiorum  Facabilium  Curiae  Ronu*- 
naCf  et  praesertim  de  Praelatitiis^  et  de 
requisitis  necessarUs  ad  Praelaturam 
obtinendam.  In  questo  nuovamente  si  (a 
la  distinzione  degli'  uffizi  venali  dal  Papa 
concessi,  e  denominati  Camerali,  e  della 
Cancelleria  o  della  Dataria, e òk  loro  tri- 
plice specie,  qualità  e  ordine  diverso  ;  da 
quelli  Capitolini  omti  del  Senato  Roma- 
no e  Tribunale  di  Campidoglio  (^O» 
perciò  qualificati  Uffìzi  Papali  e  Capi- 
tolinifdìcm  giande  fu  il  numero  antica* 
mente.  Quanto  'agli  uffizi  Papali  dice. 
M  Primi  namque  generis  sunt  ea^quae  ma- 
lora, vel  primi  oixlinis  essedici  merentur 
quamvis interse  quoque  aliqua  notabilis 
adsit  disparas,  utpote  annexam  habentia 
Prelatura,  adeout  non  conferantur  nisi 
praelatis,  vel  quod  per  eorum  assecutio* 
nem  praelati  afficiantur,ac  etiam  ha  ben  t 
annexam  iustitiae,  vel  alterius qualificati 
munerìs  admìnistrationem ,  ac  raaioi^t 
praeeminentias,  unde  propterea  conferì  • 
non  soleot,  nisi  viris  iain  benemeritis,  si* 
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ve  qood  ex  Ddtalium  qualllatCi  ani  et 
vìrtule»  et  animi  dolìbos,  Sedis  apoitoli- 
eae,  ac  Reìpublicae  servìtiuin,  ac  beaefi- 
dum  exeorum  opera  probabili  ter  sperari 
valeat,  cum  ad  huoc  fioem  ordinata  sit 
praelatura  ,  tamquam  quaedaiu  species 
prifDariae  militiae,  ex  qua  duces,  aliique 
praefectì,  et  officiales  exercitut  eligi  de- 
beanl;  aiqoe  boc  prìmuoi  geous  dividi- 
tur   in  plora  ipecies,  qood  «cilicet  alii 
iuot  Officialet  Camenàes^  alii  CanceU 
lariae^  fd  Datariae^  fX  aiii,  quibus  di- 
Tersa  a/ia  maoera  iacumbuot^  ut  infra, 
^c  etiam  a/ia  iotraC  distiocUo,  qood  alH 
oortiluuoC  CoUcgium^  et  alii  considerao- 
lur  Singulariter*'.  Vacabili  di i.VdiBe 
e  maggiori  erano  i  tegnenli,  i  quali  tutti 
hanno  arlicolì,  i  prelati  Tenendo  quali- 
ficati dal  De  Luca  de  séeunda  specie.  Il 
cardinal  Camerlengo  dis.  Chiesa  {di  cui 
riparlai,  per  lo  stato  attuale»  a  Uditobb 
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va)^'  come  priacipalmeole  appartenente 
ai  pWocipalo  temporale  qual  primaria 
dfgoilà,  benché  afesse  molle  giurisdizio- 
ni  anco  tu  quello  spiritualei  e  quale  uffi- 
EÌo  che  anticamente  rendeva  mol  tifiti  mi 
eaolamesili  ;  finché  fu  Tacabile  ordioa- 
riameole  si  soleva  concedere  gratis  colla 
coDdooasiooe  del  preazo,  il  quale  d'ordi- 
nario solerà  essera  di  scudi  60,000,  al« 
tre  dfre  avendo  riportate  al  suo  articolo. 
11  prelato  Uditore  generale  della  Carnea 
racposlolka^eà  il  prelato  Tesoriere  ge^ 
nerale  della  Camera  apostolica:  il  pres- 
to ordinaria  d' ambedue  era  di  56,ooo 
scodi  d'oro,  e  fu  anco  pagato  di  più,  co- 
me notai  ne'Ioro  articoli.  1  prelati  Pre* 
siderite  della  Camera  apostolica^  Reg* 
gente  delia  Cancelleria  apostolica^  U- 
ditore  delle  Contraddette^  Uditore  del* 
le  Confidenze^  Correttore  delle  Con- 
Cnddette  (di  cai   all'articolo  Uoitobi 
DELLE    Costbaddbtte  ),   Prefetto  delle 
mioule  do'  Brevi  apostolici,  Revisora 
delle  minute  de'  Brevi  apostolici^  Pre- 
aideole  de'  Salleeitatori  delle  lettere  o- 
postoticbe  detti  Giannineri»  Presideor 
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te  del  Piombo  (di  cui  anco  a  Siguu  por- 
Tiricu)^  Alia  oflicia  praelatitla  Singola- 
ria,  collegium  nonconiÌituentia,aliquam 
iurisdictionem  annexam  habentia  .  « . . 
istorumque  of&cioruin  pretium  non  est 
fixum,  sed  varium^  ac  respective  niaius, 
vel  minus  ad  mensuram  eoìotuoien- 
toruro.  Il  collegio  de'ia  Chierici  della 
Camera  apostolica^  ciascuno  con  pieszo 
fisso  e  invariabile  di  4^}OOo  scudi  d'oro* 
Il  collegio  de' Il  (com'era  anticameme) 
Protonotari  apostolici  partecipanti  (ne 
riparlai  nel  voi.  LXXI,  p.  8),pretium  ve* 
ro  non  estfixum,  sed  variutn  iuxla  tein- 
porum  contiogenlias.  Il  collegio  de'ia  AL- 
breviatori,  di  parco  maggiore  (de' quali 
riparlai  negli  articoli  spettanti  al  Tribu- 
nale della  Cancelleria  apostolica  coi 
appartengono),  et  pariter  pretium  est  va- 
rium  iuxta  temporum,  et  emolumento^ 
rom  variationem.  Istorumque  Abbrevia* 
torum  medietas  prius  pertinebat  ad  car- 
di naiem  Fice  Canee llarium  (^.),qui  ea 
'  vendebat,sed  perlnnocenliumXldismem- 
brata  fuerunt,  omniaque  applicata  Ca« 
merae,  ut  in  rootu  proprio,  Divina  dispo» 
nenie  clementia,  xix  kal.  januarii  anno 
IV,  1679,  riportato  in  fine  del  presente 
capitolo.  Secuudi  generis  sunt  Officia , 
quae  media  dici  merentur,  utpote  quid 
medium  constituentìa  inier  Praelatitla 
primi  ordinis,  de  quibus  supra,  et  infe- 
riora  popularia  tertii  generis,  vel  ordinis, 
de  quibus  infra,  ex  eo  quod  annexam  ha- 
bent  aliquam  administrationem  negotio- 
rum  Cancellariae  apostolicae,  et  in  lit- 
terarum  apostolicarum  expedi tionibus, 
aut  in  actis  iudicialibus  conscribendis,  et 
ordinandis,  sive  in  illis  exequeiidis,  unde 
propterea  in  eis  requiritur  aliqiia  idonei- 
tas,  et  liUeratura,  et  in  plerisque  iuxta 
legem  fundationis,  requiritur  etiiun  gi*a* 
dus  doctoratos,  istaque  prò  maiori  parte 
sunt  Gollegialia,  eorumque  pretium  est 
Tarium,maius,  Tel  minus  prò  temporum, 
et  émolumentorum  Tarietate ,  et  quali* 
tate.  Collegialia  vero  sunt ,  nempe  (  ed 
hanno  tutti  i  propri  articoli  o  ne  par-* 
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hi  De'rehtivi  che  indioherb  in  corrivo): 
Scriitori  apostolici  in  nunrero  di  too. 
Scrittori  dt:' Brevi  8 1 .  Scrittori  del  Tri- 
bunale della  Penitenzieria  detti  di  mi- 
nor grazia  27.  Procuratori  della  Petù- 
tenzieria  detti  di  minor  grasia  24>  <^^^^^  ^ 
Procuratori  e  3  Scrittori  di  detto  Tri" 
bunale  della  Penitenzieria  pel  foro  pe- 
niteniiale  ,  curo  ista  officia  non  sint  ve- 
nalia.  Ahbreviatori  di  parco  minore  ùA 
Tribunale  della  Cancelleria  apostolica 
60,  Sollecitatori  óeiiì  Gianntneri  loo. 
Correttori  dell' archivio  di  detto  Tribù* 
naie  8.  Di  questo  inoltre:  Chierici  del 
Registro  6  ;  Registratori  delle  Supplì» 
che  30;  Registratori  delle  Bolle  ^4; 
Maestri  del  Registro  delle  Suppliche  8; 
Maestri  del  Registro  delle  Bolle  6;  Cubi» 
culari  60  ;  Procuratori  presso  V  Uditore 
delleContraddette  1  ^.Notari  dell'  Udito- 
re della  Camera  i  o.  Notari  o  segretari 
del  Tribunale  della  Camera  apostoli* 
ca  4-  Nota  ri  degli  Uditori  di  Rota  4* 
Notari  del  cardinal  Vicario  di  Roma  4. 
Cursori apostolicHanche  a  Uditore  del- 
ia Camera  ne  tratto)  19.  Afa/ufalan  del- 
la curia  e  Tribiuiale  del  Governatore 
di  Roma  7.  Maestri  del  Piombo  pe'  Si" 
gilli  3.  Notari  della  provincia  della  Mar* 
ca....  Adiunt  etiam  aliqua  Officia  Ve- 
naiia  habentia  annexam  aliquam  admi- 
nistrationem,  vel  exercitium,  quae  sunt 
singularia,  et  non  efibrmant  Collegìum  : 
vale  a  dire  i  Notari  civili  del  Governato* 
re  di  Roma;  i  Notari  criminali  del  me« 
desimo  appartenenti  d\\* Arciconfrater* 
nita  della  Carità^  detta  pure  di  s.  Giro» 
lamo  della  Carità j  ì  Notari  pe'processi 
de'promovendi  al  Vescovato ^(\%t{^a\\  tor- 
nai «parlare  nel  voLLXXXII, p.198;  del: 
Tribunale  e  Dogana  di  Ripa  j  del  Tri* 
bunale  di  Borgo j  de' Maestri  di  Stradaj 
dell'  Università  de'Mercantij  del  Tribù* 
naie  dei  Protomedico  ;  deli'  Uditore  delle 
Contraddette;  del  Tribunale  e  Universi^ 
tàartistica  dell'  Agricoltura  ;  degli  E* 
brei  e  Neofiti;  l'uffitto  dell'assessore  de* 
maestri  delle  Strade  di  Roma,  el  ttmt 
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qoamplares  Depotilariae  aliqooram  ex 
Collegiis.  Ex  hisautem,  de  quibustupra, 
ac  etiam  ex  lis,  de  quibus  infra  ,  aliqui 
Officialet  exeroere  solent  per  se  iptos,  et 
atii  prò  maiori  parte  exercent  per  sub- 
stitotos,  ut  advertitur  inlìra  cap.19.  De* 
nsum  tertii  generis  sunt  Officia  minora 
magis  popularia  ,quae  nullain  habenlan- 
nexam  administrationem,  ideo  non  ext* 
guot  induslriam,  vel  idoneitatem  perso- 
nae,  sed  illorum  sunt  capaces  etiam  idio* 
tae,  et  infiintes,  utpote  ad  solum  emola- 
mentum,quinimo  in  aliquibus  existis^ae 
etia  m  in  i  llis  seiuindae  classis^de  qua  supra, 
sunterectae  quaedam  porliones,  qoarum 
sunt  capaces  etiam  mulieres,  et  infantcs, 
atque  infra  e  1 1  explicatur  quidnam  istae 
portiones  importent,  illaeque  portio- 
nes,  quae  Ripae  dicuotur  sunt  in  num. 
364  ultra  plures  alias  portiones  recen- 
ter  erectas  super  aliquibus  offidis,  de 
quibus  supra,  et  infra.  Istaque  Officia 
constituunt  etiam  Collegia,  atque  eorum 
pretto  est  varium  iuxta  teroporum  qua* 
litatem,  ac  jmagis^  vel  minus,  ad  mensu- 
ram  emoluroentoruro,  eaque  sunt  vide* 
licet.  Anche  de'  seguenti  scrissi  articoli 
speciali,  o  ne  tenni  proposito  negli  arti* 
coli  che  ricorderò.  Collettori  del  Piombo 
deìTribunale  della  Cancelleria  aposto- 
lica 104.  Scrittori  óeW  Archivio  gì. 
Scudieri  apostolici  1 4o.  Presidenti  del- 
V Annona  i4i.  Mazzieri  del  Papa  a5. 
Maestri  Ostiari  deiit  Virgarubea  16. 
Ostiari  ocustodi  della  i .*  catena  del  Pa- 
lazzo apostolico  Vaticano  3  ;  Ostiari  o 
custodi  della  a.'  catena  a  ;  Ostiari  o  cu- 
stodi della  I.' e  della  a."  catena  5.  Mili- 
tes  vulgo  Cavalieri  :  Ir^xuretom  3 3o;  del 
Giglio  35o  ;  Pii  67 1;  di  s.  Pietro  4oi; 
di  s.  Paolo  200.  Aggiunge  il  De  Luca, 
forse  ne  saranno  esistiti  altri  a  lui  ignoti, 
non  essendo  in  ciò  esatti  gì'  istorici.  De 
Officiis  Capitolini  non  agilur,  nisi  inci* 
denter,  tum  quia  diversa  habere  solent 
Daturam,cum  aliqua  sint  haereditarìa,et 
transitoria,  etiam  ad  extraneos,  cum  sola 
obligatione  renovandì  expeditiones»  ut 
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soni  praMerlim  officia  Notariorom  fori 
Capi  Ioli  ni,  et  aliqua  ioleni  esse  ad  lineasi 
Tcl  genera lione»  ;  tum  quìa  pene  anni- 
hilata   videntur,  atque  in  dies  toppri* 
nunlor^eo  quia  magna mcaosabanl  gra- 
Yamen  Camerae,  popoli  autem  nullum 
levameli,  et  beneficium,  duro  contingen- 
te vacalione^perContervalores  prò  tem- 
pore concedi  solebant  gratis  eorum  coo- 
iuoetis,vel  benevolis,aut  si  mediante  pre- 
tic,  tstud  ad  eorum  privatnm  lendei>at 
commodom,  quinimo  proroga tiones,  ac 
prae^eotivas  coocessiones  de  facili  fiioere 
lolebaat  ;  unde  propterea  Innocentius  X 
magna m  quidem  eorum  fecil  soppressio- 
nem,  quam  successile  alli  Poniifices  con- 
l'muarunt,  ut  aclu  oontinuat  Innocentius 
XI.  kc  eltam  quia  Iractatio  est  de  offi- 
óis  Uomanae  Curiae  sub  cuius  nomine 
▼enit  Curia  Papae,  ubicu  mque  iste  rest- 
denliambabeat,  unde  quando  longam  re- 
sideotiam  habuit  in  Galiia,  adbucAoma- 
na  Curia  dicebatur  ;  e  converso  autem 
Curia  Capitolina,  est  Curia  particularis 
liomaiiae  G  vita  tis consti  tu  tae  ex  proprio 
populo,  et  distrìctualibus,  ad  instar  cu- 
iu»libetalteriusCivitatis.  1  Tribunali  di 
Roma  (f"*.)  del  Campidoglio  ora  più  non 
eiistono.  Riporta  quindi  il  De  Luca  i  pri- 
vilegi di  alcuni  collegi  vacabilistt,  cbe  io 
descritti  a'  loro  luogbi.  Cap.  3.  An  pre- 
tiom  Ofikioruro  Vacabilium  babeat  oa- 
turam  lortis,  eiusqoe  iure  censeodum  sit, 
^el  poiìus  froctuuro,  et  reddituum  ;  et 
quid  proprie  isla  Oflicia  importent,  et  de 
eorumdem  Ofliciorum  emoluroentis,  an 
•Ortis,  vel  froctuum  naturam  hobeant. 
Cap.  4.  An  buiusmodi  O  iBciorum  vena- 
Jitas,  et  i'espective  vacalio  per  promotio- 
nero  ad  Cardinalato  ai,  eorumque  dispo- 
«fio  aJiquam  redole  a  nt  simoniacam  la- 
bea»,  vel  aliaro  turpi t udì nem,  seu  rem  il* 
licilaro.  Cap.  5.  An  Papa  licite  possit  con- 
donare emolumento  expeditionum ,  et 
demandare  expediliones   gratis,  et  per 
viam  secreta m  in  praeiudicium  Officia- 
Jium,  qui  obtineot  Oflicia  ex  causa  pne- 
rosa^et  qualein  potestalem  io  hoc  babeat 
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Coll^om  Cardioalium.  Cap.  G.Quomo- 
do  Officia  Venalia  aoquirantur,  et  quid 
ubi  aequtsitio  io  persona  unius  6at  per 
alterum  de  istius  pecunia.  Et  de  prae- 
sumpta  donatiooe,  ac  imputatione  in  le- 
gitimam.  Et  de  materia  reservalionisde- 
cretis.  Cap.  7.  De  Officiorum  resignatio- 
De,et  aliena tione,  vel  translationedoooo 
io  alium,  vel  eorum  obligatione,  et  quo- 
modo  esse  dicantor  in  commercio,  in  sub- 
stantia,vel  iu  pretio,sive  in  commoditate^ 
et  quando  resignatiooisadmissio  denega  ri 
possit  Cap.  8.  De  eadem  materia  resigna- 
tionis  Officiorum,  quale  ius  tribnat  Re- 
signatario,  ubi  ex  sola  partium  conveo- 
tione,  ante  iliam  admissam,  conclusa  sit, 
et  cuius  nam  sit  damnum,  vel  periculum, 
quod  interim  contingat.£tan  post  illam 
admissam  Resignatarìus  reddatur  tutus 
quamvis  ob  mandatum  falsum,  velinsuf- 
ficieos,  aut  ob  invalidum  fiictum  Judicis 
resigoatio  sequuta  sit.  Cap.  9.  DeResi- 
gnatione,  sive  de  extensiooe,  et  proroga- 
tione  Officti  de  una  persona  in  aliam,  in 
quo  differant,  et  an  expedial  practicare 
stylum  admitteodi  passim  resignationes 
absque  aliquo  pretio;  et  quando  iuste  as- 
sensus  resignationi  denega  ri  valeatEtde 
ooadiutoria  ac  etiam  de  Officiis  haeredi- 
lariis,  vel  Iransmissibilibus.  Cap.io.  De 
credi  lori  bus  Officia  iis  quale  ius  habeant 
in  officio,  et  de  iilorum  concursu,et  potio- 
ritate,  et  de  eadem  materia  reservationis 
decreti,dequasupracap.  óetseq.Cap.i  i . 
De  capacitate  necessaria  ad  obtinendum, 
et  relinendum  Officia  Venalia,  et  an  mu- 
lieres,  infantes,  et  idiotae  sint  capaces. 
Et  quid  in  Officiis  non  Vacabilibusliae- 
reditariis,  qui  bus  baeredibus  deferantur 
Officia,  quaeexerceri  possint  per  substi- 
tutum,  ac  etiam  locar i.  Cap.  12.  De  Of- 
ficio assignalo  in  dotem,  vel  possesso  in 
commodìtate  per  virum  lamquam  re  ex- 
tradotali, ad  quidvir  tenealurerga  mu- 
lierem.  Et  de  Officio  possesso  per  haere- 
dem  fideicommisso  gravatum,  sive  obli- 
gatum  reddere  rationescreditoribus  liae- 
redilarìis,  vel  per  luufructuarius,  et  si« 
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niilet.  Gap.  1 3.  De  Officiorum  Venatium 
vacatione,quoaiodosequalur.  Et  de  pri- 
vali oneOfìBcialiuiii,an,  et  ex  quibus  cau- 
si» in  parliculari,  absque  Officioriim  8up« 
presiiione,  fieri  valeal.  Gap.i4*  Ao  Papa 
vel  alter  Prinoeps  poHÌt  supprimere,  in- 
TÌlis  Officia libus,  ali(|uod  genus  Officio- 
rum  ,  istaque  occasione  eoarralur  facti 
series  suppressionis  Collegi i  Secretarlo- 
rum  Aposlolicorum,  quae  iiuic  operum 
ikiulivuln  iledit.  Ne) l'articolo  SBOBBTAmio 
APOSTOLICO  parlai  dell  altra  opera  appo- 
sitamente sa-itta  dal  De  Luca,  per  Te* 
«tiuzione  di  tali  uffizi  vacabili ,  e  trovasi 
dopo  il  Traclaius  de  Officiis  Penali- 
bus  F'acabiiibus.  Abbiamo  di  Tomma- 
so Tommasi  Gualleruzzi,  Jura  et  pri" 
vilegia  Sccretariorum  apostolicorum^ 
Boniaè  1587.  Cap.i5.  Presupposi ta  le- 
gitima  soppressione  Collegii,  de  quoca* 
pitulopraecedenti,quid  restìluendum  es- 
set  Oflicialibus  ex  legibus  particularibus 
eiusdem  Collegii.  Gap.  1 6.  De  eadem  re- 
slitutione  pretii^de  quo  in  capitalo  prae- 
cedenti,  facìeoda  Iribus  locis  Piis  ,  quae 
hnbebant  Officia  in  perpetuum.  Gap.  1 7. 
De  eadem  materia  suppressionis  Officio- 
rum,  et  quid  in  eiuscasu  reficieodum  sii 
illorum  possessoribusin  genere,iuxta  ter- 
ni inos,  et  disposi tionem  iuris  communis. 
Gap.  1 8.  De  eflectibus,  tam  fii vorabilibus, 
quam  odiosis,  f  ei  decommodis,  et  iooom- 
modiSiquaeremaneot  in  Officiorum  pos- 
sessoribus,etiam  post  dimissumOfficium, 
et  quando  successor  teneatur  ad  debita, 
vel  ouera,et  facta  praedecessores.Gap.  1 9. 
An,et  quando  Officiales  teneanturde  fii- 
cto  substituti.  Gap.  aó.  De  Socielate  Of- 
ficii.  In  argomento  scrissero  ancora:  Ber- 
nardino Dinarelli,  Uffici  dellaCorte  Ro* 
mana^  eretti  da  diversi  Pontefici^  dov*h 
notalo^uanto  sogliono  vendersi^  quan- 
to fruttano  o^/ti  fl/ina,  Bologna  1631. 
Ciò.  Antonio  Ferra]  uolo,  //  Monte  Fa* 
cabile  e  non  Facabile^  Roma  1 64».  Jaco- 
bi  Goheilio^  Notitia  Cardinalatuset  Ro* 
manae  JlulaeqfficialibuSjEiomMi653. 
Gap.  1 7.  De  Vice  Caqccllario,  Gap.  1 8,  De 
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Protbonotariis  Apostolicis.Cap.  1 9.DeAu- 
ditoribns  Rotae.  Gap.  20.  De  Gancelta-  1 
ria  Apostolica.  Gap.  11.  De  Gancellaria  i 
Begente.  Gap.  22.  De  Abbreviatoribut  i 
utriusque  Parci.  Gap.  28.  De  Secretariis 
Apofttolicis.  Gap.  24*  De  Scriptoribus  A- 
postolicis  Brevium  Archi  vii,  et  miuores 
gratiae.  Gap.  25.  De  Solicitaloribus,  stve 
lannizxeris,et  illorum  Praerecto,Gap.  26. 
DeRegistratoribus,Magi«trÌ8RegÌstriBul- 
larum,  et  Guslode  Registri.  Gap.  27.  De 
Bullatoribus,  seu  Plumbatoribus,  et  Gol* 
lectoribus  Piombi.  Gap.  28.  De  SenescaU 
co,  si  ve  Gustode  Gancellariae.  Gap.  29.D0 
Gubiculariis,et  Scutiferis.  Gap.3o.De  Mi- 
lilibus  s.  Petri,  Gap.  3 1.  De  Mililibua  s. 
Paoli.  Gap.  32.  DeMilitibus  Piis.Gap.  33. 
De  MilitibusLauretanis.  Gap.  34- DeMi- 
litibus de  Lilio  nuocupatts.  Gap.  35.  De 
Praesidentibus,  et  Portionariis  Ripae  Ur- 
bis. Gap,  36.  De  Summatore  Literaruia 
Apo%tolicarum.  Gap.  37.  De  Datario  Pa* 
pae.  Gap.  38.  De  varia  Vice-Cancellarii 
nomenclatura;  qui  ve  hanc  dignitateai 
oblinuerint.  Questi  scrittori,  e  gli  analo- 
ghi miei  articoli ,  mi  dispensano  da  luu- 
gbi  e  minuti  dettagli. 

Moltissime  ootìiie  sugli  uffizi  vacabi- 
li e  sopra  i  vacabilisti  riportò  Novaes  neU 
la  Storia  de* Pontefici,  le  quali  io  debi- 
tamente collocai  a'Iuoghi  loro.  Egli  cre- 
de che  l'orìgine  de' vacabili  e  de' vacabi- 
listi possa  risalirea  Martino  V,  come  quel- 
lo che  creò,  o  meglio  sistemò  gli  uffizi 
della  Cancelleria  apostolica  con  oppor- 
tune regole  e  stabilimento  delle  tasse,me- 
diante  la  bolla  In  Apostolicae  dignità* 
Us^  del  I  !"  settembre  1 4 1 8,  Bull  Rom.  t. 
3,  par.  2,  p.  4^8  :  De  Officio  eX  quali^ 
iatibus  Scriptorum ,  et  Abbreviatorum 
Uterarum  apostolicarum ,  Custodisque 
Cancellariae^  oc  Examinatorum,  Bui- 
lalorumet  Registratoriun^  Auditor utn* 
quCf  Procuratorum,  et  Notariorum  Ro* 
tae,etAdvocatoruniconsistorialium,Per 
gli  altri  della  dataria  apostolica  Sisto  IV» 
Leone  X  e  Paolo  111  stabilirono  le  rego- 
le e  le  tasse,  ooa  solo  per  la  rassegna,  ma 
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per  gli  efkioluiiìeiiti,daodo  a  ciascuo  ^aei* 
biiista  il  proprio  distioio  cterciùo  per  im- 
pedire gii  abusi  di  conGdeoxa  Mioooiaca 
e  di  spaltsione  ▼olontarìa.  Gli  steici  Pa- 
pi, e  Sisto  V  il  coofermò  »  assegoarooo  a 
donarono  una  {jonione  di  facabìli  delia 
Gaooelleria,  per  appaonaggio del  csrdioal 
irioa-cancelliere,  il  qoale  oeJia  tacabililà 
poteva  disporre  a  suo  faeacpJaeilo»  ossia 
donare  o  vendere,  nel  modostesiochefa* 
cavano  i  Papi;  ed  il  presso  degli  uffisi  va* 
cshili  io  ducono,  aJJorehè  si  vendevano» 
erm  tempre  quello  reperìbile.  Questa  pre- 
rogativa dei  cardinal  vioe-cancelliere  ri- 
vooò  e  soppresse  Innocenzo  XI  col  moto*- 
proprio  DivinA  disponente^dtl  i4  diceoi- 
brei679,^u//.  /{o/n.L  8,  p.  137:  Revo* 
catur  concessio  facta  Fice-canceUario 
quamplwrium  Offictoruni  Vacabilium^ 
ijuae  denuo  Camerae  apostoUcae  resti- 
timntur.  Gli  uffizi  vacabili  tolti  dalla  no* 
mina  del  vice-cancelliere  furono:  Reggen- 
tddelJaCanceJlerìay  1 5  abbrevia  tori  di  par- 
co mioore,  6  abbreviatori  di  parco  mag' 
^ìore,  35sollecitatori  detti  giaonisieri,  1  a 
uolari  delle  cause  del  palasse  aposto  lieo» 
adunum  dumiaxaiper  ree,  me.  Clemenp 
tePP.Xpraedecessorem  nostrum  redu- 
cto,3Gubicularijscudieripartecipanli,a6 
cavalieri  di  s.Pietro,  i3  cavalieri  dis.Pao- 
h^'È,  cavalieri  delGiglio»  10  cavalieri  Pii  Jd 
custode  della  cancelleria,  il  noterò»  il  por- 
tiere della  niedesiaia,un  notaro  delle  con- 
traddette e  un  nolaro  delle  confideoze^iW 
De  consuetis  nuncupaium^  nonnullaque 
forsan  alia  Officia  huiusmodi  vacabi- 
Ua^quae  pariier  in  praesenti  Mota  pro- 
prio prò  piene,  et  sufficienter  expressis 
haberi  voliwius,  Calisto  IH    trovando 
cbeil  numero de'tegretari  apostolici,  del- 
rintroduzioue  de'quali  non  si  ha  certa  no- 
tizia, al  dire  di  De  Luca  ,  non  erasi  mai 
stabilito,  lo  prefisse  a  6,  il  che  confermò 
il  successore  Pio  11,  insieme  a'Ioro  privi- 
legi ed  emolumenti,  negli  atti  de'  quali  si 
legge  che  (ossero  uffizi  f  enali,  uno  de'qua  - 
lì  col  pagamento  del  suo  prezzo  Pio  ]| 
couceue  al  famoso  storico  Platina,  il  qua- 
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le  oe  fu pri vato  da  Paolo  11  che  nel  1 464 
gli  successe,  accusato  di  congiura  contro 
di  lui;  ma  egli  dolendosene  acerbamente 
ne  riportò  travagli  e  triennale  carcere, 
per  cui  sfogò  poi  il  riprovevole  suo  risen- 
timeuto  nella  vita  di  quel  Papa,  culla  qua- 
le terminò  le  sue  Fite  de* Pontefici.  Ca- 
listo 111  nel  1455  elevato  alla  cattedra  a- 
postolica,  tosto  ebbe  in  cima  de'suoi  pen- 
sieri d' infrenare  le  deplorabili  conquiste 
de'turchi,  a'(|uali  subito  mosse  guerra,  e 
pe'dispeudii  fu  costretto  vendere  e  impe- 
gnare gran  parte  degli  ornamenti  ponti- 
ficii, e  di  alienare  alcune  terre  del  domi- 
nio della  s.  Sede.  Probabilmente  pe'bi- 
sogni  urgenti  in  cui  trovossi,  per  propu- 
gnare impavido  la  difesa  della  ci*istianità, 
pel  I  .^  veudé  isegretariati  apostolici  a  per- 
sone idonee,  impiegando  le  somme  ritira- 
te per  combattere  i  feroci  nemici  del  no- 
me cristiano.  Veramente  il  Pan  vinio,  con- 
tinuatore di  Platina,  neir^Ti^/orùf  della 
vita  di  Sisto  /^,clie  a  Paolo  II  succes- 
se nel  1 47 1  >  lasciò  scritto  :  m  Ritrovan- 
dosi il  Papa  colle  spese  di  tante  guerre 
(co'turchi,  col  re  di  Napoli,  co'fiorentini) 
bisognoso  d'un  gran  denaio,  fu  il  1  .'^Pon* 
tefice^  che  ritrovasse  nuovi  uffizi  da  po- 
ter vendere*  Datone  dunque  il  carico  a 
Sinolfo  di  Castro  Otterioo,  protouolario  e 
persona  molto  diligente,  restituì  gli  uffi- 
zi degli  abbreviatori  minori  già  creati  da 
Pio  II,  e  poi  tolti  da  Paolo  II,  il  quale  uf- 
fizio vendè  molto  bene.  Il  medesimo  fe- 
ce degli  uffizi  de'solleci tatari  delle  lettere 
apostoliche.  Introdusse  anche  l'uffizio 
d'alcuoi,che  intervenivano  a  quante  scrit- 
ture pubbliche  si  celebravano,  e  senza  lo- 
ro non  se  ne  poteva  alcuna  (are.  Ma  qua* 
sto  uffizio  fu  da  luiiocenzo  Vili  suo  suc- 
cessore estinto.  Introdusse  ancora  gli  uffi- 
zi de'giannizzeri,  degli  stradiotti  e  de'ma- 
malucchl.  Ma  quest'  ultimo  fu  da  Inno- 
cenzo Vili  aunullato  (anco  quello  degli 
straziati,  senza  restituir  loro  il  denaro,  e 
alle  loro  querele  corrispose  con  ricever- 
li benignamente:  ciò  rilevai  nel  voi.  LI, 
p«  49)*  Ordinò  finalmente  9  notari  del- 
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la  camera  aposlolicn,  a 'quali  assegnò  tut- 
te renlrate,  ch'eroD  [iriina  d'un  solo,  il 
quale  era  capo  degli  altri.  Sisto  IV  fuan* 
Cora  il  primo,  che  tende  gli  uffìzi  del  prò* 
curatore  della  camera, del  notariato  apo- 
stolico, del  proto  nota  rio  del  Campidoglio, 
del  notariato  dello  studio  (qua uto  pregiu- 
dizio rese  a 'professori  àeW  Università  ro- 
mana, in  queir  articolo  lo  dissi;  meutre 
nella  biografia  lo  difesi  dall'imputazione 
di  complicità  nella  tragica  congiura  de' 
Pazzi),della  meusuratura  delsale,edel  ca- 
lueratorio  della  città.  Ritrovò  nuovi  Da- 
zi (f\)y  et  accrebbe  gli  antichi.  Riscosse 
non  senza  macchia  d'  avarizia  di  molle 
Decime  (/^.)  da'prelali.  Ma  queste  cose 
si  debbono,  ai  parer  mio»  a  necessità  at- 
tribuire, o  a'Paren/i  (/^'.),e  ministri  suoi 
piuttosto ,  massime  non  essendo  sino  a 
quel  tempo  stato  Pontefice  né  d' animo 
più  generoso  di  lui,  né  piti  pronto  nel  be- 
neficar altrui".  Nel  [484  gli  fu  surrogato 
Innocenzo  Vili,  del  quale  narra  lo  stesso 
Panvinio  nella  sua  fila.*»  Haveodo  ritro- 
vato la  Sede  apostolica  esausta  per  le 
grosse  spese  fatte  dal  suo  antecessore  (per 
difendere  il  dominio  delta  Chiesa)  fu  co- 
stretto apparecchiandoseli  molti  tra  va- 
g!i,  di  creare  25  uHiziali  delle  bolle  di 
piombo  (Novaesdice  5i  piombatori  delle 
bolle,  da'  quali  ricavò  36,000  ducati  d'o- 
ro, vendendosi  ciascun  uHizio  a5oo  duca- 
ti), e  a6  segretari  (cioè  ne  ampliò  il  col- 
legio con  altri  a4i  i"  tutti  3o  ,  da'  quali 
ullizi  ricavò  6a,4oo  fiorini  o  scudi  d'oro, 
secondo  Novaes:  la  bolla  Non  debet^  de' 
3i  dicembre  1487  sottoscritta  dal  Papa 
e  da  16  cardinali,  presso  il  Bull,  Rotti,  t. 
3,  par.  3,  p.  2ia,  dichiara  :  Ampliatio 
ColUgii  Sex  Secretariorumapostolico- 
rum  ad  numeruni  viginliquatuor  :  Et 
praejlnitio  Officii  unius  Secretarii  do^ 
mestici:  Cum  emolumentorum  tam  ipsius 
Secretarii,  quam  totius  Coltegii,  privi- 
legiorumqueconcessione)^e^o  presiden- 
ti di  Ripa  (Novaes  aggiunge  che  creò  piti 
di  3oo  uffiziali,  ognuno de'quali  compra- 
va rufljzio  per  aoo  pesi  d'orO|  incamera- 
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ti  pe'bisogni  della  9.  Sede),  i  quali  denari 
non  spese  vanamente,  [Miche  i  primi  due 
anni  del  ponti fìcato,  essendo  il  turco  for- 
midabile per  infiniti  danni  fatti  a'cristia- 
ni,  spese  i5o,ooo  scudi  a  mandar  all'ar- 
mata contro  quello  per  reprimere  il  fu- 
ror suo,  come  in  buona  parte  ne  seguì  ef- 
fetto, di  che  ne  riportò  infinita  lode ... 
Sgravò  la  Chiesa  ,  e  insieme  il  palazzo  e 
sua  corte  di  tutte  le  spese  superflue;  e  le- 
vò l'uffizio  de'  mamalucchi,  non  gli  pa- 
rendo neoeftsario  ".  Il  De  Luca  dice  che 
Innocenzo  Vili, estinti  i  6  antichi  segi*eta- 
ri ,  compresi  essi  formò  il  collegio  di  2 4 
con  assegnazione  di  emolumenti,  ed  il 
nuovo  collegio  gli  pagò  62,400  scudi 
d'oro  di  camera,  che  in  quel  tempo  im- 
portavano circa  85,ooo  scudi,  per  estin- 
guere i  debiti  contratti  cu' pegni  del  trire* 
gno  e  altri  papali  ornamenti,  per  libera- 
re Roma  dall'insolenze  e  delitti  d'alcuni 
uomini  armati;  disponendo  in  caso  di  re- 
voca degli  uffìzi  la  restituzione  delle  som- 
me a'  vacabilisti ,  riservandosi  l'elezione 
d'un  segretario  domestico  per  le  spedizio- 
ni segrete.  E  perché  alcuni  poco  idonei 
pretendevano  acquistare  tali  uffizi ,  nel 
1 488  dichiarò  con  breve ,  che  ninno  tt 
ammettesse  senza  precedente  esame  e  ap- 
provazioue  del  collegio  stesso.  Quindi  il 
De  Luca  narra  gli  uffizi  donati:  uno  da 
Alessandro  VI  all'ospedale  del  ss.  Salva- 
tore; altro  da  Paolo  Illa  quello  di  s.  Spi- 
rito, mediante  permuta  di  casali  e  tenu- 
te, ed  anche  altro,  il  quale  pervenuto  In 
possesso  del  cardinal  Farnese ,  questi  col 
beneplacito  di  Pio  IV  lo  die  al  capitolo 
di  s.  Eustachio,  in  pagamento  di  parte 
del  prezzo  d'un  casale  chiamato  Torre 
Vergata ,  che  comprò  dal  capitolo  per 
1 5,000  scudi,coI  patto  in  caso  di  soppi^es- 
sione  degli  uffizi,  il  cardinale  fosse  tenuto 
restituire  il  casale,  ovvero  1 1,000  scudi. 
Moltissimi  scrittori  affermano  che  Ales- 
sandro VI  nel  1 5oo creasse  un  nuovocol- 
legio  di  80  Scrittori  de'^rew,uflizi  vaca- 
bili che  ciascuno  si  pagava  750  scudi  d'o- 
ro, il  successore  Giulio  li  colla  bolla  «Ss- 
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cutprudensy  cleli.^  dioembre  i5o7»  sot- 
loscritta  da  ìuiffiumu  propria  subscHpst\ 
e  da  27  cardioali,  ciascuno  de'quali  pa- 
re ai  nome  aggiunse  manti  propria  sub' 
scripsi,  Bull,  RomA.  3,  par.  3,  p.  399  : 
Inslilutio  Collega  Scriptorum  Arfilù\^ii 
romanae  Curine  Notariorum  in  causis 
Commissariis  in  UrbeyOpudJudices  prò» 
prios  notarios  non  habentes,  Etconces^ 
sic  facultatis  creandi  aUos  Notarios^ 
ac  legidmandi  basiardos.  Lo  coslitui 
di  I  o  f  Scrittori  d'Jrcìuvio^  coropreii  1  o 
mmestrì  comìlovi,  e  sCabiliti  gli  emolu- 
menti  ordinò  che  ciascun  uffizio  vacabile 
ii  pagasse  Soo  ducali  d'  oro  di  camera; 
destinando  a  proiettori  del  collegio  i  car- 
dinali Vice-cancelliere  e  Camerlengo^ 
ed  i\  prelato  Uditore  della  camera.  Di* 
poi  Paolo  III  colla  bolla  Romani  Ponti- 
Jicis,  de'3i  ottobre  1537,  Bttll,  Rom,  t. 
4,  p«r*  I  f  p«  1 5t2:  Declaraiio  et  amplia» 
tiofacultatem  Collegii  Scriptorwn  Ar^ 
ehivii  romanae  Ctiriae,  in  legiUntandis 
bastardis.  Oi  più  Giulio  U  eresse  il  col- 
legio de'i4>  vacabilisti  denominati  Pre- 
sidenii  o  Ponionari  di  Ripa  o  àe\k  An* 
nonay  e  l'annoTeiò  allo  Cancelleria  a> 
postolica:  ci  ricavò  9 1,000  scudi  d'oro, 
e  loro  ne  assegnò  dal  sale  10,000,  col* 
l'incarico  di  procurar  l'abbondanza  delle 
vettovaglie,  massime  provenienti  per  ma- 
re. Leone  X  l'aumentò  con  altri  6 1  a  pre- 
sideoli  ponionari  di  ripa,  da'quali  trasse 
!i86/>oo  ducati  d'oro.  Inoltre  Leone  X 
istituì  il  collegio  de' vacabi listi  cavalieri  o 
soldati  di  s.  Pietro,  composto  di  4o  i  per* 
Bone,  daacuna  delle  quali  p.igarouo  1 000 
fiorini  d'  oro,  e  gli  assegnò  dalie  dogane 
di  Ripa  e  altre  l'annua  rendita  di  5  scu- 
di per  1 00,  oltre  i  privilegi  die  loro  accor- 
dò. Accrebbe  il  collegio  tic  Cubiculari  al 
numero  di  60,  e  degli  Scudieri  a  1 4o,  de' 
quali  i  primi  compravano  l'uffizio  che  lo* 
ro  rendeva  90,000  fiorini,  ed  a'secondi 
1 1  ^,000 fiorini,comeattestaNovaes. Dis- 
si a  Cancelleria  apostolica,  col  Bovio, 
altre  analoghe  notizie,  cioè  che  i  cavalie- 
ri di  s.  Pietro  pagarono  44  t>ooo  fiorini 
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d'oro,  ed  i  motivi  di  tali  aumenti  e  crea- 
sione  di  vacabili.  Paolo  111  nel 1 545  isti- 
tuì i  caTalieri  Lauretam\  de'quali  rìpar* 
ì^i  nel  voi.  XXKIX,  p.  i44>  ^^'l^gio^'t 
vacabilisti  poscia  aumentati  daSistoV  pri- 
ma con  aoo  per  la  somma  di  loo^ooo 
scudi,  indi  con  altri  60  col  pagamento 
per  ciascuno  di  5oo  scudi ,  assegnando 
loro  rate  di  frutti  sulle  spedizioni  della 
dataria  e  cancelleria  apostolica.  In  segui- 
to i  vacabilisti  Lauretani  si  accrebbero 
fino  a  33o,  pe'70  aumentati  nel  1 656  da 
Alessandro  VII  in  occasione  di  traslata- 
re  e  commutare  le  spese  de'  hioglii  dì 
monte  vaca  hi  ii,  per  minorazione  di  frut- 
ti alla  camera  apostolica  e  restituzione  de' 
capitali  a'monlisti.  Lo  stesso  Paolo  III  nel 
1546  eresse  il  collegio  de'  vacabilisti  di 
5o  cavalieri  del  Giglio,  i  quali  per  l'ac* 
quisto  de' vacabi  li  contribuirono  a5,ooo 
scudi  d'oro  alla  camera  apostolica,  asse- 
gnando loro  dalle  rendite  della  provin- 
cia di  Viterbo  annui  scudi  3ooo  d'  oro. 
E  finalmente  nel  i547  Paolo  111  istituì 
il  collegio  di  200  vacabilisti  cavalieri  o 
soldati  di  8.  PaolOy  i  qufdi  somministra* 
rono  aoo,ooo  scudi:  il  Bovio  scrisse  che 
pagarono  1 00,000  scudi  d'oro  di  stampa, 
e  che  furono  assegnati  sull'annate  e  sul- 
le dogane  il  ao  per  100.  Paolo  IV  a' va- 
cabilisti cavalieri  del  Giglio  aggiunse  al- 
tri 3ooal  collegio  loro,  da'quali  la  came- 
ra apostolica  introitò  i5o,ooo  scudi  d'o- 
ro ,  assicurandogli  V  annua  rendita  di 
18,000  scudi.  Pio  IV  nel  1559  eresse  il 
collegio  di  375  cavalieri  Pii  partecipan- 
ti, vacabilisti  cheneli56o  aumentò  d'aU 
tri  160:  in  corrisposta  agli  acquistati  va- 
cabili, a  tulli  assegnò  l'annua  pensionedi 
scudi  34,5oo,  poi  foi-se  accresciuti  a  scu- 
di 73,000.  Essendo  l'erario  pontificio  ag- 
gravatodi  molti  debiti,  il  Papa  preferì  al- 
l'imposizione  di  nuove  gabelle,  l' istitu- 
zione di  quest'altri  vacabili.  Nel  1 572  di- 
venuto Papa  Gregorio  XIII  sgravò  tosto 
in  parte  i  sudditi  pontificii  dalle  pubbli- 
che gravezze,  e  ricomprò  con  generale 
soddisfazioue  V  uffizio  dell'  avvocato  del 
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FiseOieiviìiì  i  Fiscalatidi  Romagna  fen- 
duti dall'  aiiteeeiwore  s.  Fio  V  a  difer»i, 
a'quali  tulli  restituì  il  prezzo  cheaveano 
iboi&alo.  Nel  1 585 gli  successe  il  gran  ^o 
•to  V.  U  p.  in.  Gisirniro  Tempesti  dello 
stesso  suo  ordine  e  di  lui  beAemerilo  sto- 
riografo ne  vendicò  le  calunnie  oolla 
Storia  della  vita  e  gesta  ili  Sisto  F'del* 
tardine  de* minori  conventuali.  Nel  1 1 , 
lib.  1 6,  svolse  Turgomento  :  Sisto  V  per 
supplire  a'  bisogni  della  Clùesa  imitò  t 
suoi  predecessori  e  nel  creare  e  nel  rifor- 
mare  gli  uffìzi  vacabili.  Avanti  il  p.  Tem- 
pesti ei'a  voce  volgare  e  c«>mune,  che  Si- 
sto V  a  vesse  aggra  vato  straordinariamen- 
te i  sudditi,  e  fosse  stato  di  pi-egiudizio 
grande,  ancor  dopo  la  sua  morte,  a  tut- 
to il  dominio  ecclesiastico  eoo  tanti  Ino* 
ghì  di  monte  da  lui  eretti,  con  tante  ga- 
belle da  lui  imposte;  e  questa  voce  comu- 
ne ebbe  origine  da  alcuni  malcontenti, 
a'quali  tolse  di  mano  quello  ch'era  della 
s.  6ede  e  di  tutti  i  sudditi  della  mede- 
sima in  generale.  L'anonimo  Vallicellia- 
uo  nel  dirsi  cortigiano  di  Sisto  V  ,  non 
confessò  ch'egli  pure  era  uno  de'malcon- 
teuti,  nello  scrivere  che  non  si  condannò 
la  causa  per  radunare  denaro,  ma  il  mo- 
do, avendo  angariate  le  pi'ovÌDcie  con  l'a- 
cerbità delle  gabelle  e  con  lauti  luoghi 
di  monte.  A  tante  strane  opinioni,  ripe- 
tute suGcessivameiile  sino  al  p.  Teinpe-< 
•ti, questi  mostrò  che  Sisto  V  non  im- 
pose che  uifa  sola  gabella  d'  un  quattri- 
no detta  della  foglietta  per  ciascuna  di 
vim>  a  minuto,  la  quale  tolse  ilopo  un  aa« 
no,  e  che  se  le  sue  provvide  leggi  si  fosse- 
ro conservate  inviolubili,  non  solo  non  a- 
vrebl>ero  portato  pregiudizio  alcuno,  ma 
sarebbero  slate  auzi  leconde  di  pubbli- 
che utilità.  Certamente  egli  non  fu  in- 
ventore degli  uffizi  vacabili, de'Iuogh idi 
monte  vacabili  e  de' luoghi  di  moute  ca- 
merali non  vacabili ,  perché  lutti  già  e- 
rano  in  uso  aulico;  benché  i  maligni  e  gl'i- 
gnoranti spacciarono  o  crederono  il  con- 
trario. Sisto  V  ad  imitazione  da'  prede* 
ecssori  riformò  o  creò  ouovi  ufllzi  iraca* 


VAC 
bjli  e  luoghi  di  monte,  ma  quanto  a*nuo« 
vi  fìirono  pochi  e  nou  quanti  pretesero 
l'anonimo  Valliceltiano  e  altri  che  io  te* 
guirono;  e  nel  ci*earli  il  fece  per  minor 
aggravio  de'sudditi,  per  motivi  utilissimi, 
per  l'abbeUimento  maestoso  di  Roma,  e 
per  grandi  necessità.  Nel  riformare  gli 
antichi  uffìzi  vacabili  e  luoghi  di  moute 
lo  fece  per  estirpare  abusi  e  (ler  liberare 
la  camera  apostolica  da  tanti  debiti,  con* 
tratti  specialmente  pe'luoghi  di  monte  ca- 
merali non  vacabili.  La  biografia  die  di 
lui  scrissi,  tutti  i  numerosi  articoli  riguar- 
danti i  vacabili  e  i  monti,  e  le  sue  grandi 
opere  meravigliose  e  monumentali  giù- 
stifìcano  Tincomparabile  fedeltà  sull'uso 
lodevole  del  denaro  raccolto  in  breve  spa* 
zio  di  tempo.  Anzi  tutto^  col  p.  Tempe- 
sti, conviene  formare  il  seguente  esatto 
catalogo  degli  uffizi  vacabili ,  cioè  degli 
uffizi  che  passando  da  una  persona  all'al- 
tra, o  si  esercita  vano  dalle  medesime,  eb- 
bero il  nome  di  Facabili.  Quando  Si- 
sto V  fu  sollevato  al  maggiore  de' troni, 
gli  uffizi  vacabili  erano  da  gran  tempo  iu 
uso,  cioè  i  seguenti,  de'quali  tutti  aven- 
do trattato  negli  articoU  dì  sopra  citati, 
non  mi  rimane  che  descriverli  con  po- 
che parole,  per  dare  qui  una  semplice  i- 
tlea  dell'operato  da  Sisto  V;  mentre  del- 
l'uso fatto  del  ritratto  dagli  uffizi  vaca- 
bili, e  da'  nuovi  Luoghi  di  Monte  isti- 
tuiti, ne'  medesimi  articoli  li  riportai,  e 
così  notabilmente  accorcierò  il  riferito 
dal  p.  Tempesti,  coli'  autorità  del  quale 
io  essi  pure  procedei.  Segretari  apostO' 
liei.  Camerlengato»  Uditore  generale  del» 
la  Caniera.Tesoriere  generale^  Presiden- 
te della  Camera*  Reggente  di  (Cancelle- 
ria, Uditore  delle  Contraddetta.  Udito* 
re  delle  Confidenze.  Correttore  delle  Con' 
iraddette.  Prefetto  delle  nùnute  de' Brevi 
Revisore  delle  minute  de* Brevi.  Presiden- 
te de' Sollecitatori  chiatnatiGiaanizzeri» 
Presidente  del  Piombo.  Chierici  di  Ca* 
mera  i  a.  Protonotari  apostolici  parteci- 
pandi'!.  Abbreviatori di  parco  maggio* 
re  di  (Cancelleria  1 2,  t^qrittori  apostolici 
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100.  Scrittori  di  Breviii.  ScrUtari  di 
Penileazivria  di  minor  graziarti*  Pro» 
curatori  di  Feniiaaieria  di  minor  gra* 
zia  a4*  Abbreviaiorì  di  parco  minore  di 
Cancelleria  60.  SoUecitatori  apostolici 
detà  Giannizzeri  1  co.  Correttori  d  Ar- 
chivio 8.  Chierici  del  Registro  6.  Regi^ 
Uratori  di  Sùppliche  30.  Registratori  di 
Bolle  1^.  Maestri  delleSuppliche  SMae- 
stri  delle  Bolleò,  Cubiculari  6o.  Procu^ 
rotori  delle  Contraddette  iZ.  Notori  del- 
r  Uditore  della  Camera  1 0.  Segretari  di 
Cameni  4-  Motori  degU  Uditori  di  Ro* 
ta^  IVotari  dei  cardinal  Vicario  di  Ro" 
ma  4*  Cursori  del  Papa  19.  Mandatari 
del  Tribunale  delGovento  jjiaestridel 
Piombo  3.  Notaro  pe* processi  de  Vesco- 
vi, Notaro  delle  Ripe.  Notaro  di  Borgo 
civile  e  criminale.  Notaro  de* Maestri  di 
strada.  Notaro  de' Mercanti  Notaro  de' 
Protomedici,  Notaro  delle  Contraddet- 
te. Notaro  delT Agricoltura.  Notaro  de- 
gli Ebrei  e  Neofiti.  Officio  delC  Assesso- 
re delle  strade.  Deposileria  de*  Collegi 
de* Vacabili.  Porzioni  di  Ripa  364*  Col- 
Uuori  del  Piombai^  Scrittori  d^ Archi* 
wb  9 1  •  Scudieri  apostolici  i  o4«  Presi» 
demi  deW Annona  1 4 1  <  Mazzieri  1 4*  Of' 
fidali  delia  verga  rossa  1 6.  Custodi  deb- 
utai .*  catena  3.  Custodi  della  2/  catena 
2.  Porzionari  della  i."  £  a/  catena  5. 
Cavalieri  Lauretani  33 o.  Cavalieri  del 
Giglio  35o.  Cavalieri  Pii  67 1.  Cavalie- 
ri di  s.  Pietro  60 1 .  Cavalieri  di  s.  Paolo 
aoo.Dopo  quesió  catalogo^  il  p.  Tempe- 
sti passa  aJ  esami uare  quali  e  quaoli  de' 
Domiuali  uffìzi  f  acabili  fossero  istituiti  o 
n/briuati  da  Sisto  V,  notando  che  il  loro 
maggior  oumero^come  fissalo  sulle  spedi* 
aioai  delle  lettere  e  gratie  aposlolicbe  di 
Dataria,  Cancelleria  tSegreteria  d£Bre- 
vi,  gli  ufUzi  che  rappreseutavaao  risalgo* 
DO  a  remota  aolicliità.  Collegio  de^segre- 
tari  apostolici:  colla  bolla  Romani  Poa* 
tificis,  deh. ^aprile  i586,  BuU.  Rom.  X. 
4»  par.  4i  P«  301 1  '<>  riformò,  oe  slabili 
gli  emolumeoti  con  tasse»  soppresse  Tuffi- 
ùo  del  segretario  domestico  e  ne  attribuì 
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laeura  di  deputarlo,perbeoirapprofaaio< 
ne  del  Papa,  al  collegio,  il  quale  per  sot « 
venire  alle  grafi  neoessitu  della  s.  Se* 
de  ,  sponlanearoetite  sborsò  alla  camera 
a5,ooo  seudi  d'oix>.  Carnet  tengalo:  eoU 
la  bolla  Praeclara  tui  generis  nobilitasi 
de'a3  marco  1 588,  lo  conferì  al  cardinal 
Enrico  Gaetani  per  5o,ooo  scudi ,  cioè 
10,000  di  meno  da  quanto  fatea  paga« 
to  il  cardinal  Vasta  villani  sotto  Gregorio 
Xlll,  e  non  in  tempo  di  s.  Pio  V,  corno 
vuole  il  p.  Tempesti.  Da  tale  uffizio  ave* 
va  smembrato  6,000  scudi  d'annua  ren< 
dita  per  assegnarne  aaooa'S  nuovi  cliie* 
rici  di  camera,  e  co'residuali  38oo  crea- 
re il  Luogo  di  Monte  Canterlengato  va* 
cabile,  coTrutti  del  9  per  1 00  a  ciascun 
luogo,  col  disposto  della  bolla  Non  secug 
ac  prudenSf  de'  1 2  settembre  1 587.  TV- 
«onere  genera/e  ;  restituì   i5,ooo  scudi 
d'oro  airingannato  tesoriere  BoonGglioli, 
e  per  5o,ooo  scudi  confeii  l'uffisio  a  Be* 
nedetto  Giustiniani,  dopo  avere  riserva- 
to da'frutti  dell'uffizio  annoi  scudi  5ooo, 
che  applicò  al  nuovo  Luogo  di  Monte 
Tesoreria.  Uditore  generale  deUa  Ca^ 
mera:  allorché  vacò  la  carica,  per  l'an-*  « 
teriore  prezzo  di  60,000  scudi,  colla  bol- 
la Adtui generis  nobilit.,  unendovi  le  cor* 
rettorie  dell'archivio,  la  conferì  ad  Ora« 
zio  Borghese.  Il  Novaes  disse  che  lo  pa- 
gò 70,000  ducati,  e  che  morendo  poco 
dopo,  Gregorio  XIV  nel  1 59 1  senza  prez- 
zo l'attribuì  al  fratello  del  defunto  Ca- 
millo, poi  Paolo  V.  Chierici  di  Camera; 
ristabilì  il  numero  dita,  da  7  cui  eran^ 
si  ridotti,  stabilendone  il  prezzo  di  cia«cu- 
no  a  4^»ooo  scudi,  e  senz'aggravare  l'è* 
rario  assegnò  la  suddetta  rata  di  scudi 
2200 del camerlengato  a'novelli  Schie- 
rici di  camera,  da' quali  ricavò  scudi 
a  I  o,ooo.  Commissario  generale  della  ca* 
mera  apostolica  {a^  per  supplì  re  nell'as- 
senza e  impotenza  del  Tesoriere  genera* 
/e,  non  poco  ne  riparlai  in  queUarticolo): 
pe'cospicui  lucri  che  traeva,  volendo  Si- 
sto V  ohe  parte  ne  fruisse  la  camera,  pro- 
mosse il  commissario  Gio.  Bernardino 
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ri«ciha  filla  pr«fi;tlut*a  di  Norcia^  dicliia- 
rò  TufEiio  venale  e  vacabile,  ed  unendo- 
vi riimininistrazione  delle  seriUttie  del« 
rarchivio,  lo  concesse  ali'ot!inio  curiale 
'Goffredo  Lortielliiii  genovese^referenda» 
l'io  e  prelato  domestico,  colla  bolla  Ad 
excdsiim,  de'  i  %  ottobi*e  1 5S6,Bidi.Rotn. 
t.  4>  par.  4}  p*  2^9i  il  quale  pagò  20,000 
scudi  in  sovvenifiienlo  de'  bisogni  di  s. 
Cliiesn.  Tesoreria  eiella  Dataria  aposto- 
lica: lo  dicliint'ò  ufTÌ7.io  vacabile  coKa  boi- 
1»  Ut  iftgens  del  1 585,  e  T  accordò  per 
34)000  scudi  a  Girolamo  Ruslici  roma- 
no,  vescovo  di  Tropea, assegnandogli  per 
apptinnaggio  5  scudi  d'oro  per  ogni  100 
di  lai  moneta,  ì  f|uali  per  abusiva  con- 
•ocludine  si  spartivano  Ira  loro  i  mini- 
stri delle  spedizioni ,  onde  annuaiinenle 
ne  traevano  grosso  lucro.  Uditore  delle 
Co/i/S'^efjse;cri'òi'uditore  delle  confìden- 
se  ben«fBciali  in  giudice  perpetuo  degli  a- 
busi  siutoniaci,  e  colla  bolla  Divina  Dei 
providentia^  del  1  /novembre  1 586,  BtdL 
cil.,  p.  270,  lo  dichiarò  uflflzio  vacabile, 
e  lo  con  feri  al  degnissimo  Alessandro  Ca« 
laiani  romano,  abbreviatore  e  referenda- 
rio, per  a 000  ducati  d'oro  pari  a  33oo 
scud  i  romani.  Pro/o/io(/i  ri  apostolici  par* 
tecipanti: òtà  7  gli  aumentòa  1 1  colla  bol- 
lii Romanus  Ponti/ex^  de' 16  uovembre 
i585,  BulL  cit.,  p.i6i,  mediante  il  pa- 
gamento dr  scudi  i2,5oo  per  ciascun  uf- 
iìzio,  in  tutti  introitando  la  camera  scudi 
Ga,5oo;  e  perciò  aggiunse  all'ampliato 
collegio  l'annua  rendita  di  1980  scudi. 
Referendari  dell'una  e  l*  altra  Segnata» 
ra  (^.):  ridusse  il  collegio  iei  70  p-elati 
jier  la  Segnatura  di  grazia  e  la  Segna^ 
Utra  di  giustizia  (^'^),  con  3o  soprannu- 
meri ;  ma  non  trovo  propriamente  cbe 
fossero  dichiarati  ufìizi  venali,  né  l'asse- 
^aaio  prezzcCavalieriLauretfiui:  gli  au- 
mentò di  a6o  e  ne  ritrasse  i3o,ooo  scu- 
di, assegnando  a  c|4i est i  ufììzi  vacabili  200 
scudi  per  ciascuno,  sulle  spedizioni  di  da- 
taria e  cancelleria,  specialmente  delle  nu- 
merose matrimoniali  di  minor  grazia. 
Stamperia  Catnerale  (F.):  la  rese  uUuio 
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vacabt  le  conferendola  a  Paolo  Biadi,  per 
i3oo  scudi  d'oro,  pari  a  romani  scudi 
3795.  Reggente  delt  Archivio  generale 
(/'".)  per  le  pubbliche  scritture  di  tutto 
lo  stato  e  per  vegliare  sui  Notari{ó\  coi 
riparlai  a  ScRiiruRi):  ristituì  colla  bolla 
Solicitudo  pastoraUs,  del  i  .^agosto  1 588, 
BulL  Rom.  t.  5,  par.  1 ,  p.  1 5;  e  colla  bol- 
la Solicitudo  ministerii ,  de'  3 1  ottobi-e 
1 588,  BulL  cit.9  p.  1 7,  lo  dichiarò  uffi- 
zio vacabile^  e  l'asNegnò  pel  prezzodi  scu- 
di  i5,oooa  Fabio  Orsini  referendario  di 
numero,  coir  emolumento  di  scudi  100 
mensili.  Notari  Capitolini  o  del  Senato 
Romano  (f^»):  di  questo  collegio  ne  fu  ri- 
formatore e  creatore  colla  bolla  Ut  litiunt 
diuturnitati,  de'39  dicembre  1 586.  Fissò 
il  numero  a  3o,  de'quali  1 5  per  ciascun 
collaterale,  li  dichiarò  uHlzi  vacabili  coi 
prezzo  di  5oo  scudi  l'uno,  onde  la  came- 
ra introitò 1 5,000  scudi.  Alle  vacanze  poi 
slabiFi,  che  la  collazione  appartenesse  per 
lai  .'volta  al  datario,  indi  a'conservatorì 
e  priori  de'caporioni.  Assegnò  in  dote  al 
collegio  la  4**  parie  di  tutti  e  singoli  gli 
emolumenti,  mercedi  ec,  la  quale  si  do- 
vea  dividere  tra'  notari  ogni  mese;  e  la 
3.*  parte  degli  emolumenti  provenienti 
dalla  mercede  degli  stromenti  transunti 
de' notari  defunti  Unto  nell'archivio, 
quanto  altrove,  non  però  esistenti  ne'me- 
dcsimi  ufìjzi  notarili;  e  l' intera  parte  di 
tutti  e  singoli  gli  emolumenti  che  prove- 
nivano dalla  mercede  degli  atti  e  dalle 
scritture  de' notari  defunti,  trasferite  e 
da  trasferirsi  alla  curia  del  Tribunale  Ca- 
pitolino. Termina  il  p.  Tempesti  la  di- 
fesa di  Sisto  V  con  osservare,  che  i  suol 
nemici  divulgarono  l' ingiuriosa  taccia» 
per  aver  giovato  all'erario  pubblico  eoa 
togliere  ad  alcupi  pochi  particolari  qiian* 
to  a  suo  danno  e  senza  ragione  ampia- 
mente lucravano,  onde  non  pochi  dive- 
nivano piò  ricchi  del  principe.  Clemente 
Vili  colla  costituzione  Aequum  reputa- 
mus^  de'9  febbraio  1 593,  Bull,  Rom,  C. 
5,  par.  I  ,p.  4 1  ^*  f^alidatio  erectionis  Of 
cii  Praesidis  Caiwellariaepro  expedien- 
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JistUefisftiùntmeumqtteOfficìùnmFa' 
eabiiium.  Urbano  Vili  del  iGaS  tobc 
h  fiicollà  dì  disporre  degli  uffizi  vacabili 
della  curia  romana,  come  moderò  il  po« 
ter  Crasferire  le  Pensioni  ecelestasiicke^ 
e  nella  aua  Storia  lo  riferisce  Novaes.  11 
Lunadoro  nella  Rsialione  della  Corte  di 
Roma  pubblicata  nel  1646,  riporta  dt^ 
verse  aoliùe  sulle  rendite  d^li  ufOsi  va- 
cabili, registrando  a  parte  i  seguenti  uf- 
fici vetiali,i  quali  non  eserdiavanogiuris- 
disiooe,  acquistandosi pe'prexxi  che  dirò; 
gli  emolumenii  riosvaodosi  dalle  tasse  e 
rendile  eodesiasticbe  impegnate  da'  Papi 
ne*biaogoi  della  s.  Sede.  1  quali  ufiizi  e- 
Fano  tutti  a  vita  de'possesvori,  e  vacando 
si  vendevano  di  nuovo,  ed  il  presso  che  se 
ne  ricavava  era  considerabile  ed  a  disposi- 
«ione  de'Papi;  «bbene  nelle  dette  vacan- 
ze alcuni  vacabili  liberamente  spettavano 
al  cardinal  vioe-canoelliere.  Scrittori  di 
penileosieria  ducati  2900;  Scrittori  apo- 
stolici 1800;  Cubiculari  apostolici  1700; 
Scudieri  apostolici  i3oo;  Segretari  apo- 
stolici 9ooo;$crittori  de'brevi  8oo;Gian- 
nizzerì  oSol  ledtatori  1 7  oo;Piombo  1  goo; 
Cavalieri  di  s.  Pietro  i5oo;  Cavalieri  di 
a.  Paoloi6oo;  Cavalieri  del  Giglio  5oo; 
Cavalieri  Pii  5oo;  Cavalieri  Laurelaiii 
5oo;  Archivio  a 300;  Porzioni  800;  Pre- 
sidente 600.  Ofijti  del  palazzo  apostolico: 
Prima  catena  ducati  3oo;  Seconda  cate- 
na 3oo;  Porta  ferrea  3oo;  Custode  del- 
le pittore  1000;  Verghe  rubee  600;  Mas* 
sieri  600.  Innocenzo  XI  non  potendo 
tollerare  che  nella  corte  pontificia  si  ven- 
dessero per  denaro  gli  uffizi,  benché  que« 
sii  nulla  a  vesserò  di  ecclesiastico,  soppi*es* 
ae  il  suddetto  collegio  de'segretari  aposto- 
lici nel  1678,  e  per  equità  restituì  a  eia- 
scono  de'segretari  vacabilisti  quanto  a- 
veaoo  sborsato.  £  siccome  sul  collegio 
godeva  una  rendila  T  Ospedale  del  ss. 
Salvatore,  in  quest'articolo  notai  il  com* 
penso  che  gli  die  il  Papa.  11  collegio  de' 
sudari  apostolici  non  solamente  si  op- 
pose alla  sua  soppressione,  ma  pretese, 
oltre  la  reslituzioue  delle  somme  pagate 
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per  l'acquisto  di  ciascun  vacabile,  anche 
de'com pensi  proporzionati  agli  aumenta- 
ti frutti  che  ne  traeva,  oltre  altre  esigen- 
ze. Si  fece  causa  nel  tribunale  della  Rota, 
e  nel  riferito  trattato  del  cardinal  De  Lu- 
ca, che  lutto  riporta,  vi  è  pure  sulla  que- 
stione il  Discorso  avanti  le  dinptUe  Ro* 
talì^  circa  la  soppressione  del  collegio  d^' 
segretari  apostolici  fatta  dalla  Santità  di 
iV.  S.  Innocenzo  XL  Quanto  al  §  3o:  Se 
il  prezzo  degli  ufllzi  vacabili. sia  capitale 
o  frutto,  opina  il  De  Luca.  »»  Primiera- 
mente, che  il  prezzo  degli  uffizi  venali  va- 
cabili veramente  nella  sostanza  non  co* 
stiluiscecapilale,  ma  è  un'anticipata  per- 
cezione di  que'frutti  ed  emolumenti,  che 
per  altro  in  ciascun  anno  «i  otterrebbe- 
ro dal  Principe,  quando  gli  uffizi  non 
(ossero  venduti;  sicché  come  per  una  spe- 
cie di  censo  vitalizio  regolando  la  vita 
dell'  uomo  eoo  un  tempo  verosimile,  si 
stabilisce  un  prezzoproporzionato  a  que- 
sta verosimilitodine ,  in  quel  modo  che 
la  l^ge  nelle  cose  vitalizie  ha  fatto  una 
tassa  generale  ed  unifoi*me  a  guisa  del- 
le vendile  o  cessioni  dell'usufrutto,  owe* 
ro  delle  pensioni  o  anche  delle  vendite 
delle  case  e  degli  altri  beni  stabiliti  a  vi- 
ta, contenendosi  in  tal  modo  la  compra  e 
la  vendita  d'un'alea  {sic)  incerta,  parago- 
nata alla  rete  che  si  butta  nel  mare,  la 
quale  contiene  egualmente  il  comodo  e 
l'incomodo,  ovvero  la  perdita  e  il  gua- 
dagno d  ambo  i  contraenti;  imperciocché 
quella  vita  la  quale  da  principio  si  valu- 
ta per  un  certo  spazio  verosimile  di  tem< 
pò,  può  essere  mollo  breve,  sicché  il  com* 
pretore  faccia  una  perdita  notabile,  e  il 
venditore  un  notabile  guadagno,  e  all'in- 
contro può  esser  molto  lunga ,  in  modo 
che  il  venditore  faccia  una  gran  perdila, 
e  il  compratore  un  gran  guadagno»  per  lo 
che  il  prezzo  di  queste  vendite  viene  sti- 
mato come  un  frutto  annuo  detlaDataria^ 
e  come  tale  si  consuma  negli  usi  corren- 
ti, in  modo  che  non  può  dirsi  estaote  nel- 
la specie,  ovvero  nell'equivalente,  sicché 
la  Camera  di  presente  lo  possieda ,  con- 
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forme  di  taa  iimura  Mgue  nel  pretto  di 
quelle  robe  o  ragioni,  delle  quali  se  ne 
^ende  in  perpetuo  la  sorte  principale.  £ 
questa  valutazione  di  vita^  secondo  la  più 
alta  i*agguaglìazione  si  restringe  dentro 
lo  spazio  di  1 5  anni,  per  quel  che  c'inse- 
gna la  pratica  notoria  e  comune,  de'quin- 
d^nni  spirituali  e  profani.  E  da  ciò  na- 
scono due  cose.  Una  del  gran  pregiudi* 
eio  e  della  gran  lesione  che  risulta  alla 
camera  nella  maggior  parte  di  questi  uf- 
fizi, che  essendo  venduti  per  quei  pres- 
so, che  verosimilmente  importa  e  si  sti- 
ma la  vita  d'un  uomo,  ciò  non  ostante 
per  mezzo  delle  rassegne  si  sono  fatti 
quasi  perpetui,  a  segno  che  molti  di  essi 
passano  un  secolo  intero,  e  di  vantaggio, 
conforme  di  sopra  «ella  narrazione  del 
fiilto  si  é  detto.  E  1*  altra  ,  che  il  prezzo 
non  può  dirsi  estante,  e  per  conseguenza 
non  vi  entra  l'equità  naturale,  la  quale 
proibisce  ii  ritenere  la  roba  ed  il  pres- 
so. Per  lo  che  senza  violazione  della  giu- 
stizia, col  rigore  legale,  avrebbe  potuto 
e  potrebbe  la  Cornerà  pretendere,  a  gui- 
sa del  pupillo  e  della  Chiesa ,  di  non  es- 
ser tenuta  a  restituzione  alcuna  del  prez- 
zo pagato,  come  non  estante.  Secondaria- 
mente si  deve  presupporre,  che  l'aumen- 
to notabile  degli  emolumenti  ooo  é  nato 
dalla  diligenza  degli' ufljziali,  ovvero  dal 
beneficio  del  tempo,  ma  <lal  fatto  del  mt- 
désìmo  l^nncipe  e  de'suoi  uffìziali,  collo 
spedire  m^olti  negozi  per  questa  segreteria 
de'brevì,  che  per  aventi  si  spedivano  per 
la  penitenzieria  e  per  la  cancelleria,  ov- 
vero per  le  sagre  congregazioni,  ed  an- 
che per  gli  ordinari  de'  luoghi.  Dunque 
niuno  si  può  dolere  se  il  Principe  toglie 
quel  l)enefìcio,  che  ad  esso  è  piaciuto  di 
concedere,  fa  terzo  luogo  si  deve  presup- 
porre, che  porlicolarmente  pe'dooatari, 
ed  anche  per  quelli  i  quali  ne'tempi  piii 
antichi  hanno  comprato  questi  ufliti  a 
prezzo  molto  inferiore,  si  è  fatto  un  gua- 
dagno troppo  eccessivo  del  f2  e  del  i5, 
ed  anche  del  ao  e  piò  per  ceoto  nello 
spazio  di  molti  anai|  dimodoché  si  sono 
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rinfrancati  del  prezzo  nel  capitale  dd« 
pitcatamente  e  di  vantaggio.  Onde  quan- 
do  anche  ad  alcuni  possessori  degli  uffl* 
zi  assista  l'equità  pel  motivo  della  buo* 
oa  fède,  tuttavia  per  questa  ragione  ccsm 
in  gran  parte  questa  equità  a  loro  favo* 
re,  e  maggior  equità  assiste  alla  Camera 
tanto  danneggiata  che  non  debba  soggia- 
cere a  quest'altro  danno.  Ed  in  quarto 
luogo  si  deve  presupporre,  che  quando 
un  contratto  net  progresso  del  tempo  si 
scuopre  notabilmeote  ingÌu<lo  e  lesivo, 
benché  da  principio  fosse  giusto  ,  se  ne 
può  pretenilere  la  rescissione,  anche  col- 
la restituzione,  ovvero  colf  imputazione 
de'frutti  notabilmente  eccessivi^  e  parti- 
colarmente quando  si  tratta  di  pupilli,  o 
di  Chiese, odi  altri,  ì  quali  non  potendo 
amministrara  il  suo  per  se  medesimi,  vi- 
vono sotto  l'altrui  legale  necessaria  am- 
ministrazione, mentre  la  legge  presume 
una  mala  fede  in  quelli,  i  quali  con  essi 
facciano  siffatti  eccessivi  guadagni.  Che 
però  stante  questi  quattro  assunti,  par- 
te di  fatto  e  parte  di  ragione,  quando  an- 
che non  si  restituisse  cos'a Icona,  ciò  non 
sarebbe  lontano  dalla  giustizia  e  dall'.e- 
quità,  eccettuatone  que'pochi,  i  quali  dti 
tempo  moderno,  col  prezzo  corrente  al- 
tera to.hnnno  compro  l'uffìzio  dallaCame- 
ra,  e  ne  hanno  percetto  poco  frutto,  sic* 
che  non  si  adattano  le  suddette  ragioni; 
e  da  ciò  si  può  scorgere  con  quanta  e- 
quità  e  circospezione  ai  sia  ptxioedttto»^ 
piuttosto  aggravando  la  Camera.  Da  tut- 
tociò  risulta  la  risposta  al  fondamento 
de'  donatari  immediati  poS8essoi*i ,  cioè 
che  devono  le  donazioni  de'principi  esse- 
re ferme  e  stabili,  poiché  ciò  cammina 
bene,  quando  senza  giusta  causa  si  fac- 
cia la  ri  vocazione  d'una  donazione  parti- 
colare, in  modo  che  l'  atto  di  sua  natura 
sia  illecito  e  proibito  dalle  leggi,  non  già 
quando  ne'casi  particolari  l' atto  sia  le* 
cito,  conforme  particolarmente  al  nostro 
propòsito  segue,  quando  il  donatore  di  • 
venti  povero,eil  donatario  sia  ricco,  mol« 
to  più  e  fuori  d'ogtit  dubbio,  qtioodo  I  ai* 


Digiti 


zedby  Google 


VAC 
lo  é  nnivensk  ordinato  ad  altro  fine  pel 
beneficio  pubblico,  dal  quale  pei'indirel- 
to,  ovvero  per  cooseguenza  tegue  che  la 
donazione  rimanga  ioutile,  imperciocché 
aUrimeiiii  ingiotte  e  irragionevoli  uireb* 
bero  le  celebri  e  approvate  coslìtozioni 
ri vocalorie  delle  Franchigie  di  Bonifacio 
IX^Marlioo  V,  Innocenso  Vili»  Adriano 
\1.  Pio  IV,  Paolo  V  e  Urbano  Vili,  ol- 
tre  altre  molle  ".  Prima  di  lasciare  In- 
noceoto  XI,  non  sarà  forse  del  tutto  su- 
perfluo che  io  ricordi,  di  trovarsi  nei  BttlL 
Rom.  t.  6,  p'  58,  in  data  del  i  .^  ottobre 
i6j8f  la  Tassa  Innoccraiana  per  il  fo- 
ro ecclesiastico,  owero  dicìUaraxioni 
per  li  emolumenti ^  che  trarre  si  posso* 
no  dalle  cause  o  materie  ecclesiastiche 
o  spirituali.  Neil'  Italia  fu  di  nuovo  oo« 
mandata  V  ottervanta  di  questa   Tassa 
da  Benedetto  XI II  nel  concilio  romano, 
al  tit.  De  Foro  compet,^  oap.  unico.  Il 
glorioso  foooceozo  XII,  dopo  aver  abolì* 
to  il  Nepotismo^  dopo  aver  abolito  tutti 
i  Iribuoalt  ed  i  giucÙci  de'  Tribunali  di 
Roma  particolari,  eziandio  rivolse  il  suo 
animo  e  sollecitudine  ad  eliminare  per 
sempre  un  altrogravissimo  abuso.  Consi- 
derando che  pe' pubblici  bisogni  della  s. 
Sede  e  del  suo  principato  temporale,  non 
«leno  per  soccor l'ere  piii  volte  la  cristia« 
niUi,  aveano  i  Papi  suoi  predecessori  re* 
so  veodibili  e  vitalizÌ4iiolti  primari  ufii- 
Zi  della  curia  e  corte  romana; che  poteva 
passar  la  cosa  rispetto  agli  uffizi  vacabili 
seooodarì  e  minori,  che  davano  no  mero 
titolo  d'onórificenta,  o  avevano  un  eser* 
òzio  non  conoernente  amministrazione 
di  gicutizia;  ed  egli  bramando  che  foase 
amministrata  colla  più  scrupolosa  iute* 
grilàcd  esattezza,  in  che  era  oltremodo 
geloio^e  vigilantissimo  sulla  condotta  e 
scelta  de'magistrati,  percui  in  diverse  oc* 
canoni  die  pubblici  esempi  di  salutare  ri- 
gore. Adunque  tra'  primari  uffizi  di  tal 
indole  cocnprendeodosi  i  prìnoipalissimi 
componenti  il  Tribunale  della  Camera 
apostolica  (il  camerlengato  era  di  fatto 
cessato  d'esser  uffizio  vendibile  e  venale , 
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per  aver  I  Papi  condonato  II  prezzo  a'car* 
dina  li  camerlenghi,  per  nominarvi  ordi- 
nariamente i  caitlinali  nipoti,  a'quali  an- 
zi talvolta  donarono  altri  vacabili  di  mi- 
nor entità),  cioè  di  Uditore  generale^  di 
Tesoriere  generale ,  di  1 1  Chierici  di 
Camera^òé  Presidente deWn  medesima; 
i  quali  prelati  amministravano  la  giusti- 
zia, l'erario  e  le  finanze,rannona,  le  pub* 
blicbe  strade,  le  forze  marittime  e  milita- 
ri dello  stato  pontificio  ec,  colla  bolla  jéd 
hoc  unxitDeusjàeii  ottobre i S^^^BulL 
Rom,  t.  9,  p.  377:  Aboletur  venalitas 
Offlciorum  Auditoris  generaUs  causa» 
rum  Citriae  Camerae  Apostolicae,  ejus* 
dem  Camerae  Thesaurari  generalis^ 
duodecim  Clericorum ,  et  Praesiden" 
tis.  Quindi  Innocenzo  XII  fece  a'prelatt 
possessori  di  tali  cariche  restituire  le  vi" 
stose  somme  da  loro  sborsate  per  acqui- 
starle, ne  soppresse  in  perpetuo  la  vena* 
lità,  e  onninamente  volle  che  soltanto  i 
meriti  pei*sonali,  e  non  il  denaro,  aprisse^* 
ro  in  avvenire  l'adito  a  chiunque  per  ot-^ 
tenerle.  Il  Novaes  nella  i9/oriaJ'//tiioce/i* 
za  XII ^  celebra  quest'altra  sua  gloria  im- 
mortale, e  dice  d'aver  ordinato  la  resti- 
tuzione de'denari  sborsati  all'uditore,  te* 
soriere,  1  a  chierici  e  pi-esidente  della  ca- 
mera,il  che  ammontò  poco  meno  d'un  mi' 
lionedi  scudi,  perchè  le  cariche  d'uditore 
e  di  tesoriere  costavano  ciascuna  1 00,000 
scudi  circa,  ed  ogni  chiericato  80,000, 
fratta  odo  ogni  anno  1*8,  o  il  1  o  per  1 00  ; 
e  che  Si«to  V  avendo  reso  vendibili  tali 
tiffizt  camerali,lnnocenzo  XII  nel  proibir* 
ne  la  venditele  nel  reintegrare  dello  sbor- 
sato quelli  che  allora  l'occupavano,  pro^ 
testò  non  più  denaro  ma  reali  meriti  esige- 
re per  conseguirli.  Sebbene  anche  il  No« 
yiBe$  nella  Storia  di  Sisto  V  procede  col 
p.  Tempesti,  in  quella  d'Innocenzo  XII  si 
mosli'ò  alquanto  inesatto  e  un  poco  in  con- 
traddizione, sia  coll'afferroare  che  i  detti 
vacabili  Sisto  V  rese  vendibili ,  sia  pel 
maggior  pi^zo  che  attribuì  a  ciascuno, 
sia  io  fine  nel  credere  che  il  restituito  a* 
scese  a  poco  meno  d'un  milione  di  scudi 
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tii«otreil  riferitoiuperiornieotepab  chia- 
rire il  tutto,  e  quanto  alle  somme  reinte- 
grate, la  bolla  lonoceozianain  parole  e  in 
cifre  dice:  ascendens  in  tolum  ad  sum- 
mani  decies  centenorwuy  et  viginJd  miU 
Uum  septingen  lorum  sexdecìm  sciUoruin 
ìfwnelae  romanae,  swe  120,71 6  scutO' 
rum.  Già  il  Papa  eoo  bolla  de'3  febbraio, 
secondo  il  Notaes,  avea  prescritto,  che 
neirawenire  gli  uffizi  e  luoghi  di  monte 
vacabili  non  si  perdessero  per  la  promo* 
zione  al  cardinalato,  ma  a  vantaggio  della 
camera  apostolica  atti'i boi  il  risparmio  di 
molle  propine  che  appartenevano  a'com- 
pratori.  Ed  a  benefìcio  della  stessa  dirai  • 
nui  le  rendite  de'  cardinali  vice-cancel- 
liere e  vicario  di  Roma.  Indi  Innocenzo 
XJI  colla  bolla  Circumspecta  Romani 
Ponti ficis^àe%  dicembre  1 698,  Bull,  cit. 
p.  335,  confermò  le  disposizioni  de'pre- 
decessori  sulle  Sportule  (F,) ,  pe'  giu- 
dici e  tribunali  di  Roma.  Morendo  nel 
1697  il  cardinal  Paluzzi  Altieri  nipote 
di 'Clemente  X  e  camerlengo  di  s.  Chiesa, 
Innocenzo  Xll  TÌelò  affatto  la  vendita  di 
tale  uffizio,  applicando  parte  degli  emo- 
lumenti del  camerlengato  alla  camera  a- 
poslolica,  e  parte  all'ospizio  apostolico  di 
8.  Michele.  Per  la  guerra  navale  contro  i 
turchi,  sostenuta  da  s.  Pio  V,  avea  que* 
sto  Papa  imposto  a  diverse  congregazio- 
ni monastiche  annue  somministrazioni , 
colle  quali  si  eresse  il  luogodi  monteFe- 
de,  poi  detto  Religione.  Benedetto  XIV, 
al  modo  che  narrai  anco  nel  vol.LXXl  V, 
p.  3 1  a,  abilitò  le  congregazioni  ad  affran- 
carsi da  tale  gravezza,  con  isborsare  V  e- 
quivalente  al  capitale  di  cui  pagavano  i 
vistosi  frutti.  Per  dare  poi  alla  camera  a- 
postolica  un  compenso  del  danno  che  ne 
risentiva,  con  moto-proprio  dell'  8  gen- 
naio 1 744-1  le  concesse  la  facoltà  di  poter 
venire  all'estrazione  degli  uffizi  vacabili 
specialmente  del  collegio  de' presidenti 
dell'  annona,  de'porzionari  di  ripa,  e  del 
collegio  de'cavalieri  di  s.  Pietro;  i  quali 
vacabili  fossero  posseduti  dagU  esteri ,cioè 
che  non  fossero  domiciliati  ìq  Roma ,  o 
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al  servizio  della  a.  Sede,  dovendo  i  [hh**  ^ 
zio  nari  estratti  riprendere  il  loro  denaro  j 
in  contante  o  in  luoghi  di  monte  fra  ^o  , 
giorni  dopo  l'estrazione.  Indi  con  chit*o-  ^ 
grafo  de'7  maggio,  Denedelto  XIV  fece  1 
la  nuova  ei'ezione  di  porzioni  vacabili  del-  | 
le  legazioni  e  altre  provincie  dello  stalo  , 
ecclesiastico,  di  scudi  1 00  l'uno,  coli'  an-  ^ 
nuo  frutto  certo  di  scudi  5  per  porzione, 
oltre  il  godimento  de* privilegi  degli  uffizi 
vacabili  della  dataria.  Pe'bisogni  del  te- 
soro pontificio  Benedetto  XIV  impose  di- 
verse pubbliche  gravezze,  e  sopra  gli  uf- 
fizi vacabili  di  1 000  scudi  di  capitale,paoli 
IO  annui.  Clemente  XIII  nel  1761  abolì 
e  soppresse  la  venalità  degU  uffizi  vaca^ 
bili  de'notari  degli  Uditori  di  Rota^  re- 
stituendo a'proprietari  i  loro  capitali;  e 
nel  1 762  parimenti  estinse  i  notariati  va- 
cabili del  tribunale  àéV  Uditore  del  Pa- 
pa, Per  la  carestia  del  1764  Clemente 
Xni  sui  frutti  de' vacabili  impose  la  tassa 
già  ordinata  dal  predecessore  per  altre 
pubbliche  necessità.  Di  tenuto  Papa  Pio 
VI  nel  1775,  rivocòcon  moto- proprio  le 
sopravvivenze  sugli  uffizi  vacabili,  accor- 
date da  Clemente  XIV  a  varie  pei-sone, 
oomioate  a  p.  4  della  Storia  imparziale 
del  Papato  di  Pio  FL  Indi  col  chirogra- 
fo Cum  Sanciissimus^  de'  1 5  settembre 
1775,  Bull.  Rom,  coni.  t.  5,  p.  1 34:  ^x* 
Unctio  et  respectiva  concessio  P^acabi' 
Uum  incìnti  Populi  romani y  earumqiie 
regaliarum  Salis,  Ne  darò  l'  estratto. 
Siccome  nella  sede  vacante,  per  morte 
del  duca  d.  Carlo  Cesi  erano  vacali  5  uf- 
fizi vacabili  capitolini ,  ciò  produsae  alla 
camera  capitolina  un  risparmio  di  circa 
scudi  25o  annui.  Erano  i  vacabili  gli  uf- 
fizi :  dell'  agente  del  popolo  romano ,  il 
i."*  custode  della  statua  di  Sisto  V  (in 
bronzo  di  Taddeo  Landini  ),  il  com- 
missario dell'acqua  del  Circo  massimo,  il 
custode  delle  misure  di  Campidoglio,  il 
maestro  delle  mosse  pec  le  corse  de'bar- 
beri  con  due  sostituti.  Pio  Vi  era  stato 
pragato  di  concedeteli  con  proroga  vita- 
lizia al  duca  Federico  figlio  del  defunto» 
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mn  egli  con  l'accennato  chirografo  ▼olle 
elle  i  delti  vacabili  si  reputassero  estinti 
a  benefìcio  della  caroero  capitolina,  in 
conformità  del  chirografo  d'  Innocenzo 
XII  de'  1 9  giognoi694<  Ma  gli  uffizi  d'a* 
gente  del  popolo  romano  e  di  maestro 
delle  mosse  avendo  il  loro  e<erazio,  il  Pa- 
pa U  conservò,  ordinando  a' conserva  tori 
del    popolo  romano  di  deputare  una  o 
due  persone  per  esercitare  <ìa  per  loro  e 
non  per  ai  tri  l'uflìzio.  All'agente  del  pò- 
po/o  ramano  incombendo  d'accompngnar 
nelle  /ìioziooi  pubbliclie,  in  quat'Uà  di  fa- 
migliare  nobile,  i  detti  conservatori,  e  rì- 
ce  vere  Tarmi  dall'arnieria  Vaticana  nella 
sede  vacante  e  di  custodirle,  il  Pai>a  as- 
segnò l'emolunieoto  d' annui  scudi  2? , 
dovendo  cessare  gU  aitrii  in  uno  a'  1 8  scu> 
di  che  in  compenso  della  casa  del  palazzo 
di  Campidoglio  gli  pagava  il  palazzo  a- 
postolico.  Al  maestro  delle  mosse  spet- 
tando fer  aggiustare  il  canapo,  armare 
la  balestra  e  tutt'  altro  che  concerne  la 
coi-sa  de'barberi,  coitodire  i  ferramenti, 
It^gnamì ,  canapi  e  altro  riguardante  la 
mossa,  il  Papa  volle  che  gli  assegnassero 
tutti  gli  emolumenti  soliti  percepirsi  nel 
carnevale  e  per  le  coi'se.  Cousideramlo 
che  cumulando  i  due  uffizi  in  una  persona, 
questa  percepirebbe  annui  scudi  4o,  fa- 
co\ttxzb  i  conservatori  a  ferlo,  concedendo 
ad  etti  le  3  regalie  annesse  airuflizìo  di 
maestro  delle  mosse  e  a'  due  sostituti,  con 
autorità  di  disporne  a  beneplacito.  Lo  sta- 
lo deplorabile  delle  finanze  nel  pontili- 
catodi  Fio  VI,  come  pure  quello  degli  al- 
tri Papi  lo  dociissi  a  Tbsobierb,  dicen- 
do che  i  soli  tacabiii  ascendevano  a  scudi 
1,892,400.  ?iel  principio  del  pootilicato 
di  Pio  VII,  calcolale  T  annue  rendite  a 
circa  4  milioni  di  scudi,  perché  coli»  fa* 
tale  pace  di  Tolentino  i  repubblicani  fran- 
cesi eraiisi  prese  le  provincie  delle  Lega* 
xioiii  e  io  stato  d'Avignone,  si  pagavano 
anche  4  quinti  de' vacabili. Nel  1 809  gl'im- 
periah  francesi  completamente  consuma- 
rono la  nuovo  invasione  dello  stato  pon* 
tificio,  e  come  primo  aveano  deportato 
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Pio  VI,  fecero  il  simile  con  Pio  VII.  L'im- 
peratoti Napoleone  i  quindi  stabilì,  che 
il  debito  pubblico  romano  fosse  dichia- 
rato debito  dell'  impero  francese ,  e  net 
1 8 1  o  fu  depotato  un  consiglio  a  liquidarlo 
co'beni  nazionali.  Si  legge  nel  n.*  3 1  del 
Giornale  del  Campidoglio  di  Roma  del 
18 1  r.  M  S.  M.  I.  e  R.  con  suo  decreto  de* 
4  febbraio  scorso  ha  ordinato,  che  il  con* 
sìglio  di  liquidazione  liquidasse  i  diversi 
Vacabili  costituiti  dall'  antico  governo 
pontificio.  1  Vacabili  di  Dataria  e  Came- 
rali, ad  eccezione  del  collegio  de'  proto* 
notari  apostolici  (partecipanti),  saranno 
rimborsati  in  azioni  sul  Demanio  in  ra* 
gione  della  meià  del  capitale,  che  ha  for* 
malo  rultimo  prezzo  di  compro  degli  uf- 
fizi e  azioni,  seoza  che  le  spese  di  ainmis<- 
sione  siieno  comprese.  Quelli  del  collegio 
de'pralonotari  apostolici  saranno  rimbor- 
sali come  sopra  in  ragione  di  1  o  volte  la 
rendita  conosciuta.  I  Vacabili  Capitolini 
a  qualunque  titolo  concessi,  le  regalieche 
ne  dipendono,  e  quelle  possedute  isolata- 
mente saranno  pur  anco  rimborsate  sul 
piede  di  IO  voltola  rendita.  Queste  dispo- 
sizioni del  nostroamatissimoSovraiio  han- 
no sparso  la  gioia  in  una  classe  numerosa 
di  cittadini, e  tutti  vi  riconoscono  l'inte- 
resse che  pi-ende  S.  M.  al  benessere  de' 
dipartimenti  di  Roma  e  del  Trasimeno 
(cioè  dello  slato  pontificio,  dopo  la  ridu- 
zione del  trai  tato  imposto  a  Tolentino)." 
Oltre  il  riferito  superiormente  in  argo* 
mento,  credo  opportuno  di  aggiungere  a 
niteriore  suo  schiarìmento.  L'  ammini- 
strazione francese  de'beni  ecclesiastici  de- 
nominata Demanio,  invitò  tutti  i  vacabi- 
lisii  proprietari  a  liquidare  i  loro  vaca- 
bili, ma  con  notabile  diminuzione  del  ca- 
pitale impiegato  per  l'acquisto  di  ciascun 
vacabile.  Quelli  che  liquidarono  riceven- 
do una  determinata  somma  di  denaro , 
rinunziarono  agi'  inerenti  diritti ,  come 
rilevai  nel  voi.  Vll,p.  178.  Quindi  il  De- 
manio accjuistò  tali  diritti  e  divenne  il  pro- 
prietario de' vacabili  liquidati.  Però  buo- 
na porte  de' vacabilisli  o  non  bisognosi  o  di 
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tiiDorala  ooicietiza,  ooo  yoleodo  alienare 
e  liquidare  i  loro  vacabili,  ripugnando 
loro  di  transigere  oon  un  governo  iile* 
giUinio  e  d  oocupaiione,  restarono  prò* 
prietari  de'  vacabili.  Il  maggior  numero 
di  siffiitU  vacabili  non  liquidati  spettava* 
no  alla  camera  apostolica,  ed  accorpi  mo- 
rali, i  quali  tuttora  li  possiedono  (sicco- 
me i  corpi  morali  raramente  sono  sog- 
getti a  perire,  e  perciò  la  vacanza  ordì* 
Ilaria  non  si  verifica ,  occorre  loro  spe- 
ciale facoltà  neir  acquisto  di  vacabili),  e 
la  camera  apostolica  in  quantità  nume- 
rasa,  per  quanto  vado  a  dire.  Nel  i8i4 
Pio  VI I  ricuperò  colla  libertà  il  dimidiato 
suo  dominio,  e  nel  1 8 1 5  anche  le  Lega- 
zioni. Avendo  il  Papa  nel  suo  ritorno  in 
Boma  trovato  cbe  i  collegi  de'  vacabili- 
iti,  già  formati  ciascuno  di  più  centinaia 
di  persone,  per  la  seguita  liquidatione  o 
per  movie  ab  intestato  erano  ridotti  a  po- 
chi individui,  cioè  di  quelli  che  aveauo 
rictisato  liquidai^e  i  vacabili ,  il  Fa{>a  e- 
mano  quelle  provvidente  narrate  in  prin- 
cipio di  quest'  articolo.  La  camera  apo* 
ttolica,  che  vendeva  i  vacabili  e  li  ripren- 
deva alle  vacante,  se  i  proprietari  non  ne 
aveano  debitamente  disposto,  a  detta  e- 
pooa  ne  possedeva  un  buon  numero ,  il 
quale  nella  restauraiione  del  governo 
pontificio  di  assai  si  aumentò,  per  essere 
mituralmente  succeduta  a'diritli  del  De- 
manio, ed  in  oonseguentà  nell'  acquisto 
csiandio  di  tutti  i  vacabili  liquidati,  fi- 
gli i  per  tutto  questo,  che  la  camera  a- 
postolica  ha  la  maggiore  e  principale  par- 
te de'  vacabili ,  e  ne  ritrae  il  prodotto. 
Indi  Pio  VII  col  moto-proprio,  Quando 
per  ammirabile^  de' 6  Iuglioi8i6,rìoo* 
oobbe  come  debito  dello  stato  i  vacabili 
non  Uquidati,  che  sono  i  superstiti  ed  e- 
sistenti,  cioè  nel  ricordato  modo  riferito 
superiormente.  Nell'agosto  1 856,  essendo 
assente  da  Roma  il  cardinal  Pietro  Ugo 
Spiuob  pro-dataria,  per  cura  di  sua  sa* 
Iute,  il  regnante  Pio  IX  stabin  uno  spe- 
dale congregatione  incaricata  a  prende- 
re Goguitioue  dello  stato  da'singoli  vaca- 
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bili  per  dare  a'roedesimi  una  sistemato- 
ne e  richiamarne  in  osser vanta  le  aitli- 
che  leggi  conciliabili  colle  presenti  circo- 
stante, per  fiire  quindi  a  lui  rapporto  di 
tutto.  La  morte  d'un  antico  vacabilista  , 
il  quale  con  indulto  pontificio  percepiva 
durante  sua  vitale  rendita  di  esercizio 
del  suo  vacabile  senta  che  eserailasse  l'uf* 
fitio,  die  impulso  a  dover  esaminare  que- 
sto rilevante  affare  de'  vacabili.  La  con- 
gregatione si  compone  di  mg.'  France- 
sco Vici  sotto-datario,  facente  le  veci  dì 
datario;  mg."  Ste&no Bruti  i-eggente del- 
la cancelleria  apostolica  ;  mg.'  Antonio 
Pagnoneelli  commissario  generale  della 
rev.  camera  apostolica  ;  cav.  Pio  Folchi 
ulBtiale  della  dataria  apostolica  col  titolo 
di  amministratore  generale  d«rUe  compo* 
neiide,  e  insieme  sostituto  de'prelnli  ab« 
breviatori  nella  cancelleria  apostolica;  e 
di  Andrea  Santini  ufficiale  della  medesi- 
ma dataria  col  titolo  di  sostituto  nell'uf- 
fitio  delle  vacante  beneficiali  comune- 
mente detto  uffitio  per  obitum,  e  insie- 
me sostituto  decano  de'nominati  preluti 
abbreviatori,  non  che  sostituto  di  mg/ 
reggente  della  cancelleria.  Inoltre  il  San- 
tini, siccome  peritissimo  in  questa  mate* 
ria,  degnamente  venne  deputato  segreta- 
rio di  essa  oongregatiooe,alla  quale  presie- 
dè il  sullodalo cardinal  Spinola  qual  prò- 
dntario,  quando  era  presente  in  Uoma. 
Quanto  all'operato  sui  Luoghi  di  Man* 
tee  altri  a-editi,  in  quell'articolo, a  Roma 
ed  a  Tesobibbb  ne  ragionai,  oon  noti* 
tie  pure  de'  vacabili  e  de'  vacabilisti,  nel 
riferire  l'origine  della  direttone  generale 
d«l  Debito  Pubblico.  Anticamente  a'  ca* 
velieri  di  s.  Pietro  ed  a'ca  velieri  di  s.  Pao- 
lo vaciibilisti,  negli  Jnni  Santi^  %  Pa- 
pi affida  vHuo  hi  custodia  delle  Porte 
Same(f.y  Narrai  ne' voi.  |X,  p.62,  XLf» 
p.  1 74»  e  altrove,  che  sino  e  inclusive  a' 
primi  anni  del  secolo  corrente,  coll'aiter> 
nativa  d'  un  anno  sì  e  l'altro  no,  tutti  i 
proprietari  vacabilisti  o  i  da  loro  sostitui- 
ti ossia  intestatari  erano  obbligati,  vestili 
deoeotemente  in  abito  dii  città  se  laici , 
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ecl  in  abito  talare  e  lungo  te  eodestastici, 
d'intervenire  con  torciedioera  accese  alla 
solenne  Processione  del  Corpus  Domini 
che  celebra  il  Papa.  Adunatisi  i  vacabi- 
listi  net  gran  cortile  di  Belvedere  del  Va- 
licano, ivi  erano  esaminati  sulla  conve- 
nienza dell'abito  e  della  persona,  da  mg/ 
reggente  della  cancellerìa  apostolioB  e  dai- 
r  amministratore  generale  delle  compo« 
nende  delia  datarìa  apostolica ,  destinati 
a  presiedere  al  buon  regolamento  di  que- 
sti vacabi/istr,  i  quali  se  non  erano  vestiti 
decentemente,  veni  tana  respinti  colla  per- 
dila della  torcia.  Incedevano  nella  proces- 
sione 4  per  4  9  <fepo  il  clero  romano  e 
mg/  vicegerente,  seguiti  da'  procuratori 
de' principi  e  de'baroni ,  o  dagli  scudierì 
pontificii  e  da'procuratorì  generali  degli 
ordini  religiosi.  Otto  chierici  tacabilisti 
per  un  tratto  di  strada  sostenevano  1'  a« 
ste  del  baldacchino,  sotto  il  quale  proce* 
deva  il  Papa.  Dissi  pure,  che  siccome  an- 
ticamente  due  frati  cistcrciensi  aveano  l'uf- 
fizio di  bollare  i  pontificii  Diplomi  col 
piombo,  onde  venivano  denominati  Fra^ 
tres  de  Piombo^  Fratres  de  Bullay  Fra* 
ires  Barbati^  e  lavavano  il  Cadavere  del 
Papa{f^J),  ciò  che  ora  fiinoo  i  penitenzierì 
di  s.  Pietro;  trasferìto  Tuflizio  ne'ciiierici 
secolari  e  oe'laici  (da  Sisto  V,dtce  il  Giam* 
pìnvn  eorum  locum^unuspraelatussur* 
rogatusftdi,  qui  idem  munus,per  substi* 
tulum  exercere  vakret.  Ciò  deve  inten« 
der«  de'due  dstercieosi  superstiti,  perché 
eranvi  anche  altri  piombatorì  delle  bolle 
cootemporaoeamente.  11  celebre  Bastia- 
no Luciano  Teoeto  pittore,  morto  circa  il 
i5J^6^  avendolo  Clemente  VII  premiato 
con  rulEzio  di  Frate  del  Piombo^  avuto 
il  qoale  non  più  sì  travò  in  bisogno  di  la* 
vorare,  volle  vivere  a  Roma  in  pace,  efu 
denominato  Fra  Bastiano  del  Piombo; 
éjht  pare  l'uffizio  il  celebre  architetto 
firaoiante,  il  qoale  Amsc  un  ordigno  inge« 
gnoso  per  improntai-e  le  bolle,  e  lo  rlle* 
vai  nel  voi.  LXVI,  p.gS,  ove  riparlai  de' 
sigilli  pontificii, e  de'caratterico'quali  si 
scrivono  le  bolle),  quando  questi  si  reca* 
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vano  alla  processione  in  discorso,  soleva- 
no indossare  l'abito  de'  conversi  cister* 
densi,  in  memoria  di  essi.  Giunti  i  vaca- 
bilisti  o  i  loro  rappresentanti  processio- 
nalmente  nella  basilica  Vaticana,  si  schie* 
ravano  lateralmente  in  due  linee  nella 
nave  di  mezzo,  dalla  porte  maggiore  sino 
alla  Confessione  o  altare  papale  con  tor- 
de  elevate,  aspettando  l'arrivo  del  ss.  Sa- 
gramento  portato  dal  Papa.  Ricevuta  la 
beneditione,  i  vacabilisti  restavano  in  lo- 
ro libertàe  partivano.  Rilevò  NovaesoeU 
la  Storia  di  Benedetto  XIII,  che  nella 
proceuioneda  lui  celebrate  nel  1725, 
v'iatervennero998  vacabilisti.  Il  contem- 
poraneo Cecconi  nel  suo  Diario  istorico, 
registico  i  seguenti  che  incederono  nella 
1/  processione  del  medesimo  nel  1733, 
Dopo  il  clero  e  mg."  Vicegerente,  veniva* 
00  i  vacabilisti  che  hanno  ufBd  vacabili, 
con  torde.  Sensali  di  Ripa.  Porzionari 
ili  Ripa,  Notari  Capitolini,  Notaro  di 
Tor  di  Nona,  Notaro  de'  Protonotari  a- 
postolici  partecipanti.  Notari  del  car- 
dinal Vicario,  Notari  del  Vice  Camer- 
lengo governatore  di  Roma,  Scrittori 
delF  Archivio,  Collettori  delPiombo.Sol- 
lecitatori  apostolici;  Notari  delV  Udito» 
re  della  Camera,Scrittori  e  Chierici  del 
registro  delle  suppliclie.  Scrittori  del 
registro  di  bolle,  Notari  degli  Uditori 
di  Rota,  Procuratori  delle  lettere  apo» 
stoliche  di  minor  grazia.  Uditore  e  Reg» 
gente  della  Penitenzieria,  Notaro  e  O* 
itiario  della  Cancelleria  de  Consuetis, 
Cavalieri  Lauretani,  Cavalieri  Pii,  Ca- 
valieridel  Giglio,  Cavalieri  àis,  Pao* 
lo.  Cavalieri  di  $,  Pietro^insieme  cogli 
Scudieri  sen^ abito.  Scrittori  apostolici 
togati,  Rescribendario  con  due  difensori. 
Maestro  dell'uno  e  deWaltro  Registro, 
Custode  della  Cancelleria,  Reggente 
della  Cancelleria.  Piombatori,  Maestro 
del  Piombo,  Gli  altri  uffiziali  vacabilisti 
incedevano  ne'Iuoghi  che  vado  a  rìferire, 
con  relazione  anteriore  e  pi  il  minuta.  Nel 
i653  il  Cohellio  pubblicò  in  Roma,  iVb- 
Utia  Romanae  Aulae  Offìcialibus,  Nel 
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cap.  37  :  De  Datario  Papa,  fra  l'altre 
cose  dichiara  :  Et  quoninin  ti  non  oiunet, 
niaiorem  lanien,  et  nobilioreni  partem 
Officialitim  S.  O.  N.  Papae,  ae  Eniinen- 
liss.  D.  Card.  ViceCancellario  ìaiervien^ 
tem,  qua  poluimus  brevilate,  ac  fide  re- 
tulimus  ;  quibus  eliam  certuni  locum  io 
pubitcit  actibus  asùgpatum  novimus, 
praecipuae  io  Processione  «.  G>rports 
Christi  a  fel.  ree.  Gregorio  XIII  non  in* 
iucundum  putavi  hunc  etiam  ordinem 
referre  ;  ut  bine,  si  quid  in  numero,  et 
oi'dine  a  nobis  pecca tum  fuerit,  correctio 
desumatur.  Gregorius  igilurXlll  ad  loU 
lendas  difficullale^,  et  dissensioneSi  quae 
possent  exoriri  iu  bis  publicis  actibuS| 
«e  eliam  et  veneratione  condigna  tanti 
Sacramenti,  ipsius  Pontificis  quieti,  et 
celeri  expeditione,  actus  aule  augmen* 
tum  caloris,  sub  poena  excommunicatio* 
nis  «o  ipso  incurretidae,  hanc  poraiMim 
per  Officiales  Koroanae  Guriae,  et  Gan- 
cellariae  Apoatolicae  ita  exptendam  edi- 
xit  anno  salutis  iS'/S.  Praeeedentibus 
religioùs,  et  clero  ordine  suo,  sequanlur. 
Proxenetae  Riparum  (ne  riparlai  nel 
voi.  LXXXIV,  p.  i5geai8:  quanto 
a'  seguenti,  ne'  rispettivi  vocaboli  e  ne' 
tanti  cbe  vi  hanno  relaiione,  ne  ragie* 
no).  PortìonarU  Ripac.  Notaritu  TurrU 
Nonat.Notarius  ProihonotaHorum  par' 
tecìpantium.  Notarli  Ficarii  Papae. 
Notarii  Fice  Camerarii.  Scriptores  Ar* 
chiviL  Scriptores  Brevtum,  ColUctores 
Pitwibi.  Solicitatores  Apostolici,  No^ 
tarii  Auditoris  Camerae»  Scriptores,  et 
Clerici  Registri  Siipplicationum,  Seri-- 
ptores  Registri  BuUarum.  Notarii  Aur 
dìtornm  Rotae,  Procuratores  litera^ 
rttiH  Apostolicarum  minoris  graliae» 
Procuratores  Contradictarum,  Abbre* 
yiatores  de  minori,  Scriptores  literarurn 
Apostolicarum  minoris  gratiae,  Audi* 
tor  Poenilentiariae.  Regens  Poenitentia' 
riae,  Notarius  Cancellariae.  Ostianus 
Cancellariae,  de  Consuetis,  Milites  Pii, 
MHites  TJlii,  Milites  s.  Pauli.  Milites 
s.  Pctri  simul  cura  Scut/feris  liabilum 
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non  portantìbus.  Scriptoret  Apostolici 
togati.  Rescribendariiu  cum  duobus  de» 
fensoribus,  MagisUri  utriusque  Registri. 
Custos  Cancellariae,  Regens  Cancella-^ 
riae,  Plumbatores  Magistriplumbi.Scii» 
ti/cri  Papae  portantes  habiium,  et  Sol- 
danus,  Procuratores  Otdìnum,  Procu^ 
ratores  Principum,  Procuraior  Fiscalis, 
Advocati  Consistoriales,  Sunimista,  Se» 
cretarii.  Cubicularii  extra  Cameram. 
Cubicularii  Apostolici  partecipantes. 
Clerici  Sacri  CollrgU,  Cubicularii  se- 
creti,  Cubicularii^  seu  CapeUani  portane 
tes  Mitras.  Nobiles,  qui  sedent  in  gra^ 
dihut  Solii,  Conservatores  Urbis,  Ora* 
tores  Principum,  Senator,  Oralor  Cae* 
saris,  Prinqipes  stantes  In  Solio,  Can» 
tores  Papae,  Abbreviatores,  et  Accoliti 
cum  cottit.  Clerici  Camerae,  Auditores 
Rotae,  cum  Magistro  sacri  Palatii.Sub* 
diaconi.  Accoliti  cum  candelabris  je- 
ptem,  Subdiaconus  paratusportansCru* 
cem^  ad  eius  latera  duo  Òstiarii  cum 
virgis.  Praelati  parati,  Poenitentiarii* 
Abbates.  Episcopi  et  Archiepiscopi,  O* 
ratores  Praelati,  Assistentes  Papae, Car» 
dinales  Diaconi^  Praesbyteri^  Episco^ 
pi.  Duo  Diaconi  assistentes,  Scutiftri 
cum  fanahbus  accensis,  Milites  aliquoi 
Sé  Petri  supplentes  ad  Baldacckinum, 
AccoUtus  cum  Navicula,  Caeremonia* 
rii.  Accoliti  duo  cum  duobus  turribu" 
lis,  Servientes  armorum  quatuor  (Maz-> 
ziert).  PAPA  sub  baldacchino.  Auditor 
de  mitra  medius  Inter  duos  Cubicula* 
rios,  Secretarius  Papae,  MedicL  Pro^ 
thonotarii  cum  cappis,  Generales  Or» 
ditium,  Referendarii,  Servientes  armo* 
rum,  et  Cursorescum  suis  maùis  a  por» 
la  Palata  per  viam  Processionis  usque 
ad  portam  s,  Petri  custodianl  Proces» 
sionem,  et  hortentur  ad  procedendum, 
Òstiarii  similiter  cum  suis  virgis  pur» 
pureis,  et  cum  eis  Officiales  de  porta 
Ferrea,  et  de  Catena  a  porta  s,  Petri 
usque  ad  Altare  similiter  custodiant, 
et  non  permittant  aliquos  exire  ctwi 
tortiis,  nec  eas  extingucre^  nisi  reposito 
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Samtmenio  super  Altari  per  Ponl^ 
certi.    Cfteremonianim    Maffsier^  cwn 
Reverendìis.  DD,  Cardinaliiun,  Dìaco* 
norum  Priore^  et  Fice  Camerario  prae- 
mUsitm  ordinem  observari  fadaal^  et 
exeqnantur.  Atqtic  haec  deOfficiaUbus^ 
et  Ministris  inservientibus  Eminentiss, 
D.  Card.  Vice  Canfellario^  et  Con-- 
cellariae  ApostoUcae  dieta  sttffleiant. 
Quindi  ooolinua  il  Cohellio colie  seguen- 
ti noKioniy  che  sebbene  non  siano  prò- 
prianDenle  da  me  poste  al  luogo  loro,  per 
non  inlerrooipere  il  suo  racconto,  le  ri- 
lèrìsco  per  ultimo.  Cum  auteni  hi  Tel 
per  reifgnalfonem  in  monibut  S.  D.  N. 
Papae,  vel  per  mortem  tales  esse  desi- 
nani,  ut  scribunt  Gabrielius,  et  Rolan- 
dus  a  Valle  :  ex  quo  Leo  X  in  erectione 
seuanip\ialtonecollegii  Praesidentium  et 
Portionariorunn  Ripae  adlruiare  non  du- 
bita vit  assignationes  redditum  Camerae, 
et  Sedis  apostolicae,  quae  fiunt  huius- 
^       modi  Officiis,  et  Collegi is,  non  esse  pro- 
prie aliena  liooes^  sed  potius  contractus 
iocslfoois  ad  brete  tempus  propter  bu* 
fnanae  conditionis  fragililatem;   quid- 
quid  enim  Officialibus  (ut  ipse  ait)  per 
Sedem  apostoiicam  hoc  modo  concedi- 
tur,  brevi  manu  ad  eandem  redite  vide- 
inas  :  non  inutili  ter  igitur  quaeri  poter  it 
[trino  circa  vacationem  per  obitum,  si 
qois  uMirte  naturali  non  moriatur,  sed 
cafiU  tantum,  pula  quia  conderonatus  est 
ad  trirtroes?  Et  dicas  Oflìcium  vacare, 
qaia  per  huiusmodi  poenaro  status  ci- 
vilis  homioum  mutatur,  it  aut  non  re** 
Daneat  subiectom,  in  quo  OflBcium  per* 
sistat  :  ita  Castrensis  et  fàcit  textus  iuris 
eitilis;  atque  ita  servari  in  practica  seri- 
bit  Gherubicus  iunior.  Quid  autem  iuris 
erìt,  si  Titius  emat  Officiura  huiu  smodi 
vacabile  iu  personam  Gaii,  reservato  siU 
dominio,  ut  quotidie  sit  In  Curia,  si  Ti- 
lius  rooriatur,  preti  um  d.  Officii  erit  ne 
Caìi,  an  haeraiera  Titii?  Dicas  esse  hae- 
redem.  Titii,  quia  Caius  babet  solum 
oomeoy  ut  decisum  ìnvenies  in  Rota  ro- 
mana iater  decisiooes,  quas  vocant  no- 
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vtisimas,  quae  iicet  loquatur  in  locts 
Montiuro  Vacabilium,  eadem  quoque 
ratio  viget  in  OtEciiai  ut  in  alia  decisio» 
ne  Romana  Scriptorìae  i3  mail  i583 
eoram  Pampliilio,  et  in  alia  Romana 
OfBcti  laniseratus  ooram  Cavalerio  do- 
eis.  6o3  per  tot.  Atque  baec  si  vacent 
Officia  per  obituro.  S\  vero  vacent  per 
resignationem,  qnaeritur,  an  huiusmodi 
resignationis  fieri  posstnt  sine  coniensu, 
et  lioentia  PApae  ?  Negative  respondeas» 
quia  Officiales  isti  aequiparantur  usufro- 
ctuario,  qui  non  potest  cedere  frootom 
nisi  proprietario,  ex  iure  civili  ;  ita  di* 
cendum  de  huiusmodi  Ofliciis  scribi! 
cardinalis  Tuscus,  quia  horom  Officio- 
rum  Papa  est  proprietà rius,  et  ita  serva- 
tur  in  Curia.  Et  cessat  bodie  in  hoc 
omnis'omnino  difficultas  per  ea,  quae 
sancita  leguntur  a  Sixto  V,  qui  nedum 
alienationes  et  resignatiooes  butusmodi 
vetuit,  sed  etiam  Cictas  irritavit  ;  quod 
etiam  a  sa.  me.  Urbano  Vili,  eonfirma- 
tos  invenies  anno  i6^4*  ^^  quoad  Mi- 
lites  de  Lilio,  et  aliorum  Collegia  in  prò- 
vinciis  Marchiae  Romandioliae,  Umbriae 
et  Patrimonii  erecta,  ut  supra  relatis 
constitutionibus,  in  manibus  Pontifici- 
bus  tantummodo  resignari»  et  ab  ipso 
impetrari  posse,  novosq.  Militei  a  Col- 
legio in  Urbe  dumtaxat  admittendos  esse 
sancivi t  Julius  HI.  An  autem  supposila 
licentia  Papae,  huiusmodi  resignatiooes 
Officìorum,  et  Locorum  Montium  fàctae 
per  minorem  sustineantur,  attentis  pri- 
vilegiis  conoessis  in  erectione  Montium, 
et  Òlfidorum  ?  Negative  respondet  Rota 
apud  Sei'apbinum,quae  loqoitur  in  Mon- 
te Novennali.  Leggo  nel  n.^  44  ^^'  ^tor 
rio  di  Roma  del  1807,  che  nella  pt*d- 
cessione  solenne  del  Corpus  Domim^  e 
fu  Tultima  celebrata  da  Pio  VII  avanti  la 
sua  deportazione,  v'intervennero  »  tutti 
gii  uRidali  delia  Cancelleria  e  degli  al- 
tri Vacabili  de'diversi  collegi,  e  questi  in 
numero  di  pia  centinaia  con  torcia  ao« 
cese  ".  OccupaU  poi  Roma  da'  francesi 
nel  1808,  la  solenne  processione  papale 
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fu  celebrala  dal  cardioal  Anionelli  de- 
cano del  sagro  collegio,  e  da'  n.  49  «  So 
del  Diario  di  Roma  che  la  notificano, 
non  fti  nomina  V  intervento  de'  vacabili* 
ali.  Bensì  dopo  vari  aunj  si  tornarono  ad 
eipoiTe  gli  arazzi  di  RaChello,  ove  passò 
la  processione.  Nel  1 809  il  n.**  44  ^^^ 
Viario  di  Roma  appena  dice,  che  nel 

I  .*^  giugno  la  solennità  del  Corpus  Do' 
mila  fu  celebrata  con  processioni  dalle 
patriarcali  e  altre  chiese.  Nel  mese  se- 
guente il  Papa  fu  deportato,  ed  i  vacabi- 
lisli  non  più  intervennero  alla  delta  pi*o- 
cessione  pe' surriferiti  motivi.  Nel  i855 
il  Cimento^  Rivista  di  Torino,  Krìsse  e 
pubblicò  8  articoli  maligni  intoroo  alle 
Finanze  Pontificie.  Coiniderali  come 
accuse  contro  il  governo  papale,  i  gior* 
naii  Iil)ertini,  come  li  chiama  la  Civiltà 
Cattolica^  ne  menarono  trionfo.  Questo 
fu  breve^  imperocché  la  Civiltà  Catto- 
lica nei  t.  I  della  serie  3«\  uno  ad  uno, 
capo  per  capo,  li  confutò  con  opportune 
disquisitioni  lodateda'saggi.  Nell'art.  7.^ 

II  Cimento  prese  di  ipira  i  Vacabili^ 
qualificandoli  soggetto  d' ilarità  t  e  con 
rìdere  di  alcune  denominazioni  de'  me- 
desimi,  che  disse  misteri  sepolti  in  re- 
conditi ripostigli  ;  dimenticando  che  ogni 
paese  del  mondo  ha  i  propri  nomi  d'uf- 
ficio, i  quali  talvoha  agli  altri  sembrano 
strani,  come  inusitati  dal  comune  Un* 
guaggio.  Ed  allemaodo  il  riso,  00' frizzi 
e  lo  scherno,  dichiarò  il  Debito  Pubblico 
pontificio,  arbitrio,  dilapidazione  e  peg- 
gio ;  oltre  in  cadere  in  molti  spropositi, 
su  quanto  si  credeva  pienamente  infor- 
mato. Anche  su  qoesl'  articolo  ragione* 
Tolmenle  rispose  la  Civiltà  Cattolica. 
Quanto  a'  Vacabili  ed  ai  Facabilisti, 
pare  che  il  Cimento  innanzi  d' erigersi  in 
severo  censore  fosse  in  debito  d' erudirsi 
ne' notissimi  trattatisti,  fra'qualiCobel- 
lio  e  De  Luca  sono  d'  universale  cogni- 
siooe;  e  cosi  non  si  sarebbe  esposto  ad 
esser  segno  di  lìmproveri  e  di  biasimo, 
quel  prosunCuoso  Aristarco. 

VACANTE.  Facans.Facuus,  InUr- 
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regnum.  Che  taca  senza  possessore;  e  an- 
che si  dice  per  similitudine  d'allrecose; 
e  di  vuoto,  secondo  l'idea  relativa.  In 
materia  di  Carica^  di  Dignità,  di  Bene- 
ficio ecclesiastico,  significa  che  non  è 
occupato  da  un  Titolare  {F.),  Un  bene- 
ficio e  riputalo  vacante  in  Curia  romana^ 
quando  il  titolare  muore  in  Roma,  od  a 
ao  leghe  o  2  diete  da  Roma,  benché  non 
si  trovi  in  Italia  se  non  per  caso.  È  il 
Papa  che  nomina  a'  benefizi  vacanti  in 
corte  di  Roma  per  morte.  Dicesi  Sede 
p'acante  (F.),  la  vacanza  del  Pontifica» 
io  (F.),  del  Fescovato  (F.)  e  simili.  Va- 
cano i  benefizi  non  solo  per  Morte,  ma 
per  Promozione,  Rinunzia,  Rassegna, 
Deposizione  (F.)  ec 

VACANZA,  Facatio.  Si  prende  per 
benefizio  Facante  (F.)  e  per  difetto  di 
Titolare  (F,)  legittimo^  anco  in  una  ca- 
rico. E  si  prende  per  i^cric  e  Feste  (F,), 
sospensione  di  Scuola  e  di  Tribunale 
{F.).  Per  vacanza  di  scuola  particolare o 
di  Università  si  dice feriorj  e  vacanza  di 
3  giorni,  Scholae  vacant  in  triduiim. 
Pei-  vacanza  di  affari  forensi,  de'  Tribu' 
nali  di  Roma,  massime  degli  Uditori  di 
Rota,  sono  a  vedersi  tali  articoli  per  le 
diverse  denominazioni.  Presso  gli  antichi 
romani  eranvi  due  sorta  di  vacanze,  una 
ordinaria,  e  l'altra  straordinaria.  La  i.* 
avea  luogo  per  certo  numei*o  di  giorni 
dell'anno,  ch'erano  da  tulli  oonosciuti. 
La  straordinaria  non  avea  luogo  che  in 
tempo  di  turbolenze  e  di  guerre  civili  ; 
allora  il  senato  stabiliva  che  tulli  gli  af- 
fari cessassero,  e  non  si  dovesse  più  am- 
ministrar la  giustizia  finché  non  fòsse  ri- 
stabilita la  tranquillila.  Così  avvenne  al- 
lorché Cesare  passò  il  Rubicone.  Tale  so* 
S[)ensione  chiama  vasi  anche  rerum  prò» 
latio  e  judiciorum  indictio.  La  deriva- 
zione del  vocabolo  Facanza,  la  riportai 
nel  voi.  LX,  p.  64  e  altrove.  Abbiamo 
Feriae  Juveniles  Pttri  Servii,  nelle  Mi* 
scellaneae-  Anli(juitatum  Romanortun, 
p.  1 88 1 .  Feriae  Aestivales  Petri  Fri* 
dericijdrpii^  sive  suorwn  scriptorum  /a- 
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sioria^  HamiMii^  1726.  Feritu  AuiW' 
mnales  Jos.  AnU  de  Jantiorio  post  redi- 
iuma  RippubUcajurisconsultQriun^'Stài» 
poli  lySae  1767. 

VACCAaiZU  o  VICCARf,  Facca- 
rida.  Sede  ? aoovite  del  r^no  di  NApoti, 
nella  provincia  di  Capilfiiiata,  nella  Dau- 
nia,  a  4  miglie  lungi  da  Troia, come  vuo- 
le il  Sarnelliy  Memorie  degli  arcivesco^^i 
di  Benevento^  p.  a58.  Egli  dice  estere 
stala  r  antica  città  nel  luogo  die  i  paesa- 
ni chiamano  Castel  laccio,  e  cbe  si  vedono 
le  vestigia  delia  rocca  e  di  sue  muraglie. 
Perciò  non  crede  che  Vadcarìsia  sia  Vie- 
cari  o  Bfccari^  lut^o  pure  situalo  nella 
diocesi  di  Troia,  capoluogo  di  cantone 
con  collegiata  e  molte  altre  chiese.  Nella 
bolla  emanala  nel  gennaio  io58  in  Moti* 
le  Cassino  da  Papa  Stefano  X,  nel  dichia- 
rare suffraggnea  di  Benevento  la  chiesa 
di  Troia  ^nel  quale  arliciilo  ho  parlato 
del  recente  smembraménto  di  Foggia  e 
sua  ereiione  in  vescovato),  vi  aggiunse 
anche  Ficcari.  Leandro  Alberti  nella 
Dexcridone  di  iuiia  llaUa^nmBreaado  ì 
luoghi  presso  Lucerà  e  gli  Apennini  all'o- 
riente, riferisce  esservi  Yiocari  e  dello  da 
lui  Biccarìno.  Di  Faccarìtìa%\  parla  nella 
Ceonaca  di  s,  Sofia^e  riferita  ntWAnec» 
dota  UgheiUana  nel  t.  1  o,  p.  4 1 5  dell'/- 
iaìia  sacraj  e  Ira'  vescovati  deperiti  et 
onlif  tulli,  nello  stesso  1. 1  o,  p.  1 8 1  :  Fae* 
carkknsis  seuBaccaricienaiaEpiscopa» 
ttiSf  riportando  un  allo  di  Roffrido  o  Gof* 
liredo  aróveicovo  di  Benevenlo  del  1 099, 
ragionando  del  mooaslero  di  s.  Aroucio 
martire,  in  cui  si  legge  :  quod  constru- 
cium  esiprope  Castellum  Baccarici  jU" 
xtajluvitim^  qui  nominarla  maiorum 
noatrorunt  tempore^  ab  omnibua  aolebat 
Jlumen  Acelonia^  moderno  autem  tem^ 
pore  nonunatur  fiumen  lìrenunu  Neihi 
stesiaCnofuica  si  Domina  Faccaricia^  in 
un  diploma  di  Pasquale  1 1  a  Madelmo  ab* 
baie  di  s.  Sofia  di  BeDefento,emaiialo  io 
Capua  a'  27  ottobre  1 103,  nel  quale  tra' 
Iw^i  soggetti  alla  badia  si  ricorda  aptid 
yaecariciam  monasteruma.  Benedicti. 
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Inoltre  di  Faccarizia  si  traila  dalltJghel- 
li  nel  I.  I,  p.i335,  in  un  documento  dei 
veieovi  di  Troia,  in  cui  si  assegnano  i  con- 
fini di  tal  città  colle  seguenti  parole.  Ita^ 
que  nec  Faccaricienaea  Trojania^  nec 
Trojani  Faccariciensibua  herbaiicum 
vel  denij  vel  accipiant;  vel  quicumque 
extritneuafuit  TrojaeJuitFaccariciae, 
ad  habitandum  aitaubeodetnjure,eide 
omniherbadco  extraneorum^  quod  eat 
eommune  inter  Trojanoa^  et  FaccarU 
cienaea^  habeant  ecOsierva  Saraetliycha 
se  dalla  distrutta  Vaccarisia  passassero 
gli  abitanti  a  edificar  Biocari  6  miglia 
lungi  da  Troia  verso  i  mouti,  Don  é  noto, 
ma  verosìmilissimo.  Ignoransi  i  nomi  dei 
▼escovi  che  occuparono  la  sede  di  Vacca- 
rizia,e  loto  si  conosce  die  la  sede  vesco- 
vile e  la  diocesi  furono  unite  a  quelle  di 
Troia. 

VACCI  A  (Faccien).  Gtlà  000  resi- 
denza vescovile  dell'alta  Ungheria,  nel 
circolo  Cisdauubiano,  capoluogo  di  co* 
milato,  circa  8  leghe  al  nord  di  Pesth,  o 
secondo  altri  5  miglia  da  Buda,  nella 
marca  del  suo  nome.  È  situata  in  amena 
e  piana  situazione,  sulla  S()ouda  sinistra 
del  Danubio,  che  in  questa  parie  forma 
r  isola  di  s.  Andrea  ;  nulle  et  aexcentum 
enumerat  dontoa^atque  aduodecim  dr» 
citer  millibua  inhabitatur  cathoUcia  in* 
colia,come  leggo  nell'ultima  proposizione 
concistoriale.  Tra'  suoi  edifisi  distingue* 
si  la  cattedrale  di  magnifica  ed  elegante 
struttura,  sotto  riiivocaxione  dellaB.  Ver- 
gine Maria  e  di  s.  Michele  Arcangelo,  in 
ottima  oondisione.  Ha  il  fonte  battesima-^ 
le  e  la  cura  d'anime  amministrata  dal 
proprio  parroco.  Il  capitolo  si  compone 
di  5  dignità,  la  i  .'delle  quali  è  il  prepo- 
sto maggiore,  l' altra  dell'arcidiacono  e- 
sercita  la  prebenda  penitenziale,  e  di  altri 
7  canonici  compreso  il  prebendato  too- 
logo,  e  di  due  cappellani  inservienti  al- 
l'uffitiatura  divina.  Non  molto  distante 
dalla  cattedrale  è  il  magnifico  episcopio, 
bisognoso  di  riparazione.  Vi  é  un'altra 
chiesa  parrocchiale  col  battisterìo,di  verse 
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altre  chiese,  3  oonveiUi  di  religio8Ì,un  rag- 
guardevole seminario,  l'ospedale, scuola 
di  sordo-muli  e  altri  stabilimenti.  La  casa 
del  comune  è  rimarchevole.  Vi  è  stabilita 
un'  eccellente  scuola  militare^  una  car- 
tiera e  grandi  mercati  di  bestiame,  per- 
chè esercita  un  conveniente  traffico  per 
r  abbondanti  produzioni  del  feracissimo 
suolo,  e  per  l'eccellente  bestiame  bovino 
e  cavallino,  che  nudresi  nel  suo  territo- 
rio. Da'  molti  armenti  si  trae  la  lunga  e 
ruvida  lana,  che  dicesi  scUavina^  e  serve 
|ier  grossolane  coperte  e  mantelli.  Vaccia 
o  Wailzen  o  Waatzen  o  Wats,  in  unghe- 
rese Wacz,  ed  in  latino  Vacium,  secoii* 
do  alcuni  fu  edificata  nel  1 076  dal  re  di 
Ungheria  Geysa  I,  e  presa  dà'  turchi  nel 
I G84  la  rovinarono  e  quasi  distrussero. 
Ma  siccome  la  sede  vescovile  vuoisi  eret- 
ta verso  il  I  eoo  dal  res.  Stefano  I,  e  quin- 
di fatta  suflfraganea  della  metropolitana 
di  Strigonia  o  Gran,  e  lo  é  tuttora ,  così 
sembra  meglio  attribuirne  l'edificazione 
al  duca  Geysa  padre  di  s.  Stefano  I,  ver- 
so la  fine  del  precedente  secolo  X.  Fra' 
primi  vescovi  merita  special  mentioue 
Stefano  da'conti  Fancìia(V,)  ungliere* 
se,  nominato  dal  re  Bela  IV,  che  governò 
la  diocesi  per  1 2  anni  con  mirabile  zelo, 
indi  da  Papa  Innocenzo  IV  nel  1^44 '^*a- 
sferito  all'arci  vescovato  di  Strigonia,  e  dal 
medesimo  crealo  cardinale  circa  il  12  52. 
Jl  vescovo  Stefano  Broderioo  nel  i526 
etili'  arcivescovo  di  Strigonia  coronò  in 
re  d'Ungheria  Giovanni  ZapoUki.  Sigi- 
smondo de'conti  di  Kolloniii,  (Z^.)^"  ^^" 
scovo  di  Vaccia  ,  indi  i.**  arcivescovo  di 
Vienna  e  cardinale.  Michele  Federico  de' 
cf)nli  ù'Allhann  (/^.),  neli7i3  fatto  da 
Clemente  XI  uditore  di  Rota  e  poi  vesco- 
vo di  Vaccia ,  indi  nel  1 7  19  lo  creò  car- 
dinale colla  ritenzione  del  vescovato,  seb- 
Ixsne  destinato  a  viceré  di  Napoli ,  dove 
con  apostolica  intrepidezza  si  oppose  al 
regio  tribunale  ,  che  pretendeva  di  so* 
spendere  l'esecuzione  delle  bolle  e  brevi 
pontificii  senza  il  Regio  exequaUir,  Por* 
tatosi  alla  sua  chiesa^  mostrò  grande  sol* 
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leciludine  e  vigilanza,  a  fine  di 'tenere  da 
essa  lontani  gli  errori  degli  eretici  esci* 
smalici  confinanti  colla  medesima,  ac- 
compagnata da  uno  zelo  incomparabile 
di  mantenere  e  ddatare  la  cattolica  re- 
ligione. Egli  era  comprotettore  dellaGer- 
muoia,  de' regni  e  dominii  di  casa  d'Au- 
stiia,  presso  la  s.  Sede;  come  pure  del- 
l'ordine di  s.  Paolo  I  eremita,  e  di  s.  Ma- 
ria di  Camposanto  delle  nazioni  teutoni- 
ca e  fiamininga.lntervenoe  a'conclavi  |>er 
r  elezioni  d' Innocenzo  XIII ,  Benedetto 
XIII  e  Clemente  XI I.  Mori  in  Vaccia  a'  1 8 
giugno]  734  e  fu  se|)olto  onorevolmente 
nella  sua  cattedrale.  Ivi  erasi  ritirato  a 
menar  vita  mortificata  e  penitente,  sto* 
golarinente  per  lo  scrupolo  che  gli  era  ri  • 
mesto  fitto  nel  cuore,  per  aver  ciato  in  no- 
me dell'imperatore  l'esclusiva  al  pontifi- 
cato contro  il  cardinal  Paoluoci.  Le  No» 
tizie  di  Roma  registrano  i  seguenti  suoi 
successori  nel  vescovato  di  Vaccia.  Nel 
1735  Michele  Carlo  d'  Althann,  proba* 
bilmente  nipote  del  precedente,  di  Klo- 
schlan  a  rei  diocesi  di  Praga,  trasferito  dal- 
l'arcivescovato  di  Bari.  Nel  1757  Paolo 
Stefano  Forgach  di  Cseitha  arcidiocesi  di 
Strigonia,  traslato  da  Varadino.Nel  1 760 
Carlo  Esterhazy  de  Galantha  di  Pre- 
sburgo  arcidiocesi  di  Strigonia.  Nel  1762 
ca  rd  i  1  la  1  Or  istoforo  lìtMigazTÀ^  F.)arci  v  e- 
scovo  di  Trento,  dicliiarato  amministra* 
tore.  A  suo  tempo  Pio  VI  emanò  la  bolla 
Ex  inj aneto  Nobis,  degli  8  agosto  1 7B7, 
Bull,  Roin,  conU  t.  6,  p.  f^x  Approha^ 
ilo  et  confirmatio  nonnulloruni  decrC" 
toviini  a  cardinal  Migazù  archiepisco" 
pò  episcopo  Facciensi  administrator, 
prò  meli  ori  guheniio  siiac  dioecesis.  Nel 
1 788  Francetco  Saverio  Spleny  di  Fer* 
noy e  diocesi  d'Agria,  Nel  1806  Carlo  Am- 
brogio Ferdinando  arciduca  d*  Austria» 
nato  nel  1 794^  cioè  di  1 2  anni  con  dis[>en- 
sa  apostolica.  Nel  1 808  Ladislao  Kaman*- 
liazy  di  Nitria.  Nel  1823  Francesco  di 
Paola  de'conti  Nadasdy  de  Fogaras  di 
Vienna,  nel  iB45  traslato  all'arcivesco- 
vato di  CoIocza,NaiTai  nel  voi  LXXXill^ 
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p.  34^9  cbe  ricevè  nel  giugnoi  85  i  foletH 
neoiente  in  Colocxa  il  nuiaio  di  Vienna, 
€>ra  cardinal  Viale  Pre|à;  ma  rarcìve- 
scovo  easenilo  poco  dopo  morto»  mg/ 
Dtinxio  .nel  fetlembre  tornò  in  Colocia  a 
ccleliiiirgli  il  funerale,  colle  formalità  a 
iittei-essaiili  particolarità  che  raccontai 
Pio  IX  regnante  nel  concifloro  de'5  set- 
tembre 1 85 1  die  termine  aila  sede  va- 
cante, con  precoiiiztare  vescovo  di  Vec- 
cia r  Attuale  mg/  Agostino  Rovkovany 
di  5fione  diocesi  di  Saalmar,  dottore  in  i. 
teoiogia,  già  rettore  e  prefetto  degli  stu- 
di del  seminario  d'Agria,  vice-notaro  di 
quella  inclropolitana  e  atsessore  del  con- 
cistoro, segretario  e  cancflliere  arai  vesco- 
vile, prefetto  della  biblioteca  diocesana, 
cappellano  aulico  onorario,  abliate  di  s. 
Andrea  deSaary,  canonico  lettore  di  det* 
ta  melropolilana  e  nella  sede  vacante  vi* 
cario  capitolare  ;  dotto,  prudente,  pieno 
d'esperienza,  degnissimo  del  vescovato. 
Ogni  noovo  vescovo  è  tassato  ne'  libri 
della  camera  apostolica  in  fiorini  5oo. 
La  diocesi  occupa  lo  spasio  eh'  è  fra  il 
Danubio  e  il  Tibisco,  e  si  protende  io 
lun^li€»za  per  3o  miglia,  e  piti  luoghi  e 
molte  parrocchie  comprende. 

VADO  SABAZIO,  Castrum  Faden- 
tey'Fadum  Sabbalhun,  CìXììì  vescovile 
antica  della  Liguria,  lungi  3  miglia   da 
Savona,  oggi  ridotta  a  piccola  villa,  fu  uo 
giorno  òtta  fiorentissima  ed  ebbe  alcun 
tempo  la  sede  vescovile.  11  eh.  prete  Se* 
mena  nella  Storia  ecclesiastica  di  Gè- 
nwn  e  della  Uguria^  la  chiama  picco* 
la  terra,  limosa  a'tempi  della  romana  re* 
pu/)blica  per  accampamenti  militari,  pa- 
tria di  sommi  personaggi,  sede  episcopa- 
le ne  primi  secoli  della  Chiesa.  I  geografi 
J  appellano  F'ado  Sabatia^  borgo  e  pic- 
colo porlo  degli  stati  sardi,  diviiiooe  di 
Oeiiova,  sulla  costa  occidentale  del  golfo 
cljGenov9,con  rada  eccelleiile.l  suoi  2000 
e  più  abi  tanti  sono  quasi  tutti  pescatori. 
8ì  vetloncj  nello  spatio  fra  Savona  e  que- 
sto borgo  molti  ruderi,  vestigio  d'antica 
graudeacxa.  Sopra  una  rupe  torreggia  la 
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cittadella  ehe, ne  difende  riogreiso.  Il 
benemerìto  d.  Palemooe  Bima  canonico 
della  cattedrale  d'  Asti,  nella  Serie  ero^ 
noiogiea  ftegU  arcivescovi  e  vescovi  del 
regno  di  Sardegna^  pubblicò  a  p.  1 1 4  s 
Cenni  storico-crilici  9ulV  antica  sede  di 
Fado  nella  Liguria  da  servire  di  schia*- 
rimesto  alle  notizie  relative  alla  sede  di 
Savona^  sansa  però  io  nulla  derogare  a 
quanto  avea  scritto  nella  serie  de' vescovi 
di  Savona ,  che  io  in  parte  seguii  e  col 
Monti.  Si  dichiara  grato  alcan.  Domeni* 
co  Navone  d'Albeoga  per  le  memorie  a 
lui  trasmesse,  ed  estratte  dall'opera  mss. 
del  p.  Pietro  Paganetti  e  da  altri  autori 
eruditissimi,  le  quali  servirono  ad  agevo- 
lare le  sue  ricerche  per  chiarire  e  illu* 
strare  un  ponto  di  storia  ecclesiastica  pà- 
tria, senza  però  in  tutto  seguirlo,  lo  poi 
mi  professo  gratiuimo  ad  ambedue,  per 
l'estratto  che  mi  propongo  darne,  senta 
fatica.  La  situazione  dell'antica  Vado  io 
sito  per  natura  paludoso,  le  die  il  noma 
di  Sabbatitm^  e  da  vari  scrittori  antichi 
chiamasi  f^ac/o  «SlaMa/um.  L'imperatore 
Lotario  I  e  re  d' Italia  ne  fa  special  men- 
zione nell'editto  pubblicato  neir83o,  on* 
de  fiir  eseguire  nel  suo  regno  il  decreto  del 
concilio  romano,  celebi-ato  da  l^paEu* 
genio  II  0011*826  per  le  pubbliche  scuo- 
le de'gìovani  chierici,  ordinando  che:  *•  a 
Pavia  debbano  recarsi  alla  scuola  di  Duo* 
gaio  da  Milano,  Brescia,  Lodi,  Bergamo, 
Novara,  Vercelli,  Tortona,  Aoqui,Geno- 
va,  Asti  e  Como;  io  Ivrea,  che  lo  stesso 
vescovo  faccia  la  sciiola  a'chierici;  in  To* 
rino,  che  conourrano  da  Ventimiglia,  da 
Albenga,  da  Vado,  da  Alba.  In  Cremo- 
na imparino  que'di  Reggio,  di  Piacenzai 
di  Parma, di  Modena  ec".  A  questo  de* 
creto  o  editto  appoggiato  Muratori ,  af- 
ferma che  le  città  in  esso  ricordate  fu^ 
rono  le  più  illustri,  e  rallegrossi  con  Va- 
do che  in  que'tempi  fosse  città  fiorentis- 
sima. Sia  comunque  di  loro  opulenza,  é 
certo  che  tutte  le  nominate  città  erano 
vescovili.  Nell'atto  di  fondazione  del  mo< 
nastero  di  Spingo ,  seguito  del  991  nel 
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flSislello  di  Visone,  si  prescriTe  ali  abbif 
le  di  ricevere  la  con«agrazione  e  il  crisma 
dal  vescovo  della  chiesa  di  Vado,  Episco* 
pis,  Fadensis  Ecclesiae.  Mg/  Domeni* 
co  Giorgio  nell  aureo  libro,  De  antiqui* 
taieltaliaeMetropoUbits,  exercitatio  hi" 
siorica,ViomBe  ryia^oel  cap.  33  forman- 
do on  catalogo  delle  sedi  vescovili  sog* 
gette  alla  metropolitica  giurisdizione  di 
Milano,  estratto  dal  codice  Tuano  eom* 
piato  tra  il  989  e  il  1 000  annovera  Ac- 
qui, Alba,  Albeoga,  Asti,  Bergamo,  Bre- 
acia ,  Coirà  ,  Cremona  ,  Genova ,  Ivrea, 
Lodi,  Novara,  Parma,  Reggio,  Torino, 
Tortona,  Vado,  Vercelli,  Ventimiglia. 
]l  che  di  più  comprova  resistenza  della 
città  e  vescovato  di  Vado  in  detta  epo- 
ca. Il  can.  Navone,  con  l'Ughelli,  Italia 
saera f  t.  4?  p*  >  oo3  (o  p.  780  dell'  edit. 
del  1 7 1 9),  Savonenxes  Episcopi^  diceche 
sederono  sulla  cattedra  di  Vado:  Monta- 
no (del  60 1  primo  Savonensis  Episco* 
ptisjf  Benedetto  (Episcopus  Fadensis, 
quod  idem  est^acSas^onensis^floruitan- 
no  680  :  per  tale  lo  riconosce  pure  W  Se- 
merìo),  Giovanni  I,  Pisano,  Giovanni  I  f, 
Bernardo  (per  la  cui  opera  singolarinen* 
te,  dice  Semeria,  nel  994  veniie  traslo- 
cata la  sede  episcopale  di  Vado  «  Savona), 
Giovanni  III  e  Giovanni  IV,  con  cui  con- 
corda VerxeUino  nelle  Memorie  di  Sa* 
vona.  Il  Risso ,  altro  storico  di  Savona, 
nelle  sue  Memorie  Savonesi,  ne  aggiun- 
ge 4:s.  Eugenio,  Admando,  Berardo,  Fe- 
lice; così  sarebbero  stati  1 3  i  vescovi  di 
Vado.  Il  can.  Bimo  ritiene  in  vece,  np* 
poggiato  a  più  certi  documenti ,  che  s. 
Eugenio,  Montano,  Amando ,  Berardo, 
Felice,  Pisano ,  non  furono  mai  vescovi 
di  Vado,  percbi  crede  di  non  errare  ri* 
ducendoli  a'seguenti.  i.*  nel  680  Bene- 
detto; i.*nel  940  Giovanni  I;  3.*  nel  967 
Giovanni  11;  4**nel  993  Bernardo;  5«  nel 
999 Giovanni  II  1;  6.^  nel  1 004  Gio? anni 
IV,  Il  Coleti  vuole  Montano  vescovo  di 
Aleria  o  Sagona  in  Corsica,  e  non  di  Sa- 
vona. Ma  il  can.  Bi  ma  ha  argomenti  pei* 
ritenere  che  Montano  fu  realmente  ?  e- 
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SCOTO  di  Sa? ona  (e  per  tale  l*  area  regi« 
strato  nelln  Cronologia  de^s^escovidiSH' 
vona)^  e  che  non  debba  confondersi  eoa 
Martino  vescovo  d'  Aleria,  né  con  Mar- 
lino  predecessore  di  Montano  nella  sede 
savonese.  Avvertì  l'Ughelli,  nel  dire  Mon- 
tano! .* vescovo  conosciuto  di  Savona,  che 
questa  sede  era  già  celebre  a'tempì  di  i. 
Ambrogio,  e  per  conseguenza  provvista 
di  pastore.  Il  can.  Bima  concorda  con 
es^o  che  non  lo  sia  stato  di  Vado  ,  cioè 
che  non  alibia  Bssato  la  sede  in  Vado. 
Pisano  trovasi  registrato  negli  atti  dei 
conciliabolo  tenuto  in  Roma  nel  963 
contro  Giovanni  XII,  sottoscritto  ve- 
scovo di  Soana  fra'  vescovi  di  Tosca- 
na ;  e  lo  stesso  Uglielli  afierroa  che  die- 
tro inchiesta  della  serie  de'  vescovi  di 
Soana  gli  venne  notato  anche  Pisano, 
e  può  darsi  che  il  Baronio,  fidandosi 
di  edizione  poco  accurata  degli  atti  di 
detto  conciliabolo,  leggesse  fra'  vescovi 
toscani  anche  Pisano  vescovo  di  Savo- 
na ,  invece  di  Soana  (la  quale  in  latino 
dtcesi  Soanen,  e  Savona  Savonen),  tan- 
to più  che  in  clivei*se  accurate  edizioni  sì 
del  Baronio  che  del  conciliabolo,  Pisano 
dicesi  vescovo  Sanese,  e  non  di  Vado  o 
Savona  :  in»  per  escludere  Pisano  dalla 
serie  de'  vescovi  di  Savona,  ^  ostacolo  la 
sottoscrizione  fiitta  in  Genova  dal  sacer- 
dote Decupis  munito  di  procura  dal  ve- 
scovo di  Ci.«terone  del  964»  in  coi  si  sot- 
toscrìsse: Ego  Pisanus  hundUs  efnsc.  Sa* 
vonensis.  Giusta  l'asserto  dal  can.  Navo- 
ne, esclusi  i  detti  due  vescovi  fra'pastori 
di  Vado,  sarebbe  Benedetto  il  t.*  vesco- 
vo che  si  abbia  certezza  dell'  antica  Va* 
do,  e  il  can.  Bima  ci  si  accorda  quanto 
a  Vado,  sebbene  in  alcuni  mss«  si  trovino 
alterati  i  nomi  propri  della  sede  de'  ve- 
scovi sottoscritti  al  detto  sinodo ,  massi- 
me la  serie  stampata  dell'Arduino,  in  cui 
si  fii  vescovo  della  chiesa  Falvense ,  e 
l'Olstenio  lo  fii  vescovo  Albensej  ma  Val- 
va o  Belva,  città  dell'antico  ducato  di 
Spoleto,  avea  il  suo  vescovo  Chiarenzo 
sottoscritto  allo  stesso  concilio  romano 
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eon  altri  ▼èacovi  del  docftto;  Benedetto 
poi  e  eottoecrilto  con  Matisticto  melro- 
polita  milanese  e  gli  altri  vescovi  di  Li- 
^ovìB^hiunilis  Epitcopus  s.  EtcUsiae 
Falvensis^  ma  nel  oodice  Valicano  leg- 
geù  Fndensisj  come  nolo  Dghelli,  e  fii 
ìroperisia  de'copisti  di  seri  fere  Falvense, 
Il  Verzellino  aséicora,  che  collastonati  i 
mi$.del  concilio  romano  si  trovò  Faden» 
9is^  Badensìs^  Bandensis ,  scambiata  la 
lettera  F  colla  B,  perciò  doversi  rioono- 
ecer  Fado,  che  il  Natali  net  suo  catalo- 
go dioe  ftteni  chiamalo  Casirwn   Fa- 
dense  o  Fandense.  1  codici  Vaticani  eli ia- 
ramenle  riportando  Fadense^  non  vi  e 
dubbio  elle  Benedetto  sia  il  i." vescovo  di 
VadOi  die  con  sicuretta  si  possa  afferma- 
re aver  ivi  Gssata  la  sua  residenxa  e  as- 
sunto tal  tìtolo.  Stando  alle  nominate  me* 
morìe  »  sarebbe  il  9.*  Giovanni  I  che  a- 
crebbe  seduto  nel  940»  trovasi  però  sot- 
toscritto in  antichiisima  pergamena  del 
977:  Ego  pecca  tor  hnmilis  Joannts  Epi- 
scopus  FadensisetSa^^onen,  ratificando 
dna  donaiiooe  o  privilegio  del  predeces- 
sore Pì^ro,  Dunque  non  Benedetto,  ma 
Pietro  sarebbe  il  predecessore  a  G  io  fan* 
ni  I,  e  questo  il  3.^  che  fissò  la  sede  in 
Vado  e  ne  assunse  il  titolo  congiunto  a 
quello  di  Savona;  dunque  sarà  vera  die 
neU'ialer vallo  di  drca  3oo  anni,  tra  Be- 
nedcllq^  e  Giovanni  1,  sia  stata  la  chiesa 
Vadeiise  gpveroata  dal  proprio  vescovo 
di  Savona,  nel  cui  distretto  trovatasi,  e 
che  non  abbia  a'medesiini  piaciuto  assu- 
merei! titolo  di  Vado.  Il  3.**  sarebbe  quin- 
di Giovanni  11  longobardo,  che  in  più  luo- 
ghi ù  aoltoscrìsse  Episcopus  Fadensis  et 
Savonensis,  e  TUghelli  asserisce  averne 
trovato  il  nome  neVegistri  Vaticani.  Di- 
strutta poi  Tantica  Vado,  sia  da  Lotario 
re  de'  longobardi  (non  esiste  tal  nome, 
Arse  dovrà  dire  Luitperto  e  meglio  Liut- 
praodo)  espugnatore  delle  città  restate 
fedeli  all'impero  d'oriente,  aome  preten- 
de taluno;  sia  da  Carlo  Magno  per  pu- 
nire i  vadesi  della  resistenza  a  lui  fiitta, 
quando  co'fraoclii  soeso  in  Italia  tinse  i 
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longobardi  e  s' impadronì  del  regno ,  il 
che  sembra  piìi  probabile ,  poiché  da' 
franchi  venne  distrutto  anche  T  antico 
castello  Sa vo.  Caduta  così  la  potente  lon- 
gobarda, fu  l'antica  Vado  unita  alla  vi- 
dna  Savona,  e  come  opina  il  can.  Bima, 
il  vescovo  trasferì  la  sua  sede  in  Savona, 
a  cui  le  sventure  di  Vado  diedero  incre* 
menlo  di  popolazione,  di  splendore  e  di 
autorità,  non  essendo  ammissibile  T  opi- 
nione d'alcuni  che  vogliono  far  crederà 
i  vadesi  fondatori  di  Savona,  la  quale  già 
esisteva  a'iempi d'Augusto, ed  assai  rino« 
mata  pel  suo  castello  ricordato  da  T.  Li* 
vio  e  da  Strnbone;  t>ensì  era  pochissimo 
popolata,  riferendo  P.  Forte  nelle  iVb(i- 
zf'e  di  Saìfona:  dugmenium  coepU  Savo* 
na  ex  civitatis^uae  dicebatur  Fadorwn 
Sahbalioriim.  La  città  di  Vado,  già  sì  pa- 
tente ,  venne  ridotta  a  picoolo  paese ,  e 
passò  la  sua  gloria  e  potenia  a  Savona, 
per  cui  chiamasi  anco  Sabazia,  perché 
succeduta  a  Vado  Sabatio.  In  tale  circo- 
stanca  il  vescovo  Giovanni  II  pensò  di 
traslocare  la  sede  vescovile  in  Savona  nel- 
la chie«a  di  s.  Maria  di  Castello,  e  prose- 
guì nondimeno  a  intitolarsi  Episcopus 
Fadensis  ^  e  oomcnota  V  Ughelli  :  dli^ 
auando  appellatur  Fadi  Episcopus^  a* 
usuando  Savonensis^  nonnumquam  u- 
troque  ti  tuia  insignitur.  Gli  successe  il 
savonese  Bernardo,  che  dotò  il  monastero 
di  s.  Eugenio  sull'isoletta  di  Beiv.ezr.i  rìm- 
petto  a  V^o,  ove  vi  costituì  una  quan- 
tità^ dT  monad  che  chiamò  dal  celebra 
monastero  dell'isola  di  Lerins  in  Proven- 
za. Al  successore  Giovanni  111,  espulso 
dalla  sede,  fu  sosti tuitoGiovanni  IV  d'or- 
dine di  Arduino  t*e  d'Italia,  perchè  mal 
soffriva  che  si  fosse  associato  al  metropo- 
lita di  Milano  nel  riconoscere  Enrico  re 
d'Italia, e  questo  essendo  tutto  dedito  ad 
Arduino,  pose  fine  ad  ogni  vertenza  in- 
sorta tra' vadesi  ed  i  nolesi  relalivaa'con- 
fini  di  terreno.  Conclude  il  can.  Bima,  col 
Monti  nel  suo  Compendio  di  memorie  di 
Savona^  che  la  città  di  Sabezia  (doè  Va- 
do de'Sabazi^  e  di  terso  da  Sabazia  etru- 
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tea  iticeeduta  da  Trevignano;  di  ètit  nel 
voi.  LVIII,  p.  1 18),  altro  più  dod  avea 
che  ti  nome  e  il  lilolo  di  capo  di  <]iiesta 
diocesi;  che  Bernai*do  vescovo  da  Saba- 
sto  trasferì  la  sua  lesideosa  a  Savona  ^  e 
nel  995  oUeniie  da  Gregorio  V  (ma  que* 
sti  fu  eletto  a'  3o  maggio  996)  che  con 
suo  diploma  fbsfte  dichiarata  Savona  ca- 
po.e  residenza  del  vescovalo,  essendo  ces- 
sati ì  motivi  àie  indussero  Natanallo  nel 
575  a  chiedere  da  Savona  la  traslazione 
a  Vado  da  Papa  Benedetto  I,  ed  a  poco  a 
poco  andò  in  disuso  la  denomi  naxione  di 
f^ado^  ritenendo  solamente  la  i .'  e  antica 
di  Savona ,  rimanendo  a  Vado  un  solo 
arciprete,  che  con  autorità  precaria  sotto 
la  giurisdizione  del  vescovo  di  Savona 
governava  quella  chiesa.  Dice  il  can.  Di- 
tua,  premeMe  queste  critiche  ostervatio- 
ni  sulla  città  di  Vado,  e  sui  vescovi  che 
ivi  fissarono  la  loro  residenza,  pa  re  oppor* 
tu  no  dare  qualche  notizia  sulla  sua  chie* 
sa.  In  quasi  tutta  la  Liguria, e  specialmen- 
te in  Vado,  città  popolai isstma,  molti  e- 
lana  gli  adoratori  delle  false  divinità  sul 
cominciare  del  secolo  Vi,  e  narra  il  Rui* 
nart  neU*  istoria  della  persecuzione  van- 
dalica, rifci'ilo  dal  can.  Navone,  che  i  re 
Mi'andali  dominatori  deirAfrica,  setta- 
ri ariani  e  nemici  de'cattohci,  cacciarono 
in  esilio  sul  principio  di  detto  secolo  (da- 
ta contrastata  pel  riferito  nel  voi.  LXXX^ 
p.  87,  e  in  tanti  articoli),  i  vescovi  della 
regione  fedeli  all'  ortodossia,  fra'  quali  i 
gloriosi  ss.  Eugenio  e  Vindemiale  (il  Mou* 
ti  vi  aggiunge  s.  Fiorenzo  o  Fiorentino 
d'  Utica),  che  dopo  d' essere  stati  alcuni 
anni  in  Corsica  passarono  in  Vado,  e  qui- 
vi convertita  alia  fede  gran  parte  del  po- 
polo, Vindemiale  ritornò  in  Corsica,  ed 
Eugenio  si  ritirò  in  un'isoletta  distante 
circa  a  miglia  dal  castello  di  Vado ,  la 
quale  esiste  divisa  dalla  villa  Berzezzi,  di 
cui  porta  il  nome,  per  un  piccolo  tratto 
di  mare,  iti  cui  tuttora  esistono  le  rovine 
d'un  antico  monastero  ancora  celebre  pel 
soggiornQ  che  in  essa  vi  £toe  s.  Eugenio, 
divenuto  pixitettorc  della  vicina  Noli  che 
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ne  celebra  la  festa  é'i6  luglio, giórno  fe- 
riate pe'savonesi  a  tempo  di  Veixetlino. 
li  che  fa  credere  al  can.  Bima,  che  orca  il 
630  Vindemiale  ed  Eugenio  ehiamassn* 
ro  alla  fede  cristiana  gli  abitanti  di  Va* 
do  ed  i  vicini  paesi.  Soggiunge, che  da  tal 
epoca  indietro  non  par  credibile  che  i 
vadesi  fossero  provvisti  di  sede  vescovile, 
perché  in  tanta  copia  non  vi  sarebbero 
staU  i  gentili,  ed  iss.  Eugenio  e  Vindemia* 
le  non  a  vrabbero  assunto  l'apostolico  mi- 
nistero in  un  luogo  provveduto  di  pasto* 
re  legittimo,  perchè  giusta  l'antica  di- 
sciphna  della  Chiesa  d'occidente, soleva- 
si  spedire  zelanti  ecclesiastici  a  promul  - 
gar  i'EvangelOjC  formato  un  numero  rag- 
guardevole di  cristiani  loro  davasi  un 
vescovo  proprio.  Da  questo  racconto,  il 
can.  Navone  vorrebbe  escludei'e  ogni  ve- 
scovo sia  a  Vado,  che  a  Savona  prima  di 
tale  epoca.  Invece  il  can.  Bima,  convenen- 
do che  nel  secolo  VI  esistessero  vori  ido- 
latri nella  popolosa  città  di  Vado  e  paesi 
ciixonvicini,  non  nega  la  gloria  a'ss.  Eu- 
genio e  Vindemiale  d' averli  richiamati 
alla  vera  fede,  in  uno  a'traviati;  ma  che 
non  avesse  Vado  il  suo  vescovo,  ed  i  pae- 
si circostanti  nella  persona  del  vescovo  ti* 
tolaredi  Savona,  nel  cui  distretto  era  il 
Castrum  Fadense,  e  che  tale  fosse  la  di- 
sciplina della  Chiesa  occidentale  nell'isli- 
luzione  de* f^escovati,  dice  esistere  trop- 
pi  argomenti  per  opinare  diversamente. 
Quanto  alla  Liguria  fino  da'  tempi  apo- 
stolici era  provvista  di  vari  vescovi ,  per 
deputazione  dell'apostolo  s.  Barnaba  che 
ivi  predicò  la  fede  di  Cristo,  e  la  stessa 
sede  di  Savona  l' avea  ricevuto  nel  3 1  a 
da  Papa  s.  Melchiade  nella  persona  d'  I- 
merio ,  e  l' imperatore  Costantino  1  nel 
3 1 3  la  dotò;  ed  é  perciò  che  Vado  e  i  pae* 
si  convicini  aveano  il  vescovo  in  quello 
di  Savona,  sotto  la  cui  giurisdizione  tro- 
va va  usi.  Vero  è  però,  che  infierendo  il 
furore  degli  ariani,  e  mal  sicuro  trovan- 
dosi il  vescovo  di  Savona,  ricorse  Nata- 
nallo a  Papa  Benedetto  V  per  trasferire 
la  sua  rasideoza  in  Vado,  città  ben  dife* 
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m  e  popolala ,  e  ne  otletine  fàcoll^ ,  per 
eut  efiélliiò'ia  traslocaiiooe.  Si  lia  una 
oonventione  fiilta  in  Vado  con  certo  A- 
liprando  diacono,  a'5  agotlo  588,  per  un 
ibndo  riiatico,  senta  che  il  veicovo  aveste 
asiMitoil  titolo  del  luogorefidenBÌBle,rite- 
nendo  quello  dìSaTona»  come  fecero  i  suo- 
ocssori  Sloo  a  Bcnedetto,che sarebbe  stato 
i\  I  *adasaumere  il  titolo  ó*Episcopusya* 
dtttMÌs,  e  ad  unirlo  all'allro  di  Savoften* 
sis.  Aìferiscono  i  Saumartani,  che  i  stio- 
ceisorì  di  Benedetto,  Anneòo,  Remo  e  I* 
^iullis  passarono  gran  parte  del  loro  go* 
verno  in  Genova,  da  dove  provvedevano 
abbisogni  della  cbiesa  Savonese  e  Vadcse, 
e  ciò  per  evitare  Teretico  furare  degli  a» 
nani,  divenuti  pii!i  fanatici  «crudeli.  Né 
vale  a  confermare  la  contraria  opinione 
il  dire,  cbe  non  trovasi  la  chiesa  di  >Savo« 
na  ricordata  nel  concilio  di  Milano  del 
45 1 ,  e  neppure  farsene  menzione  nel  ea* 
talogo  Toano.  Dìflatli  Frodonio  titolare 
della  sede  savonese  nel  4^  1 ,  non  potè  in- 
tervenire a  detto  sinodo,  perché  secondo 
la  testimonianza  deirarcbivio  Vaticano, 
cbiaoMfo  io  Roma  da  s.Leone  I,  vi  rima» 
te  due  interi  anni  nel  disimpegno  di  va- 
TÌe  iocumbenxe.  Nel  detto  catalogo  e  nel- 
l'editlo  di  Lotario  1  non  si  fa  mentione  di 
Savona,  oltreché  in  ambedue  sooovi  non 
podbcommisaioni;  in  essi  trovasi  bensì 
nominala  la  tede  di  Vado,  ch'è  lo  stesso 
di  quella  di  Savona.  La  mutazione  del 
titolo  a  opero  insensibilmente,  e  senta  che 
prodooewe  la  menoma  influensa  sul  ve- 
scovo titolare  e  sul  popolo.  Che  poi  il'Zuc* 
careUo  abbia  ael  i533  col  catalogo  de' 
vefODvi  savonesi  da  lui  collocalo  oe'regi- 
strì  Capitolari,  cominciata  la  sua  serie  da 
Giovanni  II,  perché  il  i  .''che  al  titolo  Fa- 
densis  ooj  il  Savonewds ,  cib  altro  non 
proverebbe  se  non  che  esso  non  conobbe 
i  dociffflenti  consultati  dal  can.  3ima  nel 
compilar  la  serie  de' vescovi  savonesi,  e  lo 
stesso  si  contraddirebbe  nel  porre  a  capo 
di  sua  serie  Giovanni  II ,  non  potendosi 
dire  seoondo  se  non  iu  preceduto  da  al- 
tro omouisiio.  Anche  DgbelU  priacipib  la 
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serie  da  Montano,  circa  3oo  anni  prima 
del  Zuccarello,  e  3oo  dopo  la  pubblica* 
ta  dallo  stesso  can.  Dima;  ma,  come  disM, 
aflèrma  che  già  altri  esistevano  prima  di 
hii,  ignorandone  il  nome,  il  die  prova  io 
qua!  conto  abbiasi  a  tenere  il  catalogo 
del  Zuoearella 

VAGARSGIABAT  o  VALASCIA- 
BAT.  r.  EzuiAXiir  e  PiTaiàacATo  Aa- 

MERO. 

VAHABITI  o  VECABITI.  Setia  ara« 
ba  maomettana ,  numerosa  e  bellicosa, 
della  quale  ragionai  a  Maomettismo  a 
TuBCBu.  Quanto  a'Ioro  usi  e  costumi  si 
legge  un  erudito  e  interessante  articolo 
ntW Album  di  Roma^  t.  i4f  P-  ^3,  di  cui 
credo  opportuno  di  darne  un  cenno.  Le 
tribù  arabe  denominate  vahabiti  o  vaca- 
biti,occupano  tutta  l'Arabia  centrale,  va- 
sta regione  poco  conosciuta  agli  europei 
prima  delle  guerre  del  celebre  Meliemet- 
A  fi  viceré  ù'Egitio  (K).  Si  ciede  che  la 
principale  tribii  de'  vecabtti  derivi  diret- 
tamente óu'carmalif  popolo  intrepido  e  * 
guerriero,  che  nato  ne'deserti  e  animato 
d^llo  spirito  medesimo,  fu  già  sotto  i  ca« 
liffi  Abnaidi  il  flagello  dtW Islandstno  o 
JUaomeiiismo^  ed  il  terrore  deli'  Arabia, 
Sulla  derivaxiooe  de'  vahabiti  o  vecabiti 
dm*carmaù\  veramente  il  eh.  e  benemeri* 
to  Battarinl  non  conviene,  e  la  chiama 
congettura  poco  fondata,  nel  suo  supplì- 
mento  al  Dizionario  Enciclopedico^ntì» 
l'articolo  Carmath.  Questi  dichiara  fon- 
datore d'una  setta  M  Mussulmani^chit 
fece  molti  danni  all'  impero  degli  arabi 
nel  secolo  III  e  IV  dell'  Era  detta  Egira 
Maomettana.  Tale  capoielta  si  nominava 
Hamdan,efo  soprannominato  Carmath^ 
dagli  occhi  rossi  o  da'  piedi  corti.  Nato 
io  bassa  condikione  nel  11  secolo  dell'  £• 
gira,  e  Vili  di  nostra  era,  abbracciò  la 
dottrina  degli  ismaeliti  o  islamiti ,  e  la 
propalò  ne'  dintorni  di  Kuia.  I  capi  di 
questa  setta  nutrendo  mire  ambiziose, che 
coprivano  col  velo  della  religione,  usava* 
no  ogni  specie  di  sedutione  onde  aumen- 
tare i  loTQ  aderenti.  Hamdao  dtveooe 
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tubilo  uno  de'  più  fiinatici  e  zelanli  frt 
eiiii,  e  fu  fiittocapo  o  Dai  dtWa  mitsiooe 
ismaelita  in  parte  della  Mesopotaiiiia.  In* 
sìnuante  e  fecondo  in  espedienti,  non  tar- 
dò ad  attirare  gran  oumero  di  uomini 
al  suo  partito ,  e  fu  di  essi  ottenne  tale 
ascendente,  che  potè  intraprendere  d'in* 
trodurre  fra  essi  la  comunanza  de'  beni, 
ed  anche  quella  delle  mogli.  Andò  poi  iu* 
segnaudo  non  occorrere  digiuni,  preghte* 
re,  iimosine,  né  gli  altri  doteri  imposti  a' 
mussulmani  seguaci  di  Maometto;  di  più, 
potersi  impunemente  abbandonar  senza 
freno  a  tutte  le  proprie  passioni ,  truci- 
dare i  nemici  della  propria  credensa,  sao« 
che^giare  i  loro  beni,  calpestare  tutte  le 
leggi,  ec  Una  società  fondata  su  tale  as- 
soluta  licensa  ispirò  terrore  a  tutti  quel- 
li che  non  a  pipartene  vano  a  questa  formi* 
dabile  scita;  i  missionari  crederono  indi* 
spensabile  erigere  un  forte  che  servisse 
loro  di  capitale  e  d'asilo  all'  occorreoza. 
InessoC/ir/isa^^  fissò  la  sua  residenza. 
Egli  in  seguilo  ruppe  ogni  commercio 
oogl'ismaelilì,  ma  s'ignora  cosa  avvenne 
in  fine  di  lui;  foi-se  perì  vittima  della  vem* 
detta  del  capo  supremo  della  setta  av- 
versaria ,  ostia  de'  maomettani.  La  sua 
morte  o  scomparsa  si  pone  intorno  al- 
l'anno a85  dell'Egira,  o  goo  di  nostra  e* 
ra.  Ncirirak- Arabi  presso  di  K.ufii  vi  è 
il  villaggio  di  Carmalh^  rimarcabile  per 
aver  dato  il  suo  nome  alla  persiana  di* 
nastia  de'Carmalhes,che  regnò  cii*ca  per 
un  3.*  del  secolo  X.  L'autora  dell'artico* 
lo  MVAlbum^  dice  che  a'disoendentl  de* 
Cannali  si  unirono  5o  anni  addieti*o  (ora 
60)  fra  le  diverse  tribù,  che  hanno  co« 
Uiinciato  a  mostrerai  nella  storia  moder- 
na, insieme  col  promotore  della  scissione 
religiosa  mussulmana ,  lo  sceik  Abd-el- 
Vabab  o  Vehab,  del  quale  tali  tribù  a- 
dottarono  il  nome,  i  seguaci  avendo  ri- 
dotto il  maomettismo  alla  sua  più  gran- 
de senbplicità.  Il  suddetto  psciàd'£git« 
lo  per  3o  anni  guerreggiò  contra  i  ve* 
cabiti,  dal  1 8 1 1  al  1 84^,  e  non  potè  mai 
iatcrameate  sottomcHerli;  dopo  k  vitto* 
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rie  del  suo  figlio  Ibrahim  pascià ,  est! 
propriamente  non  fiirmino  una  nazione^ 
nondimeno  sono  ognora  pronti  a  riooro* 
perire  alla  prima  favorevole  occasione ,  ed 
a  rivendicare  i  loro  diritti ,  e  di  recente 
tornarono  a  guerreggiai<e  contro  i  turchi. 
La  religione  de'  valiubiti  o  vecabiti  è  il 
deismo  :  e  negano  pertinacemente  di  rì- 
conoscere  in  Maometto  le  qualità  di  prò* 
feta.  Le  loro  moschee  sono  prive  intera- 
mente  di  decorazioni;  non  vi  si  vedono 
uécupole,nè  torricelle;  abborriscono  pro- 
fi)udameote  i  seguaci  di  Maometto,  e  la 
loi*o  avversione  pel*  questi  è  assai  maggio- 
re di  quella  che  sentono  pe'cristiani  e  pei 
giudei;  deridoim  la  memoria  de'  sceik  e 
degl'imeni  maomettani,  e  distruggono 
da'fondamenti  gliedifizt  che  i  mussulma- 
ni hanno  eretto  a  que'defunti  che  vene* 
reno  quali  santoni,  1  vecabiti  seppellisco* 
no  i  loro  morti  senza  alcuna  pompa,  e 
non  innalzano  loro  alcun  monumento. 
Sono  egualmente  semplici  i  loro  costumi; 
regna  fi*a  essi  una  perfistta  eguaglianzai 
uè  conoscono  distinzioni;  non  ammetto- 
no titoli,  e  si  salutano  reciprocamente  col 
nome  di  fratello  e  di  sorella ,  ed  usano 
verso  il  loro  capo  una  rozza  fiimigliari- 
tà,  quantunque  prontamente  e  decamen* 
te  ne  eseguiscano  ioeuni.  Ponno  divider- 
si i  vecabiti  in  3  classi  :  i  guerrieri,  gli  a* 
gricollori  e  gli  artigiani.  Lungi  dal  di- 
sprezzar l'agricoltura,  come  gli  arabi  del 
deserto,  essi  l'apprezzano  e  vi  si  dedicano 
volentieri  ;  coltivano  l'arti  meccaniche, 
ed  i  loro  tessuti  di  laua  e  di  cotone,  non 
che  i  loro  lavori  di  cuoio  e  di  fisrro,  non 
sono  punto  inferiori  a  quelli  degli  altri 
arabi.  Vivono  sotto  povere  tende,  o  ia 
meschine  casipole  assai  mal  costruite,  e 
non  hanno  alue  suppellettili  che  tappeti 
grossolani,  stuoie  e  vasi  di  legno  o  di 
creta.  1  vecabiti  sono  in  generale  estre- 
mamente sobri ,  non  si  nutrono  che  di 
pane  d'orzo,  di  datteri  e  di  pesce;  di  ra- 
do si  pascono  di  riso  e  di  carne.  Come  gli 
altrì  orientali,  mangiano  assisi  per  terra, 
colle  gambe  incrociate  intorno  ad  un 
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cuoio  cìroolai'e,  che  cerve  loro  ili  mema. 
Il  cade  e  ii  labocoo  sono  loro  ìnterdelti. 
Nelle  loro  spediiioiii  portano  leco  «oltao* 
to  due  otri  pieni,  uno  di  farina  e  f  altro 
d'acqua.  Quando  hanno  fanie,flefDprano 
in  un  poco  d'acqua  un  pugno  di  Àrìoa, 
e  lena'alcuoa  preparaùooe  ritigliiottooo» 
Induriti  alle  |>rivaziooì  e  alla  falica,  poo- 
no  «opportar  la  fame  e  la  sete  per  gior- 
ni interi.  Semplice  è  allresì  il  loro  vettia- 
ri<^.  Portano  un'  ampia  camicia  di  tela 
giallastra,  die  avfolge  quasi  tutto  il  lo* 
ro  corpo,  e  aopra  di  essa  iodesiaoo  un 
semp/ioe  maofello  di  lana,  rouameuta 
tessute  ;  la  toro  testa  rasa  é  coperta  da 
una  specie  di  berretta  di  colore»  serrata 
intomo  al  capo  da  una  fimicella  di  pelo 
di  cammello,  o  da  un  cerchio  di  legoo  or* 
nato  d'intagli  di  stagno  e  di  madreperla: 
altra  calzatura  non  hanno  che  i  sandali* 
Gli  emiri  ed  i  sceik  mostrano  pih  lusso 
nelle  loro  Testi ,  ma  non  ponuo  for  uso 
d'oro  e  ài  seta.  In  tempo  di  guerra  i  «eca- 
l>iti|Kirtaoo  una  cintura  di  cuoio^cuiap* 
pendono  un  pugnale  ricurvo  »  arma  ter* 
rilùle  oellc  mani  loro»  che  fcagliauo  con 
somma  forca  e  destrctza»  e  col  quale  fé* 
hfoooo  mortalmente  e  da  molto  lungi  il 
nemico.  Siccome  mancano  di  pietre  fu* 
caie  e  di  piombo»  si  servono  ordinaria* 
mente  di  micce  per  scaricare  i  loro  mo- 
schetti» ed  invece  di  palle  lanciano  per  lo 
più  piccoli  ciottoli  rotondi,  avvolti  in  pei* 
setti  di  cuoio»  affinchè  empiano  esatta- 
mente il  calibro  dell'  archibugio.  Le  fé* 
rite  prodotte  da  tali  ciottoli  sono  seuipre 
perioolosissime.  Al  pari  di  tutti  gli  arabi, 
i  vccabili  si  oompiaociouo  nel  caricai*si 
d'uoarsenaJed'armi  e  di  munizioni,  chiu- 
se io  sacchetti  ed  in  giberne  ornati  di  sta- 
gno» coralli  %  cuoio»  di  effetto  pittoresco. 
Combattono  ordinariamente  a  piedi  y  o 
assisi  sai  cammelli»  i  soli  capi  airemio  ca* 
va Ili.Su'oammelli  siedono  due  vecabitisu 
doppie  «alle»  e  volgendosi  le  spalle.  Uno 
combatte»  l'altro  carica  ii  moschetto  e  di* 
rigeli  cammello  oper  inseguii-e  il  nemioo 
o  per  fnggire.  La  loro  cai alleria  è  poto 
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numerosa»  non  s'impegna  odk  soflà,  e 
solo  oomparijce  dopo  la  vittoria»  per  sae- 
ch^;giare  e  spogliare  i  morti.  Gli  emiri 
ed  i  sceik  portano  Telmo,  ed  una  lunga 
e  larga  spada  a  due  tagli,  o  una  sciabo- 
la turca»  una  lunga  lancia  »  un  piccolo 
scudo  e  no  ricco  pugnale  alla  cintola» 
talvolta  anche  la  masu.  Due  grandi  scu- 
di bislunghi  attaccati  a'fiaiichi  del  caval- 
lo» lo  difendono  in  singoiar  modo  dallo 
lancia  e  da'  pugnali  nemici.  I  vecabiti 
combattono  con  somma  intrepidezza,  ed 
affrontano  con  incredibile  coraggio  i  lo* 
ro  nemici,  massime  quando  si  tratta  lid- 
ia loro  religione»  che  accorda  la  glorio 
del  martirio  a  coloro  che  periscono  com- 
battendo per  la  sua  difesa. 

VAI50N,  Fasio.  Città  vescovile  di 
Francia  del  contado  Venais&ino  in  Pro- 
venza» dipartimento  di  Valchiusa»  reso 
celebratissimo  pegli  immortali  Versi  dd 
Petrarca,  pel  riferito  nel  «oL  LXXV» 
p.  1 3 3»  circondario,  distante  5  leghe  e 
mezza  da  Grange  e  9  d'Avignone»  capo« 
luogo  di  cantone.  Giace  sopra  un  monte» 
a  pie  del  quale  scorre  il  Gume  Ouvese  o 
Luveie  L' antica  cattedrale  é  dedicata 
alla  B.  Vergine, e  vi  sono  altre  chiese.  Ha 
alcuni  stubilinienti.  Si  rese  rinouiatat'u- 
nivei|sitìi  degli  studi  eretta  da  PapaNicolò 
Vili  .^maggio  1 45o,a  cui  cuocesse  prcro* 
ga  ti  ve  e  privilegi.  I  suoi  abitanti  ascendo- 
no a  circa  2000,  e  vi  tengono  4  Gare 
r  anno.  Nella  sommità  è  un  forte  castel- 
lo. Ha  le  sue  terme  e  bagni  chiamati  Dur^ 
gus  Balìicoli^  presso  un  sobborgo  della 
città,  mentovati  nella  bolla  da  Pasqua- 
le Il  diretta  al  vescovo  liostagno.  Tra' 
suoi  illustri  vanta  d'aver  dato  i  natali 
all'antico  storico  Ialino  Trogo  I*ompeo» 
che  fu  segi*etario  di  Giulio  Cesare.  £  falj- 
bricata  presso  l'antichissima  Fasio,  gran* 
de  e  opulente  città  de'  galli,  di  cui  s'im* 
puta  la  distruzione  a'  longobardi.  Di  sue 
magnificenze  sono  testimonio  le  vestigia» 
e  i  monuménti  scavati,  iscrizioni,  meda- 
glie, sepolcri»  «statue  e  ali  ri  marmi.  L' an- 
tica Vasio  fu  capitale  de'  Vacointii,  come 
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Lue  al  dire  tli  Plinto,  della  provincia 
Viennese  nel  paete  de'  Trìcastioi,  e  prese 
il  tuo  nome  di  frosone  e  poi  Maison  dal 
dello  fìiinie,  cliìamalo  anche  Ovatico.To- 
Ionico  riferisce  che  superò  in  isplendore 
Lue,  e  Pomponio  Mela  l'annoverò  tra 
le  ctUà  principali  della  Galiia  Nai  bone- 
•e,  e  la  prefeiì  ad  altre  inclusiTamenle  ad 
Avignone.  Fu  una  delle  principali  colo* 
nie  romane,  e  città  federata  de'  romani 
la  cbiama  Plinio.  Siccome  erano  di  due 
ipecie,  ti  crede  che  Fasio  fosse  della  a.* 
perché  i  vaconzii  non  piò  guerreggia  ro* 
DO  contro  i  romani,  in  uno  co'  popoli  Sa» 
Hi,  dopo  che  di  essi  trionfò  il  proconsole 
M.  Fulvio  Fiacco.  Vaison,chiiimata  anco 
Fasone^  soggiacque  al  dominio  degli  o^ 
ttrogoti  nella  decadenza  del  romano  im- 
pero, mdi  fu  occupata  da'  franchi  e  poscia 
fece  parte  de'  polenti  conti  tolosani,  si- 
gnoreggiandola anche  i  propri  vescovi^ 
tranne  quando  ne  usurparono  il  dominio 
i  medesimi  conti.  In  punizione  di  Rai- 
inondo  VII  conte  di  Tolosa  (f^.),  fau« 
tore  degli  eretici  albigest,  decaduto  dai 
tuoi  stati,  la  contea  del  Fenaissino{f^.) 
▼enne  con  Vaison  devoluta  in  sovranità 
della  8.  Sede  nel  i  n8,  in  compenso  del* 
le  gravissime  spese  sostenute  per  avere 
gueiTeggiatoi  crudeli  e  ^inalici  eretici  al- 
bigesi,  per  la  pace  e  prosperila  di  quel- 
l'ampie contrade;  e  Gregorio  IX  dopo  a* 
ver  assolto  il  già  scomunicato  conte,  nel 
11^9  ne  assunse  il  governo.  Papa  Cle* 
mente  V,  stabilita  la  residenza  pontificia 
neli3o5  in  Provenza,  passò  a  dimorare 
in  Avignone,  assumendo  il  titolo  di  con- 
te del  FenaissinOi  al  quale  dominio  nel 
i348  Clemente  VI  uni  Avignone  (F.)^ 
avendola  acquietata  da  Giovanni,  e  con* 
giunta  al  Venaissino  si  formò  lo  stato 
d'Avignone.  Questo  stalo  lo  fece  occu* 
pare  Luigi  XIV  ne'pontificati  d'Alessan- 
dro VII  e  Innocenzo  XI  per  rappresa* 
glia  ,  e  nuovamente  fece  il  simile  Luigi 
XV  sotto  Clemente  XIII.  Indi  per  la  ri* 
voluzionedi  Francia  occupati  da'repub* 
blicaai  Avignone ,  il  contado  Yeuuisiiiuo 
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e  Vaison, a'  f4  settembre  1791  furono 
riuniti  alla  Francia.  Nel  disastroso  tratta- 
to di  Tolentino  fu  costretto  Pio  VI  di  ce- 
derli alla  medesima  Francia  ,  contro  di 
che  il  successore  Pio  VII  emise  solenne 
protesta.  Della  chiesa  vescovile  di  Vai- 
son, il  p.  Fanloni  nella  Storia  d' Svigno* 
ne  e  del  contado  Fenesino^  stato  della 
Sede  apostolica,  nel  riferire  la  serie  de' 
suoi  vescovi,  fece  menzione  prima  dell'al- 
tre del  Venaissino,  perché  di  esso  la  piìi 
antica  e  piti  cofpicua ,  cominciando  le 
memorie  di  sua  conversione  al  cristiane* 
Simo  ne'  primi  secoli  della  Chiesa.  Fece 
parte  della  provincia  ecnlesiastica   Vien- 
nese nell'esarcato  de' Gauli,  divenne  suf- 
fraganea  deirarcivescovo  d'Arles,  finché 
Sisto  IV  neir  elevare  Avignone  al  grado 
lAelropolitico,  fra  le  sutfraganee  che  gli 
assegnò  vi  comprese  Vaison.  1 1 1  ."vescovo 
che  si  conosco  è  Dafno  o  Damas,  il  qua- 
le intervenne  nel  1.^  concilio  che  dopo  il 
tinodo  romano  celebrato  in  Lalerano  da 
Papa  s.  Melchiade,  si  adunò  in  Arles  nel 
3 14  per  la  causa  de' donatisti.  Di  che 
ferisse  poi  s.  Agostino  nell'  Epist,  16^  a 
Glorio  e  ad  altri  vescovi,  che  Dafno  vi  si 
portò,  cum  f^ictorc  exorcista  de  Civita» 
ie  Fasensi.  Da  questo  argomentò  il  p.  Co- 
lombi, che  avesse  Dafno  ricevuto  da'suoi 
maggiori  una  chiesa  già  fornita  di  chiari 
soggetti,  menile  tra  gli  esorcisti ,  ultimo 
grado  del  clero,  conta  vasi  Vittore  degno 
d'aver  luogo  in  qtiella  ragguardevole  su* 
gra  adunanza  de' vescovi  d'occidente.  Chi 
a  Dafno  successe,  s' ignoro;  né  si  conosce 
se  o  Dafno,  com'è  credibile,  o  altro  vesco- 
vo, reggesse  questa  chiesa  quando  fu  ce- 
lebrato il  I  .*  concilio  in  Vaison,  poco  do- 
,  pò  ili.* concilio  generale  di  Nicea.  Dopo 
l'inlervallo  di  pili  d'un  secolo  trovasi  Au- 
spicio vescovo  di  Vasone  nel  concilio  te- 
nuto a  Riez  nel  439,  in  quello  d'  Grange 
del  44^»^  n«'  2'*'^^  Vaison  del  44^*  ^^^' 
no  creduto  alcuni,  che  quest'ultimo  con  • 
cilio  debba  dirsi  Fasatente,  come  tenuto 
in  Bazas  città  vescovile  di  Guascogna;  ma 
ciò  è  lontano  dal  verosimile ,  mentre  è 
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oerlo  cbe  i  rescovi  ioler^enuti  erano  del* 
la  pi*oviocia  ecclesiastica  d'Arles.  Inollre 
qtic»to  prelato  è  senza  dubbio  quel!' A u* 
spicio,  che  con  altri  veacovi  della  metro- 
poli d*ArlesoonsagròRavetinto  arcìve^co- 
vo  diquella  chiesa  iiel  449»^^^  cuiscris* 
se  Papa  s.  Leone  1.  In  quest'ut  limo  anno 
successe  ad  Auspicio  il  veicofo  Fonleio, 
lodato  per  umanità  e  dottrina  da  Sido- 
nio  Apollinare  nel  lib.  7,  Epist.  4;  di  luì 
si  fa  pur  menzione  nel  47^:  l'assedio  che 
a  suo  tempo  fece  Geoierico  re  demandali 
al/a  citta  Vaiaten$e,  meglio  si  deve  rife* 
rire  a  Ubibì^  \b  quale  dicendosi  in  latino 
Fasalum  e  Basattm^  più  volte  dagli 
scrittori  fu  confusa  con  Vasìo  o  Faison^ 
la  quale  fu  anche  detta  Vasense ,  e  nei 
diploma  di  Pietro  \\\  dì  donazione  alla 
cliiesa  di  Nizza,  leggo  Petro  Vastnsis  E» 
piscopus.  Ethilio  o  Sestilio  vescovo  in- 
tervenoe  al  3.^  concilio  d'Orleans:  non  si 
conosce  se  fu  immediato  successore  di 
Fon  telo.  Bensì  nel  509  occupò  la  sua  se- 
de Gemeilo^secondo  i  Sanroartaoi/il  qua- 
le nel  Si  j  sottoscrisse  il  concilio  d'£pao« 
na,  nel  qua!  tempo  essendo  morto  inVai- 
son  il  prete  Euri  pio  di  37  anni,  da  que- 
slo  rilevasi  essere  ancora  la  città  sotto  il 
dominio  degli  ostrogoti  cbe  V  aveano  oc* 
capata,  perchè  il  concilio  d'Agde  aduna* 
to  nel  regno  de' visigoti,  esigeva  3o  anni 
per  ordinarsi  sacerdote.  È  verosimile  che 
questo  vescovo  di  Vaison  foste  quello  tro- 
vatosi nel  5^4  ai  4*''  concilio  d'Artes,  re- 
gnaodo  l'ostrogoto  re  Teodorico.  Alethio 
che  gli  successe,  probabilmente  assistè  nel 
5a8al  S.**  concilio  di  Vaison:  inoltre  è  re- 
gistralo ilsuo  nome  negli  alti  del  2."*  con- 
cilio d'Orangt  del  529,  e  in  quelli  d'Or- 
Jeans  del  54 1 .  Di  «.Teodosio  suo  successo- 
re altra  memoria  non  resta,senon  che  per 
l'eccelJeota  dell'integrità  de'suoi  costumi» 
e  per  la  copia  de'mii*aooli  in  cui  rispien* 
de  dopo  ooortCp  venendo  ascritto  tra'san» 
il  ab  imìnemorabili.  SoUo9crì»ie  il  con* 
callo  d' Arles  del  55^  o  554  per  mezzo 
di  s.  Quinidio{F,)  di  Vaison , arcidiaco- 
no di  sua  chiesap  che  vi  assistè  come  prò- 
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curatore  suo»  regnando  allora  nel  Ve- 
na issino  e  in  Avignone  Childeberto  i  ra 
de'fi-anchi  residente  in  Parigi.  Invecchia- 
tosi il  vescovo,  per  le  viriti  di  s.  Quinidio 
e  il  desiderio  del  popolo  lo  prese  a  coadiu- 
tore, e  gli  afiidò  l'amministrazione  della 
diocesi.  11  servo  di  Dio  fu  chiaro  per  eoii- 
ncnli  virtù  ;  aveano  precorso  la  sua  na- 
scita celesti  apparizioni  e  profezìe»  onde 
la  madre  prima  che  venisse  alla  luce  i'of^ 
fri  a  Dio;  e  lu  tale  che  riempì  colla  ce- 
lebrità del  suo  nome  non  meno  Vaison» 
che  le  città  vicine  e  le  regioni  Alpine  ma- 
rittime. P.ooo  dopo,  morto  s.  Teodosio  nel 
556  o  nel  56 1,  s.  Quinidio  divenne  ve- 
scovo della  patria,  e  assistè  al  concilio  di 
Parigi  dei  572  o  573.  Governava  Avigno- 
ne colle  sue  dipendenze  il  patrizio  Ennio 
Momniolo,  figlio  di  Penio  conte  d'Auxer- 
re,  il  quale  con  Ansberto  era  nato  da  Fer- 
reolo  e  da  Industria  o  Deuteria  figlia  di 
Clodoveo  I  re  de'  franchi.  Ansberto  di- 
venne duca  d'Austrasia,  e  dal  suo  figlio 
Arnoaldo  nacque  s.  Arnoldo  padre  d'Ar- 
segiso,  avo  di  Pipino  da  cui  ebbe  i  natali 
Cai  lo  Martello  avo  di  Carlo  Magno.  Ora 
Momroolo  recandosi  in  Vaison ,  reduce 
dalla  vittoria  ottenuta  sui  longobardi  nel 
Delfinato ,  per  lungo  tratto  s.  Quinidio 
l' incontrò  con  gran  pompa  e  ossequio. 
L'  orgoglioso  Mommolo  nel   congresso 
ch'ebbe  luogo  nella  cihà  si  offese ,  non 
ci-edendosi  abbastanza  onoratole  montato 
infuria  aspramente  maltratlòil  santo  pa- 
store. Quttti  temendo  piii  pel  gregge»  che 
per  la  propria  vita,  si  ritirò  nella  sua  ca* 
mera  e  con  umili  e  fervide  preghiere  si 
rivolse  a  Dio.  L'inseguiva  Mommolo  con 
animo  ostile,  quando  s'intese  tocco  dalla 
mano  divina,  compreso  di  terrore,  man- 
car le  foi-ze  e  i  sensi.  Caduto  in  mortala 
agonia,  cede  la  sua  superbia  al  timore  di 
mancar  di  vita  ,  e  fattosi  portare  nella 
stanza  di  s.  Quinidio,  gli  domandò  perdo- 
no e  il  ricupero  della  sanità.  L'uno  e  l'al- 
tra tosto  ottenne  dal  misericordioso  pre- 
lato ,  bensì  ammonendolo»  che  in  avanti 
venerasse  Cristo  nella  persona  de'suoi 
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sacerdoti  e  non  più  gli  oltraggiasse.  Mo- 
rì ff.  Quinidio,  celebre  per  insigni  mira- 
coli, per  vigi lenta,  zelo  e  carila  pastora- 
le, a'  i5  febbraio  578  o  5jg,  nel  qual 
giorno  se  ne  oelelira  la  festa,  ed  i  oonoit- 
ladini  l'assansero  a  loro  coro  protettore.  À 
suo  onore  fu  fondata  un'abbazia  subur- 
bana. £  chiamato  anco  Genesii  in  una 
bolla  di  Pasquale  11,  e  in  altri  monu* 
menti  Clinidio.  Il  p.  Fantoni  lo  dice  ca- 
nonizzato da  Innocenzo  111  con  solenne 
Canonizzazione,  in  tale  articolo  ripor- 
tando il  catalogo  de' santi  solennemente 
canonizzati da'Papi,  noi  trovai  compreso. 
Il  beato  Barsio  o  Bartho  ne  fu  successo* 
re  ,  per  testimonianza  del  Breviario  di 
f^aison.  Le  sue  virtuose  gesta,  come  quel- 
le di  s.  Teodosio,  restano  Ignorate,  solo 
essendone  gloriosi  i  nomi.  Artemio  che  gli 
successe  è  nominato  nel  concilio  di  Ma* 
con  del  58 1,  in  quello  di  Valenza  del 
5^4)^  nell'altro  di  Macon  del  585.Petro- 
Ilio  che  segue,  non  si  sa  se  immediatamen- 
te  gli  fu  sostituito,  e  se  ne  fa  menzione 
nel  concilio  di  Chalons  del  65o.  LVrdu- 
ti  i  monumenti  de' successivi  vescovi  di 
'  Vaison,  s' ignorano  per  200  anni.  E  fa- 
ma che  la  chiesa  cattedrale  di  s.  Maria 
di  Vaisoii  Tedificasse  Carlo  Magno,  pro- 
iMbilmente  per  aver  l'antica  colla  città 
patito  il  furot*e  de'saraceni,  dal  quale  ec- 
cidio si  credono  Ancora  perdute  le  scrii* 
Iure.  Secondo  il  p.  Colombi,  oeir853eiii 
vescovo  di  Yaison  Simplicio,  in  tempo  del 
quale  Carlo  redi  Borgogna  e  di  Proven- 
za si  recò  a  Vaison  e  vi  (èce  una  dona- 
aione.  £gli  regnava  nell'868,  per  cui  al- 
cuni Toglionocbeciò  avvenisse  sotto  il  ve- 
scovo successore  Elia,  il  quale  assistè  net- 
1*879  ^'  sinodo  di  Montala  nell'arcidio- 
cesi  di  Vienna,  in  cui  si  concesse  a  Bosone 
il  titolo  di  re  del  nuovo  regno  della  Bor- 
gogna Cisjurana  e  d'Arles.  Umljerto  se- 
deva nel  91  i,come  scrive  il  Colombi, e 
da'monutnenti  della  chiesa  d'Arles  si  rac- 
coglie.che  ancora  reggeva  la  chiesa  di  Vai- 
son nel  985  e  nel  989;  ma  osserva  il  p. 
Fantoni,  che  conviene  credere  che  fosse 
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altro  Umberto ,  essendo  impossibile  che 
un  medesimo  vescovo  governasse  78  an* 
ni.  Benedetto  I  vivea  nel  996,  essendo  ri- 
cordato nelle  lettere  dì  Benedetto  Vili  a 
favore  del  monastero  di  Monte  Maggio- 
re. Almerado  nei  1  oo3,  Pietro  I  nel  1 009, 
im berlo  nel  1 0^6:  ne'catalogbi  «piscopa  • 
li  si  leggono  i  soli  loro  nomi.  Ad  Imber- 
to  successe  Pietro  II ,  e  di  lui  si  fa  me- 
moria neiranliche  scritture  di  s.  Vittore 
di  Marsiglia  sotto  gli  anni  io4o,  io43  e 
io44*  l^gli  acquistò  per  se  e  pe' vescovi 
successori  il  dominio  temporale  della  me- 
tà di  Vaison,  per  donazione  di  Goffredo 
e  di  Bertrando  conti  di  Provenza,  come 
riferisce  la  bolla  di  Pasquale  II  neli  loB 
diretta  al  vescovo  Rostagno,  nella  quale 
inoltrasi  attesta,  che  il  dominio  dell'altra 
metà  di  Vaison,  prima  di  Pietro  li  e  da 
lungo  tempo  già  apparteneva  a' vescovi  di 
Vaison.  Benedetto  II  successe  a  Pietro  II, 
indifiorì Pietro  111  cognominatoBai mbal- 
do,nel  I  o56inter  venne  al  conci  lindi  s.Gil- 
les  o  Egidio  sul  Rodano,  e  nel  1 060  donò 
a'monaci  di  Mantiglia  la  bacila  de'ss.  Pie- 
tro e  Vittore  posta  nella  sua  diocesi.  Di 
questo  Pietro  III  diverse  notizie  si  ponno 
leggere  nel  t.  4  delle  Monumenta  Histo- 
riae  Patriae,  Ivi  si  dice  6glio  di  Raim- 
baldo  oriundo  di  Nizza  ,  il  quale  per  de* 
nai^o  procurò  al  figlio  in  età  mollo  ver- 
de il  vescovato  di  Sisteron,  come  ricco  e 
potente  parente  de'  conti  di  Forcalquier 
e  di  Provenza;  dipoi  passò  alla  sede  di 
Vaison.  Di  più,  che  a'  i5  ottobre  io4o 
intervenne  co' vescovi  dell'Alpi  marittime 
alta  connagratione  della  riedificata  chie- 
sa di  s.  Vittore  di  Mai*sigtia,  onorata  dal- 
la presenza  di  Papa  Benedetto  IX.  Net 
1073  dooòat  vescovo  di  Nizza  Raimon- 
do e  successori  il  castello  e  pertinenze  di 
DrappOyil  quale  lo  goderono  con  titolo  di 
conti,  esistendo  uno  lega  e  mezza  da  Niz- 
za, e  ciò  per  lasciar  di  se  benefica  memo- 
ria nella  patria  cattedrale.  In  segno  poi  dì 
gratitudnie,  Pietro  III  rioevèda  Raimon- 
do due  cappe  vescovili  ed  un  bastone  pa- 
storale probabilmente  d' argento.  Seni- 
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bn  morto  nel  1093  circa,  die  kaL  tepi*^ 
dopo  eneroeaalo  uno  de'lolori  d^Ermeo- 
gaudo  (MMsenlccoDted'Urgely  figlio  d'Er- 
meogaudo  del  Gcrbo.  Rostagoo  gover* 
Dava  questa  chiesa  oeli  108»  com'è  ma* 
Difetto  dalla  tiolla  di  Papa  Pasquale  IJ, 
dalla  quale  rileiasi  che  la  calledrale  di 
VaisoD  era  dedicata  alla  B.  Vergine  Ma* 
lia  ;  e  che  la  badia  di  s.  Quiaidio  esisteva 
idorì  della  citte.  Nel  1 1 1 7  Rostagno  dooò 
aloiae  chiese  a  s.  Vittore  di  Marsiglia. 
Ve  /tt  sttopcsaore  Berengario  1  di  Mornas, 
nativo  o  signore  di  quel  luogo  del  Vene- 
tioo,  ed  è  nominalo  dal  1  i5i  al  1 173  : 
Bainiondo  V  conte  di  Tolosa  neli  i€o  lo 
68002*  da  Vaison  e  lo  spogliò  del  dominio 
«Iella  dtlà ,  e  di  tutte  V  altre  terre  e  ca- 
sletta  che  appartenevano  alla  sua  chie«a, 
•Oli  deformò  la  città  medesima  con  al- 
cutti  ÌDoendi.Bertrando  I  deLambeMO,di 
stirpe  chia rissima^!  gran  potenza  e  d'am- 
pie faoolìà  in  Provenza,  sedeva  neli  1 78 
e  (u  testi ibodìo  detratto  pubblico  con  cui 
r  imperatoi-e  Federico  1  concesse  a  Rai- 
ooodo  arcivescovo  d'Arles,  a'suoi  cano- 
nici e  clero  V  immunità  ed  esenzione  da 
ogni  peao  òvico  e  municipale.  Egli  ricu- 
però alla  sua  chiesa  quanto  avea  usur- 
palo d  conte  di  Tolosa,  e  colla  forza  dei- 
Vanni  al  riferire  del  Colombi.  Tali  ricu* 
pentì  domimi  lì  godè  pacificamente  per 
tolti  W  sua  vita,  e  nel  1 1 8 1  confermò  la 
donaztsne  della  terra  di  Manesco,  falla 
allo  spedale  di  s.  Gio.  Gerosolimitano  da 
GuglieW  conte  di  Forcalquter'.  Beren- 
gario UdiEetlane,  della  1/  e  più  poten- 
te Bobtltk  del  contado  di  Forcalquier ,  gli 
successe  intorno  al  1 185;  continuò  da 
prioerpio  nel  pacifico  possesso  di  Vaison» 
ma  verso  il  1187  ne  fu  espulso  da  Rai- 
oc  V  coste  di  Tolosa,  che  ne  riprese  di 
prepotenza  il  dominio,  e  ciò  avvenne  pel 
seguente  caso.  Avea  mandalo  il  conte  o- 
perai  in  Vaison  per  fiibbricare  sulla  som- 
mila del  monte  ov  era  il  castello  di  Vai- 
son una  fortificasione ,  chiamata  Escar- 
razonatn.  Elssendo  riguardato  da  Beren- 
gario tal  &Uo  di  pregiodiuo  e  danno  al- 
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la  sua  chiesa,  e  insieme  attentatorio  alla 
giurisdizione  episcopale,  ne  vietò  i  lavori 
alle  genti  del  conte;  ma  non  ostante  il  di- 
vieto, d'ordine  dei  conte  continuando  cs* 
si  a  lavorare,  il  vescovo  fulminò  la  scomu- 
nica contro  di  loro.  Allora  cessarono  gli 
operai  dui  lavoro ,  ed  abbandonarono  il 
luogo.  11  vescovo  fece  trasportare  al  suo 
palazzo  tutti  i  legnami  ammassati  pei*  la 
costruzione  ,  onde  valersene  a  far  fuoco'. 
Perciò  irritato  il  conte,  occupò  coU'armi 
Vaison,  Cresteto  e  R astello.  L'espulso  ve- 
scovo ritirossi  io  Eotrechaux,  altra  terra 
del  vescovato  ,  e  riunitivi  i  Canonici  e  i 
preti  della  diocesi,  ivi  scomunicò  il  con- 
te Raimondo  V,ed  interdisiieconfenteu- 
sa  tutte  le  terre  die  possedeva  nella  dio- 
cesi di  Vaison  .Morto  Berengario  nel  i  1 9 1 , 
il  successoi*e  Guglielmo  1  di  Landuno,  di 
casa  potentissima  deli'  Occitaitia  o  Lia- 
goadoca,  ricuperò  la  città  e  le  terre  del 
vescovato,  ma  è  incerto  secoli'  armi ,  o 
col  credito  della  famiglia,  ch'era  in  clien- 
tela de'conti  di  Tolosa.  Morto  Guglielmo 
nel  II  93  I  mentre  con  pianto  universale 
della  città  si  portava  il  cadavere  alla  cai* 
tedrale,  sopravvennero  le  milizie  tolosane 
di  Raimondo  V,  e  prima  occupalo  a  vi- 
va forza  il  palazzo  vescovile,  indi  s'impos- 
sessarono di  tutta  la  città  e  dell'altre  ter- 
re della  chiesa  di  Vaison;  prepotente  lat- 
to riprovevole ,  solo  proprio  del  segreto 
fisutore  degli  eretici  albigetr.  Benché  fos- 
se eletto  vescovo  Raibaldo  Flotta  d'illu- 
stre saogue,stretto  parente  di  Guglielmo 
conte  di  Forcalquier,  tanto  Raimondo  V, 
quanto  Raimondo  Vi  suo  figlio  e  suc- 
cessore nel  II  95 ,  e  peggiore  del  padre, 
eontinuarono  a  ritenere  tira  unica  mente 
il  possesso  delle  terre  vescovili  e  Tepiscu- 
pio;  di  più  osarono  edificare  nell'ai  lo  del 
monte  una  torre,  la  quale  ingrandì  o  for- 
mò il  castello  di  Vaison,  e  ciò  fecero  col 
denaro  che  ritrassero  dal  grano  e  dal  vi- 
no clie  Raimondo  V  avea  trovato  in  det- 
to palazzo  dopo  la  morte  di  Guglielmo. 
Dipoi  nel  1209  il  conte  Raimondo  VI  fu 
costretto  di  restituire  al  vescovo  Raibaldo 
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]e  terrt  usarpate»  ma  dod  loddiffece  a* 
danni  recati  da  lui  e  dal  padre  a'  beni 
del  vescovo  e  de'canonici;  ad  onta  che  uel- 
l'alto  deirassoloztonee  riconcìl iasione  del 
contecollacbìeia,  seguila  in  8.Gilles,glie* 
ne  fosse  dal  cardinal  Miloue  legato  d'In* 
nocenzo  111  espressamente  ingiunta  la 
soddisfasioue.  Quindi  per  provvedervi 
giuridicamente,  il  Papa  deputò  Rainion- 
do  vescovo  d'Usez,  ed  allo  stesso  effetto 
r  imperatore  Ottone  IV  deputò  Michele 
arciTescovo  d'  Arles.  Il  vescovo  d' Usez 
subdelegò  Guglielmo  vescovo  d'Orange, 
aodocché  in  sua  vece  e  come  piii  vicino 
prendesse  le  debite  informazioni.  Avendo 
Guglielmo  esaminati  io8  testimoni,  so- 
pra tutto  il  corso  della  persecuzione  de' 
conti  di  Tolosa,  ne  trasmise  le  deposizio* 
ni  al  vescovo  d'Usez,  il  quale  come  lega- 
to pontificio  le  mandò  all'arcivescovo  di 
Arles  delegato  imperiale,  riportando  l'at- 
to il  p.  Fantoni  nel  t.  a,  p.  355.  Scrisse  il 
p.  Colombi,  che  Raimondo  Flotta  eletto 
irescovo  di  Vaison  nel  x  a  i  a  intervenne  al 
concilio  di  Lavaur,  nella  causa  di  Pietro 
Il  re  d'Aragona  prolettore  di  Raimondo 
Vi;  ma  la  qualifica  di  eletto  è  erronea, 
perché  già  era  ordinato  da  parecchi  an* 
ni.  Rinaldo  Flotta  è  l'eletto  di  Vaison  che 
trovossi  in  detto  concilio,  e  scrisse  cogli  al« 
tri  vescovi  ad  Innocenzo  III ,  onde  Rai* 
mondo  era  già  morto.  Guido  era  vesco- 
"vonel  i34i»c<>^^  testifica  l'atto  dell'o* 
maggio,  che  alla  sua  presenza  rese  in  quel- 
l'anno Raimondo  VII  contedi  Tolosa  al 
▼cscovod'Alby.Faraudoda  canonico  del* 
la  chiesa  di  Vaison,  fattone  pastore  do- 
po la  morte  di  Guido ,  nel  i  a5o  eresse 
nella  cattedrale  di  Vaison  un  altare  in  o- 
nore  di  s.  Quinidio.  E  perchè  tra'vesco* 
Vi  di  Vaison  e  i  conti  di  Tolosa,  antichi 
signori  del  Venesino,  ifbn  era  ancora  com- 
posta la  controversia  intorno  al  dominio 
della  città  di  Vaison  e  dì  3  altri  castelli, 
Alfonso  conte  di  Poitiers ,  fratello  di  a. 
Luigi  I X  ra  di  Francia,  che  in  virtù  del- 
la pace  di  Parigi  era  succeduto  nella  con- 
tea di  7'o/o5a(artiooloche  va  tenuto  pre- 
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sente  per  chiarire  quanto  vado  narran« 
do,  altrimenti  sembrerebbe  che  la  s.  Se* 
de  non  dominasse  più  la  contea  Venaissi- 
na)  al  suocero  Raimondo  VII,  ed  in  vir- 
tù dei  diritto  ereditario  di  Giovanna  sua 
consorte,  nel  dominio  del  Venesiuo,  con- 
seguito per  investitura  vitalizia  concessa 
da  i^apa  Innocenzo  IV,  volle  piamente 
terminarla  col  voto  e  arbitraggio  d'alcun 
soggetto  per  integrità  d'animo  e  per  dot- 
trina riputatissimo.  Tale  in  quel  tempo 
era  sopratlutti  ammirato  nella  Gallia 
Guido  di  Fulcodio  Grò»  di  s.  Gilles,  il 
quale  pe'gradi  di  varie  prelature  nel  i  a65 
divenne  Papa  Clemente  f V.  In  hii  duo- 
que  si  com|>romisero  il  conte  Alfonso  e 
il  vescovo  Parando,  a  tale  effetto  trasfe- 
ritisi in  Nimes  il  vescovo  stesso ,  e  Rai- 
mondo Gaucelino  siniscalco  del  Venesi- 
no per  parte  del  principe.  Assunto  da 
Guido  Gross  l'arbitrato,  oi*dinò  che  il  ve- 
scovo fosse  messo  in  possesso  def  forte  di 
Vaison  e  d'ogni  altra  cosa  contenziosa, vo- 
lendo forse  così  soddis&re  alle  violenze 
per  r  addietro  usate  da' conti  tolosani  a' 
vescovi  predecessori.  Indi  dÌMUsse  matu- 
ramente le  ragioni  dell'  una  e  dell'altra 
parte,  e  decretò  poi  definitivamente.  Che 
il  vescovo  rimettesse  nelle  mani  del  con- 
te il  forte  di  Vaison.  Assegnò  al  contai  da- 
zi, tranne  quello  del  piombo,  e  d'  un'  er- 
ba tingente  in  rosso  i  panni,  della  quale 
dichiarò  appartenere  la  gabella  al  vesco- 
vo. A  questi  inoltre  aggiudicò  l'intera  giu- 
risdizione del  mero  e  misto  impero,  nelle 
cause  civili  e  criminali,. in  quella  parte 
delta  città  eh'  era  chiamata  Regione  del 
Fescow>^  esclusone  alhtto  il  conte.  Al« 
l'incontra  nella  parte  della  città  che  no- 
mina vasi  Regione  del  Conte  distinse  la 
giurisdizione,  con  attribuirgli  quanto  ap- 
partiene al  mero  impero,  cioè  la  cogot* 
zione  de'delitti  capitali, di  quelli  pe'  qua- 
li- il  diritto  ingiunge  mutilazione  d' al- 
cun membro,  e  d' ogni  altro  delitto  ove 
concorra  l'effusione  del  sangue  e  la  frat- 
tura dell'ossa.  Al  vescovo  die  inoltre  o- 
gni  altra  giurisdizione  contenziosa  e  vo* 
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looUria.  Di  pia  ordinò,  che  te  nelle  can* 
te  riservate  alle  giarÌMliaione  del  conte» 
ofsia  nella  sua  regione ,  si  procedesse  ed 
alcuna  confi sca,  fossero  i  beni  mobili  del* 
la  camera  del  coole,  e  gl'immobili  della 
cawera  del  vescovo.  Infine,  dopo  alcuni 
allri  regolamenti,  conti  use  con  seiitentia- 
re,  che  il  vescovo  terrebbe  in  feudo  ono* 
rmrio  dal  conte  lotta  la  signoria  e  giuris* 
dtàooe  di  Vaison,  di  Cre»tetO|  di  fastel- 
lo e  d'Entrechaux.  Così  Guido  Cross  ter* 
mraò  a'3o  dicembre  i  ^5 1  l'antica  e  gra« 
ve  controversia  in  Parigi.  Tentò  d'infran* 
grre  questa  oomposisiooe  il  siniscalcoGio* 
vanni  Arsisio,  successore  del  GaucelinO| 
attentando  sulla  giurisdisione  vescovile 
colla  fabbrica  d'un  molino.  Ma  se  nedoi* 
se  il  prì  Bicipe,  piti  giusto  che  il  suo  mini* 
stro  nel  Vetiesino^  e  con  l'opera  di  fr.  Pie* 
tro  Ruzato  domenicano,  da  lui  delegato 
come  pieno  d*  integrità  e  sapere,  restò 
prontaoiènte  spenta  quella  scintilla  di 
Kissura,  e  con  sua  risolusione  confermò 
eoonvniidò  il  decretato  da  Guido  Cross. 
KeJiaS'a  il  vescovo  Feraudo  compose  an- 
cora una  divergente,  che  intorno  ad  al- 
cune decime  verteva  tra  il  suo  vescovato 
CI  monaci  di  Vaireas,  e  stabiri  la  pace  col 
capitolo  della  cattedrale,  mediante  l' ar- 
bitrato di  Giovanni  111  vescovo  d'  Avi- 
gnone Il  successore  Giraudo  o  Geraldo  I 
de  libra,  compose  anch'esso  nel  1 27 1  al- 
cuni litigi oo'ca  velieri  gerosolimitani,  che 
avevano  nella  diocesi  di  Vaison  due  pre* 
cettorìe  0  commende,  l'una  di  s.  Romano 
di  Malegarde  e  l'altra  di  Villadio,  ambe- 
due nel  contado  Venaissipo.  Bertrando 
Il  sedeva  nel  1180.  Giraudo  o  Geraldo 
Il  gli  successe daìi  287  al  1  ngSy  il  quale 
nel  1 09  3  fece  une  convenzione  con  Rieba- 
no commendatore  o  precetlore  de'cava- 
Jieri  rempfari  in  Roays,  per  la  deviasione 
de//' aequa  dell' Ouveta  o  Ovasio  ossia 
lAHMcze^  nel  luogo,  di  Rastello.  Nel  1396 
fu  collocalo  nella  sede  Raimondo  I  di  Bei- 
monte,  ed  allora  per  tutti  i  beni  immo- 
bili esigette  e  ricevè  l'omaggio  da'nobili 
e  da 'cittadioi  del  suo  dominio,  tra'quali 
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due  lo  prestarono  in  piedi  al  vescovo,  pa- 
rimenti stando  dritto,  dandogli  il  bacio 
di  fedeltà  in  bocca: chì  furono  Guglielmo 
Artaud  e  Guglielmo  Catalan  di  Vaison. 
Gli  altri  fecero  1'  omaggio  in  ginocchio, 
sedendo  il  vescovo,  e  gli  baciarono  il  poU 
lice  della  mano  destra;  differensadi  nota- 
bile prerogativa.  Per  ultimo  comparve  a 
fare  la  n»edesima  prestazione  Leonetto 
ebreo  abitante  di  Vaison,  giurando  però 
come  teggesi  nell'  alto,  super  s.  Legem 
Moysis  ab  ipso  corporaliter  propria  ina* 
ìui  tactam.  Nel  1 3oo  procede  Raimondo 
contro  gli  eretici  valdesi  di  Vaireas.  Sot- 
to il  suo  vescovato  eletto  Papa  neliSoS 
Clemente  V  de  Coth  aixivesoovo  di  Bor- 
deaux ,  chiamò  i  cardinali  in  Francia  a 
con  istupore  universale  fissò  la  sua  resi* 
densa  in  Avignone,  per  essere  vicina  al 
contado  Venaissino,  con  funeste  conse- 
guense;  indi  visitò  il  contado  Venaissino 
e  Vaison,  facendo  coniar  monete  col  nome 
di  Clemente  F  conte  del  Fenais$in.  Nel 
i33o  divenne  vescovo  Giovanni  di  Co- 
iardano,  trasloto  ad  Avignone  rcsidensa 
papale  nel  1 335.  Nel  seguente  già  lo  era 
Gotio  Battaglia  o  Battaglini  (F)  rimi* 
nese ,  poi  creato  cardinale.  Nel  i336  gli 
successe  Raterio,  il  quale  vendè  ad  CJm* 
berlo  Delfino  di  Vienna  due  quarte  par- 
li della  terra  di  Propiac,  che  tale  principe 
teneva  in  feudo  dalla  chiesa  di  Vaison  fi- 
no dal  1 396.  Airincontro  Umberto  costi- 
tuì per  cambio  a  Raterio  e  suoi  succes- 
sori ,  sul  datio  della  terra  di  Nione,  un 
censo  annuo  di  10  fiorini  d'oro  delfinest 
da  pagarsi  il  giorno  d'Ognissanti.Nel  1 34o 
Benedetto  XII  inviò  Raterio,  con  Rober- 
to patriarca  di  Costantinopoli,  a  Roberto 
il  Saggio  re  di  Sicilia  di  qua  dal  Faro, 
ed  a  Pietro  IV  re  d'Aragona  occupatora 
della  Sicilia  di  là  dal  Faro,  per  compor- 
re Ira  loro  la  pace:  ma  venendo  da'mes* 
sinesi  respinti  dal  porto  i  nunzi  ponti ficii^ 
questi  ripassato  il  Faro  fuldainarono  con- 
tro di  e:»si  Tinterdetto.  Indi  a' io  ottobre 
1 34 1  Raterio  fu  traslato  al  vescovato  di 
Monte  Cassino.  Ebbe  a  succesiore  fr.  Pte- 
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tro  (le  Cara  o  de  Cesis  di  Lìmoges  già  ge- 
nerale de'  carmelitani ,  caro  a  Clemente 
VI  per  tubliinità  didottrina,  vigord^elo* 
quenca  e  santità  di  costumi,  onde  lo  pro- 
mosse a  patriarca  di  Gerusalemme,  e  mo* 
ri  a'3  agosto 1 348,  illustrando  Dio  la  sua 
tomba  con  gran  copia  di  miracoli.  Il  Sua- 
rez,  poi  di  lui  successore,  attesta  essere  di- 
TOto  costume  del  popolo  diocesano,  di  ra- 
dere la  polvere  di  sua  statua  e  sepoltura, 
per  servirsene  di  potente  rimedio  in  di- 
versi morbi.  Da  Grasse  di  Provenza  vi 
fu  trasferito  Pietro  di  Berretto  delia  Gal- 
lia  Narbonese,  ond'esser  piti  vicino  ad  A- 
vignone,  qual  confessore  di  Clemente  VI. 
Senza  dubbio  fu  aocb'  egli  carmelitano, 
anzi  il  Gesiiero  erroneamente  lo  vorrebbe 
maestro  del  s.  palazzo,  uffizio  proprio  de' 
domenicani  :1a  sua  dottrina  e  altri  pregi 
resero  cbiara  la  sua  memoria.  Nel  i356 
Lorenzo  d'  Albia'c,  cui  successe  nel  1 362 
Giovanni  Morelli.  A  questi  ed  a  Giovan- 
ni arcivescovo  d'Aix  commise  Urbano  V 
dì  compilare  il  processo  informativo  del- 
la santità  di  vita  e  de'miraooli  della  bea- 
ta Delfina  contessa  d'Ariano.  Nel  1376, 
secondo  l' Ugbelli ,  da  Orvieto  vi  fu  tra- 
slato Pietro  Borrio  della  Gailia  Narbo- 
tiese.  Eboue  fu  creato  vescovo  di  Vaison 
nel  1372  0  nel  1375  da  Gregorio  XI,  il 
quale  Papa  partendo  d'Avignone,  a' 17 
gennaio  1377  >'>stabiri  la  residenza  ponti- 
ficia in  Roma.  Ma  nel  1 378  contro  il  suc- 
cessore Urbano  VI,  insorti  i  cardinali  fran- 
cesi contro  di  luì,  perché  acerbamente  gli 
ammoniva,  mentre  sospiravano  il  delizio- 
so soggiorno  di  Provenza,  a'20  settembre 
scismaticamente  elessero  in  Fondi  l'anti- 
papa Clemente  VII.  Questi  portatosi  co' 
ribelli  cardinali  in  Avignone  vi  stabiPi  una 
perniciosa  cattedra  di  pestilenza,  die  die 
origine  e  «ostenue  il  deplorabile  e  grande 
Scisma  {F.)  d'occidente,  e  divise  i  fedeli 
neW  Ubbidienza  (F,)^  tra'Papi  di  Uoma 
e  gli  antipapi  d'Avignone.  La  Francia,  la 
Provenza,  il  Venaissino  seguirono  l'avi- 
gnonese.  Raimondo  1 1  si  vuole  che  fosse 
vescovo  di  Vuisou  nel  1 3Bo,ueirubbidien- 
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za  del  pseodoCiemenle  VfT.  Radolforeg* 
gevB  la  sede  nel  1 397  e  nel  1 4o  1  nell'an- 
ti pontificato  di  Benedetto  Xlll.  Nel  1 4o  i 
è  pure  registrato  Guglielmo  11.11  falso  Be- 
nedetto Xlll  a'  26  luglio  i4o6  dichiarò 
vescovo  fr.  Guglielmo  111  di  Passeraio  re- 
ligioso d'ordine  incerto.  Nel  Diario  Va- 
ticano di  quell'antipapa,  si  narra  che  di- 
morando egli  in  Villafrauca,  co'due  anti* 
cardinali  di  Pamplooa  e  Fiesco,  vi  tenne 
concistoro  e  provvide  di  prelati  le  chie- 
se vacanti  di  Cavaillon  e  di  Vaison,  dan- 
do a  questa  per  pastore  Guglielmo  111. 
Per  l'elezione  d'Alessandro  V  seguita  in 
Pisa  nel  1409,  fu  istituita  la  legazione 
apostolica  é* As^ignone^  che  comprese  il 
contado  Venaissino,  mentre  il   deposto 
antipapa  Benedetto  Xlll  si  Mtirò  in  Pa- 
niscolaj  perché  la  Francia^  la  Proven- 
za, Avignone  e  il  Venaissino,  abbando- 
nato  lo  scisma,  ritornarono  all'ubbid len- 
za del  Papa.  Intanto  Guglielmo  III  nel 
i4>o  per  gran  somma  di  denaro  impe- 
gnò tutta  la  giurisdizione  temporale,  e 
tutte  le  rendite  e  frutti  de'  beni  di  sua 
chiesa,  a  Beraardone  de  Seriis  signore  di 
Malaucene ,  di  che  fu  assai  biasimato. 
M  orto  nel  1 4 1 1 1  trova  si  vescovo  nel  1 4 1  ^ 
Ugo  di  Theysiacoodi  Theriaco  savoiar- 
do, ed  in  quell'anno,  giusta  il  costume  e 
l'obbligo  de'nuovi  vescovi ,  prestò  omag- 
gio e  giuramento  di  fedeltà  a  Giovanni 
XXIII,  nelle  mani  di  Giovanni  vescovo 
di  Valenza  e  rettore  del  Venaissino,  per 
la  città  di  Vaison  e  per  altri  castelli  di 
giurisdizione  temporale  del  vescovo.  Sul 
principio  dell'  amministrazione,  Ugo  fa 
agitato  dalie  pretensioni  di  Garcioto  de 
Seriis,   fratello  del  defunto   Bernardo- 
ne;  ma  compose  opportunamente  le  dif- 
ferenze il  legato  d'Avignone  e  del  Ve- 
nesino  Fi*ancesco  arcivescovo  di  Nerbo- 
na.  Possedeva  la  chiesa  di  Vaison  da  più 
di  3oo  anni  addietro  la  metà  della  ter- 
ra d'Eutrechaux,  ma  nel  1419  il  vesco- 
vo Ugo  non  per  la  chiesa  ma  per  se  stes- 
so ne  comprò  il  dominio  dell'altra  metà 
da  Giovanni  du  Puy  o-dcl  Poggio  per 
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2oa4  fiorini  d'oro:  questa  mela  si  de* 
▼olse  al  Papa  Martino  V^esseodo  morto 
Ugo  senza  eredi;  indi  dopo  8  anni,  d'or« 
dine  di  CugeniolV^fu  venduta  dai  le- 
gato cardinal  de  Foix  a  Bernardo  Gof- 
Credi  ;  poi  passò  nei  dominio  di  casa  Fo- 
gasse,  cbe  ne  possedeva  la  metà  ,  come 
feudatari  del  Papa,  essendo  per  V  altra 
me^  sub-feudaiari  del  vescovo  di  Vai- 
son.  Ebbe  Ugo  ta  commenda  o  ammitii- 
strazioo^  il  vescovato  di  s.  Paul  Trois 
Cbaleaux,  e  ncli44o  ottenne  da  Euge- 
nio IV  che  fòsse  unito  alla  chiesa  di  Vai*' 
son,  unione  che  durò  poco.  Morto  Ugo 
iu  Creslelo  neli44^i  gli  successe  subito 
Pontio  de  Sade  nobile  d'Avignone,  pre« 
posto  di  quella  catledraie  e  vicegerente 
della  medesima  città,  poiché  vuoisi  che 
ne  fosse  coodiotore.  Neli44S  interven- 
ne con  molli  altri  vescovi  alla  celebre  in- 
venzione de'sagri  corpi  di  s.  Maria  ma- 
dre di  s.  Giacomo  e  di  a.  Maria^  Salome, 
alla  pi'csenza  del  conte  di  Provenza  Re* 
nato  d'^ogiò,  re  pretendente  del  reame 
di  Napoli,  e  del  cardinal  de  Foix  legato 
d'Avignone,  che  la  proèiosse.  Assistè  nel 
1457  al  concilio  d'Avignone,  e  terminò 
di  vivere  neli46g.  Ne  fu  successore  Gio- 
vanni di  Moutemirohile,  referendario  e 
abbreviatore  apostolico,  celebrò  nel  1 473 
il  «inodo  diocesano  in  Vaison,  e  fu  ili." 
vescovo  di  questa  chiesa  suffraganeod'A* 
vigoo^e  cretto  in  metropolitana  neli475. 
Vi«e  Giovanni  per  lo  piò  in  Roma  ,  e 
▼i  moria'3  giugno i4799venendo  sepolto 
in  s.  Maria  dei  Popolo  con  epitaffio  ri- 
prodotto dal  p.  Fanloni.  Nello  stesso  an- 
no Sisto  IV  gli  surrogò  Amalrico,  che  nel 
14^2  rosfeguò  il  vescovato,  e  lo  stesso  Pa* 
pa  lo  conferì  a  Odone.  Indi  da  altra  chie- 
sa ignota  vi  fu  trasferito  Rolando,  che 
a'aS  ottobre  i4B5  rinunziò,  ed  allora  fu 
assuoto  al  vescovato  fr.  Benedetto  de  Po- 
ganoti  Gorentino  domenicano,  morto  nel 
i5^i  e  tomulato  nella  chiesa  del  suo 
ordine  in    Vaisoo.  Girolamo  Scledo  o 
Schio  di  Vicenza,  che  gli  successe,  die  tali 
(>ru  ve  di  virtii  a  Clemente  VII,  che  que* 
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sii  lo  leone  per  alcun  tempo  in  suo  con* 
fessore  e  per  maggiordomo  del  palano 
apostolico,  nel  quale  articolo  la  celebrai 
pel  da  lui  operato  nel  terribile  sacco  di 
Bomo,impiegato  dal  Papa  in  gravissime 
nunziature,  e  neliSag  nella  Spagna  aU 
l'imperatore  Cai  lo  V  per  la  pace  e  per 
stabilire  1'  abboccamento  eoo  Clemente 
VII  in  Bologna,  con  pieno  e  felice  elTelto. 
Tornato  in  Roma,  mentre  il  Papa  ne 
voleva  premiare  le  grandi  benemerenze 
colla  porpora,  moiì  nel  1 53a  e  il  cadave- 
re fu  trasportato  in  Vicenza,  e  sepolto 
con  onorifica  iscrizione  riferita  dal  p. 
Fantoni.  Questi  inoltre  rileva,  che  ne'fu- 
uerali  di  Roma,  mentre  il  cadavere  era 
esposto,  volle  il  Pa|Mi  che  due  servi  lo  di- 
fendessero dalle  mosche  con  ventagli,  co* 
me  praticasi  co'cardinali  dafonti.  In  Vai- 
soo restaurò  il  colto  di  vino  sommamente 
divenuto  negletto  nella  cattedrale  per  ne- 
gligenza dei  capitolo,  e  dopo  vari  contra- 
sti lo  riordinò  col  consenio  e  soddisfiazio- 
oe degli  stessi  canonici.  Neil 533  Tom- 
masoCortesida  Prato,  e  resse  questa  chie* 
sasino  al 1 55 1,  in  tempi  difficili  che  ri- 
chiedevano operosa  vigilanza  per  tener 
lontani  gh  errori  serpeggianti  de  calvi" 
nisti-ugonotti,crude\'ì  eretici.  Egli  si  com- 
pose con  Girolamo  Giura  ma  odo,  a  cui 
il  vescovo  Pagaooti  avea  venduto,  con 
approTazione  di  Giulio  II,  la  metà  epi- 
scopale d'Entrechaux  ,  onde  ricevè  per 
la  lesione  del  contratto  il  compenso  di 
750  scudi  d'oro.  Giulio  111  gli  sostituì  il 
figlio  Giacomo  Cortesi,  nato  da  legittimo 
matrimonio  di  Tommaso  prima  del  sa* 
cerdozio.  Per  essere  cresciute  le  calamità 
de'tempt,  ebbe  d'uopo  di  attentamente 
vegliare  pe^*  difender^  i  suoi  popoli  dal- 
l'eresia armata  e  sanguinaria  degli  ugo« 
iiotti.Onorato  ancora  del  titolo  di  patriar- 
ca d'Alessandria  in  parlibus,  intervenne 
con  tuli  gradi  al  concilio  di  Trento.  Res- 
se la  chiesa  di  Vaisoii  sinoali57o  incut 
morì ,  avendolo  preceduto  nella  tomba 
fi*.  Raniero  Ceuli  domenicano,  figlio  di 
sua  sorella,  ch'egli  per  grazia  di  Pio  IV 
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avea  oel  i56o  preso  a  coadiutore.  Nel 
medesifno  anoo  fu  provveduto  di  que- 
sta chiesa  Guglielmo  Cheisoldi  nobilii* 
Simo  scozzese,  vescovo  di  Dublino  ed  e- 
sule  per  la  fede  cattolica  dalla  sua  sede 
e  dalla  patria ,  pel  lagrimevole  scisma 
d'Inghilterra  e  di  Scozia.  Prelato  di  spec- 
chiata pietà,  la  resse  eoo  santità  e  pru- 
denza sino  al  1 584}  ^^  ^^^  rinunziò  la  mi- 
tra per  la  cocolla  certosina  :  governò  sa- 
pientemente la  certosa  di  Lione,  e  mori 
priore  di  quella  di  Roma  nel  i  SgB.  Gu- 
glielmo Clieisoldi,  nipote  del  precedente, 
liei 1 584  P^*^  assenso  di  Gi*egono  XIII 
ne  occupò  la  sede,  e  gli  fu  ancora  com- 
messo il  carico  di  rettore  del  Venaissi* 
no.  Essendo  stato  destinato  nunzio  al  re 
di  Scozia  Giacomo  VI, die  in  luce  un  dot- 
to libro  contip  i  calvinisti-ugonotti,  e  mo* 
ri  nel  1639.  Gli  successe  il  coadiutore 
Michele  DalmerasdiLinguadoca,vescoo 
¥o  di  Filadelfia  in  pariibus,  e  mori  in 
sua  patina  a'  1 6  aprile  1 633.Ne  occupò  la 
cattedra  il  dotto  ed  eruditissimo  Giusep- 
pe M/Suarez  nobile  a vignonese,  d'illu- 
stre origine  di  Cordova,  e  già  vicegeren- 
te d'Avignone.  Egli  era  allora  coadiuto- 
re della  patria  metropolitana  e  camerie- 
re segreto  d'Urbano  Vili, a  cui  era  caris- 
simo, non  che  al  nipote  cardinal  Fran- 
cesco Barberini  legato  d'  Avignone;  ri- 
spettabile non  meno  per  illibati  costumi 
che  per  la  perfetta  conoscenza  delle  lin- 
gue greca  e  latina,  e  per  |a  profonda  eru- 
dizione sagra  e  profana.  Riparò  le  chic* 
se,  restaurò  la  disciplina  regolare  ne'mo- 
nasteri  di  monache,  difese  dal  conta- 
gio eretico  la  sua  chiesa,  e  tolse  molti 
abusi  nella  diocesi.  Illustrò  ancora  la 
sua  chiesa  colla  corografia,  della  dioce- 
si, descrìtta  elegantemente  in  metro  la- 
tino, ed  immortalò  il  suo  nome  colle 
sue  opere,  massime  sull'  antichità  eccle- 
siastica. Ritiratosi  in  Roma  presso  il  car- 
dinal Barberini,  questi  quale  arciprete 
della  basilica  Vaticana  lo  nominò  vicario 
della  medesima  a'5  giugno  i665,  con- 
ferinaudolu  il  nipote  cardinal  Carlo,  do- 
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pò  avere  rassegnato  nel  1 666  il  vescova - 
io.  Morì  in  Roma  nel  167 7  e  fu  sepolto 
nel  cimiterio  de'canonici  Vaticani.  Di  lui 
abbiamo:  i .  Diatriba  quae  unfversalis 
historiae  syntaxim  et  auctoribnx  grae- 
eis  nondum  editis  exhibelfVd^T'mn  1 6  >  o. 
a.  Descrizione  latina  delia  città  d'Avigno* 
needella  contea  Venaissinn,  Lione  1 658. 
S.  Dissertazione  sul  nome  di  Tracala, 
che  un  antico  autore  die  a  CoUa olino, 
Roma  1 657.  ^,Praenestcs  antilfuae^^O' 
maei655.  5.  Conjectura  de  libris  de  /- 
mitatione  Christi^  eorumque  auctari^ 
bus.  Pretende  io  quest'opera  che  cia- 
scun libro  di  essa  abbia  il  suo  autore  par- 
ticolare. 6.  Quattro  dissertazioni:  lai.* 
contiene  la  cronologia  delle  opere  di  s.  A.* 
gostino;  la  a.*  in  cui  pretende  che  l'o» 
pera  di  quel  s.  dottore  contro  Giuliano, 
che  chiamasi  Opus  imperfectum^  sia  per- 
fetta, e  che  debbasi  chiamare  Opus  per^ 
fectwn;  la  3.*  tratta  dell'abito  che  i  car- 
dinali portano  in  conclave,  e  dell'etimo- 
logia  del  nome  Festis  Crocea  j  nella 4-* 
parla  del  cardinale  La!f orante  intorno 
alla  sua  collezione  de'Canoni  col  titolo 
di  Cotnpilalio  decretoruni.  7.  La  tradu* 
zione  degli  opuscoli  di  s.  Milo,  con  note 
in  greco  e  latino,  Roma  167  3. 8*  Tutto- 
ciò  che  trovasi  nel  Salterio  chiamato  di 
di  s.  Pietro,  nella  dissertazione  sugli  E* 
sapli  e  Ottapli  d'Origene  del  p.Ri  vcs  cap- 
puccino. Carlo  Giuseppe  Suarez  fratello 
del  precedente  e  canonico  della  metro- 
politana d'Avignone,  d'esempi  arissima 
TÌtn,  in  riguardo  de'meriti  del  fratello, 
Alessandro  VII  nel  1666  lo  fece  vescovo 
di  Vaison,  e  passò  a  miglior  vita  nel  1670. 
Allora  Clemente  K  volendo  ccntinuure 
questa  dignità  nella  famiglia  Suarez,  vi 
promosse  Lodovico  Alfonso  Suaret,  ni- 
pote de'precedenti,  ch*era  coadiutore,  co- 
me lo  era  dell'altro  zio  Lodovico  M.* 
preposto  della  metropolitana,  ed  ezinn- 
dio  del  piidre  Francesco  signore  d*Aulan, 
decano  della  Rota  «rAvignone.  Con  esso 
il  p.  Fan  toni  termina  la  sua  serie  de' ve- 
scovi  di  Vaisoo.  Sì  ponoo  vedere  Dioai- 
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sio  SafDinartani,G^//ia  diristiana:  PrQ- 
cincia  ecclesiastica  Avenioncnsis  con" 
dnens  dioeccses  Avenionensemy  Carpcit' 
toractensem^  Fasionensem^  ec.  Lu^ 
Anselmo  Boyer,  Histoiredel^Eglise  Cor 
Ihedrale  de  Maison  avec  une  chronola* 
gìe  de  ious  ìes  E\^ques  qui  rontgouver- 
ncc,  et  Mine  chorographiCy  ou  descrip- 
tion  en  vers  latins^  etfrancois  des  villes^ 
hourges^  villageSy  paroisses,  et  chapel- 
les^qtd  eomposent  sediocèse^  Avigiion 
jy3i.  Gio vaooi  Colombi,  De  rebus  gè- 
stis  Ephcoporum  Fasionensiuni^  Lug- 
duoi  i656.  Le  ISoiizie  di  Roma  riporta- 
no i  segueoli  ultimi  vescovi.  NeliyoS 
Giuseppe  Francesco  Guallerodi  Garpcn- 
traiso.  Nel  1 7^4  Lodovico  de  Cobora  de 
Lapalan  di  Carpeotrasso.  Nel  1 748  Pao* 
lo  Lupo  de  Sallieres  de  Fausseran  d'A* 
vignooe.  Nel  1758  Francesco  de  Feles- 
sier  de  Saint-FerreoI  di  Visano  diocesi 
di  s.  Paul.  Nel  1 786  Stefano  Aodrea  de 
FaIJotde  Beaopré  de  Beaumont  d'Avi« 
gnooe,  succeduto  per  coadiutoria  avuta 
nei  f  782  col  titolo  in  partibus  di  vescovo 
dì  Sebastopoli.  Nel  1801  Pio  VII  pel  con- 
cordato soppresse  la  sede  vescovile  di 
Vaison. 

Concila  di  Vai$on, 
Il  I  .**  secondo  il  Baronio  ha  confusi  gli 
ittìcoo  quelli  del  a.^edel  S.^^rse  fucele- 
brato  nel  337  ^'  ^^^^  ^'  Adone  a  tale  an- 
no, poco  dopo  ili. ^concilio  generale  di 
Nicea,  da  Nettario  vescovo  di  Vienna,  o 
caegUonel  seguente,  per  pubblicar  nella' 
sua  provincia  le  sue  defìnizioni,  portate 
nella  Gallia  da  Nicasio  vescovo  di  Die, 
che  VI  aisistè  mandatovi  da' vescovi  gal- 
Jicani.  Tra  le  altre  cose  fu  ortlinalo  il 
canto  del  Trisagio^  e  che  in  tutte  le  chie- 
se si  canti  o  reciti  al  teripioe  de'  Salmi 
V  inno  della  glorificazione  della  u.  Tri- 
nità: Gloria  Patri,  et  Filio^  et  Spiri' 
ini  Sancto,  con  l'appendice  :  Sicut  erat 
in  pHncipiOy,  et  mine,  et  semper,  et  in 
sitecula  saeculorum.  Àmen,  Aggiunta 
ordinata  dal  Niceno,  e  quanto  al  dirsi  do- 
po i  ialini  prescrìtta  dal  coacilio  di  Vai* 
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son,  che  altri  attribuiscono  a  quello  del 
Sig.  Dice  il  p.  Fnntoni  aver  dato  occa- 
sione a  questo  canone  il  tenore  del  mede- 
simo. Et  quia  non  solum  in  Sede  apo- 
stolica, sed  etiam  per  totum  Orientem, 
et  totam  Africani,  vel  lialiam  propler 
haereticorum  astutiam^qua  Dei  Filitun 
non  semper  cwn  Patrefuisse,  sedatene' 
pore  caepisse  bla.^phemant^  in  omnibus 
clausulis  po$t  Gloria  Patri . . .  Sicut  e- 
rat. . .  Amen  dicitur:  etiam  et  nos  in  m< 
niversis  Ecclesiis  nostris  hoc  ita  dicen' 
duni  esse  decer nimus.  Il  a.*  concilio  fu 
tenuto  nel  44  >  <>  44^  ^*  >  ^  novembre  , 
ma  rpeto  anche  su  questo  non  vi  è  cosa 
di  certo,  per  essere  in  uno  confusi  gli  alti 
di  tutti  e  tre,  come  notò  Baronio  all'an- 
no 3a5.  Alcuni,  come  rimarcai  di  sopra, 
vogliono  che  debba  dirsi*  Vasense ,  altri 
Fasalense,  per  essersi  eziandio  confusi 
i  canoni  con  quello  di  Bazas,  al  dire  di 
Lenglely  poiché  Bazas  in  latino  si  chia- 
mò pure  Fasatum  ;  certo  é  però  che 
v'intervenneAuspicio  vescovo  di  Vaison, 
cogli  altri  della  metropoli  d' A ries.  A  que- 
sto piuttosto  devesi  riferire  la  presiden- 
u  di  Nettario  jescovo  di  Vienna.  Egli 
vi  predicò  pubblicamente  :  Ghe  il  Padre, 
il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  non  han- 
no che  una  Natura,  una  Potenza,  uua 
Divinità  e  una  Virlù.  Inoltre  questo  con- 
cilio fece  IO  canoni  per  la  disciplina  ec- 
clesiastica. Il  3.^ concilio  fu  adunato  nel 
5^8  o  meglio  nel  5^9  a'7  novembre.  Do- 
dici vescovi  fra'quali  ei*avi  s.Gesario  d' Ar- 
les,  ed  anche  probabilmente   Alelhio  di 
Vaison,  vi  fecero  5  canoni.  Vi  si  ordinò 
che,  secondo  il  costume  d'Italia ,  tutti  i 
sacerdoti  di  campagna  riceveranno  in  ca- 
sa loro  i  giovani  lettori,  che  sono  mari- 
tati, per  educarli  e  formarli  come  buoni 
padri,  facendo  loro  imparare  i  salmi,  leg- 
gere la  s.  Scrittura,  e  istruendoli  soda- 
mente nella  legge  di  Dio  per  prepararsi 
de'  degni  successori.  Meglio  già  ne  par- 
lai nel  vol.LXIII,p.  3i3.  Il Novaes  nella 
Storia  dis.  Damaso  /,  corregge  quelli 
che  attribuirono  a  tale  Papa  il  doversi 
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dire  Del  (ine  de^  salmi  la  dossologia  del 
Gloria  Patri  {F,),  a  cui  il  Niceno  ag- 
giunse il  Sicut  eraty  per  opporsi  agli  a-» 
l'ioni;  ed  aggiunge:»  Ma  il  dirlo  tutto 
nei  fine  de'salmì  non  fu  stabilmente  co* 
ninndato  dalla  Chiesa  si  presto  come  al- 
cuni credono;  forse  non  fu  ordinato  pri- 
ma del  concilio  di  Vaiion  in  Francia,  ce- 
It'brato  nel  529,  nel  quale  se  ne  trova  la 
j /volta  il  decreto'Mooltre  nel  concilio  di 
Vaison  si  ordinò  che  in  tutte  le  chiese 
delle  Gallie  si  dicesse  nella  messa  la  pre- 
ghiera o  introito  Kyrie  eleison  (F.),  ed 
eziandio  al  mattutino  e  al  vespero  ;  il  che 
meglio  stabiPi  nelle  Gallie  il  conciho  dì 
Bazas  nell'istesso  annone  non  nel  iSatg, 
come  per  fallo  numerico  tipografico  si 
legge  nel  citato  articolo.  Ed  anche  per 
questo  il  concilio  di  Vaison  iìi  confuso 
con  quello  di  Bazas. 

VAIVODA  o  VOIVODA  o  WAI- 
V^ODA,  o  MIRTEA,  oOSPODAROS 
o  OSPODOROS,/^aiVoi/dc.Titoloooo. 
rifico  slavo  di  principe  o  signore,  o  go- 
vernatore principesco,  come  l'antico  vai- 
voda  di  7V^z/iJi7i^tf /ll^7.Chiamavan$i  Fai- 
vodieo  Foi\^odie  in  Poloi^a^ìPalatinali 
o  Provincie,  le  quali  erano  di  vise  inObvo* 
die,  cioè  governi  o  circondari.  Nel  184^ 
però,nello  stessa  Polonia,  essendo  i  gover* 
ni  un  tempo  detti  Vaivodie,  divisi  in  di- 
strelti  o  Obvodie ,  e  questi  in  circoli  o 
Powialy,  per  ordinanza  di  Nicolò  I  ito- 
peratore  delle  Russie  furono  cambiate 
tali  denominazioni  :  le  grandi  suddivisio- 
ni si  chiamarono  Powialy,  le  minori 
Okrengi.  1  principati  Danubiani  di  Mol- 
daviay  Falacchia  e  Servìa  (F,)  si  chia- 
mano pure  Ospodarati,  come  sinoni- 
mi di  Vai  vedali.  Anzi  il  governo  impe- 
riale d'Austria  da  alcuni  anni  ollictalmen- 
te  die  al  banato  di  Temeswar  il  nome 
di  Vaivodia,  per  compiacere  un  senti- 
mento nazionale,  perclié  nella  popola- 
zione predomina  T  elemento  serviano,  e 
per  averla  aiutata  in  tutte  le  lotte  con- 
tro r  insurrezione  de'  magiari  in  Un- 
gheria, il  Macri|  nel  HieroLexicon,  ar- 
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ticolo  Faiifodavel  Fay¥0da^  lodefini-i 
soe  colle  Pandette  Turcico  di  Leoncla- 
vio:  Faivodae  nomengeneralitersigni* 
ficai  Praefectum  nùlitttm^  quem  Capi' 
taneuin  vulgo  sfocarti.  Sed  apud  huit' 
garos  ut  olim ,  sic  etiam  hodie ,  àuae 
sunt  appellationes  administrationum 
majcimarum.  Una  Prani^  altera  Fai* 
vodae,  Faivodae  vero  Praeses  dicitur^ 
loco  Regis  adniinistrationemhabensin 
aliqua  Provincia^  pula  Transilvania  , 
Falachia  majori,  Falachia  minori^  ec. 
Nella  Russia  dicevansi  veivodi  i  Gover^ 
natori  delle  principali  città  dell'impero. 
Sì  chiamavano  altren  «aivodi  i  palatini 

0  governatori  delle  provincie  di  Polonia. 

1  prìncipi  o  ospodari  di  Valacchia  e  di 
Moldavia  non  erano  riguardati  se  non 
come  vaivodida'polacchi,!  quali  preten* 
dono  che  queste  provincie,  ora  deiriin- 
pero  di  Turchia^  e  denominate  Princi- 
pati Danubiani, sieno  state  sottratte  dalla 
repubblica  di  Polonia  dagli  antichi  go» 
verna  tori  :  le  altre  potente  li  chiamano 
ospodari  0  Despoti {F,),  distessi  ospo- 
dari di  Moldavia  e  di  Valacchia  talvol- 
ta presero  il  iWxÀo ài despotd.lA  dignità 
di  despota  fu  creata  dall'imperatore  gre- 
co Alessio  Ili  l'Angelo  de'Comneni,  che 
regnò  dali  195  al  f  ao3  in  cui  fu  depo- 
sto. £gli  stabi  Pi  che  i  despoti  sedessetxi 
pe'  primi  presso  Y  imperatore,  al  di  so- 
pra eziandio  àt\V  Augusto  e  del  Cesare. 
Sebl>ene  il  titolo  di  Augusto  fu  proprio 
de'soli  imperatola,  ed  anche  dell'i mpe^ 
ratrici  loro  spose,  talvolta  fu  dato  al  col- 
lega ed  air  associato  all'  impero ,  ossia 
alla  a.*  persona  dell'  impero,  senza  che 
l'imperatore  lasciasse  di  portarlo  anch'es- 
so. Però  questi  Augusti  colleghi  dovea- 
no  esser  prima  dichiarati  Cesari.  11  titolo 
di  Cesare  si  attribuiva  all'erede  deirim- 
pero,  e  divenne  titolo  d'onore,  senza  che 
r  imperatore  tralasciasse  d'  usarlo  con- 
giuntamente a  quelli  d' Imperatore  e 
^'Augusto.  Gl'imperatori  greci  portaro- 
no pure  il  titolo  di  Basilévs  o  Vasileus, 
e  con  questo  equivalente  anche  di  Re 
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(/^.)y  chiamavano  gf  imperatoi  i  Ialini 
d'oociilente,  negando  loro  l'altro  d'impe* 
retore.  Nottdìineno  leggo  nella  Notìzia 
de'  vocaboli  del  Macri,  che  basileus  o 
Re,  titolo  proprio  del  solo  imperatore 
greco,  per  privilegio  singolare  fu  conces- 
so a\  re  à^i' Bulgari  e  de' Fa  lacchi  {F,) 
Pietro,  quando  uno  di  essi  sposò  la  figlia 
deWimpcralore.  1  despoti  erano  ordina* 
riamente  i  Agli  o  i  generi  degl'  impera* 
tori  di  Costantinopoli.  L'autore  delle 
Osserva&oni  intorno  Ut  Falachia  e  la 
'Moldavia  riferisce ,  che  la  Porta  Otto* 
mana  a' prìncipi  di  Valacfaia  e  di  Mol- 
davia dà  il  titolo  di   Foivoda^  termine 
slavo  adottato  da'turdii,  che  corrispon- 
de in  italiano  a  condottiero  d'armala  ;  e 
volgarmente  li  chiamano  Bey^  nomecor- 
rì»pondei)te  a  principe;  ma  lo  stesso  lito- 
Io  di  Bey  dà  la  Porta  al  principe  di  Ser" 
via  (K),  non  meno  che  a  quello  di  Tu* 
nisi  (  F.)t  nd  qua!  a  rticolo  dissi  che  quel- 
lo ài  Algeri  si  chiamava  D«y  dalla  Por* 
la,  come  appella  quello  di  Tripoli  (F.) 
o  Fascia ,  vocaboli  tutti  di  cui  riparlai 
a  TuBCBiA.  Inoltre  la  Porta  chiama  col 
nome  di  bey,  secondo  il  detto  scrittore, 
t  ministri  residenti  in  Costantinopoli,  ed 
i  pascià  lo  danno  a  consoli  delle  potenze 
estere.  Aggiunge  che  la  corte  di  Vienna 
a'  voivoda  di  Moldavia  e  Valachia  dà  i 
titoli  d'  Altezza  e  di  Principe^  e  quella 
di  Aussia  li  chiama  Gospodar  ^  parola 
slava  Gorr ispondeote  a  «Signore  o  P<Z£^ro-^ 
ne,  e  tralasciandosi  la  lettera  ioitiale,  di- 
cesi comunemente  Ospodar  e  Ofpoda^ 
ras.  Essi  poi  ne'  loro  diplomi  in  islavo 
usano  questa  formola:  Io  perda  grazia 
di  Dio  Gospodar  dell'impero  Falaco  o 
Moldavo,  lo  NN.  Fojvoda. 

V ALACCHl A  o  VALACHIA  o  VAL. 
LACHIA,  in  turco  Ac-Jflac  o  hlac  (e 
anticamente  Carabogdana  o  paese  del 
grano  nero^  per  la  quantità  che  ne  pro- 
duceva, e  Tolomeo  la  disse  perciò  Negra 
Bogdonia  ,  o  regione  del  Bogdano) ,  io 
valacco  Zara^Rumanaska ,  o  Zara  ito- 
inaaeica  (vale  a  dire  paese  de'  romani). 


VAL  123 

Provincia  del  ooi^  della  Turchia  euro- 
pea con  titolo  di  principato  e  di  ospoda- 
rato  ovaivodato,  come  la  Moldavia  (F\ 
colla  quale  anticamente  fece  parte  della 
Ditela  (F,)^Bmbedue  chiamate  principa* 
ti  Danubiani,  le  notizie  delle  quali  sono 
quasi  comuni ,  poiché  non  formano ,  per 
così  dire,  che  un  medesimo  stato,  sebbe- 
ne governato  da  due  diversi  principile  for* 
mate  tutte  e  due  dall'antica  Dacia  conqui- 
stata da  Traiano,  essendo  entrambe  par* 
li  integranti  dell'impero  Ottomano.  Cia- 
scuna di  queste  due  provincie  ha  la  sua 
poUtica  costituzione ,  e  il  suo  principe 
chtamaM  0^^o<f aro^sinonimo  di  Faivoda 
(F,y  Oltre  la  somiglianza  de'  due  paesi, 
quanto  all'aspetto  naturale,  ed  i  loro  pro- 
dotti,i  loro  abitanti,che  secondo  alcuni  so- 
no tutti  d'orìgine  rumena  e  di  quella  che 
dirò,  i  loro  costumi ,  le  loro  abitudini  e 
la  lingua  sono  in  molte  cose  identiche  ia 
modo  che  ne'  loro  rapporti  politici  col* 
r  Europa,  fa  sì  che  tutta  la  regione  che 
li  comprende,  si  denomini  ordinariamen* 
le  col  nome  di  Moldo^Falacchia^  co- 
tne  ancora  questi  principati  prendono  il 
nome  di  Mo/i/o-^a/nccÀ/tf  egli  abitan- 
ti moldo-valacchi.  Non  mancano  alcuni 
di  osservare,  che  sebbene  i  due  po|K)li  non 
sono  l'uno  dall'altro  separati  che  da  un 
ruscello,  questo  basta  tuttavia,  malgrado 
tanta  alUnità  di  sangue  ,  d'  origine  e  di 
destino,  a  stabilire  tra 'figli  d'una  stessa 
madre  molte  differenze  di  linguaggio  e 
di  carattere.  I  moldavi  sono  geueralmeo- 
te  più  gravi  de'valacchi,  e  siffatta  carat- 
teristica differenza  che  li  dislingue  da' vai- 
lachi  loro  vicini,  viene  in  gran  parte  attri- 
buita ul  continuo  contatto  in  cui  si  sono 
trovati co'russi  già  loro  protettori.  La  po- 
polazione generale  di  questo  paese,  secon- 
dorecenti  calcoli,  è  di  circa  4  niìlioni,dì 
cuii,5oo,oooper  la  Valacchia  e  i  ,5oo,ooo 
per  la  Moldavia;  enumerazione  clie  sem- 
l>rando  eccedente,  poi  parlerò  di  loro  sta- 
tistiche, le  quali  però  sono  quasi  lulte  dif* 
fiirmi,  e  sembra  che  ancoi*a  non  si  cono- 
scano perfetta meule  le  filte  positive.  I 
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pi'iii€tp<ili  in  discorso  SODO  limiiati  al  nord 
e  all'esl  dalla  catena  de'mooti  Erettilo- 
Carpazi,  si luali  fra  loro  o  Jeprovtncio  au- 
sli*iochc  di  Temeswar,  di  Transikania 
ediBukovina.  Il  Prulb  serie  loro  di  con* 
fine  dalia  parie  della  Russia  ,  e  il  Danu- 
bio, cbe  li  bagna  al  sad,  e  li  unisce  alla 
Turdiia  più  di  quello  cbe  li  divida.  Egli 
è  questo  io  generale  uo  paese  di  pianura 
solcato  da  oiolti  fiumi  che  corrono  dal 
nord  al  sud  per  gettarsi  nel  Danubio,  il 
più  gran  fitiiiie  d*Europa  dopo  il  Volga. 
11  clima  delle  provincie  Danubiane  è  mol- 
lo variabile:  tuttavia  le  loro  risorse  sono 
as^i  considerevoli;  le  terre  vi  sono  ferti- 
lissime, e  grande  la  quantità  del  bestiame. 
Basta  gettare  gli  occbi  sulla  carta  geo* 
grafica  per  esser  convinto,  che  per  que- 
sti paesi  stretti  fra'Carpazi,  il  Mar  Nero 
e  il  Danubio  »  la  libera  fiavigaziotie  di 
questo  fiume  è  una  questione  di  vita  o 
di  morte.  Premesso  questo  rapido  e  ge- 
nerico cenno,  indispensabile  agli  inlimi 
rapporti  tra'  due  principati,  e  per  le  al- 
tre comuni  notizie  che  dovrò  riferire,  si 
antiche  e  sì  moderne,  torno  all'argomen- 
to che  mi.  propongo  compendiosanieiito 
svolgere.  La  Valacchia  propriamente  det- 
ta confina  al  nord  colla  Trausilvania^  da 
cui  la  sc|>arano  i  Carpazi;  al  oord*est  col- 
la Moldavia,con  cui  ha  per  limili  il  Mitku 
ed  il  Serelb;  all'est  ed  al  sud  coliti  Bul- 
garia, dalla  quale  trovasi  disgiunta  me- 
diante il  Danubio;  all'ovest  colla  Servia, 
Tei*so  cui  la  limita  lo  stesso  fiume  ;  e  coU 
r  Ungheria  dove  la  Czerna  forma  una 
parte  del  confine.  La  forma  sua  è  quella 
d'un  elissi  allungata  dall'est  all'ovest,  del- 
la lunghezza  di  circa  loo  leghe,  con  4o 
leghe  di  larghezza  media  e  la  superficie 
di  3ooo  leghe  quadrate.  Altri  notabil- 
mente diminuiscono  l' estensione  a  1 300 
miglia  quadrate;  ma  il  celebre  Balbi 
dice  cbe  la  Valacchia  si  forma  da  una 
superficie  di  21,600  miglia  quadrate. 
VariatiMÌma  é  la  faccia  di  questa  con- 
trada; montuosa  nel  nord,  dove  i  Ca topa- 
zi aggettano  copiose  ramificazioni  ;  nella 
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parte  centrale  ed  al  sud  vedonsi  pingui  e 
voste  piauure,  ritagliate  da  fertili  valli  e 
romantiche.  Foche  contrade  vi  sono  più 
favorite  dalia  natura,  e  potrebbero  pre- 
sentare più  eàtesa  coltura  se  più  vi  ve- 
gliasse il  governo,  e  le  proprietà  fossero 
più  rispettate ,  il  che  è  da  sperarsi  per 
quanto  si  va  ad  operare  nella  sua  poli- 
tica sistemazione.  Non  si  deve  tacere,  che 
negli  ultimi  anni  l' agricoltura  vi  avea 
non  poco  avvantaggiato,  poiché  si  os* 
servò  che  pi*oduceva  il  doppio  di  prima. 
Il  fiume  principale  si  è  il  Danubio, il  qua- 
le scorre  dapprima  lambenfdo  i  confini 
roeridionah,  poi  si  volge  e  bagna  alcune 
parti  dell'  oriente  e  dell'  occidente  della 
provincia.  In  tal  fiume  si  scaricano  tutti 
gii  altri  che  scorrono  nella  Valacchia.  Le 
loro  regolari  inondazioni  e  trarìpamen- 
ti,  nella  maggior  parte,  formarono  ad  am- 
be le  sponde  paludi  che  rendono  1'  aria 
malsana  nelle  vicinanze; abbandonate,  fi- 
nora non  si  pensò  a  prosciugarle.  Acco- 
glie il  Danubio  in  questo  paese  gran  na« 
mero  d'  affluenti,  i  più  considerabili  fra' 
quali  sono  l'Alt,  il  Chyi,  l'Ardijk  ingros- 
satff dalla  Dumbovitza;  la  Jdlovitza  e  il 
Sereth,  che  si  accresce  col  Butzeo.  Breve 
è  l'iu  verno,  ma  in  generale  rìgido  e  tal-* 
volta  molto  freddo,  il  che  si  può  attribui- 
re alle  regioni  fi'edde  del  nord,  non  meno 
alla  condizione  trascurata  dell'agricoltu- 
ra; il  caldo  nell'estate  è  sensibile,  massi- 
me ne'paesi  in  pianura.  L'aina  è  salubre, 
per  cui  poche  sono  le  malattie,  le  più  co- 
muni essendo  le  febbri  intei*mittenti  e  bi- 
liose. Non  sono  i*ari  i  terremoti.  Il  suolo 
del  nord  corrisponde  alla  natura  monta* 
gnosa  del  paese;  nelle  pianure  e  valli  del 
sud  é  in  generale  pingue  e  ferace.  Ma  non 
occupandosi  i  valacchi  che  pochissimo 
dell'agricoltura,  sì  privilegiate  campagna 
seiiibi*ano abbandonate,  e  mostrano  ap- 
pena alcuna  ti*accia  della  coltura  europea. 
Nondimeno  sui  campi  crescono  le  biade 
senza  fatica  e  concime;  V  ubertosità  e  la 
fertilità  del  terreno  principalmente  pro- 
duce gran  quantità  di  grano  turco  ,  usi* 
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gKó,  ono^Vegfimi;  del  naix  gli  abitaiili  lid- 
ie campagne  fiirroaoo  la  Imim  tld  loro  a- 
limeDto.  Si  abbonda  dt  frulli  di  tariespe* 
eie,  e  si  ricava  copiosa  qtianiiià  di  vioo 
comune  e  in  parte  buono.  Più  oonfacea- 
te  all'indole  del  popolo  vaiacco,  amante 
di  libertà,  si  è  la  pastorizia.  1  pascoli  sono 
ottimi  e  tasUsfiimi,  ed  alimentano  nome* 
rosi  ed  eccellenti  armenti  di  bestie  l>ovi« 
ne  e  pecorine,  né  mancano  i  buflbii  :  I|b 
pecore  sono  dì  3  specie,  le  quali  poi  dan- 
no orbine  alle  3  dificrenti  qualità  di  la- 
ne eòe  vengono  messe  io  commercio.  I 
caraiJf  sono  in  generale  di  bella  razsa,  e 
molto  somiglianti  agli  ungheresi  ;  nelle 
selve  delle  parli  più  incolte  incontransi 
nello  slato  selvatico.  Vi  si  trova  una  quan- 
lilà  prodigiosa  di  selvaggina  d'ogni  spe* 
de,  massime  cinghiali,  cervi  e' orsi.  Fra 
gli  uooelli  primeggiano  le  cicogne,  tenu- 
te di  buon  augurio,  per  coi  si  lasciano  ni* 
dificare  sopra  lotte  le  case:  vi  sono  inoU 
Ire  beccacce,  gal/i  d'India^colombi,  ànitre 
e  ocbe  Le  locuste  sono  la  rofina  de'cam- 
pi  seminati,  le  tassare  sono  il  tormento 
degli  abitanti,  specialmenle  alle  rite  del 
Danubio,  dove  l'Adria  é  malsana.  I  boschi 
offirono  ricco  pascolo  di  ghiande  pe'ma* 
iali.  Ogni  casa  ha  i  suoi  alveari ,  e  tiene 
mollo  pollame.  1  primari|  prodotti  mine* 
rali  consistono  in  sale  e  nitro;  oltre  le  sor- 
gesti minerali,  vi  si  trovafio  metalli  d  o- 
gui  qualità,  e  si  è  talvolta  trovato  qual« 
che  poco  d'oro  nel  l'arene  de'fiumi.  I  bo« 
sebi  contengono  legname  da  oostruzionci 
cbe  nell'Europa  si  va  sempre  facendo  più 
raro.  I  rapporti  del  paese  Airono  finora 
molto  sfavorevoli  all'  iadustria.  Non  pò* 
tendo  vantate  notabili  maoifìitture,  e  la 
&bbricazione  d'oggetti  grossolani  occu* 
pendo  una  gran  parte  de'  i  oo,ooo  boa* 
mi  circa  che  vi  stanziano,  tuttavia  il  va- 
lacco  colle  proprie  mani  soddisfa  a  lutti 
i  bisogni  interni  del  paese.  Oggetti  prin- 
cipali co'quali  commerciasi,  sono  cereali, 
animali,  talco,  lana,  seta,  formaggi ,  re- 
sine, pelli,  corna,  cera,  miele»  pesci,  pelli 
di  Jrpre,sale,  nitro,  tabaceo,  legna,  ?ino^ 
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sego,  lino,  canapa  ec.  Il  suo  commercio, 
in  ritardo  quanto  la  sua  Bgricolluia  e  in- 
dustria, è  precipuamente  in  mano  degli 
ebrei,  de'greci  e  degli  armeni.  La  Valac- 
chia non  conia  monete,  però  vi  hanno  va- 
lore quasi  tutte  le  mouele  de'principi  re- 
gnanti d'Europa.  L'arma  del  paese  è  un 
Corvo  nero  con  un  anello  nel  becco  o  Lu» 
uà  e  la  Cresce,  sopra  un  colle  in  mezzo  al 
sole.  Le  armi  di  Moldavia  esprimono  una 
lesta  di  Bove.  Bratla  o  Ibraila  e  Galatz  so- 
no le  due  citta,  in  cui  maggiormente  vi 
ha  commercio:  esse  sono  la  scala  com- 
merciante della  Valacchia ,  ed  ivi  sono 
grandi  depositi  di  grani  sì  nazionali  che 
stranieri.  Nelle  medesime  la  maggior  par- 
te de'  negozianti  sono  gl'eoi,  tedeschi  e 
italiani.  Calati  è  sempre  frequentalo  da 
buon  numero  di  navi  nel  suo  porto.  Il 
florido  movimento  commerciale  di  Brai- 
la  e  di  Galatz  è  in'  notabilissimo  e  pro- 
gressivo incremento  ne'  loro  porti,  come 
può  rilevarsi  da  quello  del  iSSa,  riferito 
dal  Giornale  di  Roma  del  1 853«  a  p.  9 1 5* 
Il  commercio  valacco  va  ora  sempre  più 
prosperando,  mediante  la  navigazione  a 
vapore  sul  Danubio  introdotta,  la  quale 
sarebbe  compita  se  i  bastimenti  potessero 
montare  le  cataratte,  che  incontransi  a 
Scaladova  ed  a  Neo-Orsova.  Si  progettò 
un  canale,  ma  l'impresa  è  gigantesca;  in- 
tanto anni  addietro  si  andò  Scendo  lun- 
ghesso il  fiume  un  comodissimo  stradale. 
Nella  Valacchia  le  strade  non  hanno  qua- 
si traccia;  si  attraversano  quelle  spaziofe 
campagne  alia  ventura,  ed  i  oarri  benché 
leggeri  sodo  tirati  da  molte  paia  di  bovi. 
Le  poste  sono  a&tto  singolari ,  perchè 
consistono  in  una  specie  di  carro,  basso  e 
angusto,  che  appena  contiene  una  perso- 
na, unito  insieme  alla  meglio  con  chiodi 
di  legno,  le  cui  parti  sembrano  ogni  mo- 
mento volersi  separare;  le  ruote  non  han- 
no cerchi  di  ferro,  ed  un  po'di  paglia  ser- 
va di  cuscino  per  sdraiarsi.  Quattro  bel- 
listimi  cavalli  corrono  a  rompicollo.  La 
Valacchia,  di  cui  la  capitale  è  Bucbarest, 
di? idcsi  in  Grande  e  Piocola  Valaahia. 
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La  Grande  o  maggiore  Kalaccìiia  al* 
Test,  è  divisa  io  parie  superiure  all'est  o 
occidenlnle,  o  Zara  de  Suss;  ed  in  par- 
la inferiore  allofest o orienUle, o Zara 
ile  Choss,  Lo  I.*  comprende  i  distretti  se- 
guenti: Ardjich,  Dumbovitza  o  Dum  bro- 
ncie, Muntclìel  o  Muostciiel,  Oltoul  o 
Oltul  o  01tos,Teliorman,Vla>ka.  Ardjicti 
ha  per  capoluogo  il  borgo  omonimo,  il 
quale  era  un  tempo  la  residensa  de' prin- 
cipi del  paese.  Dumbovitza  o  Dumbrowic 
pare  che  abbia  preso  il  nome  dal  fìuineco- 
ù  chiamato,  celebre  non  solo  perchè  seco 
trascina  de'  granelli  d' oro,  ma  pel  buon 
pesce  che  somministra  e  per  la  dolcezza 
di  sue  acque  :  nel  suo  distretto  è  Tergo- 
witz  {^.),  sede  arcivescovile  e  metropo* 
li  lana  della  Valacchia  superiore,  già  ca- 
pitale di  tutto  il  principato  e  residenza  del 
vaivodasinoal  1698,  la  quale  fu  allora 
trasferita  a  Bucharest;  perciò  la  piccola 
città  decadde  success  va  mente.  La  parte 
inferiore  contiene  i  di «t retti  seguenti:  Bu- 
zeo  o  Bouzeo  ,  con  città  di  tal  nome  per 
capoluogo,  residenza  d'un  vescovo  greco 
scismatico;  Brankilow  oBraila  o  Ibraiia, 
situala  sul  Danubio  e  tenuta  la  pitioom- 
roercianle  della  Valacchia,  con  porto  fre* 
quentatissimo,  ma  con  case  di  legno ,  co- 
me lo  sono  le  sue  numerose  chiese,  tra  le 
quali  primeggia  quella  di  s.  Nicolò,  innal- 
zata in  mezzo  ad  una  piazza  da  Nicolò  I 
imperatore  del  le  Russie;  llfow,  il  cui  ca- 
poluogo è  Bucharest,  Jalom  ni  Iza  o  Jalo- 
vitza,  Kimuik ,  Prohova  e  Sekujen.  La 
Piccola  o  minore  Falacchia^  ch'è  all'è* 
stremo  lato  occidentale  della  Grande  ^  e 
dicesì|)ure  Transalpina,  ha  per  capoluo* 
go  Craiova  o  Crajovi^^,  grande  e  regolar* 
mente  fabbricata  a  pie  de'monti,  e  abbrac- 
cia i  distretti  seguenti:  Cliyl  inferiore  od 
Oitzì  o  Doitzi,  con  Craiova  per  capoluo- 
go; Chyl  superiore  oGortzi,  Mehendilzi, 
Koroanlzi,e  Vulcia  o  Voallcha.  Altra  cit- 
ta notabile  della  Valacchia  è  Gi urge  vo  sul 
Danubio,  già  eoo  buona  fortezza,  ma  è 
turca  perchè  appartiene  al  sangiacato  di 
Rusichuk,  sorgendo  io  iaccia  alla  città  di 
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tal  nome  io  modo  pittoreaoo.  La  grande         1 
e  pìccola  Valacchia  è  divisa  ne'  ì  8  nomi« 
nati  distretti,  che  in  tutto  contengono  23  i 

città,! 5  borghi,  e  356o  villaggi  formati  1 

Della  pili  parte  in  capanne  di  legno ,  e 
situate  in  mezzo  a  vaste  campagne,  nel- 
la maggior  parte  incolte.  Ogni  distretto 
ha  una  magistratura  speciale  di  gover-* 
Datori,  i  cui  membri  sono  eletti  dall'ospo* 
darò,  che  suole  scegliere  il  piÈt  degno  de' 
candidati  a  lui  proposti: questa  magistra- 
tura si  compone  di  3  boiardi  o  nobili,! 
quali  prendono  il  nome  d'ispravniki,  e  so- 
do neir  amministrazione  attenlumeate 
sorvegliati   da  un  giudice  e  da  un  sa- 
raessi  o  ispettore.  Ogni  distretto  poi  è 
suddiviso  in  comuni  denominate  plaza,  in 
ciascuna  delle  quali  vi  è  un  esattore  del- 
le contribuzioni.  Ciascuna  città  ha  pari- 
menti un  ooniiglio  municipale  composto 
dì  4  individui,  il  quale  deve  amministrare 
il  paese,  quindi  può  imporre  aggra vi,qua- 
lora  l'esigono  le  circostanze:  ogni  anno 
però  egli  deve  sottoporre  a'  ministri  lo 
stato  attivo  e  passivo  della  tua  ammini- 
strazione. I  membri  componenti  il  corpo 
municipale  vengono  scelti  fra' cittadini 
possessori  almeuo  d'immobili  del  valore 
di  2800  franchi,  e  sono  nominati  da  u- 
na  deputazione,  che  viene  fermata  di  no- 
bili e  di  proprietari  d'uno  stabile  per  lo 
meno  d'8oo  franchi.  L'autore  delle  Os* 
seriazioni  storico^naturali  e  politiche 
intorno  la  Falachia  e  Moldavia^  Na* 
poli  1788,  che  fece  lunga  dimora  negli 
stati  ottomaoi,colla  cognizione  della  mag* 
gior  parte  delle  lingue  antiche  e  moder- 
ne parlate  da'popoli,  e  stanziato  per  1 1 
anni  nella  Valacchia  e  Moldavia  ,  e  ne 
raccolse  le  ooziooi  più  iuteressanti,  rifi:* 
risce  che  a  suo  tempo  le  città  principali 
Bucharest  capitale  della  Valacfata,  eJassi 
(^.)  capitale  della  Moldavia,  si  potevano 
piuttosto  chiamare  grandi  villaggi  che 
città,  essendo  composte  di  case  e  oasuc* 
cie,con  grandi  giardini  e  cortili  oceupan* 
ti  grande  spazio  :  dopo  la  guerra  colla 
Iluiiia,aelle  due  città  si  fàbbricarooo  tuoi- 
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ti  palmi  eoMedi  pietra,  faste  e  eoinoite, 
ma  d' un  solo  piano  tenxa  sìinoietrta  e 
ordine.  Prinia  magano  i  letti  formali  di 
tavolette ,  poi  si  (ormarono  di  tegofe  di 
terra  cotta  ad  angoli  acuti»  affine  di  Bici- 
litare  lo  scolo  delle  nevi ,  onde  non  soo* 
combcre  al  loro  peso,  ed  in  tulle  le  stan* 
le  ii  posero  stufe  per  riscaldarsi  T  inver- 
no. Nel  centro  delle  .dtlà  vi  sono  i  mer- 
cati air  uso  di  Turchia,  dove  si  vendono 
merei  ordinarie  e  oomme«tibili;  le  botte-> 
gfae  per  io  piii  erano  di  legno  e  terra  in- 
tonacale con  cafoe,  e  le  strade  cofierte  con  * 
letti  di  tavole.  Nel  recinto  de'  mercati  si 
trovano  de'coo venti  cinti  di  buone  mura, 
cbe  nel  chioatro  porticato  hanno  diverse 
botteghe  o  magauini  per  le  merci  piii 
ragguardevoli.  Di  Bucharest  o  Bukarest 
dirò  in  fine,  parlando  del  vicarialo  apo- 
stolico. Quanto  a  Jaisy,  notisie  recenti  la 
dicono  edificata  principalmente  in  legno, 
tranne  alcuni  graodi  edifixi,  ed  obitata  da 
4o,ooo  anime,  altri  dicono  meno;  mol- 
to oDmmercianle,  e  mercé  raccademiae* 
retta  neli 8f  4«  il  Basiliannm  riaperto  nel 
i  83  f   per  le  scienze  di  diritto  e  per  lo 
studio  di  lingue,  non  che  pe'floridi  istitu* 
ti  letterari,  le  sue  tipografie  e  le  gazsette 
che  vi  si  pubblicano,  ha  acquistata  un'im- 
purtansa  letteraria  piuttosto  grande  nel- 
la regione.  Gli  abitanti  della  l>ella  città  di 
Jasiy  tono  scaltri  e  pieni  d' iolelligensa; 
il  loro  Tesliario  nacionale  è  metto  polac- 
oo  e  mezzo  torco;  le  donne  moldave,  pe' 
vezzi  dei  volio  e  per  I  eleganza  delle  ma- 
niere, si  accostano  tanto  al  tipo  della  bel* 
là  polacca,  quanto  quelle  di  Valacchia  si 
avvicinano  al  tipo  della  bellezza  delle  fem- 
miuo  orientali.  Dell' antico  governo  del 
principato  parlerò  in  progresso,  dirò  qui 
soltanto  di  quello  ultimo,  mentre  ora  si 
sta  operando  la  sua  riorganizzazione,  In 
%inu  a  quello  della  Moldavia,  discutendo* 
ai  anche  su  11'  unione  de'due  principati  e 
quanto  altro  accennerò  a  suo  luogo.  La 
Valacchia  essendo  governata  da  un  vai- 
▼CKia,  che  mandava  la  Turchia,  sceglie»- 
tiolo  ira  greci  del  Faoar;iadi  in  virtti  del 


trattato  condoao  tra  la  Porta  e  Ui  RnsMa 
e  segnato  a  Pietroburgo  a' 39  luglio  i834i 
questo  paese  venne  governalo  costituzio- 
nalmente da  un  va  lacco,  il  quale  era  no- 
minato a  vita  dall'assemblea  nazionale 
composta  di  So  boiardi  della  i .'  classe,  di 
60  della  a/,  di  due  vescovi  diocesani  e  dt 
due  deputati  di  ciascun  distretto,  non  che 
da 'delegati  delle  città.  Il  penultimo  prin* 
cipe  però  venne  direttamente  nominato 
ospodoros  o  o«podaro  della  Valacchia  dal 
gran  sultano  di  Turchia  e  dal  czaif  delle 
Russie.  L'ospodnro  era suboi*ilinato  al  se- 
nato o  assemblea  costituita  del  metropo- 
litano che  n'era  presidente,  di  due  vesco- 
vi diocesani,  di  ao  boiardi  e  di  1 8  depu- 
tati de'distretli,  oltre  i  rappresentanti  del- 
la città  di  Craiova.  A  tale  assemblea  ap- 
parteneva il  controllo  degli  atti  del  gover« 
no,  l'autorità  di  suprema  corte  di  giusti- 
zia e  di  ultima  istanza  in  tutti  gli  affari  di 
stato,  la  sanzione  delle  leggi,  e  l'approva- 
zione de'  diversi  miniulri  che  il  principe 
destinava  alle  incombenze  dello  stato.  La 
legislazione,  confrontata  con  quella  de' 
paesi  civilizzati  d'Europa, era  ancora  im- 
perfetta, nondimeno  negli  ultimi  anni  a- 
vea  migliorato  di  oondizione.il  codice  pro- 
mulgato neli8i8  ricevè  molte  modifica- 
zioni ne'sucoessivi  anni,  a  segno  che  dal 
1834  in  poi  moltissimi  cambiamenti  si 
operarono.  Le  leggi  civili  furono  la  mag- 
gior parte  desunte  dalle  Pandette  e  dal 
codice  Napoleonico.  11  codice  di  commer- 
cio é  il  francese  senza  veruna  modifica- 
zione. L'antico  divano  per  amministrare 
la  giustizia  si  componeva  di  quelle  cari- 
che descritte  dall'autore  dell' O^^eri^asio- 
ni,  di  cui  era  presidente  e  tenuto  quasi 
oracolo  della  legge  l'arcivescovo  metro- 
politano di  Bucharest ,  come  del  divano 
di  Moldavia  era  quello  ili  Jassi,  ed  i  ve* 
scovi  di  Rimnico  e  di  Buzeo  né  facevano 
parte.  Regnando  il  principe  Alessandro 
Gbika,  ninno  venne  condannato  a  morte, 
e  da  ciò  alcuni  vollero  dedurre,  che  nel- 
la Valacchia  la  pena  di  morte  fosse  abo- 
lita; il  che  provenne  dall'essersi  tramuta- 
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la  In  penn  capitale  pi'on untiate  su  diver- 
si tei)  in  un  carcere  perpetuo  o  ne' lavo- 
ri fortati.  Le  pubbliche  carceri  «odo  a  Bu- 
cbare^t,  a  Giurgevo  eil  a  Craìova.  I  coa- 
dannati  a'pubblici  lavori  sono  impiegati 
alle  saline,  iavjoro  penosissimo,  che  mol- 
ti ne  rintongono  vittima.  Uliimamentesi 
diminuirono  notabilmente  i  delitti,  e  me- 
no frequenti  e  quasi  rari  gli  assassinii  e  i 
furti;  beneficio  grandissimo,  dovuto  priu- 
cipulmentea^li  inestimabili  sforai  del  ge- 
nerale russo  Kisseleif,  per  condurre  i  va* 
lacchi  a  qualche  civiltà.  Vi  dovea  essere 
eguaglianza  di  diritti  per  lutti ,  ma  gli 
sforzi  deli'uhimoospmiaro  con  poterono 
svellere  del  tulio  gli  abusi,  che  esisienli 
da  tanti  anni  hanno  preso  foi^a  di  con* 
suetudioe.  I  boia  ri  iiono  in  possesso  de'po  • 
sti  più  importanti  e  che  rendono  di  più. 
AU'ospodaro  era  fissata  una  lista  civile  di 
700,000  piastre,  ed  il  tributo,  chiamato 
dono  annuo,  ch'egli  paga  alla  Turchia  è 
di  600  borse,  ossia  3o,ooo  fiorini  (1'  o- 
spodaro  di  Servia  vassallo  indipendente 
della  Portayindipendenca  acquistata  dal- 
la nazione  a  prezzo  di  sangue ,  e  tenuto 
all'anuuo  tributo  di  2,3oo,ooo  piastre 
turche):  altri  riportano  diverse  cifre,  co- 
me duo.  Il  eh.  ab.  Domenico  Zanelli  nel 
t.  8  deW Album  lU Roma,con  3  articoli 
pubblicò  nel  i84f  :  Cenni  storici  della 
Moldavia  e  della  ^A//icc/Ma.£gli  dichia* 
rò  :  M  La  Moldavia  e  la  Vabocliia  sono 
due  stati ,  di  cui  poco  o  nulla  si  conosce 
presso  noi;  per  cui  volontieri  e  minuta- 
mente ci  occuperemo  di  lot*o  in  questo 
giornale, esponendo  in  appositi  articoli  le 
vicende  e  lo  stato  attuale  di  questi  paesi, 
che  essi  pure  cominciano  a  incivilirsi". 
Parlando  delie  finanze,  dice  che  nella  Va- 
lacchia costituisce  il  pubblico  reddito  il 
testatico,  i  beni  dello  stato,  le  saline  e  le 
gabelle.  Al  testatico  sono  sottoposti  tutti 
i  paesani  e  i  mansili  o  boiardi  della  4** 
classe  ;  colla  differenza  però  che  i  primi 
pagano  per  ciascuno  So  piastre  all'aoDO, 
i  secondi  ^5;  la  qualedifiereoza  viene  pe* 
lò  ricompensata  dal  privilegio  che  haa- 
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no  gli  ultimi  di  essere  immuni  da!  servi- 
zio militare.  Le  saline  costituiscono  il  3/ 
dell'entrata  dello  stato:  ogni  anno  soglioa- 
si  spedire  fuori  da  circa  12  milioni  dV 
che  di  sale,  e  nel  paese  ne  vengono  consu-* 
mate  da  4  milioni.  1  beni  stabili  che  pos- 
siede  lo  stato  sono  a  (fitta  ti ,  perchè  ser- 
vano di  pascolo  o  perchè  siano  messi  a 
coltura:  oyarit  si  chiama  quell'i mposizio* 
ne ,  che  pagasi  pel  pascolo.  Gli  oggetti 
d'importazione  pagano  il  3  per  100,  e  co- 
munemente sono  sottoposte  alla  gabella 
le  cose  dette  di  consumo.  In  tal  maniera 
lo  stato  ebbe  nell'anno  1827  un  reddi- 
to di  1 4)633,1 18  piastre,  e  nel  1840  di 
19,500,000;  la  qual  somma  serve  a  pa- 
gare l'annuo  tributo  di  1, 400,000  pia- 
stre al  gran  sultano,  e  a  coprire  le  spese 
della  nazione,  le  quali  a  detta  epoca  era- 
no sempre  minori  dell'entrata;  e  per  tal 
modo,  non  essendovi ,  a  fronte  di  tanti 
mali  sofferti,  nessun  debito  pubblico,  o- 
gni  anno  vi  avea  un  avanzo,  che  veniva 
impiegato  nell'abbellire  la  capitale  e  nel- 
l'eseguire  lavori  di  pubblica  utilità.Quan* 
to  alla  milizia,  riferisce  l'encomiato  ab. 
Zanelli,  che  tutta  l'armaU  si  componeva 
di  4  reggimenti  di  fiinterta  e  d'uno  dì  ca- 
valleria ,  che  in  tutto  formavano  5,ooo 
uomini.  Pel  servigio  militare  le  comuni 
dovevano  dare  un  numero  determinato 
di  nomini,  passando  una  mercede  a'  de- 
stinati pel  medesimo,  le  famiglie  de'qua li 
si  eseutavano  dal  testatico.  Il  vestiario  de' 
soldati  molto  somigliava  al  russo,  ed  i 
comandi  usati  nelle  manovre  erano  una 
abbreviazione  del  linguaggio  russo.  Ol- 
tre la  trupfki  di  linea  aravi  ancora  la 
guardia  civica  e  i  soldati  destinati  a  cu- 
stodire i  confini  dalla  parte  dell'Austria, 
oltre  le  stazioni  del  cordone  sanitario. 
Passando  a  parlare  dell'  istruzione  pub- 
blica, della  lingua  e  delta  letteratura,  ri* 
porta  le  seguenti  notizie.  L' istruzione  è 
diffusa  dappertutto;  ogni  grosso  villaggio 
ha  una  scuola  per  imparare  a  leggere, 
scrivera  e  far  di  conti,  sostenuta  a  spese 
del  comuncBucharcst  avea  4Mtiole  pub- 
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blìéhe,  moltiaiiiiie  privale»  sia  pe'fiinciai- 
li,  sia  per  le  fimciuUe:  vi  ha  uo  lioeo  del* 
to  aDcfae  accademia,  la  quale  era  frequea- 
tata  da  5oo  soolari,  i  quali  vi  apprendo- 
no la  grammatica  della  lingua  valaoca,  la 
liogoa  francete,  la  greca  moderna  e  anti* 
ca,  la  geografia,  la  storia,  la  ma  tematica, 
lo  filosofia,  e  alcuni  vi  apprendono  anche 
leggi  e  vi  ricevono  la  laurea.  L' ab.  Za- 
ncUi,  che  la  visitò,  se  ne  dichiarò  malcon- 
tento. I  giovani  che  amano  Iure  un  corso 
compito  di  studi ,  passano  alle  celebrale 
università  di  Germania  e  a  Parigi,  ed  al- 
cuni vi  sono  mandati  a  spese  del  gover- 
no. A  oche  a  Craiova  vi  è  un  collegio,  ch'é 
tenuto  io  qualche  stima.  L' amore  del- 
l'imparare si  diffonde  uel  paese  eziandio 
ne'campagnoU  adulti.  La  lingua  de'  va* 
lacchi  è  povera  e  rossa;  nondimeno  tie- 
ne della  somigliala  col  latino,  col  gre* 
co  e  col  tedesco;  alcune  parole  si  ravvi- 
dnano  all'italiano  (altri  la  dicono  ricchis- 
sima di  elementi  slavi  e  latini,  un  misto 
di  latino  corrotto  e  di  slavone;  altri  la 
dicono  derivata  dal  latino,  come  l'italia- 
na, la  linguadoca  e  la  catalana,  1  valac* 
chi  delle  classi  elevate  hanno  una  gran 
predilezione  per  la  lingua  italiana,  ed  al- 
cuni di  loro  mandano  i  figli  a  studiare  a 
Padova.  L'idioma  francese  é  poco  stu- 
diato, ed  il  tedesco  trovasi  sparso  nella 
sola  classe  mercantile).  Essa  fu  sempi*e 
negletta ,  e  sono  pochi  anni  che  venne 
scritta  una  grammatica  (in  islavo  valac- 
co  nel  1837  fu  stampato  a  Kermanstadt 
da  Andr  eaClemen  v,Klenies  fValachisch- 
Deutsch,  and  Deutsch- PF'alacJùsches 
^verieròuch)*  Ora  però  viene  assai  colti- 
vata, e  molti  uomini  d'ingegno  non  pid 
in  greco  o  in  francese,  ma  in  valacco  a* 
mano  esprimere,  scrivendo,  i  loro  pensie- 
ri: e  in  tal  maniera  hanno  dato  vita  al- 
la letteratura  nazionale,  che  a  gradi  a  gra- 
di andrà  progredendo.  Già  si  sono  fatte 
alcune  traduzioni  in  valacco  di  qualche 
dramma,  d' alcuni  romanzi  e  di  poesie. 
Una  società  di  dame  di  lassi/  capitale  del- 
la Molcbvia ,  dove  si  pària  egualmente 
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caiacco,  imprese  a  tradurre  l'opere  irre- 
ligiose e  immorali  di  Giorgio  Sand  1  A 
Bucharest  viene  pubblicato  anche  un  gior- 
nale in  valacco,  e  due  a  Jassy;  ma  molti 
erano  costretti  a  trattenersi  dal  pubbli- 
care i  loro  scritti  pel  gran  dispendio  della 
stMmpa.  A  Bucharest  vi  é  una  tipografia, 
In  quale  comunemente  si  occupava  d'ope- 
re greche  (stabilita  nel  principio  del  secolo 
passato  da  un  arcivescovo  greco,  ed  i  tor- 
chi erano  principalmente  impiegati  nel 
stamparci  libri  liturgici, che  ogni  prete  era 
obbligato  acquistar  a  caro  prezzo  di  quan- 
do in  quando).  Né  le  arti  belle  sono  di- . 
menlicate,  qualche  giovane  vi  ha  mostra- 
to vocazione,  ma  indarno  avrebbe  potu- 
to trovar  una  guida  nella  sua  patria,  do- 
ve non  si  vede  un  quadro  o  una  statua 
d'un  mediocre  artista.Le  stesse  chiese  non 
presentano  che  piccole  immagini  di  santi, 
le  quali  in  nulla  differiscono  da  quelle 
dette  di  scuola  greca,  che  ci  sono  ancora 
rimaste  o  che  risalgono  a'secoli  XI  e  XII. 
Il  principe  Alessandro  Ghika  ,  amatore 
delle  belle  arti,  pensò  inviare  alcuni  gio* 
vani,che  ad  esso  mostrarono  disposizioni, 
in  luoghi  ove  esistono  grandi  modelli  e  va- 
lenti maestri,  come  Migulicli  a  Parigi,  e 
Tommaso  Consta nzin  a  Romo.  In  tal  uia- 
niera,  é  da  sperai'e,  essi  potranno  diffon- 
dere la  coltura  dell'arti  sovrane  ove  mai 
esistette.  Leggo  nel  t  17,  p.  267  ,  dello 
stesso  Album  di  Roma  del  1 85o  la  de* 
scrizione  sopra  un  dipinto  a  olio  di  Gioi*^ 
gio  Tattarescko  di  Valacchia,  col  disegno 
inciso,  esprìmendo  laReligione  fondamen- 
to d' ogni  civiltà.  Imperocché  la  Dacia, 
oggi  Romania  o  Valacchia,  dopo  l'incur- 
sioni de'traci  cadde  in  uno  stato  di  squal- 
lore;e  di  modo  che  i  suoi  popoli,  perden- 
do i  vincoli  sociali,  trassero  dispersi  una  vi- 
ta agreste  in  tante  piccole  famiglie  e  tri- 
bbi. Le  sue  città  erano  atterrate,  il  suo 
culto ,  le  sue  leggi ,  il  suo  commercio  e 
ogni  mezzo  di  civiltà  estinto.  La  luce  del- 
la religione  rivelata  apparve  su  questa 
terra,  e  per  lei  rifiorirono  le  scienze  e  le 
arti,  e  quBot'alti*o  può  prosperare  e  reo- 
9 


Digiti 


zedby  Google 


i3o  VAL 

dere  cullo  e  felice  un  popolo.  Luigi  Ab- 
bati, auloi e  della  desaisione,  encomia  il 
pitloi'e  valaoco,  perché  ne'5  aoui  di  sua 
resideota  in  Roma  seppe  arricchirsi  di 
que'rari  pregi  che  rendono  illustri  i  ma  e- 
stri  dell'arte;  lodando  pure  V  accuralei- 
xa  del  disegno,  la  vaglietsa  del  colorito, 
la  nobiltà  delle  figure,primeggiando quel- 
le della  Religione  e  della  Romania  per- 
soniOcata  e  abbattuta,  Ictìtc  etpreuio* 
ni,  l'armonia,  la  dili^osa  e  lo  studio  del 
detto  quadro.  Nolisie  più  recenti  riferi* 
scono:  L'istrusione  si  è  rapidamente  svi* 
luppata  nella  classe  ricca  de'  moldo-va- 
lacchi,  i  quali  quasi  lutti  sanno  il  france- 
se e  l'italiano,  e  vanno  in  grande  nume- 
ro a  fare  i  loro  studi  in  Parigi,  o  in  altre 
capitali.  Il  Giornale  di  Roma  ót\  i85i, 
a  p.  892,  narra  che  fu  presentato  all'im* 
peratore  Nicolò  1<  un  fenomeno  musica- 
le de'più  straordinari, cioè  Federico  Roltt 
giovane  valocco ,  il  quale  è  nato  con  4 
mani;  il  più  strano  si  è  che  ciascuna  di 
queste  mani  ha  i  o  dita.  Educato  nell'età 
di  i5  anni  da  un  russo  che  gl'insegnò  a 
suonar  l'organo,  indi  egli  lavorando  da 
se  solo  giunse  od  un  grado  straordinario 
d'ingegno  e  di  forra.  Questo  sorprenden- 
te pianista  si  fisoe  meccanico  e  potè,  mer* 
ce  combinationi,  aumentar  d'un'  ottava 
e  mezza  l'estensione  della  tastiera  de'pia- 
uoforti  ordinari.  L'istrumento  da  se  co* 
strutto  è  un  vero  capolavoro.  Roltt  cam- 
biò con  vantaggio  le  corde  acute  del  pia* 
noforle,  facendole  do  fili  d'acciaio  com'è* 
rano,  in  fili  di  platina  galvanitsatì.  La  sua 
costituzione  è  eccellente,  e  niente  nel  suo 
esternò  rivela  la  strana  conformazione 
de'suoi  avambracci.  Soltanto  dal  gemilo 
in  giù  il  braccio  sì  biforca.  Ciascuno  de' 
4  avambracci  é  perfettamente  informa* 
lo,  e  composti  d'un  radio  e  d' un  cubi* 
to^ome  nell'uomo  meglio  formato.  L'i  m- 
peratore,  dopo  avere  udito  suonar  da  lui 
il  suo  strumento ,  lo  ricolmò  delle  mag- 
giori prove  di  generosa  bontà.  Il  suo  e- 
ducatore  morendo  nel  1 85o  gli  legò  una 
piccola  foiiuna,  colla  quale  Roltz  si  ac- 
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qulslò  una  gran  quantità  d'anelli  in  dia* 
manti  e  ne  rivestì  le  sue  4o  dita.  L'ef- 
fetto di  questa  riunione  di  brillanti  è  ma- 
gico ,  poiché  muovendo  le  4  mani  sulla 
tastiera  di  ebano ,  si  vedono  miriadi  di 
scintille;  e  per  un'innovazione  bizzarra, 
ha  costrutto  in  ebano  i  tasti  del  proprio 
pianoforte,  i  cui  tuoni  minori  al  conlra* 
1  io  sono  costruiti  in  avorio.  La  sicurezza 
e  una  migliore  legislazione  hanno  mollo 
giovato  alla  sorte  de'oontadini;  da  so  an- 
ni sono  innumerevoli  i  progressi  della 
coltivazione,  deirindoslria  e  dell' incivi^ 
limento.  Sulja  religione  e  costumi ,  rac- 
conta l'ab.  Zaoelli.  I  valacchi  professano 
la  religione  greco- scismatica;  e  le  loro 
pratiche  religiose  sono  grossolane,  senza 
scopo  morale ,  superstiziose.  Moltiuimo 
SODO  le  chiese,  e  alcune  le  fece  innalzare 
r  imperatore  delle  Russie  defunto,  che 
amava  Yarsi  conoscere  il  sostenitore  del* 
la  chiesa  greca  separala  dalla  caltolica.  I 
preti  greci  valacchi  dividono  col  popolo 
l'ignoranza  e  la  dissolutezza,  la  quale  è 
|)enetrala  per  anco  ne'chiostri  de'mona- 
ci  e  delle  monache.  Nella  Valacchia  essi 
erano  ireferaodari  pohticideiczardi  Pie- 
troburgo. Tutto  il  clero  valacco  dipende 
da  un  sinodo  composto  dell'  arcivescovo 
di  Bucharest  e  de' vescovi,  i  quali  sono  ol* 
tremodo  ricchi.  All'assemblea  nazionale 
appartiene  la  nomina  de' vescovi,  che  di 
recente  eransi  emancipati  dalla  dipen-« 
densa  del  patrìarca  loro  di  Costantino- 
poli, facendosi  dipendenti  dell'arci  vesco* 
vodiBucharest,il  quale  ha  l'annuoreddt* 
to  di  30,000  ducati  d'oro  per  se,  e  7000 
pe'poveri:  lutti  i  vescovi  sono  pagati  dal. 
governo.  1  papaso  preti  inferiori  sodo  pò- 
veri;da'proprielari  ricevono  una  porzione 
di  terre,  che  coltivate  danno  loro  con  che 
vivere;  e  per  vivere  meglio  fanno  un  traf- 
fico indegno  del  loro  ministero.  Anche  i 
conventi  sono  ricchissimi,  e  questi  sono 
dipendenti,  aliti  dal  patriarca  scismais* 
co  di  Gerusalemme,  allH  dal  monastero 
del  monte  Sinai  parimenli  giucco  scisma- 
tico (per  la  discipUfia  e  per  l'eooiiomlco)^ 
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I  costumi  sono  generalmente  depravati  : 
poco  o  nessun  sentimento  di  pudóre  sia 
nel  boiaro  sia  nei  plebeo;  nel  paese  é  do- 
vunque prostituzione  e  peggio  (è  sempre 
l'ab.  Zanelii  che  parla  di  cose  vedute  co' 
propri  occhi,  e  conosciute  sul  luogo  da  lui 
visiuto).  Nelle  città  presso  i  fiumi  ii  luo* 
go  de'bagoi  è  il  fiume  stesso,  dove  uomi- 
ni e  donne,  e  non  quelle  del  popolo  sol- 
tanto, si  bagnano  contemporaneamente, 
distanti  pocbi  passi  gli  uni  dalle  altre.  A 
Bucbarest  di  frequente  nell'attra versare  i 
ponti  dì  legno,  si  vedono  nuotar  pubbli- 
camente nomini ,  e  sotto  le  finestre  di 
chiunque.  Fanciulli  già  grandicelli ,  che 
appartengono  n' Zingari  (f^,)^  affatto  nu* 
di  corrono  dietro  a  domandar  limosi  uà. 
Per  tutto  questo  ben  a  ragione  esclama 
l'ab.  Zanellt:  Oh  misero  quel  popolo  che 
VI  ve  in  una  religione  impotente  a  render- 
lo morale  1  Ragionando  di  questa  Ta noni- 
in  o  autore  de\ì'Osser\fazionif  narra  che 
iacredìbile  è  il  numero  delle  chiese  e  con- 
venti  che  trotaosi  nelle  città  e  fuori.  Tut* 
ti  i  prìadpi  e  molti  particolari  ebbero  la 
vanità  di  fabbricarne  per  conservare  la 
loro  memoria,  e  non  trascurarono  di  far 
dipingere  internamente  sulle  pareti  i  pro- 
pri ritratti  e  quelli  di  loro  ^miglia.  Le 
chiese  sono  molto  osGure,dipinte  intema* 
mente  ed  esternamente  con  figure  di  san- 
ti, e  colla  rappresentazione  de'loro  mira- 
coli, che  non  fenno  molto  onore  ne  al  pen* 
nello,  ne  alla  fantasia  del  pittore.  Vi  è  uo 
solo  altare  nella  cappella  in  fondo,  la  cui 
vista  é  impedita  da  cortine,  e  da  un  ta- 
volato dipinto  e  dorato  ,  come  praticasi 
nelle  chiese  di  rito  greco.  Lungo  le  mura 
vi  sono  i  sedili  come  ne'cori.  Nelle  chie- 
se principali  vi  è  ii  tronc^pel  prìncipe,  ed 
uno  minore  per  la  principessa.  Nell'ingres- 
so s' incontrano  t  deposili  in  marmo  de' 
fondatori,  ed  i  loro  discendenti  vi  hanno 
Il  diritto  di  farsi  seppellire.  La  plebe  e 
gii  altri  ti  contentano  del  vicino  cimite- 
rio.  Tre  sono  le  diocesi  in  Valacchia,  l'ar* 
civescovo  roettxipolitano  di  Bucbarest,  il 
vescovo  di  Craiova  o  Rinmico,  ed  il  ve* 
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scovo  di  Busco.  Quattro  sono  qoelle  di 
Moldavia,  cioè  l'arcivescovo  metropolita- 
no di  Jassi  (anticamente,  come  ripeterò 
in  fine  ,  la  metropoli  era  Sotzaùa)^  ed  t 
vescovi  di  Zernauci,  di  Rommano  o  Ro- 
maniwaivar,  e  di  Falc^  La  religione  do* 
minante  greca,  per  la  generale  ignoranza, 
nel  popolo  non  ha  altri  principiì  che  quel* 
lo  d'un  culto  esterno  e  superstizioso.  L'ar- 
ticolo principale  nel  quale  i  moldo-valac* 
chi  fanno  consistere  la  religione,  è  il  fare 
4  quaresime  all'anno  mollo  rigorose  per 
riguardo  alla  quplità,  non  la  quantità  dei 
cibi,  e  il  digiunare  due  giorni  della  setti- 
mana. I  confessori  sono  preti  ammo- 
gliati, ed  a'prelati,  scelti  sempre  da'mo* 
nasteri  de'  monaci  basiliani,  non  è  per- 
messo il  confessare,  restando  nello  stato 
monastico.  Il  penitente  deve  dare  una  li- 
mosina al  confessore  ,  che  non  trascura 
di  raccomandargli  di  far  dire  4p  messe 
in  suffragio  de'morti.  Sì  presta  più  culto 
ad  una  sagra  immagine,  che  al  sagramen- 
to  dell'  Eucaristia.  I  n  ogni  chiesa  dicesi 
una  sola  messa  sul  fir  del  giorno,  e  nel- 
la cappella  de'principi  a  mezza  mattina. 
La  quantità  delle  feste  è  innumerabile, 
ed  in  Valacchia  si  celebra  fin  anco  quel- 
la dei  Demonio  il  2.^  mercolecfi  dopo  Pa- 
squa con  infìnite  superstizioni.  Oltre  i  ve- 
scovi nazionali ,  ve  ne  sono  molti  altri  in 
partibus  residenti  in  Valacchia  e  in  Mol- 
davia, e  vivono  lautamente  colle  limoli- 
ne de'fedeli,  i  quali  riguardano  per  infe- 
deli tutti  quelli  che  non  sono  del  rito  loro. 
Grande  è  la  venerazione  del  popolo  pe' 
vescovi.  L'ulBzio  divino  celebra  vasi  anti- 
camente in  lingua  slava,  ignota  ài  sacer^ 
dote  e  al  popolo,  perciò  il  principe  Co- 
stantino Maurooordato  lo  fece  cambiare 
nella  lingua  va  lacca,  che  essendo  molto 
scarsa  di  termini,  la  Iradusione  riuscì  ri- 
dicola  e  poco  gustata.  I  due  fratelli  Gre- 
cia no  tradussero  in  valacco  la  Bibbia,  di- 
venuta rhra.  La  scienza  d'un  prete  con- 
siste in  saper  leggere  mediocremente, nel- 
la propria  lingua,  e  cantare.  I  dottori  so- 
no ignoranti,  negano  la  validità  del  bat- 
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testino  degli  altri  cristiani,  e  li  obbligano» 
quando  abbracciano  il  loro  rito,  a  sogget- 
tarsi airimmersione.!  più  moderati  si  con* 
lentano  d'ungerli  coll'olio  santo,  facendo 
loro  sempre  cambiare  il  nome.  Alcuni  no- 
mini dabbene  istituirono  degli  ospedali, 
principalmente  pel  morbo  leoereo;  ma  ì 
nazionali,  quantunque  poveri,  ci  vanno 
con  gran  difficoltà.  Ogni  setta  e  religio- 
ne è  tollerata  in  Valoccbia  e  in  Molda- 
via, esercitando  pubblicamente  le  proprie 
•agre  funuooi.  A  tempo  dell'autore  del- 
l'0«5erv<z«io/u',  in  Bucliarest  era  vi  una 
cbiesa  luterana,  e  la  sinagoga  degli  ebrei, 
i  quali  essendo  numerosi  in  Moldavia  ot- 
tennero in  più  luoghi  di  stabilir  le  sina- 
goghe. Tornando  all'ab.  Zanelli,  ragiona 
ancora  della  divisione,  carattere  e  costu- 
manze de'  valacchi.  I  valacchi  si  divido» 
no  comunemente  in  due  dassì,  boiardi  e 
paesani:  i  negozianti  vi  formerebbero  la 
media,  ma  sono  pochi  e  la  maggior  par- 
te stranieri  (altri  divìdono  i  valacchi  in  3 
classi:  la  nobiltà  ossia  i  boiari,il  clero,!  con- 
tadini detti  rumun).  La  parola  boiardo 
significa  guerriero  e  corrisponde  alla  la* 
tina  parola  miUs,  titolo  d'alto  onore  ne' 
•ecoli  di  mezzo  per  tutta  Europa,  ed  al- 
trettanto riferÌMe  Tanonirao  nell'O^^er- 
vazionù  I  boiardi  sono  divisi  in  4  classi, 
delie  quali  V  ultima  é  forse  la  più  ricca, 
ma  la  meno  considerata;  dall'una  si  può 
passare  all'altra  in  meglio,  mediante  me- 
rito di  servigi  prestati.  Un  soldato  fatto 
uffiziale,  un  cittadino  insignito  d'un  gra^ 
do  accademico  sono  considerati  boiardi 
dell'ultima  classe.  11  grande  privilegio  de' 
boiardi  delle  3  prime  classi  è  quello  d'es* 
•ere  immuni  da  qualunque  imposizione; 
essi  sono  eccessivamente  dediti  al  lasso, 
amano  avere  molte  livree  e  belle,  e  gran 
isfiirzo  nelle  canozxe,  di  maniera  che  vi 
ha  fra  loro  una  gara,  U  quale  finisce  poi 
con  ridurli  in  povertà  (l'autore  dell'O^- 
servazioniy  pubblicate  nel  1788,  riièrisoe 
che  nella  Valacchia  e  nella  Moldavia  Tuo* 
mo  il  più  vile  con  un  poco  di  denaro  era 
fiitto  nobile,e  talvolta  i  fiiochiai  e  gUscos* 
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zoni  de'cavalli  venivano  tramatati  in  bo* 
tari;  tAittandosi  tra  loro  colle  parole  Ce- 
siiti  Bojar  in  va  lacco,  o  con  quella  di 
Evicniasìi  in  greco,  cioè  Fostra  Nobil- 
ià.  Deplorando  l'eccessivo  lusso  sì  degli 
uomini,  che  delle  donne,  e  le  immorali 
conseguenze,  rimarca  che  la  rovina  del- 
le case  nasceva  dalle  superfluità  vane  del 
trattamento.  A  Natale, a  Pasqua  e  all'As- 
sunzione ,  ogni  donna  dovea  vestirsi  di 
nuova  Sì  vestivano  di  stofEi  d'India,  eoa 
iscialli  di  cascemir  foderato  di  zibellini 
o  altre  pelli  preziose  russe,  e  sopra  tut- 
te le  cuciture  ed  estremità  erano  posti 
galloni  d'oro  o  ricami  di  Vienna  :  ordi- 
nariamente tal  vestiario  costava  3ooo  fio- 
rini). L'altra  classe  é  quella  de'  paesani, 
la  cui  condizione  i  veramente  miserabi- 
le. Eglino  ricevono  da'boiardi  una  certa 
quantità  di  terretti,a  coodizioneche  diano 
loro  il  1  o.*  del  raccolto,  1 2  giornate  di  la- 
voro con  un  paiodi  bovi,e  senza  questi  36. 
Che  se  il  paesano  non  può  o  non  vuol  dare 
queste  giornate,  deve  dame  il  valore  ia 
denaro,  compenso  che  non  viene  calco- 
lato dal  capriccio  del  padrone,ma  da  una 
deputazione  esistente  in  ogni  comune.  U 
paesano  è  ignorante,  superstizioso  ;  crede 
non  solo  alle  streghe,alle  fàttuochierie,ma 
al  malocchio.  Il  valacoo  è  di  color  bruno, 
in  generale  d'alta  statura,  massime  nella 
montagne,  per  lo  più  d'aspetto  fiero,  di 
modi  roazi  (ordinariamente  di  costituzio- 
ne robusta  e  coraggiosi,  ma  abitanti  d'un 
paese  fertile  e  barbaro  ,  sono  pigri  al- 
quanto, ed  insieme  ospitali  e  franchi  ;  i 
soldati  indisciplinati,  ma  prodi).  Il  pae- 
sano sì  ciba  di  pane  senza  lievito,  cotto 
sotto  la  cenere,  di  legumi,  di  carne  di  pe- 
cora e  di  latte  o  cado  agro,  di  pesce  sa- 
lato, di  cui  sono  molto  ghiotti  ;  i  avido 
delle  bevande  spiritose  e  beve  il  cracquit 
o  acqua  vita  di  frumento  con  tale  ingor- 
digia, che  tosto  si  vede  ubbriaco.  Egli 
in  generale  è  amante  della  fatica,  pazien- 
te, contento  del  poco,  e  di  poche  parole. 
Gli  uomini  indossano  calzoni  di  lana,  una 
lunga  veste  dì  pelle  di  pecora  col  pelo; 
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no  bonetto  alla  cosacca  di  pelle  d'agnel* 
lo,  e  acarpe  di  pelle  non  concia  la.  Le  don- 
ne poi  cwaao  nna  camicia  che  stretta  al 
collo  tocca  i  piedi  »  sulla  quale  portano 
due  strettì  grembiali,  uno  dinanzi  e  l'al- 
tro di  dietro,  facenti  Tu  ificio  di  gonna  ; 
sul  capo  ana  specie  di  berretto  di  paglia 
e  di  crine  tenuto  ;  al  collo  e  alle  oi'ec- 
chic  pochi  o  nessuni  ornamenti.  1  boiar- 
di sono  orgogliosi,  trattano  con  osprta- 
za  i  loro  dipendenti,  guardano  di  mal  oc- 
chio un  loro  eguale  e  con  disprezto  gl'in- 
lèrtori:  tulio  annuncia  la  boria  non  più 
ToJola  e  sopportata  a'iempi  nostri  d'una 
malintesa  arìstocraxia.  G>iranonimo  po- 
trei dare  maggiori  notizie,  ma  appunto 
avendo  sorpassato  le  debite  proporzioni 
pei  rifleiao  che  poco  si  conosceva  la  sto- 
ria e  i  ooslorai  de'rauldo-va1acchi,ne  rac- 
colsi le  noeioni  derivate  pure  dall'  ulti« 
ma  guerra  d'oriente  e  dalle  loro  attua- 
lità sulle  quali  si  itanno  occupando  le 
grandi  potenze  d'Europa,  e  per  quanto 
altro  mi  resta  a  dire^  specialmente  sui 
tempi  ultimi  e  correnti,  con  esso  riferi- 
rò soio.  Cbe  t  difetti  e  i  vizi  di  questa  na- 
zione derivavano  dal  governo  dispotico 
e  già  tirannico,  e  da  una  pessima  pubbli- 
ca educazione,  la  quale  essendo  in  buona 
parte  in  mano  del  clero,  questo  era  ed  é 
biasimevole.  Tutte  le  arti  raeccanicbe  e- 
nno  in  mano  de' fbrastieri  delle  vicine 
contrade  o  de'zingari,  esercitandole  prò- 
fieuacnenle.  Le  donne  si  applica  vano  al  la- 
voro piì!i  degli  uomini,  preparando  i  pan- 
ni e  l«  tele  per  uso  della  ^miglia.  Le  ca- 
se de'nobili  erano  piene  di  schiavi  e  schia- 
ve zingari,  applicali  a  tutti  i  servizi  do- 
mestici. I  zingari  ritenerli  la  più  vile  e 
la  più  sucida  razza  d'Euf  opa,  ladri,  ma- 
liziosi e  dati  alla  libidine  dall'età  più  te- 
nera. Uniànciulloeducato  tra  simil gen- 
te, non  può  che  divenir  depravato.  I  no- 
bili procuravano  far  appiender  il  greco 
linguaggio  a'fìgli  da  qualche  monaco  gre- 
co stanco  del  chiostro,  per  parlarsi  nella 
corte  de'principi.  La  nazione  ama  molto 
ii  balloy  i  feslioi)  i  pranzi  tumoltuosit  gli 
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spettacoli,  i  giuochi  d'azzardo.  In  que- 
sto conservano  ancora  i  costumi  antichi 
de'Ioro  vicini  ungheri  e  polacchi,  come 
rileva  Anton  M.*  del  Chiaro,  AiVo/us/o- 
ni  moderne  della  Falachia^  libro  stam- 
palo nel  principiodel  secolo  decorso;  ma 
la  parte  generosa  e  magnifica  cambiò  col 
consorzio  edominio  de'greci,i  quali  per 
signoreggiarli  procurarono  distruggere 
ogni  seme  di  virtù.  Dopo  l' occupazione 
de'russi,  i  valacchi  mostrarono  migliori 
disposizioni.  I  moldo-valacchi  prendono 
moglie  in  tenera  età,a  scelta  della  propria 
madre,  le  nozze  essendo  accompagnate  da 
usi  che  la  civiltà  introdotta  avrà  elimina- 
to. Non  mancano  tra'moldo- valacchi  ri- 
spettabili famiglie,  e  persone  di  merito  in 
mezzo  a  tanti  disordini  pubblici  e  privali, 
anco  uomini  di  stato»  Il  Muratori  crede 
che  in  Valacchia  originarono  i  zingari 
o  zingani,  di  cui  riparlai  a  Supzestizio- 
HB,  a  Sbbvia  e  ne'Iuoghi  ove  sono.  Non- 
dimeno, udiamo  dailab.  Zanelli,  che  li 
vide,  cosa  essi  sono  in  questo  paese,  m  I 
zingani  nella  Valacchia  e  Moldavia  sono 
nientemeno  che  più  di  25o,ooo.  lo  non 
mi  arresto  a  tracciarne  l'origine:  chi  ne 
avesse  vaghezza  consulti  l'opera  ora  pub- 
blicata in  Milano  da  Francesco  Predari; 
a  me  basta  il  dire  che  nella  Moldavia  e 
Valacchia  sono  segnati  fino  dal  i4 17»  e 
che  sono  tuttora  condannati  ad  una  vita 
errante  e  misera.  Quivi  essi  vivono  di- 
visi in  due  classi:  tutti  però  schiavi,  altri 
del  governo,  altri  de'  boiardi.  Gli  schia- 
vi del  governo  prendono  il  nome  di  au- 
rari^  ursari  e  lingurari  o  artigiani.  La 
classe  la  più  compassionevole  è  quella 
de' vagabondi,  che  passano  da  un  luogo 
all'altro  a  maniera  di  carovane,  elemo- 
sinando, rubacchiando  o  anche  suonan- 
do qualche  musicale  strumento,  essendo 
nella  musica  abilissimi.  Gli  zingani  schia- 
ri de'  boiardi  esercitano  il  mestiei*e  del 
cuoco,  del  barbiere,  del  calzolaio  e  di  al- 
tri ancora,  seoondoche  vuole  ii  capriccio 
del  padrone.  Gli  zingani  conducono  una 
?itn  ferameote  brutale;  non  conoscono 
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pudore,  dod  lianno  religione,  non  cono- 
scono legge  di  matrimonio,  Iraone  quel- 
la della  uatura  :  se  qualcuno  di  essi  si  fa 
cristiano,  lo  fa  per  Tiogordigia  d*un.  re- 
galo; quindi  avviene  che  si  fa  alle  volle 
Imltezzare  più  fiate.  E'  pur  lagrimevole 
cosa  che  iu  un  secolo,  io  cui  tanto  si  é 
gridalo  e  altaoaeote  si  grida  ancora  in- 
torno alla  tratta  de'  negri,  tuttavia  si 
sopporti  la  schiavitù  de'  xingani.  Un  se- 
colo di  lumi  e  di  carità  non  pensa  an« 
Cora  a  liberare'  tanti  infelici  I  lo  intan- 
to faccio  voti  che  il  principe  regnante 
della  Valacchia  possa  pienamente  effel* 
luare  la  nobilissima  idea  di  emancipare 
ne'suoi  stati  gli  xingani,  di  sollevarli  alla 
condizione  de'paesani,e  quiodi  di  sotto- 
porli alle  leggi  comuni  a'suoi  sudditi.  In 
tal  maniera  sarà  di  assai  migliorata  la 
condizione  civile  e  morale  di  tanti  mìse- 
ri". Quanto  ella  statistica,  l'iib.  Zanelli 
riporta  quella  che  in  parie  riprodurrò. 
Chiese  dySy  ,  monasteri  62 ,  case  nel 
1840  numero  34o,5oo;  la  popolazione 
nel  1 839  ascese  ad  1 ,950,000,  la  quale  si 
compone  di  1,935,000  greci  scismatici , 
6aoo  cattolici  latini,  e  5ooo  ebrei,  gli 
altri  protestanti.  Il  reddito  pubblico  nel 
1767  fu  di  «1,175,000  piastre,  0^1782 
fu  di  3,55o,ooo,nel  1 837  di  1 418^4, 1 95, 
nel  1839  di  I7,494i0oo,  e  nel  1840  di 
19,500,000.  Mei  1840  le  spese  furono 
minori  dell'  entrala.  La  cifra  del  totale 
della  popolazione  pubblicata  nel  i854 
la  riferii  in  principio,  cioè  a,5oo,ooo. 
Nell'Appendice  l'ab.  Zanelli  discorre  del- 
la  Moldavia,  la  dice  divisa  dalla  Valac- 
chia  pei*  meno  del  Danubio,  compren* 
dere  una  superficie  di  3,67 1  miglia  qua* 
drate  di  a8  e  mezza  al  grado»  con  una 
popolazione  d' un  milione,  maggiore  di 
assai  in  proporzione  a  quella  della  Va- 
lacchia. Le  vicende  storiche  de'due  prin- 
cipati essere  molte  volte  comuni  all'uno 
e  all'altro;  ambedue  spesso  sì  ribel- 
larono alla  Porta»  ed  ambedue  ebbe* 
ro  per  vaivoda  tiranni  nel  Panar.  La 
Moldavia^  più  montuon  e  alquanto  più 
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fredda,  è  divisa  in  1 3  distretti  che  con- 
tengono 7  città»  con  Jassy  per  capitale» 
più  bella  e  ricca  di  Buchai*est,  ma  più  pic- 
cola» imperocché  nella  Moldavia  vi  sono 
boiardi  assai  doviziosi.  A  Jassy  vi  è  un 
teatro  francese,  un  liceo,  una  società  di 
scienze  e  lettere,  due  collegi  e  molte  altre 
scuole,  meglio  dirette  di  quelle  di  Va- 
lacchia. Il  popolo  moldavo  è  più  educato 
del  valaccoeconta  molti  distinti  letterati. 
A  cagione  della  popolazione'  maggiore 
della  Valacchia,  avuto  riguardo  all'esten- 
sione del  pae«e, l'agricoltura  vi  cassai  col- 
tivata, e  grande  quanti  là  di  grani  i  man- 
data all'estero.  A  oche  la  pastorizia  forma 
un  ramo  d'industria  maggiore  di  quella 
della  Valacchia.  Il  prìncipe  che  allora 
regnava  era  dotato  d'uno  spirito  d'in- 
dustria e  di  traffico;  come  sommamente 
ricco,  d'anno  in  anno  migliorava  la  con- 
dizione del  proprio  paese,  in  cui  fra  l'in- 
tera popolazione  si  contavano  1 ,0 1 0,000 
greci  scismatici»  4o,ooo  cattolici»  5o,ooo 
ebrei.  L'annuo  tributo  che  il  paese  paga- 
va alla  Porta  consisteva  in  740,000  pia- 
stre, e  l'entrata  pubblica  ascendeva  a  cir- 
ca 10,000,000.  Di  recente' e  nel  1857  il 
eh.  Luciano  Scarabelli,  nell'utile  e  inte- 
ressante Enciclopédia  contemporanea 
di  Fano,  pubblicò  nel  t.  33  un'assai  im- 
portante e  distinta  Statistica  e  Notizie 
de*  Principati  Danubiani.  Me  darò  ap- 
pena un  qualche  cenno.  Pel  grande  a  Iure 
che  ha  la  diplomazia  ad  assestare  la  cosa 
pubblica  della  Moldavia  e  della  Valac- 
chia, tutta  Europa  è  in  attenzione  conti- 
nua di  ciò  che  sia  per  nascer^  quindi  di« 
ce  l'encomiato  scrittore,  non  volersi  me- 
scolare né  disputare  di  politica,  ma  di  e- 
conomia,  e  quindi  dare  alcuna  notizia  del 
commercio  di  que'paesi  che  può  giovare 
a  chi  di  essi  studia»  tanto  più  che  easeD* 
dosi  sparsi  di  essi  testé  in  vari  fogli  d'I- 
talia conti  più  fallaci,  puòessereche  qual- 
cuno abbia  accettalo  per  verità  quegli 
errori  che  per  ventura,  esso  può  correg- 
gere* Sì  attribuirono  testé  a'  principali 
Danubiani  ettari  3»70o»ooo  dì  tuperfi* 
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eie;  io  reoe  la  sola  Moldavia,  s^nia  gliel- 
lari  che  ie  m  resero  colla  parie  di  Bessa- 
rabia  io  virtù  del  Irallalo  di  Parigi^che 
sono lyi  aSyOOOy  ne  tiene  4i700,ooo,  ed 
è  già  più  vasta  del  Belgio  e  dei  regno 
di  Sassonia  :  la  Valacchia  si  ritiene  di 
7,696,60 1  ;  quindi  la  superficie  gene* 
rale  si  può  ricevere  per  cliilomelri  qua* 
drati  1 35,110  ,ed  una  popolazione  di 
430,000  abitanti  (qui  la  stampa  pare 
errata).  Poco  ft  erano  i  principali  stretti 
fra  il  Prulfa,  il  Danubio,  i  Carpazi;  ora 
scendono  ai  mare,  e  chiudendo  in  se  le 
iucche  del  Danubio  con  5  città  si  pren* 
dono  Ismaily  Kilia  e  Reni»  porti  Danu- 
biani che  sì  erano  guadagnata  buona  par* 
le  del  commercio  intermedio  de  grani.  11 
territorio  valaoco  scende  al  sud,  e  il  mol- 
davo al  sud-est,  e  per  valli  e  monti  che 
dalla  catena  Carpasia  inoltransi  fìh.  in- 
nauzi  che  a  mezzo  lo  spazio  del  paese  va* 
ria  di  climi,  di  fertilità,  di  prodotti  ec. 
indi  passa  a  parlare  de'  prodotti,  le  es- 
portazioni e  le  importpzioni,  le  rendi- 
te dei  1857  della  Valacchia  in  franchi 
6,349,774»  ®  l«  spcM  in  7,163,828;  il 
tributo  alla   Porla  della   Moldavia  in 
180,000,  doppio  essere  quello  della  Va- 
lacchia. Le  cifre  de'  principati  Danubia* 
dì  avere  un  bilancio  di  circa  io  milio* 
dì  e  mezzo  di  franchi.  Segue  la  statisti- 
ca dell'agricoltura  e  del  commercio,  l'es- 
portaziofii  e  Timportazioni,  l'arrivo  delle 
navi  e  la  loro  capacità  ne'  porti  de'  due 
principati  a  tutto  il  i853,e  nozioni  sulla 
navigazione  del  Danubio.  Nel  i856  si 
parlò  di  proposito  d'un  progetto  distra*' 
da  ferrata,  che  partendo  da  Galatz  arri*  * 
verebbea  Mihaileni  sulla  frontiera  della 
Bucowina,  linea  che  traverserebbe  tut* 
ta  la  Moldavia  dal  sud-est  al  nord-est, 
distanze  di  22  poste,  cioè  1 7  di  qua  a  Jas* 
sy,e  5  dalla  capitale  alla  frontiera  austria- 
ca. Osservano  gì'  intendenti,  che  se  vi  è 
paese  indicato  dalla  natura  per  fcJTOvie» 
esso  è  positivamente  la  Moldavia  e  an- 
cor più  la  Valacchia ,  poiché  tutto  pia- 
uura,  e  le  rara  elevazioni  facilissime  a  li- 
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vellarsi.  Si  parlò  anche  d'una  strada  fer- 
rata che  da  Oi*sova  luugo  il  litorale  ar- 
riverebbe a  Braila,  con  un  braccio  da 
Giurgevo  a  BucharesL  Nel  declinar  del 
1854  fu  eratto  il  telegrafo  da  Cronstadt 
a  Bucharest^  la  quale  così  fu  compresa 
nella  vastissima  rete  di  telegrafi  che  com- 
prande  l'Europa  civilizzata.  Rilevo  dalle 
notizie  oorranti.  Da  molto  tempo  trovasi 
In  costruzione  la  ferrovia  da  Buchai^est 
a  Giurgevo,  ma  il  lavoro  non  procede  di 
molto.  Una  linea  telegrafica  da  talciltà  a 
Craiova,edi  làaOrsova,va  per  essera  uni- 
ta alle  linee  dell'Austria,  ed  e  quasi  termi* 
nata;  icui  lavori  erano  stati  sospesi  nella 
primavera  del  1857.  Nel  gennaio  i858 
il  sultano  ha  ordinato  la  costruzione  d'u- 
na liàea  lelegraQca  da  Scutari  a  Basso- 
rah  per  Bagdad.  11  telegrafo  turco,  che 
finora  comunicava  solamente  con  Bucha- 
rest,  sta  al  presente  in  diretta  congiun- 
zione con  Monaco,  Varsavia,  Trieste,  Ve- 
nezia, Milano,  Torino,  Vienna,  Parigi  e 
Londra.  Anche  quello  con  Pietroburgo 
e  col  resto  deil'ltaiia  e  coli' Algeria  può 
essere  attivato  fòcilmeute. 

Tutti  quelli  che  hanno  parlato  delia 
Valacchia  e  della  Moldavia  si  sono  in- 
gegnati di  trovare  l'orìgine  di  questi  no- 
mi, dicendo  che  la  2.*  lo  prese  dal  fiu* 
me  omonimo,  eh'  è  molto  insignificante. 
In  quanto  alla  i."  è  certo  che  in  islavo 
Ulach  significa  italiano^  e  la  Valacchia 
dicesi  yolosca  Semgla,  che  letteralmen- 
te corrisponde  a  Terra  de* Bovi,  Se  gli 
slavi  entrando  nella  Dacia  le  hanno 
dato  questo  nome  per  aver  trovato  mol- 
ti bovi,  ed  i  romani  abitatori  hanno  chia- 
mati Ulossi  o  Ulassi,  o  prima  cono- 
scevano i  romani,  e  li  chiamavano  Casi 
per  puro  caso,  l'anonimo  delle  Osser» 
ì^aziotU  lo  lascia  decidera  agli  eruditi. 
Scrivono  i  geografi.  11  nome  Falaco , 
che  significa  pastore  in  lingua  slava,  lor 
fu  dato  al  tempo  in  cui,  co'loro  armenti, 
emigrarono  dall'altra  parte  del  Danubio. 
Fondarono  parecchie  colonie  io  alcuni 
cantoni  della  Macedonia  e  delia  Tracia, 
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e  nelle  gole  dei  Pindo;  i  di«cendefili  di  tali 
coloni,  pastori  e  guerrieri  come  i  loroan. 
tenalt,  sono  ancora  indicati  sotto  il  no- 
me  di  M egaio  Valachi^  cioè  Grandi- 
Valachi.  Avetano  fabbricato  In  Macedo* 
nia  una  citlà  chiamata  Foscopolis^  che 
nel  secolo  scorso  fu  distrutta  e  saccheg- 
giata dagli  albanesi  ;  i  suoi  abitatori  ri« 
parando  in  Ungheria^  dove  la  popola- 
zione  componesi  in  gran  parte  di  valac- 
cbi,  che  conservarono  un  idioma  e  co- 
stumi distinti  da  quelli  degli  slavi  e  de' 
magyari,  che  costituiscono  il  fondo  del- 
la popolatione  ungherese.  Il  Martinetti 
nel  Tesoro  delt antichità  ci*ede,  che  l'o- 
rigine de'valaechi,de'bulgari,  de'bosnia* 
ci,  de'transilvani,  e  di  oltre  nationi  che 
lambiscono  il  mar  Nero  e  si  avvicinano 
alle  foci  del  Danubio,  debba  ripetersi 
dal  remigrazione  degriberi,  antichi  abi- 
tatori della  Betica  e  della  Spagna  ,  ca- 
gionata da  Nabucodònosor,  e  che  può  es- 
sere avvenuta  circa  i  primi  anni  del  suo 
regno,  cioè  negli  anni  del  mondo  SSgS 
Secondo  Scaligero,  o  3590  secondo  K.ir- 
kerio.  Dice  l'anonimo  dell'  OsservaziO" 
ni  intorno  la  f^alachia  e  Moldavia^  la 
Transil Vania,  la  Valachia  e  la  Moldavia 
furono  da'romani  comprese  sotto  il  no- 
me di  Dacia,  e  gli  abitanti  riguardati 
eome  bellicosi  e  arditi.  Se  questi  fossero 
indigeni  o  oriundi  da  popoli  pi  il  lontani, 
ed  a  qual  grado  di  civiltà  arrivati,  con- 
fessa di  non  poterlo  dichiarare.  Avverte 
che  io  dette  provincie  trovansi  molte  mo- 
nete antiche  d'argento,  d' A  minta  e  Fi- 
lippo re  di  Macedonia.  Il  paese  dunque 
conosciuto  sotto  il  uome  di  Valacchia  e 
Moldavia,  formò  parte  dell 'anticaZ>/iciVi 
e  dell'imperodel  valoroso  re  Decebalo.  I 
popoli  barbari  che  1'  abitavano,  venuti 
in  guerra  co'roroani,  ne  furono  vincitori, 
e  eostrinsero  ad  una  vergognosa  pace 
i  generali  dell'  imperatore  Domiziano. 
Però  riaccesa  la  guerra,dopo  lunghi  e  o* 
si  ina  ti  combattimenti,  l'imperatore  Tra* 
iano  vendicò  il  danno  e  la  patita  umilia- 
zione del  popolo  romanoi  vìoh  DecebalO| 


VAL 
il  quale  vedendosi  troppo  debole  per  re- 
sistere ad  un  principe  così  possente  e  pro- 
de, si  uccise  da  se  stesso  oell'  anno  106 
di  nostra  era.  Traiano  converti  la  Dacia 
in  provincia  romana,  e  per  lui  chiamata 
Dacia  Troiana  ,  al  nord  del  Danubio 
distribuendo  in  ricompensa  le  terre  a' 
suoi  soldati,  e  trapiantandovi  numerose 
colonie;  il  che  servi  a  promuovei'e  al- 
quanto l'agricoltura  e  a  dirozzare  i  feroci 
costumi  degli  abitant  i.  Monumento  in 
queste  contrade  della  romana  domina- 
zione, sono  gli  avanti   d'  un  ponte  di 
pietra,  che  presso  Severino  fece  gettare 
Traiano  attravei*so  il  Danubio,  che  uni- 
va le  àneMesie^  oggi  Bulgaria,  col  ba» 
nato  di  Craiova,  ed  ora  sono  stati  me- 
glio ammirati;  molte  medaglie  qua  e 
là  trovate,  e  la  lingua  attualmente  par« 
lata,  la  quale  benché  corrotta  tiene  molta 
somiglianza  colla  latina,  al  modo  però  che 
narrai,  sotto  forma  di  dialetto  latino  mi- 
sto. 11  popolo  tuttora  nel  darsi  e  ricevere 
il  saluto,  suol  chiamarsi  col  nomefrater, 
e  2^a  romanesca^  paese  romano,  suole 
denominarsi  questa  regione.  La  lingua 
latina,  appena  i  romani  ne  divennero  li- 
beri dominatorì,in  poco  tempodi  venne  la 
comune  e  unica  di  queste  contrade.  Si 
crede,  che  nell'abbigliamento  de'  valac- 
chi  si  ricordi  il  vestire  degli  antichi  ro- 
mani, ad  onta  che  gli  abitanti,  oltre  l'es- 
sere nella  massima  parte  valaochi,  sono 
misti  a'dad,mesii,  bulgari, slavi  ec.  I  va- 
lacchi  prendono  anche  il  nome  di  ruma* 
ni  o  rumniasti  e  piik  comunemente  ru» 
meniy  probabilmente  per  corruzione  della 
voce  romani,  come  si  chiamarono  quali 
discendenti  dalle  legioni ,  che  Traiano 
stabilì  al  nord  del  Danubio  dopo  la  con- 
quista del  paese  de'daci.  Secondo  il  Ca- 
stellano, fu  Fiacco  che  d'ordine  di  Tra- 
iano vi  dedusse  una  colonia  di  3o,ooo 
individui  per  ridurre  il  paese  di  sua  na- 
tura ferace  a  coltura,  e  divenne  il  gra» 
naio  dell'  armata  romana  nelle  guerre 
contro  gli  sciti  ed  i  sarmati.  Quindi    <]i<- 
ce  che  la  provincia  si  chiamò  Flacoiaj 
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e  l'«Dtieo  nome  di  Dada  ti  eMvertì  io 
quello  di  Falacchia^  che  per  lungo  tem- 
po abbracciò  anche  la  Moldana^  da  cui 
poi  in  seguilo  fti  dislaccata.  NeUa  metà 
del  1847  dichiarò  la  Gazzetta  JUirica 
di  Zagabria,  L'incifilimentoelà  collu* 
ra  ogni  giorno  qui  progrediacono  di  he* 
ne  in  meglio.  Ciascuno,  secondo  sue  for- 
M,si  presta  all'opera  santa  di  dirozzare, 
iUumioare  e  ingentilire  la  nazione;  i  ric- 
chi col  denaro^  collo  scrivere  i  dotti.  Noo- 
▼e  scuole  s' istituiscono ,  nuovi  libri  si 
compongono  o  si  traducono,  i  giornali  si 
Dolliplicano,  non  pochi  giovani  si  man* 
dano  all'estero  ad  educarti  ed  erudirsi. 
Ciò  tutto  prova  chiaramente  che  la  Va- 
lacchia di  buon  passo  procede  incontro 
al  suo  incivilimento.  Gli  scrittori  valac- 
chi  si  sono  fitti  in  mente,  e  questa  loro 
opinione  é  diffusa,  essere  i  valacchi  veri 
discendenti  de'romani  ;  ed  é  perciò  che  a 
tutto  potere  si  adoperano  a  svellere  dalla 
lingua  loro  tutte  le  parole  >sla ve  che  vi 
sono,  alle  quali  altre  ne  sostituiscono  di 
franorsi  e  italiane.  Inoltre  sono  nel  l'in  ten- 
zione  d'abbandonare  ralfebetoCiriliianOi 
del  quale  per  tanto  tempo  fecero  uso,  e 
d'adottare  il  latino.  Però  sì  l'una  cosa  e 
à  l'altra  riuscirà  loro  piuttosto  malage- 
vole; poiché, se  tutte  le  parole  slave  vor- 
ranno scambiare  con  altre,  dovranno  la 
lingua  loro  privare  d'un  buon  terzo  della 
sua  ricchezza;  e  d'altronde  non  sarà  &• 
tica  indifferente  il  cambiare  ad  un  tratto 
tmwk  tanta  quantità  di  parole.  In  quanto 
all'alfiibeto,  vi  troveranno  diffiooltà  non 
poche,  mentre  l'alfabeto  latino  non  é  da 
se  sufficiente  ad  esprimere  tutti  i  suoni 
della  lingua  loro;  e  poi  gli  scrittori  non 
seguono  il  modo  degl'illirici  nello  scrive- 
re ;  ma  a  rappresentare  un  suono  unico 
pongono  due  lettere,  ciò  che  al  semplice 
alfabeto  Girilliano  affatto  contrasta.  Tra- 
iano prima  di  conquistare  il  paese de'daci, 
oltre  il  Danubio  costruì  il  vallo  di  Ku- 
atendie,  diverso  da  quello  che  chiude  la 
Dobrudscia  da  Rossova  fino  al  porto  di 
Kuiteodie,  onde  porre  a  coperto  dalle 
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loro  invasioni  Itf  Meaia.  Quando  ebbe  re- 
cato le  sue  armi  vincitrici  fino  al  Pruth, 
vale  a  dire  nella  Moldo- Valacchia,  e  ri- 
dotta la  regione  a  colonia  mercè  legioni 
romane,  Traiano  le  volle  proteggere  con- 
tro i  deci  e  i  geti  fuggiaschi,  siccome  pu- 
re contro  i  sarmati  e  altri  popoli  barbari 
che  aveano  stanza  lunghesso  le  sponde 
dell'odierno  Dniester.  Ad  ottenere  l' in- 
tento f^ce  erigere  sopra  una  lunghezza 
di  20  leghe  un  nuovo  baluardo,  di  cui 
tuttora  sussiste  il  rilievo,  e  che  chiude 
tutta  la  regione  del  basso  Pruth  e  del 
basfo  Danubio.  Inoltre  da'  romani  si 
costruì  la  via  consolare  che  traversava 
i  Carpazi  al  passo  oggi  detto  Terra  Ros- 
sa, via  che  nel  1718  restaurò  Carlo  VI 
dopo  la  conquista  di  Craiova,  e  fu  pro- 
lungala fino  a  Render,  come  apparisceda* 
ruderi  esistenti,  forse  gli  unici  superstiti 
monumenti  dì  fabbriche  romane  in  det» 
te  contrade.  La  Dacia  fu  divisa  in  3  piti* 
vincie,  cioè  in  Dacia  Montano,  Ripensee 
Mediterranea.  Le  abbandonate  miniere 
de'metalli  che  sono  racchiuse  nelle  visce- 
re de'Carpazi,  furono  scavate  da'  roma- 
ni e  se  ne  incontrano  in  diversi  luoghi  le 
vestigia,  ed  un  transilvano  scrisse  un  li- 
bro curioso  su  tali  miniere.  Dalle  colonie 
romane  sicuramente  ne  derivarono  altri 
vantaggi,  perchè  si  vuole  che  furono  mol- 
to numerose.  L'imperatore  Adriano  poi, 
immediatosoooessore  di  Traiano  neh  1 7, 
distrusse  il  suo  ponte  per  impedire  il  pas- 
saggio a'barbari  della  Mesia,  ohe  proba- 
bilme  ule  erano  slavi.  LaMolda via,  appeU 
lata  anche  il  Deserto  G«/o,  dopo  essere 
stata  scorsa  e  conquistata  a  vicenda  da' 
re  persiani ,  sciti  e  macedoni ,  piti  tardi 
ridotta  a  colonia  greca  ,  fece  anch'  essa 
parte  dell'impero  fondato  da  Decebalo, 
e  venne  eziandio  sottomessa  da  Traiano. 
Di  eisa  qui  dirò  in  breve.  Durante  l' e- 
migrazione  de'  popoli  barbari  e  dopo  di 
questa  occuparono  il  paece  i  geti ,  unni» 
bulgari,  avari,  eumeni,  mongoli,  tartari 
e  valacchi,  finché  da  Ulmo  Rogdaoo  I  e 
suo  figlio  Dragosch  vi  fondarono  un  prìn* 
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cipato  ereditario,  i  cui  reggitori,  lotto  il 
titolo  di  Vaivodao  Mirlza,  regnarono  in- 
terrotta mente  fino  ali 526  e  si  estinsero 
colla  morte  di  Stefano  Vi.  Essi  vissero 
in  continue  lotte  co'loro  vicini,  in  guisa 
che  doverono  ora  porsi  sotto  la  prote- 
zione della  Polonia ,  ora  dell'  Ungheria, 
ora  della  Sublime  Porta,  sotto  la  quale 
rimasero  sino  al  principio  dei  XVI  seco- 
lo. Dopo  la  morte  di  Stefano  Vlf  prima 
i  lioiori  scelsero  il  principe  dal  grembo 
loro,  poi  venne  eletto  dal  gran  sultano, 
e  per  ultimo  la  dignità  fu  occupata  da  un 
greco  sino  al  1821.  I  moldo-valacchi  fu- 
rono chiamati  anche  JSlachii  e  la  Mol- 
davia MoldO'Blachia.  Il  Nardi,  Z>e'///o- 
//  del  re  delle  dtie  Sicilie,  dicendo  che 
portò  pure  quelli  di  Gallicio  e  Cumaoia, 
crede  che  la  Gal  li  eia  oHallìcia  facesse  par- 
te (Iella  Valacchia,  e  prendersi  per  la  stes- 
sa Va]aGchÌB;echela  Curoania  fosse  parte 
anch'essa  della  Valacchia.  Continuò  la 
Valacchia  sotto  il  nome  di  Dacia  Traia- 
no o  romana  ad  essere  provincia  roma- 
na dal  io5  al  275,  allorché  le  romane  le- 
gioni l'abbandonarono,  non  potendo  piii 
sostenere  V  urto  dell'irrompenti  orde  di 
barbari.  A'romani  quindi,  durante  la  de- 
cadenzo dell'impero,  toccando  al  paese  la 
sorte  dell'altre  provinciedi  frontiera,  suc- 
cesse Taiternata  dominazione  degl'impe- 
ratori greci  di  Costantinopoli  e  de'  bar-» 
bari,  di  quell'  orde  cioè  che  abbando- 
nati i  loro  focolari,  si  sparsero  per  tutta 
Europa  in  traccia  di  più  bel  paese  e  di 
miglior  fortuna.  Attila,  il  terribile  con- 
duttore degli  unni,  invase  la  Dacia  e  ne 
restò  per  qualche  tempo  dominatore:  a 
lui  sottentrar 000  altri  popoli,  non  meno 
barbari,  tutti  congiurati  a  distruggersi  gli 
uni  e  gli  altri,  e  a  scacciarsi  vicendevol- 
mente dalle  usurpate  sedi.  Dal  VII  fino 
al  secolo  I X  fu  occupata  laDacia  da'l)ulga- 
ri  edagli  slavi,  sotto  de'quali,  secondo  lo- 
pioione  d'alcuni,  il  paese  venne  chiamalo 
Falacchia^  £>rse  dall'essere  i  romani  co- 
nosciuti col  nome  solamente  di  ulacchi. 
Ma  sÌGGome  non  ha  fi)odameato  slorioo 
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siffiitta  opioionei  e  già  da  tempo  notabt* 
le  avea  cessato  la  dominazione  romano, 
sembra  che  altri  popoli  siano  sopravve- 
nuti, prima  che  la  Dacia  prendesse  l' at* 
tual  nome  di  Valacchia.  Nel  periodo  tra- 
scorso dal  ili  al  XIII  secolo  altri  voglio* 
no  che  alia  loro  volta  signoreggiarono  la 
contrada  i  goti ,  gepidi,  avari ,  bulgori» 
cuuiani,  tartari,  veneti,  sia  voni,  caccian- 
dosi reciprocamente  e  conquistando  una 
terra  imbevuta  di  tanto  sangue  umano 
per  le  successive  stragi.  11  regno  de'bul- 
gari  durò  dal  680  al  91 5:  sotto  uno  di 
questi  re  del  paese  i  discendenti  de'fug- 
genli  dalla  Dacia  romana  si  stabilirono 
nelle  vicinante  di  Severinopoli  e  fonda- 
rono una  specie  di  principato,  al  cui  ca- 
po diedero  il  nome  di  Bano.  Neil*  870, 
quando  cioè  i  bulgari  si  ridussero  al  a-i- 
slianesimo,  esso  si  diffuse  fra  quelli  sta- 
biliti nel  paese,  ed  è  questa  la  i  .'epoca  ia 
cui  si  vuole  registrato  propriamente  il  no- 
me di  P'alacchia  e  di  Moldasfia  nella 
storia,  che  altri  ritardano  sino  e  verso  il 
secolo  XIII  circa.  Ne'secoli  X,  XI  e  Xlf, 
nel  principio  del  quale  si  ritiene  fonda- 
la Badia  rest,  sostennero  guerre  cocuma- 
ni  e  co'patzineLi,  durante  le  quali  Gio* 
vanni  Alexis  fondò  un  regno  alle  due  spon- 
de del  Dan  ubi  o,che  avea  percapitale  Cra* 
iova  o  Crajowa,  che  già  dissi  capitale  at« 
loale  della  piccola  Valacchia  e  tuttora  po- 
polata e  importante.  L'epoca  accennala, 
ecco  come  la  riferisce  l'autore  dell' O^jer- 
vaziorU.  Gli  sia  vi  a  vendo  cominciato  a  far 
le  loro  incursioni  nell'Europa,  ed  attac- 
care  l'impero  romano,  sembi*a  che  aves* 
sero  fissato  il  loro  quartiere  generale  nel- 
la Valacchia  e  Moldavia,  e  nella  Bessa* 
rabia,  comode  per  la  posizione  e  vantag- 
giose per  lo  fiicilità  e  abbondanza  della 
sussistenza.  Pare  che  le  moltissime  orde 
o  tribii  di  questa  numerosa  nazione^  a- 
vanzandosi  di  tratto  in  trailo  verso  il 
mezzogiorno  per  genio  di  nuove  conqui- 
ste, cedessero  il  luogo  ad  altre  truppe  di 
barbari,  mosse  dallo  stesso  principio  e  sol- 
lecitate dal  medesimo  bisogno,  le  quali 
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ersno  tpeuo  obbligate  a  cederlo  a'  più 
forti.  Certo  é  che  per  più  «ecoli  gli  abi- 
tanti della  Valacchia  e  Moldavia  ^  uoitì 
agli  slavi  bulgari,  fecero  le  loro  escursiooi 
sino  a^l  AdriaDopoli  e  CoslaDlinopoliyCO* 
me  sì  ha  dalla  Storta  Bizantina.  Hile- 
vasi  dagli  storici  di  quella ,  i  quali  cua- 
servarono  per  incidenza  qualche  metno- 
ria  dì  questa  nazione  ,  che  fosse  unica* 
mente  occupata  nelle  guerre  e  nella  pa« 
stori  zia  ;  cosicché  si  rende  impossibile  e 
«rebbe  poco  interessante  il  voler  tesse- 
re una  sic  ria  di  gente,  che  per  più  secoli 
dedita  all'ozio  o  alla  rapina,  non  poteva 
avere  altro  carattere  che  quello  che  pro- 
duce tal  genere  di  vita,  e  che  un  clima 
molto  freddo  e  umido  rendeva  più  atta 
alle  fatiche  corporali,  che  alla  coltura  del* 
lo  spirito.  Del  regno  di  Bulgaria,  Blachia 
e  Valaccliia^ìo  cui  si  rese  famoso  Giovan- 
ni o  Calogiaooi,  fatto  coronare  da  Inno- 
cenzo III  neliao4,  p^rl^ib  in  fine  dicen* 
do  dei  vicariato  apostolico  di  Valacchia» 
e  dei/e  relazioni  de'  Papi  colla  nazione. 
£saurita  l'Asia  di  tante  nazioni  bellicose, 
particolarmente  di  slavi,  de'quali  ora  non 
esistono,  le  tracce  in  quelle  contrade,  co- 
minciò ad  avvicinarsi  all'Europa  un'al- 
tra nozione  più  lontana  e  numerosissima» 
conosciuta  sotto  il  nomadi  Tartari  {F,)^ 
che  quasi  quale  rapido  torrente  inondò 
Je  parti  meridionali  dell'  Asia,  e  penetrò 
sino  a'confini  dell'Italia,  cogli  sciti  e  gli 
ila  vi. Il  famoso Gengis-ELan  mongolo,  do* 
pò  aver  conquistato  l'india  e  la  maggior 
parte  dell'Asia,  rivolse  all'Europa  le  sue 
mire,  dove  spedì  forti  stuoli  di  guerrieri» 
che  sotto  i  suoi  successori  fecero  due  ir- 
ruzioni, cioè  nel  1 2^3  e  neh  a 36,neir Un- 
gheria e  nella  Dacia.  Tanto  la  Valacchia 
che  la  Moldavia»  in  que'tempi  detta  Cu- 
mania»  aveano  i  loro  particolari  princi- 
pi o  capi  di  nazione»  i  quali  spesso  erano 
in  guerra  co'vicini  ungheri.  Per  sottrar- 
si dalla  schiavitù  e  dal  temuto  giogo  de' 
nuovi  barbari»  essi  si  rifugiarono  co'  lo- 
ro popoli  e  bestiami  negli  stati  e  sotto  la 
protezione  eie'  re  U'  Ungheria ,  che  ac* 
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•unsero  il  titolo  di  principi  di  Cumania  e 
Valacchia,e  mandavano!  loro  giudici  per 
reggere  gli  avanzi  di  que'  popoli.  Batù- 
Kan  nipote  di  Gengis-Kan,  succeduto  a 
suo  padre  nel  1323,  fu  quello  che  portò 
la  guerra  in  Rùssia  edi  là  in  Polonia, Un- 
gheria» Bulgaria»  Valacchia  e  Moldavia, 
ovunque  recando  la  desolazione,  e  morì 
nel  1 255.  Questa  terribile  irruzione  tar- 
tara, che  si  pretende  l'ultima  calata  de' 
tartari  nella  Moldo- Valacchia»  avvenne 
iu  tempo  di  Bela  IV  re  d'Ungheria.  Qua- 
si tutti  gli  abitanti  cercarono  un  rifugio 
nel  paese  Trans-Carpazio»  ove  formaro* 
no  sotto  la  protezione  ungarica  i  ducati 
di  Foga  ras  nella  Transilvaiiia  e  Mara- 
mosch.  Allorché  alcuni  anni  dopo  glia- 
bit  an  ti  ritornarono  a  poco  a  poco  nel 
paese  nativo»  fondarono  vari  pìccoli  prin- 
cipati, tra'quali  il  Ba  nato  Se  veri  no  o  Cra- 
iova, assumendo  il  titolo  slavo  di  Faivo- 
da.  Indi  la  Moldavia  e  la  Valacchia  co- 
minciarono in  due  epoche  diverse  ad  es- 
sere governate»  egualmente  col  titolo  di 
vai  voda,da  due  capitani  e  condottieri  del- 
la nazione  moldo-valacca ,  cioè  gli  slavi 
tramilvoni,  Raddo  o  Radulo  o  Radolfo 
Bassaraba  il  Nero,  duca  di  Fogarasche 
fermò  la  sua  dimora  in  Valacchia  ;  e  più 
tardi  Dragosc  Bogdam  o  Bogden  da* 
ca  di  Maramosch  »  sotto  gli  au«picìi  di 
Luigi  I  re  d'Ungheria»  neh  354  si  portò 
nella  parte  appellata  Cumania  co'  suoi 
valacchi»  clie  poi  prese  da  lui  il  nome  di 
Bogdania,cioé  la'Molda via» come  la  chia- 
mano i  turchi»  e  fabbricò  variecittà,fra  le 
qualiJassy,Saroccae  RomanolT.  Così  co- 
m indossi  a  vedere  una  specie  di  gover- 
no» che  rese  meno  dolorosa  la  condizio-' 
ne  di  que'popoli.  Da  questi  due  principi 
comincia  la  storia  interrotta  della  Va- 
lacchia e  della  Moldavia  che  arriva  fino 
a'nostri  giorni»  e  non  ofire  che  un  conti- 
nuo intreccio  d'infelici  avvenimenti»  mo- 
tivati principalmente  dall'elezione  de' 
principi.  De' tanti  che  vi  dominarono  nel- 
la Valacchia  non  si  ricordano  che  pochis- 
simi fatti  generosi  :  il  valore  innato  del 


Digiti 


zedby  Google 


ifo  VAL 

popolo  diede  luogo  ad  una  tempre  ere- 
sceote  demoralizzatione,  che  raggiunse  il 
suo  colmo  sotto  i  cobi  detti  principi  Fa- 
narioti  o  greci  di  Costantinopoli.  Uaddo 
il  Negro  fu  ili.^  a  stabilirsi  oo'suoi  tra  il 
Danubio  e  il  Serel  o  Siret,  o  comealtri  di- 
co oo  occupò  quel  terreno  posto  tra'  fiu- 
mi  Seret  e  Aiuta,  oggi  detto  Valacchia. 
Bogdam  si  stabilì  tra  il  Seret  e  il  Frutb. 
Osserva  il  p.  Pray  nelle  sue  Disserta» 
^oni  storico-critiche  sopra  gli  Unni,  che 
UD  altro  pìccolo  distretto  fu  governatoda 
un  altro  vaivoda  valacoo ,  ma  non  durò 
molto  ad  essere  incorporato  nella  poitio- 
ne  maggiore  e  più  forte.  Il  baoato  di 
Craiova,  che  oggi  forma  la  bassa  Valac- 
chia, restò  dipendente  dal  regno  d'  Un- 
gheria, e  fu  da  que're  dato  io  commen- 
da a'ca  vai  ieri  gei*osol  imi  toni,  che  ne  di« 
tennero  i  bani  o  viceré,  colf  obbligo  di 
proteggere  i  pellegrini,  che  dalla  Germa- 
nia passavano  per  la  Valacchia  onde  re* 
carsi  in  Terra  Santa  e  a  Gerusalemme. 
Difàtti  si  trovano  molte  lapidi  dov  e  scol- 
pita la  Croce  di  quel  benemerito  e  sovra- 
no ordine.  Raddo  e  i  suoi  successori  edi- 
ficarono o  restaurarono  varie  città  che 
successi  va  mente  furono  residente  de' vai- 
yod't,  come  Campolungo,  Curti  d' Argis, 
Tergoiirttz  e  fiucharest.  E'  probabile  che 
Raddo  il  Negro  fosse  della  stirpe  de'^fe- 
spoti  o  principi  delia  Ser via,  perché  uno 
de' suoi  immediati  successori  chiamato 
Dan  Bassa raba  di  lui  tii  potè,  venne  assun- 
to al  trono  della  Valacchia  seni'  opposi- 
zione, e  lo  tramandò  a'suoi  posteri.  Da' 
loro  nomi  si  conosce  eh'  erano  slavi ,  e 
della  lingua  slava  si  servirono  ne'loro  di- 
plomi. Si  vedono  alle  porte  della  chiesa 
fabbricata  da  Niagul  Bassaraba  in  Curti 
d'Argis  nel  1 5 1 8,due  iscrizioni  lapidane, 
una  in  islavo,  l'altra  in  va  lacco.  In  islavo 
esistono  alti*e  iscrizioni  lapidarie,  e  nella 
liturgia  comune  a  tutta  la  nazione  valao- 
ca  si  usa  lo  slavo.  Nel  palazzo  arcivescovi- 
le di  Buche rest  si  conserva  il  registro  de' 
diplomi  accordali  a'monasteri,tuttiscrit- 
li  io  islavo.  Laonde  pare^  che  i  principi 
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ed  i  boiari  o  nobili,  fossero  slavi  discen- 
denti dagli  ultimi  conquistatori,  ed  i  sud- 
diti valacchi  oriundi  da'  romani  e  dagli 
antichi  daci.  Da'  ritratti  esistenti  nelle 
chiese  da  loro  fabbrìcate  in  memoria  di 
qualche  vittoria,  apparisce  che  usavano 
vestire  alFuogarese.  Benché  i  due  vaivodi 
di  Valacchia  e  Moldavia  fossero  da  prin* 
cipiocome  vassalli  tributari  de're  d'Un- 
gheria, da'qùali  riconoscevano  la  conser- 
vazione della  loro  nazione ,  pure  acqui- 
stando il  loro  stabilimento  qualche  con- 
sistenza e  forza,  cominciarono  a  scuoter- 
ne il  giogo,  e  resistere  coll'armi  alla  ma- 
no, collegati  tra  di  loro  o  con  altri  vicini 
po|M>li  rivali  degli  uoglieri.  La  Polouia 
tanto  vicina  alla  Moldavia,  procurò  sem- 
pre d'influire  nel  suo  governo  in  oppo- 
sizione all'Ungheria;  dall'altra  parte  cre- 
sciuta la  potenza  turca  ,  dopo  la  distru- 
zione dell'  impero  greco,  il  suo  genio  di 
conquista  si  estese  al  di  là  dal  Danubio, 
e  cominciò  ad  aspirare  al  possesso  della 
Valacchia  e  Moldavia  ,  come  una  preda 
facile  e  vantaggiosa.  I  principi  e  i  nobili 
di  dette  due  provincie,  di  genio  poco  ac- 
corto e  incostante,  profittarooo  di  que* 
st'occasione  per  sottrarsi  del  tutto  dalla 
soggezione  della  Polonia  e  deli'  C/ngAe- 
ria/ cominciarono  a  collegarsi  colla  Tur- 
chia (i  quali  S  artìcoli  per  questo  vanno 
tenuti  presenti),  pagando  loro  il  tributo: 
l'ambizione  de'nobili  contribuì  moltissi* 
mo  alla  totale  sommissione  di  questi  due 
principati  alla  potenza  ottomana,  il  che 
vado  a  narrare.  Nel  declinare  del  secolo 
XIV,  regnando  sul  trono  ungarico  Ma- 
ria, Stefiino  vaivodadi  Valacchia  giudi- 
cando indegno  di  sua  nazione  1'  ubbidire 
a  una  donna  ne  scosse  il  giogo.  Maria  ma* 
ritatasi  a  Sigismondo,  questo  re  neh  387 
entrò  nella  Valacchia  con  poderoso  eser- 
cito e  costrinse  Stefano  alla  sommissione. 
Suscitati  o  secondati  da  Bajazet  I  gran 
sultano  de'turchi,  i  valacchi  ripresero  le 
armi,  ma  Sigismondo  tosto  gli  affi'oot^  é 
ne  fece  carni  Reina,  e  s'im  padroni  di  Ni* 
copoli.  lodi  iosoi*se  feroce  guerra  tra  U 
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gmn  Kulfano  BajazeI  I  e  Sigitoiondo  re 
d'Ungheria.  Questi  bisognevole  disoocor- 
fi,  strinse  nuovamente  amicizia  col  vai* 
Toda  della  Valacchia,  al  quale  danopsa 
riuscì  la  regia  alleanza.  Imperocché  ve- 
nuti i  belligeranti  a  battaglia  campale,  il 
re  sol  principio  riportò  vittoria,  la  qua- 
le indi  si  tramutò  in  isconfitta ,  per  la 
vergognosa  fuga  a  cui  si  abbandonò  il 
vaivoda.  Per  tal  maniera  Bajazet  I,  mar- 
ciando di  vittoria  in  vittoria,  invase  l'Un- 
gtieria,  occupò  parecchie  piazze  forti ,  e 
la  Valaocliia   egualmente   sottomise   e 
k  impose  annuo  tributo,  mediante  il  se- 
guente trattatone!  iSgS  stipulato  aNi- 
copoli  tra  la  Turchia  e  la  Valacchia,  di* 
chiarando  con  esso  il  sultano. 1. 11  prin* 
cipato  recentemente  sottomesso  dal  la  no- 
•tra  invincibile  fi)rza,  sarà  governato  col • 
le  proprie  leggi,  ed  il  principe  avrà  il  di- 
ritto della  vita  e  delia  morie  de'suoi  sud- 
diti. 2.  Ogni  cristiano  che  avendo abbrac* 
ciato  ii  maomettismo  andasse  nella  Va* 
iaccbìa  e  ritornasse  alla  sua  antica  fede, 
non  sarà  molestato  e  punito.  3. 1  valac* 
chi  i  quali  andranno  in  una  parte  qoal- 
iiasi  del  nostro  territorio,  saranno  esenti 
da  ogni  tassa  e  capitazione.  4*  1  princi- 
pi cristiani  saranno  eletti  dol  metropoli- 
tano  e  da'boìari.  5.  In  riguardo  però  di 
sì  grande  clemenza,  e  considerato  che  noi 
abbiamo  iscritto  il  principe  rajà  sulla  lista 
degli  altri  nostri  sudditi,  pagherà  esso  in 
ogni  anno  al  nostro  tesoro  la  somma  di 
3ooo  piastre  d'oro  del  paese,  o  5oo  pia* 
stre  d'argento  della  nostra  moneta  (altri 
esemplari  dicono  Booo  ducati).  Quest'ul- 
timo articolo  pare  che  stabilisca  per  hi 
Porta  Ottomana  un  diritto  di  sovranità 
anziché  di  feudalilà.  Altri  ci  videro  nel 
trattato  V  autonomia  dell'  indipendenza 
della  Valacchia  stipulata  contro  il  tribu- 
to, cioè  il  diritto  di  governarsi  colle  prò* 
prie  leggi  per  le  città  e  luoghi  del  prin- 
cipato, esente  da  ogni  dominio  turco  e  al- 
tro straniero.  Grandissimi  e  per  luogo 
tempo  furono  gli  sforzi  de'valaccbi  per  U- 
berarsi  dai  tributo  e  soggezione  a'turchi, 
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e  sosleoer  nndìpendeoza  della  Valacchia, 
in  tempo  de'soltani  Idaometto  I  del  14 1 3 
e  Amurat  11  che  gli  successe  nel  i^it, 
contro  gli  ambasciatori  del  quale  commi- 
se  feroci  rappresaglie  il  vaivoda  Dracula. 
I  valacchi  domandarono  soccorso  agli  un- 
gheresi; l'ottennero,  ma  inutilmente,  an- 
zi in  pi-ogresso  di  tempo  furono  ridotti  a 
tristissima  ooodizione,come  aumento  del- 
l'annuo tributo.  Imperocché  il  gran  sul- 
tanoMaometto  ll,e»pugnalanel  i453  Co* 
stantinopoh,  estiuse  il  greco  impero,  e 
in  quella  metropoh  fissò  la  sededeirim* 
pero  ottomano.  Il  citato  p.  Pray  narra, 
che  dopo  la  presa  di  Costantinopoli ,  i 
turchi  mandaronoa  governare  la  Molda- 
via e  la  Valacchia  da' principi  greci  di- 
scendenti dagli  ultimi  i m pera ton,per  con- 
solarli in  parte  del  perduto  impero.  Ma  il 
più  volte  ricordalo  anonimo  osserva  che 
di  ciò  non  vi  é  traccia  nelle  storie.  Solo 
nel  secolo  XVII  regnarono  due  greci  o 
piuttosto  albanesi,  il  Ducca  e  il  Chicca, 
gente  di  umile  origine  ingranditasi  ser- 
vendo i  due  principali,  e  i  due  Caiitacu- 
zeno  nati  in  Valacchia  da  parenti  greci 
cheaveanopresoquestonomeiliustre.Di* 
poi  continuando  Maometto  11  le  sue  vaste 
conquiste,  mosse  guerra  alla  Valacchia,  la 
occupò  e  ne  cacciò  il  figlio  del  pri  nei  pelila- 
disiano  Uladimiro  IV  Dracula,  sostituen* 
dogli  il  fratello  Uladimiro  V  ,  mediante 
trai  tato  concluso  nel  1460  in  Adrianopo* 
li.  Eccone  il  testo.!.  11  sultano  s'impegna 
di  proteggere  la  Valacchia  contro  tutti  i 
nemici >  senza  esigere  altro  in  riguardo  ai- 
la  sua  supremazia  sopra  la  sovranità  del 
principato.  Il  vaivoda  sarà  obbligato  di 
pagare  alia  Sublime  Porta  un  tributò  di 
6000  piastre(aUre  versioni  dicono  1 0,000 
ducati).  2.  La  Porta  non  interverrà  nel- 
l'amministrazione de' principati,  e  niua 
turco  potrà  entrare  nella  Valacchia  seo* 
za  un  motivo  ostensibile.  3.  Tulti  gli  an- 
ni sarà  dalla  Porta  inviato  un  uffiziale  per 
ricevere  il  tributo,  col  permesso  del  prin- 
cipe. Un  impiegato  di  questi  l'accompa- 
gnerà sino  a  Bucharest  Dopo  lice? uto  la 
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somma  egli  tara  scortato  daNalacchi  si* 
no  a  Rustchuk,  sul  qual  luogo  il  denaro 
sarà  nuovamenCe  conlato  dal  cadì  e  da 
lui  fatta  la  quieta  ma  col  mezzo  d'  un  i- 
mam.  4*  H  vaivoda  professa  la  religione 
ortodossa,  e  sarà  eletto  dal  metropolita* 
DO,  da've*covl  e  da'boiarl^  e  la  sua  elezio- 
ne sarà  riconosciuta  dalla  Porta.  5.  La 
nazione  f alacca  avrà  leggi  proprie.  I  «ai- 
Todi  avranno  il  diritto  della  vita  e  della 
morte  sui  loro  sudditi,  e  il  diritto  di  fa- 
re la  pace  o  la  guerra  senza  alcuna  spe- 
cie di  responsabilità  dinanzi  la  Porta.  6. 
Tutti  i  crisliani  che  passali  all'islamismo 
ritorneranno  al  paese  loro  e  alla  loro  re- 
ligione»  restano  intaccabili,  e  la  Turchia 
non  deve  fare  alcun  benché  minimo  re- 
clamo delle  loro  persone.  7.  1  valacchi, 
andando  in  qualunque  parte  del  territo- 
rio ottomano,  non  pagheranno  l'imposta 
haratsch,  a  cui  sono  tenuti  tutti  gli  altri 
rajas.  Ponno  a  loro  beneplacito  ritenere 
la  loro  carica,  né  sono  sottoposti  in  alcun 
modo  a'iegolamenli  stabiliti  per  tutti  gli 
altri  sudditi  turchi.  8.  Le  liti  che  ponno 
insorgei-e  fra'sudditi  turchi  e  valacchi  sa- 
ranno appianale  dal  divano  del  principa*' 
to,tn  conformità  delle  leggi  del  medesimo; 
e  riguardo  al  giudizio  non  vi  sarà  luogo 
all'appello.  9. 1  mercanti  turchi  andando 
nel  principato  con  appositi  permessi,  per 
'Vendervi  o  comprarvi  le  mercanzie ,  an« 
nunzierannoairautorità  la  durata  del  lo- 
ro soggiorno,  e  lasci  eranno  il  paese  nel 
giorno  preciso  stabilito  da  essi.  Le  loro 
merci  ponno  venderle  solo  all'  ingrosso. 
10.  Niun  turco  potrà  condurre  con  se 
servi  valacchi  de'due  sessi.  Ninna  moschea 
turca  verrà  costruita  nella' Valacchia,  né 
altro  luogo  pel  culto  e  ceremooie  mao- 
mettane.! I.  La  Sublime  Porla  si  obbli- 
ga di  non  arrestare  giammai  alcun  sad- 
dilo valacco  in  Costantinopoli,  o  in  qual- 
sivoglia altra  parte  del  suo  territorio,  e 
di  sottoporlo  alla  giustizia  turca.  Una 
grande  quantità  di  firmant  e  di  hattisce- 
rif  confermarono  e  consagrarono  sucoes- 
•ivameote  qaesla  consisteoia  del  privile* 
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gio  internazionale.  Perfino  la  formola, 
die  dev'  esser  pi*eposta  a  tutti  gli  alti 
relativi  al  principato ,  indica  chiaro  e 
specifil»to  il  diritto.  Essa  dice  :  •*. Que- 
sto paese  che  gode  la  piena  libertà  e  del 
suo  personale  governo,  é  diviso  dall'  im- 
pero ottomano ,  e  retto  solo  secondo  il 
bisogno  e  i  suoi  usi".  Marra  l'annaltsla 
Rinaldi  all'anno  1462»  ch'era  signore  di 
Valacchia  Biado  o  Valadoo  Dracole, che 
forse  sarà  il  suddetto  Vladimiro  V,oomo 
più  fiero  di  qualunque  fierezza,  il  quale 
cercando  di  stabilire  la  sua  tirannia  ri- 
cevuta da  Maometto  11,  chiamò  a  se  con 
piacevole  modo  tutti  t  baroni  della  pro- 
vincia a  se  sospetti^  e  feceli  colle  mogli 
e  figli  insieme  morire  col  supplizio  del 
paio,  da  così  fatti  barbari  usato,  e  diede 
le  loro  dignità  e  ricchezze  a'suoi  masna- 
dieri. Sì  grande  fu  il  numero  di  uomini, 
di  donne  e  di  fanciulli,  che  furono  allo- 
ra d'ordine  suo  uccisi,chearrivòaao,ooo. 
Dipoi  avendo  egli  paura  di  Maometto  II» 
fececontrodi  lui  lega  con  Mattia  re  d'Un» 
gheria,  e  coir  aiuto  degli  ungherì  e  colla 
genie  d'arme  da  se  raccolta  fece  in  piii 
volte  molta  uccisione;  ma  finalmente  re« 
sto  ucciso  in  battaglia  e  la  sua  testa  (u 
mandala  in  dono  come  trofeo  a  Mao* 
metto  II.  Di  sue  crudeltà  si  raccontano 
cose  orrende.  Fece  inchiodare  il  turban* 
te  sul  capo  agli  ambasciatori  turchi,  che 
non  se  lo  avevauo  tolto  per  ossequiarlo* 
Soleva  adornare  i  suoi  banchetti  con  uà 
cerchio  di  turchi  impalali,  deliziandosi  a 
contemplarne  lo  strazÌ0|  ed  a'  prigioni 
usava  di  scorticare  la  pianta  de'  piedi, 
stropicciandovi  poscia  del  sale.  Impor- 
tante  é  il  trattato  concluso  neli5i3  fra 
il  gran  sultano  Seliro  I,  e  Bogdan  princi- 
pe regnante  della  Moldavia,  il  cui  tenore 
é  il  seguente.  1. 11  sultano  riconosce  che 
la  Moldavia  prometterà  liberamente  e  vo- 
lontariamente ubbidienza  all'impero  ot- 
tomano. 2.  La  nazione  moldava  godrà 
di  tutti  i  privilegi ,  e  la  Porta  promette 
di  non  mai  ridurli  in  qualsivoglia  guisa. 
3. 1  principi  governeranno  il  paese»  e  la 
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Porta  non  intenrerrà  nel  loro  governo  ni 
direlCamenfe ,  né  indirettamente.  4*  La 
Porla  Don  interverrà  ncDe  diflfereuce  fra' 
particolari.  5.  Le  frontiere  della  Molda- 
via rìiuarranno  intatte.  6.  La  religione 
Diaomet  tana  è  proscritta  nella  Moldavia. 
7.Niun  maomettano  possederà  vere  pro- 
prietà nella  Moldavia.  8.  Il  commercio 
GoUa  Moldavia  sarà  aperto  a  tutte  le  na« 
l'ioni;  ma  i  turchi  avranno  la  preferenza, 
se  deiìderano  di  comprare  i  prodotti  del 
paese.  J  lurclii  però  dovranno  fare  le  lo- 
ro transizioni  commerciali  a  Calata  ,  !• 
«niailo  Kilia,  purché  non  vengano  auto* 
ritzatì  dal  principe  ad  internarsi  nel  pae- 
se. 9.  La  Moldavia  conserverà  il*  titolo 
A* indipendente^  die  le  verrà  dato  in  tilt* 
tele  lettere  indìriuale  dalla  Porta  al  prin- 
cipe. 10.  1  turchi  portando  al  principe 
lelteredella  Porla,  resteranno  nella  spon- 
da sinistra  del  Danubio.  Il  governatore 
di  Calala  manderà  a  prendere  la  lettera 
dall'alira  parte  del  fiume,  e  la  farà  giun- 
gere al  principe.  1  I.  Il  principe  della  Mol- 
davia sarà  eletto  dalla  nazione,  e  ricono- 
sciolo  dalla  Porta  senz'alcuna  dilficollà. 
1 3.  Il  paese  sarà  pix)tetto  dalla  Turchia, 
quando  la  nazione  moldava  domanderà 
aiuto  o  assistenza.  i3.  Per  tutti  questi 
vantaggi  il  paese  farà  alla  Porla  un  pre- 
sente  di  4ooo  ducati.  Tutta  volta,  come 
già  indicai  superiormente,  non  tardò  la 
Moldavia  a  divenir  feudo  dell'impero  ot- 
tomano nel  1 526,  sottomessa  da 'generali 
di  Solimano  II.  Essendosi  questo  propo- 
sto di  conquistare  anche  V  Ungheria,  in 
detto  anno  venne  a  campale  battaglia  io 
Mohacz,  e  vi  perì  a'29  agosto  il  re  Luigi 
II.  Allora  l'Ungheria  trovandosi  senza  il 
sovrano,  ed  occupata  seriamente  da'suoi 
domestici  e  gravi  affiiri ,  non  curò  più 
que'de'vicini ,  né  quelli  della  Valacchia. 
i  boiari'^vnlacchi  io  particolare,  non  •• 
"Vendo  più  questo  freno,  e  che  già  da  po- 
chi anni  prìma  si  erano  opposti  alle  di- 
sposizioni testamentarie  di  Niagul  Bassa- 
raba  che  lasciava  il  trono  al  suo  figlio 
Teodosio  ancora  fanciullo,  aspirarono  a 
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gara  al  principato,  e  per  conaeguìrlo  eb- 
bero alcuni  de'più  ambiziosi  l'impruden- 
za di  ricorrere  alla  protezione  della  Por* 
ta  ottomana ,  divenuta  sempre  più  pre^ 
ponderante  nella  regione ,  la  quale  con 
piacere  colse  l'occasione  per  estendere  il 
suo  vastissimo  dominio,  che  da  quell'e|>o« 
ca  conserva  tanto  sulla  Moldavia  che  sul- 
la Valacchia.  La  Porta  accortamente  co' 
riferiti  trattati  e  altri  atti,  accordò  a'bo< 
iari  valacclii  e  moldavi  il  privilegio  di  no- 
minare nelle  vacanze  i  loro  princìpi  :  i  va- 
lacchi  lo  goderono  sino  alla  decapitazione 
di  Costantino  Branco  vano,  seguita  in  Co- 
stantinopoli nel  1 7 1 4i  ed  i  moldavi  presso 
a  poco  sino  alla  ribellione  e  fuga  in  Rus- 
sia di  Cantimiro  nel  1 7 1 1.  L'abuso  ch'es* 
si  Cecero  del  privilegio,  costò  la  libertà 
alle  due  nazioni,  e  la  vita  a  molti  prin- 
cipi. Pel  corso  di  due  secoli  la  compe- 
tenza del  trono  cagionò  una  continua 
guerra  civile,  e  basti  il  dire  che  in  tal  pe- 
riodo di  tempo  nella  sola  Valacchia  si 
mutarono  da  4o  principi,  e  quasi  altret- 
tanti in  Moldavia.  La  Porta  non  voien* 
do  ingelosire  gl'imperatori  re  d'Unghe- 
ria e  la  Polonia,  o  per  altre  cagioni,  non 
credè  politicamente  d'impossessarsi  iute* 
ramente  delle  due  proviocie,  e  si  conten- 
tò più  o  meno  d'  opprimerle  e  d'averle 
tributarie;  é  da  osservare  che  i  tentativi 
e  le  incursioni  io  differenti  tempi  fatte  da' 
turchi,  furono  poco  fotiunate.  La  Porta 
per  meglio  dominare,  invece  d'impedire 
il  disordine  cagionato  dairanibizione  de' 
pretendenti  al  trooo,la  fomentò,  in  andan- 
do l'investitura  al  vincitore  nel  conflitto, 
che  coosisleva  in  uua  clamide,  cimiero, 
due  code,  la  spada,  ed  il  topus  o  mazza 
ferrata. Vedendo  la  Porta  finalmente  spo- 
polate e  desolate  la  Valacchia  e  la  Mol- 
davia, si  risolse  dopo  la  deposizione  del 
Brancovano,  nominare  ella  un  principe 
senza  consultare  i  boleri,  come  poco  pri- 
ma avea  fatto  in  Moldavia.  Questi  fu  ve- 
ramente valaoco,  ma  poco  dopo  gli  tolse 
la  vita  e  il  trono,  che  die  a  un  greco  di 
Costantinopoli,  e  continuò  a  darlo  fino 
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all'epoca  che  diro.  Per  an  tempo  la  Por- 
ta, ai  cominciar  del  «ecolo  XVI  sostituì 
nel  governo  della  Valacchia  ud  pascià  al 
ìraivoda,  conservando  però  a'valacchi  la 
naEionalilà,  gli  statoti  e  il  libero  esercisio 
del  culto  greco;  ni  migliore  divenne  Ja 
condizione  del  principato,  quando  Sa  lo* 
ro  i^estituito  il  vaivoda  scelto  dalla  na« 
«ione.  Famoso  per  crudeltà  si  rese  il  vai- 
ipoda  Ujady  elevato  dalla  Porta.  Cose  or* 
rende  si  raccontano  di  lui:  banchettava 
tra  gli  uomini  impalati  e  boccheggianti. 
Inventò  ordigni  e  macchine  per  trincia- 
re e  cuocere  a  lesso  gli  uomini  vivi.  Si 
dilettava  di  far  recidera  le  mammelle  aU 
le  donne,  e  aflQggere  al  materno  seno  i 
capi  tronchi  de'loro  bambini,  e  costringe- 
va i  figli  a  divorare  arrostite  le  carni  del- 
le loro  madri  1  Fu  un  vero  mostro  dì  ber* 
barie  e  di  fieresta.  Il  che  mosse  il  sulta- 
no Selim  11  a  terminare  tanta  ferocia  nkì 
i574i  *ua  con  maggiormente  oppriraere 
la  Valacchia.  Tanto  narra  il  Castellano 
e  altri;  ma  io  credo,  quanto  alle  barbarie 
di  Ulad,  che  si  siano  confuse  con  quelle  del 
suddetto  Valado  o  Vladimiro  V.  Il  ere- 
dito  degl*  inetti  principi  andò  sempre  pili 
decadendo:  essi  vennero  costretti  a  spedi- 
re per  ostaggio  a  Costantinopoli  i  loro 
propri  figli;  mentre  i  turchi  tenevano  oc* 
eupate  le  forletze  d*lbraila,  Gturgevo  e 
Turo,  e  andavano  esercitando  ogni  sor- 
ta d'angherie.  Riuscendo  a'valacchi  trop* 
pò  pesante  la  servitù  mussulmana ,  im* 
potenti  a  piii  oltre  soffrire,  si  ribellarono 
sotto  il  proprio  principe  e  concittadino 
MiLal  o  Michele,  già  generalissimo  del- 
l'imperatore Rodolfo  IL  Questo  celebre 
e  prode  guerriero,  d'elevati  sensi^  caldo 
d'amor  patrio,  secondò  l'impulso  nazio- 
nale nello  scuotere  il  giogo  ottomano,  ri* 
fiutandosi  di  pagare  alla  PorU  l' annuo 
tributo,  aumentato  come  dissi  a  io,ooo 
piastre  o  ducati,  o  come  altri  vogliono 
I  ooo  fiorini.  Da  ciò  nacque  guerra  con* 
tio  il  suluao  Àmurat  111,  e  nell'agosto 
1^95  Mikal  venne  a  battaglia  campale 
col  rinominato  Siuao  pascià,  il  quale  fu 
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respinto,  conrendo  anco  grafissimo  peri- 
colo della  viU.  Tuttavia  non  avvilito,  il 
capitano  turco,  marciò  alla  volta  di  Bu* 
charest  capitole  della  Valacchia,  vi  si  di- 
fese dentro,  formando  baluai^i  e  innal- 
zando barricate  di  legno.  Intanto  il  vai- 
▼oda  Mikal  corse  a  Tergowitz,  la  strinse 
con  assedio,  la  prese  e  a  morte  ne  man- 
dò tutta  la  guarnigione,  non  la  perdo- 
nando allo  stesso  capitano  Ali  pascià,  che 
fece  a(>bruciare  a  lentissimo  fuoco.  Mos- 
se indi  conti*oBucharest,cui  Sinan  pascià, 
dopo  1 5  giorni  di  vana  resistenza,  dovet- 
te abbandonare,  e  la  sua  ritirala  iu  peg- 
giore d'una  strage  e  d'  una  intera  scon- 
fitta; imperocché  nel  varcare  il  Danubio 
venne  l'artiglieria  interamente  disfatta 
dagli  accaniti  valacchi,  che  per  impedirle 
il  passaggio  aveano  rotto  il  ponte.  Coà 
potè  la  Valacchia  spirare  un'aura  d'in- 
dipendenza; ma  per  troppo  breve  tempo, 
poichiil  suoliberatore  Mikal,  che  avendo 
rianimalo  il  sopito  coraggio  de' valacchi, 
vittorioso  dovunque  avea  vinto  e  sotto- 
messo la  Moldavia  e  la  Transilvania,  do- 
minato dall'ambizione  intendeva  di  riu- 
nirle al  suo  impero;  ma  nel  mezzo  di  sua 
splendida  carriera  fir  vittima  del  tradi- 
mento. Nel  1 60 1  venne  ucciso  da  un  si- 
cario di  Basta,  generale  dell'armata  im- 
periale di  Rodolfo  1 1.  Il  vai voda  avea  guer- 
reggiato insieme  col  Basta,  contro  il  car- 
dinal Bathon\  a  cui  il  cugino  Sigismon- 
do II  avea  ceduto  il  principato  di  Tran- 
silvania,e  nello  sconfiggerlo  5  valacchi  gli 
troncarono  il  capo.  Da  quel  tempo  cessa* 
rono  del  tutto  gli  sforzi  degli  ospodari 
valacchi  onde  rendei*si  indipendenti,  an- 
co per  non  vedersi  secondati  dalla  forza 
della  nazione.  Nel  1666  il  pascià  di  Sili- 
stria,  avendo  molestato  i  valacchi,  il  sul- 
tano Maometto  IV  ordinò  di  demolire 
tutte  l'abitazioni  costruite  da'tnrchi  sul- 
la riva  sinistra  del  fiume  ,  e  l' ordine  fu 
eseguito.  Nondimeno  rinnovatesi  le  ves- 
sazioni, intollerante  di  A  penosa  servitù, 
la  Valacchia  nuovamente  ribellossi.  Il 
f  aivoda  Micboè,  pieno  di  libertà  e  dì  ar- 
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dire,  mise  a  morte  tuUi  que'boiardì,  cui 
conobbe  parlilanti  deU'ioìipero  tui*oo:  io- 
cendiò  le  ci  Uà  di  Braila  e  di  Giurgevo, 
do?e  era  vi  mussulmana  guarnigiooe,  e 
a  fil  di  spada  fece  passare  quanli  ne  in- 
contrò a  Tergo witz.  Ma  quel  valoroso, 
dopo  UD  anno  soltanto  di  felici  lenta  li  vi, 
venne  sconfitto  e  morì  nella  fortezza  di 
Varadino:  e  la  Valacchia  colla  Moldavia 
continuarono  sotto  il  dispotisnìo  ottoma- 
no y  che  andò  talmente  aumentando  in 
écguito  della  concorrenza  de'candidHii  al 
trono  vaiaocoy  cbe  nel  1701  accrebbe  lì 
ìribalo  a  4  milioni  di  piastre  ,  ossia 
400,000  fiorini  annui.  In  quel  tempo  era 
fin  dal  1688  vaivoda  o  ospodaro  Costan- 
tino BraiiÌLO-wa  o  Branco  va  no,  ano  de' 
migliori  principi  di  Valacchia ,  il  quale 
col  suo  savio  operare  rimise  in  prospero 
stato  la  Valacchia;  venne  però  strascina- 
to a  Costantinopoli,  e  nel  1 7 1 4  crudel- 
mente ucciso  jnsieme  a  tutta  la  sua  fa- 
miglia e  4  figli,  dopo  Tinfelice  battaglia 
del  Pralh.  Costantino  era  entrato  io  i- 
strelle  relazioni  con  Pietro  I  il  Grande 
imperatore  di  Russia  ,  e  con  Carlo  VI 
imperatore  cbe  gli  avea  conferito  il  tito- 
lo di  Princéps  Imptrii  Romani.  Due  an- 
ni dopo  cominciarono  gli  eccessi  de'prin- 
cipi  greci  di  Panar  o  Fanarioli ,  greci  di 
Costantinopoli ,  i  quali  nel  periodo  di 
I  o5  anni  che  regnarono  nella  Valacchia, 
cioè  dal  1 7 1 6  al  1 8a  I  ,si  acquistarono  una 
iodelebilé  macchia  per  le  loro  angarìe , 
prepotenze,  oppressioni,  corruzioni,  e  pel 
servile  loro  contegno.  La  Porta  tolse  alla 
Valacchia,  come  di  recente  avea  fatto  col- 
la Moldavia,  il  privilegio  concesso  a'boia* 
ri  di  crearsi  il  vaivoda  ;  perché  tali  eie- 
sjoni  dava  sempre  argomento  a'cittadini 
di  discordie  e  guerre  civili,  e  perchè  vol- 
le vendicarsi  di  questi  paesi,  i  quali  avea* 
no  invocato  la  protezione  di  Pietro  i  il 
Groiu/e imperatore  delle  Russie.  La  soeU 
ta  de'fiinarioti  a'prìncìpati  moldo-valac- 
00  fu  cagione  di  funesti  mali,  poiché  per 
oonst^oir  li  si  ricorre  va  a'pÌLi  nefandi  rag* 
l^iri;  e  il  gran  sultano  coodauiiò  i  due  pò- 
▼01..  LXXXVU. 
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poli,  come  ad  un  pubblico  incanto,  giac- 
ché ne  investiva  quel  greco  cbe  più  a- 
vesse  offerto.  Laonde  i  prescelti,  per  rein- 
tegrarsi delle  pagate  somme,  tiranneggia- 
vano gì'  infelici  sudditi,  perciò  ridotti  a 
pessima  condizione;  ed  il  più  delle  volte 
esacerbati  a  non  più  poler  soffrire,  mise- 
ro a  morte  i  principi  inviati,  per  cui  dal 
1716811796  ne  furono  trucidati  1 3.  Ap- 
prendo dall'autore  dell'  Osservazionifihe 
il  1.**  greco  mandato  dal  sultano  Acmet 
111  al  governo  della  Valacchia  in  qualità 
di  vaivoda,  fu  Nicolò  Maurocordalo,  che 
avendo  già  governata  la  Moldavia  avea 
dato  prove  di  sua  ferocia  ,  onde  poi  fu 
cognominato  il  Nerone  di  f^alacchia.  fi- 
gli era  figlio  del  celebre  Alessandro,  che 
pel  suo  ingegno  e  sapere  era  stato  pleni- 
potenziario della  Porta  alla  pace  di  Car- 
lowitz,  ea.""  interprete  delia  medesima, 
carica  occupata  in  prima  da  un  qualche 
rinegato  europeo,  e  che  passata  poi  ne' 
greci ,  fu  per  loro  di  grande  eccitamento 
allo  studio  e  sicura  via  a  elevali  onori.  Ni- 
colò, o  pegli  ordini  ricevuti  o  pel  suo  cat- 
tivissimo animo,  estinse  ogni  avanzo  di 
libertà,  che  malgrado  1'  oppressioni  sof- 
ferte tuttavia  in  parte  godevano  i  boiari 
vatacchi  e  moldavi,  con  levar  loro  la  vi* 
ta  e  gli  averi.  Costui  essendo  in  Moldavia 
avea  fatto  fortificare  l'antico  castello  di 
Chottin  sulle  rive  del  Nistro.  Dopo  la 
sua  morte  ebbe  a  successore  il  figlio  Co- 
stantino giovinetto,  ma  regnò  poco, sbal- 
lato da  un  altro  partito  di  greci  detto  del 
Fanale,  che  avevano  cominciato  a  gusta- 
re il  dolce  del  governo  e  delle  dovizie  na- 
turali della  Valacchia  e  Moldavia.  Sog-  ' 
giunge  l'anonimo,  la  nazione  greca  dive- 
nuta schiava  de'turchi,  ed  avvilita  da  più 
di  due  secoli,  avea  perduto  ogni  idea  di 
nobiltà  e  gentilezza,  e  si  contentava  d'e- 
sercitare in  Costantinopoli  la  mercatura 
e  le  arti  meccaniche.  Per  una  strana  com- 
binazione e  pe'  servizi  resi  al  gran  visir 
Cbiuperli  sotto  Candia,  come  interprete 
della  lingua  iuliana ,  il  greco  Panajotti 
fa  ili. "ad  esser  dichiarato  interprete  dei- 
10 
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la  Porta  Ottomana;  e  p«r  un'altra  coni« 
hinaxione  gli  succede  atta  sua  morte  l'al- 
tro greco  Alessandro  MaurocorJato  o* 
riundo  di  Scio  e  stim mentovato,  capace 
e  dotto  nella  medicina  e  nelle  lingue  eu- 
ropee, ma  ambizioso;  si  guadagnò  presso 
i  grandi  credilo  e  proiezione.  Il  posto 
d'interprete  e  T  aspiro  al  vaivodato  de' 
due  principali,  risiegliarono  l'ambitione 
e  lo  f^pirilo  d'intrigo  naiurale  ne' giteci. 
Molti  fecero  isliuìre  i  loro  figli,  e  li  po- 
sero al  segnilo  de'nuovi  principi  greci  di 
Talacchìa  e  Moldavia.  Acquistata  cos^i  ca- 
pacità e  reputazione,  si  procurarono  l'uf- 
fizio d' interprete,  per  poi  concorrere  a' 
principati ,  rhe  si  aflìdavano  al  maggior 
oflferenle.  Non  è  a  dire  quindi  i  raggiri  e 
l'iniquità  usate  da'greci  fàoarioti  per  pro- 
muovere al  principato  le  creature  e  gl'i- 
slromenti  de' furbi;  ma  se  desolarono  l'in- 
felici due  Provincie  colla  loro  domiiiazio- 
ne,  molti  finirono  col  laccio  e  uiun  greco 
divenne  ricco.  L'anonihno  enumera  i  gre* 
ci  valacchi  e  moldavi  nel  decorso  secolo 
impiccati  e  decollati ,  percnu&a  de'  due 
principati.  Nel  1714  il  suddetto  principe 
Braucovfino  con  4  figl'i  ^  il  boiaro  Va» 
care&culo.  Nel  17 16  il  principe  Cantacu- 
zeno  col  padre, e  l'arcivescovo  di  Bucha* 
rest  annegalo.  Nel  17  19  Giovanni  Mau* 
rocordalo  principe  di  Valacchia  avv«le* 
nato  dal  fratello  Nicolò.  Neh  737  Jana- 
chi  Ypsilanti  capo  dell'arte  de' pellicciai 
in  Costantinopoli,  pro-zio  del  principe 
Alessandro  Ypsilanti,  impiccato.  Nel  1  f;^o 
GostanlinoGliicca  dragomanno  della  Por- 
ta decollato.  Net  1760  Janachi  Suzzo  fra- 
tello maggiore  del  principe  Michele  im- 
piccato. Nel  1765  Slauraccbi  agente  di 
Valacchia  e  Moldavia  impiccato:  per  suo 
ordine  due  boiari  valacchi  erano  slati  am« 
mazzati,  e  3  del  popolo  uccisi  dagli  ariiau- 
ti  in  una  sollevHtioue.  Nel  1769 Gregorio 
Kalliinachi  principe  di  Moldavia  decolla- 
to, e  lo  fu  pure  Nicolacchi  Suzzo  drago- 
manno della  Porla.  Nel  1777  Gregorio 
Chicca  principe  di  Moldavia  scannato  da 
UQ  capigi  a  Jassj.  ffel  1778  il  vestiari 
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Bogdano  discendente  da'principi  di  Mol* 
da  via,  fiitto  decapitare  dal  principe  Mu* 
rusi  in  Jassy  con  un  compagno.  Nel  1 786 
Petrocchi  della  Zecca  decollato.  I  botarì, 
in  particolare  i  valacchi,  presero  i  vizi  de' 
greci,  che  copiavano  i  turchi,  senza  ave- 
re il  loro  genio  e  spirito.  I  principi  e  i  lo* 
ro  ministri  per  impedire  a'boiari  di  por- 
tare doglianze  alla  Porta  Ottomana,  non 
solo  proibirono  ogni  corrispondenza  00' 
forastieri,ma  non  permettevano  loro  nep- 
pure d'uscire  dalla  resideuza  del  govet** 
no  per  vedere  le  loro  terre,  temendo  che 
fuggissero  a  Costantinopoli;  accordarono 
la  libertà  a'contadini,  ch'erano  servi  de' 
boiari  e  de'uumerosi  monaci,  non  per  u* 
manità,  ma  per  averli  interamente  loro 
divoli.  Venne  proibito  a'ÌK>ia ri  anche  di 
leggere  le  gazzette,  e  di  sapere  le  notizie 
estere.  I  boiari  moldavi,  siccome  più  ar- 
dili e  uniti,  non  si  lasciarono  tanto  o]»pri- 
mere,  e  conservarono  il  diritto  di  vivete 
nelle  loro  terra,  quando  non  avevano  ini* 
pieghi  pubblici.  Ceco  come  la  Valacchia 
e  la  Moldavia,  da  uno  stato  monarchico 
indipendente,  passato  prima  a  quello  d'o- 
ligarchia feudale,  nel  secolo  passato  era- 
no cadute  sotto  il  duro  gi«>go  del  più  di* 
struttivo  dispotismo  de'priocipi  furestie* 
ri,  schiavi  d'un  governo  assurdo  e  tiran- 
nico, come  lo  qualifica  l'autore  dell'  0^- 
servazioni intorno  la  FalaclùaelaMoIr 
davia»  Inoltre  riferisce  che  non  conosce* 
vasi  governo  più   di8|>olico  di  quello  e* 
srrcitalo  da'  principi  di  Moldavia  e  Va- 
lacchia, tuttodié  j  denpoti  fossero  preca- 
ri, e  spesso  uomini  senza  nascita  e  talen- 
ti, che  Tmlrigo  greco,  il  denaro  e  il  favo* 
re  dello  Porta  esaltavano,  mentre  da  al- 
tri iutrighi  venivano  deposti  e  ritornati  al 
nulla.  Oitentavano  tanta  fiera  gravila, 
che  i  boiari  tremavano  nel  comparir  lo- 
ro innanzi ,  in  atteggiamento  il  piti  ser- 
vile, invocando  il  permesso  di  baciare  la 
mano,  d'ordinario  baciando  i  piedi  o  il 
lembo  della  veste. '1  principi  erano  dive- 
nuti padroni  della  vita  e  delle  sostaoztt 
de^sudditi,  disponendo  a  talento  de' loro 
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beni.  Ogni  principe  fanariolo  ecM^uceva 
Meo  gran  numero  di  greci,  «'quali  di  pre- 
lèrenia  conferivano  i  posti  più  lucroM  e 
tulte  lecariche  che  godevano  asiai  oopioii 
emolumenli.La  pena  di  morie  venne  qua* 
ti  abolita  dagli  ultimi  principi  del  secolo 
passalo,  generalmente  umani  eabborren* 
ti  lecrudellà,  particolarmeole  il  principe 
Alessandro  Yfisilaoli  cbe  si  studiò  di  fa« 
re  la  (elicila  de'valacchi.  Se  era  indispeo* 
•abile  l'estremo suppliiio,in  3di  versi  tem- 
pi s'inlerrogava  il  principe  se  persisteva 
nei  permettere  I  esecuxione  della  senten» 
sa.  Veramente  i  gravi  delitti  erano  rari, 
ad  eccetionede'ruba menti  eatsassinii  de' 
singari.  Non  essendovi  codice  di  leggi 
scrìtte»  poiché  le  romane  e  imperiali  che 
dicevansi  osservare,  non  erano  né  iute* 
se  ne  studiate,  piuttosto  seguivasi  T  u«o 
tradiaionale  del  paese,  il  che  dava  luogo 
a  capricci,  secondo  la  volontà  del  princi» 
pe,  il  cui  successore  spesso  annulla  va  il  de- 
cretato, quindi  generale  confusione  nella 
proprielade'beni.  L'Ypsilanti  fece  un  co- 
dice luccintoo  piuttosto  uii'istrusioiie  pe' 
giudici  come  dovevano  regolarsi  ne' cast 
piti  frequenti;  il  quale  per  la  eh ia retta  e 
•emplìcità  riuscì  di  molto  giovamento  al* 
la  Valacchia;  ed  i  successori  furono  ob- 
bligali a  conservarlo.  Quando  la  Porta 
creava  on  principe ,  questi  reeavasi  poi 
ooo  numeroso  seguito  a  cavallo  dal  sal- 
tano, il  quale  lo  riceveva  sedente  in  tro- 
no e  nella  stanza  in  cui  accoglieva  gli  ara* 
basciatori  esteri.  In  presenta  del  sultano 
eragli  posta  in  capo  la  cucca  o  cimiero  di 
feltro  ricoperto  di  velluto  cremisi  e  da  un 
lato  con  gran  pennacchio  di  penne  di 
ftnttzo;  veniva  vestilo  della  cnbanitza, ve- 
ste usata  nelle  funtioni  dal  solo  sultano  e 
da'magnati.  Tornava  alla  sua  abitazione 
•ol  cavallo  donatogli  dal  sultano  e  barda- 
to riccamente,  avendo  attaccate  alla  sella 
lasàabola  e  la  mane  ferrata.  Lo  precede- 
vano due  code  di  cavallo,  e  lo  seguiva  la 
musica  militare  turca,  la  quale  seguitava 
a  saoaarnel  cottile  dopo  il  pranto.  Collo 
•tasso  treno  pa  rtiva  da  Costantinopoli,  ao« 
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coropagnatoda  un  capigi  basci  della  Por- 
la e  da  4  guardie  del  sultano.  A*  confini 
del  principato  era  ricevuto  dalla  nobiltà  e 
corteggiato  sino  a  on  monastero  subur* 
bano  della  capitale,  dove  pooevasi  all'or- 
dine per  indi  fare  il  solenne  ingresso.  Que- 
sto veniva  preceduto  dalle  inilitie  urha* 
ne,  da'  boiari  e  dagli  uffiziali,  cavalcando 
l'ospodaro  sul  detto  cavallo  col  capigi  e 
le  guardie,  co' paggi  e  camerieri,  termi- 
nandosi il  treno  da  numerosa  musica  tur- 
ca,  e  dalla  carretta  della  principessa  cor- 
teggiata/dalle dame.  11  principe  smonta* 
va  olla  cappella  di  corte,  ricevuto  dall'ur- 
ei vescovo,  da' vescovi  e  clero,  che  1'  unge- 
vano coU'olio  santo.  Passato  nel  di  vana, 
si  assideva  in  trono,  e  stando  in  piedi  si 
leggeva  dal  divan  effendi  il  diploma  im- 
periale, col  quale  veniva  costituito  pria* 
cipe  col  formolario:  m L'inclito  tra'priuci* 
pi  della  nazione  del  Messia,  essendo  una 
pianta  aromatica  coltivata  colle  nostre 
mani  (ovvero  un  cereo  acceso  da  noi), 
r  abbiamo  destinato  per  vostro  vaivoda, 
cioè  generale,  onde  e]  ovete  ubbidì  re  ec.  " 
Terminata  la  lettura,  ritiratisi  i  turchi, il 
principe  ammetteva  al  baciamano  gli  n* 
stanti.  Quando  poi  il  sullanomandava  la 
depositione  del  principe,  questi  era  tosto 
da  tutti  abbandonato  e  sovente  anche  in- 
sultato, e  tornato  a  Costantinopoli  ivi  vi- 
veva privatamente.  Sino  a  Nicolò  Mau- 
rocordato  ,  i  principi  erano  trattati  con 
molto  maggiore  distintìone  dalla  Poi  la, 
e  portavano  sul  berrettone  un  gioiello 
eoo  piume  d'airone,  simile  a  quello  del 
sultano;  prerogativa  ch'egli  rìnuntiò,  glo- 
riandosi d' esser  vile  schiavo  della  Porta. 
Limitandosi  i  turchi  a  mantenere  alcuni 
presidii  nelle  città  principali,  lasciavano 
agli  ospodari  la  cura  di  riscuotere  il  tri- 
buto destinato  per  Costantinopoli ,  e  di 
opprimere  per  loro  proprio  conto  i  pae- 
sani e  i  boiari.  Questi  principi  fanarioti 
impiegavano  a  istramento  delle  loro  esa- 
noni  soldati  albanesi  formanti  la  loro 
guardia  y  conoKiuti  lotto  il  nome  di  ar- 
oaoti. 
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FraUanto  per  ambiziose  mire  Cateri- 
na Il  imperatricedelle  Russie  prese  a  pro« 
leggere  la  Valacchia  e  la  Moldavia,  e  col 
trattato  di  Kainargik  la  Russia  acquistò 
il  diritto  d'intercedere  a  favore  deceda- 
mi che  potesse  muovere  la  popolazione. 
Questo  trattato  fu  la  conseguenza  della 
guerra  che  la  Francia  nel  1 768  a  vea  fiitto 
dichiarare  dalla  Porta  contro  la  Russia, 
gelosa  deirinfloenza  che  esercitava  in  Po* 
Ionia.  La  guerra  riuscì  disastrosa  per  la 
Turchia,  e  fra  le  conquiste  de'russi  vi  fu 
la  Moldavia  e  buona  parte  della  Valac- 
chia,  oltre  la  Crimea,  ad  onta  degli  sforzi 
del  sultano  Mustafa  III ,  e  del  fratello  e 
successore  Abdul-Hamed.  Ecco  il  tratta- 
to di  pace  concluso  traCaterina  II  eAbdul- 
Hamed,  a  Kainargik  a'ai  luglio  1774» 
cioè  la  parte  che  riguarda  i  principati;  del* 
l'altra  umiliante  per  la  Turchia^  in  quel* 
l'articolo  ne  parlai.*» LCmpero della  Rus- 
sia rende  alla  sublime  Porta  tutta  la  Bes* 
sarabia,  colle  città  d'Akerman,Kilia,  I- 
amail,e  tutti  gli  altri  borghi,villaggi  eluo- 
ghi  situati  in  queste'provincie.  Le  rende 
similmente  la  fortezza  di  Render.  Di  più 
l'impero  della  Russia  rende  alla  sublime 
Porta  ì  due  ducati  di  Valacchia  e  Molda* 
via,  con  tutti  i  castelli ,  cillà,  borghi,  vii* 
leggi  e  luttociò  che  vi  si  trova.  La  subli- 
me Porta  da  parte  sua  li  riceve  alle  se- 
guenti condizioni  che  promette  nella  più 
solenne  maniera  di  santamente  osservare. 
I.  Si  osserverà  verso  tutti  gli  abitanti  di 
questi  ducati,  di  qualunque  digniti^  ran- 
go, condizione  ,  carattere  o  nazione  che 
siano ,  senza  la  menoma  eccezione ,  una 
perfetta  amnistia,  ed  eterna  dìmenticao- 
sa,  com'è  stato  oonvenuto,a  favore  di  tut- 
ti quelli,  i  quali  realmente  si  sono  resi  col- 
pevoli di  qualche  mancanza,  o  che  siano 
guardati  come  sospetti  d'essere  stati  con- 
trari agl'iotereni  delia  sublime  Porta;  sa- 
ranno ristabiliti  in  tutte  le  dignità,  ranghi 
e  beni  che  possedevano  per  Tavanti,  e  sa- 
rà loro  restituito  tùttociò  che  godevano 
prima  della  guerra  presente,  a.  Non  si 
porrà  verun  ostacolo,  di  qualunque  ma- 
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niera  che  possa  essere ,  alla  professione 
della  religione  cristiana ,  la  quale  sarà 
perfettamente  libera,  né  alla  fabbrica  di 
nuovi  templi,  o  alla  restaurazione  degli 
antichi^  com'è  stato  praticato  per  l'avau- 
ti.  3.  Saranno  restituiti  a'  conventi  e  a' 
particolari  le  terre  e  beni,  i  quali  loro  ap- 
partenevano anticamente  e  sono  loro  sta- 
ti usurpali  contro  ogni  giustizia  nelle  vi- 
cinanze d'  Ibraila,  Chotiii,  Render  ec.,  e 
che  attualmente  si  chiamano  ParaMs» 
4*  Gli  ecclesiastici  saranno  trattati  con  gli 
onori  e  distinzioni  dovute  al  loro  caratte- 
re. 5.  Sarà  accordata  la  permissione  alle 
fòmiglie  che  vorranno  lasciare  la  toro  pa- 
tria, di  trasportarsi  in  altri  paesi  con  tut- 
to quello  che  posseggono,  ed  a  fine  che 
queste  famiglie  possano  aver  la  facilità  di 
disporre  de'  loro  beni,  si  concede  loro  il 
tempo  d*  un  anno  intero  per  profittare 
di  quesUi  libertà  di  sortire  dal  paese;  da 
contarsi  dal  gioi*no  della  permuta  del  pre- 
sente trattato.  6.  Non  sarà  domandata, 
né  ricercata  agli  abitanti  veruna  somma 
di  denaro,  ne  tassa  a  titolo  di  antiche  im- 
posizioni di  qualunque  natura  siano.  7. 
Non  si  esigerà  parimenti  da  loro  alcuna 
contribuzione  o  tassa  per  tutto  il  tempo 
che  ha  durato  la  guerra;  ma  al  contrario 
in  considerazione  del  gran  numero  di 
disgrazie  e  perdile  che  hanno  sofferto  nel 
corso  della  guerra,  saranno  ancora  fran- 
chi e  liberi  da  ogni  imposizione  e  contri- 
buzione per  lo  spazio  di  due  anni  da  con- 
tarsi dal  giorno  della  permuta  del  presen- 
te trattato.  8.  Dopo  il  detto  termine  di 
dueanni,la  sublime  Porta  promette  d'os- 
servare nell'imposizione  del  tributo  peeu* 
Diario  sopra  questi  popoli,  tutta  l'umani- 
tà e  magnanimità  possibile.  Ella  farà  ri- 
scuotere questo  tributo  per  mezzo  di  de* 
potati  ogni  due  anni,  e  se  in  tempo  della 
scadenza  gli  abitauti  lo  soddisfaranno  e- 
sattamenle,  oè  pascià,  né  governatore  e 
altro  ufijziale  potrà  vessarli  con  modo  op- 
pressivo ,  né  esigerà  da  loro  alcun'  altra 
pensione  o  imposizione,  sotto  qualunque 
titolo  o  pretesto  che  sia,  ma  permetterà 
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loroaloonKrarìodi  godere  degli  Kiessi  van- 
teggi (reclamati  da'oaxionaìi  senza  doca- 
menti,  e  perciò  ignorati,  dice  Tanooimo» 
da  cui  ricavo  il  testo  del  presente  tratta- 
to), de'qnati  hanno  goduto  sotto  il  regno 
del  saltano  Acmel  111  di  gloriosa  memo- 
ria, padre  di  S.  M.  il  sultano  regnante.  9. 
La  sublime  Porta  permette  a'prineipi  di 
questi  due  ducati  d'avere  presso  ad  essa 
<ignooo  di  loro  un  incaricato  d'affiirì  che 
profèssi  la  l^ge  cristiana,  i  quali  avran- 
no cura  degl'interessi  de' suddetti  ducati, 
e  saranno  trattati  dalla  sublime  Porta 
con  bontà  e  distinzione ,  imperdoochè , 
malgrado  la  mediocrità  della  loro  oondi- 
tione  relativamente  ad  essa,  sono  pure 
persone  che  devono  godere  di  tutti  i  pri- 
vilegi del  diritto  delle  genti,  e  per  conse- 
guenza non  essere  esposti  a  verona  vio* 
lenza.  1  o.  La  sublime  Porta  consente  an- 
cora, che  i  ministri  della  colle  imperia* 
le  di  Rusisia  che  risiederanno  presso  di 
essa,  possano  impilarsi  a  favore  dell'u- 
no e  deir  altro  di  questi  ducati,  secondo 
le  circostanze  nelle  qunli  potranno  tro- 
varsi questi  due  paesi,  e  la  sublime  Por- 
ta promette  d'avere  in  questo  caso  per 
loro  tutta  l'attenzione  ed  i  riguardi  do- 
vuti a  potenze  alleale  e  rispettabili".  Ri« 
marea  V  autore  dell'  Osservazioni ,  che 
quasi  nessuno  di  questi  10  articoli  é  stato 
osservato  e  posto  in  pratica  per  la  con» 
naturale  disposizione  della  sublime  Por* 
ta  Ottomana  in  mancar  di  parola,  per 
non  aver  avuto  i  principi  e  le  due  nazioni 
coraggio  d' insistere  sulla  esecuzione  ,  e 
per  non  essersi  curati  i  ministri  russi  dal 
bel  principio  di  fiir  valere  il  trattato;  in 
somma  per  tutte  le  altre  ragioni  che  pro- 
dussero una  nuovA  guerra  colla  Russia, 
dopo  quella  sorda  fatta  da  questa  poten- 
za al  medesimo  sultano,  per  la  nuova  in- 
vasione della  Crimea.  Inoltre  ri ferisce,che 
in  conseguenza  del  trattato  di  pace,  ed  io 
virtù  del  convenuto  a  tavore  de'dueprin" 
cJpati,  il  colonnello  Peterson  ministro  di 
Aussia  a  Costantinopoli,  fece  dare  a'd un 
uuovi  princìpi  di  Valacchia  e  Moldavia 
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un  hattisceriffsegnato  dallo  stesso  sulta- 
no, nel  quale  oltre  molti  privilegi,  vi  era 
quello  espressamente  dichiarato,  che  la 
Porta  non  avrebbe  cambiato  i  principi 
senza  grave  ool|Ya  loro, e  senza  l'intelli- 
genza della  Russia.  Tre  anni  dopo  b  stes- 
so Porta,  a  mezzo  d'un  suo  emissapo,  fe- 
ce proditoriamente  assassinai  Gregorio 
Chicca  principe  di  Moldavia,  ch'era  sta- 
to nominato  a  istanza  di  Caterina  II ,  a 
tradi«nento  e  mentre  in  buona  fede,  anzi 
in  onta  agli  avvisi  del  prìncipe  di  Valac- 
chia e  di  altri  di  riguardarsi,  erasi  recato 
solo  a  visitare  il  capigi  basci  fintosi  ma- 
lato, il  quale  lo  fece  pugnalare  alla  sua 
presenza.  Subito  troncatagli  la  testa  fa 
inviata  a  Costantinopoli,  ove  restò  espo- 
sta per  3  giorni  alla  porta  del  serraglio. 
11  corpo  fu  lasciato  a'  parenti,  ma  la  ro- 
ba e  i  denari,  che  molti  ne  avea  fotti  eoa 
intrighi ,  li  confiscò  il  sultano.  Si  colorì 
l'operato  da'turcbi,  pe'sospetti  formati  su 
Gregorio,  ne'torbidi  cominciali  nella  Cri- 
mea, per  la  succennata  a.'  invasione  rus- 
sa. La  Bukovina,  che  fino  ali  777  appar- 
teneva alla  Moldavia,  avendola  reclama- 
ta l'imperatore  Giuseppe  II,  perchèsilua- 
ta  tra  le  sue  provincte  di  Gallizia  e  Tran- 
si  Ivania,  e  come  antica  dipendenza  del 
suo  regno  d'Ungheria,  i  russi  nello  sgom- 
brarla la  consegnarono  agli  austriaci.  Il 
sultano  credè  prudente  dissimulare,  e  poi 
la  cede  formalmente.  Indi  la  Porta  co- 
minciò a  cambiare  i  principi  a  suo  ca- 
prìccio senza  saputa  della  Russia,  e  gra- 
vare i  principati  di  eccessive  contribo-* 
zioni,  soprattutto  in  commestibili.  La  cor^ 
te  ilnperialedi  Pieiroburgo,  unitamente 
a  quella  di  Vienna,  fece  delle  doglianze 
contro  questa  ingiusta  e  illegale  condot- 
ta, ed  ottenne  un  nuovo  privilegio  simi- 
le ali.",  nella  nuova  pace  per  la  Crimea 
però  ritenuta  da'russi.  Nel  seguente  batti- 
sceriff a  favore  de'principati  di  Valacchia 
e  Moldavia  rinnovato  nel  17.849  il  sulta- 
no Abdul-Hamed  vi  scrìsse  di  suo  pugno: 
In  conformità  si  operi.»»  Inclito  fra' prin- 
cipi seguaci  di  Gesù,  Scberlet-Zade  Ales- 
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Modro  Vaivoda  di  Moldavia  ,  che  il  tuo 
fine  sia  felice.  GiuDgenUoli  questo  alto 
segno  imperiale,  ti  sia  noto,  che  T  anoo 
1 188  (deir  Egira)  nella  luna  di  Scewal 
furono  emanati  due  alti  comandamenti 
sopra  ornati  col  nostro  imperiale  poten* 
te  caraitere,  fatti  particolarmente  per  la 
Valacchia  e  Moldavia,  i  quali  conteneva* 
no  quanto  segue.  Che  i  sudditi  di  queste 
due  Provincie  che  sono  le  Canove  dei  po- 
tente mio  impero,  non  diano  in  a v veni* 
re ,  dopo  aver  pagato  il  fissato  tributo, 
altre coiitribucioni  sotto  vari  nomi,  come 
si  praticava  prima  dell'ultima  guerra.Cbe 
ì  loro  vaivodi  non  siano  deposti  fino  a 
tanto  che  non  apparisca  qualche  segno  po- 
lente di  ribellione;  e  che  un  tale  regola* 
mento  sia  osservato  stabile  in  perpetuo 
senza  cambiamento  odepositlone,  confor- 
me i  trattati  già  fatti  fra  il  potente  nostro 
impero  e  la  corte  di  Russia;  che  per  que* 
•l'oggetto  debliano  darti  a'principi  Berat 
ornati  col  mio  sagro  carattere,  e  accompa- 
gnati da  clemenza,  acciò  gli  abitanti  viva* 
no  consolati  e  tranquilli,  ed  i  loro  princi- 
pi con  sicurezza  e  quiete  d'animo.  Che 
del  tributo  die  i  sudditi  sono  obbligati  di 
dare,se  ne  faccia  ogni  due  anni  una  volta 
il  pagamento  al  no»lro  imperiai  tesoro  in 
Costantinopoli  per  mezzo  del  loro  agen- 
te. Che  i  sudditi  di  Moldavia  e  Valncvbia 
siano  liberi  dal  tributo  ed  altre  imposi* 
zioni, eomiociando  dall'anno  1 188  e  la 
luna  di  Gemasiul-Ewel,  fino  al  termine 
de'due  anni.  Che  dopo  terminati  i  sud* 
delti  due  anni,  si  debba  pagare,  come  si 
è  detto,  ogni  due  anni  una  volta  il  tribu- 
to, che  dalla  somma  pietà  e  misericordia 
verso  di  loro  sarà  determinato ,  e  che  si 
spedisca  per  mano  dell  «gente  oomiuato 
dal  principe  appresso  la  nostra  sublime 
PiN-ta.  Che  per  •  conti  e  debiti  vecchi 
non  si  faccia  veruna  ricerca  sì  di  denari, 
che  di  qualsiasi  altro  genere.  Che  succe- 
dendo Ira  tilrco  e  cristiano  suddito  quel* 
die  contesa ,  debba  esaminarsi  dal  prin- 
cipe di  Moldavia  i*  aQare  uoitamenle  al 
suo  dtvao  effendi,  ed  altri  turchi  che  si 
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troveranno  colà,  procurando  un  accomo^ 
demento  che  contenti  entrambi  ;  ma  te 
la  sua  mediazione  non  produrrà  il  bra- 
malo effetto,  si  chiami  il  cadì  d'ibraila, 
il  quale  giudicherà  ,  e  terminerà  la  lite 
con  somma  integrità,  e  senza  opprime* 
re  il  sùddito,  essendo  nostra  ferma  vo- 
lontà, che  il  Sùddito  non  debba  essera  ó* 
tato  ad  altri  tribunali  fuori  del  paese.  Che 
essendo  emanata  una  sagra  decisione  o 
feAa  in  cause  le  quali  fossero  per  eredi- 
tà con  testamento,  o  per  parentela,  è  ac« 
oeltabile  la  testimonianza  di  Pietro  gra* 
co  contro  Omer  turco ,  in  quelle  cause 
però  che  fossero  avanti  la  giustizia  fuori 
di  parentela,  o  testamento,  la  testimo- 
nianza contro  il  turco  non  zìa  accettabi- 
le, sicché  a  tenore  dell'  alto  felìa  segna 
ec.  Che  quanti  de'  ministri  o  altri  com- 
mettessero qualche  delitto  nel  paese  del- 
ia Moldavia,  siano  presi  e  mandati  nel- 
le vicine  fortezze  per  essere  castigati  da' 
loro  comandanti.  Che  essendo  slati  spe- 
diti in  passato  diversi  firmani  intorno  ad 
alcuni  militari  delle  fortezze,  ed  abitanti 
delle  rive  del  Danubio,  die  contro  i  no- 
stri regolamenti  entra  vano  senza  permes* 
so  iie'diie  principali  facendo  risse  ,  ucci- 
dendosi fra  di  loro,  e  dopo  ricercando  il 
riscatlo  del  sangue  muovevano  lìti,  e  do- 
mandavano denari  a'sudditi  dr  Moldavia 
recando  loro  altri  disturbi;  come  pure  io- 
torno  all'estirpazione  degli  uomini  cattivi, 
i  quali  scorrevano  il  pAese,ed  alla  distru- 
zione (secondo  i  prelodati  regolamenti) 
delle  possessioni  ed  abitazioni,  che  que- 
sti cosimi  va  no  sul  terreno  della  Molda- 
via. Ora  non  essendo  lontano  dal  crede- 
re, che  tali  malviventi  possano  aver  in- 
tenzione di  fare  lo  stesso,  intendiamo  che 
il  descritto  regolamento  negli  emanati 
alti  ordini  si  pratichi  ed  eseguisca  inal- 
terabilmente, e  che  in  avvenira  non  deb* 
ba  entrare  in  Moldavia,  che  un  dato  nu- 
mero di  negozianti  eonosduti  d'ogni  for- 
tezza, i  quali  debbano  aver  la  licenza  in 
iscritto  da'loro  comandanti  per  presen- 
tarla al  vaivoda  di  Moldavia,  o  al  suo  uf- 
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fixif  Ve,  e  rioeveroe  da  emì  il  permeuo  io 
carta;  che  oon  acquistioo  caie  oe'dittret- 
ti,  oon  femtainoy  oon  inoleAiiao  i  suddi- 
ti, e  non  diano  denaro  ad  usura.  Che  per 
eicnilt  fraudoteoti  caute,  i  f  Uir,  i  coman- 
danti ed  i  giudici  non  permettano  che 
sia  danneggiato  il  suddito  oon  itpedizio- 
ni  di  commissari.  Che  le  possessìotii  e  ter* 
re ,  che  altre  volte  spettavano  a'  mona- 
steri o  a'boiari,  e  poi  ingiustamente  souo 
state  tolte  ad  essi,  ed  al  presenie  vengo* 
no  nominati  rajà,  siano  a  suo  tempo  re« 
stituile  aVispettivi  proprietari,  do|>o  un 
giusto  esame.  Che  non  sia  lecito  a'iiego* 
siaoti  turchi  di  prendere  possessioni  e  te* 
oule,o pascolare  animali  inMoldavia.Che 
i  sudditi  non  vengano  dano  eggiati  in  ve- 
run  modo  da'  visir  e  pascià,  o  dalle  loro 
genti  che  escono  dal  retto  cammino  per 
entrare  in  Moldavia,  e  prendere  da'  sud- 
diti provvisione  d'ogni  sorte  senza  paga* 
mento,  o  disiarla  rii  con  altre  domande. 
Si  tuli  mente,  che  le  persone  clie  vanno  e 
vengono  per  importanti  affari  in  alcune 
parli,  non  entrino  nella  Moldavia,  uscen- 
do dal  retto  cammino,  e  quelli  che  vcn* 
gono  per  affari  in  Moldavia  non  cerchino 
alle  poste  più  cavalli  di  quelli  che  sono 
fissati  nel  loro  firma  no  di  posta.  E  poi- 
ché furono  emanali  altri  ordini  contenen- 
ti l'accennate  prescrizioni ,  non  segua  in 
avvenire  la  menoma  mancanza  nell'im- 
preteribile esecuzione  e  osservanza  delle 
medesime.  Se  taluno  si  mostrerà  disub- 
bidiente ,  si  prenda  cura  della  sua  im- 
mediala corre2Ìone.  Che  i  sudditi  di  Mol- 
davia, i  quali  passano  per  negozio  ne'vil- 
^oggi.  terree  mercati  sulle  ri  ve  del  Danu- 
bio, non  siano  molestati  dagli  esattori  del 
tributo  e  da  altri,  ullìzia li  di  quelle  par- 
ti, con  domande  di  tributo  o  testatico,  o 
per  verun'altra  causa;  che  quelli  delle  ri- 
ve del  Danubio  non  entrino  in  Moldavia 
con  pretesto  di  ricercare  i  loro  sudditi,  e 
per  quest'oggetto  saranno  spediti  altri  fir- 
mani  a  chi  spetta,  con  ordini  positivi  e  mi* 
nacoe.  Che  i  sudditi  e  abitanti  della  Mol- 
davia,  a  tenore  de'privilegi  del  luogo,  non 
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siano  molestati  da  chi  che  sia  intorno  alta 
loro  maniera  di  vestii*e.  Che  riguardo  al 
caso,  che  abbracciando  un  suddito  la  le- 
de maomettana  non  possa  cercare  por- 
zione di  eredità;  essendo  questa  una  ma- 
teria oscura  in  legge,  si  esamini  perciò  il 
fefìajde'quali  ne  sono  emanati  i  4  seguen- 
ti: Pietro  cristiano,  dopo  che  sarà  santi- 
ficato colla  santità   del  mussulmanismOi 
ossia  vera  fede,  se  morisse  Paolo  suo  pa- 
dre crtstiono,  egli   non  lo  eredita.  Pietro 
cristiano  marito  di  Maria  cristiana,  fatto 
turco,  morendo  Maria  cristiana  ,  Pietro 
non  r  eredita.  Paolo  cristiano  padre  di 
Pietro  cristiano,  fatto  turco,  morendo  il 
figlio  ,  il  padre  oon  T  eredita.  Il  turco 
Mecmet,  dopo  aver  dato  la  libertà  al  suo 
schiavo  Pietro  cristiano^se  morisse  Pie- 
tro senza  farsi  turco,  Mecmet  non  lo  e- 
redita.  Gli  accennati  4  «agri  fella  siano 
dunque  eseguiti.  Che  dovendosi  compra- 
re per  mano  de'  commissionati  del  capo 
macellaio  la  nota  quantità  di  pecore  nel- 
la Moldavia ,  avendo  questi    cagionato 
danni  e  ingiustizie  a' poveri.  Noi  usando 
demenza  verso  i  inedciimi,  abitiamo  a- 
bolito  l'antico  mudo  di  compra:  ma  poi- 
ché é  inevitabile  e  necessario,  che  si  con- 
ducano pecore  dal  custodito  mio  stato 
per  le  porzioni  di  carne  dispensate  dal 
mio  tesoro,  e  per  l'a li meiito  degli  abitan- 
ti dell'  alta  mia  dominante  ,  i  sudditi  di 
Moldavia  non  devono  nascondere  le  pe- 
core vendibili,  ma  venderle  a'negozianti 
di  carne,  ed  il  voivoda  di  Moldavia  non 
deve  mancar  d'  attenzione  acciò  le  peco- 
re sieoo  date  a'suddetti  negozianti  che  do* 
vranno  traspo  rtarle  in  Costantinopoli, né 
venderle  in  a  lira  parte.  Che  il  paese  dei- 
la  Moldavia  essendo  la  Canova  del  felice 
mio  soglio,  ed  essendo  determinata  la  ve- 
nuta delle  necessarie  vettovaglie  da  Va- 
lacchia e  Moldavia,!  sudditi  di  Moldavia 
per  contraccambiare  alla  conlribozione  in 
grani ,  che  per  nostra  clemenza  fu  levata 
poco  fii;  devono  far  pervenire  abbondan- 
temente alla  scala  del  Danubio  i  grani  e 
le  biade  che  acquistano  semiuaudo ,  e. 
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vender  tulio  a]  prezzo  coiTenlea'capilQ* 
ni  delle  navi  del.  mercato  dello  Capan  di 
Costa  liti  iiopoli,  non  dandoli  ad  altri  luo* 
glii,  e  sul  riflesso  d'essere  siala  levala  det- 
ta contribuzione,  che  non  cessino  di  semi- 
nare, o  per  fine  di  monopolio  noo  na- 
scondino i  grani  che  hanno  e  che  raccol- 
gono. In  tal  modo  essi  potranno  Tanlag- 
giarsi,  e  gli  abitanti  del  nostro  felice  so- 
glio saranno  liberi  dalla  carestia;  e  di  ciò 
ne  abbia  cura  il  vaivoda  ed  i  boiari  in 
perpetuo.  Che  qualunque  mancanza  o 
delillode'audditi  e  boiari,  della  Valacchia 
e  Moldavia,  che  apparve'di  necessità  nel 
tempo  delle  guerre,  sia  loro  tutto  perdo- 
nalo ,  e  posto  in  una  totale  dimenticati* 
za;  che  non  si  pensi  uè  a  castigare,  uè  a 
ri mpro velare  le  loro  passate  procedure, 
e  siano  certi  in  avvenire,  fino  a  tanto  che 
non  travierannodal  centro  dell'ubbidien- 
za, dall'adempimento  del  tributo, dal  fur- 
D>re  le  provvisioni,  e  dagli  altri  doveri  di 
sudditi,  di  non  esperimenlare  altro  clie 
benignità  e  clemenza.  Che  stando  in  ar- 
bitrio de'  principi  di  Valacchia  e  Molda- 
vi» il  dare  gl'impieghi  del  paese  a' sog- 
getti distinti  fra'nazionali,  ed  a'greci  ed 
a  quanti  di  essi  sono  fedeli  e  degni  di  go- 
vernare, resti  in  libertà  de'principi  di  pre- 
valersi pel  loro  servizio ,  secondo  il  biso- 
gno, tonto  de'  greci ,  quanto  de'  paesani^ 
preferendo  peiò  i  signori  del  paese  ne- 
gl'impieghi che  sono  propri  a  loro.  Che 
le  qualità  de'Iegnami  che  occorrono  per 
Je  fortezze  situate  nella  Romelia  ,  si  se- 
guitino a  tagliare  come  per  l'addietro,  e 
si  trasportino  da'  monti  della  Valacchia 
e  Moldavia  ,  mediante  le  giuste  mercedi, 
per  il  taglio  e  trasporto  che  si  pagheran- 
no da'tributi  di  Valacchia  e  Moldavia,  a 
tenore  delle  ricevute  degl'intendenti  del- 
le fabbriche  senza  la  diminuzione  d'un 
ol)olo.  Che  si  usi  diligenza  acciò  in  avve* 
nire  non  sia  mandato  senza  necessità  un 
doganiere  in  Galalz,  tanta  per  parte  del 
governatore  di  Chifi,  che  d'Isachcia.Che 
non  vada  alcuno  in  Moldavia  a  nome  del- 
l' appaltatore  per  ricercare  il  nitro,  che 
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fa  d'uopo  alla  nostra  ricca  zecca ,  ma  il 
necessario  nitro  venga  procurato  dal  prìn- 
cipe, ed  il  trasporto  e  costo  di  esso  si  de- 
falcherà dal  tributo,  ed  egli  darà  avviso 
alla  nostra  ricca  zecca,  acciò  lo  faccia  ri- 
cevere alla  scala,  che  sarà  preyenuta,  per 
trasportarlo  in  Costantinopoli.  Stantecbè 
finora  non  è  slata  commessa  veruna  man- 
canza per  parie  de'suddetti  paesi  nell'a- 
dempimento a'dovuti  obblighi  di  servilùy 
si  sono  aggiunti  a'  suddetti  capitoli  i  se- 
guenti punti  dettati  dalla  nostra  impe- 
riai misericordia,  onde  si  guardino  in  av- 
venire dalla  menoma  mancanza,  ed  usi- 
no prontezza  e  diligenza,  per  quanto  oc- 
coiTe  al  nostro  imperiale  servizio,  e  pre- 
stino intera  ubbidienza  a'  loro  principi, 
non  mancando  d'un  atomo  alla  dovuta 
fedeltà  e  servitù.  £  perciò  si  fa  noto,  che 
in  a  V  venire  non  si  ricerchi  dalla  Va  lacchia 
che  borse  6 1  g.e  dalla  Moldavia  l>orse  1 3  % 
e  piastre  444)  P^^'  ^^^^  tributo,  die  sarà 
alla  fine  di  ciascun  anno  contribuito  al 
felice  mio  soglio,  nel  caso  non  fosse  sta- 
lo impiegato  in  commissioni.  Che  pel  re- 
galo del  liairam  si  esìgano  dalla  Valacchia 
piastre  90,000  in  contanti  e  robe,  e  pia- 
stre 4o,ooo  periIRichiabie;  e  dalla  Mol- 
davia si  esigano  piastre  90,000  in  con- 
tanti e  robe  pel  Bairam,e  piastre  25,ooo 
per  il  Richiabie,  e  non  si  domandi  altro. 
Che  da'principi  non  si  esiga  denaro  per 
conferma,  e  non  si  deponghi  no  fin  tanto 
che  non  si  commettesse  da  loro  qualche 
delitto  evidente.  Che  noo  sia  ricercato  da' 
nuovi  principi  per  diritti  e  regali  un  obo- 
lo più  delsolilo,e  questi  non  si  esigano  da^ 
sudditi,ma  si  diano  dalle  rendite  partico- 
lari de'principi.  Che  non  si  tollera  dal  no- 
stro potente  soglio,  che  i  pascià ,  cadì  o 
altri  comandanti  che  si  trovino  in  que'con- 
torni,  pretendino  tributoo  ricerchino  re- 
gali dalle  due  prò  vi  noie  ,  ricadendo  ciò 
in  danno  del  suddito,  o  dicessi  spedisca- 
no in  loro  nome  coaimissari  fuori  del  so- 
lo e  unico  caso  di  ritirare  denaro  del  tri- 
buto da  noi  ordinato.  Che  non  siano  i 
principi  obbhgati  a  dare  regali  quando 
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seguono  cambiainenti  nel  ministero  del 
nostro  potente  impero.  Che  il  nostro  pò* 
lente  impero  esiga  provvisione  d'ogni  sor* 
te,  ma  in  grado  che  queste  non  portino 
angustia  agli  abitanti  delle  due  provin* 
eie,  e  quando  le  domanderà  il  tesoro,  sìa* 
DO  pagate  in  denaro  contante,  senza  ag- 
gravai^ gli  abitanti  delle  spese  del  tra- 
sporto, e  quando  saranno  comprate  da' 
mercanti  debbano  pagarsi  in  contanti  al 
prezzo  corrente  sul  luogo.  Che  essendo* 
ci  note  le  ingiustizie  e  oppressioni ,  che 
succedono  nelle  compre  delle  pecore  che 
si  fiinno  per  mezzo  degli  uomini  del  ca* 
pò  macellaio,  si^  lolla  tal  forma  di  com- 
pre di  pecore;  ma  perchè  è  necessario  che 
gli  abitanti  di  Costantinopoli  siano  pro?- 
veduti  dui  custodito  nostro  impero;  i  sud- 
diti delle  due  provincieche  vogliono  ven- 
dere le  loro  pecore,  le  vendano  a'mercan- 
ti  al  prezzo  corrente,  ed  i  principi  abbia* 
no  cura,  che  non  si  Ciocia  mancanza  nel- 
lo spedirle  al  nostro  felice  soglio.  Che 
quando  sarà  noitra  volontà  dì  esigersi 
dalie  due  provi ncie  legnami  o  altro  per 
le  fabbriche  pubbliche,  sì  dia  previo  av- 
viso a'principi,  ed  in  tal  modo  si  traspor- 
tino a'confini  delle  due  provincìe,  e  da' 
commissari  a  ciò  destinatisi  paghi a'sud* 
diti  in  contanti  tanto  il  valore,  che  il  Ira- 
sporto  dì  detti  legnami,  né  sì  usi  violen- 
za per  farglieli  traspoiiére  fuori  de'con- 
li  ni;  e  quando  si  ricerca  dagli  abitanti  de' 
due  luoghi  lavoro  e  fatica  ,  si  dia  loro  il 
consueto  pagamento  senza  dìiniiiuzioueo 
ritardo.  Che  non  si  permetta  l'entrata  ne' 
detti  luoghi  a  veruno  de'  circonvicini  a* 
bitanti  militari,  o  altri  che  vi  si  recassero 
•d  oggetto  di  far  danno  a'sudditi,  ma  sol- 
tanto si  conceda  a'mercantì  che  hanno  fir- 
mani;  come  pure  s'impedisca,  che  altri 
venga  a  seminare  o  a  pascolare  animali 
in  terre  appartenenti  agli  abitanti  de'luo- 
ghi,o  ad  impadronirsi  delle  medesime;  e 
chi  ardirà  d'operare  dolosamente  contro 
questo  sistema,  sarà  castigalo.  Che  se  do- 
po la  pace  sono  stati  usurpati  da'  vicini 
turchi  alcuni  teiTeui  nelle  due  proviuciej 
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siano  questi  restituiti  a'proprietari.  Che 
senza  urgente  bisogno  non  si  spedisca  com- 
missario dal  nostro  potente  soglio  nelle 
due  Provincie ,  e  quando  vei'ià  spedito, 
che  non  debbano  i  sudditi  pagare  la  sua 
commissione,  né  egli  dilungare  la  sua  di* 
mora  inventando  pretesti  e  motivi.  £ 
dunque  nostra  clemente  e  imperiai  vf>- 
lontà ,  che  siano  osservati  ed  eseguiti  i 
suddetti  capitoli  unitamente  alle  prime 
condizioni  del  sistema;  e  poiché  la  mise- 
ricordia verso  de'poveri  e  impotenti,  e  la 
clemenza  verso  i  soggetti  è  proprio  altri* 
buto  di  segnalata  giustìzia  del  nostro  go* 
verno,  che  spande  abbondantissime  gra« 
zie  sopra  i  sudditi  di  Valacchia  e  Molda- 
via, acciò  stano  preservati  da  qualunque 
sorte  d'ingiustizia,  e  stabili  nella  loro  fe- 
licità e  tranquilla  permanenza  sotto  l'om- 
bra del  nostro  impero;  codisi  è  dato  il  pre- 
sente nostro  alto  ordine  ornato  deli'  im- 
periai nostro  carattere,  comandando,  che 
dopo  aperto  e  letto  alla  presenza  gene- 
rale di  tutti  i  metropoliti,  vescovi,  abba* 
ti,boiarì,  boiarnasci,  capitani,  u(?iziali,  a- 
bitanti  e  sudditi,  e  fatto  ad  essi  palese  il 
suo  contenuto  dettato  dalla  giustizia  ,  si 
conservi  presso  di  loro,  e  che  in  avvenire 
si  osservino  tutti  i  suddetti  punti  del  fis* 
salo  sistema  nel  modo  si  é  spiegato  e  fat- 
to noto,  e  sia  tua  cura  scrìvere  e  parte- 
cipare alia  clemente  nostra  Porta,  se  mai 
veruno  agirà  in  contrario,  acciò  subito  ne 
sia  fatta  vendetta.  Quando  poi  i  boiari 
di  Valacchia  e  Moldavia  si  condurranno 
verso  il  potente  nostro  impero  con  fedel- 
tà, e  verso  i  loro  principi  con  ubbidien- 
za e  sommissione,  restino  ad  essi  le  loro 
terre  e  possessioni ,  e  quanto  hanno  in 
prima  ottenuto  in  virtù  di  diplomi,  ufiì- 
zi  e  gradì ,  siccome  precedentemente  fa 
comandalo.  In  seguito  si  abbia  cura,  che 
si  osservino  in  perpetuo  ì  nominati  pre- 
celti, e  che  i  paesi  si  mantengano  in  ìsla- 
to  felice,  perché  dalla  loro  felicità  dipen- 
de l'alimento  de'nobtli;  che  questi  viva- 
no quietamente  e  non  facciano  intrighi, 
prestino  ubbidienza  a'principi,  e  colla  lo* 
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ro  subordinazione  ti  rendioo  degni  d' ot- 
tenere ,  secondo  gli  antichi  Gottumi  de' 
looghi,  i  gradi  e  i  lucri  spettanti  a  loro. 
Se  |)0i  alcuno  de' nobili  ardisse  di  far  do* 
mende  irragionevoli,  e  che  sogliono  por* 
far  confusione  nello  stabilito  sistema,  co* 
me  dn  un  tempo  in  qua  hanno  costume- 
Io  di  fareyC  molestassero  i  sudditi  contro 
Li  nostra  volontà,  e  dopo  che  saranno  co- 
mandati di  astenersene,  non  prestassero 
tibbidiensa  e  si  muovessero  contro  i  vo* 
leiì  diquel  principe,  che  dalla  poteuteno- 
stra  sovrauità  sarà  eletto  e  destinato  a 
governarli,  e  che  ha  perroisfione,  piena 
autorità  e  arbitrio  di  castigure  tali  teme- 
rari colle  meritate  pene.  Tu  che  sei  prin- 
cipe attuale,  devi  sempre  invigilare  alla 
corrctioue  di  lai  gente,  usando  tutta  la 
cura  pel  mantenimento  del  buon  ordine; 
e  perchè  il  povero  suddito  viva  con  tran- 
quillità, che  la  distribuzione  del  trtlnsto 
si  faccia  egualmente,  sens'aggravare  più 
uno  che  l'altro  per  impegni,  e  si  pratichi 
il  giusto.  Con  altrettanta  attenzione  devi 
raocomundare  e  insinuare  a  lutti  i  nobili 
e  sudditi,  di  poi*gere  volt  per  la  conser- 
vazione della  nostra  vita  e  per  la  durevo- 
le gloria  e  felicità  della  nostro  potenza. 
Pache  intendano  lutti  il  senso  deiralto 
no»tro  ordine ,  cioè  che  tanto  i  nobili, 
quanto  i  sudditi  di  Moldavia,  non  tra- 
viando Della  retta  strada  d'osservare  i  do« 
veri  di  subordinazione  agi' imperiali  no- 
stri decreti,  eh'  esiger  devono  una  rasse- 
gnala ubbidienta,  e  non  ommetteiido 
giammai  la  consueta  fedeltà  e  rettitudi- 
ne, e  la  purità  de'costuini,  siano  certi  di 
godere  inGnita  quiete  e  riposo ,  non  di- 
sgiunto dagli  effetti  della  nostra  imperiai 
dementa  e  misericordia.  Tu  e  i  tuoi  suc- 
cessori prestando  servitii  e  gratitudine  al- 
la potente  nostra  sovraiiilà  ed  all'infioi- 
la  nostra  imperiai  muoifioensa,  ed  osser- 
vando ì  suddetti  comandi ,  non  avrai  ti- 
more d'essere  deposto  fio  tanto  che  non 
apparisca  in  te  patente  delitto  che  dia  mo- 
tivo al  cambiamento,  ma  resterai  fermo 
Del  principato  di  Moldavia^  ed  è  cesto  e 
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indubitabile,  che  nell'ora  f tesM  io  cui  oi 
sarà  noto,  che  qualcuno  degli  abitanti  del- 
le rive  del  Danubio  e  delle  fortezze  gran- 
di e  piccole  ardirà  d'opporsi  a  questo  sta- 
bilimento, sarà  fatta  contro  di  lui  ven- 
detta. E  sarà  invigilato  con  perpetua  cu-* 
ra  e  gelosa  attenzione  dalla  nostra  so- 
vranità, e  da'gran  visir  e  onorati  pascià, 
sul  riposo  e  privilegi  che  furono  accor- 
dati in  tempo  del  giustissimo  impero  del 
Nostro  avo  sultao  Maometto  I V  ".  Ad 
onta  di  questo  diploma,  narra  l'anouimo 
che  lo  riporto,  nello  stesso  1784  il  sulta- 
no Abdul-Hained ,  cambiò  il  suddetto 
principe  di  Moldavia,  soggetto  stra vagan* 
te  che  per  tutti  i  riguardi  iiou  doveva  mai 
la  Porta  promuovere  al  voivodato;  e  po« 
co  dopo  Michele  Suzzo  vai  vocia  di  Va- 
lacchia,uomo  dubbeoe  e  di  eccellente oon* 
dotta,  per  sostituire  una  creatura  del  ca- 
pitan pascià,  contro  l'uso  di  non  nomi- 
oare  che  t  figli  de'passati  principi^  o  gli 
attuali  dragomanni  o  interpreti  di  lingue* 
Il  surrogato  non  solo  divenne  il  tiranno 
della  Valacchia,  ma  si  pretende  che  pel 
suo  fondato  maltalento  contribuì  molto 
colle  sue  islignzioni  e  falsi  rapporti  a  ri- 
scaldare la  lesta  del  furioso  gran  visir,  e 
indurlo  a  dichiarare  la  guerra  alla  Kussia 
nel  1788.  Prima  dello  sua  deposizione, 
Alessandro  vaivoda  della  Moldavia  avea 
accordato  a'mercanti  armeni  sudditi  del- 
l'imperatore Gii  iMsppe  II,  il  seguente  Cri- 
sovolo  o  diploma.**  £'  dovere  de* pruden- 
ti sovrani  vegliare  sempre  per  quegli  uo- 
mini, che  si  d*inno  la  premura  e  si  afla- 
ticaiio  per  l'utile  de'ioro  stessi  sudditi,  ed 
aumentano  con  l'industrio  del  commer- 
cio l'agricoltuini.  Siccome  in  questo  prin- 
cipato si  trova  da  motto  tempo  una  quan- 
tità di  mercanti  armeni  sudditi  austriaci 
di  Gallizia  con  bovi ,  cavalli  e  altro  be- 
stiame, ed  essendo  notorio,  che  non  poco 
utile  fanno  agli  abitaoti  di  questo  stato, 
accrescendo  ti  prezzo  dal  bestiame  e  di 
altre  cose  con  eonlenlo  degli  abitaoti,  ed 
essendo  stati  favoriti  anche  dagrillustris- 
simi  nostri  anteoeisori  con  qualche  gra- 
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My  eome  si  vede  da' privilegi,  mastioie^ 
meole  de  quello  del  nostro  defuoto  «o 
Joaifi  Nicolai  vaivoda,  che  ha  loro  accor* 
dato  benefiai  esclusivi,  il  qual  privilegio 
lengooo  nelle  loro  mani; con  dunque  ab- 
biamo giudicato  giusto,  non  solamente  di 
rtnnovai*e  e  confermare  li  pristini  bene- 
fixi,  ma  di  aumentarli  con  qualche  nuo* 
va  grazia  per  il  loro  miglior  stabìlimea- 
to  sccondocfaé  per  metto  di  questo  no* 
stro  diploma  determiniamo.  Per  li  terre- 
ni che  qoeiti  mercanti  hanno  bisognose 
afliltano  annualmente»  avendo  inteso  che 
qualcuno  dc'proprietari  delle  terre  volen- 
do  aliar  li  pretti  di  queste,  trovano  vari 
metti  frodo  lenti,  cioè  si  uniscono  co'Ioro 
vicini,  fingono  d'aflitlarli  a  maggior  pret- 
to di  quello  li  aveano  già  affittali  i  mer- 
canti,  e  così  questi  si  vedono  costretti  o 
di  tramutar»  co'  loro  bestiami  sopra  ni- 
tri ÌMni ,  o  di  dare  il  maggior  pretto  of- 
ferto da  costoro,  e  così  loro  viene  cagio- 
nalo danno;  il  che  essendo  contro  ogni 
giuslitia  e  buona  regola,  ogni  qual  volta 
die  sarà  palesala  una  tal  atione^non  so* 
Jameute  qnel  vicino  che  agii-à  con  tal 
fi04le  per  danneggiare  li  mercanti,  si  ca- 
stigherà con  tutta  la  ginstitia  ,  ma  anco 
il  proprietario  sarà  giudicato  dal  nostro 
divano.  Li  mercanti  che  iM>noda  più  an- 
ni stabiliti  sopra  una  terra  col  loro  be- 
stiame y  che  occupano  col  consenso  del 
proprietario,  non  ardirà  nessuno  de'  vi- 
cini di  molestarli  o  cacciarli  colla  parola 
di  Frotiinissis  o  sia  di  priorità.  Li  beni 
poi  che  in  avvenire  si  venderanno  an- 
Dualmente,  aliai. 'vendita  il  vicino  avrà 
la  priorità.  Dopo  poi,  che  una  volta  un 
suddito  austriaco  ha  ottenuto  la  posses- 
sione sopra  una  terra  e  Tha  occupata  per 
qualche  anno,  tacendo  e  fabbricando  so- 
pra questa  cose  necessarie  pel  suo  oom- 
BDcrcio,  allora  non  può  inquietarlo  in  nes- 
sun modo  il  vicino  sotto  titolo  di  Proti- 
inissis.  Nessuno  de' vicini  abbia  la  facoltà 
ci»  arare,  seminare  o  tagliare  l'erba  per 
fona  sopra  una  terra  eh  'é  affittata  an- 
aiialmente  da  questi  mercanti  esteri  per 
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pro^eio  oso  del  loro  bestiame.  Per  il  fie- 
no che  vorranno  fiire  per  l'uso  proprio, 
o  sostentamento  del  bestiame  loro,  avran- 
no la-fiicollà  di  accordarsi  cogli  uomini 
di  quel  luogo  che  troveranno,  che  siano 
stranieri  o  paesani  di  qui ,  a  loro  piaci* 
mento.  Intorno  a 'bovi  che  comprano  per 
negotio^pagheranno  di  comari  to  una  pia- 
stra, ed  un  potronic  moneta  vecchia,  per 
ogni  bove,  secondo  l'uso,  cioè  dovranno 
ancora  pagare  per  tutta  la  mandra ,  al- 
lorché passeranno  li  confini,  una  piastra 
e  60  denari  a'doganieri  de'  limili,  come 
pure  pe'bovi  che  si  staccano  dalle  man- 
dre  e  fuggono, dovranno  pagare  a  quegli 
uominiche  li  troveranno,  due  piastre  per 
un  tate  distaccamento  di  buona  mano. 
Ma  ogni  volta  che  si  staccasse  poi  dalle 
mandre  uno  o  due  soli  bovi ,  dovranno 
pagare  la  buona  mano,seoondo  ruiio,d'u« 
na  piastra.  Parimenti  pagheranno  per 
tutto  il  bestiame  ch'essi  avranno  qui  nel 
paese  9  eccettuati  i  bovi  di  commercio, 
cioè  vacche^  cavalli,  giumenti,  la  Coni  Ita 
a  4o  aspri  per  uno,  secondo  l'uso;  ma  per 
li  poledri  e  vitelli,  che  non  siano  mole- 
stati. Come  anche  intorno  al  bestiame 
che  comprano  alle  fiere,  volendo  essi  do- 
po dite  mesi  di  tempo  esportare  questi  e 
farli  passar  i  confini,  in  questo  spatio  di 
due  mesi  che  U  terranno  qui  al  paKColo« 
che  non  siano  incomodali  per  la  Coniita, 
ma  tenendoli  più,  che  paghino.  Pe'caval* 
li  che  sortono  dalle  loro  «tesse  e  proprie 
ratte,  anoi*chè  li  faranno  passare  nella  Po- 
lonia, non  sarà  da  loro  esatta  la  dogana; 
ma  per  altri  cavalli,  bestiami  e  ogni  al- 
tra cosa  che  compreranno  di  questo  pae- 
se, e  la  faranno  esportare  da'confini,  co- 
me anche  per  qualsiasi  altri  capi,  che  con- 
durranno e  meneranno  da  altre  parli  io 
queste,  dovranno  pagare  la  dogana  se- 
condo gli  articoli  sigi  llati  della  nostra  con* 
celleria,  che  in  quest'anno  sono  stali  rego- 
lali e  fatti,  ne'quuii  si  dimostra  (>er  tulli 
i  sudditi  austriaci  come  deve  pagnrsr  la 
dogana,  cioè  il  3  peri 00  secondo  lordi- 
ne.  Se  avranno  e  terrauno  api  e  maiali 
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qui  in  Moldavia, paglierannolaDenilino 
a  IO  danari  vecchi  per  tanti  quanti  ne 
■vronno.  Li  loro  cavalli  non  oserà  nessu- 
no prenderli  per  V  olac  ossia  posta  ,  né 
quelli  dalle  loro  abilazioni,  né  dalle  loro 
razze ,  ne  dalla  strada.  £d  intorno  alle 
dispute  e  litigi  che  alcuno  di  questi  mer- 
canti, o  i  loro  uomini  avessero  con  qual- 
che nostro  suddito  paesano,  non  conten* 
tandofti  casual  niente  della  giustizia  degli 
spravnici ,  po«sa  appellarsi  al  nostro  di- 
vano,  ed  in  tal  occasione  li  litiganti  de- 
vono essere  mandati  dagli  >ipra  vnici  a- 
vanti  di  noi  per  fare  lo  totale  defìnizio* 
ne.  Accadendo  poi  che  alcnno  di  questi 
nominati  sudditi  commettesse  qualche 
delitto,  gli  spravnici  non  abbiano  la  fa- 
coltà sopra  costoro  di  oircerarii  o  altri- 
menti castignrii,  ma  di  mandarli  subito 
qua,  denunciando  il  latto  del  loro  delit- 
to, per  potere  procedere  a  tenore  degli 
antichi  trattali,  che  sono  eseguiti  in  Co- 
stantinopoli, e  si  osservano  anche  qui  per 
iestetse  ragioni.  liicerehtamo  dunque  con 
•more  anco  da  altri  principi,  nostri  fra- 
telli e  successori  che  Dio  sostituirà  dopo 
di  noi  in  questo  principato,  di  non  alte- 
rare questa  grazia  e  privilegio,  ma  ben- 
aì  confermarla  per  loro  proprb  onore  e 
eterna  memoria.  Dato  questo  diploma 
nella  residenza  nostra  di  Jassy,  del  i  ,'*  no« 
atro  principato  di  Moldavia  T  anno  a.* 
1784  li  9  marzo.  Noi  Alessandro  Vaivo* 
da.  Janacki  Cantakuzeno  gran  vestiar. 
L.  S.  "  Precedentemente  a  questo  diplo- 
ma, fu  emanato  per  comando  del  sulta- 
no AbduUHamed  l'ordine  che  segue,  di* 
retto  al  principe  di  Valacchia.*»  All'incli- 
to Ira'principi  della  nazione  del  Messia, 
il  vaivoda  di  Valacchia  Mikal  vaivoda,li 
cui  estremi  siano  felici.  Pervenuto  che  vi 
sarà  il  presente  mio  supremo  e  imperiai 
comanda  mento  sa  prete  qualmente  il  piìi 
cospicuo  signore  fra'  grandi  della  nazio- 
ne cristiana  il  signor  i>arone  Herbert 
llathkeal  internunzio  cesareo  residente 
presso  la  mia  sublime  Porta,  il  di  cui 
terni  ine  sia  felice,!»  presentato  alla  me- 
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desima  nna  sna  memoria  nel  contenuto 
della  cui  trailuzione  espone,  che  per  prò* 
curare  Tassi^tenta  e  protezione  de'mer- 
canti  sudditi  di  S.  M.  V  imperatore  de' 
romani,  che  a  cagion  delisommercio  con- 
ti iiuameni  e  vanno  e  vengono  per  le  prò* 
vincie  della  Valacchia  e  Moldavia,  e  per 
le  vie  del  Danubio,  fu  da  canto  della  sue 
cennata  sua  I.  M.  l'anno  passato  manda- 
to in  qne'contomi  l' illustre  tra'priroati 
della  nazione  del  Messia  Raioewich  at- 
tuai segretario  della  corte  imperiale,  la 
di  cui  sflgacttà  sia  aumentata.  E  siccome 
il  commercio  va  vieppiù  sempre  crescen- 
do ed  aumentandosi,  così  per  il  buon  or- 
dine degl'mteressi  del  commercio,  per  la 
sicurezza  de'mercanti  tedeschi  che  vanno 
e  vengono,  e  che  quivi  si  ritrovano;  co- 
me per  accudire  ed  attendere  a'Ioro  af« 
fari  e  negozi,  è  stato  egli  dall'  accennata 
imperiai  corte  destinato  per  suo  agente; 
e  che  quantunque  V  assistenza  e  buon 
trattamento  usato  finora  da'  vaivoda  di 
Valacchia  e  di  Moldavia,  verso  la  perso- 
na del  succennato  segretario,  dia  motivo 
di  esserne  soddisfatti,  ciò  non  ostante  per- 
ché non  si  abbia  ad  usare  verun  man- 
camento nella  protezione  ed  osservanza, 
che  secondo  il  costume  esige  il  suo  ca- 
rattere, la  suddetta  corfe  impelatale  richie- 
de amichevolmente,  che  sia  ordinato  tan- 
to a  voi  che  siete  il  sopraccennato  vaivo- 
da ,  quanto  al  vaivoda  di  Moldavia ,  ac- 
ciocché tutti  que' trattamenti,  immunità 
e  privilegi,  concessioni  ed  usanze  stipula* 
te  dell'imperiali  capitolazioni  verso  i  con- 
soli ed  agenti  della  riferita  imperiai  cor- 
te, abbiano  ad  essere  osservate  anche  ver- 
so il  sopra cceimato;  facendo  il  su m men- 
tovato ministro  sapere,  che  questa  requi- 
sizione tende  unicamente  a  confermare 
e  vieppiù  rassodare  il  commercio  e  l' a- 
micizia,  che«sussiste  fra  li  rispettivi  sud- 
diti, ed  il  vantaggio  d'ambedue  le  corti; 
ed  a  tal  oggetto  ha  richiesto  l'emanazio- 
ne separatamente  di  due  miei  nobili  co- 
mandamenti diretti  l'uno  a  voi,  e  l'altro 
al  soprocci  tato  vaivoda  di  Moldavia.  Leon* 
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de^ttendodi  dovere  il  compiacere  la  cor* 
te  di  Oerinania,  eh'  è  una  corte  magnifi- 
centisùma,  antica  e  sincera  amica,  e  ?i« 
Cina  colla  fulgida  mia  Porla,  e  cbe  la  per« 
fetta  «iocerità  e  candore  che  ha  per  la 
medesima  è  evidente;  come  pure  é  dì 
massima  importanza  rappianare  ossia  fa- 
ctUtare,  secondo  esigono  rimperiali  capi- 
tolazioni, i  di  lei  interessi;  ed  essendt»  al- 
tresì chiaro  ed  evidente,  esser  di  mia  im- 
periai brama  e  intensione,  che  deferendo, 
giusta  il  tenore  del  rimperiali  eapitoiaiio- 
ni,  a'  di  lei  desideri!  e  richieste ,  venga 
datocorsoal  loro  commercio,  cli'é  il  frut- 
to dell'alma  paco,  e  che  i  di  lei  sudditi  e 
mercanti  che  vanno  e  vengono,  sieno  se- 
condo il  tenore  dell'imperiali  capitolazio- 
tii  protetti  e  assistiti;  e  rilevandosi  ancora 
dal  contenuto  delta  sopraddetta  memo- 
ria del  suocennato  ministro,  cbe  il  buon 
ordine  del  loro  commercio  dipenderà  dal 
buon  trattamento  e  riguardo  che  si  use- 
rà al  sopraddetto  segretario.  Cosi  voi  che 
iieie  il  sopraddetto  voivoda ,  essendo  di 
mio  imperiai  ordine,  che  abbiate  ogni  cu- 
i*a  e  usiate  ogni  diligenza  per  tutto  quel- 
lo che  secondo  il  tenore  del  rimperiali  ca- 
pitolazioni riguarda  il  buon  trattamento, 
la  stima  e  osservanza  della  dignità  e  ca- 
rattere del  soccennato  agente,  non  occor- 
rendo dichiarare  a  spiegarvi  ulteriormen- 
te a  che  segno  sia  d'impegno,  intenzione 
e  volontà  mia  imperiale ,  il  compiacere 
la  sopraccennata  cesarea  corte»  e  il  dare 
esecuzione  alle  condizioni  stipulate  fra  le 
due  corti  nell'imperiali  capitolazioni,  im- 
piegherete con  tutta  la  premura  ogni  vo- 
stro studio ,  e  la  più  grande  attenzione 
Dell'onorare  e  stimare  la  dignità  del  so- 
praccennato agente,  che  ha  l'ordine  d'ac- 
cudire a'negozi  e  interessi de'mercau ti  im* 
perieli,  come  pure  nel  prestargli  in  virtù 
dell'im perieli  capitolazioni  tutta  l'aMÌ- 
ateuza  e  protezione.  Al  qual  effetto  fu  e- 
na nato  il  presente  mio  supremo  comao- 
damento,col  quale  voglio  e  comaodo,per- 
venuto  che  vi  sarà,  d'uniformar  l'opera- 
ziout  vostre,  gituta  d  tenore  di  questo  mio 
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imperiale  mandato,  al  quale  e  dovuta  o- 
gni  sommissione,  rispetto  e  ubbidienza, 
astenendovi  onninamente  da  qualunque 
azione  contraria  al  medesimo,  e  temendo 
di  contravvenirvi.  Così  sa  prete  operare,  e 
prestarete  pieno  fède  alla  mia  nobile  ci- 
fra imperiate.  Dato  dalla  custodita  resi- 
denza di  Costantinopoli  verso  la  metà 
della  luna  Zitcadeade  l'anno  1 197,  che 
corrisponde  a' 16  ottobre  1783  ".  Final- 
mente nel  1784  il  sultano  Abdul-Hamed 
pubblicò  il  seguente  Se  ned,  contenente  le 
prerogative  in  favore  del  commercio  de' 
sudditi  imperiali  e  reali  negli  stati  dell'i m- 
pei*o  ottomano.  <»  In  Nome  dell'£ute  Su- 
premo. La  ragione  per  la  quale  il  presen- 
te istrumento  è  stato  spedito  si  e,  che  il 
signor  internunzio  dell'imperatore  nostro 
amico,in  una  memoria  presentata  per  pur* 
te  della  sua  corte,  ed  appoggiandosi  so- 
pra le  clausole  dell'  articolo  a.^  del  trat- 
talo di  Belgrado,  ha  domandato  di (feren« 
ti  disposizioni  e  stabilimenti  a  favore  de' 
mercanti  sudditi  dell'imperatore  ne' paesi 
del  dominio  ottomano.  La  sublime  Por^ 
ta  avendo  esaminalo  il  contenuto  di  que- 
sta memoria,  ha  trovalo  che  il  detto  ar- 
ticolo serve  di  base  alle  proposizioni  del- 
la corte  imperiale  intorno  a  questo  sog- 
getto; in  conseguenza  di  che ,  e  sopra  le 
positive  asservanze  date  nella  suddetta 
memoria,  che  li  bastimenti ,  mercanti  a 
sudditi  della  sublime  Porta  che  anderan- 
00  e  verranno  esercitando  il  commercio 
per  terra  e  per  mare,  e  pe'fiumi  in  tutti 
gli  stati  dell'imperatore,  goderanno  co- 
stantemente dell'immunità  e  privilegi  che 
godono  relativamente  al  oommerciole  na- 
zioni più  favorite ,  ed  anche  al  di  là.  La 
sublime  Porta  eseguendo  sempre  colla 
massima  sincerità  le  obbligazioni  contrat- 
te io  virtù  de'trattati,  ed  essendo  costu- 
mata a  provvedere  attentamente  a' mez- 
zi più  propri  per  dare  alla  corte  imperia- 
le sua  antica  amica  e  vicina  prove  non 
equivoche  della  sincerità  de'  suoi  senti- 
menti e  della  sua  perfetta  amicizia,  hu 
risoluto  d'impegnarsi  e  prendere  sopra  di 
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•e  nella  lopraddetla  maniera  col  presen- 
te  Seoed,  di  ouertare  religiosameiile  i 
•egucDli  puoti  e  articoli,  i  quali  iei*viran* 
no  d' ora  iu  avanti  di  regola  iuyarìabile 
al  ti'Qltameoto  da  farsi  alla  natiooe  tede- 
ica,  ed  avranno  la  stetsa  forza  che  il  trai* 
lato  di  Belgrado.  Art.  1. 11  trattato  di  coin* 
niercio  legnato  presso  di  Passa rowi  ti  Tao- 
noi  1 3a  dell'Egira^  ed  adottato  per  base 
del  detto  articolo  a.*  del  trattato  di  Bel- 
grado, sarà,  com'è  di  dovere,  manlenu- 
Co  e  osKervato  io  tutto  e  per  lutto  negli 
slati  dell' impero  ottomano  a  favore  de' 
sudditi  e  mercanti  dell'  imperatore,  e  la 
fiuMime  Porla  non  permetterà  e  non  au- 
toriuerà  la  menoma  trasgressione  su  dt 
questo;  e  per  quello  che  riguarda  d  com- 
mercio per  mare  e  pe'tìumi,  si  procederà 
in  conformità  di  quello  che  sarà  regolato 
nell'articolo  6/  d«l  presente  Seiied.  Art. 
3.  In  qiianlo  a'  diritti  delta  dogana  che 
dovranno  pagarci  suddili  e  mercanti  ì'm* 
perioli,  la  sublime  Porla  riconosce  qui  di 
nuovo  le  antiche  con  venzioni,cioé  che  non 
pagheranno  più  del  Sperioodi  dogana 
una  volta  solamente ,  sia  nel  luogo  iìti" 
riolrodutione,  o  in  quello  della  destina- 
tione  di  tutte  le  merci  che  compreranno 
per  esportarle ,  e  che  non  mi  ranno  della 
natura  delle  proibite,  dimodoché  il  com- 
mercio de'  mercanti  tedeschi  speci Gcato 
qui  sopra  tanto  d' introduzione  che  d'e- 
stratione,  sarà  libero  da  ogni  altra  e  qua* 
lunque  imposi tione  ,  e  specialmente  dì 
quelle  chiamale  Mastarie,  Cassabie ,  Di- 
deal,  Besmt'hudamie,  Refi»  Badch-Jas- 
saculi  ce  Abbenché  le  disposizioni  rela* 
live  a  ciò  siano  chiaramente  ed  evidente- 
menle  spiegate  nel  suddetto  trattato  di 
commercio  di  Passarowitt,  avendo  per 
altro  dichiarato  l'i nier nunzio,  che  col  de- 
corso del  tempo  si  sono  inlrodotli,  a  ri- 
guardo di  questo  stabilimento,  differenti 
abusi  conirari  alla  regola  fissata  nelle  prò- 
TÌDcie  ollonianc,e  principalmente  io  quel- 
le della  Valacchia  e  Moldavia,  la  sublime 
Porla  le  conferma  qui  fernialmente  per 
essere  osservate  d'ora  iu  a  vanti  iiileraineQ- 


VAL 
le  io  tolti  gli  slati  dell'iinpero  ollonNuio. 
Ari.  3.  1  sudditi  e  oegoziaoti  imperiali 
goderanno  anche  tanto  all'io  trodusiona  e 
all'estrazione  di  tutte  le  merci  non  proi- 
bite, che  nel  vendere  e  comprare,  d'ooa 
libertà  piena  ed  intera  ,  e  non  sarà  per* 
messo  in  verun  modo  alle  corporazioni, 
compagnie  e  monopolisti»  o  a  chi  si  yo« 
glÌN,  di  porvi  il  menomo  ostacolo  aperta» 
mente  o  clandiistinaroente,  ne  molestare 
o  punire  i  sudditi  della  sublime  Porta  m 
causa  di  queste  vendite  o  compre,  nèinoo* 
modure  o  vessare  chi  che  sia  de' mercanti 
o  sudditi  ottomani,  sotto  prelesto  o  per 
causa  che  ha  comprato  qualche  ellèlto  o 
mercanzie  de'negozianti  tedeschi.Per  que- 
sta ragione  l' esecuzione  del  presènte  Se- 
ned  sarà  ordinata  a'capi  e  magistrati  del- 
le Provincie,  del  mare  e  delle  coste ,  ed 
agli  uffiziali  delle  dogane  con  firmani  mol- 
to positivi  ed  energici ,  contenenti  le  re- 
gole sopra  il  modo  con  cui  dovranno  con- 
dursi verso  i  sudditi  imperiali  che  van- 
no e  vengono,  o dimorano  in  tutti  gli  sta* 
li  dell'impero  ottomano.  Nel  tempo  siet* 
so  saranno  date  copie  di  questi  firmani 
alla  corte  imperiale,  affinché  i  suoi  mi* 
nistri, consoli  e  agenti^  come  pure  1  co- 
mandanti de'  confini  possano  esserne  io- 
formati  per  dirigersi  in  conformità.  Art. 
4*  Per  prevenire  ogni  dubbio  e  sospetto 
che  potrebbe  nascere  a'comandanti,  ma* 
gistrati  e  impiegati  delle  provinde  otto- 
mane, soprintendenti  al  oommerdo  per 
mare  e  pe*fiumi,  la  sublime  Porla  dichia- 
ra, che  in  virtil  de'trattati  è  permesso  m' 
sudditi  e  mercanti  im|)criali  muniti  de' 
loro  passaporti  d'andare  e  venire  libera- 
menle  per  mare  e  pe'fiumi  dovunque  Mh 
rà  loro  di  convenienza,  approdare  e  sca* 
rlcare  le  loro  merci,  e  caricare  quelle  che 
sono  proibite,  pagando  i  diritti  che  devo* 
no.  Art.  5.  La  sublime  Porta  rìeonoeee, 
che  la  corte  imperiale  ha  diritto  in  trirlh 
del  trattato  di  Belgrado ,  e  di  quello  di 
commercio  di  Pas<arowitz ,  come  anche 
in  oonibrmità  della  linoera  e  perfetta  a- 
micisla  che  sossisle  Ira  le  due  coiii ,  dì 
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redaratre  pe'propri  «tidditi  e  incroaniì  i 
favorì,  prìvilegi  e  vauUggi  oei  commer- 
cio MDca  veruna  eccetione,  die  godono 
e  goderanno  lo  av\ienire ,  relativamente 
al  commercio ,  le  oltre  nazioni  franche, 
specialmente  k  francesi,  gì'  inglesi^  gli  o- 
landesi  i  I  russi»  ed  altre  nattoni  le  più 
favorite.  Art.  6.  i  sudditi  e  mercanti 
imperiali  potranno  liberamente,  e  senza 
che  l'eccesioiie  inserita  nel  detto  trattato 
di  commercio  di  Passarowilz  |)ossa  esse- 
re di  veruu  ioipedimenlo,passare  per  cau- 
sa dei  commercio  da'Humi  al  mare  e  vi- 
ceversa, con  navi,  boodiere  ed  equipag- 
gi  tedes«:bi,  e  non  saranno  obbligati  ad  aU 
tra  cosa  senoocliè  a  pagare,  come  si  é  det- 
lo  qui'  sopra ,  una  sola  volta  i  dirìtti  di 
dogana  per  le  merci  introdotte  ed  estral- 
le.  Art.  7.  Il  transito  per  le  coste,  canali 
e  stretti  (Iella  dominazione  ottomana  ,  e 
nominatamente  pel  canale  del  mar  Nero, 
sarà  libero  per  tulli  i  sudditi  e  mercauti 
imperiali  che  verranno  [>er  niare  e  pe' 
fiumi  con  bandiera  imperiale  dalle  prò- 
▼incie  tedesche,  e  saranno  esenti  da  ogni 
e  qualunque  diritto,  e  non  saranno  ves- 
sati, molestati  e  forzati  a  scaricare  le  lo- 
ro merci;  ben  inteso  che  le  Intrci,  le  qua- 
li saranno  scaricate,  cammin  fiicendodi 
loro  propria  volontà  per  venderle,  siano 
franche  da  ogni  altra  imposizione,  fuor- 
ché da'diritti  ordinari  di  dogana ,  e  che 
i  suddetti  bastimenti  mercanlili  non  sia- 
no più  grandi  che  quelli  permessi  a'russi. 
I  suddetti  sudditi  e  mercanti  imperiali 
saranno  anche  assistiti  e  soccorsi  amiche- 
volmente nel  corso  del  loro  soggiorno  nel- 
le Provincie  ottomane  ,  come  apparta* 
neiiti  alta  corte  la  più  amica  di  quest'im- 
pero. Ooveiidost  considerare  che  i  basti- 
menti mercantili  che  navigano  sopra  i  fiu- 
mi, non  sono  punto  propri  alla  naviga- 
zione marittima,  sarà  loro  libero,  che  ar- 
rivando i  bastimenti  ne'  luoghi  vicini  al 
mare,  le  merci  che  avranno  a  bordo  sia- 
no trasportale  sopra  altri  bastimenti ,  i 
quali  frequentano  il  mare  ffero ,  ed  io 
questo  caso  non  si  domanderà  vcrun  di^ 
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ritta  Ari.  8.  Nascendo  delle  difficoltà  nei- 
Tesecuzione  di  qualche  punto  del  presen- 
te Sened,  e  specialmente  intorno  le  mer- 
ci pi*oibite  oosì  nel  trattalo  di  Passero- 
witz,  elle  io  quello  di  oommerdo  di  Bel* 
grado,  la  sublime  Porta  condiscenderà  a 
spianarle  di  comun  consenso,  e  di  manie* 
ra  amichevole  e  giusta.  Per  altro,  se  non 
fi  potrà  terminare  in  tal  modo,  Ella  eoo* 
sente ,  che  questo  punto  di  dilBcolià  sìa 
spianato,regotaio  e  deciso  amichevolmen- 
te a  tenore  delle  di  «posizioni  fitte  nel 
Irattatodi  commercio  concluso  con  l'im- 
pero della  Russia,  l'anno  passato,  e  di 
modo  con  veniente  al  commercio  tedesoow 
Dato  inG>stantinopoli  li  s  della  luna  Ra- 
biul-ahir  dell'anno  dell'Egira  1 198,  cioè 
li  24  febbraio  1784.  Colui  che  implora 
il  soccorso  dell'Ente  supremo  Haniid  fi- 
glio di  Halli  gran  visir,  ed  a  canto  il  suo 
sigillo  grande  "• 

il  sultano  Selim  111, d'elevati  spiriti, 
mal  su  (Traodo  che  la  Crimea  si  riteneva 
dalla  Russia,si  propose  ricuperarla.  Rup- 
pe quindi  guerra  a'russi  collegati  cugU 
austriaci,  contro  i  consigli  di  Franda, de- 
ferendo a  quelli  d'Inghilterra,  Prussia  e 
Svezia,  per  avere  il  vaivoda  di  Vahtccbia 
Suzzo,  con  falsi  rapporti, riscaldato  la  te* 
sta  del  furioso  gran  visir.  Il  suo  protet- 
tore Hassan,  valoroso  capitan  |)fiscià,  ve- 
nendo presso  Focziani  in  Moldavia  as- 
salilo dell'armala  combinala  de'russi  e 
austriaci,  comandati  da  Suwarow  e  dal 
princi  pe  di  Coburgo,  re»t(i  del  tutto  scon- 
fitto a'ai  loglio  1789.  Il  gran  visir  vo- 
lendo ristabdir  l'onore  dell'armi  ottoma- 
ne, marciò  contro  gli  auslriaci;  ma  i  russi 
avendolo  raggiunto  presso  Martinistla 
sul  Rimnick  nel  momento  che  principia- 
va il  conflitto,  i  turchi  rimasero  sangui* 
nosa mente  vinti.  Tosto  il  principe  di  Co* 
borgo  entrò  in  Valacchia  e  s'iinpadroni 
di  Bucharest,  mentra  Laudon  in  brave 
sottomise  la  Servia.  In  potere  quindi  de' 
russi  caddero  Render,  Akermann,  la  pro- 
vincia d'Ocsakow,  la  Moldavia,  la  Bea* 
sarabia  ce.;  ridussero  in  cenere  Calali^  . 
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e  sul  Danubio mioacciiirODo  la  principale 
fortezza  d*lsmail.  Neil 790 divenulo  im- 
pera lore  Leopoldo  Il  8i  pacificò  poi  colla 
Porta,  ma  la  Russia  continuò  la  guerra, 
finché  fece  ali  retlanto  nell'agosto:  le  cose 
rimasero  com'  erano  innauzi  la  guerra. 
TutlBvoita  l'Austria  nell'accordo  di  Si- 
sto w  ebl)e  una  fortezza  vantaggiosa  sul- 
l'Uno, e  la  vecchia  Orsowa  dalla  parte 
di  Valacchia; e  la  Russia  oltie la  Crimea 
conservò  OczaLow»  e  il  territorio  fra  il 
Bog  e  il  Dniester,  ove  subito  costruì  O* 
desse,  io  conseguenza  del  trattato  di  Jassy 
de'9  gennaio  1792.  Inoltre Seliro  111  ac- 
consentì a  lasciar  nel  principato  i  vai* 
'vodi  di  Valacchia  e  Moldavia  per  7  anni, 
e  di  non  dimetterli  in  tal  tempo  senza 
l'adesione  de'  russi.  Nel  1794  il  famoso' 
ribelle  Passwan  Ogiou  minacciò  la  Ser- 
bia e  la  Valacchia,  e  obbligò  la  Porta  a 
riconoscerlo  quasi  indipendente  uell'oc- 
cupate  Orsowa  e  Tirlowa .  Nel  1 806  con- 
tro le  minacce  russe  e  inglesi,  Selim  III 
accolse  in  Costantinopoli  l'ambasciatore 
di  Napoleone  I  imperatore  de'fra noesi,  e 
depose  gli  ospodarì  di  Valacchia  e  Mol- 
davia ,  come  ligii  della  Russia ,  in  onta 
del  trattato  di  Jassy.  Avendo  questa  po- 
tenza invaso  la  Valacchia  e  la  Moldavia, 
col  pretesto  di  sostenere  i  diritti  degli  o* 
ipodari,  a  istanza  de'  fi*ancesi  i  turchi 
chiusero  il  Bosforo  o'russi  e  inglesi  colle- 
gati.  Mentre  l'impero  ottomano  minac^ 
Clava  dissolversi,  nel  1807  Selim  111  fu 
deposto  e  gli  successe  il  cugino  Mustafà 
IV,  figlio  d'Abdul-Hamed,  e  il  gran  vi- 
air  che  comandava  l'esercito  di  Valac- 
chia contro  i  russi,  venne  trucidato  da!se- 
diziosi.ll  nuovo  sultano  rinnovò  la  dichia- 
razione di  guerra  olla  Russia,  e  Napoleo* 
ne  I  si  decise  sostenere  la  Turchia.  Però 
in  conseguenza  della  paee  di  Tilsit  fra 
Napoleone  I  e  Alessandro  I  imperatore 
delle  Russie,  de'7  luglio  1807,  cessate  le 
ostiUtà  mediante  la  tregua,  i  russi  pro- 
misero lo  sgombero  de'principaii  di  Va- 
lacchia e  Moldavia.  Ma  con  articolo  se- 
greto, Napoleone  I  si  contentò,  che  A- 
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lessandro  I  li  riunisse  poscia  al  suo  ìm-> 
pero.  Indi  col  pretesto  d'alcune  correrie 
de'turchi,  i  russi  continuarono  a  occu- 
pare i  principati  Danubiani.  Nei  luglio 
1 808  rilegato  in  prigione  il  sultano  Mu- 
itafà  IV,  gli  fu  sostituito  Mahmud  II, 
portando  sul  trono  l'idee  di  riforma  del- 
l'illuminato Selim  111.  Intanto  Napoleo- 
ne I  nell'autunno  rinnovò  ad  Alessan- 
dro I  la  promessa,che  non  si  sarebbe  op- 
posto all'unione  della  Valacchia  e  della 
A^oldavia  all'impero  russo.  Nel  18  09  A- 
lessandro  I  prorogò  colla  Porta  l'armi- 
stizio, e  trattò  io  Jassy  nelle  conferenze 
per  la  pace,  la  cessione  de'd  uè  prìncipe  ti. 
Non  essendosi  conclusa,  i  russi  ricomin- 
ciata la  guerra  s' impadronirono  total- 
mente delle  due  provincie.  Pi-ogreden- 
do  ne'  conquisti,  Mahmud  II  fu  costret- 
to a  domandar  la  pace.  Questa  sareb- 
be riuscita  meno  'pregiudizievole,  sen- 
za la  guerra  che  immediatamente  seguì 
tra  la  Russia  e  la  Francia.  In  fatti  nel- 
la pace  segnata  a  Bucharest  a'aS  mag- 
gio 1 8 1  a,  Alessandro  1  solo  potè  esten- 
dere i  suoi  confini  fino  al  Pruth,  eoo  che 
unì  al  suo  immenso  impero  la  Bessara- 
bia,  ed  un  3.!  della  Moldavia,  regioni  in- 
teressanti, ma  non  proporzionate  a'van* 
taggi  riportati  da'  russi.  In  tal  mpdo  la 
Turchia  perdette  una  superficie  di  85o 
miglia  quadrate  e  le  fortezze  diChoczim, 
Akerman,  Bender,  Ismail  e  Rilìa,  che  re- 
starono in  potere  della  Russia;  ollreBraila 
sulla  sponda  sinistra  del  Danubio  con  cir* 
ca  25,000  abitanti  con  porto  franco,  con« 
siderata  la  prìncipal  piazza  di  commer- 
cio della  Valacchia,  e  Giurgevo  pure  su 
tal  sponda  assai  commerciante  e  di  cui 
furono  abbattute  le  fortificazioni.  La  pos- 
sessione della  Bessarabìa  produsse  a'rus&i 
diversi  vantaggi  nelle  future  questioni 
che  potevano  rinnovarsi  co'turcfai.  Nulla 
loro  impedendo  di  penetrar  direttamen- 
te nella  provincia  di  Silistria  ;  dall'ultra 
passando  il  Pruth  potevano  prendere  a 
tergo  Ih  Moldavia,  essendo  Jassy  di  sia  11  te 
solo  4  leghe;  di  piti  la  loro  situazione  luu- 
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go  il  Pruth  permise  ad  essi  di  passare  que« 
sto  fiume,  presso  la  sua  imboccatura  nel 
Danubio,  verso  Galatz ,  mettendoli  così 
a  pie  pari  nella  Valacchia.  Neli8j4^' 
sendosi  formala  la  socielà  segreta  degli 
eteri  sti,  il  cui  scopo  era  di  liberar  la  GrC' 
eia  dal  giogo  ottomano,  nel  1 821  sisoU 
levarono  i  greci  contro  i  turchi.  Dopo  ai- 
cupi  brevi  e  infelici  movimenti  suscitati 
da'greci  stabiliti  nella  Valacchia  e  Mol- 
davia, Ja  rivoluzione  scoppiò  nel  Pelo« 
pooneso  e  quindi  comunicossi  a  ila  Gre* 
eia  e  vicine  regioni.  Nella  Valacchia  pu- 
re la  tanto  diramata  congiura  greca  si 
manifestò  sotto  la  direzione  d' Alessan- 
dro Ypsiianti.  Il  paese  cadde  nella  piti 
orribile  situazione,  quando  mon  improv- 
visamente Alessandro  Souzzo,  e  Teodo- 
ro Wladìmiresko  alzò  lo  stendardo  della 
1  ibellione,  intorno  al  quale  si  adunaro* 
no  migliaia  d'uomini.  D'altra  parte  so- 
praggi uose  Alessandro  Ypsiianti  colle  così 
dette  legioni.  Que'due  capi  non  potero- 
no andar  d'accordo,  e  allorquando  Wla- 
dimiresko  fece  motto  di  volersi  sogget^ 
tarea'turchi, venne  ucciso  da'propri  coni* 
pagni.  Le  legioni  però  vennero  annien* 
te  presso  Galatz,eilsolo  Ypsiianti  potè 
sfuggire  all'ira  turca,  ricoverandosi  in 
Transilvania.  Fu  allora  che  gl'inasprili 
turchi  saccheggiarono ,  de  Tastarono  e 
bruciarono  l'infelice  paese;  impalarono 
e  decapitarono  gli  abitanti  sospetti ,  e 
commisero  le  più  orribili  crudeltà.  Alla 
fine  s'interpose  la  Russia,  e  nel  luglio 
i82a  il  sultano  si  vide  costretto  di  no- 
minare due  ospodari  scelti  tra'nazionali 
de'principati,  cessando  cosi  l'oppressiva 
dominazione  de'  principi  fauarioti.  La 
scella  dell'ospodaro  di  Va  lacciaia  cadde 
su  Gregorio  Ghika.  Nella  Moldavia  tut- 
ti i  greci  vennero  allontanali  da'  pub- 
blichi impieghi,  fu  eletto  ospodaro  il 
boiaro  Giovanni  Slourdza,  al  quale  nel 
1834  successe  Michele  Slourdza.  L'im- 
peratore Alessandro  I  disapprovò  la  ri- 
bellione de'  greci,  ma  fece  forti  rimo- 
stranze alla  Porta  sugli  eccessivi  di  lei 
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rigori,  contrari  all'umanità  ed  a'  trat- 
tati. Si  querelò  pure  che  contro  i  trat- 
tati si  fossero  mandate  truppe  a  stanzia- 
re ne'  principati  moldo-valacchi.  Perciò 
nacquero  tra  le  due  potenze  calde  que- 
stioni, non  senza  minacce  di  guerra.  Col 
riferito  trattato  di  Kainargi  del  1774  si 
die  alla  Russia  il  diritto  d'intercedere  in 
favore  de'reclami  che  potesse  muovere 
la  popolazione  di  Valacchia  e  Molila via^ 
ma  neli8a6  col  trattato  d'Akermann  , 
tra  Nicolò  1  e  Mahmud  11,  quella  con- 
cessione fu  trasformata  in  diritto  di  rap- 
presentanza. Nel  1827  avendo  inutil- 
mente Russia,  Francia  e  Inghilterra  in- 
limato a'  greci  e  turchi  di  desistere  dal- 
l'ostilità, nel  porto  di  Navarino  distrus- 
sero la  poderosa  flotta  turco-egizia,  il  che 
confermò  la  greca  indipendenza.Neli828 
Nicolò  I  imperatore  diRussia  ruppe  guer- 
ra al  sultano,  sì  per  la  questione  greca  e 
sì  per  quelle  sull'esecuzione  del  trattato 
di  Bucharest  deli8ia,  impadronendosi 
di  molte  piazze,  ed  occupando  militar* 
mente  la  Valacchia  e  la  Moldavia  1  il 
principe  Ghika  si  ritirò  dagli  affari  e  visse 
da  semplice  privato.  Inoltre  la  Russia  nel 
1829  con  Francia  e  Inghilterra  deter- 
minò i  confini  della  Grecia  libera,  quin- 
di per  le  vittorie  del  suo  generale  Die- 
bitsch,  prese  Adrianopoli,  antica  metro- 
poli di  Tracia  e  dell'impero  ottomano» 
minacciando  seriamente  Costantinopoli, 
dopo  aver  superato  i  Balkan,  famosa  ca- 
tena di  montagne.  Fu  allora  che  le  altre 
grandi  potenze,  per  conservare  l'impero 
ottomano  all'equilibrio  politico  europeo, 
indussero  Mahmud  H  alla  pace  a'i48et^ 
tembre  in  Adrianopoli.  Fra  le  altre  cose 
il  sultano  fu  costretto  eedere  alla  Russia 
le  fortezze  sulla  riva  sinistra  del  Danu- 
bio, ammettere  il  protettorato  della  Va- 
lacchia e  di  Moldavia,  e  di  prometteva 
tali  principati  un  governo  costituzionale 
o  nazionale  e  indipendente,  libero  eser- 
cizio di  religione,  intera  libertà  commer- 
ciale, e  che  il  diritto  della  designazione 
e  nomina  de'due  ospodari  a  vita  dovesse 
1 1 
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spettare  alla  Russia  e  alla  Porta.  Coù  la 
Russia  ottenne  il  diritto  foroiale  di  gua- 
rentigia terso  i  diritti  e  privilegi  della 
nazione  moldo-talacca,  regolando  i  rap- 
porti de'  due  principati  «ulie  basi  delle 
condizioni  di  pece  stipulate  in  Akermann, 
coniplelanienteenDancipando  i  principa« 
ti.  Indi  vi  venne  introdotta  una  costitu- 
zione sotto  la  direzione  del  general  Kis* 
seleff,cbe  venne  riconosciuta  da 'gabinetti 
turco  e  lusso  quale  legge  fondamentale 
de'prìncipati.  Questi  da 'russi  furono  te- 
nuti occupati  per  parecchi  anni  e  sino  al 
i834,fioché  la  Porta  ebbe  totalmente  pa- 
gata la  contribuzione  di  guerra,  ch'erale 
•tata  imposta^ollre  la  cessione  di  vari  luo- 
ghi. In  sostanza  laRussia  restituì  poi  la  Va- 
lacchia e  la  Moldavia,  ma  lasovranitàsa 
di  esse  e  sulla  Servia  del  sultano  fu  li- 
■Ditata  alla  nomina  degli  ospodari,i  quali 
doveauo  pagargli  un  discreto  tributo,  e 
la  Russia  vi  aggiunse  la  guarentigia  o 
protettorato  per  la  prosperità  delle  prò- 
ciocie.  Il  Prulh  fu  determinato  come  il 
confine  nord -est  tra  la  Russia  e  la  Tur* 
chia.  Nel  i83o  Russia,  Francia  e  In* 
ghilterra  riconobbero  lo  stato  e  regno 
indipendente  di  Grecia.  Quindi  la  na- 
zione greca  fece  giganteschi  progressi  sot- 
to r  attuale  suo  reale  governo  :  basti  il 
dire  che  la  popolazione  è  cresciuta  quasi 
del  doppio,  giacché  essa  si  componeva 
a8  anni  fa  di  6 1 3,608  anime,  méntre  ne 
conta  presentemente  1  ,aoo,ooo  (gli  al- 
tri immensi  vantaggi  si  ponno  leggere  a 
p.  1 34  del  Giornale  di  Roma  del  1 858). 
Nel  i833  Ibrahim  pascià,  figlio  di  Me* 
bemet-Aiì  viceré  d'Egitto,  ostilmente 
ti  avvicioò  a  Costantinopoli,  onde  Mah* 
mud  11  dovè  chiedere  o  accettare  i  soc- 
corsi de'  russi,  i  quali  poi  nel  ritirar- 
si non  tralasciarono  di   trarne  profit- 
to col  trattato  d' Unkiar-Skelessi  d  al- 
leanza fra  le  due  potenze;  ma  venne  qua- 
lificato quasi  protettorato  di  Turchia 
della  Russia,  di  cui  Francia  e  Inghilter- 
ra impedirono  l'attuazione.  Neh 834 un 
regolamento  organico  stabilito  di  ooncer- 
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to  tra  la  Russia  e  la  Porta,  con  impor- 
tanti cambiamenti,  die  una  costituzione 
a'principati  di  Valacchia  e  Moldavia,  con 
senato  per  controllare  gli  atti  dei  go- 
verno; confermandosi  che  idue  ospodari 
sarebbero  a  vita,  ma  eletti  da'boiari  e 
dal  clero  coU'approvazione  della  Russia, 
ricevendo  l'investitura  dalla  Porta  me- 
diante il  pagamento  di  moderato  tributo. 
Nello  stesso  anno  di  fatto  elessero  ospo- 
daro  della  Valacchia  Alessandro  Ghika 
fratello  del  ritiratosi  Gregorio.  Si  disse 
animato  dal  miglior  volere,  ma  posse- 
dere poca  energia  onde  porre  un  argine 
alla  corruzione  e  alla  parzialità  de'  suoi 
impiegati.  11  sultano  a  tale  effetto  ema- 
nò il  seguente  rimarchevole  hattisce- 
riff.  9»  Essendoci  senni brato  necessario  di 
stabilire  sopra  una  base  più  solida  l'am- 
ministrazione interna  de'  due  paesi,  ab- 
biamo risoluto  che  i  principi  di  Molda- 
via e  di  Valacchia  saranno  nominati  a 
vita.  Amministreranno  d'accordo  co'lo  • 
ro  divani  gli  affari  interni  del  proprio 
paese, senza  l'intervento  d'alcuno,  e  sen- 
za che  alcun  ordine  possa  mettere  osta- 
colo all'esercizio  de'Ioro  diritti.  Tutte  le 
isole  appartenenti  alla  sponda  sinistra  del 
Danubio  formeranno  parte  integrante 
de'principati,  e  il  mezzo  del  fiume,  dal 
suo  ingresso  negli  stati  ottomani  fino  al 
confiuenle  col  Pruth,  formerà  la  fi*ontie- 
ra  de'  principati.  La  Porta  promette  di 
non  mantenere  alcuna  fortezza  o  stabi* 
limento  militare  sulla  sponda  sinistra  del 
Danubio.  Niun  maomettano  piii  risiede- 
rà sulla  riva  sinistra  del  fiume,  e  niua 
mercante  turco  potrà  entrare  nel  paese 
senza  di  averne  ottenuto  un  permesso 
speciale,o  per  venirvi  a  comprare  le  mer- 
canzie per  proprio  conto  o  per  quello  del 
governo  ottomano.  1  due  principati  a- 
vendo  un'amministrazione  interna  indi- 
pendente, potranno  stabilire  quarantene 
e  cordoni  sanità  ri  lungo  il  Danubio,  e 
dovunque  giudicheranno  più  necessarie 
queste  precauzioni,  lo  compenso  delle 
concessioni  sopra  espresse  b  Valacchia  si 


Digiti 


zedby  Google 


VAL 

obbliga  di  pogare  un  tributo  annuale  di 
4ooo  borse,  e  ta  Moldavia  ditiooo".  Nel 
1889  morì  Mahmud  11  e  gli  successe  il 
figlio  ragDaDleAbduI  Medijd,  seguace  del 
genitore  neirinlendimento  di  civilizzare 
con  utili   riforme  la  Turchia.  Quando 
Tab.  Zanelli  nel  febbraio  1 843  pubblicò 
i  suoi  Cènni  sulla  Valacchia,  ci  die  pure 
quello  sull'ospodaro  con  queste  parole. 
M  L'ospodaro  attualmente  regnante  è  A- 
iessaiidro  Gliika,  principe  vaiacco,   del- 
J  età  di  46  anni;  il  quale  veniva  educato 
in  Germania  e  io  Francia.  Egli  sortiva 
animo  pio;  amante  de'suoi  sudditi,  tutto 
ti  adopra  pel  bene  loro  :  egli  ba  diffuso 
ovunque  le  scuole  lancastriane,  io  Bu- 
cbarest  ba  fatto  eHgere  un  ospedale,  una 
casa  per  le  partorienti,  e  una  per  quelle 
donne  di  mala  vita,  che  vengono  levate 
al  pericolo  di  peggiorare.  Amante  delle 
lettere  e  delle  arti,  accarezza  e  protegge 
chi  le  coltiva;  alcuni  artisti  •  artigiani 
mantiene  a  sue  spese  all'estero  perchè  vi 
opprendiuo  l'arti  e  i  mestieri,  e  dipoi  con 
esse  sieoo  utili  alla  nazione.  Egli  però  é 
ligio  eccessivamente  alla  corte  di  Russia, 
co&iccbè  sembra  da  quella  governalo;  né 
ha  quella  fina  avvedutezza  politica  del 
priucipedt  Moldavia,  che  è  assai  più  ric- 
co, e  che  mostra  d'estere  abile  politico  e 
avveduto  mercante'*.  Ma  quanto  al  suo 
contegno  colla  Russia,  tutt'  altro  riferi- 
rono t  pubblici  fogli  dello  stesso  1 84a. 
Primieramente  ci  dissero,  die  nell'assem* 
blea  generale  si  formò,  per  la  sua  poca 
energia,  un  grande  partito  dell'  opposi- 
zione a  lui  sfavorevole,  le  cui  lagnanze 
occasionarono  nel  medesimo  anno  la  sua 
dimissione.  Nell'ottobre  quindi  la  Porta 
depose  l'ospodaro  Gbika.  Essa  stimò  di 
dover  fiire  qualche  grata  cosa  alla  Rus- 
sia, per  indurla  a  non  opporsi  al  nuovo 
ordine  di  cose  nella  Servia,per  la  sosti- 
tuzione d'Alessandro  Georgewitch  al 
principe  Michele  fuggito  dopo  esser  stato 
sconfitto  dagl'insorti.  Imperocché  l'ospo- 
daro Gbika  faceva  di  tutto  per  francare 
la  Valacchia  e  la  Moldavia  dall'influea* 
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za  della  Russia  ;  onde  avea  nominato  suo 
ministro  Wakaresko,  invito  a  quella  po- 
tenza e  poco  gradito  alla  Turchia  stessa, 
il  quale  noa  si  mantenne  in  posto  se  non 
per  l'eccellente  reputazione  che  godeva. 
Da  quell'epoca  in  poi  la  Russia  si  con- 
dusse in  modo  da  far  sentire  al  principe 
Ghika  quanto  incautamente  adoperasse 
nel  surgere  contro  il  protettorato  di  lei. 
Dal  canto  suo  la  Porla  non  era  malcon- 
tenta del  suo  reggimento.  Il  destino  vol- 
le che  la  Porta  avesse  bisogno  d'accarez- 
zare il  gabinetto  di  Pietroburgo,  e  Gbi- 
ka fu  sagrificato.  Il  principe  deposto  a' 
26  ottobre  partì  per  laTransilvania,  do- 
po aver  posta  la  sua  autorità  nelle  mani 
del  governo  temporaneo  detto  Caimaca- 
nia,  stabilito  dal  regolamento  organico,, 
e  composto  dal  gran  bano  di  Valacchia 
Giorgio  Fiiippesco,  dal  gran  dvoroick 
Teodoro  Wakaresko,  e  dal  gran  logote- 
ta  Michefe  Korne&ko.  Andarono  in  pre- 
dica mento  per  succederloFilippesco  prin- 
cipalmente, Stirbey  e  Vilaras.  Convocati 
i  deputali  ad  una  tornata  straordinaria, 
si  procede  all'  elezione  del  nuovo  ospo- 
daro  di  Valacchia,  nel  modo  é  tempo 
prescritto  dal  regolamento,  ed  eseguite 
con  rigore  le  norme  ne  uscì  eletto  il  ca- 
po dell'opposizione  Giorgio  Bibesko,  il 
quale  tosto  pose  in  opera  ogni  mezzo  on- 
de trarre»il  paese  da 'quello  stato  di  roz- 
zezza nel  quale  erano  cadute  le  classi  alte 
e  il  basso  popolo  ;  tuttavolta  non  potè 
svellere  del  tutto  gli  abusi,  che  esistenti 
da  tanti  anni,avevano  preso  forza  di  con- 
suetudine, né  stabilire  l'eguaglianza  de' 
diritti  per  tutti , prescritti  dal  i*egolamen* 
to  organico.  A'3i  gennaioi848  il  prin- 
cipe Bibesko  apri  la  sessione  dell'assem- 
blea generale  de'deputati  di  Valacchia: 
nel  discorso  che  pronunziò,  felicitò  i  de- 
putati d'aver  nel  corso  della  sessione  ul- 
tima resa  la  libertà  a  10,000  fiimiglie, 
le  quali  perciò  godevano  del  benefizio 
prezioso  della  libertà.  Soggiunse,  che  fra 
pochi  anni  non  vi  sarebbero  più  che  uo- 
mioi  Uberi  sul  suolo  della  Valacchia^  e 
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che  questa  prospettila  gli  era  gralissi- 
ma.  A '2 3  giugno  1848  in  Bucharest  nac- 
que grate  insurrezione  per  una  nuova 
costituzione,  al  grido  singolare  di  :  Viva 
Ja  Turchia,  ed  abbasso  i  fìussi;  che  prò* 
dusse  l'espulsione  o  ritiro  dellospodaro 
Bibesko.  11  console  russo  de  Kotzebru  a' 
2 5  Irasmrse  al  principe  una  protesta  e 
partì  insieaie  col  commissario  imperia* 
le.  L'ospodaro  per  non  aver  voluto  sot- 
toscrivere certi  decreti,  quindi  abdicò  e 
partì  nella  sera  stessa,  lutto  divoto  alla 
Russia.  Da'rivoltosi  si  passò  quindi  a  no- 
minare un  governo  provvisorio,  col  me* 
tropolita  per  presidente,  nuovi  ministri 
e  nuovo  capo  della  municipalità.  Dal  bal- 
cone del  palazzo  arcivescovile,  tutti  i  no- 
tabili e  gran  dignitari  promisero  fedel- 
tà alla  nuova  costituzione;  ma  parecchi 
vecchi,  Ira'quali  il  Filippesco,  gran  ba- 
no  della  Valacchia  e  perciò  ili.^  perso* 
naggio  politico  dopo  il  principe,  dichia- 
rò a  capo  scoperto  ch'egli  riuunziava  ad 
ogni  suo  grado.  Quindi  i  russi  nel  luglio 
entrarono  ne'priucipati  moldovalacchi, 
ed  altrettanto  fecero  i  turchi,  e  la  Por* 
ta  v'inviò  Soliman  pascià  ed  Emin  effen- 
di. 1  russi  domandarono  che  il  principe 
Bibesko  riprendesse  le  redini  del  gover- 
no, mentre  un  partito  voleva  ristabilire 
Alessandro  Ghika.  Sparsasi  la  notizia 
dell'avvicinarsi  i  russi  a  Bucharest,  Tu 
luglio  i  membri  del  governo  provvisorio 
fuggirono,  indi  ebbe  luogo  una  comple- 
ta reazione,  per  la  quale  Baliauo  o  Bai- 
leano  e  W^akaresko  presero  le  redini  del 
governo  in  qualità  dì  caimacau,  e  reinte- 
grarono nelle  loro  funzioni  tutti  gli  an- 
tichi impiegali,  venendo  abbassala  la 
bandiera  rivoluzionaria,  li  metropohla* 
no  pubblicò  un  proclama,  in  cui  tacciò 
di  ribelli  i  suoi  colieghi  del  governo  prov- 
visorio fuggiti,  invitando  il  popolo  a  sot* 
tomettersi  aVussi.  Ciò  produsse  nuova  e 
deplorabile  insurrezione  nei  dì  seguente, 
che  costrinse  il  metix>polita  con  altro  pro- 
clama a  ritrattare  l'epiteto  di  ribelli  a' 
membri  del  governo  provYisoriOychefuro- 
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norichiamati,cdeglÌ8Ì  rimise  alla  testa  del- 
l'amministrazione. Il  governo  russo  pub- 
blicò una  memoria  giustificativa  del  suo 
intervento  ne'priucipati,  massime  in  Va- 
lacchia, a  seconda  de'trattati  e  d'accordo 
colla  Porta,  peitnò  non  essere  aggressione 
contro  la  Turchia,  ma  per  aiutarla  a  rista- 
bilir l'ordine  ne'principati  e  lo  statu  quo 
nella  Valacchia.  A'25  settembre  in  Bucha* 
resi  ebbe  luogo  una  contro-rivoluzione. 
Riclìiamatosi  Soliman  pascià,  1'  energico 
Fuod  effendi ,  altro  commissario  della 
Porla,  entralo  nella  città  alla  testa  del* 
le  truppe  turche,  e  in  compagnia  del  ge- 
nerale russo  Dubamel,  depose  gli  anzia- 
ni e  fece  pubblicare  nuovamente  l'anti- 
co regolamento  organico.  Il  principe  Co- 
starnino  Ginlacuzeno  fu  nominato  a  cai- 
macau solo,  in  sostituzione  del  luogote- 
nente del  principato  eletto  dal  paese  e  ri- 
conosciuto dalla  Porta  il  i.°  agosto,  per 
la  forza  delle  circostanze.  1  boiardi  rima- 
sero oltremodo  soddis&tti,  ma  la  fervida 
gioventù  ne  fu  rattristata  nel  vedere  co- 
sì improvvisamente  distrutta  l'opera  sua. 
Si  fece  una  rivolta  a  favore  deU'oixiine; 
sotto  il  comando  d' Omer  pascià  si  con- 
dussero le  numerose  truppe  ottomane  nel- 
la città:  queste  militarmente  occupate  le 
caserme,  con  sanguinoso  combatlimen- 
.to  portarono  la  morte  fra  le  truppe  va- 
lacche,  che  tosto  si  disarmarono  e  disciol- 
sero; uccìsero  chiunque  lora  presentossi 
nelle  strade ,  saccheggiarono  le  case  ne' 
sobborghi,  e  nella  sera  tennero  un  gran 
mercato  delle  cose  rubate.  Tutto  venne 
disapprovalo  dal  rappresentante  russo 
commissario  Duhamel,  e  questo  bastò  a 
guadagnargli  una  certa  popolarità.  A '27 
settembre  il  generale  Liiders  comandan- 
te supremo  del  5.°  corpo  d'armata  gene- 
rale d'infanteria  russa,  entrando  nella  Va- 
lacchia, emanò  il  seguente  proclama.»  A- 
bilami  della  Valacchia  I  Siccome  l'anar- 
chia, prodotta  nel  vostro  paese  da'fazio- 
si  che  s' impadronirono  delle  redini  del 
governo,  può  prendere  un'estensione  da 
mettere  in  pericolo  l'avvenire  delia  Va- 
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laechia»  e  siccome  le  operasìonì  di  que* 
sto  governo  improfvisato  non  tono  con- 
formi,  né  alle  istituzioni  secondo  le  qua- 
li questi  principali  devono  esser  goter- 
nati  sulle  basi  degli  esistenti  trattati,  né 
airesistenui  politica  accordata  a'  medesi- 
mi, così  S.  M.  r  imperatore  di  tutte  le 
Russie  d'accordo  con  S.  M.  il  Sullano, 
ha  determinato  dì  porre  un  sollecito  fine 
a  tali  disordini,  e  di  ristabilire  nella  Va- 
iaccbia  un  governo  legittimo  fondato  so^ 
pra  solide  basi.  In  seguito  di  che,  io  rice- 
vetti l'ordine  d'occupare  militarmente  la 
Valacchia  di  concerto  colle  truppe  del 
Saltano,  all'effetto  di  porre  un  argine  a* 
progressi  della  propaganda  rifolutiona- 
ria,  e  di  ristabilire  nel  vostro  paese  il  go- 
verno legrttifDO.  Pieno  di  fiducia  ohe  voi, 
abitanti  della  Valacchia,  animati  da  buo* 
ni  sentimenti,  riconoscerete  in  questo  pas- 
so una  nuova  ed  incontrastabile  prova 
dell'alta  cura  presa  da  S.  M.  l'imperato- 
re per  la  felicità  della  vostra  patria ,  io 
vi  esorto  d'  unire  i  vostri  sforsi  onde  fii- 
cilitare  con  tulli  i  mezzi  quest'opera  che 
mi  venne  affidata  dall'eccelso  Autoorata  ". 
.  Ve'principati  entrarono  circa  4o,ooo  rus- 
si, eoo  80  pe«zi  di  cannoni  e  forte  freno, 
ed  occuparono  pure  Bucharest  e  Jassy  ; 
questa Wi.Vtobre,  l'altra  a'7;  e  doma- 
te  le  recenti  commozioni  politiche  ,  fu 
completamente  ristabilito  l'antico  gover- 
no e  la  pobblicaUranquillità.  La  Russia 
guarnì  i  principati  anche  per  protegger- 
li da  un'io vatione  de'ribel1id't/rtg'/k?ria, 
e  per  l'aspetto  allarmante  degli  aOari  ge- 
nerali d'Europa;  ed  entrò  in  sospetti  su 
d'Omer  pascià  quale  0 postata  ungherese, 
sebbene  si  mostrasse  zelante  mussulma- 
no. L'ordine  sempre  più  consolidandosi 
ne'prtfìcJpatiOanubiatii,rocoupazione  pe- 
rò turco-russa  si  aggravò  di  giorno  in  gior- 
no sul  paese;  il  principe  Bibesko  risieden- 
do in  Fosckbant,  secondo  i  suoi  desideri! 
procedeva  la  commissione  istituita  da  Du- 
ha  mei  per  giudicare  i  ribelli.  Essendosi 
conosciuto  dalla  Russia ,  che  per  la  sua 
protratta  dimora  ne'principati,  a  Parigi 
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ed  a  Londra  si  trattava  d'assumere  una 
attitudine  concorde  relativamente  agli  af- 
fari de'principatiOanubiani,  e  che  la  Por- 
ta, non  potendo  oih  tollerare  una  specie 
di  giogo  impostole  da'russi,  era  pronta  a 
far  la  guerra,  offesa  eziandio  per  l'inva* 
siooe  delle  frontiere  di  Transilvania,  on- 
de alutare  l'Austria  contro  gli  ungheri  ; 
il  gabinetto  di  Pietroburgo  pensò  che  per 
rendere  inutile  una  tale  negoziazione  bi- 
sognava affigliare  un  trattato  colla  Tur- 
chia, ma  lo  iniziò  con  articoli  che  furo- 
no respinti,  massime  per  l'esclusiva  al- 
leanza o£bnsiva  e  difensiva  che  pretende- 
va colla  medesima,  e  per  esigere  sui  prin- 
cipati moldo-volacchi  la  stessa  autorità 
sovrana  della  Porta.  Intanto  un  gran  nu- 
mero di  (amiglie  (uggite  dalla  Transil- 
vania, si  rifugiarono  nella  Valacchia,  per 
salvarsi  dagrimminenti  orrori  della  guer- 
ra. Indi  cominciarono  a  manifestai*si  sen- 
timenti vicendevolmente  ostili  fra'russi  e 
turchi,  ed  io  questi  ultimi  si  risvegliò  l'an* 
lieo  ardore  militare;  onde  la  Porta  ve- 
dendo probabile  la  guerra ,  pCr  non  ri- 
tirarsi i  russi  da'  principati  in  onta  alle 
sue  replicate  istanze,pose  l'esercito  in  gra* 
dodi  sostenerla,  nel  timore  ancora  di  ve* 
der  invadere  la  Turchia,  secondo  qualche 
minaccia  fatta,  traendo  profitto  dalia  di- 
sastrostf  condizione  della  miglior  parte 
degli  stati  europei.  La  Russia  inoltre  .mo- 
stra vasi  malcontenta  di  non  veder  la  Por- 
ta aderire  alle  sue  pretensioni  sui  princi- 
pati, avendo  chiesto  che  gli  ospodari  non 
fossero  più  nominati  a  vita,  come  prescri- 
veva il  trattato  di  Adrianopoli ,  ma  per 
soli  7  anni,  secondo  il  precedente  d'Àker- 
mann.  In  Costantinopoli  la  politica  fran- 
cese e  inglese  guadagnò  il  sultano,  onde 
formare  un'alleanza  per  fare  evacuare  la 
Valacchia  e  la  Moldavia  dall'invasione 
russa,  ivi  stanziata  per  particolari  molivi, 
essendo  da  molto  tempo  cessato  quello 
dì  ristabilire  la  tranquillità.  Vedendo  i 
russi  di  non  potere  riuscire  ne'Ioro  pro- 
getti, cambiarono  interamente  di  politica^ 
a  Bucharest  ed  a  Costautiuopoli  mostran- 
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doni  compiacenti 9  e  dimcUendo  il  tuono 
dell'anlertori  mioacoe,  usando  docilità  e 
buone  maniere,  benché  le  loro  forze  ne' 
principali  eransi  aumentate  a  quasi 
100,000  uomini,  anco  per  gli  aiuti  cbe 
davano  all'Austria  per  combattere  i  ri- 
voltosi armati  d'Ungheria.  Finalmente  la 
Bussia  e  la  Turchia,  mediante  il  general 
Crebbe, convennero  nella  conclusione  del 
seguente  trattato  di  Balta  Liman.wArt.i. 
Viste  le  cireostanze eccezionali  indotte  da* 
gli  ultimi  avvenimenti,  le  due  corti  im- 
periali sono  convenute,  che  invece  di  se- 
guire il  modo  stabilito  dal  regolamento 
del  1834  per  reiezione  degli  ospodari  di 
Moldavia  e  di  Valacchia,  questi  alti  fun- 
zionari saranno  nominati  da  S.  M.  il  Sul- 
tano, dietro  un  modo  specialmente  con- 
certato per  questa  volta  fra  le  due  corti, 
nello  scopo  di  confidare  l'amministrazio- 
ne di  queste  provincie  a'  più  degni  can- 
didati, e  godenti  la  miglior  fama  fra'lo- 
ro  compatriolti.  Per  questa  volta  egual- 
mente, i  due  ospodari  non  saranno  no- 
minati che  per  7  anni,  le  due  corti  riser- 
bandosi, un  anno  innanzi  lo  spirare  del 
termine  fissalo  dalla  presente  transazio- 
ne, di  pi*endere  in  considerazione  lo  stato 
interioie  de'  principati  e  i  servigi  che  a- 
vrebbero  reso  i  due  ospodari,  per  sugge- 
rire di  comune  accordo  determinazioni 
ulteriori.  Art.  a.  Il  regolamento  organi- 
co accordato  a 'principati  nel  1 834  conti- 
nuerà ad  essere  in  vigore  ,  salvo  i  cam- 
biamenti e  le  modificazioni  di  cui  l'espe- 
rienza ha  provato  la  necessità,  segnata- 
mente per  quel  che  concerne  le  assemblee 
ordinarie  e  straordinarie  de'  boiardi,  nel 
modo  d'elezione  e  di  composizione  tenu* 
to  fin  qui.  Queste  riunioni  avendo  dato 
luogo  più  d'una  volta  a  de' confitti  de- 
plorabili,e  perfino  a  degli  atti  d'aperta  in- 
subordinazione, la  loro  convocazione  re- 
sterà sospesa,  e  le  due  corti  si  riserbano 
d'intendersi  al  loro  ristabilimento  su  ba- 
si combinate  con  tutta  la  maturità  ri* 
chiesta,  all'epoca  in  cui  esse  giudicheran- 
Mo  che  ci6  potrebbe  esser  messo  ad  ese- 
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cuzione  senza  inconveniente  per  la  con- 
servazione della  pubblica  quiete  ne' prin- 
cipe ti.  Le  loro  funzioni  deliberative  sa- 
ranno provvisoriamente  confidate  a  de' 
consigli  o  divani  ad  hoc^  formati  de'bo- 
iardi  più  notabili  e  più  degni  di  fiducia, 
come  ancora  di  alquanti  membri  dell'al- 
to clero.  Le  attribuzioni  principali  di  que- 
sti consigli  saranno  la  distribuzione  del- 
l'imposte e  r  esame  del  bilancio  annuo 
delle  due  provincie.  Art.  3.  Onde  proce- 
dere  con  tutta  la  maturità  necessaria  al* 
le  migliorie  orgnoiche,  che  reclamano  la 
situazione  attuale  de'principati  e  gii  abu- 
si amministrativi  che  vi  sono  introdotti, 
saranno  stabiliti  due  comitati  di  revisio- 
ne, l'uno  a  Jassy  e  1'  altro  a  Bucharest, 
composti  de'boiardi  più  ragguardevoli  pel 
loro  carattere  e  capacità,  a'quali  sarà  de- 
ferito l'incarico  di  rivedere  i  regolamen- 
ti esistenti,  e  segnalare  le  modificazioni 
più  atte  a  dare  all'  amministrazione  del 
paese  la  regolarità  e  l'armonìa  che  le  so- 
no spesso  mancate.  Il  lavoro  di  questi  co- 
mitali sarà  sottomesso,  nel  più  breve  ter- 
mine possibile,  all'esame  del  governo  ot- 
tomano,che  dopo  essersi  inteso  colla  corte 
di  Russia,  ed  avere  così  coostato  l'appro- 
vazione scambievole,  accorderà  alle  dette 
modificazioni  la  sua  sanzione  definitiva, 
che  sarà  pubblicata  mediante  la  forma 
solita  d'un  hattisceriff  di  S.  M.  il  Sulta- 
no. Art.  4  ^e  turbolenze  che  hanno  te- 
sté così  profondamente  agitato  i  princi- 
pati, avendo  mostrato  la  necessità  di  pre- 
stare a'Ioro  governi  l'appoggio  d'una  for- 
Ea  militare  capace  di  reprimere  pronta- 
mente ogni  molo  insurrezionale  e  di  fore 
rispettare  l'autorità  stabilite,  le  due  corti 
imperiali  sono  convenute  di  prolungare 
la  presenza  d'una  certa  parte  delle  trup- 
pe russe  e  ottomane  che  occupano  adesso 
il  paese; e  segnatamente  per  preservare 
la  frontiei*a  di  Valacchia  e  di  Mojdavia 
dagli  accidenti  dal  di  fuori,  è  stato  deciso 
che  vi  sarebbero  lasciati  per  il  momento 
da  a5a  35,ooo  uomini  da  ciascuna  delle 
due  parti.  Dopo  il  ristabilimento  della 
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tranquillità  delle  delle  frontiere»  de'pae» 
Goiifinaoti  d'Ungheria  e  Traoailvania,  vi 
resteranno  ne'  due  paesi  1 0,000  uomini 
da  ciascuna  parte,  fino  al  termine  de'la* 
veri  dì  miglioramento  organioo,  e  la  con- 
solidazione del  riposo  interno  delle  due 
Provincie.  In  seguito  le  truppe  delle  due 
potenze  evacueranno  completamente  i 
principati;  ma  resteranno  ancora  in  gra* 
do  di  rientrarvi  immediatamente,  nel  ca- 
so io  cui  circostanze  gravi  sopravvenute 
ne'  principali  reclamassero  di  nuovo  l'a- 
dozione di  questa  misura.  Indipendente- 
mente da  ciò,  avrà  cura  di  completare 
senza  rilardo  la  riorganizzazione  della 
milizia  indigena,  in  modo  ch'essa  offra, 
colla  sua  disciplina  e  il  suo  elTeltivo,  una 
garanzia  sufficiente  pel  mantenimento 
deirordine  legale.  Art.  5.  Nella  durata 
dtfiroGcupaztone  le  due  corti  continue- 
ranno a  ftir  risiedere  ne'principati,  allato 
degli  ospodari,  nn  commissario  straordi- 
nario russo  ed  uo  commissario  straordi- 
nario ottomano.  Questi  agenti  speciali 
saranno  incaricati  di  sorvegliare  l'anda- 
mento degli  affari,  e  d'offrire  in  comune 
agli  ospodari  i  loro  pareti  ed  i  loro  con- 
sigli ogni  quel  volta  noteranno  qualche 
abuso  o  qualche  misura  nociva  alla  tran- 
quillilà  del  paese.  1  delti  commissari 
straordinari  saranno  muniti  d'istruzioni 
*  identiche  concretale  fra  le  due  cort],e  che 
tracceranno  ad  essi  i  loro  doveri  e  il  gra- 
do d'ingerenza  che  dovranno  esercitare 
negli  a&ri  de'  principati.  I  due  commis- 
sari dovranno  parimenti  intendersi  sulla 
scelta  de'membri  de'comitati  di  revisio- 
ne da  stabilirsi  ne'principbti  com'è  stato 
detto  all'art.  3.  Renderanno  conto  alle 
loro  corti  rispettive  del  lavoro  di  questi 
comitati,  unendovi  le  proprie  loro  osser* 
«azioni.  Art.  6 .  La  durala  del  presente 
allo  è  fissata  al  termine  di  7  anni,  allo 
apirar  del  quale  le  due  corti  si  riservano 
dt  prendere  in  considerazione  la  situa- 
zione nella  quale  i  principali  si  troveran- 
no allora,  e  di  prendere  quelle  ulteriori 
misure  che  giudicherannopiùconvenien- 
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ti,  e  più  atte  ad  assicurare  per  un  luogo 
avvenire  il  benessere  e  la  tranquillità  di 
queste  provincie.  Art.  7.  È  ben  inteso  che, 
col  presente  atto,  motivato  da  circostan- 
ze eccezionali  e  concluso  per  un  termine 
limitato,  non  è  derogalo  ad  alcuna  delie 
stipulazioni  esistenti  tra  le  due  corti  ri* 
spetto  a'principatidi  Valacchia  e  di  Mot* 
devia,  e  che  tulli  i  trattati  anteriori,  cor- 
roborati dall'  atto  separato  del  trattato 
d'Adrianopoli,  conservano  tutta  la  forza 
e  valore.  I  7  articoli  che  precedono  es- 
sendo stali  fissati  e  conclusi ,  la  nostra 
firma  e  il  sigillo  delle  nostre  armi  sono 
stati  apposti  al  presente  atto  cli'érìmesso 
alla  sublime  Porta  in  iscambio  di  quello 
che  ci  i  rimesso  da  S.  A.  il  gran  visir  e 
da  S.  E.  il  ministro  degli  affiiri  esteri. 
Patto  a  Balta  Liman  il  1 9  aprile  (1  mag- 
gio) 1849»  e  dell'Elvira  1*8  Djemaziul-A- 
khiriafiS.  Firmato  Vladimir  Titoff  in- 
viato straordinario  e  ministro  plenipo- 
tenziario di  S.  M.  l'imperatore  di  Rus« 
sia  prasso  la   sublime  Porta  Ottoma- 
na ".  Fu  stabilita  ancora  la  dimissione  di 
Stourdza  ospodaro  di  Moldavia,  concessa 
dal  general  Grabbe  dopo  una  viva  di- 
scussione, e  gli  venne  dato  a  successore 
Gregorio  Alessandro  Ghika.  Per  la  Va- 
lacchia fu  nominato  esploderò  il  boiardo 
Barbo  Demetrio  Stirbey  fratello  dell'ex 
principe  Bibesko.  A' 16  giugno  partiro- 
no da  Costantinopoli  i  commissari  Kia- 
mil  bey  e  Nurredin  bey,  onde  condurre 
a  Jassy  e  Bucharest  i  due  nuovi  ospoda- 
ri ;  e  consegnati  loroi  corrispondenti  fir- 
mani  imperiali,  quindi  li  condussero  in 
Costantinopoli  a  ricevere  la  solenne  in- 
vestitura di  loro  funzioni.  Ambedue  pre- 
sero i  titoli  di  Vaivoda,  per  la  grazia  di 
Dio,i*egnante  di  tutta  la  Valacchia,o  Mol- 
davia. Dopo  la  soluzione  degli  afbri  della 
Valacchia  e  Moldavia,  e  l'istallazione  de' 
due  principi ,  il  gabinetto  ottomano  ri- 
pigliò il  corso  de'  suoi  lavori,  occupan- 
dosi delle  riforme  amministrative  e  de' 
provvedimenti  propri  per  la  prosperità 
dell'impero;  però  la  calma  non  ebbe  lunga 
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dufata.Nel  moggioi85 1  l'ospodoFO diMol- 
davia Gregorio  Alessandro  Ghika  comu* 
Dico  uflicial mente  al  oonsiglio  ainniini* 
s:trativo  il  firmano  emanato  dalla  iu- 
blime  Porta,  ed  il  manifesto  de'commit- 
sari  imperiali  ottomano  e  rosso,  pubbli- 
cati in  debita  forma,  in  occasione  deire* 
vacuasione  de*  principati  che  si  andava 
finalmente  effettuando.  I  rustiche  si  tro- 
ica vano  in  Galatz^  partirono  scortando  il 
commissario  di  sanità  russo,  stato  aggiun- 
to al  diparti  mento  della  quarantena.  Il 
general  Lùders  ritornò  da  Bucharest  al 
suo  quartiere  generale  in  fiesiarabia,  do- 
po alcuni  colloqui  tenuti  col  commisiario 
imperiale  ottomano  Àhmed  Wedick  ef- 
fendi,relati  va  meo  te  al  l'evacuazione  della 
Valacchia  per  parte  delle  truppe  turche. 
Si  convengetra  loro,che  ne'pri  nei  pati  uoo 
doveva  rimanere  un  soldato  russo  e  tur- 
co. Si  pubblicarono  pafecchi  firmaoi  e 
lettere  visiriali  riguardanti  V  ammini- 
strazione interna  del  principato  di  Mol- 
davia, il  cui  governo  venne  autorizzato 
dalla  Porta  di  riscuotere,  per  una  sola 
Kolta'e  straordinariamente,  la  metà  del* 
l'imposta  annua  lipartita  in  8  rate, da  pa- 
garsi dagli  abitanti  trimestralmente  in 
due  anni  in  estinzione  del  debito  con- 
tralto negli  ultimi  3  anni,  per  le  vicende 
politiche,ascendente  a  piastre  3, 1 72,4^  ( 
corso  di  Jassy.  w  Ufficio  del  principe  re- 
gnante di  Moldavia  al  consiglio  amnii' 
/ili /r^ztiVo.Comunicando  al  coosigi  io  am^ 
ministrativo  traduzione  del  (ìrmauoim* 
penale  che  viene  a  me  diretto  in  pccar 
sione  dell'evacuazione  de'principati,  co- 
me pure  d'una  dichiarazione  trasmessa* 
mi  per  parte  de'commissari  imperiali  pep 
esser  pubblicata  nelle  gazzette  uHìciali , 
io  l'invito  di  portare  i  loro  contenuti  a 
notorietà  pubblica.  Prendendone  couor 
sceiiza  ognuno,  non  v'é  dubbio,  sarà  pe* 
netrato  de'sentimenli  pieni  di  clemenza 
di  S.  M.  il  Sultano ,  nostro  augusto  so- 
vraao,  e  della  sollecitudine  paterna  delle 
due  alte  corti,  le  quali  dopo  d'aver  ri* 
stabilita  la  tranquillità  nelle  due  provin* 
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eie,  dotandole  di  benevole  riforme,  nofa 
perdettero  di  vista  la  necessità  d'assicu- 
rare in  avvenire  questa  tranquillità,  a- 
nìca  sorgente  del  loro  benessere.  Quan- 
to a  noi  ,  persuasi  de'  buoni  sentimenti 
de'nostri  compatriotti,  che  non  manche- 
ranno certo  di  essere  sensibili  in  fac- 
cia alla  magnanima  sollecitudine  impe- 
riale e  a' veri  interessi  del  paese,  voglia* 
mo  sperare  che  non  saremo  nel  caso  di 
far  uso  de'poterì  conferitici  all'effetto  di 
garantire  la  sicurezza  ed  il  benessere  pub» 
bWoo,' Pubblicazione  inserita  nelle  Gaz» 
zette  ufficiali  della  Moldo-Falacchia^ 
per  parte  de'cominissari  imperiali.  Le 
loro  Maestà  imperiali  il  Sultano  e  l'Im- 
peratore di  Russia  ritirano  in  questo  mo- 
mento le  rispettive  loro  truppe  dalla  Va* 
lacchia  e  dalla  Moldavia.  Gli  Ospodarì 
in  Tirtù  delle  loro  attribuzioni,  secondo 
le  leggi  e  l' immunità  guarentite  in  li- 
vore delle  due  prò  ciocie,  restano  esclu- 
sivamente incaricati  e  responsabili  di 
mantenervi  l'ordine  pubblico.  Durante 
il  soggiorno  de'corpi  di  truppe  ottoma- 
no e  russo,  i  nuovi  Ospodari,  in  presen- 
za de'commissari  straordinari  nominati 
per  parte  de'due  augusti  Sovrani,  si  so- 
no occupati  del  miglioramento  della  di- 
rezione de'di versi  dipartimenti  del  ser- 
vizio, non  che  di  riunire  e  riorganizzare 
le  milizie,  consolidando  cosi  le  basi  d'una 
tranquillità  permanente.  All'oggetto  di 
meglio  tutelare  i  diritti  de'proprietart  di 
terra  e  di  favorire  i  coltivatori,  delle  ri- 
forme sono  state  introdotte  ne'  regola* 
menti  organici.  Tutto  il  mondo  sa  che 
l'occupazione  militare  di  queste  contra- 
de é  stata  motivata  dagli  avvenimenti 
deplorabili  che  nel  1848  ebbero  luogo 
nella  città  di  Bucharest  e  io  altre  parti 
della  Valacchia.  1  rivoluzionari  vi  per- 
vennero allora  ad  ingannare  per  un  mo- 
mento la  buona  fede  d'un  certo  numero 
di  creduli,  ed  hanno  in  conseguenza  con- 
tato sulla  riuscita  de'  loro  intrighi.  Ma 
l'illusione  completamente  disparve  all'ap- 
parizione delle  truppe,  e  si  ^  rilevato  ad 
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un  trado  quanto  foste  parìeoloia  la  via 
nella  quale  si  foleva  trascinare  il  paese. 
Che  la  recente  esperienza  del  passato  il* 
Ittcnini  adiinqoe  ognuno  ne*sooi  doveri. 
Pastori  apiri  tua  li, funzionari  pubblici,  uf- 
ficiali e  soldati  delle  milizie, abitanti  delle 
città  e  campagne,  che  veruno  fra  voi  non 
si  lasci  più  sedurre  ed  intimidire  da  in- 
trighi e  follaci  suggestioni.  Che  gli  one- 
sti cittadini  si  abbandonino  tranquilla* 
mente  a'ioro  lavori,  certi  come  sono  del- 
J'alla  e  tutelare  autorità  die  vigila  alla 
loro  sicurezza.  Le  due  truppe  imperiali 
d'occupazione  lasciano  i  principati  in 
una  tranquillità  perfetta.  Spetta  ormai 
a  tutti  gli  onesti  abitanti  del  paese  di 
sostenere  l'autorità  legittima  nella  mìs- 
sione  che  Té  imposta  di  consolidare  questa 
tranquillità,  e  di  vigilare  al  progresso  del* 
la  proprietà  di  tutte  le  classi  della  società. 
Se,  malgrado  ogni  aspettativa  e  per  no* 
stra  più  grande  disgrazia,  de'maifattori 
trovassero  i  mezzi  di  turbai*e  la  tranquil* 
li  là  di  cui  si  gode,  noi  povsiamo  dichia- 
rare óa  questo  momeolo  e  nella  manie- 
ra più  positiva,  che  la  repressione  sarà 
non  meno  immediata  che  severa,  men- 
tre ci  è  stato  notificato  che  si  avviserà 
alle  misure  più  efficaci  da  impiegarti  al 
primo  perìcolo  che  minaccerebbe  seria- 
mente la  quiete  pubblica". 

La  tranquillità  de'principatiDanubia- 
ni  fu  breve,per  essere  sopraggiunta  la  me- 
morabile e  dirastrosa  gran  guerra  per  la 
clamorosa  questione  d'oriente,  sostenuta 
dalla  potente  Russia,  contro  la  Turcìuaj 
nel  quale  articolo  m'ingegnai  di  accen- 
nare il  più  essenziale  di  tutto  quanto  la 
promosse  e  precedette,  i'  accompagnò  e 
segui.  Quanto  mi  resta  a  dire,  per  avere 
la  Moldo- Valacchia  occupato  una  parte 
importante  nella  questione  orientale,  n'é 
una  cooseguenzQ,  e  tuttora  tiene  l'atten- 
zione del  mondo  politico  a  se  rivolta. 
Né  tacqui  gli  altri  guai,  interni  ed  ester- 
ni, che  io  pari  tempo  minacciarono  re- 
sistenza dell'impero  ottomano,  inclusiva- 
meule  a  quanto  riguarda  i  Fahabiti  o 
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VecaUd  {P.\  ed  il  MooteNegro  tutela- 
to e  sostenuto  da*  russi  contrpil  pascià  di 
Scntari(r,)  e  la  Porta.  L'imperatore  di 
RussiaMicolò  I  nel  marzo 1 853  dal  general 
Menzikoff  fece  chied9i*e  al  sultano  Abdul 
Medjid  cose  ioatDmissibili,  che  aveano 
relazione  pure  00'  moldo-valacchi.  Alle 
negative  sdegnato  il  principe  Menziko^ 
a' 14  maggio  abbandonò  Costantinopoli, 
ed  a'aa  s' avviò  per  Odessa.  Il  1.^  segre- 
tario della  legazione  russa  Balabìne,  an- 
ch'egli  a'5  giugno  partì  per  Odessa,  io- 
di a'9  tornò  a  liordo  del  vapore  Jeoi-Kale 
portando rM//ii7ia/fi/7i  di  Nicolò  1,  aduna 
SUA  nota  conferroatoria  dell'operato  con 
alterezza  dal  Menzikoff.  In  essa  si  accor- 
davano 8  giorni  per  sottoscrivere  il  trat- 
tato sulla  guarentigia  de'diritti  e  privi- 
legi della  chiesa  greca-eterodossa;  scorso 
il  qua!  tempo  le  ostilità  sarebbero  comin- 
ciate dall'occupazione  delle  proviocie  da- 
nubiane delia  Valacchia  e  Moldavia.  Ma 
la  sublime  Porta  restò  ostinatissima  nel 
rifiuto,  perché  il  domandato  essa  avea 
già  Booortaroente  concesso  a  tutte  le  re- 
ligioni esistenti  nel  suo  impero  con  fir- 
mano de'6  dello  stesso  mese,  non  poten- 
do con  concessione  speciale  porre  più  di 
9  milioni  di  sudditi  greci  sotto  la  prote- 
zione esclusiva  degl'  imperatori  russi,  i 
quali  perciò  a  vrebberoinfiuenzato  in  tut- 
to l'impero  turco.  Pertanto  l'i  i  giugno 
il  governo  russo  avvisò  gli  ospodari  Stir- 
bey  di  Valacchia  e  Ghika  di  Moldavia  , 
che  nel  caso  probabile  in  cui  la  Porta  ri- 
gettasse V ultimatum^  le  truppe  russe  dot 
ve  va  DO  passar  la  frontiera,  e  perciò  do« 
vesserò  preparare  viveri  e  oarrì.  In  que- 
sto avviso  ufficiale  inoltre  si  dichiarò  for^ 
malmente  :  i'  imperatore  di  Russia  non 
mandare  le  sue  truppe  in  Valacchia  e 
Moldavia  per  farvi  la  guerra,  ma  soltan- 
to per  costringere  la  Porta  ad  accettare 
V ultimatum j  che  tale  occupazione  mi-? 
litare  non  doveva  aver  alcun  carattere 
d'invasione,  perciò  raccomandare  di  nul- 
la cambiare  nell'  amministrazione  de' 
principati;  che  i  funzionali  restassero  al 
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posto  loro,  che  la  perceùone  deirià po- 
ste non  fosse  interrotta,  e  che  si  inaote- 
Resse  il  servizio  delle  dogaoe.  A'  i8  giu« 
gno  Halcinski  console  generale  di  Russia 
nella  Vnlacchia,  parti  per  la  Moldavia 
per  incontrare  le  truppe  russe  del  corpo 
comandato  dal  principe  Gortschakofi , 
che  avevano  ricevuto  Tordine  di  passare  il 
Prulh  da  quella  parte^e  d'occupar  la  Mol- 
dO'Valacchia  sioo  al  Danubio.  Goniia- 
ciò  r  ingresso  de'  russi  del  corpo  man- 
dato dal  general  Danneberg  in  Molda- 
via a'a  ea'3  luglio  presso  Skuleny  e  Leo* 
wna,  con  proclama  del  prìncipe  Gort- 
scliakofT,  dichiarante  lo  scopo  deirocca- 
paziooe,  e  il  mantenimento  dell'ammini- 
strazione degli  os|>odari.  A'  7.  con  altro 
a  Uro  cor  poi  russi  occuparono  ancora  Ol- 
tenitz  sul  Danubio  della  Valacchia,  pun- 
to assai  importnnte ,  dirigendosi  sopra 
liucharest.  Così  due  corpi  d'armate  russe 
occuparono  la  Muldo- Valacchia.  La  Por- 
ta «]ualificò  l'invasione  un'  usurpazione, 
•  doversi  respingere  coll'armi,  e  ne  fece 
gravi  rìmostranzealla  Russia.  Molti  della 
Valacchia  e  Moldavia  volendosi  conser- 
vare fedeli  al  sultano ,  ne  partirono;  il 
simile  fecero  in  seguito  gli  ospodari  Stir- 
l>ey  e  Ghika,  abbandonando  Bucharest 
e  Jassy  nel  declinar  di  ottobre ,  recaa* 
dosi  a  Vienna  dopo  aver  ambedue  e  ma- 
nato  un  rescritto  al  consiglio  straordina- 
rio d'amministrazione.  In  quello  dell'o* 
Spodero  di  Valacchia  Stirbey  è  detto. 
Che  lo  stato  attuale  delle  cose  richiede- 
va  da  lui  il  temporaneo  allontanamento 
dal  principato,  e  perciò  afìidat*e  il  gover- 
no al  consiglio  generale  d'  amministra- 
zione di  Valacchia,  fino  ad  altre  misu« 
re;  incaricando  il  i  .^  boiaro  e  gran  bano 
Giorgio  Fiiippesko,  di  procedere  co'capi 
de'di  parti  menti  il  corso  degli  affari,  i  casi 
speciali  dovendoci  assoggettare  al  consi- 
glio. Questo  poi  pubblicò  analoghe  di- 
•posizioni.  Nel  rescritto  dell'ospodaro  di 
Molda\ia  Ghika,  diretto  al  consiglio 
straordinario  d'  amministrazione  della 
medesima,  si  legge.  Che  ciseodo,  in  fona 
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de'difficili  avvenimenti,  divenuta  inoom- 
patibile  la  sua  posizione  collo  stato  delle 
<M>se,  riteneva  suo  dovere  affidare  le  re- 
dini del  governo  nelle  roani  di  detto oon- 
siglio,  invitandolo  insieme  ad  adempiere 
le  relative  cure  sia  collettivamente  e  «a 
individualmente  sotto  la  loro  responsa- 
bilità, fìoo  ad  ulteriori  disposizioni.  Al 
logoteta  poi  Basilio  Ghika  ministro  delle 
finanze,  l'ospodaro  diresse  un'ordinanza, 
lodandone  la  gestione  e  i  vantaggi  recati 
al  tesoro  e  al  paese;  gli  manifestò  la  sua 
principesca  soddisfazione,  e  conferman- 
dolo con  particolare  decreto  in  logoteta, 
espone  la  piena  convinzione  che  avrebbe 
continuato  ad  amministrare  col  medesi- 
mo zelo,talenti e  attività  nel  posto  in  cui 
lo  avea  collocato.  Si  disse  che  l'impera- 
tore delle  Russie  accordò  a' principi  Stir- 
bey e  Ghika  10,000  franchi  al  mese  per 
ciascuno,  con  trattamento  di  disponibili- 
tà ;  e  che  pagò  5o,ooo  ducati  pe'  debiti 
formati  dell'ospodaro  Ghika.  Il  sultano 
con  un  manifesto  istruì  di  tutto  i  suol 
sudditi,  e  vi  eccitò  il  patrio  bellicoso  en- 
tusiasmo, ricevendo  poi  a  propria  difesa  e 
dellaTurchiaavantiCostantino[M)li  le  flot- 
te francese  e  inglese.  Decisa  dal  sultano  ia 
guerra  contro  la  Russia,  ingiunse  a  Omer 
pascià  d'intimare  al  principeGortschakoS 
lo  sgombro  de'principati  ini 5  giorni,  e 
quindi  incominciare  le  ostilità;  ed  Omer 
rS  ottobre  formalmente  eseguì  l'intima- 
zione. Rispose  il  principe  nel  dì  seguente 
non  aver  poteri  per  trattare  della  pace, 
delia  guerra  o  dello  sgombro  de'  princi- 
pati colle  truppe  affidate  al  suo  comando. 
Non  solamente  il  comandante  russo  si  ri- 
cusò di  partire,  ma  occupò  le  fortezze  che 
sino  allora  guarnivano  le  truppe  raol- 
do-valacche,ed  il  principe  Menzikoff  ven- 
ne nominato  governatore  civile  e  mili- 
tare de'principati  Danubiani.  Questi  pe- 
rò furono  governati  dal  barone  di  Bud- 
bcrg.  Bucharest,  Jassy  e  tutte  le  città  de' 
principati  Danubiani  fiM*ono  dichiarate 
in  istato  d'assedio;  venne  promulgata  U 
kggc  marziale,  ordinato  a  tutti  i  meo- 
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tnetlani  di  partire  lenz'indugio  da'prio- 
cipatii  e  proibita  a'moldo-f  alacchi  lotio 
pena  di  morie  qijaluDC|ue  relaiione  co' 
turchi.  Bucharest  divcone  quartiere  ge- 
nerale de'rutsi.  Nella  notte  de'  a3  otto- 
bre, etseodo  spirato  il  terinioe  stabilito 
da  Omer  pascià  al  priocipe  Gort9i:hakoff 
per  Teva coazione  de' priocipati,  le  osti- 
Vilà  cominciarono  sul  Danubio,  il  quale 
era  vietato  di  rimontarlo  a'russi  con  na  • 
TI  guerresche  dal  trattato  d'Adrìanopoli» 
'olire  la  foce  del  Prutb.  Quindi  nello  stes« 
sa  notte  i  turchi  passato  il  Danubio  a 
Turtukai,  aggredirono  i  russi  nel  cam- 
po e  fecero  akuni  prigioni ,  altrettanto 
operarono  gli  arabi  nell'isola  di  Tsoetal, 
varcato  il  Carussù.  Conlemporaoeamen* 
te  in  Asia  nello  stesso  giorno  comincia* 
roiio  le  ostilità  fra' turchi  e  i  russi, attac- 
cando i  pi'ìmi  il  forte  di  Ghekvetil  e  lo 
presero.  Inoltre  a'aS  i  russi  con  battelli 
a  vaporjB  sferzarono  il  passo  del  Danu- 
bio, resistendo  all'artiglierie  della  fortes- 
za  d'Isaktcha.  A'37  i  turchi  entrarono 
nella  piccola  Valacchia  ,  e  presei'O  Ka* 
lafat.  Questi  furono  i  principii  delle  o* 
stilità  per  cominciar  la  sanguinosa  lotta. 
Nondimeno  a  consiglio  della  Francia  e 
dell'Inghilterra,  la  Poiia  si  dichiarò  an- 
cora pronta  a  trattative  di  pace  ,  na  a 
condizione.!.  Del  l'immediata  evacuazio* 
ne  de'  principati  da  parte  della  Russia. 
3.  Che  le  potenze  europee  dessero  alla 
Porta  delle  garanzie  per  impedire  nu«« 
ve  invasioni  della  Valacchia  e  della  Mol* 
davia.  Si  calcolò  l'armata  oceupatrice  de' 
rusai  a  100,000  uomini;  quel  la  d'Omer  pa- 
acia  entrato  io  Valacchia  a  circa  1 6o,ooO| 
ma  soli  40y000  ne  introdusse  io  princi* 
pio  nel  paese,  potendo  essere  rinforzato 
da  nn  giorno  all'altro;  così  i  russi  lo  po< 
tevano  coH'esercito  di  Bessarabia*  In  tal 
modo  gk  sventurati  principati  divenne- 
ro il  teatro  dell'esordio  della  gigantesca 
guerra,  e  ne  provarono  tutte  le  calami- 
tà che  ne  sono  inevitabile  conseguenza. 
Finché  la  storia  non  avrà  stabilito  e  chia- 
rito i  fatti  d' armi  che  si  successero  in 
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pib  punti,  è  da  evitarsi  il  dettaglio  rife- 
rito dal  giornalismo  contemporaneo,  so- 
vente coutradilittorio  o  per  lo  meno  ine* 
snlto.Gortschakofr  incorporò  al  suo  eser- 
cito la  milizia  valacca,  e  ne  fece  encomi. 
Quella  regolare  ascendeva  a  10,000  uo- 
mini, quella  detta  de'coofìnari  era  d'un 
numero  maggiore;  tutte  le  forse  che  la 
Valacchia  teneva  sotto  le  armi ,  al  piU 
si  calcolarono  a  24*000  uomini.  Princi- 
piò i  combattimenti  la  Turchia  con  di- 
versi prosperi  eventi  in  Europa  e  in  A- 
sia  ;  ma  poi  indietreggiò,  solo  occupan- 
do una  piccola  ponione  della  Valac* 
chta.Tale  era  in  generale  lo  stalo  delle  co* 
•e  allo  spirar  del  1 853.  Cominciò  il  nuo- 
vo anno  con  avvenimenti  importanti  nel* 
la  Valacchia,  che  ne  fu  teatro,  e  dove  i 
russi  co'rinforzi  della  grande  Valacchia  vi 
riunirono  un 3 0,000  uomini. Non  lungi  da 
KaUfat  verso  Craiova  é  l'ignobile  villag- 
gio di  Csetote,  che  divenne  celebre  per  le 
battaglie  che  vi  si  oom batterono,  di  cui 
fu  campo  sanguinoso  le  sue  jpianure  :  gli 
scontri  furono  terribili  con  gravi  perdi- 
te de'belligeranti,  durando  parecchi  gior- 
ni la  lotta.  Quasi  tutti  i  conventi  della 
Valacchia  vennero  trasformati  in  ospe- 
dali, continuamente  riempiendosi  di  fe- 
riti e  di  malati.  Constando  da'lràttati  che 
l'integrità  della  Turchia  è  sotto  la  gua* 
rentigia  delle  5  grandi  potenze  europee, 
dopo  la  battaglia  navale  di  Sinope,  per 
impedire  altri  simili  disastri,  il  naviglio 
anglo-francese  entrò  nel l'Eusi no  a'3  gen- 
naio ,  con  flotta  combinata  superiore  a 
quella  de'russi  per  numero  di  navi  e  ahi* 
lità  di  maneggio.  A  contrappeso  dell'oc* 
cupazione  russa  de'principAti,ebl>eroper 
iscopo  l'occupazione  del  mar  Nero,  fin* 
eh^  i  russi  non  si  ritirassero  al  di  là  del 
Pruth.  Essi  invece  richiamarono  in  ser- 
vizio le  flotte  di  riserva  del  mai*  Baltico, 
temendo  che  questo  fosse  attacca  lo.  ^Ni- 
colò I  si  preparò  sempre  più  alia  formi- 
dabile tenzone,  vedendo  la  Turchia  soste* 
nuta  dalle  possenti  Francia  e  Inghiker* 
ra,  non  solo  quanto  al  materiale,  ma  eb- 
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be  cura  pura  del  monile,  «a  colle  pre- 
ghiere ordinate  anche  ne'principati  Da* 
nubiani,  lia  con  pastorali  encicliche  del* 
l'episcopato  all'esercito,  per  infiammar- 
lo  a  guerra  di  patria  e  di  religione.  L'Au- 
Siria  inviò  a*  confini  della  Valacchia  un 
considerabile  corpo  di  milizie,  a  tutela 
delle  profincie  di  frontiera  del  suo  im- 
pero. La  Servia  si  dichiarò  neutrale,  e 
fu  assicurala  di  sua  benevolenza  da  Ni- 
colò I,  ed  a'i3  gennaio  fece  allrellanto 
il  sultano  col  seguente  firmano,  riguar- 
dante eziandio  la  Moldo- Valacchia.  »  A 
te,  Alessandro  Georgewitch  bey,  attuale 
principe  d  i  Serbia,  cui  voglia  esserti  du- 
ratura la  tua  dignità,  ordino:  lo  mi  ho 
in  ogni  tempo  data  sollecitudine  pel  per* 
manente  mantenimento  de'privilegì,  in 
quanto  concerne  l'amministraiione  io- 
terna  delia  Serbia,  della  Valacchia  e  del- 
la Moldavia,  provincie  che  sono  parti  in- 
tegranti del  mio  impero.  £  sebbene  in 
seguito  alla  guerra  scoppiata  tra  la  mia 
sublime  Porta  e  la  Russia  siano  abrogati 
]  trattati  tra  le  due  corti,  pure  le  premu- 
re della  mia  sublime  Porta  pella  conser- 
'«azioiie  del  benessere  e  della  tranquillità 
de'miei  fedeli  sudditi  del  mio  impero  so- 
no una  garanzia  pel  mantenimento  de' 
medesimi.  Del  resto  essendo  la  conserva- 
sione  di  disposizioni  di  tale  natura  una 
conseguenza  de'fermi  principii  della  mia 
sublime  Porla,  che  essa  stessa  se  li  ha 
fissati,  ed  essendone  intei*essata  la  sua  di* 
gnitù,  io  ho  la  sincera  intenzione  di  man- 
tenere continuamente  i  privilegi  di  que- 
ste 3  Provincie,  e  lungi  dal  volerne  toglie- 
re qualche  menoma  particella  ,  non  mi 
ristarrò,  al  contrario,  di  dare  ad  esse,  a 
norma  delle  droostooze  e  della  loro  di- 
vozione ,  ulteriori  prove  della  sovrana 
mia  benevolenza.  Quest'oi-dine  del  mio 
imperiai  divano  é  stato  emanato  onde 
palesare  e  notificare  pubblicamente  che 
ella  è  mia  ferma  deliberazione  di  man- 
tenere intatti,  come  fin'ora,  gli  esistenti 
privilegi  della  Serbia  ,  che  è  una  parte 
del  mio  impero.  Tostocbi  V  avrai  riqe^ 
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vuto ,  sarà  tua  cura  che  il  eontenolo  di 
quest'ordine  venga  a  oognisione,eon  Catte 
le  sue  portioolarità,  di  tutti  quelli  a  cui 
è  diretto;  tu  applicherai  tutta  la  premu- 
ra ch'esige  la  tua  carica  e  la  tua  pruden- 
za nel  mantenere  il  benessere,  la  tran- 
quillità e  la  pace  generale  de*sudditi  della 
mìa  sublime  Porta,  e  tu  farai  tutto  il 
tuo  possibile  per  eseguire  esattamente 
tutti  questi  punti."  Il  passaggio  del  Da- 
nubio si  operò  da  Ibraila  e  di  fronte  a 
Galatz,  a'aS  marzo  a  Matschìn,  Isaktcha  ' 
Tulcfaa,  da'generali  Gortschakoff  e  Lu- 
ders,  i  quali  si  recarono  nella  Bulgaria 
e  nella  Dobruska,  coU'inteodi  mento  di 
tentai*e  l'occupazione  di  Costantinopoli. 
Peròa'a7marso  la  Francia  e  l'Inghilterra 
dichiararono  definitivamente  la  guerra 
alla  Russia,  per  prestare  assistenza  attiva 
a  I  sultano  Abdul-Medjid  loro  alleato,  alla 
cui  difesa  poi  si  aggiunse  il  re  di  Sarde- 
gna. Indi  le  potenze  di  Germania  ammi- 
sero l'inviolabile  integrità  della  Torchia 
e  lo  sgombro  della  Valacchia  e  Molda- 
via. Frattanto  eletto  comandante  supre- 
mo di  tutte  le  truppe  russe  sul  Danubio 
il  celebre  feld-maresciallo  principe  Pà- 
skewitch,  a'a4  aprile  arrivò  a  Bucbarest» 
e  tosto  fece  evacuar  la  piccola  Valacchia, 
poiché  cambiando  i  piani  politici  e  stra- 
tegici, volle  concentrare  le  forze  tra  Rust- 
sciuk  e  Silistria.  Mentre  gli  alleati  ne' 
mari  Nero  e  Baltico  andavano  in  caccia 
delle  flotte  russe,  queste  ebbero  ordine 
d'evi  tara  qualunque  scontro.  T  russi  in- 
tanto sulla  riva  del  Danubio  continua- 
vano ad  esser  superiori  di  mollo  a'tur- 
chi  comandati  da  Omer  pascià,  imperoc- 
ché sebbene  questi  avesse  circa  1 10,000 
uomini  di  truppa  regolare,  la  cavalleria 
era  mal  montata  e  sproporzionata  al  nu- 
mero de'fanti,  e  l'artiglieria  avea  quasi 
1 00  bocche  da  fuoco.  GÌ'  irregolari  si 
battevano  male,  e  forse  si  raserò  più  no- 
oevoli  ohe  utili,  insofferenti  d'ogni  disci- 
plina. Con  tale  truppa,  nella  quale  sem- 
brava concentrata  la  vita  dell'impero  tur* 
00  iu  Europei  Omer  dovea  provvedere 
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di  guamigiooi  le  fortezze  di  Viddìno  e 
Siliitrìa,  e  quelle  situate  fra  questi  puoli, 
cioè  Nicopoli,  Sislova  e  altre.  Dovea 
inoltre  difeodere  la  a.*  linea  delle  città 
che  si  stendono  da  Sofia  a  Varoa.  Piti 
difender  Kalafiait ,  e  far  fronte  a' russi. 
Questi  in  vece  erano  forti  di  1 90,000  fan- 
tiy  a5,ooo  cavalli,  13,000  artiglieri,  il 
che  portava  resercito  russo  a  227,000 
uomini,  oltre  a5,ooo  cofaccbì^eon  55o 
bocche  da  fuoco.  Il  corpo  della  Dobru- 
ska  era  di  60,000  russi,  onde  l'esercito 
che  nel  maggio  si  preparava  a  passare  il 
Danubio  a  Rassova  per  unirsi  al  passato, 
sommava  a  circa  140,000  uomini.  Sili- 
stria  fece  un'insuperabile  resistenza  a  Pa- 
skewitch  e  LQders,  ed  il  1  .^  per  cootu- 
none  ricevuta  si  ritirò  a  Jaay,  indi  parli 
da  osa  e  ri  prete  il  supremo  comando 
Gorlschakoff.  Dopoché  sul  Danubio  si 
agglomerò  un  potente  esercito  anglo- 
francese,  l'Austria  cominciò  a  minacciar 
la  fiuisia,  insistendo  sullo  sgombero  de* 
principali,  per  non  voler  tollerare  som- 
mosse a'  suoi  confini  ;  anche  la  Prussia 
fece  mostra  d'imporre  altrettanto  a'russi 
per  non  dichiarar  loro  la  guerra.  ]  nobili 
va  lacchi  e  la  popolazione  niostratodosi  av* 
versi  alla  Russia,  Nicolò  I  ordine^  al  baro* 
ne  di  Bndberg  di  rimproverarli,  prima  di 
recarsi  al  quartiere  generale  del  princi* 
pe  Gorlschakoff.  11  barone  convocò  i  prin- 
cipali boiari  e  impiegati  per  comunicar 
loro  gli  ordini  da  eseguirsi  durante  la 
sua  assenza.  La  maggior  parte  si  scusò 
dicendosi  ammalati,  laonde  il  barone  do- 
irette  contentarsi  di  trasmetter  loro  co- 
pia d'un  rescritto  del  ministero  imperia- 
le dato  a  Pìetrobui*go  l'i  1  giugno 1 854. 
Eccone  il  tenore,  che  inoltre  svela  quali 
erano  l' intenzioni  dell'  imperatore,  m  S. 
M.  lo  Czar  desidera  che  làccia  te  compren- 
dere a'valacchi  il  disgusto  prodotto  in  S. 
H.  pel  loro  strano  contegno,  e  special- 
mente per  quello  de'boiari  riguardo  alle 
truppe  russe  che  entrarono  ne'principati 
coir  intenzione  di  liberarli   per  sempre 
dall'  insopportabile  giogo  maomettano. 
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Lo  Czar  non  reputa  conveniente  che  nel- 
le presenti  circostanze  i  correligionari  di 
S.  M.  sieno  sottomessi  ad  un  governo  che 
non  è  cristiano.  Se  i  valacchi  non  lo  com- 
prendono, perchè  troppo  dominati  dal- 
l'influenza dell'  eretica  Europa  occiden- 
tale ,  non  pertanto  lo  Czar  non  può  la- 
sciar incompiuta  la  missione  affidatagli 
dal  cielo  come  a  supremo  capo  deTedeli 
crisliani ,  eh'  è  quella  di  strappare  per 
sempre  i  seguaci  della  vera  religione  cri- 
stiana, la  greca,  dal  dominio  ottomano. 
S.  M.  lo  Czar  ha  pensato  a  ciò  sin  dal 
principio  del  suo  gì  orioso  regnoj  ed  ora 
i  giunto  il  tempo  in  cui  S.  M.  porrà  in 
esecuzione  questo  suo  proponimento  sta? 
bilito  da  tanto  tempo,  e  ad  onta  del* 
l'opposizione  degli  allii  impossenti  stati 
dell'Europa  eretica.  Koi  siamo  con  Dio 
e  Dio  con  noi ,  la  vittoria  sarà  dunque 
dal  lato  nostro.  S.  M.  lo  Czar  ordina  die 
voi  sig.  Barone  rimproveriate  acerba- 
mente gl'impiegati  superiori  valacchi  per 
il  loro  sleale  contegno  veiio  le  nostre 
truppe.  Verrà  presto  il  lempo  in  cui  que- 
sti renitenti  valacchi  che  provocarono  la 
collera  di  S.  M.  dovranno  espiare  la  loro 
slealtà.  Siate  severissimo  sig.  Barone  con- 
tro questi  libertini  valacchi  ;  quanto  p\ìi 
severo  sarete,  tanto  meglio.  Questa  é  la 
volontà  di  S.  M.  lo  Czar.  Nesselrode".  I 
russi  battuti  sul  Danubio,  vincevano  ia 
Armenia.  Mei  luglio  Nicolò  1  ordinò,  che 
per  breve  tempo  le  truppe  si  ritirassero 
dalle  posizioni  insalubri  del  Danubio  ver- 
so le  più  sane  de'monti,  inquieto  per  l'in- 
credìbile resistenza  fatta  da'turcbi  a  Si- 
listria  e  nell'improvvisata  fortezza  di  Ka- 
lafat  ;  di  più  i  turchi  avendo  sempre  tor- 
mentato i  russi  con  frequenti  assalti,  ri- 
ducendoli  alla  difensiva  ed  a  fortificarsi 
inBucharest  ed  inGiurgevo,dolla  qual 
ultima  posizione  riuscirono  a  valorosa- 
mente cacciarli  a'7  luglio.  Nel  declinar  di 
tal  mese  alla  fine  i  russi,  per  difender  le 
coste  del  mar  Nero  e  la  Crimea,  e  col 
pretesto  di  motivi  strategici,  comincia- 
rono a  ritirarsi  dalla  Valacchia  e  Mot- 
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clavìa,  immecliatQinenle  ociragosto  occu- 
pate prima  da'tiircbi  coinaoilati  da  Fia- 
li ni  pascià  e  da  Mehmed  Sadyk  pascià 
comandante  de'  cosacchi,  dichiarato  co- 
ma udan  le  della  città  di  Bucharest  ;  le 
quali  milizie  mussulmane,  generalmen- 
te furono  con  entusiasmo  festeggiate  e 
massime  in  Bucharest,  con  rancore  de' 
russi.  Indi  le  provincie  si  occuparono  dal- 
l'Austria, in  conseguenza  .delle  sue  rimo- 
stranze, dell'impeguo  preso  in  faccia  al- 
le potenze  col  protocollo  de'  9  aprile,  e 
de'posteriori  accordi  colla  Porla  ;  aven- 
do dovuto  insistere  colia  corte  di  Russia 
per  lo  sgombro  de'  principati,  la  quale 
annuendoci,  esigeva  convenienti  garan- 
zie, come  può  vedersi  dalla  nota  del  con- 
te  di  Nesiieirode,  riportata  dal  n.^187  del 
Giornale  di  Roma  del  1 854»  in  uno  alla 
risposta  delia  Francia,  dalla  quale  rile- 
vasi non  voler  pih  le  grandi  potenze  il 
protettorato  russo  sui  principali  Moldo- 
Vaiacchi  e  diServin;  esigere  libera  la  na- 
vigazione del  Danubio  a'suoi  sbocchi,  e 
la  revisione  del  trattato  de'  i3  luglio 
1841  per  r  interesse  dell'equilibrio  eu- 
ropeo, e  nel  senso  d'una  limitazione  del- 
la potenza  della  Russia  nel  marNero.En- 
trato  Halim  pascià  in  Bucharest  a'9  ago- 
sto, ricevuto  dal  bano  o  gran  logoleta 
Cantacuzeno  capo  del  consiglio  d'ammi- 
nistrazione, pubblicò  un  proclama,  in  cui 
assicurò  che  sarebbero  mantenute  tutte 
le  istituzioni  dei  paese,  e  che  con  tutte 
le  sue  forze  avrebbe  difeso  la  quiete  e  l'or- 
dine. Vi  giunse  pure  in  Bucharest  Der- 
"wisch  pascià,  nominato  commissario  del- 
la Porta  ne'principati  Danubiani,  il  qua- 
le noti6cò  ufficialmente  al  consiglio  d'àm- 
minislrazione  valacco,che  tulli  i  trattati 
relativi  ai  principati  che  esistevano  fra  la 
Russia  e  la  Porta  sono  sciolti.  Omer  pa- 
scià fece  il  suo  ingresso  a  Bucharest  so- 
lennemente a'a2,  incontrato  da  gran  nu- 
mero di  boiari  alla  testa  di  35,ooo  uo- 
mini e  di  3o  cannoni,  emanando  un  pro- 
clama tranquillante,  di  dimenticanza  al 
passatoi  e  anDuociaudo  la  proMÌma  ve- 
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nula  degli  austriaci  per  l' occupazione 
temporanea  de'principati,  secondo  il  trat- 
tato austro-turco  de'  i4  giugno,  e  che 
l'Austria  d'accordo  colla  Porta  effettue- 
rebbe l'organizzazione  de'principati  e  la 
sua  amministrazione,  non  che  difenderli 
da  una  seconda  invasione  russa. L'Austria 
nominò  capitano  generale  delle  truppe 
d'occupazione  della  Moldo-Valacchia,  il 
luogotenente  feld-maresciallo  conte  Gio- 
vanni Corooini,  con  residenza  in  Buchar 
i*est.  Il  barone  di  Bach  fu  eletto  commis- 
sario civile  ne'principati  per  ristabilirvi 
l'ordine  e  la  fiducia,  impedire  e  sopire 
qualunque  controversia.  Cosi  1'  Austria 
vi  ristabilì  l'autorità  della  Porta,  assicu- 
rò le  foci  del  Danubio,  e  fiancò  il  com- 
mercio degli  stati  federali  germanici  so- 
pra il  mar  Nero,  da  essi  tanto  desidera- 
to; dappoiché  le  corti  tedesche  aveano 
dichiarato  l'occupazione  russa  de'princi- 
pati e  la  sua  durata  essere  inconciliabile 
cogrinteressi  d'  Austria  e  di  Germania, 
e  che  un  attacco  diralto  dalla  Russia  con- 
tro l'Austria,  in  seguito  dell'oocupazione 
de'principati,  chiamerebbe  all'armi  tut- 
ta la  Confederazione  Germanica;  Con 
venne  evitato  un  conflitto  tra'due  impe- 
ri, fu  rimosso  il  pericolo  d' uno  scontro 
f(  a  le  milizie  austriache  e  le  russe,  e  que- 
ste poterono  accorrere  alla  difesa  della 
Gl'i  ni ea  e  di  Sebastopoli  presa  di  mira 
dagli  alleati.  Per  tutto  ciò  la  Valaodita 
e  la  Moldavia  state  tanto  crudelmente  fla- 
gellate dalle  guerresche  azioni,  rimasero 
preservate  da  nuovi  disagi  e  da  sovrab- 
bondanza di  prestazioni.  Già  a'  1 3  ago- 
sto si  recò  in  Bucharest  il  quartier  ma- 
stro generale  dell'  esercito  austriaco,  il 
quale  cominciò  a  fare  il  suo  Ingresso  ne' 
principati  a'  ao,  mentre  il  conte  Gio* 
vanni  Coronioi  entrò  in  Bucharest  a'  6 
settembre  ricevuto  da  Omer  pascià.  Gli 
austriaci  furono  acrolti  da'  moldo-va- 
lacchi  con  pubbliche  e  festive  dimostra- 
zioni e  plauso.  11  comandante  del  3.^  e 
4.**  coi'po  d' armata  generale  d' artiglie- 
ria barone  de  Hess,  rilasciò  in  occasio- 
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ne  deiringresso  delle  truppe  auilriaclie 
il  seguente  proclama  a'  moldo- va  lacchi. 
M  ALitaolì  della  Valaocbia  e  Moldavia  ! 
In  seguilo  d'  una  convenzione  oonduta 
colla  Sublime  Porta  da  Sua  Maestà  il  mio 
graziosissimo  Signore  e  Imperatore,  Firn- 
penali  truppe  austrìache  entrano  ne'Prin- 
dpati.  Esse  devono  riportarvi  le  benedi- 
cioni  della  pace.  A ccogliete  quindi  i  mal- 
levadori della  futura  vostra  quiete  e  si- 
curesza,  con  amore  e  fiducia,  essi  si  me* 
Fileranno  questo  coli' ottimo  conlegno, 
coil'ordine  e  colla  disciplina  sempre  di* 
mostrata.  I  privilegi  a  voi  assicurati  dal- 
la Sublime  Porta  rimangono  in  pieno  vi- 
gore, però  attendo  da  parte  delle  vostre 
autorità  ogni  coopcrazione,  acciò  venga- 
no alloggiate  e  provvedute  in  modo  sod* 
disfacente  le  truppe,  pe'cui  bisogni  sarà 
sempre  dato  l'indennizzo.  M'attendo  pUr 
re  quiete  ed  oidìne  per  parfe  delia  po- 
polazione, imperciocché  ogni  perturba- 
zione o  anche  una  semplice  minaccia  per 
parte  di  uomini  o  partiti  sedizioei  verrà 
ponila  con  tutto  il  rigore  della  legge.  Si 
indica  con  ciò  in  pari  tempo  a  tutte  le 
autorità,  di  rivolgersi  da  oggi  in  poi  in 
tutti  gli  aflari  al  tenente  maresciallo  con- 
te G>ronini,  che  sta  sotto  i  miei  ordini, 
e  venne  nominato  do  Sua  Maestà  a  co- 
mandante di  tulle  le  truppe  ne'due  prin- 
cipatiDaoobiani,o  agli  organi  militari  da 
lui  autorizzati".  Quindi  il  baronede  Hes^ 
si  recò  a'a3  settembre  in  Buche rast,  con 
ricevimento  sf»lenne  e  brillante,  accolto 
con  distinzioni  .'a  Omer  pascià  e  da  Der» 
wisch  pascià  ;  indi  ispezionò  le  truppe, 
gli  alloggi  e  i  viveri,  e  fece  poi  altrettan- 
to in  Jassy,  ricevuto  col  maggior  entusia- 
smo dalla  popolazione.  Omer  pascià  par- 
tì da  Bucbarest  alla  fine  di  settembre,  a' 
29  del  qua leDer wisch  pascià  emanò  aJas- 
sy  un  prodaoia  diretto  a'moldavi.  Loro 
Dolificò  averlo  il  sultano  nominato  com- 
missario imperiale  de'due  principati,  per 
vegliare  al  loro  benessere  e  ristabilir  vi 
l'ordine.  Mon  doverli  inquietare  l'ingi'cs- 
w  delie  forze  militari  austriache  nella 
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Moldo-Valaccfaia,  come  di  «potenza  ami- 
ca e  alleala  della  Porta,  ed  a  seconda  del 
trattato  speciale  tra  loro  concluso,  in  se- 
quela di  quello  convenuto  co'go verni  in- 
glese e  &*ancese.  Che  esse  non  saranno  di 
verun  aggravio,  pagando  puntualmente 
e  in  contanti  quanto  loro  farà  bisogno 
di  comprare.  E  che  siccome  i  russi  avea- 
DO  definitivamente  abbandonato  i  prin- 
cipati, così  doversi  ristabilire  lo  stalo  an- 
teriore del  paese,  e  S.  A..il  principe Glii- 
ka  aver  ricevuto  l'ordine  di  riprender  le 
redini  di  sua  amministrazione.  Gli  anti- 
chi privilegi  e  diritti  esser  mantenuti  dal- 
la benevola  e  paterna  premura  di  S.  M. 
L  il  Sultano,e non  doversi  piti  starea'trat- 
tati  ormai  annullati.  Deplorò  le  molte 
sofferenze  patite  dal  paese,  il  quale  sotto 
l'egida  protettrice  del  sovrano  Sultano, 
In  breve  ritornerebbe  nello  stato  nor- 
male, e  l'invitò  a  proseguire  nell'  osser- 
vanza delle  leggi  vigenti,  nell'  ordine  e 
nella  pubblica  tranquillità.  Già  sino  da' 
1 3  dello  stesso  settembre  il  commissario 
Derwisch  avea  diretto  la  seguente  nota 
al  consiglio  d'amministrazione  del  prin- 
cipato di  Valacchia,  m  Ho  lonore  d'  an« 
nunziare  al  consiglio  d'amministrazione, 
che  in  seguito  alla  ritirata  de'russi  il  go- 
verno dì  S.  M.  I.  il  Sultano  è  intenzio- 
nato di  ristabilii  nel  principato  di  Va- 
lacchia lo  stato  anteriore  di  cose,  e  che 
Sua  Serenità  il  principe  Stirbey  ricevet* 
te  l'ordinedi  ritornare  a  Bucharest. L'im- 
periale governo  ottomano,  fedele  agli  ob- 
blighi assuntisi,  di  coi n teli igen sa  col  go- 
verno di  S.  M.  I.  R.  Apostolica, amico  ed 
alleato  della  Sublime  Porta,  prese  le  mi- 
sure necessarie  onde  ristabilire  nel  prin- 
cipato di  Valacchia  il  legale  stato  di  cose, 
quale  risulla  da'privilegi  che  furono  ac- 
cordati dal  governo  di  S.  M.  f.  il  Sulla- 
no,  in  quanto  concerne  l'aroministrozio- 
ne  di  questo  paese".  Il  principe  Stirbey 
da  Vienna  con  un  piroscafo  si  condusse 
a  Giuigevo,  ricevuto  solennemente  da' 
boiari,  munito  dell'  appoggio  materiale 
e  morale  de'due  go?erui  ottomano  e  au- 
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sli-iaoo,  i  quali  non  istiiQarono  cosa  pru- 
dente di  gellarsi  io  braccio  a'noalori  d'u» 
iia  ouuva  «lezione  de'  due  ospodari.  Il 
principe  Stirbey  a'  5  ottobre  fe<;e  il  suo 
ingresso  a  Bucharest,  formalmente  accol- 
tooel  suo  palazzo  dal  conte  Coronini  coi 
suo  stato  inaggiore^e  dalle  autorità  civili  e 
militari  lurcUe;essendo  schierate  alla  por* 
tadel  palazzo  guardie  d'onore  austriache 
e  salacche.  Il  principe  Stirbey  emanò  una 
nolifìcazione  agli  abitanti  del  principato 
di  Valacchia.  In  essa  ricordò  loro  il  di- 
spaccio de'  1 4  ottobre  1 853 ,  nel  quale  ma* 
uifestò  a'medesimi  i  motivi  che  l'indus- 
sero allora  ad  abbandonare  il  paese,  i  do- 
lorosi sentimenti  perciò  provati  nel  se- 
pararsi per  veder  interrotta  l'opera  del- 
l' organizzazione,  alla  quale  egli  consa- 
grava le  notti,  mentre  il  paese  trova  vasi 
iu  una  criticissima  posizione.  Ora  coU'a- 
luto  di  Dio  e  per  ordine  della  sublime 
Porta,essere  tornato  nella  residenza  prin- 
cipesca! ed  avere  ripreso  le  redini  del 
governo.  Il  ristabilimento  del  legale  go- 
verno dei  paese  essere  nuova  prova  del* 
l'amore  paterno  di  S.  M.  I.  il  Sultano;  il 
qiiale  amato  nostro  protettore,  onde  me* 
gtio  assicurare  la  tranquillità  del  paese, 
concluse  con  S.  M.  V  Imperatore  d' Au- 
stria speciale  convenzione  sull'  inviate 
truppe,  le  quali  in  unione  alle  vittoriose 
truppe  ottomane,  erano  un  nuovo  peguo 
di  pace  e  di  sicurezza  pel  paese.»  Rumen  il 
Miei  amati  compatriotti  1  Noi  ci  cono- 
sciamo da  lungo  tempo.  Voi  sapete  con 
quale  cura  noi  percorremmo  il  paese  in 
tutte  le  direzioni  per  imparare  a  cono- 
scere i  vostri  bisogni  e  per  soddisfarli 
con  tutti  i  mezzi  stantì  in  nostro  potere.- 
Voi  sapete  in  quali  difficili  tempi  noi  ab- 
biamo vissuto,  specialmente  negli  anni 
1849  e  i85o.  Voi  sapete  che  noi  vi  ab- 
biamo amato  sempre  con  amore  pater- 
no! Voi  non  avete  dimenticato  la  tran- 
quillità e  la  felice  prosperità  che  il  paese 
godette  negli  ultimi  anni.  Noi  torniamo 
a  voi  qua!  padre  a'fìgli.  Noi  ci  sentiamo 
nel  più  profondo  del  cuore  commossi  pe' 
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vostri  patimenti.  Noi  conosciamo  la  gran- 
dezza e  la  dilticollà  di  nostra  missione  I 
Siate  sicuri  che  tutti  1  nostri  sforzi  ten- 
deranno a  ristabilire  l'ordine  ed  a  cura* 
re  che  tutto  vada  in  bene.  Moi  non  guar- 
deremo a  fatiche  o  sagrifìzi,  crediotelo  , 
onde  dar  forma  e  vita  all'amate  e  bene- 
fiche intenzioni  del  nostro  amato  protet- 
tore. A  raggiungere  ciò  noi  raccogliere- 
mo a  braccia  aperte,  senza  eccezione,tut- 
ti  coloro  che  ci  vorranno  aiutare  con  fe- 
deltà ed  onoratezza.  Quanto  più  <liftìcile 
si  è  la  nostra  missione  a  motivo  dell'at- 
tuale condizione  di  cose,  e  per  avere  il 
paese  tanto  sofferto,  tanto  ptìt  sapremo 
riconoscere  il  zelo  e  il  merito  d'ogni  sin- 
golo, come  d' altra  parte  dirigeremo  la 
nostra  più  seria  attenzione  a  sopprime- 
re ogni  conato  il  cui  scopo  fosse  il  di- 
sordine, o  che  tendesse  ad  allontanarsi 
dalla  via  del  retto.  In  questo  modo  la 
benedizione  dell'Altissimo  verrà  a  posar- 
si sui  nostri  sforzi  comuni,  e  si  aprirà  al- 
la nostra  patria  un  brillante  avvenire". 
Il  conte  Coronini  dopo  essere  stato  a  Jas- 
sy,  e  consegnato  il  comando  al  generai 
Paar,  qual  comandante  in  capo  delle 
truppe  austriache  di  stazione  nella  Mol- 
davia e  Valacchia,  1'  1 1  ottobre  diresse 
al  consiglio  provvisorio  d*  amministra- 
zione va  lacco  la  comunicazione  :  Cbe  ri- 
tenutesi dalle  corti  austriaca  e  ottomana 
necessario  per  ristabilir  ne'due  principati 
lo  stato  normale  di  cose,  di  richiamare  i 
legittimi  principi  de'  medesimi,  e  pone 
nelle  mani  loro  il  goveruo;a vere  d'accordo 
con  Derwi9ch  pascià,  diretto  invito  a  S. 
A.  il  principe  Ghika,  pregandolo  d  ab- 
bandonar Vienna  e  tornare  al  suo  posto 
in  Jassy.  L'  ospodaro  Ghika  licenziatosi 
dall'imperatore  Francesco  Giuseppe  ia 
Vienna,  partii  per  laMoldavia,e  fece  la  sua 
formale  entrata  a  Jassy  1'  1 1  novembre. 
Segui  quindi  un  gran  movimento  ^di  nu- 
merose truppe  turche  ne'  pri  nei  {Miti,  ove 
la  loro  presenza'  non  era  necessaria,  per 
marciare  sul  Pruth,  onde  passare  nella 
Bessarabia  e  nella  Ci'imea,  ove  si  com- 
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batteva  accanitamente  h  grande  guerra, 
per  la  meni orabile espugnazione  di  Saba- 
aiopoli.  A'28  dicembre  fu  comunicato  il 
memorandum  all'aro batciatore  ru«so  a 
Vienna»  da'roinistri  d'Austria,  di  Fran- 
eia  e  d'Inghillerra.  In  questo  memoran* 
dum^  diviso  io  4  articoli,  era  indicala  la 
secessi  tu  di  sopprimere  il  protettorato 
esclusivo  delia  Russia  sulla  Moldavia,Va- 
lacchia  e  Servia,  per  t'abusita  influenza 
che  vi  esercitava  quasi  governandole  co' 
suoi  agenti,  e  di  porre  in  avvenire  sotto 
la  garanzia  collettiva  delle  5  grandi  pò- 
tenze  i  privilegi  accordati  da'  sultani  a' 
principati,  cbe  dipendono  dal  loro  impe- 
ro. Era  indicata  anche  la  libera  naviga* 
zinne  del  Danubio,  uno  de'più  magnifici 
sbocchi  del  mondo,  vincolato  da  ao  an- 
ni, con  vantaggio  immenso  per  la  Ger- 
mania, e  la  revisione  del  trattato  de'i3 
luglio  1 84  >  >  onde  stringere  l'impero  ot- 
tomano all'equilibrio  europeo  e  metter 
fine  alla  preponderanza  russa  sul  mar 
Nero.  Ma  ad  onta  che  ardesse  sotto  Se* 
bastopoli  la  guerra  con  indicibile  vigore, 
l'imperatore  di  Russia  Nicolò  I  nel  1 855 
accettò  tali  famosi  4  articoli  per  trattare 
la  pace,  convenendo  alla  conferenza  da 
tenersi  in  Vienna  per  discaterli  ;  però 
colpito  da  repentino  male,  moiì  a'a  mar« 
co,  e  gli  successe  il  primogenito  regnan- 
te Alessandro  11;  inatteso  avvenimento 
che  accrebbero  alquanto  le  vagheggiate 
speranze  di  pace,  anche  per  essersi  aper- 
te in  Vienna  a'7  marzo  le  corrisponden- 
ti conferenze  dagli  ambasciatori  delle  pò- 
tenze.  Oltre  il  doversi  sempre  tener  pre- 
sente l'articolo  TvBCBU  come  già  avver- 
tii, le  cui  notizie  si  com penetrano  con 
qOelle  che  in  questo  vado  accennando, 
può  vedersi  il  n.""  i25  del  Giornale  di 
Roma  del  i855,  in  cui  si  legge  la  rela- 
tiva risposta  del  ministro  degli  affari  e- 
steri  di  Francia  Droùyn  de  Lhùys  alla 
ci  rcolare  de' io  maggio  del  conte  di  Nes- 
selrode  in  nome  della  Rùssia.  Non  deb- 
bo tacei*e,  quanto  a'  principati  Moklo- 
Vaiacchi,  che  il  Giornale  di  Pietrobur- 
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go  rile\ò  i  vantaggi  dicni  essi  sono  de- 
bitori all' intervento  della  Russia.  Fatto 
un  quadro  delle  condizioni,  in  che  furo- 
no poste  le  Provincie  Danubiane  per  vir* 
lù  di  antichi  trattati  sotto  la  Porta,  rife- 
risce come  gli  ospodari  erano  scelti  fra 
le  greche  famiglie  di  Costantinopoli ,  e 
che  dessi  spesso  compravano  la  carica  a 
spese  poi  de' sudditi  de'  principali;  Teca 
conoscere  altresì,  che  a  spese  de'princi« 
pati  la  Porta  provvedevo  a'  bisogni  de' 
mercati  della  capitale;  che  il  commercio 
non  vi  era  libero  né  all'  interno,  né  al- 
l'estero  ;  che  sotto  un  cattivo  governo 
crebbe  l'immoralità  eia  miseria;  ed  ao- 
cennò  i  miglioramenti  introdotti  ne'me- 
desimi  principati  dalla  paced'Adrianopo- 
li.  La  missione  che  avea  la  Russia  da  a- 
dempiere  nel  duraturo  interesse  nel  be* 
ne  de'principati  Danubiani  fu  compiuta, 
conclude  il  Giornale  russo,  nel  momen- 
to in  cui  il  governo  privilegiato,  eh'  essi 
godono  sotto  la  supremazia  della  Porta, 
ebbe  la  sanzione  nel  diritto  internaziona- 
le europeo  ,  mediante  una  garanzia  col- 
lettiva di  tutte  le  grandi  potenze.  Final- 
mente espugnata  i'8  settembre  Sebasto- 
poli ,  nel  dì  seguente  gli  alleati  furono 
padroni  dì  quel  terribile  baluardo  della 
potenza  russa  nel  mar  Nero  e  regina  di 
questo.  Nel  dicembre  1 855  il  principe 
Ghika  ospodaro  di  Moldavia  prese  l'ini- 
ziativa d'  un  provvedimento  che  dimo« 
stra  sempre  più  quali  siano  ì  suoi  nobili 
e  alti  sentimenti,  e  che  a  lui  assicura  una 
pagina  onorevole  nella  storia;  cioè  l'abo- 
lizione in  massima  della  schiavitù  in  Mol- 
davia, ed  il  riscatto  da  operarsi  dallo  sta- 
to, di  coloro  che  non  verranno  affrancati 
da'Ioro  padroni.  Nel  1 844>  «ntto  il  regno 
del  principe  Michele  Slourdza,  una  leg- 
ge votata  dair  assemblea  generale  avea 
già  affrancato  i  zingari  appartenenti  al- 
lo stato  e  al  clero,  ed  aveva  risoluto  che 
i  fondi  provenienti  dalle  contribuzioni 
pagate  da  que'boemi  emancipati  fossero 
destinati  al  riscatto  degli  schiavi  de'pri* 
vati,  così  da  6  0  700  individui  poterono 
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essere  riscattali  sino  al  i855.  Appena  \\ 
principe  Ghika  fuatsunlo  all'ospod^ ra- 
to, si  occupò  dell'abolizione  della  schia- 
y'ìiìi  nella  Moldnvi;i,  e  se  avesse  potuto 
non  dare  a  scoi  lo  che  alla  voce  del  cuor 
suo  generoso,  da  lungo  tempo  già  egli  a* 
crebbe  potuto  compiere  l'opera  del  suo 
predecessore;  ma  le  complicazioni  delle 
tristi  circostanze  che  per  raoUi  anni  si  ag< 
gravarono  sui  principati,  non  gli  permi- 
sero di  estirpare  prima  questa  piaga  so- 
ciale del  suo  paese.  I  russi  che  vi  erano 
stati  onnipotenti,  si  sarebbero  certamen* 
te  opposti,  coni'e«si  fecero  neli844t  n>a 
senza  successo,  all'adempimento  d'un  at- 
to che  avrebbe  richiamato  su  queste  Pro- 
vincie uno  sguardo  simpatico  dell*  Eu- 
ropa. Ora  eh'  e  cessata  la  forza  della  lo- 
ro intluetizn,  il  principe  Ghika,  i  cui  po- 
teri erano  prossimi  a  sp'u*are,  ed  il  cui  rin  • 
novamento  egli  pareva  deciso  di  non 
piii  accettare  se  gli  venisse  offerto,  volle 
prima  dì  ritirarsi  colleg'ire  il  suo  nome 
alla  soppressione  d'un  ordine  di  cose  così 
vecchio  e  cosi  vergognoso  pel  suo  paese. 
Egli  perciò  indirizzò  al  suo  consiglio  de' 
ministri  un  messaggio,  per  incai icario  di 
elalK>rare  su  questa  questione  un  proget* 
todi  legge  |ier  sottoporsi  al  divano  o  con» 
sigilo  generale.  Questo  messaggio  fu  ac« 
colto  con  entusiasmo  dal  consiglio  de' 
ministri.  Si  sperava  che  simile  accogli* 
mento  sarebl>e  fatto  a  questa  benefìca  ri- 
soluzione dal  divano  generale.  A'  1 4  g^Q* 
naioi856  la  sessione  del  divano  genera* 
le  di  Valacchia,  per  tale  anno  fu  aperta 
in  Buche  rest ,  ed  il  niinistr0  Piangi  no 
lesse  il  discorso  d' apertura  del  principe 
regnante  Slirbey  al  divano  generale.  Di- 
chiaro  considerevolmente  migliorato  lo 
stato  del  paese,  in  paragone  di  quello  de« 
gli  ultimi  mesi  del  1 854;  6^^  animi  essersi 
tranquillali,  ed  ogni  beli  pensante  va* 
lacco  essere  pienamente  convinto  che  l'u* 
nione  e  la  sincei'a  cooperaiione  di  eiascu- 
no,  sono  le  condizioni  indispensabili  per 
un  migliore  avvenire  della  patria  sì  du- 
ramente bersagliata.  Che  la  quiete  e  la 
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sicoretta  nell'  interno  del  paese  non  fu- 
rono turbate  neppure  per  un  istante ,  e 
pel  consolidamento  loro  non  cessare  dì 
adoperarsi  in  ogni  modo .  Che  la  l'egola- 
zinne  e  l'esame  de'  bila  nei  consuntivi  de- 
gli anni  1854  ei85?,  come  pure  il  bilan- 
cio preventivo  deli'  entrate  e  uscite  del 
i856,  il  che  costituisce  la  vera  missione 
del  divano  generale,  forniranno  al  con- 
gresso la  prova  di  non  essersi  risparmia- 
ta Bilica  per  migliorar  le  condizioni  fi- 
nanziarie del  paese.  Il  bilancio  preventi- 
vo  presentare  nell'  entrate  un  maggior 
imponlo,  il  quale  coprendo  il  disavanzo 
cagionato  dalle  spese  straordinarie  del 
18 55,  forniva  pure  un  civanzo  di  due 
milioni  e  mezzo,  il  quale  doveva  coprire 
le  spese  della  medesima  categoria  straor- 
dinaria pel  servizio  deli856.  Essersi  au- 
mentati diversi    redditi  per  ammortizza- 
re il  debito  pubbl  ì  co,  che  senza  i  soprag^ 
giunti  avvenimenti  sarebbe  stato  quasi 
del  tutto  pagato  neh 853.  I  fondi  di  ri- 
serva posseduti  da'  ptibblici  stabilimenti 
sin  dal  18491  ^^1*^  utilmente  servili  |>e' 
prestiti  al  ministero  delle  finanze,  onó^ 
sopperire  a'bisogni  st  raordinarì.  La  libe- 
ra esportazione  vieta  ta  da  due  anni,  esse- 
re riuscita  un  vero   benefitio  pel  paese. 
M  L'assoluta  soppressione  della  schiaviiìi 
de'  zingari ,  iniziata   già  dalla  legge  del 
1847,  la  quale  mise  allora  eflettivamen- 
te  in  libertà  i  zingari  ch'erano  proprietà 
dello  stato  e  del  clero,  era  divenuta  una 
necessità  cui  non  si  poteva  più  a  lungo 
differire.  Noi  raooomandiaiuo  al  serio  vo- 
Siro  esame  il  progettodi  legge  riguardan- 
te questa  importantissima  disposizione 
che  tìi  elaborata  dal  consiglio  d'  ammi- 
nistrazione, e  non  dubitiamo  che  il  diva- 
no lo  considererà  di  somma  urgenza. 
L'indispensabile  necessità  di  mettere  ta 
nostra  patria  in  grado  di  seguire  Timmen- 
•o  impulso  provocato  negli  altri  paesi 
dalla  costruzione  di  ferrovie  e  da  altri 
stabilimenti  d'utilità  pubblica,  attrasse  a 
se  anche  la  nostra  speciale  attenzione. 
Quantunque  noi  non  dissimuliamo  che 
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sohaalo  la  conclusione  d'una  pace  desi- 
derata  da  tutti  pub  render  possibile  Te- 
secuzione  di  tali  intrapi'ese  atte  a  dare  uno 
straordinario  impulso  a  tutte  le  risone 
della  nostra  patria,  nuUaroeno  ritenem* 
mo  per  nostro  dovere  di  prendere  in- 
tanto le  dìspositioni  preliminari,  affinchè 
in  seguito  non  accada  verun  indugio,  e 
di  appianare  V  eventuali  dif&coll».  Per 
conseguenza  nominammo  un  delegato» 
incaricandolo  d'assumere  offèrte  e  di 
mettersi  in  relazione  con  delle  socielàche 
fossero  intenzionate  d'imprendere  nella 
Valacchia  la  costruzione  di  ferrovie  e  TiN 
luminazione  a  gaz.  Confidando  nella  vo- 
stra coopcrazione,  preghiamo  Iddio  che 
benedica  a'nostri  comuni  lavori  nell'in* 
teresse  del  benessere  generale.  Dichiaro 
aperta  la  sessione  del  divano  generale  del 
i856".  India'  7  febbraio  fii  decisa  dal- 
Y  assemblea  generale  di  Bucharest  1'  e« 
mancipazione  de'zingaricon 1 1  control o 
voti.  Si  calcolò  trovarsi  allora  nella  Va* 
laochia  70,000  zingari;  la  sola  casa  Bran- 
kovanne  possedeva  5ooo,  e  altrettanti  i 
fi-ateili  Baiianu.  Peronella  Moldavia  Ta- 
bolizione  della  schiaviti!  e  t' introduzio* 
ne  del  bollo  ne' contratti ,  contestando 
l'attribuzioni  del  divano  generale,  chia- 
ramente fissate  dall'ospodaro  Ghika  con 
atto  de' 17  febbraio  i85o  nell'occasione 
della  I  .*  tornata  di  sua  apertiira,  provo» 
carono  una  sconsiderata  rimostranza  in 
iscritto  da  parte  del  metropolita  di  Jas^y 
e  di  vari  boiari,  alla  Porta.  Questa  sen- 
za far  calcolo  di  tale  indirizzo  ,  dettato 
da  animosità  e  spirito  di  parte  ,  confer- 
mò la  misura  preae  dal  principe  Ghika, 
I  documenti  di  grave  biasimo  contro  1'  o* 
pereto  de'boiari, sedotti  dagli  agitatori  del 
paese ,  si  leggono  a  p.  a38  del  Giornale 
di  Roma  del  1 856.  L'indole  pacìfica  deU 
l'imperatore  Alessandro  II  agevolò  la  so^ 
spirata  pace ,  i  cui  preliminari  si  sotto- 
•crisiero  ili.^  febbraio, in  uno  alla  con- 
▼enuta  Tregua  {F.)  o  armistizio,  ed  u- 
ni  versali  furono  le  allegrezze,  tranne  po- 
che oon  curabili  eccezioni.  A'  a  i  l'Illa- 
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minato  ihllaoo  AbduI  Medijd  pubblicò 
il  celebre  Ha tti-Humayoun  suU'emanci- 
pazione  de'cristiani  esistenti  nell'impero 
di  Turcliia  (^~.),  equiparandoli  a'turchi 
ne'diritti  civili,  il  quale  segnò  un'era  no: 
velia  per  le  cose  religiose  d'oriente,  non 
senza  rancore  de'mùssulmani  ingiusti,  e 
non  senza  malcontento  de'  greci  scismati- 
ci. La  tanto  desideralissima  pace  fu  sot- 
toscritta da'  plenipotenziari  in  Parigi  a' 
3o  maiTO  i856,  e  la  riportai  nel  citato 
articolo,  precisamente  nel  voi.  LXXXT, 
p.  4^4  6  ^g*  ^^'  articoli  1 5,  1 6, 1 7, 1 8, 
19,  riguardano  la  regolazione  della  na- 
vigazione  del  Danubio ,  da  eseguirsi  da 
una  commissione  di  delegati  delle  poten- 
ze, fra'quali  dovranno  aver  luogo  i  com^ 
missari  de'4  principati  Danubiani. La  li- 
bera navigazione  del  Danubio  fu  così 
consagrata,  ed  una  commissione  euro- 
pea venne  preposta  alla  vigilanza  e  ai 
nettamento  delle  bocche  del  fiume  ,  che 
i  russi  lasciavano  ingombre  di  sabbia, 
oon  grave  danno  della  Germania  centra* 
le, con  politica  per  essi  vantaggiosa.  L'ar* 
Ucolo  20  contiene  la  rettificazione  delKi 
frontiera  di  Bessarnbia,  per  la  libertà  di 
detta  navigazione;  cioè  tutta  la  parte  del- 
la Bessarabia  vicina  al  fiume ,  fu  tolta 
alla  Russia,  perchè  il  basso  Danubio  col* 
le  sue  3  bocche  scorreva  sul  territorio 
da  essa  conquistato  neli8a8.  L'articolo 
2 1  dichiara,  che  il  territorio  ceduto  dal- 
la Russia  sarà  annesso  alia  Moldavia.  Gli 
articoli  32, 23, 24i  25>  26,  27^  28  ,  29, 
riguardano  i  principati  di  Valacchia  e  di 
Moldavia  ,  non  che  quello  di  Servia  ,  i 
quali  continuando  nella  sovranità  delia 
Porta  ottomana,  il  godimento  de'privi^ 
legi  e  immunità  si  pose  sotto  la  guarea- 
tigia  delle  potenze  contraenti  Francia^ 
Austria,  Inghilterra,  Russia,  Sardegna  e 
Prussia;  vietandosi  il  protettorato  esci Ur 
iivo  d'una  delle  potenze  garanti.  La  Por- 
la s'impegnò  a  con«ervare  a'  due  princi- 
pati Moldo-Valaochi  l'amministrazione 
indipendente  nazionale,  piena  libertà  di 
cullo^  di  legislazione,  di  commercio  e  di 
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Daviga2Ìooe;così  il  principato  dì  Servia. 
Si  convenne  la  revisione  delle  leggi  mol- 
do-valacche  mediante  commissione  da 
formarsi  dalle potenze^da  riunirsi  senz'in- 
dugio a  Bucharest;  la  quale  codlmissio* 
ne  dover  preparare  le  basi  per  Torga- 
uizzazìone  de'  principati  medesimi  ^  pel 
riordinamento  politico  e  amministrativo. 
Promise  la  Porta  di  subito  convocare  un 
divano  ad  hoc  sì  per  la  Valacchia  e  n 
per  la  Moldavia,  composti  in  modo  da 
formare  la  rappresentanza  più  esatta  de- 
gl'interessi di  tutte  le  classi  della  società 
moldo-valacca,  onde  esprimerei  voti  del* 
le  popolazioni  luU'  organizzazione  de' 
principati.  Si  stabilirono  le  loro  principa- 
li  norme,  dovendo  l'organizzazione  esse- 
re sotto  la  garanzia  collettiva  di  tutte 
le  potenze  segnatane.  Si  convenne  l'esi- 
stenza d'una  forza  armata  nazionale  ne' 
due  principati,  per  mantener  la  loro  si- 
curezza interna  e  quella  delle  frontiere, 
dovendo  respingere  qualunque  aggres- 
sione straniera  d'accordo  colla  Porta.  La 
quiete  interna  de'principati  se  minaccia- 
ta, dover  la  Porta  intendersi  colle  poten- 
ze contraenti  sulle  misure  da  prendersi. 
Si  conservò  il  diritto  di  presidio  della  Por- 
ta. Merita  leggersi  l'articolo  riprodotto 
dal  n.'  1 28  del  Giornale  di  Roma  del 
i856,  intomo  alle  bocche  del  Danubio, 
alla  Bessarabia,  ed  al  territorio  tolto  al- 
la Russia  in  forza  del  discorso  trattato  di 
pace;  poiché  la  guerra  del  1 828-39  e  il 
conseguente  trattato  estese  i  confini  russi 
dal  Dniester  al  Prutb,  onde  die  alla  Rus- 
sia il  possesso  delle  bocche  del  Danubio. 
Quindi  le  venivano  agevolati  i  mezzi  di 
sturbare  e  impedire  a  norma  de'propri 
interessi  il  commercio  che  inclinava  a  di* 
rigersi  per  quella  grande  arteria  fluvia- 
le dell'Europa.  Traiano  prima  di  con- 
quistare il  paese  de'daci,  oltre  il  Danu- 
bio, eostruì  il  Vallo  di  confine  o  baluar- 
do di  Rustendie  ,  volle  proteggere  la 
Moldo- Valacchia,  da  lui  ridotta  a  colonia 
romana,  contro  i  deci,  i  geti,  i  tarmati  e  al- 
tri popoli  barbari  che  abitavano  lunghesso 
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il  Dniester.  Fu  quindi  osservato,  che  nel 
1 856  lo  stesso  confine  venne  imposto  a'di- 
scendenti  de'sarmati  e  sciti,  i  russi,  per 
uno  scopo  identico  a  quello  di  Traiano.  . 
La  cessione  del  territorio  richiesta  si  vol- 
le qualificare  nel  trattato,  col  vocabolo 
\irbano  di  Rettificazione  del  confine  ros- 
so in  Bessarabia;  con  che  la  Russia  perde 
un  4«"  della  provincia  con  circa  35o,ooo 
abitanti,  comprese  diverse  città  che  avea 
fortificate  sul  le  sponde  del  Danubio  e  del 
Prulh,  massime  Ismail,  tenuta  per  lungo 
tempo  inespugnabile  e  costata  a'russi  ri- 
vi di  sangue,  quando  nel  1789  la  con- 
quistò SouwarofT.  Allontanata   così  la 
Russia  dal  Prulh  e  dal  Danubio,  l'indi- 
pendenza  de'principati  Danubiani  fu  as- 
sicui*ata  contro  ogni  protettorato  esclu* 
sivo  della  Russia  :  insieme  venne  eretto 
un  argine  territoriale  e  politico  tra  essa 
e  l'impero  ottomano;  laonde  il  piano  se- 
colare della  Russia  contro  l'Oriente  fu 
rovesciato ,  o  almeno  per  lungo  tempo 
prorogato.  Quindi  però  non  tardarono  a 
convergere  tutte  le  preoccupazioni  poli- 
tiche quasi  esclusivamente  vei*so  le  Pro- 
vincie Moldo-Valacche:  questo  fu  il  pun  • 
to  di  mira  in  cui  si  concentrò  tutta  l'at- 
tenzione del  pubblico,  non  meno  che  del- 
la diplomazia  ,  e  dura  ancora.  Imperoc- 
ché si  formarono  della  questione  de'prin- 
cipati Danubiani  3 questioni,  cioè:  i. ^Re- 
golazione de'confini.^.^  Bocche  delDanu- 
bio.3.^Riorgaoizzazione  interna  ed  ester- 
na ,  la  quale  tosto  risvegliò  le  più  serie 
inquietudini  e  fece  prevedere  i  maggiori 
conflitti,  che  tuttora  prosieguono.  Sicco- 
me il  i.^e  principale  capo  della  que- 
stione consiste  nel  progetto  di  riunione 
delle  due  provincie  in  una  sola,  sotto  un 
sol  governo  e  sotto  l' alta  sovranità  del 
sultano,  ne  consegue  che  siffatta  propo- 
sta tende  a  modificare  essenzialmente  i 
rapporti  esterni  de'principati  non  meno 
verso  la  Porta  che  verso  l' Europa.  Le 
potenze  che  vogliono  1'  unione  sono  la 
Francia,  la  Russia  ,  la  Prussia  e  la  Sar- 
degna: quelle  che  vogliono  la  septrailo- 
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ne  e  lo  staiu  quo,  quanto  airesteroo,  so- 
no ringhitterra^rAufttriae  la  Porla.  Os- 
serva la  Civiltà  Cattolica,  serte  3.*,  t.  7, 
p.  3 54:  Principati  Danubiani,»»lM  Por- 
ta perché  non  araa  avere  uno  stato  che 
di  fatto  sarebbe  poi  da  lei  indipendente: 
r  Austria  perchè  vede  che  l' unione  de' 
principati  è  cosa  tutta  liberale  alla  mo- 
derna »  e  non  araa  avere  alle  sue  porte 
un  nuovo  Piemonte  ed  una  nuova  Svis* 
sera  :  rioghilterra  perchè  eisa  non  ama 
il  iiberaltsino  se  non  quando  l'è  utile:  e 
le  é  inutile  nella  Moldo-Yalaocbia,  anche 
perdiè  fa  diiiervigio  all'Austria  con  cui 
l'Inghilterra  è  ora  alleata.  La  Russia  in- 
Tece  |)ai*echefiivorisca  l'unione  per  dar 
noia  all'  Aostr'ia,  alla  Porta  e  all'  Inghil- 
terra insieme.  La  Sardegna  poi,  come 
incaricata  ora  di  proteggere  le  grandi  i- 
dee  di  liberta  in  tutto  il  mondo,  favori- 
sce l'unione  senza  voler  sajìer  altro.  Ciò 
non  ostante,  come  dicemmo,  pare  che  si 
pensi  ora  ad  un  disegno  proposto  dal- 
l'Inghilterra, il  quale  i  giornali  non  dico* 
no  ancora  chiaro  che  cosa  voglia  essere, 
ma  certo  non  sarà  favorevole  all'unione: 
aggi  ungesi  che  anche  la  Francia  vi  abbia 
consentito.  Ma  il  Payt^  giornale  france- 
se che  é  io  voce  di  semi-ufficiale^protesta 
che  la  Francia  segue  a  volere  l'unione  de' 
principali.  Altri  dicono  che  il  disegno  di 
unione  proposto  dall'  Inghilterra  è  ipo- 
tetico; cioè  nel  caso  in  cui  i  divani  voti» 
DO  per  la  separazione.  In  tal  caso,  per 
conciliare  in  qualche  modo  le  diverse  o- 
piniooi,  si  proporrà,  dicono,  un'unione, 
non  politica,  ras  a mroiois  tralifa".lnoltre 
agg>"»ge  la  Civiltà  Cattolica  a  p.  636. 
«Tutti  i  liberali  d'Europa  desiderano  l'u- 
nione de'principati  Moldo-Valacchi  ;  la 
quale  la  Russia ,  la  Sardegna  e  la  Prussia 
vogliono  parimenti  per  far  dispetto all'Au* 
stria ,  e  T  Inghilterra  non  vuole  per  f<ir 
dispetto  alla  Russia.  L'Austria  poi  la  le* 
me  assaissimo  perchè  porterebbe  seco  u- 
no  stato  liberale  alle  sue  poile.  Ne  man- 
cano politici  i  quali  pretendono  essere 
rAusirìu  e  la  Porta  disposte  ad  impedir 
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l'unione,  anco  00'  mexsi  estremi  di  armi 
e  di  guerra,  sì  che  non  sarebbe  a  stupi- 
re se  una  guerra  d'Occidente  dovesse  se- 
guire come  elletto  della  guerra  d'Orfeo- 
tei  Ma  non  conviene,  come  dioe  il  pro- 
verbio italiano,  farle  vigilie  de'guai".  Fi- 
nalmente osserva  la  Civiltà  Cattolica  a 
p.  753. 1  principati  Moldo-Valacchi  so- 
no situati  sul  Danubio  e  sulla  via  di  Co* 
stantinopoli;  di  che  il  padrone  de'princi- 
pati sarà  il  padrone  del  Bosforo  e  del 
commercio  del  Danubio.  Quinci  si  spie- 
ga perchè  da  due  secoli  l' Europa  si  sia 
occupata  si  premurosamente  di  questo 
territorio.  Quelli  che  pretendono  l'unio» 
ne  de'principati, si  diceche  principalmen- 
te esigono.  I .  La  Valacchia  e  la  Moldavia, 
con  parte  della  Bessarabia ,  formeranno 
uno  slato  unico  sotto  la  malleveria  delle 
grandi  potenze.  2.  La  nazione  avrà  il  di- 
ritto di  scegliere  il  suo  principe  nel  pro- 
prio seno,  od  io  una  delle  famiglie  prin- 
cipesche d'Europa  ;  il  sultano  riconosce- 
rà la  trasmissione  ereditaria  del  potere 
nella  famiglia  di  quel  principe ,  sotto  la 
malleveria  delle  grandi  potenze.  3.  Al 
principe  eletto  ed  al  suo  governo  sarà 
riserbato  d'introdurre  nel  paese  le  rifor- 
me e  le  istituzioni  necessarie,  conforme- 
mente alle  massime  stabilite  dalla  Porta, 
d'accordo  colle  grandi  potenze,  cioè:  l'a- 
Udizione  della  servilii,  l'emancipazione 
de'contadini,  il  proporzionale  riparto  del- 
l'imposte su  tutte  le  classi,  l'introduzio- 
ne di  codici  e  di  leggi  simili  a  quelle  che 
esistono  ne'paesi  civili  d'ÌSuropa.  Ma  tor- 
nando all'epoca  che  seguì  la  pace,  si  dis- 
se da'pubblici  giornali,  che  appena  nelfi- 
nir  di  giuguoi  856Aari  pascià  rientrò  nel- 
le sue  funzioni  di  gran  visir,  il  i  .%uo  atto 
fu  quello  di  sottoscrivere  in  nume  della 
Porta  ottomana  un'energica  protesta  as- 
sai esplicita,  contro  ogni  progetto 'che  ab- 
bia per  iscopo  di  fare  della  Moldavia  e 
della  Valacchia  uno  stato  solo.  Il  divano 
imperiale  intanto  pareva  dispostodi  pro- 
rogare a  tutto  agosto  prossimo  i  poteri 
di  Ghika  ospodaro  di  Moldavia,e  di  Stir- 
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bey  ospodaro  dì  Valacchia;  poteri  ch'e- 
l'ano  già  spirati ,  giusta  la  nota  coiiveo- 
clone  de'  ]  4  o  24  6**^o"^9  <]uando  ambe- 
due gli  ospodari  abdicarono  la  loro  rap- 
pieseutanza.  Il  principe  Stirbey  depose  il 
potere  e  Tannuutiò  a' 7  luglio  con  prò- 
clama  agli  abitanti  della  Valacchia  ,  ri* 
mettendo  al  consiglio  straordinario  d'nin« 
ministrauone,  ranuiiinistrazione  prò  v  vi* 
soria  del  paese ,  sotto  la  presidenza  del 
bano  Emanuele  Dalleano.  Ammoni  i  «a- 
lacchi  alla  concordia  e  all'unione,  pel  ben 
essere  della  patria  conmne ,  per  eorrì* 
spondere  alle  magnanime  intenzioni  del 
sultano  protettore  e  a  quelle  nobili  delle 
grandi  potenze.  Finché  il  commissario  ot- 
tomano e  i  commissari  di  dette  potenze 
in  Bucharest  conosceranno  i  desiderii  e  i 
bisogni  del  paese,  fu  risoluto  d'  affidar- 
si in  quest'  intervallo  la  direzione  degli 
aflfari  di  Valacchia  e  di  Moldavia  all'am- 
liiiiiistrazione  provvisoria  di  due  speciali 
caìmacani,  luogotenenti  o  vice-principi, 
da  durare  finché  entri  in  vigore  la  nuo- 
\a  organizzazione  che  verrà  garantita  m 
ciascuuo  ile'principati.  Ad  ogni  caimacan 
fu  fissata  la  slessa  lista  civile  degli  ospo- 
da  ri ,  cioè  annui  60,000  ducati ,  corri- 
spondenti a  pih di  700,000  franchi.  A'  1 6 
luglio  il  bano  di  Valacchia  Dalleano  no* 
tifico  agli  abitanti  del  paese,  che  la  Porta 
gli  avea  comunicato  V  elezione  al  cai  ma<* 
canato  valacco  di  Sua  Serenità  il  princi- 
pe Alessandro  Demetrio  Ghika,  figlio  del 
giù  ospodaro  di  Moldavia,  e  di  dovere  ad 
tsso  trasmettere  il  governo  del  piincipa- 
lo  il  consiglio  straordinario  d' ammini- 
strazione. A'  29  luglio  nella  melit>poli« 
tana  di  Bucharest,dinanzi  a  numerosa  as- 
semblea, si  lesse  il  firmano  che  conferiva 
111  principe  A.  GhiLu  la  dignità  di  cai- 
macan del  principato  valacco,  prima  in 
lingua  turca  e  poi  in  lingua  rumena,  se- 
guendo l'allocuzione  di  Kiamil  bey  por- 
tatore del  firmano.  Il  caimacan  rispose  in 
modo  degno  e  fermo.  Nel  firmano  la  Por- 
ta  sovente  ripetè  la  parola  sovranità,  e 
annunziò  V  arrivo  de'coùimissari  e  V  al* 


VAL 

toazione  del  prossimo  riordinamento  000 
tanta  impazienza  atteso  dalle  popolazio- 
ni. Secondo  il  tenore  del  firmano  la  cai- 
inacania  deve  durare  quanto  l'elabora- 
zione delle  nuove  riforme,  e  sino  all'ele- 
zione d'un  nuovo  vaivoda.  La  presenza 
del  colepo  diplomatico,  di  tutte  le  nota* 
bililà  civili  e  militari  indigene,  di  tutti  i 
ministri  in  funzione  e  d'un  gran  numero 
di  boiari,  accrebiie  lo  splendore  della  so- 
lennità. A' 24  luglio  Teodoro  Dalche  o 
Dalsach  in  Jassy  diresse  all'armata  un  or* 
dine  del  giorno,  nel  quale  dichiarò:  Che 
avendo  il  princi(>e  Gregorio  Gliika  com- 
pito il  suo  mandalo,  lu  Porta  erasi  de- 
gnata nominarlo  caimacan  del  principa- 
to di  Moldavia,  e  di  aflidargli  il  gover- 
no provvisorio  del  paese.  Esortò  le  trup- 
pe d'ogni  arma  dell'esercito  moldavo  al- 
l'esemplare disciplina  e  alla  divozione  al 
governo,  promettendogli  un  migliore  av- 
venire quando  ne  sarà  aumentato  il  nu- 
mero e  migliorata  l'organizzazione.  Co* 
me  soldato  uscito  dalle  sue  fila,  promise 
di  saper  valutare  imparzialknente  i  servi- 
gi e  i  meriti  di  ciascuno,  e  di  curare  e- 
nergicamente  che  venissero  soddisfatti . 
tutti  i  bisogni  dell'armala.  Ne'primi  d'a- 
gosto il  conteCorouini, comandante  il  cor- 
po austriaco  d'occupazione, comunicò  uf- 
ficialmente alle  serenità  de'priucipi  cai- 
macani  regnanti  di  Valacchia  e  Molda- 
via ,  che  la  sua  missione  era  compita  ,  e 
che  d'ordine  del  suo  imperatore  ritorna- 
va in  Austria^  succedendolo  nel  coman- 
do dell'imperiali  truppe,  finché  l'està  vano 
nel  paese,  il  lenente  maresciallo  l>arone 
Marziani,  ludi  il  conte  Coronini  a'9  ago- 
sto partì  dal  suo  quarlier  generale  di  Bu- 
charest, onde  ritornare  a  Teroeswar,  la- 
sciando di  se  ne' principati  onoratissima 
memoria,  dopo  averne  ricevute  pubbli- 
che dimostrazioni.  I  n.i  225  e  247  del 
Giornale  di  Roma  del  1 856  riportano  la 
circolare  e  la  nota  del  governo  ottoma- 
no a'suoi  uiplomatici ,  per  parteciparla 
alle  rispettive  corti  alleate  ov' erano  ac- 
crcditatii  sulla  riorganizzazione  de'priu- 
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dpati  Afoldo-Vahccbi,  sulla  oonvoctsio- 
oe  de'ditaoì  ad  hoc^  e  tulla  coininiuio» 
ne  europea  da  recar»  sul  teatro  de'suul 
k  vorì  col  delegato  otlom^oo,  oeli*  inteo- 
dimento  di  spiegarsi  sulta  questione;  poi- 
che  la  rìorgaoizsaztone  de'prìocipati  con* 
veouta  dulia  Porta  per  promuovere  le 
loro  iproiperitk ,  posta  sotto  la  guareoli- 
gia  delle  potenze  segoalarie  del  trattato 
de'3o  marxoy  eotra  oel  diritto  pubblico 
liutopeOf  quindi  si  sviluppa  come  dovei*- 
«  operare.  Però  il  governo  ottomboo  nel- 
la circolare  e  nella  nota,  geloso  de'dirilti 
del  sultano  sovrano  de' medesimi,  com«' 
l>atte  l'opinione  d'una  minoransa  eiisten- 
le  oe'principali  che  li  vorrebbe  riuniti  in 
un  solo  stalo  e  governati  da  un  solo  prin* 
ctpe  ;  opinione  che  avendo  trovato  un  e« 
co  in  alcuni  gabinetti  alleati  della  Portai 
questa  oo'due  scritti  in  discorso  volle  il- 
luminarli sulle  fittali  eonseguenze  che  ne 
deriverebbero^  e  rimuovere  la  divergeu« 
Uà  d'opinione,  non  con^K-me  all'idee  con- 
servatrici delle  stesse  grandi  potente  di 
Europa,  d'integrità  e  indipeudenxa  deU 
l' impero  ottomano,  che  fu  loro  guida 
nelle  stipulazioni  di  Parigi.  Perciò,  chia- 
mò la  loro  seria  attenzione  sulle  gravi  e 
perniciose  oonseguenze  di  tale  sistema, 
spiegando  loro  il  proprio  modo  di  vedere 
a  questo  riguardo,  discutendo  i  due  pun* 
ti  de'&utorl  dell'unione.  i.£rigere  uno 
stato  assai  forte  per  servire  di  barriera 
air  impero.  2.  Creare  un  governo  per  la 
Moldo-ValQcchia,che  colla  sua  unità d'a- 
lione  possa  sviluppare  il  benessere  de' 
suoi  abitami.  Quanto  al  1. Spunto  si  so* 
stiene,  che  l'uaioue  nou  sarà  barriera  al* 
r  impero,  ma  un  imbarazzo  e  un  conti- 
nuo pericolo,  anco  ne'  suoi  rapporti  co' 
vicini.  Quanto  al  a.^  punto  si  dichiara, 
che  da  10  secoli  i  due  principati  furono 
'  òue  nazionalità  separate,  due  corpi  di* 
stinti  ;  r  incorporarli  insieme ,  produrre 
immancabilmente  la  rovina  de'  vantaggi 
goduti  da  ciascuno  per  le  particolari  lo* 
ro  istituzioni.  LaServia  esserne  un  esem* 
pio  palpabile:  essa  non  conta  che  la  me* 
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tà  della  popolazione  di  Valacchia  e  due 
teni  di  quella  di  Moldavia ,  e  vive  col- 
le sue  leggi  felice  e  paciGca,  con  a  ca- 
po un  governo  forte  e  nazionale.  Creder* 
si  quindi  dal  governo  ottomano ,  che  la 
riunione  de'  due  principati  non  sia  una 
condizione  essenziale  del  benessere  lora, 
ed  un  bisogno  reale  per  essi.  La  riunio* 
ne  non  offrire  vantaggi,  né  per  l'impero 
e  né  pe'moldo-valsccht,  ma  produrrà  in* 
convenienti  per  le  due  parti,  e  per  conse- 
guenza complicazioni  per  l'Europa  in  te* 
ra.  11  trattalo  de'  3o  marzo  avere  slabi« 
lilo  per  le  riforme  da  introdursi  ne'prin-* 
cipati,  il  principio  di  consultare  i  voti  de' 
due  popoli,  che  la  Porta  inlende*per  una 
revisione  di  regolamenti  organici,  o  mi* 
glioramento  dell'istituzioni  de'due  paesi, 
per  rendere  i  loro  governi  forti  e  stabi- 
li, e  le  loro  amministrazioni  giuste  e  rego* 
lari.  Desiderare  il  governo  ottomano  che 
sul  regime  del  governo  de'principati  nel 
rapporto  col  proprio  impero,  di  cui  sono 
vassalli,  non  si  ilebbu  rimettersi  all'  as* 
semblea  de'due  paesi,  che  ponno  preferi- 
re le  utopie  alle  verità  e  alle  realtà,  ma 
ad  un  serio  esame  delle  potenze  alleate. 
Ad  ognuna  delle  proviucìe  doversi  assi- 
cui'ai'e  un'amministrazione  indipendente 
e  nazionale;  però  la  forma  deh  loro  go- 
verno non  deve  stare  in  opposizione  col- 
la costituzione  dell'impero  da  cui  dipen- 
dono; altrimenti  saranno  una  continua 
sorgente  d'imbarazzi  pel  corpo  a  cui  sono 
legale,  e  non  avrebbero  una  vita  solida  e 
durevole.  Frattanto  insorsero  complica* 
zioni  e  dissapori  in  alcune  purli  dell'ese- 
cuzione  del  trattato,  come  sullo  sgombro 
de'principati  Danubiani  dalle  truppe  au- 
striache, sul  prolungato  soggiorno  della 
flotta  inglese  nel  Bosforo  e  nel  mar  Nero 
oltre  i  a8  ottobre,  sui  confini  tra  la  Rus- 
sia e  la  Turchia,  ec.  Ad  eliminare  siffat- 
ti litigi,  si  convenne  alla  riunione  d'un' 
altra  conferenza  a  Parigi ,  e  cbiarite  le 
controversie,  fu  firmato  il  suo  protocollo 
a'6  gennaio  1857  (nou  a'7,  come  seguen- 
dola ddigenlissiaiaCm/^i  Cattolica,  dis- 
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•i  sugli  slampont  del  voi.  I^XXXf^  p-47  ■» 
Lenché  ne'gioi-nali  leggessi  la  data  del  6, 
acoeutiando  la  cooclusioDe  del  nuovo 
congi'esio  degli  alleati  e  delle  potente  io- 
terewale  nel  trattato),  stabilendosi  fra  le 
altrecose:  per  la  ouova  frontiera, segueo* 
do  il  Vallo  di  Traiano  fino  al  fiume  Yal- 
pouk,  di  lasciarsi  Bolgrad  e  Tocbak  alla 
Moldavia;  risola  de'  Serpenti  considerar- 
si come  una  dipendenza  delle  bocche  del 
Danubio;  i  nuovi  territorii  all'ovest  del- 
la nuova  delimitazione,  doversi  aggrega- 
re alla  Moldavia,  fuori  del  Delta  del  Da- 
nubio, restituito  alla  Turchia;  e  che  a'3o 
marzo  Ja  delimitazione  sarebbe  compita, 
«  gli  austriaci  e  gl'inglesi  avrebbero  ri- 
spetti vameute  evacuato  i  principati  Da- 
nubiani e  il  mar  Nero.  A'  i  o  in  Costanti- 
nopoli fi  noi  mente  ebbero  teituine  le  con* 
ferente  relative  al  firmanodi  convocazio- 
ne de'divaui  moldo- va  lacchi,  la  cui  reda- 
zione fu  lungamente  combattuta,  ^el  rior- 
gauauiento  de'principati.  11  firmano  dal- 
la Porta  fu  indirizzato  a'caiinacan  di  Va- 
lacchia e  Moldavia  per  la  convocazione 
de'divaui  ue'due  principati,  per  esprime* 
re  i  desiderìi  di  quelle  popolazioni  riguar- 
do alle  riforme  da  introdurre  nelle  loro 
oostituzioni.  Il  testo  del  firmano  si  ripro- 
dusse dal  n.^  ^a  del  Giornale  di  Roma 
del  1857.  lo  esso  fra  le  altre  cose  già  e- 
sposte,  quanto  al  fine  e  allo  scopo,  sulla 
i^visione  delle  leggi  estatuti,sidice:  avere 
il  sultano  per  stabilire  un  accordo  perfetto 
in  tale  revisione,  convenuto  colle  poten- 
ze die  guarentirono  il  trattato  de'3o  mar- 
zo, che  una  commÌMÌone  speciale,  com- 
posta de'loro  delegali,  si  riunisca  a  Bu- 
charest,  col  commissario  e  delegato  del- 
la Porta  Mehemed  £ssaad  Saafat,  mu- 
stechar  del  gran  visir,  affine  d'esamina- 
re lo  stalo  attuale  de'principati,  e  di  pro- 
porre le  basi  del  futuro  loro  ordinameli* 
to.  E  quanto  alla  riunione  in  ciascuna 
delle  due  proviocie  d'un  divano  adhoc, 
composto  in  guisa  da  rappresentare  gl'io' 
leressi  di  tutte  le  classi  della  jsocietà  ,  e 
incaricalo  d'esprimere  i  desidei  ii  delle  pò* 
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polaziooi  riguardo  all'ordìnamenlo  defi- 
nitivo de'principati,  il  sultano  ordinò  che 
i  divani  fossero  costituiti  su  basi  che  com- 
pendierò.  Oltre  i  metropolitani  e  t  vesco- 
vi di  ciascuna  provincia,  che  saranno  di 
diritto  membri  del  divano,  i  superiori  e 
amministratori  de' conventi,  la  cui  'pix>- 
prieta  non  ha  la  stessa  destinazione ,  e- 
leggeranno  ciascuno  separatamente  a  de- 
putati originari  del  paese  e  laici,  4  ^>^ 
tutto;  e  i  preti  della  sede  di  ciascun  ve- 
scovo, da  questi  convocati ,  eleggeranno 
tra  loro  un  deputato  per  diocesi  per  far 
parte  del  divano.  Tutti  i  boiari  e  i  loro 
figli,  purché  di  3o  anni,  nati  nel  paese  o 
naturalizzati,  e  in  possesso  de'loro  diritti 
civili,  si  riuniranno  nel  capoluogo  del 
distretto  in  cui  sono  domiciliati  o  possie- 
dono una  proprietà  di  1 00  faUhe  alme- 
no. Essi  a  maggioranza  di  voti  vi  eleg- 
geranno a  deputati  pel  divano  Iracolo- 
IH>  che  posseggono  almeno  5oo  falshe«  I 
soli  grandi  boiari  che  soddisferà  uno  a  que  - 
8t' ultima  condizione  saranno  eleggibili 
per  que'  distretti  ove  non  hanno  domi- 
cilio. Tutti  i  proprietari  in  eia  di  3o  an- 
ni, godenti  i  diritti  civili  e  possidenti  da  5 
a  99  faishe,  riuniti  nel  capoluogo  deldr- 
Goudario  loro  domicilio  eleggeranno  tra 
loro  5  elettori  di.  a.''  grado,  i  quali  tra 
di  loro  nomineranno  un  deputato  |)el  di- 
vano. I  comuni  rurali  di  contadini  man- 
deranno ciascuno  a  deputali  di  i .'grado, 
i  quali  nomineranno  tra  di  loro  a  per  e- 
lettori  di  a.^  grado ,  e  questi  nel  capo- 
luogo del  distretto  nomineranno  tra  di 
se  un  deputato  pel  divano.  La  citta,  sede 
del  governo,  nominerà  4  deputati  pel  di« 
vano;  le  a  città  di  a."  ordine  ciascuna  a 
deputati  ;  e  le  altre  città  capoluoghi  di 
distretto,  un  deputalo  ciascuna.  Le  ele- 
zioni saranno  fatte  sulle  basi  iodicale,  e 
su  altre  contenute  nel  firmano,  e  saran- 
no candidati  a  questa  deputazione.  Gli 
abitanti  possidenti,  oltre  i  nominati, case 
non  minori  del  valore  di  ao,ooo  piastre 
per  la  capitale,  e  d'Booo  per  le  altre  cit* 
là.  Gli  eseroenti  professioni  liberali»  come 
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profenori  di  icuole  dello  stato  »  membri 
d'acGidemie  o  società  letterarie  e  •cieoli- 
ficbericoDOwiute,  medici,  uomioì  di  leg* 
gè,  ingegneri  civili,  mercanti  di  3/  classe 
iscritti  nelle  liite  muoicipali,  prevosti 
d'elle  diverse  corporazioni  a'  quali  saran- 
no aggiunti  3  delegati  eletti  dalla  corpo- 
razione. Tutti  i  nominali  elettori  nella  se- 
de di  loro  municipalità  eleggeranno  nel 
proprio  seno  i  deputati  che  ciascuna  cit* 
tà  dovrà  mandare  al  divano.  Seguono  le 
norme  per  le  liste  elettorali.  I  deputati 
delle  varie  provincie  riunile  in  assemblea 
generale  costituiranno  il  divano  ad  hoc^ 
convocato  per  esprimere  i  desiderii  del 
principato  riguardo  agli  statuti  e  regola* 
nienti  in  vigore.  Tali  voti  saranno  pri« 
ma  esaminati  dalla  commissione,  compo- 
sta de'delegati  delta  Porta  e  delle  suddet- 
te potenze,  e  discussi  poi  tra  la  Porta  e  i 
suoi  alleati.  Il  presidente  del  divano  sarà 
il  metropolitano,  assistito  da  un  vice-pre- 
sidente eletto  fra'boiari  dii/  classe  dalla 
maggioranza  de'voti  in  assemblea  genera- 
le. 1  segretari,  in  numero  eguale  a  quel- 
lo delie  classi  che  sono  rappresentate,  sa* 
ranno  pur  nominati  a  maggioranza  di 
voti.  Ciascun  comitato ,  formato  da'  de* 
putati  di  ciascuna  classe  per  studiare  le 
diverse  questioni  riguardanti  i  loro  inte- 
ressi, eleggerà  il  suo  presidente  a  mag- 
gioranza  di  voti.  La  Porta  accordò  ad  o* 
gai  divano  6  mesi  a  terminare  i suoi  lavo- 
ri, i  quali  non  dovere  attentare  aMi ritti 
di  sua  sovranità,  onde  operarsi  Tordi na- 
meoto  definitivo.  G>ntiouò  intanto  la 
discorsa  questione  deirunione  politica  e 
amministrativa  de'  principati,  avversata 
dall'Austria,  dall'Inghilterra  e  dalla  Tur- 
chia; la  gazzetta  di  Colonia  tuttavolta  fe- 
ce noto ,  che  desse  sarebl>ero  disposte  a 
stabilir  ne'principati  l'unità  delle  dogane, 
dell'esercito  e  della  suprema  autorità 
giudiziaria,  non  che  dell'organizzazione 
amministrativa;  concessioni  cui  non  mo* 
strarono  di  contentarsi  Francia,  Russia, 
Prussia  e  Sardegna.  111.*  mai-zo seguì  la 
consegna  della  parte  della  Bcssarabia  alla 
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Blolda  via,compresa  nella  noova  delimita- 
zione, ed  i  russi  passato  il  Pruth  laKiaro- 
no  il  nuovo  territorio  della  Moldavia.  Al 
cominciar  dello  stesso  marzo  gli  austrìaci 
principiarono  a  ritirarsi  da'  principati; 
dalla  Moldavia  a'  i6  partirono  i  super- 
stiti di  Jas<(y,  tranne  i  malati  nello  speda- 
le di  s.  Spirito;  nella  Valacchia  a'24  ab- 
bandonarono Bucharest,  e  nel  dì  seguen- 
te partì  il  tenente  maresciallo  Marziani 
col  quartiere  generale.  Al  3o  marzo  i 
principati  erano  del  tutto  evacuati  dagli 
austriaci.  Eseguite  dalla  Russia  e  dal- 
l'Austria le  loro  obbligazioni,  lord  Lyoiis 
abbandonò  colla  squadra  inglese  l'acque 
del  mar  Nero  e  del  Bosforo.  A'aS  marzo 
il  sultano  AbduI  Medjid  ,  giorno  prece- 
dente alla  partenza  della  flotta  ,  si  recò 
formalmente  a  visitare  il  vascello  ammi- 
raglio Royal  Albert,  portante  la  bandie- 
ra dell'ammiraglio  LyoDS, e  fu  lai.*  vi- 
sita fiilta  da  un  sovrano  ottomano  ad  un 
vascello  straniero,  perciò  ricevuto  con 
grandi  onorificenze;  esprimendo  il  sulta- 
no l'alta  sua  soddisfazione  per  la  mira- 
bile disposizione  del  magnìfico  vascello, 
tra'suoni  delle  bande,  le  salve  d'artiglie- 
ria e  gli  urrah  de'  marinari.  A  misura 
che  le  truppe  austriache  si  ritirarono  da' 
principali ,  una  divisione  ottomana  di 
10,000  uomini  e  comandata  dal  muscir 
Halim  pascià  ,  gli  occupò  all'  effetto  di 
mantenere  il  buon  ordine  e  la  pubblica 
tranquillità  durante  reiezione  de'divaiii 
e  le  altre  operazioni  necessarie  al  riorga- 
namento. Tostoché  il  nuovo  ordine  di  co- 
se sarà  definitivamente  stabilito,  queste 
truppe  evacueranno  il  territorio  moldo- 
valacco.  Intanto  la  Porla  concesse  a  Jas* 
sy  la  banca  nazionale  moldava;  e  per  la 
morte  del  gran  vomico caimacan  di  Mol- 
davia Teodoro  Balsach,con  firmano  d'in- 
vestitura, riferito  a  p.  33o  del  Giorna^ 
le  di  Roma,  nella  luogotenenza  dell'  o- 
spodaralo  di  Moldavia  gli  die  a  succes- 
sore il  principe  Nicolò  Conaki  Vogori* 
des ,  antico  ministro  de'  lavori  pubblici 
sotto  l'ospodaio  Ghika,  con  elogio  di  sue 
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idonee  qualità  ,  raccoin andandogli  una 
Goodolta  esseozialinente  conforme  a'  re* 
golainenti  io  vigore,  aell'aflìdargli  raro- 
fu iiiiktrazione  provvisoria  del  principato, 
a  seconda  del  firmano  sttl  divano  im- 
periale precedentemente  emanato ,  e  di 
farlo  rispellare  con  sagace  fedeltà.  Fu 
osservato,  die  il  cainiacan  Vogorides,  a« 
mato  nella  Moldavia  escelto  per  Tinfluen- 
ta  di  Rescliid  pascià,  trovò  gì  ande  oppo- 
sizione Del  consiglio,  per  aver  inaugura^ 
to  un  principio  di  refiressione  contro  i 
vagheggiatori  dell'unione  de* principali; 
mentre  il  caimacan  di  Vaiaceli ia  Gliika 
lasciò  completa  liberta  alle  opinioni  del 
popolo,  du  far  travedere  che  il  divano  va* 
lacco  si  dioliiareru  unanimemente  per 
Tunione.  Di  più  nel  maggio  si  considerò 
da  alcuni,  che  il  firmano  di  convocazio* 
ne  de'  divani  venne  redatto  quasi  sul  re-* 
golamento  organico  della  Moldavia,  cou 
poco  riguardo  a  quello  della  Valacchia, 
profondamente  diverso  dall'  altro   cosi 
nella  forma  come  nella  sostanza.  Perfèt* 
tamente  adatto,  per  conseguenza,  a'btso- 
gni  civili  e  politici  dell'  istituzioni  mol* 
da  ve,  il  firmano  fu  tacciato  di  presenta- 
re  delle  dilIJcoltà  d'applicazioue  riguar- 
do alla  Valacchia.  Da  ciò  nocque  che  le 
liste  elettorali  e  i  lavori  preparatorii  per 
l'elezioni  de' rappresentanti  erano  termi* 
noli  a  Jas^y,  quando  a  Buchatest  non  e- 
rano  ancora  cominciati.  Questo  risulta- 
to, sia  che  fosse  stato  calcolato  e  prepa- 
rato appositamente  dalla  Porta  e  dalle 
potenze  che  l'appoggiano  fiuo  dall'epoca 
della  redazione  del  firmano,  come  pen- 
sano alcuni ,  sia  che  fosse  un  semplice 
effetto  del  caso,  come  vogliono  altri,  non 
venne  Sentito  dairambascialore  francese 
Tliouvenel,  se  non  quando  passò  allo 
stato  di  fatto  compiuto,  e  non  fu  piò  pos- 
sibile di  non  vedere  le  conseguenze  che 
ne  sarebbero  derivate  in  disfavore  del 
partito  dell'  unione  che  la  Francia  so* 
fiteime  con  tanto  calore.  In  effetto  egli  é 
noto  che  il  pensiero  aoti-unionista  pre- 
vale iu  Moldavia,  mentre  la  fazione  con* 
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traria  Ita  il  disopra  in  Valacdiia.  In  tale 
stato  di  cose,  la  Francia  procurò  di  far 
sospendere  l'operazioni  elettorali  in  Mol- 
davia, aflìoché  avessero  luogo  sicnulla- 
neamente  con  quelle  di  Valacchia,  men- 
tre la  Porta  aveva  interesse  che  si  ftoes- 
se  il  contrario,  e  voleva  la  riunione  del 
divano  di  Jassy  non  dovesse  essera  me* 
nomamente  subordinata  a  quella  del  di* 
vano  di  Bucharest.  Mentre  ì  lavori  pre- 
paratori!  per  l'elezioni  erano  compi ult  ia 
Moldavia, incominciati  appena  in  Valac* 
chia,  si  elevarono  reclami  per  le  misure 
prese  a  Jassy  dal  prìncipe  Vogorides,  da 
qualcuno  qualificandosi  la  sua  condotta 
arbitraria  e  atlentatoria  alla  libertà  d'o- 
pinione. L'ambasciatore  francese  ti  fece 
I  eco  di  queste  lagnanze,  e  diresse  una 
I.'  nota  alla  Porta,  domandando  la  de* 
stituzione  del  Vogorides  e  l'aggiorna* 
mento  dell'elezioni  moldave,  finché  fos- 
sero dichiarati  alcuni  punti  oscuri  o  dub- 
biosi del  firmano  di  convocazione.  Rioor* 
dò  che  queste  oscurità  e  dubbiezze  si  ri* 
ferivano  unicamente  alla  Valacchia,  di- 
cendosi da  lui,  che  del  suo  regolamento 
organico  nel  firmano  di  convocazione  ooa 
erasi  tenuto  conto.  La  Porta  rispose  al- 
la nota  francese,  ch'ella  non  vedeva  nel 
firmano  nulla  d'incerto  o  d'oscuro;  che 
d'altronde  esso  era  stato  elaborato  e  di* 
scusso  dalla  conferenza  tenuta  in  Costan« 
tinopoli  da'ministri  delle  potenze  segna- 
tarie  del  trattato  di  Parigi ,  conferenza 
di  cui  lo  stesso  ambasciatore  Thouvenel 
faceva  parte;  perciò  le  recava  sorpresa 
ch'egli  trovasse  ora  delle  difficoltà  intia 
documento  alla  cui  redazione  avea  con- 
corso; tutta  volta  avrebbe  acconsentito  di 
sottoporre  l'emergente  ad.una  nuova  con- 
ferenza, e  siccome  tutti  i  segnatari  al  trat* 
tato  di  Parigi  aveano  dato  vita  al  firma* 
no,  il  comune  accordo  di  tutti  soltanto 
poteva  decidere,  se  e  come  si  dovesse  in* 
terpretare.  Furono  intanto  consultati  gli 
altri  rappresentanti  esteri.  Quelli  d'Au- 
stria e  Inghilterra  risposero  in  senso  eoa- 
forme  alle  dichiarazioni  del  governo  ot- 
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tornano,  aggioageDdo  che  alla  sola  Por« 
te  spetta  il  diritto  di  dare  ordini  e  decir 
dere  quanto  meglio  conviene  suireletio* 
dì  y  mentre  la  parte  dell'altre  potenza 
doversi  uoicamcote  limitare  a  sindacar 
l'opei-aùoni  ed  emettere  de' consìgli.  Il 
rappresentante  della  Prussia  disse  do- 
mandar istruzioni  al  suo  governo;  quel  di 
Hussia  si  riservò  d'accedere  airopioione 
della  maggioranza;  quello  solo  di  Sarde- 
gna si  dichiarò  in  senso  favorevole  all'o- 
pinar di  Francia.  Avute  queste  rìsposte, 
la  Porta  mandò  istruzioni  al  caimacaa 
Vogorides,  che  cominci  l'elezioni ,  e  in* 
sieroe  ordinò   al    proprio   commissario 
d'abbandonar  Jassy,  acciò  non  si  taccias- 
se d'influenzar  l'elezioni  elettorali.  Allo- 
ra ì'aoìbasciator  francese  emise  proteste 
contro  l'elezioni  illegali,  come  le  cliia- 
Uiò,  peixhè  non  erano  simultanee  oe'due 
principati  e  non  ancora  chiariti  i  punti 
da  lui  tenuti  oscuri  del  firmano  ;  beuà 
accettò  la  proposta  conferenza ,  perchè 
non  era  vi  a  tiro  modo  di  poi*si  d'  accor- 
do. Dopo  qualche  opposizione  da  parte 
di  lord  de  Kedchfie,  la  riuniouecbbe  luo- 
go a' 3o  maggio  1857.  L'ambasciatore 
francese  propose  che  si  decidesse  a  mag- 
gioranza ,  contando  sui  voti  di  Russia, 
Prussia  e  Sardegna;  ma  tal  proposta  fu 
subito  rigettata,  perché  il  decidere  tocca 
solo  alla  Turchia,  gli  altri  non  polendo 
che  esprimere  il  loro  parere  e  consiglia- 
re. Dopo  parecchie  discussioni,  e  senz'af- 
fstto  biasimare  il  Vogorides,  si  concluse. 
Che  l'elezioni  di  Moldavia  non  sarebbe- 
ro aggiornate.  Che  si  rimetterebbe  al 
caimacan  di  Valacchia  l'incarico  d'inter- 
pretare fedelmente  e  lealmente  gli  1 1 
punti,  riconosciuti  dubbi  nel  firmano,  e 
di  modificarne  l'applicazione  a  seconda 
dell'esigenze  speciali  del  paese.  Che  si  co- 
municherebbe al  caimacan  Vogorides  ta- 
li istruzioni,  con  ordine  d'uniformarvisi, 
salvo  i  casi  propri  della  Moldavia.  Che 
si  richiamerebbe  l'attenzione  de'comm is- 
sar! europei  di  Bucharest  sugli  1 1  punti 
oscuri  del  firmanoi  e  di  dovere  sciogliere 


VAL    .  r87 

le  questioni  elettorali  che  potessero  sor- 
gete, e  che  alle  sue  decisioni  il  caiinacaii 
di  Moldavia  dovesse  cedere.  Che  si  prò- 
cedei*ebbe  attivamente  in  Valacchia  alls 
formazione  delle  liste  elettorali,  e  3o  gior- 
ni dopo  la  pubblicazione  loro  si  darebbe 
principio  all'elezioni.  Nondi pieno  il  con* 
flitto  e  la  disa'epante  questione  s'inasprì 
tanto ,  da  far  perfino  quasi  dimenticara 
la  terribile  e  feroce  sollevaziono  deli'  In-' 
die  orientali  contro  gl'inglesi.  L'8  luglio 
la  Porta  ordinò  che  si  soprassedesse  al- 
l'elezioni moldave,  con  approvazione  di 
Francia,  colla  condizione  che  intanto  si 
rivedesisero  le  liste  elettorali.  Frattanto' 
gli  ambasciatori  delle  potenze  ostili  all'u-- 
ninne  fecero  di  tutto  in  Costantinopoli 
perchè  l' elezioni  fossero  subito  fatte ,  e- 
dicesi  che  tali  furono  l'insistenze  di  quel- 
lo inglese  e  dell' interuuuzio  austriaco- 
Prokesck,  che  la  Porta,  stimandosi  sicu- 
ra per  le  loro  promesse,  fece  risoluta* 
mente  e  con  fermezza  procedere  all'ele- 
zioni, le  quali  stabilite  pe'  1  a  luglio  e  pro- 
tratte a'  18,  si  compirono  prima  del  tem- 
po assegnato,  pronunziandosi  la  maggio- 
ranza degli  elettori  couti*o  il  progetto 
d'  unione  ;  non  rimanendo  alle  potenze 
desiderose  di  migliori  elezioni,  altro  ri- 
medio che  il  protestare  contro  la  loro  va* 
liditu.  Protestarono  infatti  tanto  energi- 
camente, che  la  Porta  dovette  cambiare 
il  ministero,  lasciando  cadere  il  gran  vi- 
sir Reschid  pascià,  a  cui  sostituì  Aalì  pa- 
scià suo  rappresentante  al  congresso  di 
Parigi.  Ma  il  licenziamento  del  ministro 
non  bastava  alla  Francia  e  alle  potenze 
a  lei  unite  nella  questione.  £<se  voleva- 
no r  annullamento  intero  dell'  elezioni 
moldave;  il  che  ricusando  di  fare  la  Por^ 
tu,  la  i*ottura  diplomatica  era  in  sul  pun- 
to di  scoppiare.  Stando  ferma  la  Francia 
nel  chiedere  l'annullamento  dell'elezioni 
moldave,  anche  dopo  la  caduta  del  mini* 
stro  che  le  sosteneva,  uè  la  Porta,  coufor* 
tata  da'rappresen tanti  inglese  e  austriaco, 
mostrandosi  dis|)osta  a  piegare ,  il  nodo 
diplomatico  era  tale  che  già^i  proguosti* 


Digiti 


zedby  Google 


i88 


VAL 


cavano  guerre  e  sangue ,  per  ater  inter- 
rotto osul  punto  d'interrompere  deltut* 
to  le  loro  relazioni  col  sultano,  i  rappre- 
sentanti francese,  russo,  prussiano  e  sar • 
do.  Ma  il  viaggio  e  visit»  dell'  imperato» 
re  Napoleone  Ili,  fiitla  ad  Osbome  alla 
regina  d'Inghilterra,  acconciò  ogni  cosa, 
€  la  mala  iuleltigeiiza  delle  parti,  col  suo 
ministro  degli  alFari  esteri  che  l' accom- 
pagnava, ponendosi  d*aooordo  coi  gover- 
no iiigletic,  col  riconoscersi  le  elezioni  mol- 
da  ve  alquanto  viziose  e  irregolari,  o  al- 
meno apparenteuienle.  Il  gabinetto  au- 
striaco convenne  ne' risultati  delle  confe- 
rente d' Osborne.  Le  6  potenze  quindi  si 
concertarono  per  chiedere  alla  Porta  l'an- 
iiullamento  dell'elezioni  moldave,  e  fu  la 
soluzione  della  differenza  che  Tavea  divi- 
se. Quindi  l'Auétria  e  l'Inghilterra  con- 
sigliarono la  Porta  di  rivedere  le  liste  elet- 
torali, e  d'intraprendere  nuove  elezioni  in 
Moldavia,  permettendolo  la  sua  dignità  e 
i  suoi  interessi  per  l'unanime  domande 
di  tutte  le  potenze,  conservandosi  Vogo- 
rides  nelle  funzioui  di  caimacan.  Di  con* 
segneoza  nel  declinar  d'agosto  la  Porta 
ordinò  che  l'elezioni  moldave  fossero  an- 
nullate, e  dopo  1 5  giorni  si  procedesse  al- 
le nuove  elezioni;  e  fu  detto,  dopo  esser- 
si assicurala  che  il  progetto  di  riunione 
uon  avreblie  più  luogo.  A'  3o  agosto  i 
rappresentanti  delle  potenze  ripresero  le 
loro  relazioni  ufficiali  colla  Porta ,  dopo 
over  rialzato  le  loro  bandiere.  Disse  al- 
lora VUmvers  queste  gravi  parale:  La 
tremenda  rivolta  dell'  India  ha  prodotto 
il  sì  pronto  scioglimento  del  conflitto  di 
Costantinopoli  pe'  principali;  l' Ìndia  ha 
latto  perdere  all'Inghilterra  la  preponde- 
ranza che  aveva  sugli  affiiri  d'£uropa; 
ri  odia  va  a  togliere  l'ultimo  ostacolo  al 
taglio  deirUtmo  diSuez,di  cui  riparlai  nel 
Tol.  LXXXIV,  p.  23,  insieme  all'occu- 
pazione dell'isola  di  Perim,  che  la  Porta 
possiede  dal  1 535,per  signoreggiarlo;  l'In- 
dia  ha  impedito  che  si  rompessero  le  di« 
plomatiche  relazioni  fra  Napoli  e  il  Pie- 
luoule;  riudia  certo  permetterà  all'Eu* 
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ropa  di  liberarsi  dagli  eterni  agitatori,  di 
cui  l'Inghilterra  i  il  rifugio  (e  da  dove 
partirono  anche  per  V  infernale  aggres- 
sione, a'  i4  gennaio  i858  avvenuta  in 
Parigi  contro  la  vita  dell'  imperatore  e 
imperatrice).  La  rivoluzione  ha  avu« 
to  un  gran  colpo  sul  continente  a  ca- 
gione degl'  imbarazzi  che  Tlndia  ha  su- 
scitato a'  nostri   vicini:  questo   mede- 
simo colpo  tocca  anche  la  propaganda 
protestante,  alleata  piò  o  meno  volonta- 
ria della  rivoluzione!  L'equilibrio  euro- 
peo  va  a  cambiare  la  sua  base;  entriamo 
in  nuovo  periodo  politico  1  Così  ì'Uaivers 
del  settembre  1857.  Ma  nuovi  avveni- 
menti si  successero,  in  questi  correnti 
tempi  cos\  di  essi  tanto  fecondi.  Mentre 
a' 16  settembre  si  aprVal  pubblico  la  fer- 
rovia da  Szeghedino  a  Temeswar  io  Un- 
gheria, ne'confiui  della  Tuixhia;  in  que* 
sia  a' 32  seguì  la  solenne  inaugurazione 
de'Iavori  della  strada  ferrata  da  Smirne 
ad  Aidin,  e  il  governatore  MustaRi  pa« 
scià  con  una  pala  d'argento  mosse  la  ter- 
ra per  dare  comincia  meato  alla  prima 
ferrovia  di  Turchia,  pronuoziandio  aoa< 
logo  discorso.  Quanto  alla  questione  eu- 
ropea de'principali  ed  alle  nuove  elezio- 
ni ,  queste  procederono  io  senso  favore- 
vole alla  eausa  dell'unione  della  Valac- 
chia e  Moldavia  in  uno  stato  solo,  concor- 
rendovi alle  moldave  il  clero ,  che  nelle 
precedenti  elezioni  erasi  astenuto  di  vo- 
tare. Anche  io  Valacchia  una  considere- 
vole  maggioranza  si  pronunziò  per  la  cau- 
sa dell'unione  sotto  un  principe  straniero 
di  dinastia  occidentale  (si  dissero  preten- 
denti della  nuova  corona  Daco- Rumena 
il  principe  Murat  e  il  principe  Nicolò  di 
Leuchtenberg  di  i4  anni),  un  governo 
rappresentativo  e  stato  neutrale.  Tanto 
proclamarono  i  divani  di   Valacchia  e 
di  Moldavia,  interamente  influenzati  da- 
gli antichi  agitatori  e  corifei  delle  rivo- 
luzioni del  1 848.  Nel  Giornale  di  Roma 
del  1 857  si  leggono:  nel  n.^26 1  il  rappor- 
to della  commissione  del  divano  di  Va- 
lacchia; nel  n.''a65  il  volo  ancora  di  più 
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esigente  del  divano  di  MoU1a\iii;  e  nel 
n.'*a64  n  dispaccio  contrario  della  Por- 
ta  a'rappresetilanti  delle  potenze  segnata- 
rie  dei  trattato  di  Parigi»  acciocché  nel- 
la conferenta  da  tenersi  ad  hocóa'  me- 
desimi in  quella  metropoli ,  sì  combat- 
tessero le  domande  nazionali  dell  aMem- 
l)lee  moldo-valacehe  »  le  quali  invece  di 
domandare  le  riforme  amministrali  ve,per 
le  quali  erano  siale  formate,  invocarono 
le  politiche,  con  manifèsto  attentato  alla 
sovranità  della  Porla.  Questa  impugnan- 
do virilmente  la  pretesa  unione  politica 
e  nazionale  de'principati,  soltanto  si  mo- 
stra di  convenire  a  quella  amministrati- 
va, giudiziaria,  finanziaria  e  militare,  se- 
condo ancora  le  viste  della  confinante 
Austria  e  deiringhillerra.  Altrimenti  l'in- 
dipendenza e  l'integrità  dell'impero  ol* 
tornano   sarebbe  incompatìbile  e  alta- 
mente compromessa.  Alcune  potenze  che 
£ivorit  cono  r  unione,  toglierebbero  un 
l'alido  baluardo  allaTurcfaia,  mentre  dal- 
l'altro canto  presero  e  prendono  tanto  in- 
lei^esse  per  la  sua  conservazione.  Il  sulta- 
no per  dichiararsi  meglio  e  più  aperta- 
mente contro  l'unione,  ripristinò  nel  vi- 
sirato Reschid  pascià  ,  che  avea  sagrifi- 
cato  a'I  amenti  delle  4  potenze  unioniste, 
dopo  essere  andato  da  lui  formalmente  a 
pranzo  ed  a  passar  con  esso  un'intera  se- 
rata, contro  ogni  uso  della  severa  etichet- 
ta de'sultani.  Il  ministero  si  ricompose  a' 
aa  ottobre,  venendo  pure  reintegrato  del- 
la carica  di  gran  maestro  dell'  artiglieria 
Abmet  Fethi  pascià.  Eransi  fatti  de'  ri- 
marchi suir  indugiare  della  Porla  alla  ra- 
tifica del  trattalo  concluso  per  la  libera 
navigazione  del  Danubio  abilmente  a 
Vienna,  dalla  commissione  degli  stati  ri- 
vieraschi di  detto  fiume.  Fece  roeravi- 
gliare  tal  dilazione  sopra  un  alto  di  di- 
ritto pubblico  europeo,  mentre  questue 
il  1.'  trattato  al  quale  partecipa  la  Porla 
nella  nuova  sua  posizione  nel  concerto 
europeo.  Questa  è  la  i/  volta  in  cui  essa 
esce  dall'  isolamento  nel  quale  la  lascia- 
rono ne'  tampi  anteriori  le  potenze  cri- 


V  A  L  189 

stiano  ;  mentre  oggi  sta  con  egnal  diritto 
nel  numero  degli  altri  stnti  d'  Europn, 
pel  convenuto  ne'congressi  di  Vienna  e 
di  Parigi.  Fmalmente  si  sottoscrìsse  l'at- 
to i'8  novembre  1857,  non  però  da'com- 
missari  de'principati  di  Servia  (contro  il 
qual  principe  lu  scoperta  la  congiura, 
ordita  orrìbilmente  per  ucciderlo  a'bagni 
di  Brestovralz,  non  meno  contro  l'isti  lu- 
zioni  e  resistenza  politica  del  principato, 
alla  testa  del  quale  era  il  presidente  del 
senato  Stefano  Stefanovich.  11  principe 
però  si  mostrò  indulgente  mitigando  la 
sentenza  emanata  contro  ì  rei,  e  riferita 
a  p.  1089  del  Giornale  di  Roma)y  Vm- 
lacchia  e  Moldavia,  essendovisi  opposto 
l'oltomatio  per  considerare  i  detti  3  prin- 
cipati Danubiani  sottomessi  alla  Turchia 
e  non  essere  sovrani  indipendenti.  Per 
cui  i  3  governi  si  proposero  ricorrere  al 
congresso  che  si  deve  adunare  in  Parigi 
per  regolare  definitivamente  la  grave  e 
complicata  questione  Moldo-Valacca.  I 
principati  Danubiani  parlano  dell'auto- 
nomia de'  diritti  che  possiedono  già  da 
600  anni ,  secbndo  il  tenoi*e  delle  lora 
antiche  capitolazioni  colla  Porta  conclu- 
se nel  1393,  1460,  i5i  I,  1634  ,  e  non 
vogliono  ri  spellare  i  diritti  della  Porta 
garantiti  da  tutte  le  potenze  segnaturie 
nel  trattato  di  Parigi  del  1 856.  A  Bucha- 
rest  ed  a  Jassy  si  espresse  il  voto  politico 
nel  reggimento  de'principati,  bramando- 
si uniti  in  uno  stato  solo  da  chiamarsi  Ho* 
mania ^t  retto  da  un  principe  slraniei-oe- 
redi tarlo,  da  scegliersi  tra  le  dinastie  rr> 
guanti  d'Enropa,  i  cui  figli  siano  educati 
nella  religione  del  paese;  che  il  Ieri  i torio 
del  niiOTo  stato  sia  neutrale;  e  infine  che  il 
potere  legislativo  sia  affidato  ad  una  sola 
assemblea  generale.  Il  qual  voto,  dato  dal- 
le due  assemblee  moldo-valacche,  lascia 
però  liberi  i  grnndi  potentati  europei  so- 
pra il  decidere  se  convenga  o  no  effet* 
tuarlo.  E  questi  sono  finora  ben  lontani 
dall'essere  d' accordo  sopra  il  conto  che 
si  debba  fiire  di  tale  voto.  Speriamo  che 
il  futuro  congresso  di  Parigi  acconcerà 
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pacificamente  lutte  te  naiTale  differente 
e  pj-etensioni.  Tale  unione,  votntn  (l«i  spi- 
rili alluci  no  ti ,  esaUnli  e  ambiziosi  ,  sa- 
rebbe il  segnale  dello  scioglimento  del- 
l'impero turco,  non  volendo  essi  circo- 
scrivere i  loro  temerari  progetti  ne'  soli 
due  principati,  ma  estenderli  median- 
te cioè  la  forroasione  d' ufi  regno  Bo  me- 
no, d'un  regno  della  Servia,  d'  un  gran 
duGOto  Hi  Bulgaria,  d'un  ducalo  del  la  Bo- 
snia, e  d'  un  gran  principato  del  Monte 
Negro  e  per  capitale  Scniari[F.).  Non 
mancarono  moldo-valacchidi  presentare 
alla  Porta  e  alle  potenze  europee  unme* 
morandum^  in  cui  gli  apparenti  vantaggi 
d'una  unione  vengono  posti  nella  vera  lu- 
ce, enumerandone  i  prevalenti  svantag- 
gi e  futuri  pericoli,  raccomandando  cal- 
dam«nle  i  veri  e  solidi  interessi  delle  due 
Provincie.  Arroge  quanto  pubblica  il 
(> /orff /7 /^  i/f/?omi2  a  p.  1 088  J  ntanto  non 
sen7.a  qualche  apprensione  si  osserva  da 
taluno,  in  generale  non  essere  i  maomet- 
tani riconofcenli  a' soccorsi  prestali  alla 
Turchia  \  dappoiché  non  e  nell'  Indie  o- 
rientali  solamente  che  da'maomettani  si 
corra  all'armi,  rimarcandosi  un  arma- 
menJo  quasi  generale,  anco  de' più  paci- 
fici mussulmani  nell'Asia  minore,  nella 
Siria,  nell'Egitto  e  in  altre  regioni. 

Avendo  tenuto  dietro  a  questo  grave 
argomento,  dal  punto  in  che  inviai  il  mio 
ms«  di  questo  articolo,  fino  ad  oggi  che 
io  ricevo  impresso  nelle  provedi  stampa, 
ecco  quanto  mi  fu  dato  raccogliere.  Nel 
declinar  di  dicembre iSSy,  si  ripristina- 
rono le  relazioni  fra  Tbouvenel  e  il  gran 
visir  Eescliid.  Ma  quest'ultimo  genio  in- 
telligente morì  a'  7  gennaio  i858,  per- 
dendo in  lui  la  Porta  il  suo  i.^  uomo  di 
stato.  Egli  avea  compreso,  che  il  gover- 
no  turco  dovea  risolutamente  gettarsi 
nella  via  delle  riforme  scritte  nell'Hatt* 
Humayoum  del  1 854» e  con  perseveran- 
za jnstancabile  le  attuava  ;  la  morte  pe- 
rò lo  colpì  prima  di  compiere  la  tua  mis- 
sione. Si  legge  la  biografia  del  grand'uo- 
mo  a  p.  5o  dei  Giornale  di  Roma^  ove 
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si  i*imorca  che  nelle  sue  diverse  amba-» 
scerie  presso  le  principali  corti  d'Euro- 
pa, passò  per  Roma  ov'ebbe  un'udienz4 
da  Gregorio  XVI.  Era  questa  una  cosa 
nuova  nella  storia  dell'  impei*o  ottoma- 
no. La  sua  perdita  fu  compianta  in  Tu  Is- 
chia come  pubblica  sciagura.  La  trista 
nuova  fu  dal  sultano  ricevuta  con  pro- 
fonda commozione,  e  mandò  le  tue  còn- 
doglianie  alta  di  lui  famiglia.  La  Civile 
tà  C/2 /Ao//ctf, nella  dispensa  de'6  febbra- 
io i858  riporta  a  p.  38a  nozioni  analo- 
ghe e  interessanti.  Dice  che  Reschid  for- 
se non  avea  di  turco  che  la  nascita  e  il 
nome.  Egli  era  ostile  alla  Russia,  ed  a- 
micissimo  dell'Inghilterra, ch'egli  crede- 
va necessaria  al  mantenimento  dell'im- 
pero. Perciò  a  Reschid  doversi  in  gran 
parte  la  potenza  del  suo  ambasciatore  in 
Costantinopoli,  la  guerra  contro  la  Rus- 
sia e  quanto  ne  seguì.  L'avvenire  dirà  se 
Reschid  fu  buon  [politico.  Era  suo  desi- 
derio mutar  poco  a  poco  la  Turchia  in 
uno  stato  veramente  europeo;  e  si  stava 
occupando  sopra  un  disegno  che  doveva 
rendere  rcnlmente  liberi  i  cristiani  dalle 
prepotenti  vessazioni  de'  pascià.  Egli  fu 
n)inistro,6  volte,  benché  non  sia  morto 
che  dell'età  di  circa  So  anni.  Il  gabinet* 
to  ottomano  quindi  l'i  1  gennaio  si  mo« 
dificò  con  A'aPi  pascià  di  nuovo  granvi* 
air,  Fuad  pascià  ebbe  gli  afbrì  esteri^ 
Kiprislì  Mehemet  pascià  divenne  presi- 
dente del  Tanzimat.  Il  divano  di  Valac- 
chia nel  suo  voto  a  favore  dell'  unione 
colla  Moldavia,  stabifi  che  dovea  essere 
subordinato  alla  possibilità  d'ottenere  uà 
principe  straniero  ereditario»  altrimenti 
intendere  far  da  se.  La  Porta  si  occupò 
di  proporre  una  costituzione  moldo-va- 
lacca,da  presentarsi  all'appi'ovazione dei 
congresso  di  Parigi,  bramando  un  prìn- 
cipe per  ciascun  principato  scelto  a  vita 
tra  le  principaU  fiimiglie  del  paese  e  con- 
fermato dal  sultano.  Secondo  tale  costi- 
tuzione, i  due  ospodari  o  vai  vocìi  avran- 
no un  corpo  deliberante  per  l' interna 
amminiatrazionei  te  quale  dovendo  es- 
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lere  comune  aMue  paesi,  i  corpi  delibe- 
ranti si  aduneranno  ora  a  Jassy  e  ora  a 
Duella  resi  per  trattare  insieme  gli  affa- 
ri. Sembra  dunque  che  la  sorte  futura 
de'  principati  sia,  d*e»ser  separali  politi- 
camente, ed  uniti  solo  amministraliva- 
Riente  ;  se  pure  non  tornino  nelle  pre- 
cedenti  condisioni.  1  divani  essersi  occu- 
pati piti  d'utopie  politiche,  che  dello 
scopo  per  cui  furono  convocati,  il  vaioc* 
co  chiuse  le  sue  tornate  nel  principio  di 
noTembi-e,  e  il  moldavo  si  sciolse  verso 
Ja  metà  di  dicembre.  I  due  divani  invece 
d'occuparsi  delle  leggi  amministra  ti  ve» 
anzi  rifiutandosene  ionanii  d'ottenere 
l'unione,  si  occuparono  con  ardore  dà 
quelle  di  persecuiione  contro  la  Chiesa 
cattolica,  facendo  con  ciò  intendere  da 
quale  spirito  erano  mossi,  cioè  antical- 
tolici  di  cuore.  In  filiti  il  divano  molda- 
vo decise  che  fosse  nullo  il  matrimonio 
d'una  moldava  con  un  cattolico.  Che  so 
anni  di  soggiorno  nel  paese  non  bastasse 
«'cattolici  per  ottenere  la  cittadinanza, 
ed  alfrellaii  leggi  d'intolleranea  religio- 
sa, volula  a  nome  del  liberalismo  spaU 
leggiatore  della  causa  de'  rumeni.  Pare 
che  colla  fine  del  1857  cessassero  ne'prin- 
cipnti  tutte  l'illusioni  e  simpatie  per  l'u* 
iiione  e  per  la  politica  in  generale:  fec* 
rovie,  linee  telegrafiche,  imprese  di  na- 
vigazione a  vapore  del  Danubio,  non  si 
fanno  sema  denari.  A'ttS  gennaio  i858 
in  Jas«y  fu  dai  principe  caimacan  solen- 
nemente pubblicato  il  firmano  del  sul*- 
tano  che  discioglie  il  iìs^uoadhoc.  Quel- 
lo che  sciolse  il  divano  di  Valacchia  si 
'^gg^  B  P*  I  ^8  del  Giornale  dì  Roma» 
La  proposi  a  ambiziosa  de'principi  slra- 
tiieri  fu  sempre  respinta  dalla  Porla  ,* 
indi  venne  abbandonala  dalle  poten7e 
soscrittrici  del  trattato  di  pace  di  Parigi, 
come  del  tutto  im  pratico  bile.  Quelle  po- 
tente nel  trattato  ebbero  per  scopo  pria* 
ctpale,  oltre  di  assicurare  l'indi penden* 
ra  deirimpero  ottomano,  e  migliorare  la 
sorte  delle  popolazioni  cristiane  dalla  sua 
alta  sovranità  dipendeoti,eziaodio di  por- 
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re  le  frandiigie  e  privilegi  antichi  de'prin- 
cipati  Danubiani  sotto  la  guarentigia  del 
diritto  europeo,  per  trovarvi  nuovi  ele^ 
menti  d'ordine  e  di  prosperità,  senza  le 
quali  la  loro  sorte  non  sarebbe  mai  ve- 
ramente migliorala.  La  Francia  io  so^ 
stanza  proclamò  la  fusione  meramente 
amministrativa,  e  che  invece  di  due  o- 
spodari  uno  solo  la  Porla  nominasse  al 
governo  della  Valacchia  e  della  Molda- 
via.  tacque  quindi  prima  discordia  fra 
la  commissione  europea  ed  i  divani  ad 
Aor,  poiché  gli  agitatori  che  seppero  por- 
si alla  direzione  delle  cose,  si  occuparo- 
no delle  ideali  in  una  serie  di  sedute  teoi- 
peslose.  Le  notabilità  de'  divani,  strepi*- 
tanti  esaltati,  dierono  la  loro  dimissio- 
ne  e  {Mirtirono  in  congedo,  il  che  fu  ma- 
nifesto indizio  del  prossimo  scioglimene 
to  del  parlamento  sovrano  della  Valac- 
chia e  Moldavia,  come  seguì.  La  Porla 
vide  con  piacere  che  i  diversi  governi  ne 
conobbero  la  necessità,  tolto  che  la  comr 
missione  europea  avesse  fallo  il  suo  rapr 
porlo  finale,  a  seconda  del  trattato.  Ne' 
primi  dell 858  dalla  Francia,  Inghilter^ 
ra,  Prussia  e  Russia  fu  stabilita  la  masp 
sima ,  che  la  convenzione  elaborata  a  Gap 
lalz  ed  a  Vienna  dalla  commissione  de- 
gli slati  rivieraschi  del  Danubio,  per  re- 
golare la  navigazione  de'fiumi  che  toc- 
cano vari  stali  e  sancirne  la  lil>ertà  del 
commercio,  per  essere  applicala  al  Danu^ 
bio  e  alle  sue  foci,  abbisogna  prima  di  far 
parte  del  diritto  pubblico  europeo  della 
sanzione  della  conferenza  di  Parigi,  da 
adunarsi  forse  nel  declinar  di  febbraio, 
per  regolare  la  questione  de'  principali 
Danubiani.  L'Austria  però  inerendo  alla 
libertà  di  navigazione  sui  fiumi  detti 
Convenzionalìy  proclamata  nel  congres- 
so di  Vienna  del  181 5,  sostenne  Topinio- 
ne  contraria,  cioè  che  il  congresso  debba 
semplicemente  prendere  notizia  della 
convenzione  preparata  dalla  commissio- 
ne, e  pare  che  hi  Turchia  pure  fosse  di 
tale  avviso.  A '2 3  gennaio  furono  pubbli- 
cati a  Vienna  IO  articoli  de'47  dciratlo 
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dello  lìbera  navtgatinae  del  Danubio  fi- 
no al  mar  Nero,  e  cooteogono  i  priacipii 
direttori  di  esso:  sono  riportali  nel  %ì.^if 
del  Giornale  di  Roma^  e  nel  n.^  ig  an- 
che altri  5  orticoli  importanti  del  doca- 
mento.  Nel  partire  da  Costantinopoli  di 
lord  Statford  de  RedcliSe,  fu  ammesso  a 
far  visita  di  commiato  anche  al  principe 
imperiale  Marad  Effendi  Hasredleri,  non 
che  al  principe  imperiate  AbduI  Azis  Ef- 
fendi Hasredleri  erede  presuntivo  della 
corona.  Questa  è  la  prima  volta  che  il 
principe  ereditario  ricevè  la  visita  d'  un 
ambasciatore  europeo.  E  il  sultano  ora 
ho  ricevuto  anche  dalla  Prussia  l'ordine 
dell'Aquila  Nera.  Intanto  la  Russia  pro- 
testò in  Londra  e  in  Costantinopoli  con- 
tro l'occupazione  fatta  dagl'  inglesi  della 
compagnia  Anglo-Indiana,  dell'  isola  di 
Perim,  chiave  del  mare  Rosso  e  dell'esi- 
stenza de'domioii  del  sultano  nell'  Egit- 
to, come  contraria  all'integrità  dellaTur* 
chia,  aprendo  una  breccia  sulla  Raaba 
della  Mecca,  ch'é  la  preziosa  gemma  del 
califfato  del  sultano  ;  la  cui  importanza 
si  connette  cogl'  interessi  universali  del 
canale  di  Suez.  I  popoli  de'Iuoghi  vicini 
a  Perim,  allarmati  dell'  imponente  ap- 
parecchio militare  degl'inglesi,  indiriz- 
zarono una  petizione  alia  Porta  sotto- 
8Ci*itta  da  tutti  i  loro  capi  civili  e  reli* 
giosi  per  l'espulsione  di  essi  che  minac- 
ciano invaderò  Moka,  tutto  il  Yemen,  e 
di  avviluppare  la  città  di  Mecca,  sede  del 
sceriffiito  e  del  califiàto  del  sultano.  Giun- 
to in  Costantinopoli  Lesseps  promotore 
del  taglio  dell'Istmo  di  Suez,  onde  otte- 
nerne la  definitiva  sanzione  dalla  Porta, 
trovò  buon'accoglienza  per  la  sua  pro- 
gettala unione  del  Mediterraneo  col  ma- 
re Rosso  o  Oceano  Indiano,  ma  doversi 
prima  di  trattarlo  ricuperare  l' isola  di 
Perim,  altrìmenti  sarebbe  una  chimera 
la  neutralità  del  canale.  Anche  il  taglio 
dell'istmo  di  Corinto  fu  proposto  in  Gre- 
cia dorante  la  presenta  di  Lesseps,  e  tro- 
irò  subito  favore  e  approvazione  in  mas- 
sima. Quello  poi  di  Suczè  di  grande  ulili- 
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tà  universale,e  mettendo  l'Europa  eivitiz- 
zota  in  continuo  e  facile  contatto  con  po- 
poli abbrutiti  nell'ignoranza,  senza  cono- 
scenza di  Dio  e  della  verità,  coopererà  a 
far  loro  arrivare  i  benefiti  del  cristiane- 
simo e  delta  civilizzazione.  Neil'  accade- 
mia delle  scienze  di  Vieuna  degli  8  gen« 
naio  i858  il  barone  di  Gzoeriog  tenne 
un  discorso  intorno  al  taglio  dell'  istmo 
di  Suez.  Disse,  che  fin  dall'epoca  de'Fa- 
raoni  avrebbe  esistito  il  piano  dell'unio- 
ne de'due  mari,  e  negli  ultimi  tempi  es- 
so sarebbe  stato  l'oggetto  degl'  interessi 
generali.  Il  grande  Bosforo  di  Suez  riu- 
scirebbe di  massimo  vantaggio  per  l'Au- 
stria, specialmente  pe' porti  di  Trieste  e 
Venezia,  i  quali  situati  per  così  dire  alla 
porta  dell'oriente,  ne  trarrebbero  i  piii 
prossimi  utili.  Le  merci  patrie  ora  tro- 
vano smercio  in  Nubia  e  nell' Abissinia  ; 
scavato  che  sia  il  Bosforo,  esse  lo  trove- 
ranno anche  nell'  Indie  orientali  e  nella 
Cina.  Anche  per  le  città  di  Germania  me- 
ridionale ritornerà  un'epoca  di  prospe- 
rità come  durante  la    floridezza  di  Ve- 
nezia. A  ciò  contribuirà  1'  agevolato  si- 
stema doganale  dell'Europa  centrale  , 
non  meno  che  la  ferrovia  e  il  telegrafo. 
Il  traluto  relativo  al  confine  fi*a  la  Rus- 
sia e  la  Tarchia  in  Bessarabia,  al  Delta 
del  Danubio  e  all'  Isola  de'  Serpenti,  sti- 
pulato a  Parìgi  a' 19  giugno  1857, quia- 
di  successivamente  ratificalo,  lo  pubbli- 
oòancora  il  Giornale  di  Roma  del  1 858, 
a  p.  1 10.  Si  convenne  in  esso,  che  riso* 
le  comprese  fra' differenti  rami  del  Da* 
nubio  alla  sua    imboccatura  e  fbrmauti 
il  Delta  del  fiume,  in  vece   d' esser  an- 
nesse al  principato  di  Moldavia,  fossero 
ricollocate  sotto  la  sovranità  immediata 
della  Porta,  cui   appartenevano  antica- 
mente. E  che  r  Isola  de'  Serpenti  fosse 
considerata  una  dipendenza  di  detto  Del- 
ta, ed  ove  la  Porta  manterrà  un  faro  a 
vantaggio  della  navigazione  de'bastimen- 
ti  che  si  recano  nel  Danubio  e  nel  porlo 
d'  Odessa.  Ora  sono  insorte  turbolenze 
neir  Erzegovina  turca.  Le  popolaxioni 
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ériMianè  si  lagnano  delle  truppe  inditei- 
plioate,  e  domandano  l'applicazione  del- 
le riforme  enunciate  néll'  Hatt-Huma* 
youm.  Vi  è  chi  ci  irede  in  tale.uiovimen« 
lo  la  mano  deliberali  de'priiicipati  Da- 
nubiani, i  quali  con  questi  tumulti  da  lo* 
ro  eccitati,  vogliono  ad  ogni  modo  fir 
toccar  con  mano  alle  potenze  la  neces- 
sità di  separare  le  prof  incie cristiane  dal- 
l'impero turco.  La  ribellione  de'  cristia* 
DÌ,  specialmente  greci  sosmatict,  sembra 
avere  qualche  segreta  unione  colle  que* 
stioni  de'  principati  Danubiani,  se  non 
anche  per  avventura  con  quella  pretesa 
tendenza  d'  unione  slava,  ch'é  una  delle 
molle  ora  più  osate  dalla  democrazia 
cosmopolita  per  sommuovere  il  mondo; 
Se  i  turchi  non  tralasciano  di  far  da  pu* 
droni  despoti  delle  proiincie  cristiane 
del  loro  impero^  se  non  eseguiscono  leal« 
mente  le  promesse  fette  nell'ultimo  trat- 
tato di  Parigi,  le  dette  provincie  sono 
forse  destinate  a  divenire  un  pomo  fe- 
tale di  discordia,  dì  cui  non  si  ponno  pre* 
vederne  le  conseguenze.  La  Bosnia  e  II 
Monte  Negro  non  sono  quieti. 
Roma  i6  febbraio  i858. 

Ficarialo  apostolico  di  Valacchia. 

La  fede  cristiana  fu  introdotta  nella 
Dacia  ne'primi  secoli  della  Chiesa,  e  nel 
declinar  del  IV  secolo  già  avea  il  suo  ve« 
Scovato  la  confinante  Moldavia.  Sirio  da 
detto  secolo,  dominanti  i  goti,  missiona- 
ri greci  cominciarono  a  predicare  il  cri- 
stianesimo nella  Moldavia,  tosto  annien- 
tato dagli  unni.  Allorché  poi  la  Bulga» 
ria  (F,)  si  ridusse  al  cristianesimo,  si  dif- 
fuse anche  nella  Valacchia.  Questa  prò* 
vincia  nel  secolo  V  era  una  di  quelle  chia- 
mate barbare,  che  il  concilio  di  Calcedo* 
iiia  nel  4^1  soggettò  al  vescovo  poi  pa- 
triarca di  Costantinopoli.  Il  p.  Le  Quien 
oeir  Oriens  Chris  lianus^i.  i  ,p.  1  a47>  ^^^' 
ta  della  Provincia  Falachiae^  7.'  eccle- 
siastica della  diocesi  di  Tracia^  la  qua- 
le occupata  da'Blachi  fu  detta  gran  par- 
te de'Blachi^  e  BUtcìda  o  Falachia*  Fa 
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ahtièaibeotela  regione  divisa  in  due  par- 
ti, qdella  viciùa  airUngheria  si  disse  Un» 
garo  Blachiay  l'altra  presso  il  fiume  Mot- 
do  venne  denominata  Moldo-Blachia. 
Primieramente  i  valacchi  furono  nella 
giurisdizione  dell'arcivescovo  d'Ocrida  o 
Acrida(  ^.),metropoli  dell'esarcato  diDa- 
cia,  oeHaBulgaria;  poscia  dell'arcivescovo 
àìNicopoliy  che  fu  trasferito  a /l/arria/io« 
/x>/f,  iridi  dell'arcivescovo  di  DebelCus^  la 
cui  sede  stabilita  aTernova,fu  quindi  det- 
to arcivescovo  Trimonitano  di  Trinovia  o 
Trinoba  o  Tornoba  o  Ternoi'a  (f^.),ci(tà 
della  Bulgaria  e  capitale  di  essa  nel  seco* 
lo  IX,  indi  nel  X  arcivescovato  dipenden- 
te dal  patriarca  di  Costantinopoli,  ed  e- 
tercato  di  Bulgaria.  Innocenzo  111  lo  riu- 
nì alla  Chiesa  cattolica,  dichiarò  il  vesco- 
vo metropolita,  e  gli  concesse  il  pallio  e 
la  dignità  di  primate,  ma  poi  ritornò  al- 
lo scisma  de'greci,  i  quali  gli  diedero  il 
titolo  di  Cattolico  [V,)  o  primate  o  ca- 
po ecclesiastico  della  nazione.  Il  p.  Le 
Quien  registra  3  metropolitani  greci  di 
Valacchia,  cioè  Teodosio,  Valachiac  me.' 
tropolita  seu  Ungro-Blachiae^deì  1701; 
Antimo  dell'ordine  di  s.  Basilio,  Unga- 
rO'Blachiae  melropolita,del  17101714; 
Daniele  metropolita  Zingaro-  Falachiac, 
del  1719-1721.  Commanville  dice  che 
l'arcivescovo  onorario  di  Valacchia  s'iu- 
titolava  dal  secolo  XIII  Ungaro-Blachia 
sive  UngrO'BlachiaCy  con  residenza  iii 
Tergo^vitzA\  p.  Mirco  pone  in  Valacchia 
il  vescovato  di  BacowoBakow(F,)^  vé- 
ramente confinante  col  principato, ed  ap- 
partenente alla  Moldavìa;ovveroClemen- 
te  Vili  che  l'istituì,  forse  gli  dii  in  cura 
i  valacchi  cattolici,  perchè  ancoComman- 
ville  chiama  Bacovia  città  di  Valacchia, 
eretta  in  vescovato  da  Clemente  Vili  in 
fevoTre  de'  cattoliei  di  questi  paesi.  Il  ve- 
écovo  fr.  Giovanni  Roso  domenicano  pe- 
rì nella  persecuzione  contro  i  cattolici,  co- 
me dissi  a  Moldavia,  in  cui  parlai  di  al- 
tri vescovi  di  Bacow.  Le  Notizie  di  Ro- 
ma riferirono  gli  ultimi  vescovi  di  Ba- 
cov>  e  Sono  i  seguenti,  ma  li  dice  nella 
i3 
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Moldavia.  Nei  1 783  fr.  Tommaso  Zaleski 
domenioBoo.  Neh  7  35  fi*.  RaimoodoJe* 
f  ierski  domeoicano  di  Cracovia.  Nel  1 744 
gli  fu  dato  in  coadiutore  con  futura  suc- 
cessione fr.  Domenico  Pietro  Karwo- 
siecki  minore  conventuale  di  Zamoski 
diocesi  di  Cbelma,  col  titolo  vescovile  in 
parttbusói  Bibio.  Gli  successe  e  visse  lun- 
gamente sino  al  1 807.  Nel  solo  1 826  vie* 
ne  riportato  fr.  Bonaventura  Zaberroni 
de'minori  conventuali ,  fetto  vescovo  di 
Ellenopoli  inpartibus  a' 19  luglio  i8a5, 
e  visitatore  apostolico  di  Moldavia.  Do- 
po il  1840  il  vescovato  di  Baoow  non  fu 
più  descritto  nelle  Notizie  di  Roma,  Al 
vicario  apostolico  di  Moldavia  mg/  Sar- 
di, il  Papa  Pio  IX  die  in  suooessora  a'  38 
agosto  1849  r  attuale  mg.'  Antonio  de 
Stefano  de'minori  conventuali,  fatto  ve- 
scovo Bendense  in  partibus  e  visitatore 
apostolico.  Il  p.  Le  Quien  t*egistra  a  p. 
I  a5 1  per  8.'  provincia  ecclesiastica  del- 
la  diocesi  di  Tracia  la  Provincia  Moldo* 
BlachiaCf  con  Sotzaba  {  F.)  per  metro- 
poli ed  esarcato  di  Moldavia,  avente  per 
Buffraganei  i  vescovati  di  Cusium,  Rataut- 
cium  e  Romaoum ,  riportandone  i  ve- 
scovi. Nel  novembre  1848  l'arcivescovo 
di  Servia  si  dichiarò  patriatva  degli  sla- 
vi: della  diocesi  di  Servia  il  p.  Le  Quien 
tratta  nel  t.  3,  p.  3 19,  e  della  metropo- 
li diPirc/iiVi,co' vescovati  suffraganei.L'ar- 
ci  vescovo  di  Tergowitt  trasferì  la  sua  se* 
de  a  Bucharest,  dopoché  la  città  nel  1 698 
lo  divenne  pure  del  vaivoda,  qual  nuo- 
va capitale  del  principato  di  Valacchia» 
e  insieme  assegnata  residenza  del  vicario 
apostolico.  Di  questa  città  ne  parlerò  per 
ultimo ,  e  prima  riferirò  alcune  notisie 
rigtiardanti  i  Papi  ed  i  valaochi,  in  cui 
•i  oompeoetrano  colle  civili,  l' ecdesta- 
•tlche  e  le  religiose.  Narra  il  eh.  Hur- 
ter  nella  Storia  di  Papa  Innocenzo  III^ 
ed  il  Rinaldi  negli  Annali  ecclesÈastì' 
ci^  che  tale  Papa  nell'  anno  1 199  pro> 
mosse  hi  sommissioiie  alia  s.  Sede  del  si** 
gnorede'  Imlgarì  e  de*  valacchi,  che  un 
popolo  proveniente  dalle  rive  del  Volga 
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(Tolomeo  perdo  dice  la  Bulgaria  quasi 
Volgaria),  s'era  nel  tempo  della  grande 
trasmigrazione  de'  popoli  stabilito  sulle 
sponde  del  Danubio,  nell' antica  Mesia, 
spargendo  dipoi  bene  spesso  sotto  l'impe- 
ro di  Giustiniano  I,  colle  sue  rapine,  i 
guasti,  le  stragi,  il  terrore  in  tutte  le  pro- 
vinole settentrionali  dell'impero  greco  e 
fin  sotto  le  mura  di  Costantinopoli.  Que- 
sto popolo  fondò  quindi  un  regno  che  si 
estese  dal  Danubio  alle  montagne  della 
Macedonia  e  della  Tracia^  il  quale  dopo 
più  di  4oo  anni  fu  di  nuovo  da  Basilio 
II  sottomessoal  dominio  dell'impero  gre- 
co ;  e  questa  conquista  contro  i  bulgari 
divenne  la  dote  di  Margherita ,  figlia  di 
Bela  III  re  d'Ungheria,  e  il  pegno  della 
riconciliazione  dell'imperatore  Isacco  II 
l'Angelo  verso  il  fine  del  secolo  XII.  Quel* 
l'imperatore,  per  supplii  agli  smodati 
dispendii  della  sfarzosa  sua  corte,  oltre  i 
risarcimenti  in  denatx>  contante  che  il  re 
d'Ungheria  esigeva,  volte  imporre  a'suoì 
sudditi  straordinari  e  arbitrari  balzelli,  e 
chiese a'bulgari  e  a'valacchi  una  tassa  sui 
bovi  e  sui  porci  non  castrati;  e  i  bulgari, 
popolo  dedicato  alla  pastorizia,  si  sdegna- 
rono al  vedersi  conduire  via  a  fòrza  i  lo- 
ro bestiami.  Qualche  tempo  dopo  il  suc- 
cessore Alessio  III  l'Angelo  con  insolen- 
te e  tirannico  capriccio  non  volle  più  da- 
re i  gradi  nell'esercito  al  valore  e  al  co- 
raggio, ma  a'soli  natali;  onde  Pietro  ed 
Aun,  due  capi  tributari  che  discendeva- 
no dagli  antichi  sovrani  della  nazione,  e 
secondo  alcuni  oriundi  nobili  romani,  of- 
fesi da  questo  procedere ,  tt  videro  co- 
stretti, dopo  d'  essere  stati  igoominiosa- 
mente  licenziati,  a  inghiottirsi  pure  una 
pubblica  o&sa,  avendo  lo  zio  dell'impe- 
ratore fatto  dare  uno  schiaffi»  ad  Azan. 
Da  questo  giorno  cominciò  nelle  previo* 
eie  a  vacillare  l'autorità  dell'imperatore: 
Pietro  ed  Azao,  non  altro  respirando  e 
meditandocbe  vendetta,  corsero  alla  pa- 
tria loro;  ma  occorrevano  mezzi  ben  più 
efficaci  delle  semplici  persuasioni  a  sol- 
levare il  popola  Osserva  il  medesimo  ea- 
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comiato  Hurter:  La  religione  fu  io  ogni 
tempo  il  più  valido  impulso  a  muover 
le  mas&e,e  colà  dove  questo  supremo  a- 
geote  della  vita  universale  anoora  sussi- 
sta, chi  sa  metterlo  io  opera  può  condur- 
re ad  effetto  e  la  più  nobile  e  la  più  dan- 
nosa deirimprese.  I  due  fratelli  edifica- 
rono una  chiesa  a  s.  Demetrio,  avuto  in 
gran  veneratione  in  quelle  contrade;  ed 
ceco  che  il  giorno  della  consagrazione  di 
detta  chiesa,  alcuni  come  iuspiralì,  ven- 
gono a  bandire  che  questo  principe  del 
cielo  ha  per  sempre  abbandonato  i  gre- 
ci, ed  essere  volere  di  Dio  che  il  popolo 
de'bulgari  e  de'valaocfai  sìa  sgravato  dal 
giogo  e  torni  libero  ;  s.  Demetrio  mede- 
timo  guardarli  dalla  ckna  del  sagro  edifi- 
«io  e  prometter  loro  il  suo  aluto.  Aitar- 
mi dunque  contro  i  Bizantini  l  A  questo 
grido  la  moltitudine  corse  lietamente  a 
schierarsi  soUo  le  bandiere  de'prodi  suoi 
priucipi  ereditari,  e  Asan  fu  loro  condot- 
tiero; A  nonché  una  massa  indisciplinata 
mal  resister  seppe  a  un  esercito  guidato 
dairioiperatore  in  persona,  ed  Asan  me- 
desimo fu  costretto  ricovrarsi  al  di  là  del 
Danubio  presso  i  eumeni.  Bla  non  si  to- 
sto Isacco  11  l'Angelo  fii  rìstabiUto  in  Co* 
staniìnopoli,  egli  eo'grecì  ricomparve  di 
nuovo  nel  paese.  L'improvTido  disprei- 
ao  de'  greci  va-so  questo  nemico,  le  loro 
intestine  discordie,  per  le  quali  anche  le 
forse  militari  venivano  meno»  la  manie- 
ra di  guerreggiare  de'bulgari  e  de'valac- 
cfai,  che  quella  é  di  tutti  i  popoli  tartari, 
cioè  d'andar  sempre  scorrastaudo  qua  e 
là ,  continuamente  tribolando  i  nemici; 
tutte  queste  ragioni  insieme  indussero 
l'imperatore,  che  non  voleva  più  a  lungo 
lasciare  i  suoi  piaceri  per  le  fatiche  d'una 
spediaiooe,  a  concedere  a'  sollevati  una 
tregua,  che  loro  diede  agio  a  fisr  nuovi 
apparecchi  di  guerra.  La  codardia  de' 
greci  loro  malgrado  die  a  conoscere,  es- 
ser più  facile  offendere  un  popolo  che 
domarla  Un  3."*  fratello  di  nome  Giovan- 
oi,cooosdoto  asegliocon  quello  di  Gioaa- 
nicto  e  Cafa^io  vanni,  dovette  rendersi  co- 
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me  ostaggio  a  Costantinopoli,  ma  dopo 
4  anni  che  la  tregua  durava  fuggi ,  e 
congiuntosi  nuovamente  con  Pieti*o  e  A- 
san,  tornò  a  scoppiar  la  guerra  con  mi- 
glior fortuna  di  prima  pe'  bulgari  e  va- 
lacchi.  La  negligenza  e  la  vauitosa  fidan- 
sa  del  generale  contribuirono  alla  rotta 
de'greci  assai  più  che  il  valore  de' solle- 
vati, i  quali  perciò  parlavano  con  dispret- 
so  d'un  imperatore  sì  malamente  servi- 
to. 1  bulgari  facevano  pubbliche  preci  per 
Isacco  II  e  per  la  sua  famìglia, perchè  di* 
cavano  essi,  finché  regnino  di  siffiitti  im- 
peratori le  cose  del  nuovo  regno  valao- 
eo  non  ponno  che  prosperare.  Azan  in* 
tanto,  nel  bello  di  liberare  il  suo  popolo 
e  di  rassodarsi  la  corona  sul  capo,  venne 
ucciso  dallo  zio  Ivanoo  o  Giovanni  -  nel 
I  ig5,  in  punizione  dell'avergli  disonora- 
ta la  cognata;  né  contento  costui  del  coui* 
messo  omicidio,  tentò  anche,  col  soccor- 
so de'greci,  d'impadronirsi  del  governo. 
Ma  Pietro  ftatello  di  Azan  l' assediò  in 
Teruova,  da  cui  l'omicida  fuggì  travesti- 
to. L'amor  di  Pietro  per  la  pace  non  val- 
se a  frenar  Tardor  guerriero  del  suo  po- 
polo; ma  poco  durò  nel  suo  governo,  poi- 
ché non  appena  cavato  dal  suo  ricovero 
il  fratello  Giovanni,  altrettanto  bellicoso 
quanto  crudele,  e  noni  ina  toIo«uo  collega 
nel  reggimento  dello  stalo ,  fu  pur  «gli 
ammazzato.  Giovanni,  che  nelle  letleie 
d'innoceuzo  111  è  chiamalo  Gioannicio,  e 
Calogio vanni  dagli  scrittori,  s'impossessiò 
del  supremo  potere  a  danno  de'due  figli 
d'Azan,  e  cercò,  più  per  politica  clie  per 
conviudmeuto  religioso,  di  collegarsi  col 
Papa  per  averne  la  protezione  contro 
l'imperatore  bizantino,  e  di  soggettare  la 
sua  chiesa  a  quella  d'occidente,  onde  far 
riconoscere  la  legittimila  di  sua  usurpa- 
sione.  Negli  ultimi  anni  perciò  di  Papa 
Celestino  HI  spedi  deputati  a  Roma  a 
chieder  la  corona  per  se,  ed  un  patnarca 
pel  suo  paese;  ma  eglino  caddero  in  po- 
tere dell'imperatore  greco,  tranne  un  so- 
lo che  giunse  alla  sua  dcbli nazione.  In 
questo  mcuo  diveoulo  Papa  Innocenzo 
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III,  la  prudenza  sua  gli  suggerì  di  ordi- 
nare investigazioni  sulla  sincerità  di  que* 
ste  offerte  e  sullo  stato  delle  cose;  al  qual 
uopo ,  prima  di  spedire ,  secondo  V  uso 
della  s.Sede  in  simiglianli  occasioni,  una 
ambasciata  solenne,  contenlossi  d'inviare 
colà  l'arciprete  di  Brindisi  Domenico,  co« 
me  versato  nella  cognizione  della  lingua 
greca  e  latina.  Recò  egli  a  Gioannicio  u- 
Da  lettera  del  Papa,  in  cui  era  detto:  mA- 
Ter  saputo  il  Santo  Padre  ch'egli  fiiceva 
discender  la  sua  origine  da  Roma,  onde 
avrà  ereditato  da'suoi  padri  qualche  par- 
ie del  loro  affetto  verso  la  s.  Sede  ;  che 
per  questo  era  venuto  fio  da  prima  in 
deliberazione  di  scrivergli  ,  ma  esserne 
sempre  stato  impedito  dall'altre  molte- 
plici e  pih  gravi  sue  cui*e.  Ma  di  presente 
il  prìncipal  suo  dovere  esser  quello  di 
raffermare  il  re  nella  sua  commendevo- 
le risoluzione  d'unirsi  colla  s.  Sede;  per 
Ja  qualcosa  gli  manda  un  deputato, pre* 
gandolo  a  fargli  buona  accoglienza  :  e 
quando  questi  l'avrà  veramente  informa- 
to della  sincerità  di  sue  intenzioni ,  gli 
manderà  un  legato  per  assicurarlo  della 
benevolenza  pontificia  ".  Innocenzo  III 
vide  certo  chiaramente  di  quale  impor- 
tanza riuscir  potesse  questa  lega  col  nuo- 
vo principe  de'bulgari ,  de'  blacfai  e  de' 
valacchi,  nel  caso  d*una  nuova  Crocia^ 
ta  in  Terra  Santa,  e  il  sussidio  che  nelle 
'  sue  Provincie  potrebbe  trovar  l'esercito 
latino.  Gioannicio  ricevè  onorevolmente 
l'arcipretedi  Brindisi  e  la  pontificia  lette- 
ra, e  rispose  al  Papa  nel  1 202.  •»  I  mes- 
saggeri e  le  lettere  del  Romano  Ponte* 
fice  hanno  maggior  pregio  per  me  che 
l'oro  e  le  gemme.  1  miei  fratelli  vollero 
già  inviare  a  Roma  ambascia  tori»  ed  io 
stesso  tentai  due  volte  di  farlo,  ma  i  miei 
inviati  giunger  non  poterono  al  luogo 
destinato.  Ora  che  la  Santità  Sua  ha,  co- 
me un  padre  al  figlio,  mandato  negli  sta- 
ti miei  uno  de'suoi  legati,  col  ritorno  di 
questo  a  Roma  le  invio  l'arcivescovo  di 
Branizzowa  (questo  vocabolo  non  lo  trovo 
oe'geografi  sagri,  oé  uè'  profani  :  il  Ri- 
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naldi  lo  chiama  Basilio  vescovo  Brandi- 
zuberense,  e  col  p.  Le  Quien  parlai  del 
vescovato  ^rtfiu/i2ii^er?u/?i  eretto  in  me- 
tropoli da  Innocenzo  III,  di  cui  fiir.W« 
ci  vescovo  Biagio)  e  l'arciprete  Domenico 
di  Brindisi,  per  assicurarlo  della  mia  gra« 
titudine,  dell'amicizia  mia  e  della  mia  di- 
vozione". Pregò  inoltre  Innocenzo  III  di 
concedergli  la  corona  e  gli  onori  di  cui 
godettero  gli  antichi  principi  suoi  prede- 
cessori,come  Simeone, Pietro  e  Samuele^ 
ed  ancora  di  mandargli  la  solenne  am- 
basceria che  gli  promise;  la  qual  doman- 
da fu  presentata  e  raccomandata  dall'ar- 
civescovo di  Debeltus  Basilio,  come  con- 
corde al  desiderio  del  popolo,  che  sareb- 
be lietissimo  per  simil  favore.  11  Papa  fis- 
ca accompagnare  l' inviato  bulgaro ,  da 
Giovanni  suo  cappellano,  con  commissio* 
ne  di  vedere  se  le  cose  concordavano  col- 
la relazione  di  Caloianni,  a  cui  Innocen- 
zo 111  scrisse.» Secondo  l'istanza  tua,  noi 
abbiamo  fatto  fiire  indagine  ne'noslri  ar- 
chivi, e  trovato  che  v'ebbe  effettivamen- 
te pih  d' un  re  coronato  nel  paese  a  le 
soggetto.  A'tempi  di  Papa  Nicolò  f,  e  per 
merito  delle  sue  istruzioni,  un  re  de'bul- 
gari si  fece  battezzare  insieme  con  tutto 
il  suo  popolo,  e  chiese  che  gli  fosse  man- 
dato un  arcivescovo.  Un  re  Michele  die 
pur  commissione  ad  un  ambasciatore  di 
portarsi  con  doni  alla  corte  di  Papa  Adrìa- 
DO  11  per  pregarlo  d' inviar  ne'suol  stati 
un  cardinale,  con  facoltà  di  eleggere  e 
consagrare  un  arcivescovo;  ma  i  greci  al- 
lora si  opposero  a  questo  disegno.  Ond'é 
che  noi  oggi,  per  precauzione,  ti  mandia- 
mo non  già  un  cardinale,  ma  si  Giovan- 
ni nostro  cappellano  e  confidente,  iu  qua- 
lità di  legato,  dandogli  pieni  poteri  e  in- 
< caricandolo  di  recare  il  pallio  all' arcive- 
scovo, di  fare  indagini  nell'antiche  per- 
gamene circa  il  conferimento  della  coro- 
na a'  tuoi  predecessori  per  parte  della 
Chiesa  romana,  e  di  riferire  in  proposi- 
to". Innocenzo  III  confortò  poi  l'arcive- 
scovo a  mostrarsi  sempre  di  voto  alia  s. 
Sede,  e  gli  pose  sotto  gli  occhi,  n  Che  la 
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Chieta  formando  ud  sol  corpo,  aver  noa 
poteva  più  capi  (quest'  avf ertimeolo  fu 
dato  seDza  dubbio  per  insegnare  a  quel- 
li cb  erao  passali  |illa  chiesa  greca,  non 
poter  essi  riguardare  il  patriarca  di  Co- 
tta ntioopoli  come  il  verocapo  della  Ghie* 
sa;  anzi  sino  a  Innocenzo  111,  i  Papi  non 
lo  riguardarono  per  patriarca).  Il  nostro 
legalo  ha  facoltà  di  far  ordinare  da'  ve- 
scovi cattolici  circonvicini  i  preti  e  ve- 
scovi di  cui  è  bisogno.  Quanto  al  resto, 
aspettiamo  le  convenienti  informazioni 
sì  dal  nastro  legato  e  sì  da'  messaggeri 
dell  arcivescovo".  I  prìncipi  di  quella  re- 
gione, seguendo  l'esempio  del  re,  entra- 
rono co'loro  soggetti  nella  comunione  del- 
la Chiesa  romana ,  e  mandate  dichiara- 
zioni conformi  a  quelle  del  capo  supremo 
dello  stalo,  n'ebbero  egualmente  le  asii- 
curazioni  dell'afietto  e  benevolenza  della 
t.  Sede.  Verso  la  metà  del  iao3  Gio- 
vanni re  de'bulgari  ede'valacchi  fece  a- 
vere  al  Papa  una  dichiarazione ,  colla 
quale  lo  riconobbe  pel  successore  di  s. 
Pietro,  a  cui  m  appartiene  quaggiù  lega- 
re e  sciogliere,  e  gli  scrisse.  «•  Calo  Gio- 
vanni imperatore  de'Bulgari  e  de'Blachi 
al  Santissimo  Signore  patriarca  della  fe- 
de de'cristiaui  dall'oriente  insino  all'  oc- 
cidente Papa  romano.  Già  da  6  anni  in 
qua,  io  volli  per  ben  tre  volte  mandarti 
questa  dichiarazione;  ma  non  potè  mai 
venir  fatto  a' miei  ambasciatori  d'arriva- 
re fino  a  Roma.  La  commissione  da  te 
data  all'arciprete  di  Brindisi  mi  prova 
che  io  ti  sto  pur  sempre  a  cuore,  e  il  mio 
proposto  è  del  pari  irremovibile:  onde 
il  mio  arcivescovo,  nell'atto  che  viene  a 
Roma  con  vari  doui  da  parte  mia,  è  in- 
caricato di  pregarti  di  mandar  qualche 
cardinale  per  coronarmi  imperatore  e 
consagrare  un  patriarca  pel  mio  popolo". 
Verso  il  medesimo  tempo  alcuni  amba- 
sciatori bulgari  si  recarono  da  Emerico  re 
d'Ungheria,  presso  il  quale  in  que' gior- 
ni dimorava  il  legato  Giovanni  da  Casa- 
mario  cappellano  del  Papa,  cui  era  com* 
nesso  di  passare  in  Bosnia  per  reprima- 


VAL 


>97 


re  l'eresia  de'patarini,  e  il  re  lì  fece  solen- 
nemente giurare  di  dare  una  scorta  a  ta- 
le legato  perchè  potesse  giungere  sicura- 
mente al  signore  loro.  L' arcivescovo  di 
Debeltus  Basilio,  inviato  a  Roma  dal  re 
de'bulgari  e  de' valacchi, giunse  infatti  fe- 
licemente fìuò  a  Ourazzo,  dove  trovò  al- 
cuni messoggeri  del  conte  di  Brienne  che 
volevano  fare  il  tragitto  insieme  con  lui; 
ma  avendo  un  greco,  ch'era  in  loro  com- 
pagnia, rappresentato  al  governatore  di 
colà  che  all'imperatore  di  Costantinopo- 
li dispiacerebbe  di  vederti  uniti  coll'arci- 
vescovo  (giacche  l'imperatore  avea  fatto 
dì  lutto  per  impedire  a  Gioannicio  d'ug- 
ni rsi  alla  Chiesa  romana),  fu  loro  negato 
di  passare  innanzi,  e  il  clero  latino  di  Du- 
razzo  ebbe  da  fare  assai  per  impedire  che 
i  greci  invidiosi  non  gettassero  l'urei  ve- 
scovo in  mare;  consigliandolo  intanto  di 
non  volersi  esporre  a  nuovi  pericoli,  ma 
sì  a  fiir  conoscere  per  mezzo  di  qualche 
fidato  messo  questi  suoi  pericoli  al  Pa- 
pa ;  il  quale  ormai  certo  dell'  ortodosse 
opinioni  del  re  de'bulgari  e  de'valacchi, 
circa  la  podestà  de'successoridis.  Pietro, 
scrisse  all'arcivescovo  aver  già  mandato 
in  Bulgaria  il  suddetto  Giovanni  di  Ca- 
samario  cappellano,  legato  anche  in  Bo- 
snia, con  piena  facoltà  d'ordinare  le  cose 
ecclesiastiche,  di  consagrare  i  vescovi  e  i 
preti,  di  dare  il  pallio  a  un  arcivescovo, 
e  di  far  investigazioni  sul  punto  della  di- 
gnità regia  che  si  avessero  in  antico  i  pre- 
decessori del  re.  Tuttavia,  siccome  que- 
sl'  ultimo  avea  dato  incarico  all'arcive- 
scovo  di  portarsi  a  Roma  in  persona,  co- 
sì il  Papa  lo  confortò  a  lasciar  indietro 
tutto  il  suo  seguito  e  mettersi  in  punto 
di  venirvi,  assicurandolo  che  avrebbe 
provveduto  aiBncbè  il  suo  ritorno  tanto 
per  terra  quanto  per  mare  fosse  piena- 
mente sicuro ,  e  dandogli  eziandio  spe- 
ranza di  farlo  accompagnare  da  un  le- 
gato che  seconderebbe  le  intenzioni  tut- 
te del  re ,  al  quale  scrisse  ne'  medesimi 
termini,  non  senza  significargli  essere 
desideiio  suo  di  vederlo  per  prima  cosa 
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cooclmler  la  pace  con  Vulcano  grati'zupa* 
no  ogitipanodi  Serbia,  che  p^ifece  coro« 
nere  re.  Il  legato  Giovanni  postosi  in  cam- 
mino per  la  Bulgarta,mentre  già  il  re  avea 
inconlanenteda  un  villaggio  vicino  a  Du- 
razzo,  (love  tuttavìa  soggiornava,  lichia* 
malo  il  suo  arcivescovo  di  Bulgaria,  que- 
sti poi  potè  nel  giorno  della  Nativilà  di 
Maria  Vergine,  prestato  prima  il  giura-*> 
mento  d'ubbidienza  alla  s.  Sede,  riceve* 
re  il  pallio,  l'anello  e  la  mitra  pastorale, 
essendo  stato  Basilio  trasferito  dalla  se- 
de di  Debeltus  *a  quella  di  Ternova.  Il 
legato,  d'accordo  col  re,  creò  quindi  due 
nuovi  arcivescovati  (di  Brandizuberium^ 
e  di  àfarcianopolì,  la  quale  sede  Ri  a 
meglio  dire  ristabilita  nella  dignità  ar- 
civescovile, venendo  chiamata  pure  Pre* 
slaw.  Altra  metropoli  istituita  da  Inno- 
cenzo III  fu  Belesbngd  nella  diocesi  di 
Tracia  e  non  Francia  come  per  menda 
tipografica  è  detto  in  tale  articolo) ,  e 
conferì  la  dignità  di  primate  agli  arcive- 
scovi di  Debeltus  o  Zagora,  e  di  Ter/io- 
va  (nel  qual  articolo,  nella  colonna  a.*  per 
fallo  invece  d'arcivescovo  di  Bulgaria  è 
detto  di  DurazzOf  per  ommissione  della 
parola  richiama to,  dopp  quella  d'arci* 
vescovo)  stabilita  a  residenza  primaziale. 
Dopo  di  che  il  re,  con  atto  autenticato  con 
V  aureo  sigillo,  dichiarò  :  Che  seguendo 
r  orme  drgli  avi  suoi,  poneva  il  suo  re- 
gno nella  comunione  della  Chiesa  roma- 
na, pi-omettendo  per  se  e  successori  suoi, 
eterna  divozione  alla  s.  Sede;  e  prescris- 
se al  primate,  agli  arcivescovi,  a' vescovi 
ed  a'preti  del  suo  regno  di  conformarsi 
a' canoni  della  medesima  romana  Sede, 
alla  quale  egualmente  promise  sottopor- 
re tutti  i  paesi  cristiani  che  avesse  con- 
quistato. Pregò  il  Papa  che  si  stabilisse 
la  santa  e  gran  chiesa  di  Ternova  per  fa- 
re la  cresima  e  pel  battesimo  de'cristia- 
ni,  perché  quando  i  greci  sapranno  ch'e- 
gli e  i  suoi  popoli  hanno  ricevuto  la  oon- 
sagrazione  dalla  s.  Sede,  non  gli  daranno 
la  cresima.  Il  vescovo  di  Braniuova  (Ri- 
naldi lo  diiama  Biagio  e  Basilio,  mentre 
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Biagio  lo  disse  il  p.  Le  Quien,  e  vescovo 
Brandizubereose)  e  il  cappellano  Giovan- 
ni portarono  a  Roma  la  dichiaraziono 
del  re,  i  suoi  ringraziamenti,  le  doman- 
de dell'arcivescovo  di  Ternova,  per  l'e- 
lezione e  consagrazione  del  patriarca,  o 
finalmente  d'invocar  l'invio  d'un  caixli- 
naie  colla  corona  e  lo  scettro  reali,  au- 
torizzandolo con  bolla  col  sigillo  d'oro,  da 
conservarsi  nella  chiesa  diTernova  in  per- 
petuo, a  procedere  alla  coronazione  del 
re.  Questi  inoltre  lasciò  in  arbitrio  del 
Papa  la  sua  controversia  col  re  d'Unghe- 
ria, col  desiderio  che  per  essa  non  piti  si 
spargesse  il  sangue  d'alcun  cristiano,  ed 
in  conferma  di  sue  promésse  mandò  a 
Innocenzo  III  donativi  divoli  e  preziosi. 
Nella  lettera  regia  al  Papa  si  legge  que- 
sto indirizzo.  Al  Santissimo  dominatore 
e  Papa  universale  sedente  nella  sede  del 
B.  Pietro,  e  Signor  padre  del  mio  regno 
Innocenzo  111  Papa  della  Sede  apostol'^ca 
della  Chiesa  romana  e  Maestro  di  tulio 
il  mondo.  Il  Papa  mostrò  grandissima 
consolazione  di  questo  nuovo  accresci* 
mento  della  Chiesa,  e  deliberò,  dopo  ma- 
turo consiglio,  di  proclamare  Gioandicio 
re  de' Valaechi,  de'Blachi  e  de'Bulgarì,  e 
mandare  colla  corona  e  lo  scettro,  ad  un- 
gerlo il  cardinal  Leone  Brancaleone  le- 
gato apostolico.  A  questi  il  Papa  die  pu- 
re il  pallio  pel  nuovo  primate  patriarca 
della  gran  chiesa  di  Trinova  o  Ternova, 
prima  città  di  tutta  la  Bulgaria,  arcive- 
scovodi  tutta  la  Bulgaria  e  Blachia,  e  per 
gli  arcivescovi  colle  debite  istruzioni,  or- 
dinando al  primate,  nella  lettera  che  gli 
scrisse,  d'es^uire  leriformeeordinamen- 
ti  suggeriti  dal  cardinale.  «Poiché  a  quel 
modo  che  tu  ti  sei  sottomesso  ai  supremo 
vescovo  e  pastore  dell'anime  a  le  confi- 
date, così  fii  di  conformarti  alla  dotlrina 
di  colui  al  quale  il  Signore  ha  confida-» 
lo  il  reggimento  della  Chiesa,  la  quale  e 
saldamente  piantata  sulla  pietra  su  cui  ha 
edificato  il  suo  tempio".  Oi  più  gl'iinpo- 
se  la  seguente  formula  di  giuramento.»  lo 
giuro  d'esser  fedele  e  ubbidiente  a  s.  Pie- 
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ira,  alla  Chieta  romana  »  ad  Innocenzo 
mio  «gnore,ed  a  tutti  i  suoi  cattolici  suc- 
cessori; di  non  mai  commetter  cosa  con- 
tro la  vita  o  libertà  loro;  di  non  dare  a  nia« 
no  consigli  a  danno  loro;  di  difender  l'o- 
nore^la  dignità  e  i  diritti  della  Sedia  pon- 
tificia; di  portarmi  a'  concilii  ogni  volta 
che  io  vi  sia  chiamato;  di  farmi  dare  un 
giuramento  simile  da  tutti  i  vescovi  ch'io 
fiMsi  chiaroatoaconsagrare^  e  di  far  pari- 
menti giurare  a're  che  io  avrò  ad  unge- 
re,  Uivoiione  per  se  e  pe'suddili  loro  alla 
i.  Sede*.  Questa  formola  si  legge abbre* 
viala  in  Hurter,  e  piti  diffusa  e  particola- 
reggiata in  Rinaldi ,  indi  pronunziata  da 
Basilio  arcivescovo  Trinovitaoo  odi  Ter* 
nova,  primate  di  tutta  la  Bulgaria  e  Bla* 
chia.  Promise  ancora  di  ^visitare  i  sagri 
Liinina  Apostolorum  ogni  4  anni ,  o  di 
persona  o  per  meno  le  impedito.  Termi* 
nanJo  il  giuramento  colle  parole.  Cos\ 
m'  aiuti  Dio  e  questi  santi  Evangeli  nel 
presente  secolo  e  nel  futuro.  Amen. 
Dimorando  il  Papa  in  Anagni,  sicco* 
me  il  vescovo  dì  Braniuovo^  al  pari  dei 
sacerdoti  del  suo  paese ,  non  avea  rice- 
vuto nella  sua  oonsagrazione  T  unzione 
secondo  il  rito  romano»  Innocenzo  IH 
lo  fece  ungei*e  alla  sua  presenza  da  un 
cardinale  assistito  da  due  vescovi,  ordi« 
nando  che  in  appresso  nessuno  del  rea- 
me potesse  essere  innalzato  al  sacerdozio 
o  all'  episcopato  senza  la  pratica  innan- 
zi di  questo  rito,  di  cui  ne  spi^b  te  ra- 
gioni in  lunga  lettera  all'arcivescovo  di 
Temova,  colle  citazioni  di  moltissimi  e- 
sempi  tratti  dall'antico  e  dal  nuovo  Te* 
stamento.  11  Gai*dinale  parti  d' Anagni  per 
la  legazione  nel  declinar  di  febbraio  1 1Ó49 
e  probabilmente  in  compagnia  del  ve- 
scovo di  Braniszova  ;  e  giunto  dal  re  gli 
consegnò  la  bolla  Rex  Regum,  data  in 
Anagni  a'  a4  febbraio,  Bull.  Rom.  t.  3, 
par.  I,  p.  107,  nella  quale  il  Papa  con 
passi  della  sagra  Scrittura  e  le  parole 
del  Salvatore»  espose  le  prerogative  di 
s.  Pietro  e  de'  suoi  successori  »  in  virtìi 
delle  quali  appunto  gli  mandava  le  re* 
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gie  insegne»  oon  facoltà  al  cardinale  di 
coosagrarlo  dopo  il  giuramento  di  som- 
missione alla  Chiesa  romana.  Il  Papa 
concesse  inoltre  al  re  Gioannicio  il  di* 
ritto  di  batter  moneta  in  proprio  nome» 
e  gli  fece  presentare  uno  stendardo  colle 
figure  della  Croce  e  delle  Chiavi  di  s. 
Pietro:  l'una  a  ricordargli  che  a  Dio  e 
non  a  se  stesso  il  re  dovea  le  sue  vitto* 
rie;  le  altre  come  simbolo  della  pruden- 
za e  della  forza;  l'una  e  l'altra  congiunte 
poi»  come  segno  della  salute  pe'patimenti 
delRedentore  e  per  merito  della  suaCUie- 
sa.  A  tale  traduzione  dell'  Hurter  »  sog- 
giungo quella  del  Rinaldi»  che  riporta 
quasi  per  intero  le  lettere  pontificie  e  re- 
gie.*» Mandiamo  a  tua  Serenità  pel  nostro 
venerabile  fratello  B.   vescovo  Brandi- 
zuberese,  lo  stendardo  che  tu  userai  con- 
tro di  quelli  li  quali  onorano  colie  labbra 
il  Crocifisso»  ma  il  cuore  i  tutto  rimoto 
da  lui.  Contiene  non  senza  mistero  la 
la  Croce  e  le  Chiavi»  perchè  il  B.  Pietro 
Apostolo,  e  sostenne  la  Croce  per  Cristo» 
e  ricevè  te  Chiavi  da  Cristo.  Rappreseuta 
dunque  il  segno  della  Croce,  perchè  Cri- 
sto» che  vince,  regna  e  impera»  ha  supe- 
rato le  podestà  aeree»  e  nel  quale  per- 
dendo la  preda  il  predatore»  morendo  la 
vita»  assorbì  la  morte,  e  prese  Beemot» 
quasi  con  amo  negli  occhi  suoi.  Anche 
rappresenta  due  Chiavi,  l'una  della  di- 
screzione e  l'altra  della  podestà»  accioc- 
ché mentre  tu  discernerai  disci-etamente 
tra  il  bene  e  il  male,  tra  la  luce  e  le  te- 
nebre» tra  il  santo  e  il  profano ,  tu  ado- 
peri la  spada  materiale  commessati  ad 
vindictam,  come  si  legge  so'it'to»  niaU* 
fcu^torum,  laudem  vero  honorum;  e  tu 
prendi  l'arme  e  lo  scudo  contro  quelli»  che 
non  posuerunt  Deum  atUutorium  sibC 
Una  lettera  particolare  del  Papa  faceva 
conoscere  al  principe  le  commissioni  del 
legato»  le  piene  facoltà  di  cui  era  fornito» 
gli  onori  e  i  prìvilegi  concessi  a'  vescovi 
del  suo  paese  »  e  conforta  vaio  od  acco- 
glierlo rispettosamente»  ed  a  provvedere 
altresì  che  si  prestasse  ubbidienza  aglior- 
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dini  suoi  in  tutto  il  regno.  11  privilegio 
d' incoronare  il  re  fu  da  Innocenzo  111 
altribuito  alla  dignità  di  primate,  già 
conferita  all' arcivescovo  di  Terno  va  ,  e 
ordinò  al  clero  di  riconoscere  il  primate 
stesso  per  capo,  dappoiché  egli  era  pari 
ìli  dignità  al  patriarca.  Innocenzo  III 
quindi  annunciò  al  clero  e  a'popoli  del  • 
V  Ungheria  e  dellaServia  la  fortunata  con- 
giunzione de'  valacchi  e  de'  bulgari  alla 
Chiesa  romana.  Ad  onta  degl' impedi- 
menti frapposti  dal  ve  ò*  Ungheria  (i^.), 
il  cardinal  legato  giunse  a  Ternova  {P^,) 
a' 1 5  ottobre,  ed  a'7  novembre  vi  consa- 
grò il  primate  Basilio ,  per  le  provincie 
di  Bulgaria,  Blachia  o  Valacchia,  già  ar- 
civescovo di  Debeltus,  il  quale  ordinò  poi 
ì  suoi  metropolitani  e  vescovi ,  i  primi 
de'quali  riceverono  il  pallio  dal  cardinale. 
ìie\  dì  seguente  questi  io  nome  del  Papa 
procede  alla  coronazione  del  re  Giovao- 
ni  in  mezzo  alle  festose  grida  del  popolo, 
e  partì  a- 1 5.  Il  re  gli  affidò  due  fanciul- 
li per  farli  istruire  in  Roma  nell'idioma 
latino,  onde  servirsene  nella  traduzione 
delle  lettere;  e  pel  Papa  ne  consegnò  u- 
Ila,  nella  quale  significò  la  propria  con- 
tentezza per  aver  conseguito  quanto  piò 
desiderava;  dichiarando  però  di  non  vo- 
ltar concedere  alla  s.  Sede  altra  podestà  nel 
suo  regno,  se  non  quella  riferibile  alle 
cose  spirituali,  non  volendo  egli  inimicar* 
si  l'imperatore  greco,  per  sottoporsi  a  u- 
na  maggior  soggezione  di  quella  che  già 
lo  gravava  (il  Rinaldi  traduce  in  altro 
senso  la  lettera  del  re ,  il  quale  con  un 
editto  comandò,  che  tutte  le  terre  del 
suo  impero  fossero  sottoposte  nelle  cose 
.  sagre  alla  Chiesa  romana).  Inviò  altri  do- 
ni al  Papa  per  sua  memoria,  e  volere  spes- 
so mostrare  d'averlo  in  cuore  coH'inviar- 
gli  frequenti  ambasciate.  Intanto  avendo 
i  crociati  latini  conquistalo  Costantino[K)' 
li,  ed  eletto  tmperaloi*e  Baldovino  I ,  il 
cardinal  Brancaleone  scrisse  al  Papa  di 
raccomandare  ad  essi  ili*e,  di  non  turbare 
in  modo  alcuno  i  suoi  stati,  altrimenti  e- 
gli  avrebbe  saputo  opporre  la  fona  alla 
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forza.  Né  andò  guari  che  lei  provò  co' 
fatti.  I  grandi  signori  bizantini,  punti  al 
vivo  d'esser  licentiati  da'latioi,a'quali  e^ 
ransi  arresi,  offrirono  segretamente  i  lo- 
ro servigi  a  Gioannido,  il  quale  temeva 
e  odiava  i  latini ,  perché  questi  aell'  eb- 
brezza della  vittoria  aveano  risposto  a' 
suoi  ambasciatori  ad  offì'ir  loro  amiciziai 
^Non  dover  egli  tener  con  esM  il  linguag- 
gio d'un  re  co'suoi  pari,  ma  sì  d'uno  schia* 
vo  col  suo  signore,  altrimenti  gl'iosegoe- 
rebbero  con  t'  armi  a  piti  acoonciamente 
parlare,  e  lo  tornerebbero  bentosto  nella 
condizione  di  prima".  Alle  quali  parole 
Gioanni ciò  fece  rispondere*  Posseder  er 
gli  il  proprio  reamea  piti  buon  diritto  che 
non  essi  Costantinopoli;  aver  egli  ricupe- 
rato  il  retaggio  de'  suoi  maggiori  e  non 
altro;  eglino  aver  occupato  Costantino- 
poli senza  che  ci  avessero  ragione  alcu- 
na ;  portar  egli  legittimamente  una  co- 
rona avuta  dal  Papa,  laddove  colui  che 
porta  il  titolo  di  re  di  Costantinopoli  a* 
verla  arbitrariamente  usurpata  ,  onde 
questo  reame  esser  dovuto  a  se  meglio 
che  a  lui.  Moverebbe  tutto  confidente  al- 
la pugna,  sotto  il  vessillo  di  s.  Pietro,  in 
cui  risplendono  le  due  chiavi,  contro  co- 
loro che  portano  sull'omero  la  falsa  in- 
segna della  Croce".  Così  essendo  le  co- 
se, in  buon  punto  adunque  i  grandi  si- 
gnori greci  si  rivolsero  a  lui.  Gioannido 
li  consigliò  a  tornar  nel  loro  paese,  e  di 
far  quanto  piti  male  potessero  al  nemi- 
co; troppo  non  tarderebbe  a  venire  il  mo- 
mento di  soccorrerli  scoperta  niente.  Ve- 
dendo i  greci  che  Baldovino  I  non  pote- 
va far  uso  di  forze  ragguardevoli,  poiché 
i  papi  dell'esercito  e  i  cavalieri  attendeva- 
no a  custodire  o  a  conquistare  le  provin- 
cie toccale  in  parte  a  ciascuno  di  essi,  nel 
1 20S  fecero  soUevara  a  un  tratto  le  città 
^ella  Tracia  e  della  Macedonia,  e  truci- 
darono o  cacciarono  i  latini,  il  che  ven- 
ne loro  fatto  principalmente  in  Adriano- 
poli,  confine  de'popoli  blachi,  donde  i  ve- 
neziani ed  altri  si  gettarono  in  Filippopo- 
li,  che  celercmeote  fortificarono.  I  greci 
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finieguirono  andie  colà,  e  folto  U  paew 
iilorno  parteggiando  per  Gioannicio,  ti 
rifugiarono  a  Costati tinopoli ,  non  osan- 
do restar  più  chiusi  nella  città.  Baldovi- 
no 1  vedendo  la  sollevazione  diffonderti 
per  tutta  la  contrada ,  di  concordia  col 
doge  di  Veneiia  e  cogli  altri  capi  delFe* 
tercito,  risolvè  pel  meglio  di  rinunsiare 
alla  conquista  dell'  Asia,  e  di  richiamare 
il  fratello  Enrico  di  Fiandra  colle  tue  gen- 
ti da  Adramitto;  tutto  fu  in  molo  fra' 
crociati  per  combattere  t  greci,  e  questi 
per  atfronlarli  si  riunirono  in  massa  ad 
Adrianopoli  per  aspettar  i  crociati.  Bai* 
devino  I  al  tutto  sfornito  di  gente ,  ten- 
ta attendere  il  fratello,  appena  arrivò  da 
l^icomedia  Sainle-Menehouid  co'tuoi  i  oo 
cavalieri,  nel  marzo  mosse  contro  Adria- 
nopoli,  mentre  anco  Gioannicio  entrava 
in  campagna  coli'  esercito  segretamente 
armato.  1  crociati  abituati  a  restar  vitto- 
rioti  de'greci,  minor  ttima  fecero  de'bul- 
gari ,  blacbi  e  valacchi  non  avvezzi  al 
modo  di  guerreggiare  degli  occidentali. 
L' imperatore  si  credè  forte  abbastanza 
per  assalir  quell'  orde  selvagge ,  senz'  a- 
spettare  Taltre  soldatesche,  ed  a'ag  mar- 
ciò a  pie  d' Adrianopoli,  tulle  cui  torri 
sventolavano  le  bandiere  bulgare,  rag- 
giunto con  pochi  dal  vecchio  doge  veneto, 
ma  penoriando  pure  dì  vettovaglie.  Fat- 
ti gli  apparecchi  per  atterrare  le  mura 
della  città,  si  avanzò  Gioannicio  con  for- 
ze ragguardevoli ,  composte  di  bulgari, 
di  valacchi  e  dii4,ooo  cumanì  o  popoli 
tartari.  Al  piccolo  stuolo  di  latini  fu  for- 
za quindi  dividei*si  in  due  schiere,  l'una 
per  guardare  il  campo,  l'altra,  guidata 
dall'imperatore,  per  sostener  l'assalto  se 
Gioannicio  volesse  venir  a  giornata.  Avea 
costui  preso  gli  alloggiamenti  a  5  leghe 
distante,  ordinò  a'cumani,  agili  ed  usi  a 
iaettare  il  nemico  fuggendo  ,  di  trava- 
gliare i  latini  armati  alla  greve.  I  crocia- 
ti a  loro  confronto  essendo  appena  un 
decimo,  sebbene  si  fossero  proposti  d' a- 
apettarli  a  pie  fermo,  ripetutamente  pro- 
ìroeati,imprudeutemente  piombar  onoiui 
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eavalli  nemid,  che  ti  latciarono  insegui- 
re per  quati  due  leghe^  e  quando  videro  i 
cavalli  de'crociati  stanchi  dal  peso  de'ca- 
valieri ,  ad  un  tratto  si  rivolsero  e  man- 
dando alte  grida ,  invilupparono  come 
tempestosa  nube  i  latini ,  che  colti  alla 
sprovveduta  ti  disordinarono.  Il  cooflit* 
to  durò  lungo  tempo  e  in  un  modo  a  cui 
non  erano  i  latini  accostumati;  perchè  i 
comani  scannavano  i  cavalli,  troncavano 
con  falci  il  capo  a'cavalieri,  o  gittavano 
lacci  sopra  di  loro  per  tirarli  giù  d'  ar-» 
cione  e  ucciderli.  Finalmente  la  vittoria 
fu  per  loro.  1  più  de'crociati  rimasero  e- 
stinti  sul  campo,  fra'quali  divani  signo* 
ri  capitani.  Nel  numero  de'prigionieri  fu 
Baldovino  I,  che  venne  condotto  alla  cor- 
te di  Gioannicio  a  Ternova  ,  un  anno  e 
due  giorni  dopo  il  suo  ingresso  trionfale 
in  Costantinopoli.  Per  buona  ventura  de' 
crociati ,  i  eumeni,  i  valacchi  ed  i  greci  si 
ritirarono  senza  rinnovare  l'assalto.  Però 
il  re  inseguì  con  ardore  i  crociati,  che  da 
Adrianopoli  si  ritiravano  a  Rodosto ,  ove 
arrivarono  in  mezzo  a  mille  pericoli  e 
continuamente  combattendo.  In  tale  for- 
te città  crearono  Enrico  fratello  deirim* 
peratore,  l'eggente  dell'  impero,  imperii 
hnilUvum.  Sperava  Gioannicio  che  A- 
drianopoli  gli  avrebbe  aperto  le  porte  per 
gratitudine  della  fedele  alleanza  e  per  pre- 
mio della  vittoria; ma  resistendo  i  greci 
e  non  essendo  i  bulgari  meglio  esperti 
nell'assediare  le  città  che  nel  combattere 
in  aperta  campagna,  passò  a  impossessar- 
ti delle  città  greche  che  prima  erano  in 
mano  de'Iatinì,  mentre  i  eumeni  correva- 
no il  paese  fin  totto  le  mura  di  Costanti-; 
nopoli  ;  laonde  il  reggente  e  il  doge  fu- 
rono costretti ,  lasciato  un  forte  presidio 
io  hodosto,di  recarsi  colle  genti  loro  nel- 
la metropoli ,  che  sola  quasi  recitava  a' 
crociati  di  tanti  possessi,  poiché  il  re  de' 
bulgari  avea  sottomesso  tutto  il  paese  di 
c|ua  dallo  stretto.  Pertanto  i  più  zelanti 
crociati  sempre  più  si  persuasero  che  il 
castigo  divino  fu  provocato  dalla  loro 
arrogauz^  e  leggerezza  in  loro  prodotte 
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dalia  vittoria ,  e  che  la  conquifta  deirim- 
pero  greco  avea  impedito  quella  di  Geru* 
saleiDme.  Cresceado  frattanto  i  calori  del< 
l'estate»  i  ciimani  si  separarono  da'buiga- 
ri  e  se  ne  toriinrouo  al  paese  loro;  ma 
Giòaiinicio  conclusse  tuttavia  i  suoi  con- 
tro Tessalonìca  e  se  ii'  iui padroni,  e  do- 
po aver  guastato  il  paese,  i  paulitiaoi  o 
turchi  patzineki  gli  agevolarono  la  con- 
quista di  Fi  lippopoli,cbe  agguagliò  al  suo- 
lo. Intanto  il  conte  Enrico  reggente  del- 
l'impero si  rivolse  tutto  confidente  a  In- 
nocenzo III,  che  mandava  V  aiuto  delle 
sue  cure  e  de'suoi  cotisìgli  in  tutte  le  par- 
li, per  soccorsi  e  per  la  liberazione  del 
fratello.  Tosto  il  Papa  scrisse  al  re  de' 
bulgari,  che  avendo  ricevuto  dalla  Ghie* 
sa  romana  il  diadema  e  lo  stendardo  mi* 
litare,  dovesse  restituire  la  libertà  a  Bai- 
dovino  1  e  far  pace  co'iattui,  altrimenti 
questi  e  gli  ungheri  avrebbero  rivolto  lo 
loro  armi  contro  di  lui;  e  di  aver  esorta- 
to Enrico  a  por  fine  all'  ostilità  e  pacifi- 
carsi con  lui.  Gli  rispose  il  re,  avere  im- 
preso la  guerra  contro  i  latini,  per  avere 
ricusato  la  pace  e  per  esigere  le  sue  pro- 
ciocie  come.appartenenti  all'impero  gre- 
co; e  che  Dio  aveagli  conceduto  gloriosa 
vittoria,  la  quale  attribuiva,  non  alla  po- 
tenza di  sue  armi,  ma  al  patrocinio  di  s. 
Pietro  col  cui  stendardo  era  marciato;  e 
quanto  a  Baldovino  I  era  morto.  Natu- 
ralmente dicono  alcuni  in  prigione,  ove 
l'avea  trattato  onorevolmente.  Altri  lo 
negano,  e  narrano  con  più  probabilità, 
che  carico  di  catene  in  Terno  va,  gli  furo- 
no mozzati  i  piedi  e  le  mani,  indi  preci- 
pitato in  una  valle,  ove  mori  dopo  3  gior- 
ni pasto  degli  uccelli.  Altri  lo  dicono  de- 
capitato, e  tuttociòper  la  ribellione  d*A- 
spiete  greco  unitosi  a'  latini,  il  che  fece 
montare  in  furore  il  re.  In  Gostantinopoli 
la  sua  morte  si  seppe  doi)Oi6  mesi,  e  al- 
lora gli  fu  dato  a  successore  il  fratello. 
Inoltre  Innocenzo  III  ordinò  al  primate 
de'  bulgari  di  disporre  il  re  a  sentimenti 
più  pacifici;  ma  egli  di  genio  bellicoso, 
allettato  dalla  speranza  d'acquistar  prò- 


VAL 
vincie  e  bottino ,  continuò  le  tue  incor- 
sioni  nel  1 106  co'valaochi  e  ctimani,  qod- 
tro  i  ialini  e  i  greci  per  la  loro  doppiezza. 
Si  precipitarono  nel  paese  e  tutto  distras- 
sero, città,  uomini  e  messi;  fece  tremare 
Costantinopoli ,  e  ridusse  per  5  giornate 
di  cammino  intorno,  tutto  silenzio  e  de- 
serto. A  quel  modo  che  l' imperatore  Ba- 
silio Il  assunse  il  sopra n nome d'^df/nmos- 
za  tare  de*  bulgari  (battuto  dal  re  loro 
Samuele,  vìnto  poi  questo  in  parecchie 
pugne, nel  1  o  1 3  con  orribile  crudeltà  Te* 
ce  cavar  gli  occhi  a  i5,ooo  bulgari  pri- 
gioni, risparmiando  un  solo  per  centi  oaio» 
afllnchè  conducesse  gli  altri  nella  loro  pa« 
tria:  spettacolo  sì  miserando  cagionò  la 
morte  del  re)  ,  co^ì  ora  Gioaonicio  volle 
cancellarlo  con  quello  di  Ammazzatore 
de* romani  o  F'endtcatore  del  suo  popò» 
lo.  Anche  i  greci  d'Adrianopoli  e  di  De* 
motica  vedendosi  prossimi  a  soggiacere  a 
Gioannicio,  si  accostarono  a'  latini,  onde 
l'imperatore  Enrico  con  4 00  de'suoi  ac« 
corse  ad  Adrianopoli,  per  poi  rivolgersi  a 
Demotica  assediata  dal  re  con  4o,ooo  ca- 
valli ed  innumerabili  fanti.  Quel  pugno 
di  prodi  nel  giorno  di  s.  Gio.  Battista  si 
confessarono  e  comunicarono.  Gioanni- 
cio preso  da  spavento  si  ritirò  da  Demo-* 
tica,  bruciando  le  macchine  d'assedio, e 
si  restituì  nel  suo  paese  sensa  voler  ac* 
cettar  la  battaglia  offerta  da'  Ialini.  Di« 
poi  tornato  su  Demotica  l'espugnò  e  di- 
strusse. Enrico  inseguì  il  nemico,  ricupe- 
rò un  grosso  numero  di  prigioni,  ed  una 
gran  quantità  di  bottino,  altro  facendone 
neir  invasione  del  paese  de'  bulgari  di 
qua  dal  mare.  Teodoro  Lascaris  impe- 
ratore di  Nicea  avvisò  il  re  trovarsi  la 
maggior  parte  delle  forze  latine  al  di  là 
del  mare  nell'Asia  minore,  l' imperatore 
Enrico  aver  intorno  pochissime  milizie^ 
onde  dover  profittare  della  bella  occasio* 
ne  per  vendicarsi.  A  quest'avviso  Gioao- 
nicio irruppe  nella  Tracia;  e  mentre  i  eu- 
meni, suoi  fedeli  alleati,  spingevano  le 
loro  correrie  fin  sotto  a  Costantinopoli» 
egli  tornò  a  stringer  d' assedio  Adriano- 
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poli,  travagliandola  continiianiente  colla 
inoesMnli  batterie  di  33  baliste,  eolie  mi- 
ne lotleritMiee  eoon  replicali  aiiaUi.!  gre- 
ci ed  i  latini  che  la  difendevano,  chiama- 
roDo  Enrico  a  difender  la  3/  città  del- 
rimperoe  baluardo  della  capitale.  L'io- 
peratore  trovatasi  nel  bivio  di  lasciar  ì 
crociati  di  Natòlia  nel  pericolo  d' esser 
•confitti  da  Lasca ris,  te  accorreva  all'a- 
loto  di  Adrìanopoli,  quando  Dio  in  mo- 
do al  tutto  inopinato  talvò  gli  assediati. 
I  cumani,  tornati  carichi  di  bottino  da' 
contorni  di  Costantinopoli,  avendo  otte- 
nuto r  inlento  della  loro  spedizione,  ne* 
girono  di  più  lungamente  rimanere;  on« 
de  Gioannicio,  non  volendo  continuar 
l'assedio  senta  di  loro ,  fece  ritorno  ne' 
suoi  stati  quando  appunto  la  città  stava 
per  cadere.  Indi  Enrico  entrò  in  Bulga- 
ria, e  per  oonibatterla  si  unì  col  suocero 
marchese  Bonifiigodi  Monferrato  signo- 
re di  Tessalonica;  ma  questi  rivolto  a  t- 
sligazione  de'greci  in  una  spedisione  ver- 
so le  montagne  di  Rodope ,  fu  sorpreso 
da'bulgarì,  che  gli  mozzarono  il  capo  e  lo 
mandarono  al  re,  con  estremo  dolore  del* 
Timperatore  e  di  tutti  i  latini  d  oriente. 
Nel  1307  Innocenzo  ili  tentò  nuovamen- 
te d'indurre  il  re  de'bulgari  alla  pace  o  al* 
meno  a  tregua ,  cercando  pur  di  persua* 
derlo  non  dover  egli  attribuir  la  vittoria 
se  non  a  Dìo.m  Se  tu  sei  così  di  voto  alla 
s.  Sede  come  dici,  che  per  lei  daresti  an- 
che la  vita,  tu  dèi  darle  prova  di  questa 
toa  divozione  col  oonchiudere  pace  o 
tregua  coU'icnperatore  Enrico  e  cogli  al* 
tri  latini  che  sono  nell'impero  romano  ". 
Ha  neppure  quest'  ultime  rimostranze 
del  Papa  fecero  maggior  effetto  delle  pre- 
cedenti.  Per  la  morte  del  marchese  Bo- 
DJftcio  e  liberato  di  ù  formidabile  nemi- 
co, credette  il  re  essergli  venuto  il  tempo 
propifio  di  conquistare  i  suoi  slati,  quin- 
di si  recò  con  grosso  esercito  sotto  Tes- 
salonica; ma  quivi  ebbe  morte  inattesa, 
avendolo  Manastrete  capitano  supremo 
dei  suo  esercito,  trovato  una  notte  nella 
sua  tenda  trafitto  di  più  colpi  e  immerso 
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nel  proprio  sangue;  né  sebbene  avesse  u- 
dito  gridare,  ve  ^assassino!  ^  si  potè  mai 
scoprire  da  chi  ucciso;  onde  gli  abitanti 
tennero  di  dover  questa  inaspettala  loro 
salvezza  al  patrocinio  di  s.  Demetrio,  la 
cui  reliquie  si  veneravano  nella  lorocbie* 
sa.  Manastrete  sciolse  1*  a4sedio  e  ricon- 
dusse l'esercito  in  Bulgaria^  net  quale  ar- 
ticolo riferisco  altre  successive  notizie,  fu 
seguito  Enrico  sposò  in  seconde  nozze  la 
6glia  di  Gioannicio,assicurandosi  così  t'a* 
micizia  di  u  poderosi  vicini;  e  la  sua  mor- 
te avvenuta  a'3  giugno  1 3 16  in  Tessalo- 
nica ,  con  sospetto  d'  avvelenamento  per 
parte  della  moglie,  rintcì  fatale  alla  do- 
minazione de'lalini  in  oriente.  Frattanto 
morto  Basilio  arcivescovo  e  primate  di 
Ternova,  Germano  che  gli  successe, si  se- 
parò dalla  Chiesa  romana,  e  ricorse  al  pa- 
triarca greco  di  Costantinopoli  che  risie- 
deva a  Nicea,  da  cui  ottenne  lo  conferma 
de'privilegi  per  la  sua  chiesa.  Così  i  bul- 
gari, i  btachi,  i  valacchi  tornarono  age- 
volmente allo  scisma  de'  greci;  massime 
dopoché  il  re  Giovanni,  nipote  di  Gioan- 
nicio e  figlio  d'Azan,si  separò  dalia  Chie- 
sa latina  per  riunirsi  alla  greca,  onde  Pa- 
pa Gregorio  IXeccitò  Andrea  11  re  d'Un- 
gheria a  guerreggia  rio.  Alquanti  anni  pri- 
ma s.  Domenico  fondatore  dell'  ordine 
de'pi*edicatori,  mandò  fr.  Paolo,  uno  de' 
suoi  religiosi,  a  convertire  gl'idolatri  di 
Transilvania,  Valacchia,  Moldavia,  Ser- 
via  e  regioni  circostanti,  e  solFrì  il  marti» 
rio  con  90  religiosi  del  benemerito  suo 
ordine.  Papa  Nicolò  IV  del  1388  esortò 
inutilmente  il  successore  Gioacchino  a 
tornare  alla  comunione  romana;  miglior 
successo  ebbe  il  suo  zelo  colla  Schiavonia, 
la  Servia  e  la  Tartaria.  Nel  1391  invitò 
Giorgio  imperatore  o  re  de'bulgari,  e  con 
gravissime  sentenze  gli  propose  l' abiura 
dello  scisma,  esponendogli  la  vera  e  sin- 
cera fede  tenuta  dalla  Chiesa  romana,  la 
quale  non  può  essere  contaminata  da  er- 
rori, ne  abbattuta  per  forza  o  violeuz»i  al- 
cuna, e  fuori  della  quale  non  vi  è  salute. 
Nella  lettera  che  gli  scrisse,  gli  mandò 
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pure  la  regola  del  credere.  Confortò  il 
detto  arcivescovo  de'  bulgari  a  tenere  e 
a  predicare  al  suo  popolo  V  istessa  fede. 
Fu  Elena  regina  cattolica  di  Servia ,  che 
pel  suo  ambasciatore  indulse  il  Papa  a 
scrivere  tali  lettere,  proponendoli  d'ab- 
boccarsi col  re  Giorgio  per  ridurlo  all'ub- 
bidienta  della  Chiesa  romana.ll  Papa  Ur- 
bano V  bandì  la  crociata  contro  iturcht^ 
in  favore  de'greci,ed  esortò  l'iroperatore 
Giovanni  I  Paieologo  a  tornare  al  grembo 
della  Chiesa  cattolica,  ed  indurre  i  greci 
ad  abbandonare  lo  scisma.  L'imperatore 
a  mezzo  del  suo  ambasciatore  si  dichiarò 
prontissimo  all'abiura  de'suoi  errori,  oq* 
de  il  Papa  propose  a  lui  ed  a'greci  la  re* 
gola  cattolica  del  credere  e  la  forma  del 
giuramento  nel  condannare  lo  scisma^am- 
monendolo  a  non  più  indugiare  opera  sì 
gloriosa.  Nel  1867  riceve  in  Viterbo  gli 
ambasciatori  greci  per  trattar  V  unione 
delle  chiese  greca  e  latina,  e  per  reprime- 
re l'impeto  de' turchi;  indi  per  8  nobilis- 
simi ambasciatori,  Urbano  V  ricevette  in 
Roma  rassicurazione  da  Giovanni  I  che 
sarebbe  venuto  ad  effettuarla ,  avendovi 
consentito  i  /igli  Andronico  e  Manuetlo, 
io  uno  a'pat riarchi  di  Gerusalemme,  A- 
lessandria  e  Costantinopoli,  co'quali  tut- 
ti il  Papa  paternamente  si  congratulò. 
Giunto  l'imperatore  in  Roma  nel  1369, 
a'  1 8  ottobre  abiurò  lo  scisma  nelle  mani 
del  Papa,  il  quale  gli  concesse  di«ei*8e 
grazie,  e  sollecitò  tutti  i  greci  a  fare  al- 
trettanto. Fiorendo  in  Bosnia  il  cattoli- 
cismo  pel  bano  Stefano,  il  Papa  ne  prese 
la  protezione,  contro  il  fratello  vecchio 
bano  scismatico;  e  siccome  da  tale  regio* 
oe  gli  eretici  passavano  in  Dalmazia,  ec- 
citò gli  arcivescovi  dalmati  e  loro  sufFra- 
ganeia  impedirlo.  Nel  1870  Urbano  V 
attese  con  ogni  studio  a  confermai  i  gre- 
Hi  neli'  ubbidienza  della  Chiesa  romana, 
e  di  allettare  a  venir  ad  essa  i  valacchi,  i 
nioldavi,  gli  albanesi,  i  russi,  i  giorgiant, 
e  d'illuminare  colia  luce  evangelica  i  tar- 
tari. L'esempio  di  Giovanni  1  mosse  altri 
|)riiicipi,  «ipo  allora  iiivoltì  oel  greco  sci- 
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ima,  a  venire  al  seno  della  Chiesa  roma* 
na,  onde  il  Papa  propose  loro  la  oonfes> 
sione  di  fede.  In  Valacchia,  Chiara  vedo- 
va del  defunto  principe  Alessandro,  rìce* 
vi  la  fede  cattolica,  e  indusse  a  fare  il  me- 
d^ìmo  una  delle  due  figlie  dell'  impera  - 
trice  di  Bulgaria.  Del  che  Urbano  V  mol- 
to si  rallegrò  con  Chiara,  e  la  pregò  a  vo- 
lere usare  del  suo  potere  per  trarre  dal- 
lo scisma  anche  l'  altra  (ìglia  e  regina  di 
Servia,  e  altre  persone  de'  due  sessi  con- 
taminate di  scisma  e  di  varie  eresie.  Si- 
milmente il  duca  di  Moldavia  Latzko, co- 
nosciuta la  verità  cattolica  predicata  a 
lui  e  a'  suoi  da  alcuni  frati  minori ,  avea 
con  essi  condannato  lo  scisma;  e  pregato 
il  Papa  di  fere  città  la  nobile  terra  di  Ce- 
reto  del  suo  ducato,  situato  nella  diocesi 
d'Haliese,  occupata  da  un  vescovo  sci- 
smatico, e  di  dargli  un  vescovo  cattolico, 
il  quale  ammaestrasse  e  mantenesse  lui  e 
la  sua  gente  nella  fede  cattolica.  A  n  pia 
domanda  acconsentì  Urbano  V,  e  ne  oom  • 
mise  l'esecuzione  all'arcivescovo  di  Pra- 
ga, ed  a'vescovi  di  Vratislavia  edi  Craco- 
iria,  a'quali  anche  ingiunse,  che  ordtoas-  ' 
sero  vescovo  di  Moldavia  Andrea  da  Cra- 
covia frate  minore,  maestro  in  divinità  e 
ornato  di  singolari  virtil.  Del  quale  ordi- 
ne mandò  4  vescovi  in  Albania  e  vicine 
provincia,  per  dilatare  la  religione  catto- 
lica. Per  similmodo  Urbano  V  inviò  Ni- 
cola di  Melsaccon  autorità  di  spargere 
per  la  Lituania  e  Valacchia  25  frati  mi- 
nori per  ammaestrare  que' popoli  nella 
fède  cattolica.  Si  legge  nel  p.  Le  Quien, 
parlando  di  Tergowitz  e  di  Ternova  : 
Praecipuis  autem  ilUs  /uribtts,  qiabiis 
potiebatur  ademptis ,  utraque  f^ala^ 
chia  ConstantinopoUtano  iieriim  vebu 
olim  throno  obnoxia  facta  est,  Caete* 
rum  anno  1 870  cìrciier,  Ladislaus  Va* 
lachiat  princeps  regioncm  sitata  graec0 
scìmmate  laboraniem  ad  catholicaìn 
unitatem.  revocare  meditatus  est,  atque 
lUeras  ile  communione  cum  Romana  S^ 
deineunda  Urbano  Vper  nobiiem  Moi^ 
davi€ns€ai{(cditt  quiperùule  Pontifejc 
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rescripsit;  sed  cassus  uiriusqite  cona» 
tusfuiuF'alachiae  metropolita  illtistris* 
sima  Hieroaolymorum  patriarcltae ,  ut 
Moldohlachiae  Exarchus  Plagenanim 
appellatur;  ceti  ictus  ille  tractus  Pia- 
genae  dicaturj  quo  eliam  nomine  ap^ 
pellatur  in  Notitia  Codini  Curopalatae. 
Posteris^  inquity  temporibus  coiistituti 
sani  in  Vngaroblachia  duo  metropo* 
litae,  quorum  alter  tenet  locum  Ni^ 
^omediensis^  alter  dicitur  metropoli* 
la  partis  Ungaroblachiae^  geritqiie  vi* 
ces  Amaseni*  F'alacìdae  metropolis  ^ 
seu  primaria  civitas  est  Tergovitzium^ 
eique  nulla  subest  episcopalis  altera. 
Probabilmente  oe'  pontificali  di  Euge- 
nio IV  e  di  Nicolò  V  si  rinnovarono  le 
relazioni  tra  la  t.  Sede  ed  i  moldo-va- 
laochi.  Imperciocché  Eugenio  IV  per  la 
celebrazione  del  concilio  generale  di  Fer» 
rara  e  di  Firenze^  invitò  all'unione  col« 
la  Chiesa  latina  tutta  la  Chiesa  di  Grecia 
ed  i  principi  de'popoli  che  ne  seguivano 
Io  scisma,  ed  operatasi  l'unione  coli'  in- 
tenrento  e  consenso  nel  concilio  deirim- 
peratore  Giovanni  111  Paleologo»  e  eoo 
Giuseppe  patriarca  dì  Costantinopoli  nel 
i43g,  certamente  anche  i  moldo-valac* 
chi  co'  loro  pastori  dipendenti  dal  pa« 
trìarcalo  avranno  abbracciato  Tunione. 
E  siccome  per  confermare  in  essa  i  greci 
o  convertire  i  dissenzienti  Nicolò  V  nel 
144?  s  seguenti  anni  mandò  i  suoi  nun- 
zi e  missionari  apostolici  ne'  paesi  con- 
termini  di  Bulgaria,  Tracia,  Servia,  Bo* 
snia,  Tra nsil vanta  e  Ungheria,  sarà  lecito 
congetturare,  che  il  simile  fecesse  anche 
colla  Valacchia  e  la  Moldavia.  Ma  per 
l'accanila  contrarietà  del  detestabile  Mar- 
co d'Efeso,  ben  presto  i  greci  tornarono 
allo  scisma,  in  cui  miseramente  vivono, 
tranne  gli  ubbidienti  cattolici  veneratori 
della  Chiesa  romana.  Fra' Papi  piii  sol« 
leciti  e  benefici  co'eattolicr  moklo-volac- 
chi  e  transilvani,  devesi  celebrare  Gre- 
gorio Xlll.  Neh  585  gli  successe  Sisto  V, 
al  quale,  come  riferisce  il  p.  Tempesti  nel- 
la  tua  Storia,  ricoi*s«  Pietro  cattolico 
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principe  di  Valacchia,  che  a  mezzo  del 
re  di  Francia,  impegnato  da  Gregorio 
Xlll,  a  coi  a vea  ricorso,  ricuperò  i  suoi 
stati.  Egli  era  di  costumi  assai  virtuosi, 
e  governando  con  amore  di  padre  i  sud- 
diti, chiamò  nella  Valacchia  religiosi  e 
parrochi  dottissimi  ed  esemplari  per  la 
riforma  di  molti  cattolici  e  per  la  con- 
versione alla  fede  degli  scismatici.  Non 
potendo  tollerare  i  turchi  tanta  pietà,  Io 
misero  in  sospetto  di  novatore  in  mate- 
ria di  stato  col  vicino  pascià  di  Buda;  il 
quale  argomentando  che  dalla  di>grazia 
di  Pietro  poteva  accrescere  la  sua  fuitu- 
na,  se  gli  finse  amico  per  poi  tradirlo;  e 
lo  tradì  con  tanta  perfìdia,  che  il  sultano 
Amurat  111  lo  condannò  alla  prigione. 
Però  Pietro  ne  fu  avvisato  a  tempo,  e  cou 
precipitosa  fuga  si  ritirò  iuTransil  venia, 
del  cui  vaivoda  Cristoforo  Bathori  era 
amico.  Ma  restò  ingannato,  perchè  mor- 
to Cristoforo,  nella  minorità  del  figlio 
Sigismondo  governavano  i  ministri,i  qua- 
li cacciarono  Pietro  in  orrido  carcere,  si 
per  mal  animo  e  sì  per  timore  del  sul- 
tano. Perciò  lo  trattarono  tanto  crudel- 
mente, che  si  proposero  farlo  morire  di 
fame  e  di  stento.  Il  sultano  infuriatosi,- 
per  la  fuga  del  vaivoda,  lo  fece  cercare 
dappertutto,  ed  ancora  in  Transilvania; 
ma  ivi  per  la  segretezza  q,uì  era  slato  im- 
prigionato, gli  fecero  credere  eh'  erasi  ri- 
coverato altrove.  Correva  ormai  un  an- 
no dell'  obbrobriosa  prigionia,  quando 
Pietro  guadagnatasi  l'amicizia  del  custo- 
de, ottenne  da  lui  in  grazia  di  scrivete 
due  lettere.  Una  la  diresse  ad  un  signore 
valacco  e  l'altra  a  Papa  Sisto  V,  al  qua* 
le  pregò  farla  giungere.  In  essa  gli  narrò 
quanto  eragli  avvenuto,  e  la  dolorosis- 
sima prigionia  che  pativa,  scusandone  gli 
autori  >  quindi  non  domandò  al  Papa  la 
ripristinazione  sul  trono,  ma  semplice* 
mente  il. ricupero  della  libertà,  che  po- 
teva intercedergli  dal  redi  Polonia  Stefa- 
no Bathori  tutore  del  vaivoda  Sigismon- 
do suo  nipote.  I  valacchi  avendo  sapulo 
dal  Dobile  loro  concittadiuo  le  brame 
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deiriofelice  loro  amato  principe,  vollero 
niecliaote  onorali  ambascialori  pres«n* 
tare  al  Papa  colla  lettera  le  loio  fervo- 
rose suppliche.  Giunti  in  Roma  gli  aro- 
basciaturi  adempirono  la  commisfioue 
col  Papaie  piangendo  enumerarono  e  ce- 
lebrarono le  paterne  virtù  del  signore  lo* 
ro  amati»siaio,  tanto  fervoroso  nel  fare 
istruire  il  popolo  nelle  verità  cattoliche. 
Bappresentarono  inoltre  a  Sisto  V  la  tri* 
ite  condizione  della  Valacchia  priva  del 
suo  vaivoda,  impegnandolo  ad  ottene- 
re la  sua  liberazione,  colla  quale  avreb- 
be ricuperalo  anche  il  trono.  Commos- 
•o  il  Pontefice  da  si  affettuose  perorazio- 
ni, scrisse  al  re  di  Polonia  il  breve  :  SCC' 
phnno  RegiPoloniae  commendatur  Pe* 
trus  Falacìùae  princcps  tentus  a  turca 
in  carcere.  Espose  al  re^cbe  Pietro  ami- 
co grande  della  s.  Sede  e  vaivoda  di  Va- 
lacchia, era  ingiustamente  carcerato  in 
TransiUania  e  trattato  inumanamente, 
per  essere  vero  cattolico  e  generoso  di- 
fensore della  fede;  quindi  l'esortò  per  l'o- 
nore di  Dio,  per  la  giustizia  e  per  la  ri- 
irerensa  dovuta  alla  s.  Sede,  ad  efficace- 
mente adoperarsi  per  la  pronta  sua  libe* 
razione,  e  attenderlo  dall'  amore  die  gli 
portava.  In  pori  tempo  Sisto  V  coman- 
dò al  suo  nunzio  in  Polonia,  che  unisse 
col  re  i  suoi  energici  uffizi  a  favore  del- 
l'innocenza perseguitata  che  patrocinava 
la  Sede  apostolica.  11  re  di  Polonia  avea 
altra  volta  ordinata  la  liberazione  del 
vaivoda,  senza  che  fosse  stato  ubbidito  ; 
ina  ora  in  ossequio  delle  calorose  premu- 
re di  Sisto  V,  volle  che  non  più  s'indu* 
giasse, restituendo  a  Pietro  la  libertà. Ciò 
saputosi  da'nobili  valocchi  andarono  in- 
contro al  vaivoda,  e  lo  ricondussero  in 
trionfo  sul  trono,  dopo  averlo  il  re  Ste- 
fano colla  sua  autorità  rimesso  in  grazia 
d'Amurat  III,  il  quale  era  ammiratore 
di  Sisto  V,  ed  anco  lo  temeva.  Ricupe« 
rato  il  principato,  con  più  dì  fervore  Pie- 
tro si  dedicò  a  governare  i  sudditi,  a  rie- 
dificar chiese,  a  chiamai^e  in  Valacchia 
veligiosij  e  colle  più  esemplari  industrie 
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proeui'ò  la  gloria  di  Dio  e  il  bene  de'va- 
lacchi.  Quindi  Sisto  V  nel  i588  al  vai- 
voda di  Transil venia  indirizzò  il  breve: 
Transilvano  Principi  commendai  Pritt' 
cipem  Pelrum  Falachiat^  ut  res  suae 
ipsi  restituantur.  Di  quando  in  quan- 
do i  Papi  inviarono  missionari  aposta^ 
liei  in  Valacchia,  massime  dopo  T  isti- 
tuzione della  congi*egazione  di  propa- 
ganda/ÈJcf,  e  nel  suo  collegio  Urbano 
più  volte  sono  stati  istruiti  per  le  mis- 
sioni alcuni  moldo-valacchi.  Il  cardinal 
Leopoldo  di  Kollonitz  ungherese,  ar« 
ci  vescovo  di  Strtgonia,  nel  mirabile  suo 
zelo  religioso,  giunse  a  riunire  alla  Ghie* 
sa  cattolica  circa  a 00,000  valacchi  di 
Transil  Vania,  de'quali  ièci  parola  supe- 
riormente e  riparlerò  in  fine,  che  vive- 
vano nello  scisma  greco.  Notai  nel  voK 
LXXIX,  p.  107,  che  l'imperatore  Car- 
lo Vi  provvide  onde  3  greci  valacchi  di 
Transilvania  fossero  mantenuti  quali  a- 
lunni  in  Roma  nel  collegio  di  Propagau* 
da.  Narra  il  contemporaneo  diarista  Cec- 
coni,  che  nel  pontificato  di  Clemente  XI 
e  nel  1716,  proveniente  da  Napoli  giun- 
se iu  Roma  per  passare  a  Vienoii  la  ve- 
dova principessa  di  Valaodhia,  con  due 
suoi  figli,  fuggita  dalla  tirannide  della 
Porta  ottomana.  La  principessa  per  es- 
seie  di  greco  rito,  si  portò  ad  udire  la 
messa  nella  chiesa  di  s.  Anastasio  del  coU 
legio  greco,  nella  quale  per  vederla  ac- 
corse gran  quantità  di  po^iolo.  Tale  prin- 
cipessa deve  essere  stata  la  vedova  del 
vaivoda  Branco  vano,  che  deplorai  più  so- 
pra. 1  Papi  a  vantaggio  spirituale  de'cat- 
tolici  valacchi  istituirono  il  vicario  apo- 
stolico di  Valacchia,  per  tutto  il  princi- 
pato, ed  affidarono  l'amministrazione  del 
medesimo  nelle  due  Valaochie,  maggio- 
re e  minore,  al  vescovo  prò  tempore  di 
Nicopoli  (y.\  città  vescovile  di  Bulga- 
ria distante  3o  leghe  da  Bucharest.  la 
f  tale  articolo  nel  inferire  gli  ultimi  suoi 
vescovi,  inclusi vamente  al  passionista 
mg.'  Parsi,  eh 'è  tuttora  amministratore 
apostolico  della  ValaoGhiaj  uaiTai  che  il 
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predeeettore  mg/  MolAJonì,  pel  terrìln- 
le  iiioendio  iooppiato  io  Bucharest  nel 
giorno  di  Pasqua  i847>  ^i  perdette  co' 
ftuoi  effetti  la  propria  casa  di  resiclenzai 
in  cui  avea  islituila  a  sue  tpete  una  scuo- 
la di  fanciulle.  G>me  residenza  Bucha* 
rest  del  TÌcarìo  apostolico,  ne  darò  uo 
cenno. 

Bucarest  o  Bukarest  o  Bucharest^ 
capitale  e  metropoli  della  Valacchia,  ca- 
poluogo del  distretto  d'Ilfow,  è  distante 
i5  leghe  da  Rustchuck,  più  di  20  da  Si- 
listria,  e  100  da  Costa n ti Oopoli.  Aperta 
«la  ogni  banda,  giace  in  vasta  pianura  pa- 
ludosa, sulle  rive  della  Dumboiritza,che 
ti  attraversa   sopra  un  ponte.  Essa  ha 
una  ci  I-conferenza  non  minore  di  quella 
di  Vienna,  giacché  la  massima  ^>arte  del- 
le case  de'  boiari  è  secondo  l'uso  orien- 
tale e  per  ragione  di  salute,  circondata 
da  vasti  giardini.  Il  numero  degli  abi- 
tanti può  salire  a  circa  1 00,000,  cioè: 
90,000  originari  rumeni  ossia  valacchi, 
e  10,000  forestieri.  Essi  abitano  ne'67 
quartierì  in  cui  e  divisa  la  città,  oltre  a 
1 2,000  case  di  varie  forme  e  grandesfc, 
nella  più  parte  costrutte  in  legno  e  ges- 
so, d'ordinario  basse  e  con  corte  e  giar- 
dino :  la  città  però  dopo  T  ultimo  e  ae* 
oennato  disastroso  incendio  del  1 847  ha 
di  molto  guadagnato  in  solidità  e  bellez* 
sa  con  nuovi  edi6»  che  si  estendono  per 
la  lunghezza  d'intere  contrade.  Magnifi- 
co é  T  aspetto  che  essa  offre  veduta  da 
sud-est  o  da  sud-ovest,  monotono  all'in- 
contro  ceduta  dal  nord-est  o  dal  nord- 
ovest.   Quattro    lunghissime   contrade 
principali,  Mogosota,  Serbano  Vodao  o 
Beilucu,  Tei  guhi  de  afarà,  e  Caliti,  sono 
tagliate  da  innumerevoli  piccole  strade  e 
viottoli.  In  generale  le  strade  sono'dirit* 
le  e  assai  larghe,  e  quasi  tutte  guarnite 
d'un  pavimento  di  tavoloni,  in  luogo  di 
lastricato,  il  che  le  rende  incomodissi- 
me. La  città  ha  un  aspetto  che  sembra 
uo  immento  villaggio,  per  la  separazio- 
ne in  alcune  parti  delle  case  framezzate 
da'{[iardioi;  partecipa  delle  città  orieola- 
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Il  e  occidentali.  In  una  piazza  fu  ionnl- 
zata  una  statua  marmorea  a  Kisseteff, 
per  gratitudine  de'  grandi  benefizi  che 
quel  prode  generale  russo  rese  alla  Va- 
lacchia, nel  tempo  che  la  governò  per  la 
Russia.  Cento  e  trenta  chiese,  monasteri 
e  conventi  innalzano  i  loro  tetti  oltre 
quelli  comuni  delle  case,  ma  in  tutta  la 
città  non  ci  sono  che  due  altezze  strate- 
gicamente importanti,  la  metropolitana 
dov'  è  la  grandiosa  e  bella  residenza  ar- 
civescovile, e  Cuetea  arsa  ossia  Tarso  pa- 
lazzo principesco,  che  venne  riedificato 
sulle  rovine  di  quello  abbruciato  nel 
181 3.  Altri  dicono  che  l'antico  palazzo 
era  nel  centro  della  città  e  che  in  miglior 
forma  si  rifabbricò  presso  la  cattedrale. 
Da  questi  due  punti  Bucharest  potreb- 
be bensì  venir  bombardata,  ma  non  mai 
difesa.  Dal  tempo  delta  sua  fondazione 
fino  al  discorso  1 833  questa  città  dovè 
albergare  per  ben  5  volte  le  armate  rus- 
se, cioè  dal  1669  fi  00  al  17  74,  dal  1806 
fino  al  18 13,  dal  1828  fino  al  1819  e 
e  più  avanti  fino  al  1 85 1 ,  e  nella  descrit- 
ta guerra  d'oriente.  Bucharest  può  esser 
d'importanza  in  riguardo  commerciale, 
politico  e  altro,  ma  in  fatto  di  strategia 
essa  è  priva  di  signìficanza.  È  vero  che 
ci  sono  nella  città  alcuni  edifizi  fabbri* 
coti  a  modo  di  fortezze,  ma  nessun  ge- 
nerate vorrà  mai  esaurire  le  sue  foi'ze 
nella  difesa  di  punti  che  non  potrebbe  a 
lungo  conservai*e.  Dopo  die  nel  1698  la 
qualità  di  capitale  della  Valacchia  ,  da 
Tergowitzfutrasferìta  in  Bucharest,(|ui- 
vi  risiederono  i  vaivoda  o  ospodari,  l'ar- 
civescovo greco  scismatico,  i  consoli  eu- 
ropei e  l'autorità  amministrative  e  mi- 
litari del  principato.  Tra'pnbblici  edifi- 
zi primeggiano  il  palazzo  abitato  dal  prin* 
cipe  ;  la  torre  del  fuoco,  sulla  cui  cima 
vigila  di  continuo  un  guardiano  perder 
l'avviso  negli  incendii  ;  e  la  chiesa  me- 
tropolitana situata  in  un'  altura,  donde 
lo  sguardo  piacevolmente  spazia  sulla  sot- 
.  topostacittàesopra un'estesa  pianura,de- 
nudata  nella  maggior  parte  di  piante.  La 
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chiesa  ha  un  aspetto  elegante,  è  soraion* 
tata  da  3  belle  torri  e  da  una  cupola,  co* 
per  te  di  meta  Ilo  dipinto  in  verdei  ha  3  na« 
vate,  ma  strette  e  cariche  di  troppi  orna- 
menti }  il  vestibolo  é  cibante  e  da  pochi 
anni  mediocremente  dipinto  a  fresco^  Le 
altre  chiese  sono  tutte  costruite  sullo  stes- 
so ordine,  e  tutte  hanno  intorno  le  case 
in  cui  abitano  i  preti.  Però  la  chiesa  di 
s.  Giorgio  è  un  bellissimo  esempio  della 
pianta  e  dello  stile  generalmente  adot- 
tato per  gli  edifizi  religiosi  di  qualche 
importanza  nella  Valacchia.  Più  impo* 
ncnte  per  la  massa  che  pel  finito  delie  lo- 
ro parti,  raramente  questi  edifizi  sono 
costruiti  di  pietra,  facendosi  uso  gene- 
ralmente di  mattoni  coperti  di  gesso;  ed 
in  conseguenza  gli  ornati  non  ponno  ave- 
re sufticiente  solidità.  La  stessa  osserva* 
zione  va  fatta  sugli  altri  edifizi  di  Bu- 
charest  e  di  parecchie  altreciltà  del  prin- 
cipato, i  quali  a  prima  vista  fanno  sfog- 
gio e  pompa  di  decorazioni,  ma  passato 
un  inverno  o  due,  si  vedono  spogliali  de' 
loro  appariscenti  ornati.  La  chiesa  di  s. 
Giorgio  ha  un  ampio  portico  con  pre- 
gevoli pitture  di  stile  bizantino,  fra  le 
quali  sono  effigiati  molti  Catti  della  vira 
del  santo  titolare.  L'  Album  di  Roma 
produsse  i  disegni  della  cattedrale  di  fiu- 
chariest  nel  t.  8,  p.  32i,edella  facciata 
di  s.  Giorgio  nel  t.  li,  p.  69.  In  Ducha* 
rest  evvi  ancora  da  antico  tempo  la  chie- 
sa de'protestanli  di  buona  archi  lettura, e 
la  sinagoga.Àltri  considerabili  fiihbricati 
sono:  l'ospedale  fondato  nel  i835  dalla 
nobile  Drancovana,  e  capace  per  60  ma- 
lati, la  casa  abitata  dal  console  d'Austria, 
quella  del  console  russo,  la  camera  de' 
rappresentanti,  ed  il  collegio  di  s.  Sa?a. 
Vi  sono  moltissimi  grandi  alberghi  pub* 
blici  occupati  principalmente  da  ricchi 
luercanli  che  trafilano  di  tutte  le  der- 
rate del  mondo  commerciante.  Alcune 
aomode  case  degli  eleganti  quartieri  han- 
no magazzini  in  cui  si  pongono  in  belhi 
mostra  merci  d'ogni  genere;  altri  sono 
in  un  basar,  e  di  notte  si  chiudono  eun 
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porte  di  ferro*  Vi  è  un  piosolo  teatro  te- 
desco ed  altro  francese,  pel  quale  i  valac- 
chi  hanno  molto  trasporto,  essendo  i  no- 
tabili educati  alla  fi^ncese.  Luogo  di  con- 
vegno ne'giorni  festivi  sono:  Cberestre- 
vo  che  giace  quasi  un  miglio  dalia  città,* 
in  cui  non  vedonsi  che  boiardi  parlanti 
il  francese,  e  vi  si  recano  con  carrozze  di 
lusso  di  Germania  e  Pietroburgo  ;  e  it 
giardino  che  trovasi  vicino  alla  Dunibo- 
vitza,  dove  son  bagni,  musica  militare,' 
danze  e  giostra.  In  questi  due  convegni 
si  vede  molto  lusso,  tutti  vestono  all'eu- 
ropea, gran  isfarzo  negli  abiti  delle  don- 
ne,nelle  livi*ee,ne'cavallie  loro  fornimen- 
ti ,  delle  moltissime  carrozze  e  vetture.- 
Non  mancano  stabilimenti  di  pubblica 
beneficenza,  e l'ospedo le  militare.  Per  la 
pubblica  istruzione,  oltre  il  suddetto  col- 
legio di  s.  Sa  va,  denominato  il  Liceo,  vi 
sono  alcune  pensioni  private,  le  scuole 
lancastricane,  una  biblioteca  provveduta 
di  circa  8000  volumi,  un  museo  di  sco- 
ria naturale,  ed  un  seminario  per  l'istru* 
zione  del  giovane  clero.  Il  metrapolita 
Ignazio  nel  1810  eresse  una  società  di 
scienza^  letteratura  e  lingue.  Molti  so- 
no I  monaci  e  le  monache^  per  lo  più  as- 
sai ricchi,  molti  de  quali  dipendenti  dai' 
greci  scismatici  di  Palestina.  Vi  sono 
fabbriche  di  vetri,  di  tele,  tappeti,  sac- 
chi, collane  di  foglie  di  rose^  distillerie 
d'acquavite  e  altre  manifatture.  Questa 
città  si  può  chiamare  il  deposilo  di  tutte 
le  merci  di  Valacchia.  Vi  si  fanno  gran- 
di affari  in  panni,  vetri,  chincaglie  pro- 
venienti di  Germania,  grani,  lane,  tabae> 
co, miele, cera, sego,  burro,  pelli  e  bestia- 
me. Gli  artisti  vi  formano  49  corpora- 
zioni. Nella  relazione  del  funesto  incen- 
dio del  giorno  di  Pasqua  1 847i  scoppia^ 
to  a  mezzodì  nel  centro  della  città  sotto 
l'azione  d'un  vento  gagliardo,  si  legge 
che  perirono  1 3  vitti  me,  e  restarono  con- 
sumate dal  fuoeo  piii  migliaia  di  case  > 
ovveroi798,  comprese  le  casipole  e  le 
capanne;  ma  sventuratamente  la  perdio 
ta  moggiore  colpì  il  commercio,«ssendnr 
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Btnte  distratte  gran  Dutnero  di  boUegh« 
e  di  roagattini  colle  merci  in  essi  custo- 
diti, circa  i5oo  magazzini  o  khan.  Im* 
perocché  a  farsi  un'idea  della  quantità 
di  merci  e  derrate  d'ogni  specie  ch'erano 
raccolte  ne'foodachi  della  capitale  della 
\alacchia,  conviene  air?ertire  cli'essa  é 
come  l'emporio  di  tutti  gli  opificii  di  ma* 
nifatture  e  di  lusso  per  l'Europa  orien- 
tale,  e  che  indi  ne  vengono  fornite  non 
solo  tutta  la  Valacchia,  la  Moldavia,  ma 
ancora  la  Bessarabia,  la  Romelia,  la  Ser- 
bia, e  persino  una  parte  della  Transilva- 
Ola.  11  danno  fu  stimato  approssimativa- 
mente ad  un  4o  milioni  di  franchi.  Le 
perdite  colpirono  specialmente  varie  ca- 
se di  Vienna,  massime  Israelite,  di  Pesi 
e  Berlino.  11  principe  Bibesko  sì  trovò 
per  tutto  eolie  pompe  idrauliche  per  fre- 
nare l'elemento  divoratoi-e,  e  quindi  in* 
oessantemente  si  occopò  di  mitigare  la 
generale  miseria,  con  energiche  provvi- 
▼ideoze  e  benigne  disposizioni.  Aprì  una 
soscrìzione  in  tolta  la  Valacchia  per  soc* 
correre  i  danneggiati  dairinceodio,  po- 
nendosi a  capo  di  essa  per  6000  zecchi-» 
ni.  S'accordò  col  metropolitano  e  col  con- 
siglio amministrativo  d'impiegar  in  soc- 
corso de'bisognosi  la  4-'  parte  delle  ren- 
dite d'un  anno,  o  circa  5oo,ooo  piastre^ 
dalla  cassa  centrale  aoo,ooo,  dopo  aver 
provveduto  agl'istituti  di  beneficenza  su 
di  essa  fondati  ;  la  doppia  decima  delle 
rendile  annue  de'cfaioslri  giovevoli  al  s. 
Sepolcro,  tranne  quello  di  s.  Giorgio  che 
pati  l'incendio,  di  circa  700,000  piastre; 
iJ  fondo  di  riserva  della  cassa  Wessiarie, 
di  3oo,ooo  piastre  ;  una  mesata  a  tutti 
gl'impiegati  civili  e  militari,  che  ricevono 
più  di  3oo  piastre,  per  3 00 ,000  piastrei 
eccettuati  i  pregiudicati  dal  fuoco  j  1  sussi  • 
dii  dalle  casse  di  riserva  di  tutti  i  magi* 
strati  della  Valacchia,  per  1 80,000  pia* 
atre,  ec.  ec.  11  perchè  numerose  deputa- 
Bioni  di  negozianti  si  presentarono  all'o- 
spodero  per  solennemente  ringraziarlo 
del  vivo  zelo  da  lui  mostrato  durante 
rioceodio,  pe'prowedimenti  opportuni 
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a  farne  cessare  le  distrazioni,  e  del  pater- 
no amore  con  cui  aveva  poi  procaccialo 
di  rimediare  alle  disastrose  conseguenze 
del  desolante  infortunio.  Bacharest  si 
vuole  edificata  nel  principio  del  secolo 
•Xil.  Di  sue  principali  vicende  già  ragio- 
nai. Solo  qui  ricorderò:  Che  ceduta  air  Au- 
stria nel  17 18,  fu  restituita  a*turchi  nel 
1 739  per  la  pace  di  Belgrado.  Occupata 
da'russi  a' 17  novembre  1769,  fu  resti- 
tuita alla  Porta  nel  1774*  ^l>  austriaci 
la  presero  pure  nel  1789,  indi  la  resero 
alla  pace  di  Chrìstowa.  Successivamente 
i  russi  l'occnparono  le  narrate  volte.  Due 
congressi  vi  furono  tenuti^  ili.'dall'ot* 
tobrei772almarzoi773}il3.**neli8ia 
in  cui  a' 28  maggio  fu  ceduta  a'russi  la 
Bessarabio.  Le  notizie  più  recenti  sid  vi- 
cariato   apostolico  della   Valacchia,  di 
cui  è  amministratore  il  vescovo  diNico* 
poli, sono  le  seguenti.  Bucharest»  residen- 
za del  vescovo  amministratore  del  vica^- 
riato,  ha  chiesa  e  convento  de'franoesca- 
ni  minori  osservanti   riformati  di  Bul- 
garia e  di  Transilvania,  con  vicario  gè-' 
oerale  e  parroco.  Il  vescovo  ha  le  facol- 
tà dalhi  congregazione  di  propaganda^* 
dCf  da  cui  dipende ,  della  formola  1.*  e 
altre  straordinarie.  Benché  in  Bucharest 
enei  resto  del  principato  la  religione  do- 
minante è  la  greca  scismatica,  il  metro- 
politano ultimamente  col  suo  clero  ave- 
vano sentimenti  cattolici.  Istruiti  nella 
storia  ecclesiastica,  conoscono  bene  V  e- 
poca,  gli  autori  e  le  cause  dell'  allonta- 
namento de'  greci  e  de'  valacchi  dalla 
Chiesa  romana,  e  non  sembravano  alie- 
ni dal  ritornarvi.  Il  vescovo  amministra- 
tore mgé'  Ardoini  scrisse  alla  s.  congre- 
gazione, che  se  il  vescovo  di  Micopoli  ri- 
siedesse stabilmente  in  Bucharest,  e  a- 
vesse  seco  due  ecclesiastici  dotti,  pruden- 
ti e  zelanti,  si  potrebbe  col  divino  aiuto 
giungere  al  desiderato  fine.  Tuttavia  i 
cattolici  che  ne' primi  anni  del  secolo  cor- 
rente erano  quasi  1 000,  secondo  le  rela- 
zioni del  1 832  ascendevano  a  circa  6uoo« 
Mg.'Bosatt  che  pubblicò  nel  1 843  la  Nq* 
i4 
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tizia  statistica  delle  Missioni  cattai  i^ 
r^^regisIròiDqiielkdi  Valacchia  e  Mol- 
davia 38  preti,  85  chiese,  74»ooo  cat- 
lolioiy  che  faranno  accresciuti;  poiché  i  n 
Buchareit  e  altrove  le  con  versioni  de'lu- 
teranì  e  calvinisti  sono  frequeAtissime  , 
quindi  molto  e  progressivo  é  l'accresci- 
mento de'cattoiici.  lo  generale,  i  greci  sci  • 
•matici  in  Valacchia  vivonoquasi  da  atei. 
Nel  doloroso  incendio  del  1 847  inBucha«- 
rest arsemi 3  chiese,  cooopresa  la  cattoli» 
ca.  Nel  chiostro  de'  frìincescani  e  nella 
casa  del  vescovo  amniiiiìistratore  perirò* 
no  nel  fuoco  tutti  gli  ornamenti  di  chiesa 
ed  i  vasi  sagri,  onde  i  divini  uffizi  con- 
venne celebrarli  temporaneamente  nella 
casa  del  cooiole  austriaco,  sotto  l'imme- 
diata protezione  del  quale  è  la  chiesa  cat* 
tolica  di  Buoharest,  Che  fu  riedificatai 
ne  ho  prova  d'aver  letto,  che  a'i4  Api'il^ 
1854  nella  chiesa  parrocchiale  vi  fu  ce- 
lebrato un  solenne  uffiiio  divino  in  ooca* 
sione  del  matrimonio  dell'  imperatore 
d'Austria  Francesco  Giuseppe.  Mg/  Mo- 
la joni  vescovo  amministratore,  che  tro- 
va vasi  a  Bucharest  nella  deplorabile  vi* 
ceoda,  ri|)arò  a  Ciopple,aUra  sua  residen* 
ta,  ov'era  un  missionario  romano  e  una 
chiesa  cattolion;  e  come  già  dissi,  dopo  a« 
ver  {lerduto  co'suoi  eiietli  la  propria  oa« 
sa,  io  cui  a  sue  spese  avea  istituito  una 
scuola  di  fanciulle.  Il  parroco  e  il  guar- 
diano de'  francescani  furono  accolti  dal 
console  austriaco,  e  gU  altri  4  francesca- 
ni  si  ospitarono  da  altre  famiglie  catto- 
liche. Il  loro  convento  colla  chiesa  allo 
svilupparsi  dell'ioocndio  fu  ravvolto  nel* 
le  fiamme  e  disti*tttli  io  meno  di  1 6  minu- 
ti, di  maniera  che  nulla  si  potè  salvare 
degli  arredi  delU  chiesa  e  delle  masao* 
rizic  del  convento;  per  non  perirvi  do- 
vettero fuggire,  il  che  avvenne  ad  uu  fii- 
miglio,  il  quale  voleva  sottrarra  alla  di-» 
slrutione  le  robe  sue.  I  luoghi  del  vica- 
riato ove  principalmente  esistono  catto« 
hci  sono  i  seguenti.  Bucharest,  forse  con 
un  centinaio  di  cattolici.  Tergowitz  con 
pochi  cattolici:  i  francescani  vi  possedè- 
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vano  an  convento  con  magnifica  chteva, 
ma  tutto  peiì.  Resta  una  vigna,  un  orto, 
un  albereto,  una  casa  abitabile,  con  ren- 
dite per  due  persone.  In  Galnuovo  o  f<ib- 
brica  di  vetri,  alla  destra  di  Tergowiiz, 
vi  risiedeva  un  raissiottarìo.  Plejes  o  Pio* 
|est,  alU  sinistra  di  Tergowitz,  con  alcu- 
ni cattolici.  Campolongocon  chiesa  econ- 
vento  ossia  casa  parrocchiale,  ove  risie- 
de il  guardiano,  il  parroco  e  qualche  lai- 
co. Crajova  capitale  della  Valacchia  mi- 
nore e  talvolta  residenaa  del  principe  o  ' 
del  suo  caimacao  ,  vi  sono  de'  cattolici. 
Dellantica  chiesa  e  convento  ora  dirotoe 
abbandonato,  vi  restano  le  mura  e  il  re- 
cinto abitato  da'eingari.  Ciò  non  ostante 
vi  risiede  un  religioso ,  ma  nulla  rìtrae 
dall'antiche  rendite  della  chiesa  eh'  era- 
no vistose,  poiché  possedeva  molte  terre, 
e  molte  case  della  città  pagavanoalla  chie- 
sa il  canone.  Il  vescovo  Mok|ooiavee  ot- 
tenuto dall'ospodaro  la  promessa  della 
restitusione  delle  mura  del  convento  e 
chiesa,  e  dell'annesso  recinlo  che  i  tin* 
gari  ridussero  a  loro  eljitasione.  La  ciltà 
di  Crajova  è  distante  43  leghe  àa  Bu- 
charest, e  137  da  Costantinopoli:  è  gran- 
de, con  chiese,  conventi  e  molto  belle 
botteghe.  Rimnik,  città  sulla  sinisira 
sponda  del  fiume  del  suo  nome,  ha  po- 
chi cattolici,  e  vi  è  un  convento  di  fran- 
cescani ben  provveduto.  Ma  a' 19  aprile 
1847  un  incendio,  reso  estesissimo  dal 
vento  turbinoso,  fece  perire  Sg  edifiii , 
fra'qoali  il  seininario  vescovile,  le  scuole, 
il  tribunale  e  molte  altre  case  di  valoi^e. 
Bimnik  •  Ribntk  nel  1 789  vide  dappres- 
so la  compinta  vitlotna  riportata  sui  tiir« 
cbi,  dagli  austriaci  sotto  gli  ordini  del 
principe  di  Coburgo,  e  daVussi  coman- 
dati da  Souvarow,  il  che  {eoe  dare  a 
questi  il  titolo  di  Rtmnikskow.  Cioppe  o 
lìiopple  e  un  villaggio  con  un  700  callo- 
lid,  per  esservi  T  eserciaio  della  raligio* 
ne  interamente  e  pienaosente  libero  :  i 
cattolici  erano  buoni,  frequentanti  i  sa- 
grementi,  e  coltivati  da  un  religioso  pas* 
àionistai  giacché  i  passionisti  sono  wor 
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meni  tra^cooperntori  mifsionarl  vftlacelir, 
ed  UDO  di  loro  è  Tesoovo  di  Nioopoli. 
In  lutto  il  vicariato  vi  è  una  provìncia 
di  mioorì  osservanti  rifermati,  con  8 
conventi,  compresi  quelli  di  Transilva* 
nia  e  del  banato  di  Tenneswar.  Vi  sono 
nolti  ospedali,  alcune  scuole  elementa- 
rì.  1  conventi  di  questi  luoghi  però  noil 
tono  che  piccole  case,  ed  é  quasi  impos- 
stbile  osservarvi  la  clausura.  Anni  sono 
l'attuale  vescovo  amministratore  mg/ 
Parsi lèoe  venire  dall'Austria  alcune  mo- 
nache, onde  erigere  in  Bucharest  unosta« 
bilioiento  per  le  fanciulle,  per  sopperire 
al  distrutto  dal  fuoco.  A  ipese  sue  fu  co* 
Btruita  la  scuola  e  rabilazione  per  le  me- 
desime. Di  questa  lodevole  intrapresa 
proBttarono  specialmente  le  famiglie  te* 
defche  ivi  domiciliate.  Il  numero  delle 
fanciulle  che  nel  principio  del  1 856  vole- 
vano entrare  nelK  istituto  era  già  così 
grande,  che  non  tutte  vi  poterono  essere 
accettate,  per  cui  le  monache  domanda* 
mno  che  venissero  loro  accordati  nuovi 
locali.  Il  metropolita  greco  non  unito  die 
quindi  loro  on  terreno  sufficiente  e  per 
eostrairvi  un  istituto  e  per  erigervi  dap- 
presso un  giardino.  Pel  vitto,  alloggio  ec* 
ogni  fanciulla  della  classe  agiata  paga  6o 
seechini  all'anno,  e  le  fanciulle  povere  9 
a  1 1  lire  austriache  al  mese.  Le  monache 
hanno  già  tanto  risparmiato  che  coadiu  • 
vate  da  alcune  pie  elargizioni,  esse  nel 
febbraio  di  detto  anno  erano  ormai  in 
grado  di  far  costruir  la  casa  per  l'istitu- 
to nella  prossima  primavera,  e  mi  giova 
ritenere  che  l'abbiano  effettuato,  e  le  con- 
seguense  saranno  feraci  e  prospere  alla 
religione,  alla  morate,  all'incivilimento. 
Terminerò  questo  articolo  col  rammen- 
tare una  gloria  del  pontificato  romano, 
ed  un  immenso  lienefìzio  per  la  chiesa  di 
rito  greco  cattolico  de'valacchi  esistente  in 
Tran»iWania{  ^.),per  la  nuova  arcidiocc^ 
si  e  provincia  ecclesiastica  di  Pogaras,con 
arcivescovo  omonimo  ed'Alba  Giulia,  e 
per  le  nuove  sedi  vescovili  suffraganee  dì 
Lugos  e  Arn»enopoli,  oltre  l' altra  sof- 
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fi*aganea  di  Varadino  smembrala  dal 
metropolitano  di  Strìgonia.  Avendo  tut- 
to quanto  narralo  nel  fine  del  cita- 
to articolo,  mi  limiterò  ad  accennare. 
Gi-egorio  XVI  stendendo  la  pastora- 
le vigilanza  e  sollecitudine  apostolica  a' 
popoli  V  alacchi  di  rito  greco  cattolico 
stanziati  nella  Ti'ansilfania,volle  per  con* 
fortarli  e  consolarli  e  confermarli  nella 
cattolica  fede,  istituire  per  loro  una  par-* 
licolar  gerarchia  ecclesiastica  di  rito  gre* 
ro;  ma  la  difficoltà  de'teropi  e  oltre  mala' 
gevoli  circostanze  avendone  impedito 
l^eRettuazione,  questa  attuò  e  felicemen- 
te compì  il  Papa  successore  Pio  IXa'26 
novembre  1 853  ;  contribuendovi  il  zelan- 
tissimo arcivescovo  di  Strigonia  cardinal 
Scitowski,edil  nunzio  apostolico  di  Vien- 
na mg.'  Viale-Prelà,  ora  cardinal  arci- 
vescovo di  Bologna,  lume  e  oroamento 
della  Chiesa  cattolica,  che  con  trionfale 
viaggio  si  recò  in  Transil venia  ad  istal* 
larvi  solennemente  i  nuovi  pastori,  e  do- 
ve fra'prelati  che  recarnnsi  ad  ossequiar- 
lo vi  fu  pure  mg.'  Angelo  Parsi  di  Ci- 
vitavecchia, vicario  e  amministratore  del 
vicariato  apostolico  di  Valacchia,  parti  « 
to  appositamente  da  Bucharest,  col  ve 
scovo  di  Varaditio  assistendolo  alia  con* 
sagrazione  de'nuovi  vescovi  di  Lugos  e 
di  Armenopoli.  Di  recente  a  mg.'  Par* 
si  l' imperatore  Francesco  Giuseppe  I  ha 
conferito  l'ordine  imperiale  austriaco  del- 
la Corona  dìfirro  di  ^/  classe. 

V  ALCA  RIO  (s.),  canonico  regolare  di 
Limoges.Era  di  Meulan,  città  limitrofa 
del  Vessinese  francese.  In  età  di  18  anni 
lasciò  il  proprio  paese,e  ritirossi  nel  Limo- 
tino,  ove  si  fermò  in  un  luogo  sohtario^che 
dipoi  fu  chiamato  Chavngiiac.  Ivi  visse 
tre  anni  nell'esercizio  della  preghiera  e 
della  penitenza,  con  un  compagno  per 
nome  Germone,il  quale  avea  con  lui  ab- 
bandonata la  patria.  Ambedue  passaro- 
no in  seguito  del  vicino  bosco  dì  Aureil, 
e  vi  edificarono  due  monasteri,  uno  di 
uomini  e  l'altro  di  donne,  sotto  la  re- 
gola de'caoooici  regolari  di  s.  Agostino, 
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la  <|uale  èra  itata  approvala  da  Papa  A* 
Icstaodi'O  11  od  io63.  S.  Valcario  rese  i 
tuoi  discepoli  sommaoieDle  per&ttì  co' 
suoi  discorsi  e  co'  suoi  esempi.  Egli  era 
stretto  in  santa  amicizia  co'  canonici  di 
Limoges,  e  con  s.  Stefano  di  Muret  ossia 
di  Gratidmont,la  cui  solitudine  non  era 
lunge  d' Auleti.  Morì  d'una  caduta  a'  9 
aprile  1 1 3o,  in  età  di  80  anni*  Papa  Ce* 
testino  111  lo  canonizzò  nel  1  i94»edo« 
fiorasi  ad  Aureil  ed  a  Meulan  nel  giorno 
del  beato  suo  transito.  1  BoWandM  ^^cta 
Sanctoriun  aprilisy  t.  3,  p.  653,  chiama* 
DO  questo  santo  Gaucherio  o  Gauchie* 
ro^  ed  il  simile  feci  io  nel  tol.  VII,  p. 
3o8  ;  ma  seguendo  il  Butler,  in  questo 
articolo  bo  usato  la  sua  denominazione. 
VALDESI  o  POVERI  DI  LIONE, 
Faldenses.  Eidetici,  ch'ebbero  la  prima 
loro  origine  in  Lioìie  di  Francia,  poco 
dopo  la  meta  del  secolo  XII,  e  perciò  da 
principio  furono  detti  i  poveri  di  Hone 
(ed  anco  LeonisU\  da  Lione,  città  già  det- 
ta Leona),  per  la  stretta  povertà  volon- 
taria che  si  proposero  professare:  furono 
anche  denominati  Sabatatij  InciahaHa* 
ti  ed  Insegatati  dalla  foggia  di  formarti 
le  scarpe  o  sandali  con  sopra  una  croce, 
per  scooprire  la  nudità  de'ptedi  in  guisa 
che  sembrava  andassero  scalzi.  G>n  tali 
nomi  furono  chiamati  i  ritenuti  più  per« 
ietti,  gli  altri  semplicemente  appellando* 
n  fedeli  o  credenti.  Essi  rinnovarono  gli 
errori  degli  apostolici  (F.)  e  degli  Ar* 
contici  (F,)^  eretici  de'primi  secoli  della 
Chiesa,  e  ne  aggiunsero  altri.  J£  &Uissi* 
ino  il  riferito  dagli  scrittori  valdesi  o  lo«- 
ro  parlitanti,  le  supposizioni  e  le  conget*- 
ture  aflastellate  senza  prove  che  questi 
settari  discendano  dugli  apostoli  s.  Pao- 
lo  o  t.  Giacomo,  o  da'ioro  discepoli  o  ai* 
meno  da'd  iscepoli  di  quest'ultimi.St  giun- 
se a  sognare,  nel  viaggio  di  s.  Paolo  oeU 
la  Spagna  (intrapreso  secondo  alcuni  e 
da  altri  contrastato,  su  di  che  può  ve- 
dersi il  voi.  LXVIIl,p.  66),  il  suops» 
saggio  per  le  valli  di  Piemonte,  nel  se** 
colo  XIU  cominciate  ad  abitare  do'vaU 
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desi.Tutlequeste  ridicole  esfi-onlateipo- 
teti  sottostate  trionfalmente  confutate  da- 
gli scrittori  cattolici  che  celebrerò.  La  1  .* 
loro  origine  è  fissata  dal  Fleury,  Storia 
ecclesiastica ,  lib.  73 ,  n.^  55,  all'  anno 
1160.  Il  domenicano  eruditissimo  fr. 
Tommaso  Agostino  Ricchini,  neU'edbio- 
ne:  Fenerabilis  p,  Monetae  cremonen* 
sis^ordinispraedicat.y  adversus  Catha- 
ros  et  Faldenses,  libri  5,  quo  ex  manu* 
scriptis  mine  primum  edidit^  Romae 
1743,  è  di  avviso  che  la  prima  appari* 
zione  di  questi  poveri  Leonisti  sia  stala 
nel  1 1 70.  Il  p.  Moneta  nacque  nel  me* 
desimo  secolo  in  cui  comparvero  ì  vai* 
desi,  ed  entrò  nell'ordine  di  s.  Domenico 
qualche  anno  prima  che  il  santo  fonda- 
tore cessasse  di  vivere  nel  1 21 1  •  Bernar- 
do abbate  di  Fontecaldo,  che  fioriva  e 
scriveva  sulla  fine  del  secolo  XU,  fu  aii* 
ch'egli  contemporaneo  della  prima  com- 
parsa de'  valdesi;  e  tanto  esso  che  molti 
altri  scrittori  di  quel  secolo  non  lasciano 
alcun  dubbio  della  primitiva  loro  origì* 
ne.  L'  autentiche  loro  testìmonianse  et 
ponno  leggere  nell'  opera  del  dottissimo 
attuale  arcivescovo  dì  Genova, e  già  ve- 
scovo prima  di  Pinerolo  e  poi  di  SebastCì 
ìstitulora  de'reali  duchi  di  Savoia  (ora  re 
Vittorio  Emanuele  11)  e  di  Genova,  cioè 
mg.' Andrea  Charvas,  Origine  di^  FaU 
desi  e  carattere  delle  primitive  loro  dot' 
trine,  versione  del  prof.  Muratori,  To» 
rino  i838.  Furono  conosciuti  e  si  dira- 
marono sotto  il  nome  di  Faldesi^  per* 
che  Pietro  Valdo  (da  altri  detto  pure  di 
Vaud ,  e  pei*ciò  i  suoi  seguaci  chiamati 
ancora  Faudesit  Fodesi^  ed  in  franoe- 
se  FaudoiSf  siccome  nato  nel  villaggio 
di  Vaux  0  Vaud  sulle  rive  del-  Rodano 
nel  Delfioato,  provincia  di  Francia),  ric- 
co mercante  lionese,  si  costituì  iora  capo 
e  maestiH),  in  quella  stessa  maniera,  che 
da  Ario  eresiarca  trassero  il  nome  gli  a- 
rianij  da  Donato  i  donatisti,  da  Lutero 
a  luterani.  Il  p.Helyot,  Storia  degli  or- 
dini monastici,  t.  3,  cap.  4:  Dell'ordine 
de' Poveri  cattolici  diLione  unito  aqttel" 
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lo  degli  eremiti  di  f.  Agostino^  òìchìBn 
che  Pietro  iensibiimenteoommosiodal- 
rìmpi'ovvtsa  morte  d'un  amico,  risolvè 
di  mutar  vita,  e  letteralmente  spiegando 
le  parole  di  Gesù  Cristo  contro  i  ricebi, 
dispensò  tulli  ì  suoi  beni  a'poveri  di  Lio- 
ne ,  per  vivere  in  'volontaria  povertà  e 
rìnnovare  la  maniera  di  vila  tenuta  da* 
gli  a |M>stoli,  com'egli  protestavasi.  1  suoi 
discepoli  appellarousi  i  Poveri  di  Lione 
per  la  povertà  che  professavano,  Leoni- 
sti  dal  nome  della  città  di  Lione,  //!• 
ciabattati^  riguardo  de'sa odali  che  por- 
tavano, e  Faidesi  dal  luogo  nativo  del 
loro  istitutore.  Questi  spiegando  loro  io 
volgare  il  Testamento  nuovo,  s'invoglia- 
rono ancora  di  predicare  e  d' insegnare, 
quantunque  taici  a  cib  non  destinati.  Q>n- 
tinoarono  ad  onta  della  proibitione  d'A- 
lessandro file  della  scomunica  di  Lucio 
III,  aoti  s' impegnarono  a  sostenere  di- 
"versi  errori.  Alfonso  11  re  d'  Aragona  li 
condannò  nel  1 194  9  e  l' arcivescovo  di 
Narbona  Bernardo  li  cacciò,  dopo  aver- 
li convinti  d'eresia  in  una  conferenza  te- 
nuta con  essi.  Alcuni  si  convertirono  e  nel 
iao7  rinuoxiarono  all'eresia,  e  col  capo 
loro  Durando  d'Huesca  neliaoS  si  por- 
tarono da  Innocenzo  111,  il  quale  li  rico« 
nobbe  per  cattolici  dopo  giuramento  e 
professione  completa  delle  verità  e  cre« 
dense  cattoliche ,  tutto  riportandosi  dal 
p.  Helyot.  Quindi  aspirando  alla  perfe- 
ftione  cristiana,  composero  una  regola  iu 
cui  dichiararono,  che  dopo  avere  rinun- 
ziato al  secolo  e  aver  dispensato  a'pove- 
ri  quanto  aveaoo,  erano  risoluti  d'essere 
eglino  stessi  poveri ,  dì  non  prendersi 
peosiero  pei  dì  seguente,  e  di  non  accet- 
tare che  soltanto  il  vitto  e  il  vestito  ne- 
cessario per  ciascun  giorno,  non  però  in 
denari.  Dì  volere  studiare  per  disputare 
contro  tutte  le  sette  degli  eretici,  e  pre- 
dicar nelle  loro  scuole  la  parola  di  Dio 
a'  loro  confratelli  e  amici ,  colla  licenza 
de' propri  prelati.  Che  osserverebbero  la 
continenza,  e  digiunerebbero  due  quare* 
sioie,  seguendo  le  regole  della  Chiesa.  Che 
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il  vestire  fosse  modesto ,  usando  scarpe 
al  di  sopra  aperte,  ma  diflerenti  da  quel- 
le de'  Valdesi.  Che  nelle  loro  case  for- 
merebbero società  di  vita  regolare,  lavo- 
rando gli  uni  colle  loro  mani,  gli  altri 
predicando  e  disputando  contro  gli  ere- 
tici. Questi  sono  i  principali  articoli  del- 
la regola  che  Innocenzo  III  approvò  con 
due  bolle  de' 18  dicembre  1 308,  una  di- 
retta all'arcivescovo  di  Tarragona,  è  l'al- 
tra a  Durando  d'Huesca  ed  a'suoi  frati 
detti  Poveri  di  Lione,  Le  lettere  scritte 
perciò  da  Innocenzo  111  agli  arcivescovi 
di  Milano,  Narbona  e  Tarragona,  ed  a' 
vescovi  di  Marsiglia,  Barcellona  ed  Bue- 
sca,  a  riguardo  di  questi  particolari  po- 
veri di  Lione,  dimostrano  che  tale  socie* 
tà  estendeva  si  in  Francia,  Italia,  Arago- 
na e  Catalogna.  Dorando,  prima  di  con- 
vertirsi, faceva  scuola  in  Milano  per  gua- 
dagnare discepoli,  e  siccome  l' arcivesco- 
vo per  la  scomunica  l'avea  fatta  demo- 
lire e  quindi  riedificare ,  Innocenzo  III 
ordinò  a'  3  aprile  1209  di  restituirla  a 
Durando  e  suoi  compagni.  11  Papa  rice- 
vette accuse  da  diversi  vescovi  contro 
Durando  sopra  diversi  punti,  massime  il 
sostenere  alcuni  de'suoi,  non  esser  lecito 
ad  alcun  magistrato  secolare  esercitare 
giudizio  di  sangue,  senza  fiirsi  reo  di 
colpa  mortale.  A  motivo  di  queste  que- 
rele Innocenzo  111  scrisse  a  Durando  e 
compagni,  esortandoli  a  correggersi  dal- 
le cose  loro  imputate,  e  soprattutto  riget- 
tare l'errore,  che  il  braccio  secolare  non 
potesse  esercitare  giudizio  di  sangue,  so- 
pra di  che  non  mancò  di  addurre  la  dot- 
trina delle  due  spade;  ed  ordinò  che  la- 
sciassero i  sandali  e  non  fìb.  usassero  si- 
mili calzari,  per  togliere  ogni  occasione 
di  censura.  Quindi  a'5  luglio  1209  scris- 
se a' vescovi  reclamanti,  che  se  Durando 
operava  con  frode,  in  questa  resterebbe 
avviluppato }  ma  se  conservava  qualche 
reliquia  dell'antica  sua  superstizione  per 
piò  fiicilmente  guadagnare  gii  eretici  vai- 
desi,bisognava  tollerarlo  per  qualche  tem- 
po, e  finché  da'frutti  si  oonoMesw  l'albe- 
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ro,  purchi  però  laoa  fosse  la  di  lui  fede 
quanto  all'efisenùale  del  dogroa.Gli  esor- 
tò ancora  a  trattare  Durando  con  doi* 
cezza,  e  a  procurare  di  catti? arselo»  anzi- 
ché inasprirlo  e  far  concepire  contro  di. 
loro  avversione.  Che  se  poi  avesse  di- 
sprezzato le  loro  salutari  ammonizioni, 
vi  avrebbe  applicato  opportuno  rimedio. 
Sembra  molto  verosimile  che  Durando 
e  i  suoi  ubbidissero,  poiché  a' I  a  maggio 
laio  Innocenzo  111  mandò  agli arcive* 
scovi  di  Narbona  e  Tarragooa,  ed  a'Ioro 
suOìragaueiy  il  giuramento  ortodosso  e  la 
professione  dì  fede  cattolica  emessi  da 
Durando  e  da'compagni;  non  senza  mo- 
strarsi sorpresi  ch'eglino  tergiversavano 
a  ricevere  l'abiura  degli  errori  da' valdesi 
che  bramavano  riconciliarsi  colla  Chie- 
sa, premessi  il  giuramento  e  la  profetsio- 
ne  di  fede.  Con  altre  lettere  dello  stesso 
giorno  esortò  gli  stessi  prelati  a  trattare  i 
Poveri  caUolici  con  amorevolezza,  e  di 
non  impedire  che  le  persone  caritatevoli 
facessero  loro  del  bene,  scomunicando 
coloro  che  vi  si  opponessero.  A' 1 3  poi 
scrisse  a  Durando,  a  Guglielmo  di  s.  An- 
tonino ed  a'Ioro  frati  di  perseverare  nel- 
la fede  cattohca,  e  proibì  di  rioonoscere 
per  superiore  se  non  che  quello  da  loro 
eletto  col  consenso  del  vescovo  diocesa- 
no. Nel  laii  Durando  d' Huesoa,  Du- 
rando di  Najaco,  Guglielmo  di  s.  Antoni- 
no e  gli  altri  poveri  cattolici,  informaro- 
no Innocenzo  111  d'aver  convertito  mol- 
ti della  diocesi  d' Eloa  nel  Rossiglione 
(sede  trasferita  a  Perpigoanoneli6o4)a 
vita  esemplare  sotto  la  loro  direzione,  ve- 
stendo abiti  bianchi  o  bigi,  con  quel  te- 
nore di  vivere  riferito  dal  p.  Helyot;  che 
soprattutto  volevano  consagrarsi  al  ser* 
vizio  de'poveri,  ed  uno  bramar  nella  sua 
casa  aprire  un  ospedale  pegli  uomini  e  per 
le  donne  poveri,  in  luoghi  separati,  e  di 
ammettere  pure  ì  fanciulli  trovatelli  o  e- 
sposti,  e  le  donne  partorienti,  con  chiesa 
per  l'uffiziatui-a  de'  Irati ,  perciò  suppli- 
carlo di  permettere  tale  fondazione.  Il 
Papa  a'a6  maggio  ne  rimise  l'esame  al 
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vescovo  d'Eloa,iogiungeodogU  d'appro- 
varla se  le  persone  erano  veramente  cat- 
toliche, e  con  tutte  le  convenienti  precau- 
zioni a  riguardo  de'due  sessi.  Nondime- 
no i  poveri  cattolici  essendo  continua- 
mente molestali,  nuovamente  innoceoso 
HI  scrisse  a  \qvo  favoi*e  a' vescovi  di  Mar^ 
sigila,  Barcellona,  Buesca  e  ad  altri  pre- 
lati. Inoltre  racconta  il  p.  Helyot,  che  pili 
di  3o  anni  innanzi  altri  valdesi  converti- 
ti, i  cui  capi  erano  Bernardo  Primo  e  Gu- 
glielmo Arnoldo,  avendo  altresì  formato 
uua  sooietà,  presentatisi  a  Lucio  HI  per 
l'approvazione  dell'istituto  lotx»,  furono 
rigettati,  per  avere  il  Papa  trovato  alcune 
pratiche  superstiziose,  e  per  incedere  ve* 
stiti  con  cappe  di  religiosi  con  donne,  col- 
le quali  alloggiavano  e  anco  dormivano* 
Innocenzo  1 1 1  però  a'  1 4  giugno  i  a  i  o  ap- 
provò la  società  di  Bernardo  Primo,  do- 
po aver  loro  fatta  emettere  un'abiura  si- 
mile a  quella  di  Durando,  e  con  bolla  de* 
2i3  luglio  confermò  la  loro  regola,  poco 
divei'sa  dall'oKservata  dalla  società  di  Du- 
rando, notandosi  solamente  che  vi  erano 
delle  donne  dell'  istituto  di  Bernardo  I. 
Ma  in  tale  regota  era  proibito  a'fi*ati  e  al- 
le suore  la  convivenza,  l'abitai^e  la  stessa 
casa ,  il  mangiare  nella  medesima  tavo- 
la, né  i  fi^ii  potevano  parlare  alte  suore 
se  non  in  presenza  d' altre  persone.  La 
società  di  Bernardo  non  si  obbligò  che 
a' digiuni  delle  diocesi  ove  dimora  vano» 
vesti  vano  abito  abbietto  e  mode9to,calza- 
vano  scarpe  comuni  d' oitline  del  Papa, 
per  togliere  mormorazione  e  scandalo  ne' 
cattolici  che  allora  avversavano  i  Sanr 
dali  (V,)  usati  dagli  eretici  valdesi.  La 
società  esteudevasi  pure  in  Italia  ,  come 
in  Cremona,  e  col  nome  di  Poveri  cai* 
tolicL  Sembra  credibile  al  p.  Helyot,  che 
le  due  società  di  Durando  e  di  Bernardo, 
così  conformi  nelle  loro  osservanze,  facil- 
meute  si  unissero  e  abbracciassero  in  pro- 
gresso la  regola  di  s.  Agostino.  Erano  ia 
Francia  e  nella  Spagna,  ed  il  principal 
monastero  d'Italia  era  quello  io  Milano, 
sotto  il  titolo  di  s.  Agostino  fuori  della 
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port&Oi'ieDtale  poi  Renca.  Però  l'orclìot 
d«  poveri  cattolici  osservanti  ia  regola  di 
f.  AgofttinOy  non  fu  di  quelli  che  enira* 
roDo  subito  nell'unione  generale  feitta  da* 
gli  Jgosiiniani  {F.)  «el  ia56,  che  for- 
mò il  rispettabile  e  t>eneinerìlo  ordine 
fiorente  degli  eremiti  di  s.  Agostino;  ma 
bensì  vi  fu  unito  nello  stesso  anno  ^  a- 
vendo  il  p.  f^icola  provinciale  de' pove- 
ri cattolici,  ceduti  i  conventi  che  il  suo  or- 
dine avea  ili  Lombardia,  al  p.  Giacomo 
di  Cremona  procuratore  generale  degli 
ereinilaoi  agostiniani,  il  quale  li  ricevei-' 
te  a  nome  del  suo  generale  p.  Lanfran- 
co Seltaiano.  Apparisce  che  ciò  egli  fa* 
cesse  d'ordine  d'Àiessaudro  I V  e  del  car* 
dinal  Riccardo  A  nnibaideschi  da  quel  L^a- 
pa  deputato  a  far  L'unione  geuerale.Qu in- 
di è  verosimile  die  i  poveri  cattolici  fos« 
fiero  citati  da  questo  cardiuule ,  egual- 
mente che  le  altre  oongregosioni,  che  en- 
trarono nella  unione  generale;  tua  che 
non  volessero  es«i  trovar»!  in  Roma  nel 
convento  di  s.  Maria  del  Popolo,  in  cui 
radunosti  l'assemblea  e  fecoi  quest'unio- 
ne. 11  p,  Helyol  riportò  quindi  per  iu- 
teit)  Tistru mento  della  cessione  de'  con- 
venti de'poveri  cattolici,  il  quale  fu  inse- 
rito nella  bolla  colla  quale  Alessandro  IV 
nifi  I  a 56  confermò  tale  unione;  bolla  che 
fu  depositata  neirarchtvio  del  convento 
di  s.  Mai*Go  degli  agostiniani  di  Milano. 
Nondimeno  alcuni  di  que&li  poveri  cat- 
tolici, che  avevano  vestito  gli  abiti  de'ro- 
miteni  di  s.  Agostinp  e  professato  que* 
st'ordine,  dimoranti  di  famiglia  nel  con- 
vento di  8.  Marco,  rigettando  d'aver  eoa 
troppa  faci htà  consentito  all'unione  co' 
romitani  agostiniani ,  di  nottetempo  u« 
scironodal  convento,  avendo  alla  loro  le* 
ata  fr.  Gaspare,  riooi*dato  nello  strumen* 
to  d'  unione,  e  portaronsi  con  mano  ar» 
mata  ali'  aulico  loro  convento ,  da  cui 
cacciarono  I  religiosi.  Vi  dimorarono  per 
i6  anni,  rivestili  dell'antico  abito  e  rice- 
verono de'novìsi.Ma  nel  1272  eletto  per 
loro  priore  fr.  Anselmo  di  Gardano,  li 
euusigliò  a  ritoriuire  fra'  romitani  di  $• 
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Agostino,  a  cut  questi  i>o veri  cattolici  ce« 
derooo  di  bel  nuovo  il  loro  monastero 
di  8,  Agostino,  e  riconobbero  il  loro  er- 
rore con  alto  pubblico  notarile  de'  3  a* 
goslo.  Il  priore  di  s.  Marco  restituì  loro 
l'abito  d  eremiti  di  s.  Agostino;  però  te- 
mendo che  a  questi  poveri  eatiolid  ve- 
nisse nuovamente  il  desiderio  dì  ritorna* 
re  al  convento  di  s.  Agostino,  unì  i  suoi 
beni  a  quello  di  s.  Marco  e  poi  lo  sop* 
presse.  Dice  il  p.  Torelli,  Secoli  agosti- 
nianif  ovvero  storia  generale  del  s,  Or^ 
dine  di  s.  Agostino^  t.  4»  che  questi  pove- 
ri cattolici  aveaoo  degli  altri  conventi  a 
Como  e  a  Cremona,  e  che  il  convento  di 
8.  Martino  di  Tortona  poteva  altresì  es- 
sere membro  di  questa  congrega ziooe,per 
concessione  fatta  dal  vescovo  della  città 
e  dal  capitolo  della  cattedrale  a  Gugliel- 
mo priore  provinciale  dell'ordine  de'po- 
veri cattolici,  cioè  della  chiesa  suburba- 
na di  8.  Martino,  acciò  accanto  potesse 
fabbricarvi  il  con  vento,  come  eseguirono, 
il  quale  poscia  fu  incorporato  all'ordine 
de' romitani  agostiniani  nella  generale  u- 
nione.  Questo  convento  in  seguilo  fu  tra- 
sferito in  città,  con  nuova  bella  fabbrica 
e  chiesa  dedicata  alla  ss.  Trinità.  L'abi- 
to de'  poveri  cattolici  consisteva  in  una 
veste  bigia,  serrata  con  una  cintura  di 
cuoio; portavano  la  cappa  dello  stesso  co- 
lore, ed  erano  calzati.  Il  sacerdote  G.  B. 
Semeria,  Storia  dcllaClùesa metropoli- 
tana di  Torino^  col  quale  procedendo  in 
quell'articolo  ivi  parlai  non  pdico  di  que- 
sti eretici,  ragionando  nel  lib.  1 ,  §  66:  O- 
rigine  e  propagazione  de*  Valdesi,  ripro- 
duce il  seguente  narrato  da  Stefano  Bor- 
bone ossia  di  Bel  la  villa.»  Che  questo  ric- 
co mercante  di  Lione,  per  nome  Valdo» 
udendo  un  giorno  leggere  i  Vangeli,  sic- 
come colui  che  poco  letterato  era,  né  pel- 
leva  intendere  che  cosa  volessero  signifi- 
care, bramoso  di  siiperne,  fece  patto  eoa 
due  sacerdolifdi  pagare  una  somma  al- 
l' uno,  perchè  glieli  recasse  di  latino  in 
volgare,  all'altro  perché  scrivesse  quello 
che  il  I. ^dettava.  La  qualcosa  fu  taiùpi 
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non  solo  intorno  a'  Vangeli,  ma  di  più 
per  molli  «Uri  libri  della  Bibbia,  e  di  pas* 
si  scelti  dalle  opere  de'ss.  Padri,  ordinati 
per  titoli,  che  chiamavano  sentenze.  Le 
quali  cose  leggendo  il  detto  mercante,  e 
procurando  di  scolpirle  nella  memoria, 
fermò  in  cuor  suo  di  osservare  la  perfe- 
zione evangelica  come  gli  apostoli  fatto 
avevano,  e  d'imitarne  in  tutto  la  loro  vi* 
la,  Perlocchè ,  venduto  ogni  suo  avere, 
seguendo  povertà  e  spregiando  il  mondo, 
tutto  il  suo  denaro  gettò  via  nel  fango  a' 
poveri,  e  pigliando  consiglio  solo  dalla 
sua  presunzione,  si  usurpò  Tuflizio  degli 
oposloli,  ed  attribuì  a  se  stesso  ed  a'suoi 
discepoli  d'ambo  i  sessi  il  diritto  d'an* 
nujiziare  la  parola  di  Dio.  II  Vangelo  e 
le  altre  cose  che  aveva  imparato ,  per  le 
strade  e  le  pubbliche  piazze  predicava, 
molti  uomini  e  molte  femmine  riduceva 
a  fare  il  somigliante, convocando  ognuno 
a  se,  e  furtiGcandoli  col  Vangelo.  1  quali 
pure  mandava  innanzi  per  le  città  a  pre- 
dicare, e  si  serviva  di  uomini  addetti  a'più 
▼ili  mestieri,  senza  d inerenza  né  di  uomi- 
ni né  di  femmine,  uè  d'idioti  e  illetterati. 
Questi  vagando  per  le  ville,  e  nelle  case 
penetrando  e  nelle  piazze,  predicavauo, 
e  nelle  chiese  eziandio,  e  spronavano  gli 
altri  che  il  medesimo  volessero  fiire.  La 
temerità,  la  baldanza  ed  ignoranza  loro 
nino  ostacolo  trovando ,  molti  errori  e 
scandali  in  ogni  parte  disseminarono,  per 
foggia  che  Giovanni  (Bolesmanis  prela* 
to  distinto)  arcivescovo  diLione  (dal  1 1  8q 
ali  1 94)9»'a  Wide  del  pericolo  di  permette- 
re che  dassero  pubbliche  istruzioni,  e  vie* 
tò  loro  d' immischiarsi  piti  oltre  nell'  in- 
terpretare le  Scritture  e  nel  predicare^ 
Itfa  ricorrendo  alla  risposta  degli  apostoli 
cbe  si  legge  al  cap.  5  degli  AUi^  il  mae* 
stro  loro  1'  ufficio  di  Pietro  si  arrogò,  e 
siccome  colui  rispose  al  principe  de'sacer- 
doli,  cosi  pure  ei  disse:  Ubbidire  pili  a 
pio  conviene  die  non  agli  uomini ,  ac- 
ciocché si  adempia  il  precetto  fatto  agli 
apostoli:  Predicate  il  Vangelo  ad  ogni 
frealura^  come  sf  il  Signore  lorQ  av^e 
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ciò  comandato,  e  non  agli  apostoli,  e  co* 
me  se  gli  apostoli  avessero  predicato  pri- 
ma di  ricevere  la  virtù  dall' alto  e  il  do- 
no delle  lingue.  Per  la  qual  cosa  dunquci 
Valdo  e  i  seguaci  suoi,  colpevoli  primie- 
ramente di  presunzione  e  di  iisurpazioo« 
del  ministero  apostolico,  caddero  in  dis* 
ubbidienza,  quindi  in  contumacia,  final- 
mente fu  pronunciata  contro  di  loro  sea* 
tenza  di  scomunica,  e  vennero  poscia  cac^ 
ciati  dalla  città  di  Lione".  Gmì  il  p.  Ste-* 
fnnodi  Bella  villa,  il  quale  erasi  già  levato 
io  gran  credito  a  Lione,  esercitando  il  sa- 
gro ministero  nel 1 223,  ioformatissiino 
de'più  minuti  ragguagli  di  ciò  che  spet-» 
ta  all'origine  della  setta  de'  valdesi,  e  te-^ 
stimonio  di  que'tempì,  come  si  puòap« 
prendere  da  li' £chard,  Scriptores  cecie" 
sias  liei  ordini  s  Praedicaf,  Cacciato  Val* 
do  da  Lione,  ritirassi  nelle  montagne  del 
Delfioato  e  del  Piemonte,  da  dove  i  suoi 
settari  discepoli  si  diffusero  in  tutta  l'Eu* 
ropa  con  diversi  nomi;  si  moltiplicarono 
in  Provenza ,  in  Liuguadoca  ,  ne'  Paesi 
Bassi  e  in  Germania,  assumendo  i  ooslu* 
mi  e  altri  errori  di  varie  sette.  I  prete» 
stanti  riguardano  Valdo  come  uno  de'Io- 
ro  precursori,  ed  ammisero  i  suoi  seguaci 
Della  loro  comunione,  sebbene  la  loro 
erronea  ci-edenza  sia  differente  in  molti 
articoli ,  particolarmente  sulla  presenza 
reale  di  Gesù  Cristo  nei  sagrameuto  del** 
r£ucaristia.  1  valdesi,  sterminati  nel  ri- 
manente dell'Europa^  non  si  mantenne^ 
ro  che  a  grande  stento  nelle  valli  del  Pie- 
monte, dove  s' erano  dapprima  stanziati^ 
SecondoMattia  Fiacco  I  llirico  protestante 
e  iniquissimo  i  .^  ceuturiatore  di  Magde- 
^urgo,  Valdo  era  uomo  istruito,  ed  a  lui 
si  pretende  attribuire  la  i  .'traduzione  del- 
la Bibbia  in  lingua  volgare;  ma  tal  versio^ 
ne,  di  cui  non  si  conosce  piU  veruna  co- 
pia, era  di  Stefano  d'Acusa.  Alano  de  l'Is^ 
le,  in  uno  libro  scritto  contro  questi  ere* 
tici,  gli  appella  Faldesi  da  Valdo  loro 
fondatore,  filosofo  senza  criterio^  profc^ 
ta  tenza  visione^  apostolo  senza  missia'* 
r^e^  dottore  d?^a%a  dottrina^  Lo  3(Qric(^ 
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principale  de'  valdesi  è  Giovanoi  L^er, 
ina  oon  devesi  a  lui  credere interamenle, 
come  fanatico  eretico  ribelle^che  implorò 
in  fevore  de* valdesi  la  protezione  di  Lui* 
gì  XI V  redi  Francia,la  quale  già  propen- 
deva per  essi  a  inezsodi  Lesdiguieres  e  di 
Cromwell  protettore  d'Inghilterra.  Nella 
sua  Storia  generale  delle  chiese  Evan- 
geliclie  delle  Falli  del  Piemonte  o  Fai* 
desi,  stampata  in  Leida  nel  1 669,  pretese 
fare  risalire  l'origine  de'  valdesi  ali'  Vili 
secolo»  mostrandosi  di  essi  paiziaiissimo, 
mendace  e  calunniatore.  Tale  opera  ven- 
ne  riprovala  dalla  s.  Sede,  la  quale  inol- 
tre pose  ail'indii^e  de'libri  proibiti  quella 
di  Mattia  Fiacco  Illirico.  La  vera  origine 
de'  valdesi  è  la  narrata  dal  p.  Bellavilla. 
Ora  tale  essendo,  soggiunge  il  cb.  Seme* 
riaj  incontrastabilmente  l'origine  de' val- 
desi» non  si  sa  comprendere  come  Carlo 
Botta,  scrittore  tanto  applaudito  da  molti 
de'giorni  nostri  (nella  Storia  iV Italia  aX- 
r  anno  i54i-4^)>  abbia  potuto  scrivere 
che»  viveaoo  da  (empi  antichissimi, nelle 
vhIìì  del  Piemonte,  sopra  Pìnerolo,  i  vai* 
ùesÀ^  anzi  sin  da'  primi  secoli  della  .Ghie* 
sa  ...  che  ebbero  a'  tempi  di  Carlo  Magno 
per  seguace  e  protettore  un  Claudio  arci- 
vescovo di  Totino,ec."  Osserva  quindi  il 
Semeria  (dopo  averlo  confutato  anche 
colle  Osservazioni  sopra  la  storia  ìT  /* 
i/ilia»  scritta  da  Carlo  Botta^  Torino 
i833.  Altri  scrittori  corressero  i  di  lui  er* 
rori  sopra  ancora  altri  punti  storici).»  Pos- 
sibile, che  uno  stoi*ico  nato  nel  nostro 
paese,  sotto  il  colore  di  scrivere  una  sto- 
ria spregiudicata  e  imparziale,  abbia  da- 
to fuori  una  simile  asserzione?  E  dove  im- 
palò egli  mai,  che  a'  tempi  di  Carlo  Ma* 
gno  i  vescovi  di  Toi'ino  fossero  arcivesco* 
vi,  se  appena  ebbero  questa  dignità  dopo 
il  i5oo7  £  quol  Claudio  di  Torino  ha 
mai  protetto  i  valdesi?  Forse  l' iconocla- 
sta deH'SaOy  discepolo  di  Felice  vescovo 
d' Vrgel,  spregevole  anco  per  ignoranza , 
morto  impenitente  neir83o  (come  ogget- 
to di  scandalo  e  di  odio  a  tutto  il  luogreg* 
0e,  il  suQcadavere  pubblicameote  abbia- 
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cialo,  le  saeoenerì  furono  disperse  al  ven- 
to: le  valli  poi  abitate  da'valdesi,  a'tempt 
di  Claudio  erano  ancora  selve  pressoché 
inabitate,  o  rifugio  de'mori  saraceni.  Ba* 
suagioe  Mosbeim,  fra  gli  storici  prote« 
stanti,  facendo  in  ciò  cnusa  comune  co' 
valdesi,  lo  innalzarono  pure  alle  stelle), 
a  cui  tempo  ancor  non  esistevano?  Forse 
il  Claudio  di  Seyssel,  che  eruditamente  li 
ha  confutati  (col  ììbvoi  A dversuserroret^ 
et  sectain  Faldensium  dìsputa  tiones,  tra* 
ctatiis,  Parisiis  t  Sao,  opera  encomiata  da 
Bossuet,  da  Itatele  Alessandro  e  da  altri 
insigni  letterati?)  Neppur  so  capire,  co- 
me l'autore  ùe\)^ Istoria  della  real  casa 
di  Savoia  (Bertolotti),  stampata  in  Tori- 
no a'gioroi  nostri,  abbia  potuto  asserire 
nel  t.  a,  p.  1 8.  -  Si  dice  che  i  valdesi  tol- 
sero il  nome  da  un  certo  Valdo  lionese, 
capo  di  netta  nel  secolo  Xll ,  ma  la  setta 
loro  è  molto  piìi  antica.  -  E  simili  baie 
troveranno  credito?  Se  questi  due  scrit- 
tori nazionali,  invece  di  adottare  cieca- 
mente i  grossolani  errori  di  alcuni  valde- 
si e  protestanti,  avessero  per  pochino  con- 
sultato l'opera  dell'arcivescovo  eruditis- 
simo Seyssel,  si  sarebbero  disingannati. 
Mentono  a' semplici,  scrive  Polichdorf, 
quelli  che  osano  affermare  la  pretesa  ori* 
gine  de' valdesi  ne' tempi  dì  s.  Silvestro  L 
Mentiuntur  coram  simplicibiis  ...  /rae/i- 
tiantur  ergo  quod  ex  tempore  Sylvestri 
Papae  sectae  eorum  diiraverint  ".  Da 
Claudio  l'iconoclasta  non  furono  inai  am< 
maestrati  i  valdesi,  bensì  da  Valdo,  la  cui 
origine  di  piò  secoli  è  posteriore  ,  come 
dimostrò  nelle  Osservazioni  l'encomia* 
to  Semeria,  contro  Botta;  e  meglio  anco- 
ra provò  con  l'ultima  evidenza  il  piissi- 
mo e  dotto  mg.'  Charvaz  nelle  Ricerche 
storielle.  Il  Semeria  non  nega  che  alla 
morte  di  Claudio  l'iconoclasta,  siansi  lro« 
vati  alcuni  seguaci  de'  suoi  stessi  errori; 
ma  questi  tali  presto  si  estinsero,  né  for- 
marono certissimamente  una  setta  ,  uè 
giammai  si  proverà  che  vi  siano  stati  gli 
eretici  Claudiani.  Che  cosa  dunque  pre* 
tendono  i  valdesi  di  aver  in  comune  eoo 
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Claudio?  Forse  la  medesima  doUrina? 
Falsici  ma  assertione,  perchè  come  mg/ 
Charvas  ha  fatto  chiaramente  vedere  nei 
cap.  1 3,  Claudio  non  negh  mai  la  presen* 
za  leale  di  Ge^ù  Cristo  e  la  transu&taozia- 
ziuneneirCucaivtiai  neppure  un  solo  de' 
7  sagramenti  egli  negò,  ed  essi  come  gli 
ammettono?  Non  negò  mai  la  primazia 
t!c*  romani  Pontefici ,  comunque  voglia 
dir»!  averne  talvolta  parlato  con  po^o 
rispetto.  Finalmente  Claudio  non  conob« 
be  laulorità  dello  spìrito  o  senso  privalo 
neirinterpretare  le  divine  Scritture;  ed  è 
forse  questa  la  norma  che  seguitano  i 
valdesi  e  i  protestanti?  Tutto  al  più  po« 
trassi  dire,  che  di  comune  eoo  lui  hauno 
eglino  Todìo  alle  ss.  Immagini,  la  mede* 
sima  pertinacia  nell'errore,  l'abbandono 
della  Chiesa  cattolica  ,  la  quale  tutte  si* 
milmente  condanna  le  sette  e  l'tfi  esie  an« 
lidie  e  moderne.  I  valdesi  medesimi,  nel- 
le più  solenni  circostanze ,  confessarono 
apertamente  di  non  avere  un'origine  ao* 
tica,  ossia  prima  del  secolo  XI;  e  di  fatti 
nella  lettera  o  supplica  che  nel  i  S'j3  pre* 
tentarono  al  conte  di  Bii*ago,  luogotenen- 
te di  Carlo  IX  re  di  Francia  al  di  qua 
de'nionti,  dicevano.»  1  valdesi  supplica- 
no S.  E.  di  rappresentare  al  re  come  e* 
rauo  passali  più  di  4^o  anni  che  il  loro 
popolo  da  padre  in  figlio  iiisino  ad  essi 
aveva  professalo  questa  religione,  ed  e- 
aercitata  pubblicamente  da  lunga  serie 
di  anni  «e".  Condannati  i  valdesi  dairar- 
ci  vescovo  di  Lione,  cercarono  una  prole* 
sìone  nel  Papa  Lucio  111,  che  governò  la 
Chiesa  dali  i8i  al  1 185.  Questo  Papa, 
conosciuta  la  somma  loro  temerità ,  la 
promiscuità  di  uomini  e  di  femmine  che 
andavano  vagando  per  insegnar  al  mon*- 
do  la  povertà  evangelica,  la  presuuxiona 
intollerabile  che  avevano  di  essere  man- 
dati, siccome  gli  apostoli,  alla  predicazio- 
ne, e  quindi  d'essere  approvati  ;  non  so* 
la  mente  li  ricusò  rimproverando  loro  le 
pratiche  superstiziose  e  scandalose ,  ma 
eziandio  fece  radunare  uu  concilio  a  Ve- 
ix>aa|  ed  i  nuovi  eretici,  seguaci  di  Val- 
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do,  furono  condannati  nel  i  i84i  come 
riporta  il  Mansi,  Sac,  Cane,  nova  etam^ 
plissima  collectìOy  1 33,  p.  49^*93*  ^<wi 
atterriti  per  questa  condanna,  anzi  nella 
loro  disubbidienza  folli  più  oootuina€Ì,M 
re<!arono  nelia  1 2  ad  implorare  l'appro- 
vazione di  Papa  Innocenzo  III,  il  quale 
ben  conosciuta  l'indole  e  la  dottrina  de* 
nuovi  settari ,  severamente  proibì  loro 
ogni  unione  ed  insegnamento,  nel  1 199 
come  si  ha  dal  p.  Moneta.  Anche  que- 
sta suprema  condanna  fu  disprezzata  ooa 
invincibile  ostinazione.  Tre  anni  dopo  nel 
concilio  generale  di  Laterano  IV  ,  cele* 
brato  nel  i  3 1 5  dallo  stesso  1  nnocenzo  llf  ^ 
i  valdesi  vi  furono  condannati  nel  canone 
fatto  contro  gli  eretici ,  che  sotto  prete- 
sto di  pietà  attribuivaosì  senza  missione 
l'autorilà  di  Predicare.  k\\rdL  condanna 
l'ebbero  dall'arcivescovo  di  Narbona.  De' 
valdesi  il  Rinaldi  negli  Annali  ecclesia" 
siici  ne   ragiona  all'anno  i3o4»  n**  64> 
dicendo  che  furono  detti  anco  Pfgardr, 
e  che  originarono  dagli  Albigesi,  i  quali 
eretici  avendo  desolato  Tolosa  e  Avigno^ 
ne,  ìli  tali  articoli  più  di  prapoiito  ne 
Iruttai.  Conviene  che  i  valdesi  presero  il 
nome  da  Valdo  di  Lione,  procedendo  nel 
racconto  cou  Pietro  Vallisernese  (questi 
é  Pietro  monaco  di  Vaux  de  Cernay  ct- 
sterciense,  che  avendo  molto  faticato  al- 
la convei*i»ione  degli  albigesi,  con  Guido 
suo  abbate,  d'ordine  d'Innocenzo  IH  ne 
scrisse  la  storia  e  la  dedicò  a  quel  Papa), 
il  quale  riferisce,  che  essi  erano  senza  dub- 
bio cattivi,  ma  in  confronto  degli  altri  e- 
retici  meno  perversi,  convenendo  in  pìii 
cose  con  noi,  e  in  altre  discordavano  (poi- 
ché vogliono  alcuni,  che  in  origine  i  val- 
desi non  fossero  separati  dalla   Chiesa 
cattolica  da  altro  fuorché  dall'usurpazio- 
ne che  facevano  de'diritti  de'pastori  le- 
gittimi ,  e  che  d' altronde  ammettevano 
quasi  tutti  gli  altri  punti  di  sua  credenza. 
Ma  presto  sentiremo  dallo  stesso  Val  li - 
sernese,  ne'loro  stessi  inizi  il  rifiuto  della 
fede  cattolica,  t  loro  riti  diabolici^  le  lo* 
ro  orreude  bestemmie,  il  solenne  rifiuto 
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de'sagramenli).  I  loro  errori  coniitleva* 
no  priocìpalaiente  in  4  cose:  in  portare  i 
•aiidaii  al  modo  usalo  dagli  aposloU,  nel 
dire  non  esser  mai  lecito  in  ver  un  caso 
il  giurare  né  Tucclder  persona»  e  quulun* 
que  di  loro  poter  in  caso  di  necessità  con» 
sagrare  il  Corpo  di  Cristo  senza  gli  ordi- 
ni ricevuti  dal  vescovo,  purché  avesse  i 
sandali.  Ma  con  qual  empio  rito  que'pet* 
simi  ipocriti ,  che  chiamavano  se  stessi 
Buoni  Uomini^  ue'cui  apparenti  meriti 
Ja  stolta  plebe  poneva  la  sperania  della 
sua  salute»  riceve&sei*o  tra  loro  persone 
sedotte,  m  descrive  doi  Vallisernese  così  : 
Quando  alcuno  si  rende  eretico,  chi  lo  ri- 
ceve gli  dice:  Amico,  se  tu  vuoi  esser  de' 
nostri,  egli  fa  mestiere  che  tu  rifiuti  tut* 
la  la  fede  die  tiene  la  Chiesa  romana.  Ri- 
spondeva: Io  la Hfiuio.Duuque  lu  ricevi 
lo  Spirito  Santo  òa  Buoni  uomini;  e  gli 
solBava  7  volte  in  faccia.  Dicevagli  aiico« 
ra:  Rifiuti  tu  la  Croce,  che  il  sacerdote 
quando  ti  batteuò  ti  fece  coll'olio  e  colla 
cresima  nel  petlo,  e  nelie  spaile,  e  nel  ca- 
po? Rispondeva:  Rifiutola,Cveó\  luche 
quell'acqua  ti  cagioni  la  salute?  Rispou* 
deva:  Non  lo  credo.  Rifiuti  tu  quel  velo, 
che  il  sacerdote  ti  pose  in  lesta  poiché 
t'ebbe  baltetsato?  Rispondeva:  //  rifiuto* 
Così  colui  ricéve  il  battesimo  degli  ereti- 
ci ,  e  nega  il  battesimo  della  Chiesa.  Al* 
lora  tutti  gli  pongono  le  mani  sulla  testa; 
e  da  quel  punto  innanzi  egli  é  reputato 
come  un  di  loro.  Continuarono  pertan* 
to  i  valdesi  ad  interprelai*e  i  santi  libri  col 
privato  loro  senso,  ad  esercitare  a  loro 
capriccio  il  ministero  della  predicazione, 
senza  alcuna  dipendeuza  dalla  Chiesa;  né 
solo  i  semplici  laici  osavano  predicare, 
senza  missione  e  senza  dottrina,  ma  le 
donne  altresì  s'erano  arrogate  questo  uf- 
fizio. £  siccome  la  Chiesa  romaua  e  i  ve- 
Kovi  cattolici  riprovavano  tanta  temeri* 
là,  cominciarouo  i  perversi  a  blaterare 
contro  la  Chiesa  medesima,  dicendo  non 
esser  più  quella  che  fu  fondata  da  GesU 
Cristo, contro  i  vescovi  ed  i  sacerdoti,  de- 
nigrandoli con  enormi  ingiurici  vietando 
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dì  Jar  loro  limottne  in  suflVagìo  de'defu ti- 
lt, per  esser<^  inutili  l'orazioni  pe'  morti. 
No»  contenti  a  ciò,  dopo  il  predicare  vol« 
Icro  udire  le  confessioni,  i  peccati  assolve- 
re e  r  Eucaristia  consagrare,  sempreché 
avessero  i  sandali  a'piedi,  e  innanzi  a  Dio 
si  potessero  io  islato  di  grazia  e  di  san* 
tità  riputare.  Perciò  ancora  insegnavano 
dover  essere  migliore  la  confessione  sa« 
gramenlale  fatta  a  un  laico,  il  quale  fos-» 
se  sauto,  che  non  quella  che  altri  facesse 
a  un  piete  che  fosse  conosciuto  reo  d'al- 
cun peccato.  Proibivano  ogni  giuramen- 
to, e  reputavano  delitto  il  giusto  potere 
che  esercitano  i  legittimi  giudici  di  con- 
dannare nella  vita  chicche&sia.  Tal  é  pre- 
cisamente la  somma  degli  errori  che  in- 
segnavano i  primi  discepoli  di  Pietro  Val- 
do sino  aliato  ovvero  al  tata,  e  tutto- 
ciò  chiaramente  si  scorge  dalle  diverse 
lettere  di  Papa  Innocenzo  111,  specialmen- 
te la  1 96  del  lib.  xi,  la  69  del  lib.  ut,  la 
94  del  lib.  xni,  lai 87  del  lib.  ly, presso 
il  p.  Ricehtni.  Mg.'  Charvas  osserva  che 
r  ignorante  ,  caparbio  e  qtiindi  eretico 
Valdo,  volle  interpretare  la  s.  Scrittura, 
predicare  e  rinnovare  la  vita  apostolica  a 
dispetto  de'  Papi  e  de'  vescovi.  Pose  per 
principio  che  ciò  potessero  fare  i  laici,  e 
siccome  i  Papi,  i  vescovi  e  il  clero  posse- 
devano beni  temporali ,  non  erano-  mi- 
nistri di  Gesù  Cristo;  dunque  nulli  erauo 
i  loro  poteri  e  i  sagramenti  amministrati. 
Ala  i  laici  pur  possedevano!  Dunque  non 
era  vi  piii  Chiesa,  i  valdesi  soltanto  la  for- 
mavano, essi  soli  pretendevano  d'aver 
poteri  e  funzioni  di  apostoli.  Dopo  lo  con- 
danna del  concilio  Lateranense,  in  segui- 
lo adottarono  molti  errori  di  altri  ereti- 
ci, a'  (|uali  successivamente  si  unirono, 
formandone  quasi  un  grottesco  musaico, 
ove  spiccavano  principalmente  l'eresie  di 
Donato^  di  Figilamio^  At^' Iconoclasti^ 
de'  Petro  Brussiaw\  degli  ArnalcUsti^ 
degli  Albigesi  ec.  Onorio  IV  (V,)  con- 
daunò  gli  eretici  e  fanatici  denominati 
Ftaiicelli  e  Apostoli  o  Apostolici^  se- 
guaci dell'  eretico  Segarelli  parmigiauO| 
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«  degli  errori  degli  albigeti  t  de'  taldeiis 
il  loro-autore  fu  bruciato  nel  1 3oo.  Il  suo 
discepolo  DuIcìqo  fu  capowlta  òt^Duki' 
nisii  (nel  quale  articolo  Notara  sua  pa* 
tria  per  fallo  tipograSco  è  detta  Na  var- 
rà), eretici  coDdaooati  nel  1 3 1 1  da  Cle« 
mente  V  nel  concilio  generaledi  Vienna, 
insieme  agli  eretici  Btguardì(y,)t  ttìVt* 
rtiìche  Beghine  (F.),  derivati  óa* Frati* 
celli  e  apostolici  lo  sostanza  ì  dulciot* 
sii,  come  il  Segarelli  primo  loro  maestro» 
sotto  un  esteriore  religioso  e  composto,  si 
permettevano  ogni  maggior  eccesso  di  li* 
beitinaggio,  e  pretendevano  che  la  loro 
dottrina  fosse  la  3.'  legge  che  perfeziona- 
Ta  quella  di  Gesù  Cristo.  11  Segarelli  e* 
sduso  dall'ordine  francescano,  si  vestì  ia 
quella  maniera  che  diceva  aver  vestitogli 
apostoli;  e  spacciava,  che  fmahnenteera 
giunto  il  tempo  dello  Spirito  Santo  e  del- 
la Carità;clie  tutte  le  cose  erano  comuni, 
e  perciò  tutti  gli  uomini  e  donne  poteva- 
no indistintamente  vivere  maritalmente 
insieme,  perché  la  carità  esigeva  die  tut* 
te  le  cose  fossero  comuni;  che  il  Papa,  i 
cardinali  e  prelati  non  erano  veri  pnsto* 
ri  della  Chiesa,  perché  non  facevano  vita 
apostolica  ,  onde  egli  solamente  era  vero 
apostolo  di  Cristo  e  degno  del  papato. 
Dulcino  poi  fu  bruciato  vivo  nel  1 3 1  o  in 
Parigi,  colla  sedicente  moglie  Margheri- 
ta Porretta  dell'Haynaul:  insegnava  co' 
suoi  seguaci,  lìa  quali  i  beguardi  e  le  l>e« 
gliine,  che  l'anima  giunta  ad  annichilir- 
^si  da  se  stessa  nell'  amor  di  Dio,  non  pec- 
casse pib,  né  crescesse  in  grazia,  e  che  po- 
tesse impunemente  lasciar  operare  la  par 
te  inferiore,  allorquando  la  superiore  fos- 
se attaccata  a  Dio;  quindi  disprezzavano 
tutti  gli  esercizi  della  religione  ,  le  peni- 
tenze, il  ra  Arenamento  degli  appetiti,  pre- 
tendendo di  non  applicarsi  che  alla  con- 
tea) plazione,quantunque  si  dasseroad  ec- 
cessi di  tale  lascivia,  che  la  prudenza  dì 
Clemente  V  non  permise  che  fossero  ri- 
feriti nella  bolla  di  loro  condanna.  Tali 
errori  furono  rinnovati  poi  dal  condanna- 
to MoUidsmo  {F\)  o  Quietismo.  11  Papa 
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GioTanm  XX1 1,  che  successe  a  Clemente 
V  nel  1 3 1 6,  altamente  si  dolse  de' valdesi, 
che  mohiplicatisi  principalmente  nell'Al- 
pi, tenevano  pubbliche  assemblee  nume- 
rosissime, insorgevano  contro  T  autorità 
della  Chiesa,  egiunsero  ad  uccidere  il  ret- 
tore Guglielmo,  e  ad  avventarsi  contro 
Finqoisitore  Alberto.  Laonde  il  Papa  con- 
dannò e  scomunicò  I  valdesi  con  bolla 
diretta  a  Giovanni  de  Badis  frate  mino- 
re, anch'egti  inquisitore.  Ma  poco  profit- 
tò il  pontificio  provvedimento,  imperoc- 
ché Innocenzo  Vili  inviando  fr.  Alberto 
de  Capitani  nuovo  inquisitore  negli  stali 
di  Savoia  e  nel  Delfi  nato ,  con  t>olla  del 
1487  si  lagnò  non  solo  del  disprezzo  con 
cui  i  valdesi  braveggiavano  le  censure  ec- 
clesiastiche, ma  de'lumulti,  omicidiie  al- 
tri misfatti  detestabili  0011  cui  funestava- 
no que'paesi.  Ili|M)rta  il  Rinaldi  all'anno 
i5oo,  n,*6oe6f,  che  nella  Moravia  e 
nella  fiuemia  pullulò  la  sozzissima  eresia 
de'vahlesi,  la  quale  coli'  allettamento  di 
laidissimi  piaceri  pervertiva  molti  dimen- 
tichi della  propria  salule  eterna.  Contro 
à'  quali  Alessandro  VI  creò  inquisitori  e 
nunzi  in  Germnnia,  cioè  il  preposto  CI0-* 
sternunburg  per  pietà  e  dottrina  chiarìt- 
siioo,e  fr.  Enrico  domenicano  nominatis- 
Simo  teologo.  Di  più  narra,  che  caddero 
nell'empietà  degli  antichi  TaldesifOpicar- 
di  che  dir  vogliamo,  molti  Calistini  {F.) 
o  forse  Calicisti  (F.)^  i  quali  per  non  la- 
sciar la  Comunione  sotto  le  due  spede, 
rifiutarono  di  ritorna  re  nel  seno  di  s.Chie- 
sa.  Fu  cosa  certamente  mostruosa  ,  che 
coloro  i  quali  per  ipocrisia  si  davano  a 
vedere  tanto  divoti  della  u.  Eucaristia  e 
dell'uso  del  calice,  in  ultimo  empiamente 
e  follemente  negassero  contenersi  Cristo 
in  ninna  delle  due  specie  sagra  mentali. 
Dissi  in  principio  che  i  valdesi  rinnova- 
rono tutti  gli  errori  degli  Apostolici  e 
degli  Arcontici^eche  poi  altri  ne  aggiun- 
sero» Comunemente  furono  e  sono  ad  es- 
si particoUiri  i  seguenti.  Però  devesi  av- 
vertire, che  i  primitivi  valdesi,  ed  anche 
sino  al  secolo  XVI  circa^  non  professava* 
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YH)  lutti  gli  errori  de  moilerni,  come  «Il- 
io in  seguito.  Progredirono  nell'errore  e 
nelle  novità,  coll'iinifor ma rsi  ngli  eretici 
insorti  ne'  primi  unni  dì  detto  secolo  e 
massime  de'  Cah'inhtì.  Dichiara    mg/ 
Cbarvaz,  poco  prima  della  pretesa  rìfior* 
ma  il  catalogo  degli  errori  de' valdesi  di- 
ireone  più  esteso,  ma  restò  confi>rme  in 
^ran  parte  a  quello  de'Joro  primi  tempi, 
e  lo  comprova  con  diversi  autori.  Molti 
però  contrari  a  quelli  ne  abbracciarono 
in  gratia  della  sedicente  riforma.  Quindi 
usanze^  cullo ,  pretensioni  contrarie  ,  co* 
sicché  i  valdesi  presenti  meritamente  sa- 
rebbero maledetti,  come  antagonisti,  da' 
loro  primi  antenati,  i  pp.  Richard  e  Gi- 
roud  nella  Biblioteca  sacra^  o  i  loro  am- 
pliatori ,  compendiarono  ne'seguenti  35 
capi  gli  errori  principali  de'  moderni  e- 
retici  che  portano  il  nome  di  valdesi,  i. 
Cb'é  permesso  a  qualunque  laico  di  pre- 
dicare r  Evangelo,  a.  Che  i  laici  ponno 
consagrar  VEucarìsùa,  3.  Che  il  Batte^ 
Simo  non  è  che  una  ceremonia  esteriore. 
4*  Che  qualunque  laico  in  istato  di  gra- 
zia può  assolvere  da'  Peccati,  5.  Che  il 
culto  de' Santi  è  idolatrico.G.Che  l'uso  de' 
Templi  è  una  conseguenza  di  quello  de' 
pagani  (altri  poi  in  seguito  con  aperta  con- 
Iraddisione  li  vollero  innalzare  alla  loro 
foggia).  7.  Che  la  Salutazione  Angeli^ 
ca  di  Maria  è  una  superstizione.  8.  Che 
bisogna  distruggere  le  Unzioni  sante  che 
ii  fanno  a'bambioi  battezzandoli.  9.  Che 
lo  Cresima  non  é  un  sagramento ,  ma 
una  semplice  ceremonia  che  può  essere 
fetta  da  qualunque  prete.  10.  Che  la  Coii- 
fessione  auricolare  è  un  uso  criminal- 
mente inventato  da'preti.  1 1.  Che  V In- 
dulgenze non  sono  d'alcun  valore,  ma 
artifizi  inventali  da'Fapi  per  lucrare,  la. 
Che  non  vi  è  Purgatorio^  e  che  le  Pre* 
ghiere  o  Suffragi  pe'  morti  sono  inutili. 
1 3.  Che  i  ^^escoviiìon  ha nno^a Icona  di* 
^nità ,  né  podestà  di  sopra  a'  preti.  1 4* 
Che  la  Chiesa  non  ha  podestà  di  iar  le 
Je^.  1 5.  Che  non  devesi  alcuna  Uòbi' 
dìtwM  né  al  Papa^  né  a'  Feacovi.  1 6.  Che 


VAL  aii 

il  Drgtfi/ioerastinenza  delle  carni  non  so- 
no d'alcun  merito  innanzi  a  Dio.  1 7.  Che 
r  Estrema  Unzione  non  é  un  sagramen- 
ta  1 8.  Che  lo  stato  di  Monaco  o  mona- 
cale In  inventato  dal  demonio.  19.  Che 
non  devesi  credere  ad  alcun  Miracolo, 
ao.  Che  gli  Esorcismi  fatti  dalla  Chie- 
sa non  sotio  che  usi  inventati  per  ingan- 
nare i  semplici;  cosi  dicasi  di  tutte  le  ^e- 
nedizioni  sopra  qualunque  siasi  materia. 
3 1 .  Che  r  anima  non  riceve  alcun  pro- 
fitto quando  si  dà  Sepoltura  al  corpo  in 
luogo  santo,  aa.  Che  devesi  sprezzare  il 
Canto  ecclesiastico.  a3.  Ch'é  perdere  il 
tempo  a  recitarle  preghiere  del  Brevia* 
rio  o  Uffizio  divino  e  le  Ore  Canoniclie, 
a4«  Ch'  é  contro  la  perfezione  cristiana 
l'occuparsi  del  lavoro  delle  Mani.  aS.Clie 
non  devesi  ammettere  altra  formola  di 
preghiera  fuorché  quella  del  Pater  no» 
ster.  a6.  Che  la  consagrazione  dell'  Eu» 
caristia  non  dev'  essere  fatta  che  bene- 
dicendo il  Pane  ed  il  Vino ,  dopo  aver 
7  volte  recitato  il  Pater  noster.  37.  Che 
1'  Eucaristia  profitta  di  più  allorché  la 
consagrazione  é  stata  fatta  nella  Messa 
del  giovedì  santo,  e  che  bisogna  conser- 
vare pe'malati  le  Ostie  che  furono  con« 
sagrate  nel  suddetto  giorno  privilegiato. 
a8.  Che  nella  Chiesa  vi  sono  3  soh  Or» 
dini,  il  diaconato  cioè,  il  sacerdozio  e  l'è* 
piscopato  (contraddizione  manifesta  nel- 
la loro  stessa  dottrina,  poiché  sosteneva- 
no che  il  Prete  o  Sacerdote  è  eguale  al 
Fesooifó).  39.  Che  qualunque  podestà 
secolare  od  ecclesiastica  perde  la  sua  giu- 
risdizione col  Peccato  mortale.  3o.  Che 
gli  Ecclesiastici  non  ponno  possedere 
Benio  Rendita  t  nulla  in  proprio.  3i. 
Che  la  Chiesa  romana  cessò  d' esser  la 
vera  dopo  il  pontificalo  del  Papa  s.  Sii» 
vej/ro/ (alcuni  fia'difensori  della  setta 
de' valdesi  sparsero  la  iìkvola  cli'esM  de- 
rivi da  Leone  uomo  religiosissimo  de' 
tempi  dell'i m pei atore  Costantino  I,  scan- 
dalezzato  dall'avarizia  di  s.  Silvestro  I  : 
nulla  di  piò  insulso  e  di  peggio  poteva 
ioveutarsi,  poidié  non  mai  da  tal  Leoue 
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immagioario,  ma  sollantoda  Valdo,  ita- 
biltlosi  in  Lione,  trassero  origine  ì  valde- 
si. I  loro  scrittori  npetono  ad  essi  che 
discendono  da!  sucldello  Claudio  T ico- 
noclasta; a' cattolici  poi  gridano  ,  che  i 
Leonisti  vengono  dal  nominato  Leone, 
il  quale  testimonio  sdegnoso  de'doni  fat- 
ti da  Costantino  I  a  Papa  s.  Silvestro  I, 
si  separò  immediatamente  dalla  comu- 
nione cattolica.  La  contraddizione,  per 
dirla  con  frase  di  L^er,  è  più  chiara  del 
sole.  Ormai  più  non  credesi  alle  dono- 
Kioni  di  Costantino  I,  come  raccontai  in 
tanti  luoghi;  quindi  mg.'  Charvat  a  ra- 
gione conclude:  Chimera  In  donazione  : 
chimera  la  separazione  fondata  sopra 
questo  motivo:  chimera  l'esistenza  steS' 
sa  di  questo  Leone),  32.  Che  non  si  deve 
prestare  alcuna  fede  al  Simbolo  degli  A' 
postoli.  33.  Che  qualunque  Giuramento 
è  proibito  a'crifitiani.  34*  Che  non  è  Fec* 
cato  il  seguir  la  voluttà  carnale,  quando 
la  concupiscenca  vi  spinge.  35.  Che  nes> 
8un  Tribunale,  Giudice  e  nessun  Sovra* 
no  può  condannare  un  I7o/7ioalla  morte. 
Le  risposte  e  confutarjoni  a  tutti  gli  e- 
sposti  35  errori,  assurdi  e  bestemmi^  e^ 
reticeli,  si  ponno  trovare  negli  articoli 
che  indicai  in  corsivo  e  ne'molteplici  i^e* 
lalivi.  Dice  il  Semeria,  con  questi  erro- 
ri fissi  in  capo,  i  valdesi  si  dispersero  in 
Tarie  parti  della  Francia,  deiritalia  e  di 
altre  regioni  d*  Europa,  alcune  squadre 
andando  in  Boemia,  altt*e  nella  Fiiglia, 
alcune  in  Lombardia,  ed  altre  si  trafii* 
garono  nelle  valli  dell'Alpi  Cotie  che  di* 
"vidono  il  Piemonte  dalla  Francia,  molti- 
plicandosi  e  facendo  nuovi  prosèliti  in  o* 
gni  parte.  Né  ciò  deve  far  meravigfiu,  im- 
perocché nelle  vestimenta  loro  affettava- 
no una  grande  poverth,  severa  temperane 
ta  de'costumi ,  ed  aperto  dispreizo  delKe 
ricchezze;  portavano  indosso  delle  cappe, 
quasi  fossero  persone  date  particolarmen- 
te al  servizio  di  Dio;  e  come  era  quello  il 
secolo  in  cui  Acevano  rapido  progresso 
gli  umili  figliuoli  e  i  poveri  seguaci  di  s. 
Francesco,  tos^  i  seguaci  di  Valdo  eoo 
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quelle  mentite  apparenze  Cercarono  eli 
farsi  largo,  trovar  creiiito,  sedurre  ì  sem- 
plici, qualificarsi  i  nuovi  missionari, suo* 
cessori  e  imitatori  degli  apostoli,  che  ve- 
nivano a  diiingannare  il  mondo  troppo 
credulo  all'ignoranza  e  alla  malvagità  de' 
sacerdoti.  Con  questi  artifici  si  propaga- 
rono in  molti  luoghi,  e  propagandosi,  sì 
congiunsero  ad  altri  eretici,  specialmente 
Catari  ossia  Alhigesi;  ed  altri  eretici  fe- 
cero società  con  essi,  comunicandosi  vi- 
cendevolmente i  propri  errori,  riferiti  dal 
p.  Ricchini.  Quindi  adottarono  I'  eresie 
àe'Donatistiy  per  quello  che  appartiene 
alla  natura  della  Chiesa  e  nullità  de'  sa- 
gramenti  amministrati  da'cattivì  preti,  le 
dottrine  di  Figilanzio  sopra  il  culto  e 
le  reliquie  de'  santi  e  la  gerarchia  della 
Chiesa,  e  finalmente  l'empietà  degl'iro- 
noclasiicUe  volevano  abolito  l'uso  delle 
ss.  Immagini,  che  la  Chiesa  ha  sempre 
ritenuto,  non  per  adorarle,  ma  per  onora- 
i*e  i  santi  servi  e  amici  di  Dio,  nella  per- 
sona che  rappresentano.  Si  radicarono 
questi  errori  specialmente  in  que' valde- 
si, che  fiultvamente  insinuati  nelle  valli 
sopra  PinerolOf  ivi  quasi  in  propria  sede 
si  stabilirono;  ed  appunto  di  queste  e  di 
alcune  altre  perverse  dottrine  lì  ritrovò 
imbevuti  l'arcivescovo  di  Torino  Seys- 
sei  nel  i5i 7, allorché  In  quelle  valli  in- 
trapresa la  visita  pastorale,  usò  la  più  dì* 
ligente  indagine,  com'egli  aHerma ,  per 
scuoprire  sino  nella  radice  ogni  loro  er- 
rore, per  cui  migliore  testimonianza  non 
può  trovarsi.  Delle  valli  de'  valdesi  ren- 
dono ragione  ì  Cenni  intorno  a'fatti  sfo- 
rici^ monumenti  notevoli  e  particolarità 
naturali  del  Piemonte,  che  vado  a  ripro- 
durre. Le  due  valli  del  Chisone  e  del  Pe- 
lice,  che  giù  scendendo  dall'Alpi  finitime 
della  Francia  sboccano  l'una  a  Pinerolo, 
e  r  altra  più  a  meriggio  in  poca  distan- 
za, sono  per  ogni  riguai^do  oggetto  di  co- 
rìosilàe  di  osservatione.  Poiché,  se  si  ba- 
da a'fenomenì  naturali,  furono  queste  val- 
li ne'secoli  passati  e  più  che  mai  neirapri- 
le  1808,  teatro  di  spaventevoli  terremo- 
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fi,  le  cui  trtcce  vi  si  scorgono  ancora. 
Che  se  a  più  liete  scene  si  vuol  rivolge- 
re il  guardo,  convien  dire  che  fra  le  tao» 
te  pillorescbe  regioni  del  Piemonte  ulti- 
ma non  sia  questa  certamenle.  Infutti  il 
contrnpposlo  delle  minacciose  rupi  cogli 
ameni  praticelli  e  co' verdeggianti  pasco- 
li ,  Tatpetto  deluoghi  principali,  quali  so* 
no  Lucerna,  la  Tori*e,  A  ngragna,  la  Pe* 
rosa;  il  romoregginr  dell'acque,  l'ombra 
delle  piante,  i  vaghi  casamenti,  le  scene 
Alpine  che  vi  s'incontrano  od  ogni  passo 
e  principalmente  nella  valle  di  Pelice, 
lutto  colà  ricorda  i  quadri  più  grasiosi 
della  Svizzera.  £  tale  giudizio  ne  porta- 
no pure  i  viaggiatori  che  spesse  volle  vi 
si  recano  o  per  diletto  o  per  motivi  di. re- 
ligione.  Cresce  poi  ancora  la  somiglian» 
za  quando  vi  si  osserva  la  numerosa  pò- 
(tolfizione,  di  cui  la  maggior  parte  non 
cattolica ,  ha  un  certo  che  di  ginevrino 
e  di  svizzero,  perchè  appunto  a  Ginevra 
e  nella  Svizzera  si  manda  ordinariamen- 
te a  educar  la  gioventù.  Presero  nome  i 
valdesi  ila 'seguaci  dì  Pietro  Valdo,  che 
scacciati  da  Lione  e  dal  Delfinato  per  ere- 
sia, in  parte  simile  a  quella  degli  albige- 
si ,  rifuggirono  in  queste  valli  sul  finire 
del  secolo  XII  (o  ne'primi  anni  del  XIII: 
nel  1220  uno  statuto  della  città  di  Pine- 
rolo  poneva  ammenda  di  12  soldi,  corri • 
spondeoli  a  circa  3 00  franchi,  a  chi  ri- 
coverasse alcun  di  loro  in  ospizio,  il  che 
dimostra  eh'  erano  ancor  nuovi  ed  erran- 
ti)w  S'accostarono  poscia  alle  pretese  rifor- 
me protestanti,  e  furono  quindi  protetii 
dalle  corti  che  le  professavano.  >» Ora  è  de- 
bito il  soggiungere  ,  che  se  talvolta  il  fa- 
natismo  ed  il  bollore  della  vendetta  ao- 
eese  fra  questa  gente  fiere  sommosse,  che 
il  governo,  da  cui  era  sol  tollerata,  ebbe 
a  reprimere  con  rigori  straordinari^  e  se 
in  alcuni  tempi  una  malvagia  parie  di 
essa  valendosi  del  furore  delle  fazioni, 
trasse  il  biasimo  e  l'odio  sopra  i  suoi 
compaesani,  ciò  non  deve  far  dimeolica- 
le  le  molte  prove  di  fedeltà  e  di  valore 
che  diedero  i  valdesi  nelle  guerre  auti- 
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che,  guerreggiando  da  milieiolti  negli  e- 
serciti  savoiardi,  come  narra  la  storia". 
Ma  colla  storia  andrò  io  dicendo  alcune 
cose,  che  certamenle  diminuiranno  tut- 
to il  roseo  contenuto  in  quest'ultimo  pe- 
riodo, alquanto  parziale,  come  in  favore 
ile' valdesi  lo  sono  non  pochi  altri  scritto- 
ri prevenuti  a  loro  vantaggio,o  non  istrui- 
ti abbastanza  di  loro  storia ,  o  per  a«er 
comuni  gli  errori  e  la  contrarietà  al  cat- 
tolicismo.  Essi  contano  1 3  parrocchie  del- 
le vallate  in  discorso,  nella  divisione  di 
Torino,  provincia  di  Pinerolo,ed  a  più  di 
20,000  ascendono.  La  magnìfica  catte- 
drale di  Sa l uzzo (F'.) (il  eretta  dalla  pie- 
tà del  marchese  Lodovico  II  e  dalla  mo» 
glie  Margherita,  nel  declinar  del  secolo 
XV,  per  dare  uno  splendido  segno  di  loro 
religione,  ed  anco  per  rafferniare  il  zelo 
religioso  de'catlolici,  poiché  ne'confini  del 
Saluzzese  e  in  alcuni  angoli  più  remoti  del- 
la provincia  ondavosi  occultamente  spar- 
gendo il  germe  degli  errori  de' valdesi. Ve- 
desi  M.Aurelio  Rorenco  o  Iioreneo,i?reiv 
narrazione  dell* introduzione  degli  ere^ 
liei  nelle  Falli  del  Piemonte  ,  Torino 
i63a  :  Memorie his toriche delVintrodu' 
zione  delVheresie  nelle  Falli  di  Lucerna 
marchesato  di  Saluzzo  ec,  Torino  1 649. 
Osserva  il  sacerdote  Semerin,  che  i  vai* 
desi  sino  quasi  alla  metà ,  o  almeno  sino 
al  comioctamento  del  secolo  XVI,  ossia 
sino  al  1 5 1 7  in  cui  1'  arcivescovo  Seyssel 
por  tossi  alla  visita  delle  valli  di  Lucerna, 
di  Angr<^na  e  di  Pragellato,  sebbene  con 
intollerabile  temerità  presumessero  d'ia- 
tendere  e  interpretare  secondo  le  loro 
proprie  idee  la  s.  Bibbia,  tuttavia  non  ri- 
gettavano dallo  medesima  veruno  de'san- 
li  libri  che  essa  coutiene,  riconoscendo 
anzi  co'cat telici  tutti  i  libri  ispirati,  niu- 
no  escluso,  conforme  al  canone  del  con- 
cilio di  Trento,  die  sulla  forma  de' ca- 
noni antichi  venne  dipoi  rinnovato.  Co- 
sì pure  ne'riti  e  nell'amministrazione  de' 
sagramenli,  quantunque   discordassero 
dalla  Chiesa  cattolica,  nondimeno  gliam- 
nielteTano  tutti  nell'easeoza  e  nel  precise 
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numero  di  7.  ÀmmelleTano  il  sogrà* 
inrolo  del  battesimo  con  l'acqua  nutn- 
rale,  a  fife  r  mando  però  non  essere  ulile, 
né  necessario  a'barobim.  Per  quello  che 
appartiene  alla  confermazione,  dice  Bei« 
nero»  centra  Faldcnses^  essi  si  meras^i' 
glìavrtno  che  a'  soli  vescovi  fosse  lecito 
r amministrarla^  onde  tal  facoltà  esten* 
devano  anche  n'Iaici.  In  quanto  all'Eu* 
caristia,  non  negavano  in  essa  la  presen* 
sa  reale  di  Gesù  Cristo  e  la  tranftustan- 
ziazione;  ma  errarono  in  questo,  che  cre- 
devano non  potersi  far  qu«sto  sagrameli- 
to  da 'cattivi  sacerdoti.  In  una  parola,  niu- 
no  di  quelli  che  a  fondo  conobbe  le  dot- 
trine de' valdesi  non  iscrisse  mai  ch'eglino 
dannassero  la  Chiesa  romana,  perché cre« 
de  essa  che  l'Eucaristia  offerta  sull'altare 
sia  il  sagrifiaio  della  nuova  alleanza.  Nel 
sagra  mento  dello  penitenza  non  abroga* 
Tano  l'uso  e  la  necessità  della  confessio- 
ne auricolare;  ma  solamente  ammoniva- 
no, secondo  Folicbdotf,  Contro  haere* 
sim  Valdensinm  tractattiSy  che  scrisse 
nella  metà  del  secolo  XIll^  i  loro  creden- 
ti che  non  confessassero  i  peccati  più  gra- 
vi a'sacerdoti  della  romana  Chiesa,  ac» 
ciocché  scoperti  non  fossero  mandati  al- 
ia podestà  de'vescovi.  L'estrema  unzio- 
ne non  cancellavano  del  tutto  dal  nu- 
mero de'7  sagramenti,  ma  solo  biasima- 
vano certi  abusi,  che  sognavano  essersi 
introdotti  nell'amministrazionedella  me- 
desima. Andarono  più  errati  intorno  al 
sagramento  dell'ordine,  poiché  insigniva- 
no del  ministero  e  della  podestà  sacer- 
dotale qualunque  laico  dabbene.  £  final- 
mente non  riprovavano  il  sagramento  dei 
matrimonio ,  se  non  che  in  questo  senso, 
che  asserivano  peccare  mortalmente  i 
coniugi,  ove  abbiano  commercio  carnale 
senza  speranza  di  prole.  Malgrado  que- 
sti gravissimi  errori,  sarà  sempre  vero  che 
i  valdesi  sino  al  1 5 1 7  e  più  oltre  ancora, 
ammettevano  il  settenario  numero  de' 
sagramenti,  e  la  vera  sostanza  de'mede- 
simi,  né  censuravano  per  questo  la  Chie- 
sa cattolica,  e  lo  affermano  il  p.  Riochini 
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e  mg/  Charvaz.  Inoltre  osserva  il  lodato 
Semeria,  che  i  valdesi  modei*ni  e  d'oggi- 
giorno lungo  tratto  si  sono  allontanati 
dalle  dottrine  de'prirai  loro  settari  e  de' 
discepoli  di  Valdo,  ossia  sono  più  oltre 
assai  progrediti  nell'errore  e  nelle  novi- 
tà, in  modo  tale ,  che  neppure  un  solo, 
dice  lo  stesso  p.  Riochini ,  può  trovarsi 
oggidì  che  contengasi  ne'  limiti ,  entro  i 
quali  Valdo  loro  capo  si  contenne.  E  per- 
ciò sono  valdesi  di  solo  nome,  unifor- 
mi agli  eretici  degli  ultimi  secoli,  inco- 
stanti e  varianti  siccome  gli  altri  lut- 
ti. Insorte  T  eresie  di  Lutero  e  di  Cal- 
vino, e  sulle  loro  orme  fattisi  ardimen- 
tosi altri  novatori,  si  studiarono  di  tro* 
vare  nella  setta  valdese  un'anteriorità 
o  antichità  de'per versi  loro  insegnamen- 
ti. A  questo  fine  Bucero  ed  Ecolampa- 
dio,  ministri  òt* Sagrameniari,  ricevu- 
ta una  solenne  deputazione  di   valdesi, 
usarono  di  ogni  sforzo  nel  1 53o  per  riu- 
nirli alla  setta  de'  Zuingliani^  ossia  de- 
gli svizzeri,  insistendo  particolarmente, 
perché  volessero  affatto  abolire  la  sagia- 
mentale  confessione  delle  colpe.  £  molti 
si  arresero,  e  quindi  ne  nacque  un  mi- 
scuglio ;  ma  i  Barbati  (0  Barbetti  o  an- 
ziani ;  e  secondo  il  Bazzarìai,  ì  popoli  del 
Piemonte,  abitatori  delle  valllste  di  Lu- 
cerna, Angrogna,  Porosa  e  s.  Martino,  a* 
piedi  dell'  Alpi,  verso  Pinerolo,  e  sulle 
frontiere  del  Delfinato,  così  nominati  da' 
loro  ministri,  ch'essi  chiamano  Barhes, 
per  la  maggior  parte  di  religione  proto* 
stante.  11  p.  Riccbini  spiega,  Barbati,  hoc 
est  Faùlensium  ministri)^  più  accorti, 
non  furono  d' accordo  in  tutto,  rispon- 
dendo  appunto,  che  con  aderire  alle 
nuove  proposte  dottrine,  venivano  a  de- 
cadere del  proprio  loro  pregio  di  anti- 
chità, e  costantemente  ripugnarono.  Ma 
ciò  che  non  poterono  ottenere  gli  svizze* 
ri,  lo  conseguirono  poco  dopo  i  Calvini- 
sti  nel  1 536  per  mezzo  di  Guglielmo  Fa- 
rei, uomo  astuto  e  profondo  raggi  rato- 
i*e,  da'  pochi  e  deboli  valdesi,  che  si  po- 
sero sotto  la  tutela  de'cahrinisti,  de'qua- 
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li  fldottaiidcf  con  aaioi*e  molti  errori,  re- 
carono  loro  in  dono  4  secoli  d'antichità. 
Trattando  co'ministii  Bai-betti  fece  toro 
intendere  che,  aSratellandosi  co'caUini* 
stiy  avrebbe  trovato  la  setta  valdese  più 
autorevole  protezione  e  più  rapido  avan* 
ta mento,  mentre  che,  lasciata  a  se  sola, 
sarebbe  rimasta  sempre  avvilita  eneglet* 
ta  ;  e  queste  speciose  ragioni  seppe  così 
ben  colorire  l'uomo  scaltro,  che  alla  fi* 
ne,  cambiata  dottrina,  ossia  alla  propria 
setta  accresciuta  ed  inserita  l' altra,  de' 
loro  maggiori  non  ritengono  più  che  una 
Tana  apparenza.  £  mentre  \  calvinisti  si 
lusingavano  con  questa  scambievole  u> 
nione  di  massime  e  di  sentimenti,  di  mol- 
to guadagnare,  gli  uni  e  gli  altri  resta- 
rono miseramente  delusi,  e  fecero  prati- 
ca mente  conoscere  che,  scossa  l'autorità 
della  Chiesa  cattolica,  sostegno  e  firma- 
mento d'ogni  verità,  si  corredi  precipi* 
tio  io  precipizio.  Ora  col  sacerdote  Se* 
mena  dirò  ciò  che  di  particolare  i  pre- 
iati della  diocesi  di  Torino  (oltre  il  rife- 
rito de' valdesi  in  tale  articolo),  ed  i  so* 
vranì  del  Piemonte  intrapresero,  affin- 
ché i  loro  errori  non  si  dilatassero,  con 
danno  della  fede  cattolica.  Il  i.^  vescovo 
torinese  che  a  questo  fine  usò  tutto  il  suo 
u\o  fu  Giacomo  I.  Essendo  egli  andato 
nel  1^09  alta  corte  imperiale  d'Ottone 
IV,  il  quale  in  quel  tempo  era  venuto  in 
Lombardia  e  in  Roma, per  avere  solenoe- 
meute  ta  corona  da  1  nnocenzo  II  I,  gli  rop* 
presentò  che  certa  razza  d'eretici,  i  quali 
nella  sua  diocesi  aranci  di  fresco  insinua- 
li, per  errore  traviati  e  per  ostinazione 
inflessìbili,  sol  temeva  la  foi-za  ;  ed  Ot* 
tone  IV  alle  domande  del  veacipvo  accon- 
discendendo, gli  fece  subito  spedire  il  di» 
ploma  che  riporta  il  Semeria.  In  esso  si 
dice,  volere  estinguere  l'eretica  pravità, 
punirla  seTeramente  e  dal  consorzio  de' 
fedeii  per  tutto  l'impero  separare.  Per- 
tanto gli  die  autorità  di  espellere  ed  es- 
purgare la  diocesi  di  Torino  dalla  zizza» 
oia  seminata  falsamente  dagli  eretici  vai- 
A^.  S'ignora  l'operato  di  Giacomo  I  in 
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consegoetiza  di  tal  diploma,  quantunqtie 
non  possa  dubitarsi,  ch'essendosi  inter- 
posto per  reprimere  i'  ardimento  loro, 
non  abbia  realmente  usato  d'ogni  giusto 
mezzo  che  a  ciò  gli  convenisse.  Certissi- 
mo cosa  poi  è,  che  i  vescovi  suoi  succes- 
sori non  dimenticarono  mai  di  applicar- 
si a  questa  infetta  porzione  del  gregge 
loro,  adoperando  tutte  quel  l'efficacissime 
maniere  che  al  Vangelo  sono  più  confor- 
mi, cioè  persuasione,  conferenze,  esorta* 
zioni  e  limosina  ;  e  Giglio  medesimo, 
scrittore  della  setta,  non  potè  negare  tal 
Verità.  Or  mandavano  in  quelle  valli  sa- 
cerdoti illuminati  e  edificanti,  ora  sagre 
missioni  di  zelanti  cappuccini  e  di  ge- 
suiti, or  eglino  medesimi  andavano  id 
persona  in  que'Iuoghi  orridissimi,  espo- 
nendosi a  penosissime  fatiche,  per  tirarli 
sul  retto  sentiero.  Così  appunto  fecero  t 
tescovi  Giovanni  di  Rivolta,  Lodovico 
Romagnano,  Giovanni  di  Compeys,  gli 
arcivescovi  Claudio  di  Seyssel,  Antonio 
Provana,  Carlo  Broglia  e  più  altri  mol- 
tissimi. Dalle  gesta  de'quali  si  rileva  con 
prove  indubitabili,  che  mentre  i  pastori 
della  cattolica  religione  operavano  pel 
ravvedimento  degli  eretici  con  zelo  vera- 
mente paterno,  i  ministri  della  setta  in- 
vece colla  malafede  che  mostravano, 
colle  ingiurie  con  cui  rispondevano,  col- 
la durissima  pervicacia  con  cui  resiste- 
vano ad  ogni  soavissimo  invito,  si  tira- 
vano addosso  quel  rimprovero,  gièr  detto 
da  8.  Stefano  :  f^os  Spiritai  Sancto  re- 
sistitisi sicut  patres  vestri,  ita  et  vos. 
Non  minore  solleci ladine  mostrarono  in 
ogni  tempo  i  sovrani  che  governarono  it 
Piemonte,  per  estirpare  dagli  stati  loro 
l'eresia,  beo  pei-suasi  che  coloro  i  quali 
scuotono  l'ubbidienza  alla  Chiesa,  si  ri- 
voltano ancora  audacemente  contro  il 
trono,*  ogni  qualvolta  l'occasione  sia  loro 
propizia,  e  solo  temono  la  giustizia  del 
principe  ed  affiettano  sommissione  per- 
chè mancano  d'armi  e  di  forza.  La  real 
casa  di  Savoia  non  era  ancor  ben  fer- 
ma in  Piemoote,  allorché  dai  Lionese  e 
i5 
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dal  Delfinato  Daicoclaiiiente  s' insinua* 
ronoi  valdesi  nell'Alpi  Gnie^finti  in  di» 
Terse  marche  stando  continuamente  agi- 
tati e  divisi  i  popoli  subalpini,  poterono 
quelli  radicarsi  ed  estendersi  in  quell'or- , 
rido  paese,  tanto  più  facilmente,  in  quan- 
to che,  essendo  poveri,  laboriosi  e  rinla- 
nati,  non  solevano  uscire  a  recar  mole- 
stia. Però  subito  che  ben  li  riconobbero 
i  prìncipi  d'Acaia  (ramo  della  casa  di  Sa- 
voia che  dal  ì%g5  al  i4i8  signoreggiò 
una  parte  del  Piemonte,  da  Rivoli  sino  ai 
Po  e  alla  Maire,  limite  allora  del  mar- 
chesato di  Saluzzo,  comprese  le  città  di 
Torino,  Pinerolo  e  Carignano,  cui  s'ag- 
giunse quella  di  Sa  vigliano  nel  1 3ao)  ed 
i  magistrati  di  Pinerolo,  procurarono  va- 
lidamente  opporti  alla  propagazione  del- 
l'errore; e  difatti  il  principe  Giacomo  nel 
i354  avendo  scoperto  che  alcuni  val- 
desi eransi  insinuati  nella  valle  di  Lucer- 
na^  ordinò  che  incontanente  fossero  car- 
cerati. Altre  severe  precauzioni  pratica- 
rono Filippo,  pur  principe  d'  Acaìa,  la 
duchessa  Jolanda  vedova  del  b«  Amedeo 
IX  nei  147^1  Carlo  I  duca  di  Savoia  nel 
]484f  8  il  duca  Filippo  11  nel  1496.  Oc- 
cupate dall'armi  francesi  nel  i535  To- 
rino, Possano,  Pinerolo,  Chivasso,  La  vi- 
gnano, Mondovi  e  altre  piazze,  si  riem* 
pirono  le  valli  non  solo  d'  Angrogna  e 
di  Lucerna,  ma  quasi  tutte  le  terre  del 
marchesato  di  Saluzzo  e  dell'  adiacenze 
di  Gistel  Delfino,  d'ogni  sorta  di  eretici  ; 
e  quello  che  peggio  fu,  di  moltissimi  a-> 
postati  che  dal  seno  d' Italia  là  accorre- 
vano per  vivere  impunemente  in  ogni 
più  sordido  libertinaggio.  Così  ingrossati 
e  frammischiati  i  traviati  e  i  religionari, 
alzarono  tanto  la  fronte  audace,  che  edi- 
ficarono il  I  .^loro  tempio  nel  1 555  in  A  o- 
grogoa,  e  là  cominciarono  ad  esercitare 
in  pubblico  quello  che  vantavansi  d'aver 
fatto  centinaia  d'anni  con  maggior  pu- 
rità e  rispetto  de'  supremi.  Carlo  Ili  il 
;Suo/fO,  espulso  da  Torino  per  l'usurpa- 
aione  de'lrancesi,  e  ritiratosi  in  Vercelli, 
ed  ivi  morto  nel  1 553,  non  ebbe  più  tem- 
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pò  né  forza  per  distruggere  la  zizzania 
che  d'ogni  parte  opprimeva  i  cattolici;  ed 
i  decurioni  di  Torino  sostennero  non  po- 
ca fiitica  e  sollecitudine  in  preservar  la 
città  dall'infezione.  In  questo  stato  di  co- 
se ritornò  ne'  suoi  dominii  trionfatore  il 
dùca  Emanuele  Filiberto,  e  non  si  tosto 
ascese  il  trono  de'suoi  maggiori,  die  rin- 
tuzzò l'orgoglio  de'reiigionari,  per  modo 
tale,  che  li  tollerava  nel  suo  territorio, 
se  volevano  vivere  pacifici  sudditi,  ed 
inesorabilmentn  li  puniva,  se  faziosi.  Pro- 
misero allora  d'osservar  le  leggi,  e  non 
oltrepassare  i  giusti  confini  che  loro  ve- 
nivano assegnati;  ma  presto  audacemen- 
te trasgredirono  le  prime  e  violarono  i 
secondi  ;  e  1  a  e  più  templi  avevano  in- 
nalzato alla  propria  setta  nel  secolo  se- 
guente. Carlo  Emanuele  I  suo  figlio,  vo- 
lendo ridurli  al  dovere, fu  costretto  a  im- 
pugnar le  armi  per  ispogliare  gli  armati 
eretici,  sedicenti  sempre  valdesi  ;  e  loro 
malgrado  dovettero  freniendo  restrin- 
gersi e  contenersi.  Nel  memoriale  da'val- 
desi  diretto  a  Carlo  Emanuele  I  nel  1 585, 
protestarono  che  professarono  il  loro  cui* 
lo  da  alcune  centinaia  di  anni  segreta- 
mente, e  da  3o  anni  circa  palesemente. 
E  nuovamente  insorsero,  vantando  di« 
ritti  che  non  avevano,  e  preteusioni  e 
privilegi  che  per  tolleranza,  e  non  per 
giustizia,erano stati  loro conceduti.Quin- 
di  il  successore  suo  Vittorio  Amedeo  I, 
cercò  pure  di  mortificarli  ;  così  pur  fece 
dopo  di  lui  la  duchessa  vedova  M.*  Cri- 
stina, reggente  gli  stali  ;  ma  erano  qua' 
tempi  scabrosi  ed  agitati  da  guerre  stra- 
niere e  domestiche,  e  gli  eretici  sapevano 
profittarne.  La  meraviglia  è,  che  i  £izio- 
si  volevano  negoziare  e  pattuire  co'pro- 
pri  sovrani,  come  se  principi  fossero  pur 
eglino  indipendenti;  ed  il  peggio  ancora, 
che  ogni  volta  ch'erano  costretti  a  cede- 
re alla  Bona  imperante,  giacché  non  vo- 
levano soggettarsi  per  dovere,  altamente 
si  lamenta  vano,  quasi  a  torto  fossero  per- 
seguitati da'dochi  di  Savoia,  e  spediva* 
no  ambasciate  alle  corti  de'principi  stra- 
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nieri,  con  nera  caluonM  rappresentando 
di  essere  violentati  nella  coscienza  e  nel 
pacifico  esercito  ddla  loro  religione;  es- 
sere una  tirannia  il  tirarli  coli'  armi  al 
cattolicismo^e  fraudoienteoMnte  taceva- 
no le  convenlicoley  Tassemblee»  i  sinodi, 
gli  ammutinamenti  che  tenevano  contro 
ogni  buon  ordine  dello  slato,  e  senza  la 
giuslisiima  sorveglianza  del  principe.  E 
il  Semeria  che  ciò  narra,  ed  il  Rorrneo 
o  Korenconel  cap.  xiii  ne  adduca  le  prò* 
ve  di  fallo  innegabili.  11  recentissimo 
seri  t  tore  della  Storia  della  monarchia  di 
Savoia,  per  uso  delle  regie  scuole^  sta  m- 
pata  a  forino  nel  1 835,raGconta  a  p.  1 08. 
M  Le  popolazioni  de'  valdesi,  n*oo  conte- 
nendosi ne*limiti  già  stati  loro  assegnali 
da  Emanuele  Filiberto,  andavano  esten- 
dendo le  loro  posseuioni  sopra  altri  ter- 
ritorii,  come  nelle  valli  di  Lucerna,  di 
s.  Martino  e  di  Perosa  :  vi  seminavano 
le  loro  dottrine,  vi  facevano  orribili  io- 
sulti  al  culto  cattolico,  non  volendo  che 
si  esercitasse  tra  loro.  Scacciarono  per- 
fino i  cappuccini  dal  convento  di  Villa- 
ro,  e  ne  misero  io  fiamme  il  convento  e 
la  chiesa.  Comandati  dal  duca  Carlo  E- 
manuele  11  di  ritirarsi  entro  gli  antichi 
loro  confioi,  non  vollero  ubbidire,  essen- 
do istigati  alla  sollevazione  dal  Léger» 
ministro  dei  loro  cullo  (  cioè  lo  storico 
•ummentovato,  e  secondo  Bossuet  il  pia 
ignorante  e  il  più  prosontuoso  degli  uo- 
mini; era  pastore  di  s.  Giovanni,  succe- 
duto nell'uffizio  allo  zioÀntonio,del  qua- 
le si  ha  un'  arringa,  De  PValdensium 
erlu  et  progresso)^  uomo  fanatico  e  per- 
verso, che,  come  fu  il  perfido  eccitatore 
di  quella  ribellione,  cosà  ne  fa  lo  storico 
malignoe  calunniatore,  per  astio  che  por- 
tava contro  il  duca  di  Savoia.  Una  fimo- 
sta  guerra  si  accese,  ed  enormi  crudeltà 
ti  commisero  da  ambe  le  parti.  Rìsuona* 
Tano  di  gemiti  e  di  strida  quelle  valli  ri- 
poste, solite  in  prima  ad  echeggiar  de' 
«anti  e  suoni  pastorali.  Sangue,  fiime  e 
desolazione  le  contristarono,eOo..  Furono 
allora  teduti  calar  io  Piemonte  depula* 
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ti  d'Inghilterra  e  di  Olanda,  guidati  da 
un  parente  di  Cromwell,detto  Moreland, 
i  quali  interposero  i  loro  uffici  in  favor 
de' valdesi,  e  dove  pigliarono  origine  que- 
gli annui  sussidii  che  questi  religionari 
tuttora  ricevono  dagli  Anglicani".  Ag- 
giungerò  solamente,  che  i  valdesi  alteri 
per  l'aperta  protezione  straniera  loro  ac- 
cordata, e  profittando  dell'imbarazzo  in 
cui  era  il  Piemonte,  oppresso  da  lungo 
tempo  da  guerre  intestine  ed  esterne,  era« 
no  divenuti  piii  che  mai  temerari.  Di* 
strussero  il  forte  della  Torre,  si  sparse- 
ro per  le  valli  di  Susa  e  di  Saluzso,  ni 
dissimularono  il  progetto  di  formare  una 
repubblica  indipendente  rinchiusa  nel 
Piemonte,  lusingandosi  che  tutti  gli  stati 
protestanti  dell'Europa  armati  si  sareb* 
bero  in  loro  favore.  11  duca  di  Pianezze, 
incaricato  di  sottometterli,  mostrò  un  ri- 
gore eccessivo  ;  de'reggi menti  bavaresi  e 
ungheresi  agli  sii  pendii  del  duca  di  Sa- 
voia, i  quali  duranti  le  guerre  del  Pie- 
monte si  erano  avvezzati  all'indisciplina, 
si  abbandonarono  a  non  poche  crudel- 
tà. 1  valdesi  dal  canto  loro  si  difesero 
con  un  coraggio  incredibile  ;  delle  botti 
vuote,  empiute  di  borra  internamente, 
formavano  loro  de'  baluardi  mobili  cui 
ftcevano  rotolare  dinanzi  ad  essi  quando 
andavano  airQSsalto,e  cui  si  strascinavano 
dietro  ritirandosi.Finalmeate  l'ultima  lo- 
ro trincera,  cui  chiamavano  la  loro  Ro- 
chelle  (ultimo  propugnacolo  in  Francia 
de'oalvinisti  ugonotti),nella  sommità  del- 
la valled'Angrogna,  venne  presa  d'assalto. 
Si  può  vedere  le  Memorie  storiche  sul- 
la casa  di  Savoia^  di  Costa  de  Beaure- 
gard,  t.  3,  p.  3 1 3-3 1 9.  Léger  scampato 
a  tante  stragi,  si  salvò  in  Francia,  dove 
compilò  una  Memoria^  nella  quale  eoo 
molte  fiiisità  cercò  di  discolpare  i  suoi 
fratelli  religionari  dall  accuse  mosse  con* 
trodietti,efuautortssatoafiire  in  Fran- 
cia una  colletta  a  loro  fiivore,  avendone 
Cromwell  fette  premure  a  Luigi  XIV. 
Léger  intervenne  in  nome  de' valdesi  nel 
i655  alle  conferenze  di  Pinerolo,  io  cui 
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si  regolarono  le  richiette  de'proteUanti; 
fa  loro  accordato  uo  perdono  generale, 
e  sotto  diverse  oondizioui  il  libero  eser- 
citio  del  culto  loro.  Dopo  la  morte  di  Car- 
lo Emanuele  1 1  nel  1 67  5,  gU  successe  Vit- 
torio Amedeo  II,  il  quale  dotato  di  co* 
raggio  imperterrito,  non  temeva  nessu- 
na potenza  d'Europa.  Inasprito  pur  egli 
da'sedicenti  valdesi,  portossi  armato  nel. 
le  loro  valli  nella  primavera  del  1686,  e 
sì  terribilmente  gli  sconfisse,  con  levar 
loro  anche  i  teneri  fanciulli,  che  data  lo- 
ro una  legge,  non  ebbero  più  baldanza 
di  violarla  né  in  quel  secolo,  e  neppure 
nel  seguente  (dipoi  a  vantaggio  de'catto- 
liei  di  Lucerna  e  altre  valli,  vi  mandò  il 
suo  confessore  b.  Falfrè^  il  quale  vi  ope- 
rò quel  bene  che  ricorderò  nella  sua  bio- 
grafia). Anzi  nelle  guerre  del  successore 
Carlo  Emanuele  Ili,  prestarono  il  de- 
bito soccorso  alla  sua  casa.  Questo  ma- 
gnanimo re,  con  provvida  munificenza 
fece  fabbricare  nel  1 754  in  Pinerolo  uo 
grandioso  ospizio,  onde  quelli  che  tante 
volle  tralasciano  d'abiurare  Y  eresia  pel 
timore  di  non  ricevere  più  verun  sussi* 
dio  da'  parenti,  volendo  ritornare  alla 
Chiesa  cattolica,  trovassero  un  aperto' ri- 
covero gratuito,  colta  istruzione,  un'ar- 
te o  ci  vii  mestiere,  per  cui  in  tutto  il  tem- 
po di  loro  vita  non  fossero  esposti  alla 
mendicità.  Benefico  e  sapientissimo  di* 
visameiito.  Fremeva  d'indignazione,  ma 
taceva,  la  vicina  eresia  in  vedere  erigersi 
questo  pio  e  generoso  monumento,  de- 
gno della  religione  de'  sovrani  del  Pie- 
monte ;  ed  esultò  di  allegrezza,  quando 
i  francesi  usurpato  il  Piemonte  sulta  fine 
del  secolo  passato,  ottenne  quel  sagro  e 
l»enefioentìssimo  asilo  a  sua  disposizione. 
Ciò  avvenne  nel  1800  con  un  decreto 
della  Commission  executive  duPieniont^ 
art.  4}  pat*  cui  lospizio, tolto  a'cattolici. 
Al  dato  a' valdesi  1  ed  il  ministro  prote- 
stante Mondone,  in  nome  de'medesimì, 
ne  prese  formale  possesso.  Fu  poco  dopo 
saccheggiato  interamente,  comesi  legge 
nel  Tableau  du  Piemontsous  le  regime 
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des  rais,  avec  un  precis  sur  les  Vau^ 
doiSf  et  une  notice  sur  Us Barhets^par 
Maranda,  il  quale  inoltre  falsamente  af- 
fermò che  l'eresia  de' valdesi  fu  oondao* 
nata  ne'  due  conciUi  di  Vercelli  nel  se- 
colo XI,  e  di  Tours  nel  ii65  o  1167, 
ne'  quali  non  furono  neppur  nominati. 
Né  qui  ristettero  ij  valdesi;  violando  i 
confini  assegnati,  uscirono  a  diramerai  e 
coabitare  fra'  cattolici  ;  così  mostrarono 
l«i  propria  loro  indole  ;  così  de'  governi 
stranieri  in  Piemo  nte  profittarono  a  dan- 
no dello  Stato  e  della  Chiesa  ;  così  pro- 
varono che  la  presenza  della  real  casa  di 
Savoia  sol  temerono  per  la  forz#,  e  mai 
non  amarono  per  dovere,  né  mai  l'ub- 
bidirono per  sentimento.  Il  tutto  a(Ìer« 
ma  lo  storico  Semeria,  terminando  il  suo 
dire.»  Ma  finalmente,  per  le  cure  della 
città  di  L^inerolo,  queil'  ospizio  é  stato 
rivolto  ad  un  collegio  di  pubblica  e  cat- 
tolica istruzione  ;  ed  altro  pio  ricovero  è 
stalo  aperto  a  benefizio  de'  catecumeni, 
e  sperasi  ancora  qualche  asilo  o  stabili- 
mento assai  maggiore  ".  Ciò  però  egli 
scriveva  nel  i84o. 

L'imperatore  de'francesi  Napoleone  I , 
ebbe  ool  pastore  de^valdesi  un  colloquio  » 
dopo  il  quale  i  ministri  del  culto  valdese 
furono  salariati  come  quelli  degli  altri 
culti  dell'impero;  assegnando  a  loro  so- 
stentamento delle  terre  per  la  rendita  di 
1000  franchi,  ed  aggiungendovi  dal  te- 
soro aoo  franchi,  i  quali  trattamenti  fu- 
rono nel  18 14  soppressi  alla  restaurazio- 
ne del  reale  governo  sardo.  Però  con  or- 
dinanza del  re  Carlo  Felice,  de'  1  o  gennaio 
1 8a*4,  fu  data  a'valdesi  facoltà  di  eostrui- 
re un  ospedale  pe'  loro  poveri  malati,  e 
di  farlo  amministrare  da  un  medico  e 
da  chirurghi  della  loro  credenza.  Leggo 
nel  Memorandum  storico-politico òe\  ri- 
spettabile conte  Solerò  della  Margherita, 
già  ministro  e  i.^  segretario  di  stato  per 
gli  affari  esteri  del  re  di  Sardegna  Carlo 
Alberto,  che  T  Inghilterra,  allora  al  go- 
verno sardo  così  poco  favorevole,  a  mo* 
iivo  che  propugnava  la  legittimità  nella 
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Spagna,  volle  oel  1837  iotervenire  a  lO- 
stegoo  de' valdesi  delle  valli  di  Piemonte» 
che  non  avevano  ragione  alcuna  di  lagnar- 
si del  generoso  modo  con  cui  erano  dal 
re  trattati.  S' incaricò  l'inviato  britanni- 
co Poster  di  trasmettere  all' encomiato 
conte  accompagnata  da  una  sua  nota,  u* 
DB  rappresentanza  d'alcuni  sudditi  val- 
desi al  re ,  i  quali  ricbiamavano  contro 
l'applicazione  degli  editti  antichi  in  vigo- 
re a  loro  riguardo.  Il  re  Carlo  Alberto» 
a  fronte  di  sì  potente  avvocato»  e  delle 
circostanze  del  momento,  giustamente 
non  piegò  nel  sostenere  i  suoi  diritti ,  e 
così  respinse  la  straniera  intervenzione. 
A  tale  effetto  ebbe  il  conte  ordine  di  ri- 
spondere ufficialmente  all'inviato  inglese» 
essere  il  re  sorpreso  che  alcuni  fra'  suoi 
sudditi  avessero  cercato*  un  intermedio 
straniero  per  sottomettergli  le  loro  rap- 
presentanze; che  quanto  al  modo  con  cui 
«rano  trattati  i  valdesi»  il  re  dacché  era 
«alito  al  trono  non  aveva  emanato  alcu« 
uà  disposizione  che  restringesse  le  COU" 
oesiioni  loro  accordate  da'suoi  predeces- 
sori; che  non  era  di  sua  dignità  far  caso 
deirepìteto  di  odioso,  dato  agli  editti  che 
ì  di  lui  antenati  avevano  emanato  in  tem- 
po di  guerre  oivili  e  di  ribellione  per  par- 
ie de'sudditi  valdesi,  editti  d'altronde  as- 
sai men  severi  a  riguardo  de'  protestanti, 
cìie  non  lo*  fossero  quelli  ananaU  a  ri- 
guardo de'cattolici  inoltri  stati.  Questa 
rÌ!iposta  e  specialmente  per  l'ultima  allu- 
sione potè  spiacere  all'  inviato  inglese» 
ma  chiuse  la  discussione  e  non  si  cedette 
alfe  rimostranze  del  possente  governo  an- 
glicano. Era  vi  inoltre  una  circostanza  as- 
sai pungente,  che  il  conte  della  Marghe- 
rita dichiara  non  convenirsi  esprimere 
nella  risposta  ufficiale  alla  nota  del  Po- 
ster, in  cui  si  rammentavano  i  trattati  che 
guarentivano  a' valdesi  i  loro  privilegi,  ma 
che  potè  benissimo  essere  enunziata  sen- 
z'aria di  recriminazione  ne'discorsi  ve^r« 
bdli.  Nel  trattato  concluso  all'  Aia  uel 
1690  fra  il  duca  Vittorio  Amedeo  11» 
riughilterra  e  gli  slati  generali  d'Olan-^ 
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da,  e  nel  trattalo  di  Torino  del  1 704  fra 
il  medesimo  sovrano  e  la  regina  d'Inghil- 
terra Anna,  vi  furono  articoli  segreti  ri- 
guardanti i  valdesi.  III.^  trattato  aveva 
per  oggetto  di  far  loro  perdonare  le  ri* 
bellioui  di  cui  eraqsi  resi  colpevoli  i  val- 
desi ,  di  far  cessare  le  misure  di  guerra 
prese  in  toro  odio ,  e  di  restituir  loro  il 
beneficio  degli  editti  di  tolleranza;  nel 
a.^  trattalo  nulla  di  piti  si  stipulò  a  fa- 
vore de' valdesi;  ma  è  questo  trattato  me- 
desimo quello  in  cui  l'Inghilterra  s' im- 
pegnava a  guarentire  alla  casa  di  Savo- 
ia la  successione  eventuale  alla  corona  di 
Spagna»  e  sembi*ò  al  conte  non  essere  il 
momento  a  scegliere  dall'inviato  inglese 
per  richiamarne  la  memoria.  Nel  seguen- 
te 1 838  il  re  Carb  Alberto  promulgò  uo 
codice  di  leggi  civili^  in  cui  primamente 
dichiarò:  La  religione  cattolica  apostoli* 
ca  romana  è  la  sola  dello  stato.  Gli  aU 
tri  culti  attualmente  in  esso  esistenti»  so- 
no semplicemente  tollerati.  Indi  nello 
statuto  costituzionale  che  nel  1848  Car< 
lo  Alberto  die  al  regno,  ripeti:  La  reli* 
gione  cattolica  apostolica  romana  è  la  so- 
la religione  dello  stato.  Gli  altri  culti  ora 
esistenti  »  sono  tollerati  conformemente 
alle  leggi.  Neh  836  vennero  alla  luce  iu 
Parigi  l'anonime  e  già  celebrate:  Recherà 
ches  historiques  sur  la  véritable  origi-» 
ne  des  Faiidois^  et  sur  lecaracthre  de 
leurs  doctrines  primi tives.  Il  venerando 
autore  mg.'  arcivescovo  Cliarvaz  vi  po- 
se per  epigrafe  quanto  nell'articolo  F^al* 
desi  disse  il  Bergier  nel  suo  Dizionario 
enciclofitdico  della  Teologia^  deW Ere- 
sie ec.  1  Non  essers^i  forse  setta  alcuna^ 
di  cui  V  origine  sia  stata  piìi  contestata 
di  quella  de'f^aldesi,  che  abbia  dato  luo- 
go a  racconti  più  opposti  ^  e  a  maggior 
numero  di  calunnie  contro  la  Chiesa  ro* 
mana,  L' illustre  e  dotto  prelato  si  pro- 
pose di  decidere  perentoriamente  una 
contesa,  con  tanta  ostinazione  e  sì  ingiù* 
stamente  sostenuta»  che  sembra  perfino 
da  quando  a  quando  irritarlo,  e  vi  ha  ra* 
gione  di  giudicare»  ch'egli  sia  riuscito  pia^ 
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Ila  mente  nel  suo  intento,  tiocome  propa- 
gnatore  selantÌMinio  della  Chieda  cattoli- 
ca; poiché  è  difficile  ìoaroaginare  in  qual 
inaniera  i  valdesi  e  i  loro  sostenitori  pos- 
•ano  resistere  e  contraddire  alle  autorità 
e  agli  argomenti  co'  quali  gì'  incalza  ,  e 
iiuovamente  involgere  nell*  osculila  de' 
secoli  precedenti  la  loro  origine,  ch'egli 
mette  in  chiara  luce,  colla  storia  e  co' 
documenti  pazientemente  ricercati  e  fe- 
delmente ritriti,  e  fissa  con  incontrasta* 
bile  autorità  ad  evidenza  al  secolo  XII, 
come  già  raccontai  in  principio.  Di  sì 
pregievole  libro  se  ne  legge  il  più  inte- 
ressante per  sommi  capi,  nel  t.  5,  p.  76, 
degli  annali  delle  scienze  religiose^  il 
cui  dotto  autore  del  compendio  vi  pre- 
mise sapienti  e  utili  osservazioni  sulla 
Chiesa  di  Gesù  Cristo,  e  sulle  pretensio- 
ni de'sedicenti  riformatori.  I  valdesi  ri- 
tengono, che  la  loro  storia  sia  grande  e 
importante,  e  che  sia  il  monumento  piU 
im portante  di  quella  del  Cristianesi- 
mo jeò  inoltre  assicuri  loro  la  glorie  d'es- 
sere stali. trascelti  dalla  Piovvidenza  a 
conservare  intatte  le  dottrine  evangeli- 
che, di  avere  fedelmente  compiuto  una 
sì  solenne  missione  con  sofiriie  crudeli 
persecuzioni,  e  dei  sangue  loro  bagnan- 
do le  monlague  é  le  valli  dell'  Alpi,  e  di 
avere  così  formato  l'anello  d^unione  tra 
la  primitiva  Chiesa  e  la  Riforma^  come 
scrissero,  prima  l'autore  òMHistoire  des 
Vaudois^  ou  des  hahitans  des  FalUes 
occidentales  du  Piemonte  Paris  1 796,  at- 
tribuita ad  un  ministro  della  setta  chia- 
mato Guido  Brez;  poi  l'altro  valtlese  nel- 
YHistoire  des  Faudois  des  Vallées  du 
Piemont  par  A,  Muston ,  Paris  1 834* 
Grande  è  veramente  questa  importanza 
sotto  il  rapporto  religioso,  perché  la  sto- 
ria chiarisce  essere  recente  la  loroorigi* 
ne,  e  perciò  vane  e  ridicole  le  loro  pre- 
tensioni; perché  dichiara  l'assurdità  di  lo- 
ro dottrine,  e  i  cambiamenti  ch'esse  su- 
birono in  vari  tempi, i  brogli  de' valdesi 
presso  i  pretesi  riformatori  e  viccTcrsa;  e 
perchè  dissipata  l' illusione  di  loro  frasi 
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làntastiche,  discopre  la  verità  che  li  con- 
danna, e  gl'invita  nel  tempo  stesso  a  ri- 
tornare alla  grande  unità  cli'ebbero  tor- 
lo d'abbandonore.  È  grande  pure  sotto 
il  rapporto  politico,  perché  giu&ti  fica  mol- 
te disposizioni  della  casa  sovrana  di  Sa* 
voia  verso  di  essi,  la  quale,  non  che  gli 
abbia  trovati,  avendoli  anzi  ammessi  ne' 
suoi  domi  ni  i  a  certe  condizioni ,  doveva 
esigerne  l' adempimento ,  e  punirne  le 
violazioni.  Jacopo  Gretsero  tratta  di  fa- 
vola assurda  le  pretese  dell'antichitii  de' 
valdesi,  nelle  Prolegomenain  Scriptores 
cantra  Sectam  Falde fuium^  e.  1.  11  lo- 
dalo compendiatore  delle  Ricerche  stori' 
che  sulla  origine  de'  Faldosi ^ìtmùaB  000 
dire.  M  Percorso ,  sulle  tracce  sicure  del- 
l'autore mg.'  Charvaz,  il  tortuoso  labe- 
rinto  delle  supposizioni  e  de'  sistemi  da 
essi  immaginati  per  provare  la  discen- 
denza apostolica  di  loro  setta ,  bisogna 
pure  fermarsi  al  secolo  XII,  e  riconoscer- 
ne in  esso  la  vergognosa  generazione  da 
Valdo.  La  quale  sua  origine  spiega  come 
questa  setta,  nudrita  di  menzogne  e  di 
errori,  riprovata  dalla  Chiesa ,  cresciuta 
nella  nudità  e  nell'ignoranza,  sia  giunta 
ad  ofTiirsi  quale  schiava,  e  vendersi  eoa 
ignominiosa  prostituzione  al  Calvinismo  l 
Oh  I  potesse  ella  ormai  squarciare  il  ve- 
lo di  sua  funesta  illusione ,  e  rompendo 
le  catene  che  la  ritengono,  sorgere,  per 
ritornare  all'unità  cattolica,  da  cui  non 
avrebbe  mai  dovuto  allontanarsi!  Oh!  vo- 
glia il  cielo,  che  la  storia  dell'  origine  de' 
valdesi,  possa  ,  come  luce  di  salutare  ri- 
velazione^ penetrar  nelle  Talli ^  e  nsplen^ 
dere  così  agli  occhi  loro ,  che  riscuoten- 
dosi alfine  dal  lungo  affiiscinamento  in 
cui  giacciono,  rendano  omaggio  a  quel- 
la fede  ch'é  l'unico  mezzo  di  salute,  e  la 
sola  sorgente  di  ben  fondate  speranze  I 
Serva  loro  d'incitamento  a  questo  fine  il 
vedere  le  stesse  comunioni  protestanti, 
nelle  quali  si  affidano,  ormai  prive  di  fe- 
de ne'iorodogmi,e  ridotte  nelle  loro  cre- 
denze ad  un  vago  Razionalismo ,  che 
soffiica  i  sentimeuii  come  confonde  l' i- 
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det..;.QocttOToto  è  pur  qudlo che  ci 
nasceva  io  cuore  od  percorrsre»  che  noi 
froemiiio»  le  Falli  de  Faldesù  Pouia» 
noooi  nutrire  qualche  speransa  di  veder- 
lo un  giorno  coinpiulot  Due  grandi  o« 
ftaooli  a  nofiro  afviio  ti  oppongono,  i. 
La  ignoranxa  de'piìi  di  loro,  che  non  po- 
tendo andare  in  traccia  della  verità  da 
•e  stessi,  non  ne  sono  istruiti  da'loro  pa* 
storij  a'quaii  questa  ignoransa  dk  luogo 
di  tener  viva  negli  animi  l'antipatia  ver* 
9o  te  credense  cattoliche.  Il  perché  po- 
chissimi leggeranno  le  Ricerche  storiche 
sulla  loro  origine,  s.  Lo  interesse  de'  val- 
desi: impercioccliè  non  sì  tosto  si  move- 
rehbero  a  riconciliaxtone  colla  Chiesa  ro* 
iiiana,  che  verrebbero  loro  meno  i  sumì- 
dii,  che  straniere  nazioni  protestanti  co- 
me  a  terra  santa  mandano^  nelle  valli,  e 
cesserebbero  gli  stipendii,  che  ne  ricevo- 
no i  ministri  del  culto.  Stravagantissimo 
rivolgioiento  di  cosci  Col  pi-elesto  di  se- 
guire la  povertà  evangelica  e  per  tenere 
in  abbominatione  i  beni  terreni,  nel  XII 
secolo  ai  separarono  dalla  Chiesa  cattoli* 
ca,  ed  ora  non  vogliono  ritornare  al  suo 
seno  per  tema  di  perdere  t  beni  che  posse- 
dono  e  col  desiderio  di  accumularne  ogno« 
ra  de'maggiori  1 11  cuore  a  siffatte  riflessio- 
ni resta  oppresso  da  sentimenti  di  pietà 
e  di  dolore,  ma  l'animo  trova  un  conlbr* 
to  in  pensare,  che  Dio  permette  cos'i  l'o- 
peratione  dell'errore  per  fare  ognor  me- 
glio comprendere  a'popoli  a  quale  accie* 
ca  mento  e  termine  miserando  si  giunga 
quando  n  i  scosso  una  volta  il  giogo  del- 
la legittima  anlorìlà  della  Fede.  U.  R.  D. 
5.  P.  "  Questo  medesimo  zelante  e  dotto 
scrittore  et  diede  poi  neh  8449  ne'mede- 
simi  annali  delle  scienze  religiose^  1. 19, 
p.  1 8 1  :  Rìjicssioni  in  occasione  di  due  di- 
scorsi detti  nella  cattedrale  di  Pinerolo 
perVabhiura  di  ventiquattro  FaUesi^  e 
stampati  col  titolo  di  -  Considerazioni 
sul  Protestantesimo.  Comincia  sapiente- 
matte  con  dire:  Riesce  cosa  ad  un  ani- 
mo cattolico  troppo  pib  dolorosa  il  vede- 
re, die  io  Italia^  stabile  e  glorioso  sede 
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del  suoeessore  di  s.  Pietro,  ed  eletta  dal 
cielo  a  diffondere  Gno  all'estremità  della 
terra  la  luce  della  divina  rivelazione,  sia- 
no ancora  venti  e  più  mila  infelici,  che 
sotto  il  nome  di  Faldesi ,  protestano 
contro  l'autorità  e  l' insegnamento  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo,  impediscono  all'I-* 
talia  di  conseguirei!  primo  e  più  bel  van- 
to ,  di  cui  possa  andar  superba  in  facciH 
a  tutte  le  nazioni,  l'unità  cioi  di  creden- 
za e  di  culto,  e  giacciono  profondamente 
avvolti  nell'ignoranza  e  nell'errore  (egli 
i  per  questo,  che  deplorando  anch'io  sif- 
fatta eccezione,  in  quest'articolo  alquan- 
to più  mi  diffusi,  in  proporzione  di  quel- 
li di  tale  genere).  Nel  mentre  che  la  Chie- 
sa ha  cagione  di  raltegraiVi  di  molte  lon- 
tane popolazioni  di  Asia,  di  America,  del- 
l'isole de' mari  australi  o  Oceania,  cheen* 
traledi  recente  nella  sua  comunione  ne 
riconoscono  l'autorità  e  la  salutare  loro 
salvatrice  e  madi-e,  e  per  cui  si  eressero 
e  si  vauno  erigendo  tanti  Fescovati  e  tan- 
ti Ficariati  apostolici  (F,),  non  pub  a 
meno  di  gemere  sopra  i  valdesi ,  che  po- 
tendo esperimentare  dappresso  gli  effetti 
del  materno  suo  amore^  ributtano  ogni 
mezzo  di^  persuasione  e  di  riconciliazione 
con  lei  (E  opportuno  che  io  qui  con  re-» 
ligiosa  gioia  aggiunga,  che  il  desidera- 
tissimo  ristabilimento  della  gerarchia  ec- 
clesiastica cattolica  d' Inghilterra  e  d'O- 
landa, cioè  in  regni  acattolici,  colle  metro- 
politane di  TFestminster  ed* Utrecht^  ol* 
tre  l'erezione  della  provincia  ecclesiasti- 
ca pe'valacchi  greco-cattolici  in  Trannl* 
vania^  preparate  nel  poiitificato  di  Gre< 
gorio  XVI ,  in  questo  del  regnante  Pio 
IX  pel  suo  zelo  e  con  tanta  sua  gloria 
ebbero  felioiuimo  effetto,  nel  modo  co- 
me lo  celebrai  con  riverente  animo  in  ta- 
li articoli).  Oltre  le  Alpi  sono  città  e  pro« 
vincie,  che  dopo  avere  dato  dentro  all'e- 
resie del  secolo  XVI,  alla  fine  dal  duro 
giogo  per  propria  loro  virtù  si  riscossero, 
o.ne  furono  redente  per  opera  ^i  evan • 
gelizzatori]callolid;  ma  i  seguaci  di  Val- 
do dn  7  secoli  perseverano  nel  loro  sci- 
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•ma,  ne  sentono  ancora  ^infelicità  e  il  pe- 
l'icolo  del  loro  stato ,  fuori  della  Chiesa 
non  easeodovi  la  salute  eterna»  anche  pel 
riferito  nel  voi.  LXXIX,  p.  78.  lo  In- 
ghiiterra,  e  in  talune  parti  di  Germania 
e  di  Svizzera,  gl'ingegni  piii  elevati  sono 
ormai  compresi  dal  bisogno  di  sottomet- 
fere  la  ragione  alla  fede,  imperocché  per- 
corse tutte  le  fasi  del  razionalismo,  pa- 
dre funesto  d'ogni  errore  possibile,  senza 
trovarvi  il  riposo  degli  animi,  ben  avvisa- 
no che  sarebbe  follia  il  ricominciare  il 
ciclo  delle  mostruose  sue  trasformazioni. 
I  valdesi  invece,  per  loro  sventura,  ioca- 
paci  d'innalzarsi  di  per  se  all'altezza  di  ri- 
flessioue  che  si  richiede,  sono  tuttavia, 
Gom'  erano  molte  generazioni  passate  , 
schiavi  di  deplorabili  pregiudizi,  e  dura- 
no costanti  nella  protesta,  che  nel  i83o 
veiteravano  per  mezzo  di  Bert,  uno  de' 
loro  ministri:  Le  livre  de  Famillcy  Genè- 
ve 1 83o,  di  consentire  nella  sana  dot- 
trina con  tutte  le  chiese  Riformate  di 
Francia^  d^  Inghilterra^  de' Paesi  Bassi^ 
iVAlemagna^  di  Svizzera^  di  Boemia^  di 
Polonia^  di  Ungheria  ed  altre,  quale  e 
espressa  nellaConfessione  d*Ausburgo, 
secondo  la  dichiarazione  che  ne  ha  data 
r  autore,  e  promettono  inviolabilmente 
di  perseverarvi  in  vita  ed  in  morte. 
Ora,  come  e  quanto  queste  chiese  pretese 
riformate,  alle  quali  i  valdesi  miserameu- 
te  sono  ligi,  sieno  concordi  fra  loro,  cia- 
scuno lo  conosce:  basti  il  dire  con  Esslin- 
ger,  Entretiens  familiers  ^  p.  45,  che  i 
membri  della  medesima  setta,  che  si  a* 
donano  nel  tempio  medesimo,  non  cou- 
vengono  punto  fra  loro,  e  coloro  che  si 
occupano  più  della  religione,  i  dottori  e 
i  ministri  sono  divisi  sopra  Lutti  i  punii 
di  loro  erronea  credenza.  E'  dunque  giu- 
stamente a  temere,  che  ove  Dio  non  soc- 
corra colla  sua  misericordia,  fino  a  che 
saranno  di  qualsivoglia  maniera  eresie  e 
^«Ue  nel  mondo,  i  valdcM,  anziché  porsi 
da  per  se  slessi  fion  sincera  disposizitfne 
lilla  ricerca  del  vero,  e  muover  passo  per 
pcopgiungersi  ^Ui|  gr«)nde  fati)igliac3t(qr 
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iica,  probabilmente  ameranno  meglio  a- 
dol terne  ciecamente  gU  errori.  Frattan- 
to in  Itaha,  e  in  uno  degli  stali  d' Italia, 
ove  i  popoli  furono  sempre  figli  docilissi- 
mi  della  Chiesa,  ove  i  principi  si  recaro- 
no sempre  a  dovere  ed  a  gloria  di  farsi,  fi^ 
uo  dagli  avi  loro  antichissimi,  sostenilori 
delle  dottrine  e  del  culto  cattolico,  i  val- 
desi continuano  nel  loro  religioso  dissidio. 
Singolarissima  ed  affliggente  condizione  1 
Sorsero  già  i»  Italia  uomini  che  pei*  tra* 
via  mento  d'animo  e  abuso  d'ingegno  noa 
furono  da  meno  de'più  famosi  fondato- 
ri e  capi  della  sedicente  riforma,  che  oiu- 
uo  ignora  di  qual  tempra  furono  Pucci, 
Ochino ,  due  Socini,  Gentili  e  altrettali. 
Ma  le  loro  prave  dottrine  non  poterono 
a  lungo  radicare  in  Italia, né  eglino  stes- 
si sperarono  di  veder  vele  trapiantate.  Il 
perdié  tutti,airioe  di  dare  sfogo  all'intem- 
peranza de'Ioro  pensieri,  esularono  dal  • 
la  patria,  e  in  seno  d'altre  nazioni,  già 
traviate  e  meglio  disposte  a  seguire  gli 
empi  deliri i,  versarono  la  piena  di  nuovi 
perniciosi  errori.  E  una  mano  di  stra- 
nieri, un  pugno  di  fanatici,  un  drappello 
di  uomini  denominali  anche  insabatlati, 
4oo  anni  prima  dell'  eresiarca  Lutero, 
muove  da  Lione,  traversa  le  Alpi,  ripara 
nelle  vaili  presso  le  sorgenti  del  Po,recaa* 
dovi  lolle  le  colpevoli  e  grossolane  iuqo- 
vuzioni  di  Valdo;  di  colà  sfiJa  gU  anate- 
mi de'Papi  e  de'concilii,  resiste  del  pari  a' 
caritatevoli  invili,  alle  minacce  e  allarmi 
de'  principi,  e  dopo  lungo  seguito  di  vi- 
cende, dura  lulla  via  e  cresce  in  quell'an  * 
gelo  remolo,  ma  pure  osservabilissimo 
d'Ilalia:  tribù  italiana  sì,  ma  che  per  iio- 
guaggio(il  valdeseMuston  nel  falso  siste- 
ma  d'antichità  di  sua  setta,  contro  il  ve- 
ro pure  pretende  ,  giudicandone  da  soli 
34vuceboli  da  lui  trascelti  e  fatti  elastici , 
che  il  dialetto  valdese  si  scosti  meno  dal 
Ialino  degli  altri  dialetti  piemontesi.  Afa 
osiierva  l'autore  del  sunto  delle  Ricerche^ 
ecpl  quale  vado  discorrendo,  che  sarebbe 
dare  al  rustico  linguaggio  valdese  un'as* 
^ai  più  probabile,  comeché  troppo glorìq- 
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M,  parenfeU  col  Ialino,  fiieeodolotempli- 
cemeole  derivare  dal  oeltioo  latino  usato 
in  Francia,  o  dal  latino  mollo  usato  in  !• 
talia  anche  posterìoroiente  al  secolo  X,o 
da  quello  della  Giiesa  cattolica  e  roma* 
na,  a  coi  le  valli  appartennero  fino  al  8e« 
colo  X I li,  come  antica  signora  dell'  j4lpi 
Cozie,  già  uno  degli  Siati  della  s.  Sede)^ 
per  credenza,  per  culto  dissente  da  tutta 
Italia,  e  ad  eiia  in  certa  guisa  insulla,  se 
non  per  proposito  deiiberato,  almeno  per 
consuetudine  antica;  imperocché  si  oppo« 
ne  e  maledice  alla  verità  e  alle  pratiche 
religiose  nelle  quali  sona  riposti  I  onore, 
iJbeoe,  la  vita  d'Italia,  ed  accoglie  impu* 
nemeute  tutte  le  menzogne  e  le  idee,  che 
in  ordine  alla  morale  e  al  dogma  sono  al« 
l'italiche,  eh'  è  quanto  a  dire  alle  cattoli» 
che  ferità,  più  contrarie.  Un  fenomeno 
di  questa  natura,  sì  durevole,  e  ohe  per 
le  circostanze  dalle  quali  è  accompagnato 
pub  dira  unico  negli  annali  della  storia 
ecclesiastica,  merita  certamente  1'  atten« 
zione  di  tutti  coloro  a'quali  sta  a  cuore  la 
salute  eterna  de'fratelli,  l'incremento  del 
corpo  naistico  di  Gesù  Cristo,  e  l' unità 
medesima  dell'Italia  ;  quella  unità  cioè 
€he  più  monta,  quella  che  soprattutto  de- 
ve sperarsi  e  che  sola  può  conseguirai, 
\  unità  di  dottrina  e  di  fede  ,  condizione 
esseoziale  per  formare  degl'itali  ani  un  sol 
popolo  raccolto  in  un  solo  ovile,  sotto  un 
solo  pastore  ,  e  stretto  dal  vincolo  più 
santo, piti  firatellevole,  più  forte  che  pos- 
sa esservi,  dal  vincolo  della  stessa  reli- 
gione  e  dello  stesso  culto.  Quindi  Tau* 
lore  delle  Riflessioni  ragiona  sul  conse- 
guimenlo  dell'uoilà  cattolica  deiritalia, 
mancare  il  ritorno  alla  Chiesa  della  popò*, 
lazioue  valdese,  senza  la  quale  non  sarà 
mai  integralmente  costituita,  ed  es»ere  o* 
pera  meritevole  de'  maggiori  sforzi  della 
carila  cattolica  per  prociiociurla,pe'senti« 
menti  di  religioso  zelo  che  l'informa,  de- 
plorandola  perdita  di  tante aoime,  men-> 
Xve  per  una  sola  geme  la  Chiesa  per  la  ca* 
ri  (a  da  cui  è  sempre  e  vivamente  anima- 
ta, lì  dall'altro  canto  osserva  le  preii^ur 
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rose  sollecitudini,  che  per  tener  inceppa* 
li  i  valdesi  nell'  errore  si  danno  i  prote« 
stanti  d'Inghilterra  e  di  Prussia,  d'Olan* 
da  ediSvizzera.Tengonoeglino  nelle  valli 
un  loi*o  emissario,che  vegli  di  continuo  so- 
pra di  essi,  somministri  buone  pensioni  a' 
ministri  de'medesimi,  provveda  a'ioro  bi- 
sogni, prevenga  i  lorodesiderii,  alimenti  i 
loro  pregiudizi  contro  i  cattolici,  e  ponga 
in  opera  tuttocib  che  giovi  a  distogliere 
dall'occasione  e  dal  pensiero  di  conoscere 
e  ripudiare  gli  errori  di  loro  setta.  Alcu- 
no di  essi  fece  ne'Iuoghi  più  comodi  eri* 
gere  spedali,  scuole  e  collegi.  Quelle  na- 
zioni lontane  non  perdono  un  istante  di 
vista  i  valdesi:  luterani,  calvinisti,  angli- 
cani pongono  ogni  studio  in  tenerseli  ligi 
e  ben  disposti  ad  ogni  loro  volere,  e  noi 
cattolici  potremo  rimanerci  spettatori 
indi£Perenti  e  inoperosi  di  vedere  perpe- 
luai*si  in  Italia  una  generazione  di  uomi- 
ni sempre  pronti  ad  ammettere  come  ve- 
rità incontrastabili ,  senza  pur  oompren- 
derno  il  senso,  senza  discussione  e  senz'ec- 
cezioni, tutte  i'  invenzioni,  le  novità»  le 
teorie  arbitrarie  e  proteiformi  che  piace 
loro  importarvil  Poiché  sia  pur  vero,  che 
i  valdesi  non  agognino  di  far  proseliti,  il 
che  può  esser  elFetto  di  loro  ignoranza,non 
che  dell'inutilità  de'Ioro  tentativi,  ma  per 
lo  contrario  si  rendono  loro  proseliti  doci- 
lissimi  di  qualsiasi  innovatore,  cui  riesca 
aver  qualche  influenza  nelle  valli.  Del- 
l' antiche  loro  dottrine  più  non  serbano 
che  il  nome  e  principio  di  ribellione  alla 
Chiesa;  essi  ammisero  quasi  tutti  gli  er- 
rori d'ol trema i:e  e  d' oltremonti.  Rinfac- 
ciarono al  clero  cattolico  di  possedere  be- 
ni terreni,  adottarono  una  povertà  volon* 
tana  per  rinnovare  i  tempi  apostolici,  ed 
al  presente  subentrò  negli  animi  loro  af- 
fetto grandissimo  alla  ricchezza  e  somma 
avidità  a'  guadagni.  Non  riconoùouo  ge- 
rarchia, per  avere  ciascun  valdese  potere 
e  qualità  di  sacerdote,  e  non  ammettoiiq 
il  sagra  mento  del  Tordi  ne.  lo  appresso  se- 
guendo i  luterani  e  i  calvinisti,  nou  volle- 
ro più  di  du^  0  tre  sagramenti  \  a'  nostri 
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giorni  rimisero  in  voga  quello  dell'  ordi- 
iie^onde  neh  84 1  contagrarono  un  loro 
miuistrOy  e  discucsero  il  progetto  di  dàv 
conograreun  vescovo  alla  foggia  angli* 
cuna.  Una  volta  non  avevano  culto  pub- 
blico, e  di  presente  hanno  templi^  ceremo* 
nie  e  liturgia  stampata  nel  1 837  a  Edim- 
burgo, ristampando  il  toro  catechismo. 
Trovano  lodatori  i  quali  mandano  a  cie- 
lo, con  quanta  verità  lo  sa  Dio,  la  bontà 
di  loro  indole  e  di  loro  costumi,  |e  loro 
credenze  e  il  loro  culto,  come  da  ultimo 
Mudtoly  e  più  di  recente  il  Federai^  gior* 
naie  di  Ginevra,  con  3  articoli,  celebran- 
do i  valdesi  qual  popolazione  scelta  dal- 
la divina  Provvideoza  a  conservar  la  ve* 
ra  religione  di  Cristo  e  della  primitiva 
Chiesa  pura  e  intatta,  la  sola  rimasta  fe- 
dele al  Vangelo  I  I  cattolici  delle  valli 
frammisti  a'valdesi,  in  molti  luoghi  han- 
no la  chiesa  accanto  al  tempio  protestan- 
te. Il  pici  sovente  sono  essi  poveri  e  dere- 
litti, ciò  che  dà  a' valdesi  una  cattiva  idea 
della  noatra  religione  che  non  provvede 
a  sufiicienza  i  suoi  seguaci.  La  maggior 
parte  de'parrochi  cattolici  hanno  appena 
con  che  sostentare  la  vita,  e  mancano  spes- 
so ancora  con  che  prò v ledere  al  decoro, 
perciò  impotenti  di  soccorrere  i  poveri 
cattolici  e  di  allettare  con  largizioni  i  pro- 
testanti. Le  chiese  stesse  poco  fornite  di 
sagri  arredi ,  ed  anco  rovinose,  sono  ri- 
guardate con  amaro  sogghigno  dagli  ere- 
tici. In  tanta  desolazione  di  cose,non  pon- 
no  i  cattolici  allettare  i  dissidenti  collo 
splendore  del  culto  e  colla  maestà  soien* 
ne  deirecclesiastiche  ceremonìe,  che  suo« 
le  essere  tanto  eHìcace  a  scuotere  l'imma- 
ginazione ,  e  di  cui  gli  animi  de'  valdesi 
hanno  tanto  più  bisogno,  quanto  più  diffi- 
cilmente può  operarsi  sulla  loro  ragione. 
L'autore  dopo  avere  ragionato  sulle  ca- 
gioni della  costante  variabilità  de' valde- 
si nelle  cose  e  credenze  religiose,  e  della 
persistenza  nell'avversione  al  culto  catto- 
lico, cioè  l'interesse  per  una  parte  e  l'i- 
gnoranza per  l'altra,  la  quale  liliene  for- 
se più  efficace  cagione;  spiega  come  il  co* 
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Dosoerererrore  e  la  prima  oooditione  io* 
dispensabile  ad  abbiurarlo,  e  come  il  oo« 
noscere  la  verità  è  il  primo  passo  a  tener- 
la in  pregio,  e  il  pregiarla  eonduoe  ad  a- 
marla.  A 'valdesi  non  é  dato  eotiosoere  la 
fallacia  deiriusegnamento  de'  loro  mini- 
stri, l'inganno  deplorabile  di  cui  sono  vit- 
time, perchè  gli  stessi  ministri  pongono 
ogni  studio  in  mantenei'e  la  loro  igno- 
ranza, come  principal  fondamento  di  lo- 
ro autorità.  Vegliano  di  continuo,  affin* 
che  nelle  valli  non  s'introduca  alcun  li- 
bro alto  a  illuminarli.  Usano  ogni  arte 
per  impedire  la  dimestichezza  co'  preti 
cattolici,  laonde  que'poveri  vai  legioni  cre- 
dono ciò  che  i  loro  ministri  affisrmano 
autorevolmente.  Ad  onta  di  lottoquesto, 
nelle  valli  non  mancano  de'cuori  che  ge- 
mono di  trovarsi  senza  convinziooi  reli- 
giose, e  che  volgono  segretamente  uno 
sguardo  di  desiderio  a  quel  raggio  di  lu- 
ce ,  che  vedono  in  lontananza  trapelare 
dal  cattolicismo,  che  sospirano  nell'ansia 
d' un  bene ,  di  cui  sentono  la  mancanza, 
massime  in  diverse  donne  giovani  inchi- 
nate naturalmente  a  pietà ,  che  videro 
tornar  fra  loro  compagne  divenute  cat- 
toliche per  convincimento,  o  furti  va  mea- 
te  lessero  qualche  libretto  dì  preghiere 
cattoliche.  Se  V  aureo  libro  delle  Ricer^ 
che  storiche  di  mg.' Charvaz  ordinario  di 
Pinerolo,  fosse  ito  per  le  mani  de' valde- 
si, ed  avessero  compreso  la  forza  dell'ar- 
gomento, btistava  a  convincerli  di  non  es- 
sere che  settari  ingannati,  d'esser  fuori 
della  vera  Chiesa  e  contro  di  essa  ;  ma 
l'interesse  de'ministri  e  l'ignoranza  degli 
altri  ne  furono  i  pili  forti  ostacoli.  Si  co- 
nobbe quindi  ch'era  d'uopo  di  maggiori 
sforzi,  e  lo  stato  delle  cose  primieramea- 
te  indicava  il  bisogno  d'un  libro  elemen- 
tare, ove  fossero  esposti  e  ad  uno  ad  uno 
combattuti  i  pregiudizi  e  gli  errori  della 
setta,  e  chiariti  i  principii  e  le  credenze 
delta  Chiesa  cattolica,  il  quale  libro  fosse 
scritto  in  modo  di  etsere  da  tutti  subilo 
inteso,  e  di  servire  di  facile  guida  a  colo- 
rO|  che  si  facessero  con  buone  dispoeiùo- 
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DI  a  stu Jiart  la  religione.  Faceva  mestie- 
ri  io  secondo  luogo  d' api'ira  un  rifugio, 
ove  i  valdesi  desiderosi  d'istruzione  e  di- 
sposti ad  abbi um re  Terrore,  potessero  ri- 
parare ed  in  quiete  o|ierare  eoo  tutta  li- 
berta, secondo  la  persuasione,  la  coscien* 
sa  e  rispiratione  della  grasia.  Raccoiitoi 
più  sopra  che  un  tale  stabilimento  esi- 
steva io  Pinerolo  cui  nootis  d'ospizio  de' 
catecumeni,  fondatovi  da*  principi  di  ca- 
sa di  Savoia,  ma  era  stato  soppresso  nel 
1800 dopo  l'invasione  francese  io  Pie* 
monte.  Mg.'  Cbarvaa  ricorse  dunque  per 
riaprirlo  alla  pietà  e  rouoìGcenia  di  re 
Carlo  Alberto»  il  quale  secondò  i  dise- 
gni del  prelato,  e  con  regio  cuore  e  ge- 
nerosa nano  lo  soccoi*8e  nel  giusto  e  op- 
portuno suo  divisa  mento.  Fu  pertanto 
con  lieti  auspici i  e  con  dolci  speranze  ria- 
perto r  ospizio  presso  Pinerolo  in  con- 
venieotissinio  luogo ,  e  poco  dopo   nel 
1840  mg.'  Cbarvat  coaiinciò  a  pubbli* 
care  i  due  primi  volumi  della  sua  Gui" 
da  del  Catecumeno  Valdese ^ossia  Cor» 
so  (T  istruzioni  destinato  a  far  gli  cono* 
scere  la  verità  della  religione  cattolica^ 
a  cui  ben  presto  venne  dietro  il  3.°;  nel 
4^  trattando  della  ditciplina  e  del  cullo, 
e  raccogliendo  i  principali  capi  delta  sua 
opera  in  un  compendio,  lo  ridusse  a  forma 
d'un  catechismo  di  controversia.  Ne  ciò 
appagava  ancora  il  desiderio  e  lo  zelo  iu« 
•tancabiledel  prelato.  AllaTorrediLucer- 
iio,conlinua  a  dire  l'autore  óeWeRì/lessio- 
ìUf  si  doveva  aprire  ben  presto  una  casa, 
ove  si  sarebbe  accolto  un  discreto  nume- 
ro di  giovani  sacerdoti,  i  quali  collo  stu- 
dio e  colla  preghiera  si  preparassero  nel 
ri (11*0  alia  predicazione ,  e  sr  rendessero 
capaci  a  dar  missioni  egualmente  nelle 
parrocchie  miste  delle  valli,  e  nel  rima- 
nente della  diocesi,  e  a  tenei*e  conferenze 
io  materia  di  controversia  religiósa,  a  i- 
strozione  de' protestanti.  Già  era  disposto 
non  senza  molta  spesa  e  sufficiente  dota- 
zione il  locale,  già  si  forniva  di  convenevo- 
le biblioteca.  Inoltre  a  prò  de'poveri  cat- 
tolici delle  valli,  vi  sarebbero  fondati  due 
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spedali  in  luogo  ove  potevano  riuscire  di 
comodo  e  vantaggio  maggiore.  Indi  nar- 
ra,oome  a'7  gennaio  1 844  uella  cattedra- 
le di  Pinerolo  abbi  orarono  V  errore  1 2 
valdesi  istruiti  nell'ospizio  de'  catecume- 
ni, rientrando  nel  grembo  della  Chiesa 
cattolica.  Altrettanto  fecero  1  a  altri  val- 
desi a'a^  del  seguente  marzo.  Tutte  l'au- 
torità e  le  persone  più  ragguardevoli  del- 
la città  assisterono  alla  ceremonia  solen- 
ne ,  che  ricolmò  di  giubilo  tulli  i  cuoii 
cattolici.  Vi  accorsero  pure  in  buon  nu- 
mero dalle  propinque  valli  i  valdesi,  sia 
per  curiosità  o  sia  per  altra  p«ii  lodevo- 
le disposizione.  In  ciascuno  di  que'  due 
giorni  solenni  il  padre  e  pastore  mg.' 
Charvaz  esprimeva  il  suo  giubilo  a'ricu* 
perati  figli  ,  e  die  loro  i  paterni  suoi  av- 
vertimenti con  due  Discorsi ,  pieni  di 
quella  eloquenza,  che  nasce  dall'  abbon- 
danza degli  affetti  del  cuore,  e  di  quella 
maschia  forza  di  ragionamento  eh'  era 
tutta  propria  a  confermarli  e  avvalorarli 
ognor  meglio  nella  comunione  de'sanli^ 
nella  quale  erano  stati  ricevuti.  E  quasi 
a  perpetuare  la  memoria  del  fu  usto  av« 
venimento,pegno  di  più  abbondante  frut- 
to ,  di  cui  i  neofili  sono  come  preziose 
primizie,  fece  egli  imprimere  i  Discorsi 
con  molte  note  relative  a' protestanti  in 
generale,  e  a' valdesi  e  alle  loro  dottrine. 
L'autore  indi  ne  diede  un  sugoso  estrat- 
to, che  può  leggerti  ne'citati  Annali^  non 
senza  religiosa  commozione.  Nel  1  .**  di* 
•corso  il  venerando  vescovo  di  Pinerolo 
spiega  le  giuste  cagioni  della  gioia  de'oeo* 
fili  e  della  sua  propria;  il  2,^  può  riguar- 
darsi un  breve  trattato  sulla  regola  della 
fede,  ed  é  pieno  d'opport  unissi  ma  erudi- 
zione, poiché  quanto  vi  si  afferma  a  lode 
della  Chiesa  cattolica,  e  a  condanna  del 
protestantesimo,  è  pressoché  tutto  rica- 
vato dall'asserzioni  de'protestanti,  e  rife* 
rito  colle  stesse  loro  parole.  Termina  l'au- 
tore delle  Riflessioni  colle  seguenti  pé'- 
role.  M  Ci  é  dolce  il  pensare,  ed  una  lieta 
speranza  accompagna  un  tal  peusiere,  che 
questi  due  discorsi,  ne'quali  ogni  parola^ 
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ogDi  argomento  spira  la  carità  evangelica 
ed  una  ineluttabile  persuasione,  ossia  che 
da'valligiani  siano  stali  uditi  dalla  bocca 
del  pastore,  che  stende  ad  essi  le  braccia 
per  accoglierli  al  suo  seno,  ossia  che  pe- 
netrioo  nelle  valli,  e  li  leggono,  faranno 
forza  agii  animi  loro,  e  desteranno  una 
salutare  inquielituditie  nella  loro  coscien- 
za. E  la  grasia  divina  Avvalorerà  queste 
prime  disposizioni,  ed  abbrevierà  il  tem- 
po della  dura  schiavitù  de' valdesi,  acce- 
lerando  l'epoca  felice  di  loro  ritorno  nl« 
la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  non  che  ri  com- 
pimento de'  voli  di  ogni  vero  italiano,  di 
vedere  la  patria  tutta  quanta  senza  ec« 
celione  raccolta  intorno  alla  cattedra  di 
s.  Pietro^  e  alla  pietra  fondamentale  del* 
l'unico  e  vero  tempio  di  Dio  e  nel  cen- 
tro dell'uni  là".  Ma  le  successive  vicende 
politiche  del  regno  di  Sardegna  e  delia 
capilale  Torino^  che  accennai  iu  tali  arti* 
coli,  resero  i  valdesi  più  audaci,  siccome 
apertamente  prolelti ,  non  mancando 
giornali  che  ne  predicano  le  dottrine. 
Più  volle  la  Civilià  Cattolica  lultociò 
deplorò.  Nel  1 853,  serie  a/,  t.  3,  p.  4^4» 
diiicorretido  delle  scissure  tra  gli  clero* 
dossi  negli  stati  sardi,  fa  le  seguenti  gra- 
vi osservazioni.  Favoriti  dal  princìpio 
della  tolleranea  politica  in  fallo  di  reli* 
gione,  ch'è  apertamente  proclamato  du' 
ministri,  gli  eterodossi  esercitano  in  Pie- 
monte una  propaganda  altivissima,  sici* 
che  a  trarre  il  uovero  de'  cristiani  acat- 
tolici venuti  di  fuori,  o  comprali  a  de* 
naro  sonante  da'  sedicenti  apostuli  an- 
glicani, se  ne  hanno  anche  in  Torino  pa- 
recchie migliaia.  Or  come  era  da  aspet- 
tarsi incominciano  a  venir  in  gftra  fra  lon 
ro  le  varie  sette,  e  lo  scoppio  della  discor- 
dia ebbe  per  occasione  la  nomina  del  mi- 
nistro o  predicante,  da  cui  dev'  essere 
iifljciato  il  nuovo  tempio  protestante  in 
Turino.  Le  fazioni  precipue  sono  due  ; 
Tuna  de' valdesi,  che  vorrebbe  conferito 
quell'  onore  e  quell'  incarico  al  suo  A. 
Bei  t  ;  V  altra  degli  evaugelici  anglicani, 
f  russifiDi  ec.|  cb^  vorreUiero  avere  per 
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loro  ministro  quella  buona  lana  dell'  a- 
postata  De  Saoctis.  Per  tali  discordie  si 
rallentò  d'assai  la  forza  che  mettevasi  nel 
compiere  l'edificio  o  tempio  valdese, e  la 
Gazzetta  del  popolo  cessò  di  cantarne 
le  glorie.  Ma,  a  peggio  andare,  dice  la 
Cmllà,  la  questione  s'aggiusterà  con  un 
a.^  tempio,  lasciando  all'arbitrio  di  cia- 
scuno di  silTaUi  fedeli  il  raccogliere  le 
ispirazioni  divine  dalla  bocca  del  De  Sau- 
clis  o  da  quella  del  Bert.  C  non  ci  sarà 
nel  fondo  gran  divario.  Tali  dissensioni 
non  impediscono  tuttavia  la  propaganda 
eterodossa,  e  le  sue  pratiche  sono  così  in* 
calzanti  e  pericolose,  che  già  parecchi  in- 
signi prelati,  e  segnatamente  mg.'  Char- 
vaz  arcivescovo  di  Genova  e  mg.'  d'Àn- 
gennes  arcivescovo  di  Vercelli,  dovettero 
con  opportune  pastorali  e  omelie  far  avvi- 
sali  i  cattolici  a  star  bene  in  guai*dia  per 
non  esser  illusi,  sedotti  e  traditi.  Sopra 
lutto  e  mirabile  per  una  scolpita  impron- 
ta di  caldissimo  zelo  e  d'  alta  sapienza 
religiosa  la  pastorale  di  mg.'Charvax  in- 
tornu  al  fatale  proselitismo  protestante 
in  Iliilia,  e  vi  si  ravvisa  tosto  il  grave  ed 
erudito  scrittore  dell'  Origine  de'  Val- 
desi,  e  delta  Guida  del  catecumeno 
valdese.  Nel  t.  4}  p-  55o,  la  Cwiltà  Cai* 
tolica  nel  riprovare  l' edizione  di  Lon- 
dra e  altrove  a// iVttOi'o  Testamento  tra-^ 
dotto  in  lingua  italiana^  dall'empio  ere- 
tico Giovanni  Diodati,  termina  con  que- 
sta osservazione  curiosa.  I  valdesi  di  To- 
rino, convinti  già  altre  volte  da'giornali 
piemonlesi  di  spargere  Bibbie  falsificale, 
credettero  far  di  se  una  buona  difesa  al- 
legando nel  giornale  loro.  La  Buona  No" 
velia f  ch'essi  non  ispargono  solamente  le 
versioni  proibite,  ma  ancora  le  appro-^ 
vale:  essendo  loro  molto  indifferente  che 
allri  legga  tu  versione  di  mg.'  Martini  o 
quella  del  Diodatì.  Ma  pur  troppo  si  ve- 
rifica anche  qui  il  proverbiu  Ovidiano  : 
Causa  patrocinio  non  bona  peior  eriim 
Giacciiè  da  tale  ridicola  scusa  che  cosa 
si  ricava?  Che  pe' valdesi  è  cosa  indiffe- 
rente che  sì  legga  la  parola  di  Dio  o  <|uel- 


Digiti 


zedby  Google 


VAL 

la  dell'uomo  :  chea'  valrfe»  poco  impor- 
ta che  Dio  abbia  detto  di  sì^  e  nondime- 
no gli  si  faccia  dire  di  no  e  vicefersa  : 
che  i  valdesi  tengono  in  conio  di  nulla 
che  gli  uomini  siano  ingannati  nella  re« 
ligione  e  nella  morale  :  che  infine  i  val- 
desi sono  appunto  come  quella  donna 
che  aveva  rubato  il  figliuoletto  alla  sua 
iricina.  Salomone  che  re  fu  giudice,  sa- 
pientemente decretò  che  si  dividesse  fra 
loro  in  due  pei£Ì,  per  cui  la  vera  madre 
cominciò  a  strillar  alto,  che  piuttosto  si 
desse  intero  all'altra  donna^  la  quale  o- 
fitinatamente  voleva  che  il  bambino  si 
dimenasse,  e  cosi  il  re  conobbe  di  chi 
dovesse  esser  il  figlio.  Il  caso  nostro  è  mol- 
to simile.  Abbiamo  da  un  lato  la  Chiesa 
cattolica  che  non  ammette  altra  Bibbia 
che  l'intera,  e  tutte  le  monche  e  false  di- 
vieta. Dall'altro  abbiamo  la  setta  valde- 
se ch'è  indifferente  ad  ogni  Bibbia  an- 
corché dimeztata  e  tronca,  e  di  tal  sa- 
crilega indifferensa  fa  pompa  e  profes- 
sione nella  Buona  Novella,  nobilissimo 
organo  di  sue  savie  determinazioni.  Q  ual 
è  la  vera  madre  ?  facile  è  il  darne  giu- 
dizio. La  Chiesa  ammette  la  Bibbia  in- 
tera,  ed  é  £ilsa  la  vecchia  canzone  de'val- 
desi,  che  la  Chiesa  proibisce  la  Bibbia. 
Inoltre  la  Civiltà  Cattolica  nel  t.  6, 
p.  3 1  Oy  dando  ragguaglio  del  Catechismo 
intorno  al  Protestantesimo ,  e  del  Ca- 
techismo intorno  alla  Chiesa  Cottoli» 
ca,  ad  uso  delpopoloy  del  dottissimo  p. 
Ferrane  gesuita,  rileva  che  fra'moltissimi 
argomenti  che  gli  som  ministra  va  un  cam- 
po così  vasfo,  seppe  con  isquisito  senso 
d'  opportunità  scegliere  appunto  quelli 
che  a'  nostri  tempi, e  a'ooslri  bisogni  po- 
tevano riuscir  più  adatti.  Quindi  la  Ci- 
viltà  non  dubita  d'affermare,  essere  im- 
possibile che  un  chicchessiasi  li  legga  sen- 
za ricavarne  per  certo  fruito,  una  gran 
compassione  pe'  poveri  protestanti,  un 
grande  odio  al  protestantesimo,  ed  uo 
filiale  affetto  alla  Chiesa  cattolica.  Spe- 
cialmente vorrebbe  che*  fossero  pubbli- 
cate a  parte  quelle  pagine  oelk  quati  il 


VAL  a37 

rispettabile  autore  parla  de* valdesi.  lm« 
perocché  dice  d'esser  certo,  che  i  Talde* 
si  medesimi  non  oseranno  fiatare  contro 
i'  evidenza  di  que'fatti  e  di  quegli  argo- 
menti. Degli  altri  poi,  essa  ritiene,  niu- 
no  certamente  sarà  tentalo,  dopo  quella 
lettura,  di  pur  pensare  che  questa  setta 
possa  essere  almeno  tollerabile  ad  un 
uomo,  non  dice  di  fede  ma  di  senno  1  II 
n.*  285  del  Giornale  di  Roma  del  1 856 
notificò.  Nella  s.  cong legazione  ordina* 
ria  de'  riti  de'  24  novembre  venne  rico- 
nosciuto, e  quindi  a'  4  dicembre  appro> 
vato  il  culto  tributato  da  tempo  imme- 
morabile a'beati  martiri  Pietro  Cambia- 
no dlRuffia,ed  Antonio  Favonio  ddl'or- 
dine  de' predica  tori  .III  .''di  essi,  nato  dal  • 
la  nobile  famiglia  Cambiano  signora  di 
Rurfia,e  resosi  per  virtù  e  dottrina  in- 
signe nel  lodalo  ordine,  fu  costiiuilo  in- 
quisitore generale  del  Piemonte.  In  a- 
dempimento  del  quale  uilicio  recandosi 
egli  a  combattere  colla  predicazione  l'e- 
resia de'  valdesi  nella  valle  di  Pragela- 
to,  ed  avendo  a  tale  oggetto  presa  stan- 
za nel  prossimo  convento  de'frati  minori  < 
di  Susa,  fuvvi  proditoriamente  ucciso  da 
un  sicario  S|)ecl itovi  nel  giorno  della  Pu- 
rificazione di  Maria  ss.  deli 365.  Perla 
qual  cosa  fu  venerato  come  martire  del- 
la feó^,  in  odio  di  cui  aveva  subito  la 
morie.  A  questa  1. 'vittima  dell'odio  de- 
gli ere.tici  valdesi,  un'altra  ne  succede  9 
anni  dopo  nella  persona  de)  b.  Antonio 
Pavonio.  Uomo  anch'esso  d'esimie  vir- 
tù, diilto  e  zelante  predicatore,  venne  e- 
letto  inquisitore  di  tutta  la  Lombardia 
superiore  e  Marca  genovese.  11  vescovo 
di  Torino  Giovanni  Orsini  da  Rivalla  , 
desiderando  valersi  dello  zelo  di  tant'uo- 
mo  contro  l'eresia  de' valdesi  che  grandi 
guasti  menava,  lo  spedì  a  Bricherasio, 
meno  di  due  leghe  da  Pinerolo;  ma  que- 
gli eretici  ben  prevedendo  quanto  pe'loro 
errori  fo&se  a  temere  la  sua  predicazio- 
ne, ben  presto  ^nsarono  a  disiarsene. 
Per  celeste  rivelazione  conobbe  i  loro  con- 
sigli il  b.  Aalonio  :  lungi  però  daU'ioti^ 
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morirsene,  aisai  se  ne  rallegrò,  e  mM(e- 
riosamenle  predisse  d' essere  invitalo  a 
nozee.  Né  esse  lardarono:  cbe  la  dome- 
nica inAlhisdel  1 874  n'9aprile,dopoaver 
egli  celebralo  l'incruento  sagrin7Ìo,  falli* 
glìsi  alla  vita  7  degli  eretici  valdesi  eoo 
diverse  sorli  d'armi  barba ramenle  lo  lace- 
rarono e  trucidarono  nella  pubblica  pìas* 
xa.  Un  così  patente  martiito gli  procac- 
ciò quel  pubblico  culto  ecclesiastico  ch'è 
giunto  sino  a  noi,  e  che  meritò  quindi 
r  approvazione  della  s.  congregazione  e 
la  sanzione  pontificia  ne'giorni  sopra  in- 
dicati. Un  secolo  dopo  un  altro  inquisi- 
tore cadde  vittima  de'medesimi  valdesi. 
Il  b. Bartolomeo,  nato  dalla  famiglia  pa< 
trizia  savigltanese  de'Cerveri,  signora  di 
Rossano,  era  entrato  nell'ordine  de'pre- 
dicatori.  £  mentre  per  la  sua  dottrina 
era  stato  ricevuto  nel  collegio  de'dottori 
teologi  dell'università  di  Torino,  per  la 
santità  sua  si  era  reso  cospicuo  nella  sua 
religiosa  famiglia,  e  per  ambedue  le  doti 
assieme  riunite  era  stato  ancb'egli  eletto 
inquisitore.  Nella  qual  carica  posto/meo- 
tre  recavasi  a  predicare  contro  l'eresia  io 
Cerveré  (o  Cervasco  a  una  lega  e  mezza 
da  Cuneo)  fu  per  la  strada  da  5  eretici 
Taldesi  crudelmente  ucciso,  a'  ai  aprile 
1466.  Il  culto  però  di  questo  beato,  che 
per  ordine  cronologico  é  il  3.^  fu  già  san- 
zionato dalla  s.  Sede  fin  da'  11  settem- 
bre i853.  Ma  allo  stesso  suddetto  1 856 
si  riferisce  l' approvazione  del  culto  di 
due  altri  luminari  dell'ordine  de'predi* 
calori  che  illustrarono  la  diocesi  di  To- 
rino. 111.*  di  essi  e  il  b.  Stefano  Bandel* 
lo,  morto  nel  i^So,  e  prolettore  di  Saluz* 
so  per  averla  salvata  nel  1 487  da  un  pros- 
timo eccidio  dè'nemici  cbe  l'assediavano 
strettamente.  Il  a.*  é  il  b.  Aimone  Tapa- 
relli  de'conti  d'  Azeglio  e  signori  di  La- 
gnasco,gìà  feudo  e  tuttora  posseduto  dal- 
la sua  illustre  famiglia.  Lettore  di  s.  teo* 
logia  nell'università  di  Torino,  e  confes- 
sore del  b.  Amedeo  IX  juca  di  Savoia,  co- 
stituito dipoi  inquisitor  generale  de'sub- 
alpioi,  rispieDdé  per  saotilàdi  vita  e  per 
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insigne  dottrina  ;  ed  arriccliito  di  singo« 
lari  celesti  favori,  l'aureola  del  martirio 
potè  ben  meritarla,  ma  non  conseguirla  ; 
e  per  quanto  s'ingegnasse  nel  difèndere 
e  ristorare  quella  fede  che  tanlo  odio  sof- 
friva dalla  pai*te  valdese,  dovette  salive 
al  cielo  per  le  vie  d'una  virtù  eiotca,  non 
di  una  morte  violenta,  nel  i4g5,  solleva- 
tovi dal  coro  degli  angeli  che  lo  invita- 
vano ad  esultare  co'santi,  non  dal  pugna- 
le degli  eretici  che  insidiarono  indarno 
la  4**  vittima.  Il  suo  culto  immemorabile 
fu  confermato  dalla  s.  Sede  a'ag  febbra- 
io 1 856,  a  vendo  a'  1 6  riconosciuto  quel- 
lo del  b.  Stefano.  La  Civiltà  Cattolica^ 
serie  3.*,  I.  3,  p.  $7,000  interessante  ar- 
ticolo erudito  su  quanto  riguarda  i  mas* 
sacri  operati  da'valdesi,  ed  intitolato  Un 
nuovo  beato  in  Piemonte^  cioè  il  b.  Ai* 
mone  Tapareili,  prende  motivo  di  rivoi* 
gersi  al  popolo  gentile  che  a  pie  dell'Al- 
pi serba  tuttavia  illibata  la  fede  eredita* 
la  da'padri  suoi,  non  ostante  gli  sforzi  di 
quel  partito,  che  in  un  coll'ordine  cerca 
di  manomettere  la  sua  coscienza;  ed  an- 
nunziargli lietamente,  che  dall'  oracolo 
del  Vaticano  un  antico  suo  patrizio,  il  b. 
Aimone,  venne  proposto  a  modello  del 
popolo  credente,  il  quale  ab  immemora* 
bili  lo  appellava  e  venerava  Beato.  Sa- 
per pur  troppo  essere  ora  in  Piemonle 
uno  stuolo  di  miscredenti  ben  diverso 
dall'  encomiato  popolo,  cui  Unto  preme 
de'Beati  incielo,  quanto  della  Religione 
in  terra  ;  uno  stuolo  di  schiavi,  che  si 
assidono  o  si  alzano  al  tocco  de'  dischi 
metallici  d'occulti  agitatori;  tino  stuolodi 
fuorusciti  senza  patria  e  di  anime  venali 
senta  coscienza  ;  un  popolo  la  cui  pub" 
blica  opinione^  al  dir  del  conte  Cavour, 
non  vuole  conciliazione  con  Roma  e  iiie- 
ga  ogni  principio  di  libertà  alla  Chie* 
saj  un  popolo  che  toglie  i  beni  a'catto- 
lici  per  largire  sussidii  ad  innalzar  tem- 
pli alla  setta  valdese.  Que'  valdesi  slessi 
che  mercè  degli  anglomani  oggi  trionfa- 
no, tiranneggiarono  mercè  dell'  Inghil- 
terra, allravoUa  soflenuli  dall'  empio  e 
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furbo  proleltoi'e  Ci-omwell,  die  firt  nelle 
nottre  valli  inseguiva  accanito  i  profughi 
irlandesi»  iti  a  cercarvi  un  asilo  contro  la 
colui  tirannìa.  Celebrate  le  insigni  virtù 
del  b.  Aimone,  soggiunge  la  Civiltà,  ecco 
il  nuovo  modello  eli  virtù  eroica  che  vie- 
ne oggi  presentato  sugli  altari  dalla  Mae- 
stra di  verità  a'  fedeli  tutti,  oltre  i  sul* 
lodati  martìri  uccisi  da'  valdesi  in  odio 
della  fede  che  difendevano,  e  specialmen* 
te  a'  tribolstissimi  cattolici  del  Ptemon* 
te.  Esfti  aJxaodo  all'immagine  del  santo 
loro  oonciltadino  splendente  di  novella 
aureola  lo  sguardo  e  il  cuore»  e  veden- 
do con  qual  VII lore affrontasse  (>er  la  Chie- 
aa  ogni  pericolo,  comprenderanno  come 
sarà  anche  oggi  invincibile  il  cattoltcOi 
se  adoprerà  quell'armi  slesse  di  viva  fé* 
de,  d'unitb  nell'amore,  di  zelo  operoso  e 
imperterrito  a  fronte  d'  ogni  umano  ri- 
guardo, d'ogni  perdita,  d'ogni  cimento. 
M  Ed  opportunìssiroo  per  fermo  é  che  5 
domenicani  piemontesi  vengano  beatifi- 
cati nei  momento  appunto  io  cui  i  loro 
confratelli  ed  eredi  vanno  portando  ra- 
minghi nel  Piemonte  l'obbrobrio  di  Cri- 
sto sotto  i  colpi  dell'  eterodossia  gover- 
nante e  trionfante  ;  opport unissimo,  che 
mentre  una  plebaglia  di  fuorusciti  priva 
la  Chiesa  d' ogni  autorità  e  vuol  sepa- 
rarne ad  ogni  costo  lo  Stato,  si  ricordi  a* 
piemontesi  che  grinquisitori  e  difensori 
della  fede  venivano  dagli  avi  loro  vene- 
rati per  santi  e  sollevati  «gli  altari  ap- 
pena morti  ;  opportunissimo,  che  mentre 
si  grida  contro  \\  fanatismo  de' frati  che 
scannarono  gli  eretici,  si  presenti  n'fa- 
sti  della  storia  il  fanatismo  degli  eretici 
che  assassinavano  i  frati;  opporluni»si- 
mo,  che  mentre  si  esalta  la  moderazio- 
ne d'una  civiltà  che  amalgama  Falde* 
si  e  Cattolici^  e  appende  il  ciondolo  della 
croce  ad  ebrei  e  mussulmani, si  ricordi  al 
Piemonte  qual  fu  un  giorno  lo  zelo  del 
popolo  per  l'unità  del  cattolicismo  ;  op- 
portuuissimo,  che  mentre  si  fii  di  tutto 
per  troncare  con  Roma  ogni  comunica* 
Kioaci  dtt  Roma  ottenga  il  popolo  mede- 
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simo  raotenticità  di  quel  culto  che  giù 
prestava  a' santi  suoi  concittadini".  Fu 
tratto  della  Provvidenza  regolatrice  del- 
la Chiesa  che  le  venerande  o«sa  de'suoi 
Apostoli,  rinvigorite  in  qualche  modn 
da'  decreti  del  Vaticano,  dalla  pietà  de' 
fedeli  e  dalle  loro  anime  beate  che  scen- 
deranno dairempireo  a  visitarle,  rechi- 
no al  cattolico  subalpino  quel  conforto 
di  che  tanto  abbisogna  nelle  trepide  vi- 
cende che  per  lui  si  volgono.  Gli  ricor- 
dino qual  fu  contro  di  loro  la  ferocia  dt 
que* valdesi  che  cercano  oggid'i  blandire 
le  passioni  del  popolo o  di  comprarne  le 
coscienze  ;  gli  raccontino  con  quale  accor- 
tezza essi  ne  scernessero  le  fraudi ,  con 
qual  dottrina  ne  sciogliessero  i  sofismi, 
con  qual  fortezza  ne  affrontassero  i  pu- 
gnali, con  quale  unità  ne  respìngessero 
gli  assalti.  Oltre  altre  gravissime  e  veri- 
diche osservazioni,  la  Civiltà  Cattolica^ 
massime  sul  favore  che  si  prodiga  sopra 
un  branco  di  miscredenti,  che  5  milioni 
di  cattolici  dovrebbero  regnar  sopra  dt 
loro,  i  quali  irrompono  nuovamente  sul- 
le nostre  pianure  con  l'errore  di  Valdo, 
dall'anguste  valli  ove  lo  confinarono  i 
padri  nostri  ;  esclama  che  se  i  rappre- 
sentanti servisiiero  in  verità  al  Dio  de' pa- 
dri loro,  r  Italia  serbar  potrebbe  tran- 
'quilla  quell'urità  che  sola  le  resta,  1'  u-> 
nità  cattolica  ;  ed  opportunamente  scris- 
se l'Azeglio,  illustre  rampollo  della  fa- 
miglia del  b.  Aimone,  flltimi  casi  di 
Romagna,  p.  37:  Slimerei  l'ultima  del- 
le sventure  per  l'Italia,  se  si  turbasse  la 
sua  unità  religiosa,  la  sola  che  ci  sia  ri- 
masta I  Finalmente  la  Civiltà  Cattolica^ 
t  7,  p.  98,  fra  gli  annunzi  bibliografici 
vi  comprese. M  Charvaz  Andrea,  Guida 
del  Catecumeno  Valdese,  ossia  difesa 
del  Cattolicismo  contro  gli  errori  de* 
protestanti,  di  mgJ  A,  C,  arcivescovo 
di  Genova.  Traduzione  dal  francese 
con  aggiunte  deW autore,  Torino  1857. 
Quest'opera  fu  stampata  nel  1840,  e  la 
presente  edizione  italiana  supera  la  fran- 
cese per  le  giunte  fattevi  dal  suo  dotto 
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autore.  Essa  è  diretta  propriamente  a* 
Taldesi  cbe  poco  hanno  di  comune  al 
presente  cogli  altri  protestanti  :  ha  la  for- 
ma del  dialogo^  che  è  tanto  acconcia  nel- 
le controversie  religiose.  Dividesi  in  6  li* 
bri  :  il  i.*^  indaga  le  disposizioni  che  deb- 
bonsi  recare  nella  licerca  della  vera  reli- 
gione, ed  espone  l'origine  della  setta  val- 
dese; il  i!"  dimostra  la  necessitò  per  sal- 
varsi di  appartenere  alla  vera  Chiesa  isli- 
(uita  da  Gesù  Cristo;  il  3.^  stabilisce  le 
note  o  i  caratteri  di  questa  vera  Chiesa  ; 
il  4*^Mponela  regola  della  fede;  il  5.^  jfi- 
nolmente  parla  del  Papa.  Sotto  ciascuno 
di  questi  titoli  vengono  discusse  molle  di 
quelle  questioni  religiose  che  sogliono  al 
.presente  essere  coù  falsate  da'  liberiini, 
come  per  esempio  Tindifferenza  religio- 
sa, l'intolleranza,  il  progresso,  la  Bibbia, 
la  lingua  latina  nella  liturgia,  l'insegna- 
mento della  Chiesa,  ec.  Quindi  l'utilità 
del  hbro  non  é  ristretta  a' soli  valdesi,  ed 
é  tanto  maggiore  per  ogni  sorta  di  let- 
tori, quanto  maggiore  è  la  dottrina,  l'e- 
loquenza e  la  chiarezza  di  mg.*^  Charvaz 
che  Inscrisse".  Già  l'illustre  1*8  aprile 
1854  °^^A  pubblicato  i  pastorali  :  As^- 
ver timénti  a  cattolici  intorno  alle  mene 
de' protestanti.  Li  riprodussero  gii  ^/t- 
nali  delle  scienze  religiose ^i  .*  serie,t.  1 2, 
p.  342,  ed  a  p.  379  si  leggono  le  Note 
a^li  Avx^eriimenti  a* cattolici.  Tanto  gli 
Avvertimenti^  quanto  le  Note^  conten- 
gono molte  nozioni  riguardanti  i  vaU 
desi. 

VALDO  (s.),  vescovo  di  Evrenx.  Do- 
po lungo  tempo  che  la  chiesa  d' Evreux 
era  priva  dei  suo  pastore,  a  cagione  delle 
scorrerìe  de'barbari,  ne  fu  eletto  vescovo 
s.  Valdo.  Non  sembra  ch'egli  fosse  nato 
nel  territorio  d'Evreux:  il  nome  di  Wal- 
dusy  che  non  è  né  romano,  né  gallo,  fa- 
rebbe piuttosto  credere  che  fosse  nato 
nella  bassr  Bretagna,  o  almeno  che  di- 
scendesse da  genitori  bretoni.  Poiché  s. 
Valdo  fa  investito  del  pastorale  ministe* 
ro,  si  dedicò  a  predicare  quolidianameo* 
te  la  fede  nelle  alla  e  nelle  borgate,  e 
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riusci  a  svellere  da  quelle  contrade  le  su- 
perstizioni del  paganesimo.  Dopo  4o  an- 
ni del  più  faticoso  apostolato,  sentendosi 
omai  affievolito,  disegnò  a  suo  successo- 
re il  prete  Maurusìone,  e  deposto  il  ve- 
scovato, ritirossi,  giusta  un'antichissima 
tradizione  di  quel  paese,  nella  solitudine 
di  Scicy,  nella  diocesi  di  Coutances,  sulla 
•piaggia  del  mare.  Ivi  passò  gli  ultimi  an- 
ni di  sua  vita  negli  esercizi  della  più  su- 
blime contemplazione,  e  moti  net  ^gi. 
Fu  sepolto  neir  oratorio  di  s.  Paterno, 
col  quale  avea  faticato  alla  conversione 
degl'idolatri  di  quel  paese.  Questo  ora- 
torio divenne  poi  la  chiesa  parrocchiale 
di  San-Pairr-sur-Mer,  e  vi  si  conservano 
le  reliquie  di  s.  Valdo,  che  furono  sco- 
perte nel  1 1 3 1,  alcune  parli  delle  quali 
furono  in  seguito  donate  ad  altre  chie- 
se. Egli  é  onorato  a'3 1  gennaio  a  Cou- 
tances e  ad  £vreux« 

VALENTE  Cardinale.Fìon  nel  pon- 
tificato di  s.  Gelasio  I,  e  vivea  nel  494 
prete  cardinale  di  s.  Sabina  nel  Monte 
Aventino. 

VALENTE.  Vescovo  ariano  di  Mur- 
sa  capitale  della  Pannonia  inferiore,  già 
colonia  romana  fondata  sotto  Adriano» 
sede  vescovile  nel  335  nella  provincia  ec- 
clesiastica di  Colocza,  restò  soppressa  ver- 
so la  fine  del  V  secolo  :  si  crede  che  ne 
occupi  il  sito  Esseck  o  Eszek,  capoluogo 
della  Schiavonia  civile.  Valente,  ed  Ur- 
sacio  vescovo  di  Singedon^  altro  vescovato 
di  detta  provincia,  eretici  ariani  fanati- 
ci e  de'più  famosi  .di  tale  empia  setta,  si 
dichiararono  apertamente  contro  il  pro- 
pugnacolo del  cattolicismo,  il  gran  s.  A^ 
tanasio  patriarca  d'Alessandria  d'iE^f7/<>y 
e  furono  così  audaci  sino  a  farlo  condan- 
nare nel  335  dal  conciliabolo  di  TVro  (  K.), 
benché  i nuocenti ssimo,  co' presidenti  de 
tal  conventicola  i  perfidi  due  Eusebi  di 
Nicomedia  e  di  Cesarea,  restando  da  lo- 
ro ingannato  l'imperatore  Costantino  I, 
che  li  riteneva  amatori  della  pace  e  ze- 
lanti del  cattolicismo.  Ricorse  s.  Atena* 
sio  all'imperatore,  il  qoaiesd  ooUrebe  f«9* 
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^  se  mal  prevenuto,  scrìsse  a* vescovi  adu* 
'^  natisi  ili  Tiro  di  portarsi  a  Costantino- 
^  poli.  Vi  andarono  i  due  Eusebi,  protetti 
'*■  da  Costanto  Cesare,  Teognide  di  Nicea, 
^  Patrofilo  di  Scitopoli,  Valente  e  Ursacio 
^  vescovi  della  Pannooia  e  Mesia  nel  l'I  Ili* 
'*  rìco  occidentale:  gli  altri  non  osarono  pre- 
sentarsi avanti  al  priocipe,rimordendo  lo* 
'  ro  la  coscienza.  Per  nuove  calunnie,  l'ini- 
1  peratore  rilegb  s.  Atanasio  a  Treveri,  che 
'r         i  suoi  perversi  nemici  volevano  morto. 

*  Per  questa  condanna  tutta  la  Chiesa  cat* 

*  tolica  restò  scossa,  e  la  pietà  di  Costan- 
i*  tino  /  fu  molto  eoclìssata ,  sebbene  non 
'         volle  cedere  agli  ariani  che  lo  sollecita- 

*  vano  a  mandar  in  Alessandria  altro  pa* 
>  store.  Dipoi  ad  istanza  di  s.  Atanasio  nel 
i  347  fu  celebrato  nella  Dacia  il  concilio 

di  Sardica  (^.),  nel  quale  tra'principa* 
lì  suoi  nemici  intervennero  Valente  e 
Ursacio,  e  vi  restarono  deposti  e  scomu* 
nicati ,  dopo  esserne  ftiggiti  eoo  altri  a- 
riani.  Allora  essi^  come  facili  a  volger* 
si  secondo  il  vento  che  traeva,  poi'se- 
ix>  libelli  supplichevoli  al  concilio,  do- 
mandando misericordia  e  perdono  del 
grave  fallo  commesso  contro  s.  Atana- 
sio. E  siccome  vagavano  fuori  delle  loro 
sedi  co'compagni  dell'empietà, il  concilio 
per  riparare  a  simili  inconvenienti,  ordi- 
cò  che  i  vescovi  non  potessero  allonta- 
narsi dalla  loro  chiesa  senza  urgente  ne* 
cessità.  Mentre  essi  si  sforzavano  di  spar- 
gere gli  errori  deli'  arianesimo  in  occi- 
dente, vedendo  che  l'imperatore  Costan- 
te I  proteggeva  s.  Atanasio,  e  consideran- 
do ormai  il  partito  degli  ariani  come  ro- 
vinato, nel  349  si  recarono  al  concilio 
di  Milano,  Ivi  per  politica  fintamente 
abbiurarono  l'arianesimo,  ma  il  concilio 
secondo  il  consueto  gl'indirizzo  alla  s.  Se- 
dcy  a  cui  ne  rìservb  il  giudizio,  e  se  me- 
ritassero d'essere  ammessi  alla  comunio- 
ne. Valente  e  Ursacio,  scritto  a  s.  Atana* 
aio  in  maniera  onorevolissima  qualzelan* 
te  difensore  della  fede,  e  passati  a  Roma 
nel  35o,  presentarono  a  Papa  s.  Giulio  I 
una  ritrattazione,  detestando  l'eresia  a- 
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riana,  confessando  esser  &lso  quanto  a- 
ve  vano  detto  e  fatto  contro  il  santo,  ma 
non  tardarono  a  fbre  ritorno  a'  loro  er- 
rori. Valente  ingannò  l'imperatore  Co« 
stanzo,  fautore  degli  eretici  ariani,  inva* 
so  dalia  manfa  teologica,  che  non  fu  ra* 
ra  negl'imperatori  bizantini,  amando  di 
tener  sempre  in  molo  i  vescovi  per  la 
celebrazione  dì  nuovi  concilii,  e  molto  si 
affaccendò  per  aggiustare  a  suo  modo  le 
controversie  già  decise  nel  325  nel  con- 
cìlio di  Nicea.  Per  guadagnarsene  il  fa- 
vore, finse  che  l'Angelo  gli  avesse  rivela^ 
ta  la  viUorio  riportata  dalle  sue  armi 
contro  il  ribelle  Magnentio;  ed  il  credu- 
lo principe  confessò  d'  averla  ottenuta 
pe'jmeriti  di  Valente.  Questi  se  ne  gio- 
vò con  mettere  di  più  in  credito  gli  aria- 
ni presso  l'imperatore,  il  quale  l'incaricò 
de'suoi  ordini  per  perseguitare  i  cattolici; 
commissione  che  fu  troppo  bene  da  es- 
si adempita.  Nel  355  Valente  commise 
insolenze  nel  conciliabolo  di  Milano  ,  e 
con  Ursacio  fu  cagione  dell'eccesso  com* 
messo  contro  i  legati  della  s.  Sede.  Co* 
stanzo  che  avea  chiamato  in  Milano  Pa- 
pa 8.  Liberio  (V*)^  ripugnando  questi  al- 
la condanna  di  s.  Atanasio,  fu  segno  al- 
le di  lui  violenze  e  venne  rilegato  nella 
Tracia.  Inutilmente  Osio  di  Cordova  e* 
sorto  Costanzo  a  non  dare  orecchio  a  Va- 
lente e  ad  Ursacio  perfidi  calunniatori, 
venendo  rìconosciuto  Valente  pel  peggio* 
re  di  tutti  gli  eretici  ariani.  Si  trovarono 
ambedue  ne'successivi  concilii  di  Sirmio, 
di  Rimini  e  di  Nicea  {V.)^  e  figurarono 
dappertutto  come  due  furbi  per  le  loro 
maliziose  espressioni.  Fu  intendimento 
di  Valente  e  Ursacio,  e  de'Ioro  compa- 
gni, di  dividere  i  vescovi  tra'  concilii  di 
Rimini  e  di  Seleucia  (^'.),  e  vi  fecero 
un'empia  petizione  intorno  alla  fede,  op- 
ponendosi perchè  non  fosse  condannata 
I'  ariana  eresia.  Essi  furono  i  principali 
autori  della  sorpresa  fatta  a' vescovi  cat- 
tolici a  Rimini,  sostituita  nel  359  ^  ^^* 
cea  per  gli  occidentali,  gli  orientali  adu* 
nandosi  in  Seleucia  d'ordine  di  Costan- 
16 
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uo,  quesli  facendola  da  Papa  ne'medesi- 
mi.  Il  ooDctIio  l'imìnese  nel  principio  fu 
ortodosso  e  cattolico;  ma  indi  Vaiente  e 
Ursacio»  iecondalida  Aussensio  Tescoto 
ariano  di  Milano  e  da  3  altri ,  allorché 
cominciavasi  a  trattar  della  fede,  si  feoe« 
ro  in  mezzo  a'padri,  richiedendo:  Che  si 
abrogassero  tutte  le  formoledi  fedeKrìt- 
te  fino  a  quel  punto;  quella  sola  fosse  au- 
torevole, che  si  era  scritta  a  Sirmio ,  la 
quale,  secondo  le  scritture,  insegnava  al 
divin  Padre  il  Figlio  esser  simile  j  non 
doversi  fare  affatto  menzione  alcuna  di 
sostanza  f  parlandosi  di  Dio  :  la  formo  la 
indicala  essere  stala  approvata  dall'  im* 
peratore,  e  necessariamente  doversi  ac* 
nettare  dal  concilio;  meglio  essere,  con 
semplicitii  favellando,  rettamente  di  Dio 
sentire,  che  introdurre  novità  somigliane 
ti  all'arguzie  de'dialettici.  Questa  formo- 
la  di  Sirmio  non  conteneva  espressa  ere- 
sia; era  peraltro  insufficiente  ed  equivo- 
ca.  Si  voleva  questa  sostituire  al  Simbo* 
lo  Niceno,  ed  escludere,  la  voce  consti" 
stanziale,  che  dichiarava  una  medesima 
la  sostanza  del  divin  Padre  e  dei  suo  Fi* 
glio  Unigenito,  e  perciò  esser  questo  ve* 
ro  Dio  :  le  voci  simile  al  Padre  e  Dio^ 
erano  diversamente  intese  da'  cattolici  e 
dagli  eretici,  i  quali  non  ammettevano  la 
coniiustanzialità,  né  potevano  perciòquel* 
le  voci  stabi  lire  se  non  un'apparente  con- 
cordia di  parole,  lasciando  la  discordia 
nella  fede  e  la  libertà  all'eresia.  I  vesco- 
vi cattolici  non  si  acquietarono  alle  paro- 
le di  Valente  e  di  Ursocio.  Proposero  che 
si  anatematizzasse  coll'altre  l'eresia  aria* 
na.  Non  acconsentendo  questi  due  e  i  lo- 
ro associati,  fu  manifesta  la  perversa  lo- 
ro mente  d' annullare  la  fede  Nicena  e 
propagare  l'errore.  Onde  fu  risposto  ad 
essi:  Noi  non  siamo  qui  venuti  per  biso- 
gno di  fede,  che  sana  in  noi  la  serbiamo, 
ma  per  confondere  coloro,i  quali  alla  veri- 
tà ripugnano  e  macchinano  novità.  Se  voi 
queste  cose  avete  scritte,  quasi  ora  a  ere* 
dere  cominciaste,  vi  dichiarate  neppur 
chierici,  come  quelli  che  ora  primamen* 
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te  apprendete  i  principiì  della  fede.  Se 
poi  coll'aoimo  stesso  con  cui  noi  venioD- 
mo,  voi  qui  vi  recaste,  accordiamoci  tui« 
ti  ed  anatematizziamo  l'eresie.  Probabìl* 
inente  dopo  questo  colloquio  avvenne  che 
gli  eretici  èà  I  cattolici  si  radunarono 
separatamente.  Presto  i  padri  riceverono 
nuova  lettera  dell'  imperatore ,  che  vie- 
tando loro  d'occuparsi  nelle  cause  de' ve- 
scovi orientali,  ripetè  Y  ordine  di  man- 
dargli io  legati,  i  quali  potrebbero  confe- 
rire cogli  orientali.  Ed  avendo  con  pro- 
messa di  consolato  ,  mandato  a  Rioainl 
Tauro  prefettodel  pretorio  d'Italia,  gl'in- 
giunse  di  non  lasciar  partire  i  vescovi,  ae 
prima  non  si  accordavano  io  una  Cornio- 
la di  fede.  I  vescovi  cattolici  s' avvidero 
che  ciò  non  era  possibile,  senza  esser  te- 
nuti per  vili  e  prevaricatori,  onde  unani* 
mi  definirono:  Doversi  tenere  e  profesta- 
re  intera  la  formola  Nicena;  nulla  a  que- 
sta esser  da  togliere  o  d' aggiungere  ;  e 
quella  ad  essi  bastare.  Condannarono  e 
segregarono  dalla  Chiesa  cattolica  Ursa- 
cio.  Valente  e  gli  altri  oppositori,  e  con 
particolari  anatematismi  confermarono 
le  condanne  contro  l'eresiarca  Ario  e  le 
sue  bestemmie,  e  contro  le  altre  eresie. 
Finalmente  scrissero  la  lettera  sinodica, 
rispettosa  e  prudente,  ma  ferma  e  perfiet* 
temente  cattolica;  accennando  T  operato 
da  loro,  lo  supplicarono  a  lasciar  intatte 
le  cose  stabilite  a  Nicea,  ed  a  permette- 
re il  ritorno  alle  loro  sedi.  11  concilio 
sembrava  terminato,  ma  fatalmente  noi 
fu  e  terminò  male,  i  io  vescovi  legati 
portatori  della  lettera,  giovani  d'età  e  po- 
co accorti,  pi-evenuti  da  Valente  e  da  Ur* 
sacio  ch'eransi  affrettati  di  giungere  daU 
l'imperatore,  per  l'indignazione  di  que- 
sto ,  mìseramente  con  frauda  lasciaroosi 
persuadere  che  non  dovevasi  per  amore 
d'un  vocabolo  perpetuar  la  discordia;  ri» 
conobbero  come  sinceri  cattolici  quelli  cui 
in  Rimini  avevano  condannati,  condan- 
narono quant'erasi  ivi  fatto,  e  sottoscris- 
sei*o  l'insufficiente  ed  equivoca  formola 
di  Sirmio.  Così  oltrepassarono  e  trasgre- 
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dirooo  il  mandato  del  concilio:  Costan- 
Eo  fu  foddisfìiUo,  e  gli  ariani  esultarono. 
Toi*oandoi  legati  a  Rimioi,  venne  di'nuo- 
vo  ingiunto  a  Tauro  di  non  lasciar  par* 
tire  i  Teseo  vi ,  se  prima  tutti  non  sotto* 
scrivessero  alla  sua  formula  di  fede^coo 
pena  d'esilio  aVeni tenti  se  in  numero  non 
piti  dii5. 1  vescovi  cattolici,  malconten* 
li  de'legati,  negarono  loro  la  comunione; 
ma  a  poco  a  poco,  meno  forse  per  le  mi- 
nacce e  preghiere  di  Tauro,  che  per  l' a- 
atuzia  dì  Valente  e  de'  suoi ,  i  più  si  an* 
darono  pipando,  e  sottoscrissero  con  es- 
si una  formola ,  che  reputarono  calloli* 
ca.  NoD  seppero  sospettar  frode,  e  quel- 
r  ultimo  passo  fu   scandalo  pe' deboli, 
trionfo  pegli  eretici;  la  Chiesa  ne  pianse 
e  con  a.  Liberio  riprovò,  restando  a  que- 
st'ultima parte  del  sinodo  riroinese  1*  ap- 
pellativo di  conciliabolo.  Zelanti  vescovi 
cedettero  allorché  dalla  lingua  versatile 
di  Valente  ricevettero  dichiarazioni  tali» 
che  diflScile  era  non  restassero  ingannati. 
Alcuni  tuttavolta  ricusarono  sottoscrive- 
re, io  uno  a  Vincenzo  di  Capua  legato  a- 
postolico,  rifugiandosi  in  quel  luogo  dì 
cui  riparlai  nel  voi.  LXXXVf,  p.  1 53.  Pa- 
pa s.  Liberioyche  dall'esilio  era  tornato  in 
Eoma,  avendo  fulminato  colla  scomun  i- 
ca  la  nuova  formola,  fu  cacciato  da  Va- 
lentedalla  città,  per  aver  quest'ariano  ri* 
oevoto  da  Gostanao  podestà  di  cacciar 
dalle  proprie  sedi  chiunque  avesse  ricu* 
sato  sottoscrivere  il  sinodo  riminese.  Il 
Papa  fu  oottretto  nascondersi  ne'subur- 
banì  cimiteri,  chiamati  dall'annalista  R  i- 
naldi,  di  Novello  e  di  0.striano,ove  s.  Da- 
maso  f  che  avea  lasciato  in  Roma  suo  vi- 
cario, e  poi  fu  suo  successore,  e  gli  altri 
del  clero  romano  andavano  a  trovarlo, 
evi  restò  fino  alla  morte  di  Costanzo,  av« 
venula  nel  36 1,  dopo  la  quale  i  vescovi 
fbandeggiati  fecero  ritorno  alle  loro  se* 
di,  venendo  restituita  la  pace  alla  Chie- 
sa. Però  il  Novaes,  nella  Storia  di  s.  Li- 
berio^  scrive  ch'egli  dimorò  in  detti  luo- 
ghi sino  alla  preaiosa  sua  morte,  a'  9  set- 
tembre 367,  essendo  stato  sepolto  nel  ci- 
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miterio  di  Priscilla  nella  via  Salaria.  Nel 
precedente  anno  Valente  ed  Ursacio,  fec- 
cia degli  ariani,  co'  collabi  nella  perfi- 
dia, fecero  in  Singedon,  sede  d'I) issaci o  e 
chiamata  pure  Samandria,  una  conventi- 
cola o  conciliabolo  contro  i  cattolici  ed  i 
Semi-Ariani^  onde  scrìssero  una  lettera 
a  Germinio  vescovo  di  quella  setta  per 
trarlo  alla  loro  parte;  ma  invono  andaro- 
no l'industrie  loro,  per  la  risposta  di  Gei- 
minio.Nel  36g  Papa  s.  Damnso  I  nel  con- 
cilio di  Roma  (F.)  nuovamente  condan- 
nò Valente,  Ursacio,  Aussenzio  di  Mila- 
no, ed  i  loro  aderenti  ariani,  con  senten- 
za di  scomunica,  confermando  la  fede  di 
Nicea  e  dichiarando  nullo  l'operato  in 
Rimini.  Il  Rinaldi,  che  molto  scrisse  de' 
due  infestissimi  eretici'  Valente  e  Ursacio, 
non  parla  piti  di  loro  dopo  tal  nuovo 
anatema. 

VALENTI  ERMnito,C/irAVfa/e.DaTre- 
vi  nell'Umbria,  fiicendo  buon  uso  dell'in^ 
gegno ricevuto  dalla  natura,si  formò  con 
esso  una  solida  base  alia  sua  fortuna.  Qua- 
si da  fanciullo  applicossi  allo  studio  della 
giurisprudenza,  nella  quale  fece  progres- 
si così  rapidi,  che  riportatane  la  laurea, 
con  singoiar  applauso  degli  uomini  dotti 
escenziati,  fece  di  lui  concepire  liete  spe- 
ranze. Datosi  quindi  in  Roma  alla  pro- 
fessione d'av¥ocato,fti  ammesso  nella  cor- 
te del  cardinal  Aldobrandini|  che  dive- 
nuto Clemente  Vili,  l'assegnò  con  feli- 
ce riuscita  per  segretario  al  suo  nipote 
cardinal  Pietro  Al(lobrandini,che  l'ebbe 
in  luogo  di  compagno  e  se  ne  servì  per 
Iscrivere  le  lettere  a'principi,  in  che  volle 
da  lui  solo  essere  aiutato ,  onde  perciò 
lo  lodai  come  piò  per  pratica  che  per  i- 
Studio  in  tale  materia,  nel  voi.  LXill,  p. 
348('i^a  al  secolo  XVII  fu  ommesso  il  nu- 
mero I,  dicendosi  XVI).  Dotato  Erminio 
di  meravigliosa  afFabilità,  ufiicioso  all'ec- 
cesso ,  unicamente  contrista  vasi  quando 
il  suo  impegno  non  riusciva  efficace  col 
cardinale  suo  signore.  D'altronde  il  suo 
ministero  l'esercitava  con  mirabile  assi- 
duità e  integerrima  fede,  per  cui  guada- 
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guatasi  giustamente  la  grazia  del  cardi* 
naie  e  del  ciò  Papa,  questi  prima  lo  fece 
canooico  di  s.  Pietro,  e  poi  a' 9  giugno 
j  6o4  lo  creò  cardinale  prete  di  s.  Ma- 
ria in  Trastevere ,  e  siccome  erasi  pro- 
cacciata l'universale  benevolenza,  la  sua 
promozione  fu  intesa  con  gran  gioia  da 
tutta  Roma.  Ma  il  Papa  morendo  poco 
dopo,  il  cardinale  restò  affatto  senza  prov- 
vista, lo  che  mosse  Paolo  V  nel  i6o5  a 
conferirgli  una  pingue  abbazia  e  il  ve- 
scovato di  Faenza,  dove  introdusse  i  car- 
melitani scalzi,  avendo  loro  accordata  la 
chiesa  di  s.  Tommaso.  Con  singoiar  pietà 
e  zelo  governò  la  diocesi  pei* 1 3  anni,  nel 
corso  de'quali  non  mancò  di  celebrare  il 
sinodo  e  darlo  alla  pubblica  luce  per  van* 
laggio  del  suo  clero.  Synodus  Faventina 
anno  1 6 1 5,  Faventiae.  Acemmo  difenso- 
re della  giurisdizione  ecclesiastica,  non 
perdonò  ne  a  fatiche,  né  a  spese  per  difen- 
derla e  mantenerla  illesa;  e  nel  tempo 
stesso  non  lasciò  d'essere  liberale  e  pro- 
fuso co'poveri,  non  meno  che  colle  chie- 
se, delie  quah  una  ne  fondò  in  onore  di 
s.  Paolo  apostolo,  oltre  la  cappella  ch'e« 
resse  nella  cattedrale  alla  memoria  di  s. 
Carlo  Borromeo  canonizzato  a  suo  tem- 
po. Ad  imitazione  del  proprio  pastore , 
il  magistrato  pubblico  di  Faenza  fece  co- 
struire incontro  a  detta  cappella  altra  no- 
bilissima dedicata  alla  B. Vergine.  Oltre  a 
ciò  il  cardinale  fece  edificare  un  mona- 
stero per  le  religiose  convertite,  e  accor- 
dò di  buon  grado  la  peuiteozieria  della 
cattedrale  a*  gesuiti.  Dopo  aver  col  suo 
suffragio  favorite  l'elezioni  di  Leone  XI 
e  di  Paolo  V,  condottosi  io  Travi  sua  pa- 
tria per  ricuperare  col  beneficio  dell'a- 
ria nativa  la  salute  alquanto  affranta,  vi 
perde  la  vita  nel  1618,  di  54  anni  non 
oompiti,  ed  ebbe  sepoltura  nella  chie- 
sa di  s.  Maria  delle  Lagrime,  col  solo  no- 
me inciso  sulla  lapide  sepolcrale,  a  cui  in 
appresso  fu  eretto  nobile  e  sontuoso  arel- 
lo,  ornato  del  busto  del  cardinale  e  d'una 
prolissa  iscrizione.  Questa  si  legge  a  p.  1 3 
del  libro:  Le  antichità  FaUntinc^o^t 
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si  riportano  gli  sct*ittori  che  celebraro- 
no il  cardinale.  Fu  questo  porporato 
uomo  d' insigne  prudenza,  e  perito  nel 
maneggio  de'  grandi  affari,  e  poti  dar- 
si il  vanto  d' essere  stato  il  principale 
aotora  della  concordia  seguita  tra  la  s. 
Sede  e  la  casa  d'Este,dopo  che  questa  per- 
de il  ducato  di  Ferrara,  e  di  aver  anco- 
ra composte  le  vertenze  ch'erano  io  di- 
battimento tra  quelle  di  Francia  e  Sa- 
Toia. 

VALENTI  Lodovico, C<ir/ii/wzfc.  Mo- 
bile dell'Umbria,  nacque  in  Trevi  a'  37 
aprile  169 5  da  rispettabile  famiglia ,  la 
quale  fu  sollecita  in  curare  la  sua  dih- 
gente  educazione  e  istruzione,  poiché  si- 
no dalla  tenera  età  die  riprove  di  saviez- 
za, di  talento  e    di  amore  allo  studio. 
Questo  imparò  regolarmente ,  massime 
nelle  materie  ecclesiastiche  e  legali,  co- 
meché  sentivasi  assai  inclinato  alla  voca- 
zione chiericale,  ed  a  servire  la  s.  Sede. 
Nel  1 71 1  divenne  coadiutore  del  suo  zio 
Ferdinando  avvocato  concistoriale,  indi 
Benedetto  XIII  glielo  costituì  nella  cari- 
ca di  avvocato  fiscale  della  camera  apo- 
stolica. Clemente  XII  lo  ascrisse  tra'pre* 
lati  domestici,  e  surrogò  a  mg.'  Ca vai- 
chini  nel  rilevante  impiego  di  promoto- 
re delia  fede,  non  che  fece  consultore  de' 
riti  e  del  s.  offizio,  votante  della  segna- 
tura di  grazia  e  protonotario  apostolico 
soprannumerario,  comesi  ha  dalle  Noti^ 
zie  di  Roma,  Net  1787  dal  collegio  de' 
suoi  avvocati  concistoriali  a'31  novem- 
bre fu  eletto  rettore  dell'  Università.Bo^ 
mana  (F,\  ed  ottenne  che  si  trasandasse 
in  essa  l'antichissima  festa  di  s.Luca,eche 
si  trasferisse  l'oratione  pel  riaprimento 
dell'anno  scolastico  a'i5  oovembre,festa 
di  s.  Caterina.  Nel  1 740  fu  elevato  al  pon- 
tificato Benedetto  XtV  già  suo  collega 
e  predecessore  nel   promotorato  e  net 
rettorato,  ed  egli  die  pubblici  e  ripetuti 
segni  di  letizia,  anche  per  incontrarne  il 
genio,  siccome  conoscitore  del  mondo  e 
della  corte,  e  non  alieno  dagli  onori  e 
dall'ìDcraosento  di  fortanci  come  esser* 
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▼9  Reoatsiy  Sioria  delV  Università  di 
Roma^  t.  4»  p-  68.  A  tal  fine  subito  ideò 
di  oorobinare  od  piaoo  di  rifot'iDS  a  di 
ampiiaoiento  dciruoiversita,  che  capiva 
Mrebbeti  dai  Papa  aisai  gustato  e  cbe  to- 
tinuaio  avrebbelo  nella  di  lui  poatificia 
grazia.  Per  raggiungere  il  suo  scopo  cbia- 
tnb  in  suo  aiulb  i  professori  della  stessa 
unitersitàdi  maggior  credito  e  rinoman* 
sa  ;  ma  sebbenedestro  e  sottile,  non  pose 
mente  cbe  gli  altri  avvocati  concistoriali 
aveaoo  al  par  di  lui  e  fora'  anche  mag- 
gior desiderio  di  figurare  nelle  cose  uni- 
versi/irie,  e  insieme  di  conciliarsi  la  be« 
nevolenza  del  Papa.  Scopertosi  da'  col- 
labi avvocati  quanto  da  lui  si  combina* 
va^iuimularooo,  e  arrivato  il  mese  d'a- 
gosto 1 74  '  >  convocatosi  il  collegio  de'me- 
desimi  avvocati  per  la  conferma  o  nuova 
elezione  del  rettore,  a  pieni  voti  scelsero 
lavv  /Tommaso  Antamori,  escludendo- 
ne il  Valenti  con  colpo  inaspettato.  Sva- 
nì per  allora  l'ideato  progetto  di  riforma, 
e  dipoi  riassunto  da  altri  avvocati,  ebbe 
quel  felice  esttoin  parte,che  accenno  nella 
biograna  del  cardinalSil  vio  FalentiGon* 
zaga.  Il  prelato  non  per  questo  si  smar* 
n,  e  collo  splendore  de'propri  meriti  con- 
tinuò in  Roma  a  far  buona  figura,  e  da 
Benedetto  XI V  fu  vieppiii  promosso,  co- 
me leggo  nelle  Notizie  di  Roma,  In  fatti 
succesiif  amente  lo  fece  prelato  della  rev. 
fiibbrica  di  s.  Pietro,  esaminatore  de' «e* 
scovi  in  sagri  canoni,  gli  die  in  coadiu- 
tore quale  avvocato  concistoriale  Gio. 
Battista  dal  Como  di  Ravenna ,  e  nel 
1755  Tesaltò  all'importante  carica  d'as- 
sessore del  s.  offitio  e  canonico  Vaticano. 
Clemente  XIII  nel  concistoro  de'a4  ^l- 
tembrei759  lo  creò  cardinale  dell'ordi- 
ne de' preti  e  vescovo  di  Rìmini.  A'i4 
ottobre  gli  conferì  l'episcopale  consagra- 
zione  nella  chiesa  principale  di  Castel 
Gandoifo,  in  uno  al  cardinal  Erba  Ode- 
scalchi  suo  vicario,  e  li  tenne  seco  a  men- 
sa con  solenne  pranzo  imbandito  nel  pa- 
lazzo apostolico  del  luogo.  Poscia  diede 
al  cardi uale  per  titolo  la  chiesa  di  s.  Su- 
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•aona,  donde  poi  lo  trasferì  a  quello  di 
s.  Croce  in  Gerusalemme;  lo  annoverò 
alle  congregazioni  del  concilio,  dell'esa- 
me de' vescovi,  de'rili,  de' vescovi  e  rego« 
lari,  dell'indulgente  e  relìquie;  e  lo  di- 
chiarò protettore  di  Narni  e  del  capitolo 
di  quella  cattedrale,  di  sua  patria  Trevi 
e  della  cRiesa  de'  ss.  Benedetto  e  Scola- 
stica di  Norcia  in  Roma.  Neil'  articolo 
RiMiai ,  narrai  le  grandi  benemerenze 
che  si  acquistò  il  cardinale  con  quella 
città  e  diocesi,  siccome  generoso  pastore. 
]|  n.*  73a4dd  Diario  di  Roma  del  1 763 
racconta ,  che  il  cardinale  dopo  lunga 
malattia,essendo  stato  assalito  da  gagliar- 
da febbre,  spedì  il  suo  maestro  di  carne* 
ra  a  Castel  Gandoifo  a  chiedere  a  Cle- 
mente XIII  l'apostolica  benedizione  per 
trovarsi  in  pericolo  di  vita. Aumentatosi  il 
male,morì  inRoma  d'anni  69  non  finiti,a' 
1 8  ottobre,  festa  di  a.  Luca,  rimarco  che  fu 
il  Renazzi,  pel  detto  di  sopra,  in  casa  del 
suo  cognato  Nicolò  M.'de Vecchi  romano, 
decano  degli  avvocati  concistoriali ,  po- 
sta in  via  della  Catena  di  Borghese.  Ivi 
fu  decorosamente  esposto,  giusta  il  co- 
stume, vestito  degli  abiti  cardinalizi,  ove 
per  le  messe,  di  suffragio,  oltre  la  cap- 
pella domestica,  furono  innalzati  due  al- 
tari dichiarati  dal  Papa  privilegiati,  ad 
istanza  di  mg.*"  Filippo  Valenti  da  Trevi 
pi*elalo  votante  della  segnatura  di  giu- 
stizia e  canonico  Liberiano,  probabil- 
mente suo  parente,  in  occasione  ch'erasi 
portato  a  Castel  Gandolfii  a  notificarne 
la  morte.  Colla  solita  pompa  e  per  di- 
sposizione del  defunto,  i  funerali  furono 
celebrati  nella  chiesa  di  s.  Andrea  delle 
Fratte,  per  esservi  sepolti  alcuni  de 'suoi 
illustri  antenati.  Pontificò  la  messa  il  car- 
dinal Gentili  camerlengo  del  sagro  col- 
legio, terminata  la  quale  e  le  assoluzioni, 
in  esecuzione  del  disposto  nel  testamento, 
il  cadavere  rìnchiuso  nelle  3  casse  nella 
sera  fu  trasportato  nel  titolo  di  s.  Cro- 
cè in  Gerusalemme  e  ivi  tumulato,  re* 
stando  il  suo  cuore  nella  detta  chiesa  e- 
sponente,  sotto  una  lapide  che  sovrasta 
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il  suo  stem  ma  geatilizìo  formato  di  mar- 
ini colorali  e  coi  cappello  cardinalizio  , 
uella  Date  piincipale  o  mezzo  delia  ba- 
silica e  poco  lungi  dui  l'ingresso  maggio* 
le  della  medesima,  come  trovai  nel  re- 
cai vimi  appositomenle, 

VALENTI  GONZAGA  Silvio,  Car- 
dinale, De'marchcsi  dei  suo  nome,  nac- 
ijue  in  Mantova  d'antica  e  illustre  fami- 
(^lia,  e  prevenne  Tetù  col  progresso  negli 
Mudi  clje  fece  nel  collegio  floridissimo  de' 
gesuiti  di  l^arma^  ne  quali  fu  aiutato  da 
una  memoria  com  felice,  clie  avea  quasi 
ilei  prodigioso.Supeva  a  mente  unaqMao- 
tità  innumerabiie  de'più  beiti  prodotti 
deil'ìtaliaua  poesia,  e  i  tratti  più  gravi  ed 
eloqueuli  de'»s.  Padri  greci  che  avea  pro- 
fondamente studiali.  Se  nel  dettare  le  let- 
tere veniva  a  caso  iiiterrolto,  dopo  lun* 
go  intervallo  la  memoria  pronta  gli  sur- 
geri%a  il  luogo,  il  sentimento  e  le  parole 
che  avea  lasciale,  e  qua u lo  dovea  dire  in 
appresso.  Una  dama  di  Mantova  fornita 
di  buon  sensoe  di  finissimo discernimea- 
tu,  la  cui  grata  conversazione  usato  egli 
era  di  frequentare ,  sorpresa  dall'  alta 
meraviglia  die  le  recava  li  di  lui  vi  vissi- 
ino  ingegno,  gli  suggerì  di  recarsi  in  Ro- 
ma, dove  tutte  le  carriere  sono  aperte  ai 
talento,  presagendogli  le  più  luminose 
furtuue.  £gli  si  arrese  al  di  lei  savio  e  ze- 
Idnle  consiglio,  ed  ebbe  la  sorte  di  vede- 
re in  se  avverato  il  suo  felice  presagio. 
Nella  freschissima  sua  gioventù  parli  da 
Mantova  per  Roma,  duve  compì  con  lo- 
de i  suoi  sludì,  e  si  die  con  indicibile  cu- 
ra ad  apprendere  le  lingue  latina,  greca  e 
francese,e  divenne  sì  fianco  nell'uso  delle 
medesime,  che  dettava  lettere  in  ciascu* 
Ila.  Sotto  la  duezioue  del  dolio  mg/Gal- 
lio ni  si  erudì  nella  storia  ecclesiastica  e 
nelle  più  gravi  discipline.  Cominciò  cin 
d' allora  a  raccogliere  libri,  che  poi  in 
progresso  d'età,  di  mezzi  e  di  onori,  creb- 
lie  a  tal  segno  di  opere  scelte  e  di  rare  e- 
dizioni,  che  in  Roma  divenne  una  delle 
più  complete  e  pregievoli  private  biblio- 
teche del  suo  tempo.  La  fama  intaato 
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delle  molte  cognizioni  e  de'suoi  vasti  ta^ 
lenii,  mosse  1'  animo  di  Clemente  XI  a 
ftperimentarne  l'abilità  in  una  gravissima 
circostanza.  Ad  oggetto  di  procurare  la 
restituzione  alla  a.  Sede  della  città  di  Co- 
macchio  occupata  dagl'imperiali,  fu  in* 
vialo  a  Vienna  Alessandro  Albani  ni- 
pote del  Papa.  Dopo  Io  spazio  di  vari 
mesi  il  Valenti,  già  dichiarato  camerie- 
re segreto,  dovette  recarsi  colà  per  por- 
tare la  berretta  al  cardinal  Althann  :  io 
quelfoccasione  ebbe  particolari  istruzio- 
ni relative  aH' affare  importante  che  si 
maneggiava,  ond'egli  col  favore  deUuoi 
amici  e  colla  sua  fina  destrezza  seppe  in 
breve  tempo  appagare  le  premure  del 
Papa,  il  quale  contento  del  felice  succes- 
so di  sì  delicata  negoziazione ,  chiamoUo 
a  Roma  colla  mira  di  spedirlo  a  Torino 
per  sedare  alcune  turbolenze,  che  presso 
quella  corte  vertevano;  ma  la  morte  del 
Papa  fece  svanire  questa  3.'  commissio- 
ne. L'oggetto  più  grave  che  l'occupò  poi, 
fu  il  procurare  a  suo  fovore  la  rinunzia 
dell'archimaudritato  di  Siàha  ,  che  da 
vari  anni  avea  determinato  di  fare  A* 
Scanio  Gonzaga  di  lui  parente:  tulta volta 
questo  affare,  sebbene  si  fosse  recalo  ia 
quell'isola,  non  sortì  il  bramalo  effetto, 
se  non  con  estrèma  difficoltà  nel  princi- 
pio del  pontificato  di  Benedetto  XIII  , 
che  ne\ìj2Ììo  ascrisse  tra  il  numero  de' 
prelati,  iodi  fu  fatto  consultore  del  s.  of- 
fizio,  come  leggo  nella  dedica  che  gli  fe- 
ce il  cav.  Pecci  della  Storia  del  vesco^ 
vato  di  Siena^  con  grandi  encomi.  Cle- 
mente XII  lo  spedì  nunzio  a  Brusselle^, 
dove  la  sua  prudente  e  savia  condotta  gli 
fece  ottenere  alcune  cose  in  favore  della 
s.  Sede,  diesino  a  quel  tempo  aveano  a* 
vulo  dell'impossibile.  Si  ricusavano  nelle 
riandrei  brevi  facoltativi  del  Papa,  e 
questo  era  l' affare  più  importante  che 
allora  colà  si  agitasse.  A  questo  diresse  le 
sue  prime  cure  e  i  suoi  maneggi,  i  quali 
per  l'alta  stima  e  il  favore  che  si  conciliò 
presso  Caterina  arciduchessa  d'Austria  e 
governatrice  di  quegli  stati,  ebbero  pro- 
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•pero  6  felice  stiooesio;  imperocché  gli 
riascì,  che  i  brevi  pontificii  si  accettasse* 
ro  nella  stessa  maniera  in  cui  erano  stali 
soliti  a  riceversi  quando  le  Fiandre  era« 
no  soggette  alla  monarchia  di  Spagna. 
Ottenne  ancora  di  più,  e  con  gran  me- 
ravìglia, che  persino  nelle  terre  de'pro* 
testanti  dell'Olanda  e  in  Amsterdam  si 
promulgasse  la  bolla  del  giubileo  ordi« 
nario  di  Clemente  Xll ,  per  implorare 
dairAltissimo  la  pace  universale  d'  £u« 
ropa,  e  rendergli  poi  i  ringrazi  a  menti 
quando  si  fosse  ottenuta  e  conclusa  dalle 
potenze  belligeranti.  Dopo  aver  con  sa« 
viezsa^  abilità  e  somma  lode  per  lo  spa* 
zio  di  circa  3  anni  esercitata  la  nunsia- 
tura  di  Brusselles,  fu  avaniato  a  quella 
di  Spagna,  vacata  per  morte  del  nuntio 
Alemanni.  Se  non  che  a  motivo  d'alcu- 
ne  differente  insorte  tra  il  Papa  e  Filip- 
po V,  non  potè  giungere  ad  averne  su- 
bito r  esercito,  per  cui  fu  obbligato  a 
trattenersi  a'coufiui  di  quel'ragno  in  Bajo- 
na,  ove  trovavasi  Anna  M.*  di  Neoburgo, 
vedova  dì .  Cai  lo  II  re  di  Spagna,  alla 
quale  riuscì  desti*amentè  il  nunzio  di 
persuadere  a  deporre  qualunque  sinistro 
sospetto  concepito  de'mìntstri  del  nuovo 
re  Filippo  V,  di  trattarli  con  maggior  fi- 
ducia e  tornare  in  Madrid.  Il  che  ese- 
guilo dalla  regina,  che  inoltre  fece  il  suo 
testamento  a  Rivore  di  Filippo  V, venne 
il  nunzio  ammesso  all'  esercizio  del  suo 
mioislero,  durante  il  quale  godè  la  s.  Se- 
de in  quel  regno  una  perfetta  pace,  con 
sua  gran  reputazione.  In  premio  di  ave- 
re sostenute  le  suddette  nunziature  apo- 
stoliche con  tanto  plauso  e  decoio,  e  di 
aver  accomodale  le  controversie  con  re- 
ciproca soddisfazione  delle  parti,  passa- 
to appena  un  triennio  nella  nunziatura 
dì  Madrid,  Clemente  Xll  a'  ig  dicem- 
brei738  lo  creò  cardi  naie  prete  di  s.  Pri- 
sca,res  landò  per  alcun  tempo  pro-nunzio, 
finché  il  Papa  lo  nominò  legato  apostoli- 
co di  Bologna;  ma  la  sua  partenza  riuscì 
dispiacentissima  a  tutta  la  corte.  La  re* 
giua  Elisabetta  Farnese ,per  segno  di  sua 
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intima  benevolenza,  gli  donò  un  quadro 
da  lei  dipinto  ed  esprimente  s.  Caterina. 
Il  re  poi  gli  regalò  un  altro  quadro  che 
ornava  la  camera  del  suo  letto,  capo  d'o^ 
pera  di  Correggio  e  rappresentante  s.  M.' 
Maddalena.  Inohre  Filippo  V  lo  amò  e 
distinse  con  istraordinarie  dimostrazioni, 
l'ammise  alla  sua  confidenza.  Inconsulto 
negli  affiiri  più  importanti  del  reame,  e 
lo  voleva  trattenere  in  Ispagna  per  suo 
I.*  ministro  ,  il  che  forse  si  sarebbe  ef- 
fettuato, se  per  la  morte  del  Papa,  avve- 
nuta a'6  febbraroi74o,  non  si  fosse  do- 
vuto sollecitamente  portare  a  Roma  pel 
conclave.  Contribuì  all'  elezione  di  Be- 
nedetto XIV,  il  quale  con  generale  ap- 
plauso subito  lo  nominò  segretario  di 
stato,  eminente  carica  che  esercitò  il  car- 
dinale finché  gli  durò  la  vita,  non  poten- 
dosi più  recare  alla  legazione  di  Bologna, 
a  cui  lo  avea  destinato  il  predecessore. 
Divenne  pure  prolettore  deirordine  be- 
nedettino, deVollegi  greco,  e  germanico- 
ungarico,  dell'ospizio  apostolico  dis.  Mi- 
chele; prefetto  della  congregazione  di 
propaganda,  nel  1747  camerlengo  di  s. 
Chiesa,  e  dipoi  nel  1 7.53  vescovo  subur- 
bicario  di  Sabina.  Sul  principio  di  stia 
amministrazione  dello  stato  pontificio , 
con  indicibile  spertezza  e  meravigliosa 
prudenza,  le  sue  premure  li  rivolsero  a 
restituire  la  tranquillità  e  la  poce  esterna 
olla  Sede  apostolica.  Le  vertenze  conti- 
nuate per  molti  anni  tra  essa  e  le  corti  di 
Portogallo,  di  Sicilia  e  di  Sardegna  fu- 
rono in  virtù  de'suoi  negoziati  vinte  e  su* 
perete  con  reciproca  soddisfazione  delle 
parli.  Si  riaprirono  quindi  le  nunziatu- 
re di  Lisbona,  Napoli  e  Torino,  e  la  da- 
teria apostolica  per  tali  stati  riassunse 
l'esercizio  delle  sue  spedizioni,  e  colia  sua 
profonda  prudenza  e  conciliante  conte- 
gno seppe  rendersi  amiche  le  armate 
spaglinole,  napoletane  e  austriache  tra 
loro  belligeranti  ne'dominii  della  s.  Sede, 
e  pervenute  sino  alle  porle  di  Roma.Do- 
tato  il  cardinale  di  mente  vasta  e  di  ta- 
lento superiore  a  qualunque  grave  ne- 
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gozio ,  si  guadoguò  il  credilo  di  degno 
Diitiiblm  priinatio  d'un  Benedetto  XIV, 
da'piìi  savi  e  avveduti  ministri  delle  corti 
d'Europa.  Secondò  il  genio  del  gran  Pon- 
tefice e  il  suo  proprio,  con  tanto  lustro 
del  suo  memorabile  pontificato ,  sia  per 
le  lettere  cbe  colle  arti.  Contribuì  all'au* 
mento  delle  cattedre  nell'universitìi  ro- 
piana,  come  alla  formazione  della  carta 
topografica  dello  stato  pontificio,  o  map* 
pa  geografica,  eseguita  da 'gesuiti  Bosco* 
vich  e  Maire.  Senza  crescere  V  imposte 
cooperò  al  miglioramento  delle  finanzci 
ad  onta  delle  tante  spese  impiegate  io 
nuovi  edifizi  e  pel  restauro  di  altri  ;  fa- 
vorì il  commercio,  e  riformò  vari  abusi, 
migliorando  la  pubblica  amministrazio- 
ne. Qiinndo  voleva  riposarsi  dalle  cure 
si  recava  io  un  luogo  solitario  della  città, 
ove  un  scelto  numero  d'amici  delle  let- 
tere, alcune  raccolte  di  piante  esotiche, 
degli  strumenti  di  fisica  e  d'aslronomiay 
una  scelta  biblioteca  e  vari  capolavori 
d  arte,  rendeva uo  quella  cosa  un  liceo,  ed 
ove  trattava  i  suoi  ospiti  con  amabile  af- 
fabilità. In  questa  villa,  emula  dell'  an- 
tiche romane,  fece  germogliare  per  la  i  .* 
volta  non  solo  molte  piante  esotiche,  ma 
eziandio  per  lai.*  volta  fece  gustare  l'a- 
nanas. Sorpreso  da  un  accidente  apople- 
tìco,  nel  più  bel  corso  di  sua  gloriosa  vi- 
ta, non  fu  possìbile  che  ricuperasse  giam- 
mai perfetta  solute ,  quantunque  a  tal 
uopo  si  adoperarono  tutti  i  rimedi  del- 
Tarte  salutare.  Portatosi  a'bagni  di  Vi- 
terbo per  ricuperare  la  sanità,  caduto  in 
cronicismo,  vi  morì  nel  1 756  di  66  anni, 
con  vivo  rammarico  del  Papa.  Trasferi- 
to il  cadavere  a  Roma,  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  s.  Bonaventura  alla  Polverie- 
ra nel  Monte  Palatino,  innanzi  l'altare 
maggiore,  sotto  una  semplice  e  disador- 
na lapide,  che  il  cardinale  vivente  era- 
visi  fdlta  collocare,  ed  in  cui  fu  incisa 
bieve  iscrizione;  altra  più  diffusa  e  ben 
concepito  gli  fu  eretta  neh  757  da'  be- 
nedetliiii  nella  basilica  Oi»tieiise,  nella  pa- 
rete cioc  della  stanza  che  precede  la  sa- 
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gi*estìa»  in  memoria  degl'i nsigni  benefizi 
compartiti  dal  cardinale  a  quell'ordine. 
Ì^M  Effemeridi  letterarie  di  Roma  del 
1776,  n.°  i5,  vi  è  un  sunto  dell'f/ogro 
del  cardinal  Silvio  F alenti  Gonzaga 
dedicalo  a  Pio  FI^  Roma  1 776.  Ne  fu 
l'autore  mg/  Claudio  Tedeschi  ministro 
hi  hoffla  di  Ferrara  sua  patria.  Lo  ce- 
lebra come  uno  de'più  illuminati  cardi- 
nali che  a'suoi  giorni  regolò  gli  afTaii  del 
principato  della  romana  Chiesa.  Dotto, 
penetrante,  ed  occupatissimo  senza  pa- 
rerlo, seppe  egli  reggere  tutti  in  un  tem- 
po e  solidamente,  non  meno  gli  af&ri  che 
si  estendono  per  tutto  il  mondo  cattoli- 
co, che  i  politici,  gli  economici,  i  lettera- 
ri e  quelli  delle  bellearti.  Secondò  in  tut- 
to ciò  i  grandi  talenti  e  il  genio  di  Bene- 
detto XiV,  cambiando  in  lioma  il  me- 
todo e  la  natura  degli  sludi  con  iscuole 
nuove  nella  fisica ,geometria,  chimica,  bo- 
tanica, storia  naturale  e  gius  pubblico  ; 
aprendovi  inoltre  nuove  accademie  let- 
terarie. Sotto  i  di  lui  auspici i  fu  pubbli- 
cato in  Ruma  il  periodico  Giornale  de* 
letterati^  che  durò  sino  alia. sua  moria 
e  informò  l'I taha  degli  altrui  sludi  e  de' 
nostri.  Per  lui  furono  disegnate,  incise  e 
colorate  leLogge  diRa&ele  egregiamen- 
te. Si  rese  amiche  le  annate  belligeranti 
che  si  accostarono  a  Roma,  nella  quale 
fece  regnare  l'abbondanza  in  tempo  di 
carestia.  Nella  prefettura  di  propaganda 
dilatò  nell'Indie  la  religione.  £  per  noa 
dire  altro,  fu  pel  cardinal  Valenti  che 
Benedetto  XIV  conobbe  il  Braschi,  che 
incomiuciata  sotto  tanto  patrocinio  la  sua 
sublime  carriera,  pervenne  alla  cattedra 
dis.  Pietro  col  nome  di  Pio  VI.  Altre  ma- 
gnifiche lodi  pubblicò  dell'  insigne  por- 
porato il  Benazzi,  nella  Storia  di' li*  U* 
niversità  di  Roma,  t,  4»  p«  3  36,  rimar- 
cando le  principali  sue  memorabili  azio- 
ni, e  particolarmente  come  camerlengo 
l'operato  in  favore  del  singolare  iocre- 
mento  dell'università  degli  atudi;  poiché 
oltre  l'accennato  con  mg/  Tedeschi  ,  il 
nuovo  teatro  fi»ic.o  fu  fornito  di  arotnea- 
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ti  e  CDaochi  ne  nM>4enie  pegli  sperioienlL 
HoìB  che  il  suo  impegfio  pel  pubblico  io- 
segoamento^noa  derivò  iJft  vaDÌià,ioa  da 
gran  fondo  di  «rudiuoue  e  di  fioÌMÌoui 
ìntelligeosa.  Riguardo  alle  belle  orli,  fu 
egli  che  persuase  Beoedelto  XIV  ad  isti- 
tuire r  aocademia  del  nudo  nella  gran 
sala  di  CaoipidogUo  per  iscuola  pubblica 
del  disegno*  Eppure  dopo  tanli  ahi  en- 
comiydopo  tante  benemerense»  il  popolo 
fu  maloontenlodi  lui  nel  declinar  di  sua 
ìrita,  annoiato  di  vederlo  costantemente 
nella  più  intima  confidenza  e  favore  del 
Papa,  e  perché  tutto  poteva  sul  suo  ani* 
niOySu  diche  può  leggersi  il  voi.  LXIII,p. 
177.  Il  luugo  godimento  delta  beoevo- 
lenu  de'sovrani,  nelle  loro  corti  e  preci* 
pua mente  in  quelle  de'principi  elettivi , 
suole  produrre  gelosie  e  nimicitie,  non 
volendosi  che  il  potere  venga  esercitato 
a  lungo  esclusivamente  da  uno  o  da  po- 
chi stabili  individui,  poiché  tutti  aspira- 
no di  pervenire  a  dominare  al  la  loro  vol- 
ta, e  se  non  succedono  le  vagheggiate  va* 
riazioni  restano  delusi.  La  storia  é  piena 
di  siffatti  esempi.  Gli  si  rimproverò  pih  di 
tutto  il  famoso  oonoordato  colla  Spagna 
(A'.);  e  se  non  fosse  premorto  al  Papa, 
egli  avrebbe  patito  umiliazioni  e  forse  ol* 
traggil  Tanto  rilevo  dalla  storia  mss.  e 
contemporanea  del  conclave  per  l'elezio- 
ne del  successore  di  Benedetto  XIV. 

VALENTI  GOiNZAGA  Luigi,  C/ir- 
di /tale.  Nipote  del  precedente  cardinal 
Silvio,  nacque  dalla  celebre  e  nubilissi- 
ma sua  famiglia  in  Revere,ciltà  della  dio- 
cesi dì  Mantova,  a'  1 5  ottobre  1 7^5.  Col- 
la direzione  di  un  tanto  zio  ricevè  accu- 
rata e  compita  educazione,  corrispondeo* 
do  col  suo  talento  e  buona  volontà  a'ri- 
cevuti  insegnamenti,  per  cui  si  rese  an- 
ch'egli  illustre  per  le  virtù  di  cui  andò 
adorno,  e  pel  suo  amore  non  meno  per 
le  scienze,  che  per  le  belle  arti.  Dedica- 
tosi  allo  jAùio  ecclesiastico  ,  s' iniziò  ani 
servizio  della  s.  Sede,  e  Benedetto  XIV 
io  annoverò  tra'  suoi  camerieri  segreti 
soprannumerari,  consultore  de'rili ,  pre- 
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lato  delk  fabbrica  di  s.  Pietro,  protooo- 
lario  apostolico  suprannumerario ,  pre* 
sidente  della  camera  apostolica.  Indi  Cle- 
mente XI 11  lo  fece  prelato  dell'  immu- 
nità ecclesiastica  e  chierico  di  camera  » 
mentre  il  cardinal  Alessandro  Albani  lo 
depotò  vicario  della  sua  diaconia  e  basi- 
lica di  s.  Maria  in  Cosroedin.  Quindi  il 
Papa  a'9  luglio  1 764  lo  preconizzò  arci- 
vescovo di  Cesarea  in  partibu$,  e  lo  no- 
minò nunzio  apostolico  della  Svizzera.  I 
suoi  aurei  costami  e  le  sue  dolci  manie- 
re, non  che  le  sue  virtù  religiose  gli  con- 
ciharono  la  stima  e  raffeziooe  non  solo 
de' cantoni  cattolici,  massime  di  Lucer- 
na ove  risiedeva ,  ma  sibbene  di  quelli 
protestanti.  Pertanto  Clemente  XIV  nel 
1 773  lo  promosse  alla  nunziatura  diSpa- 
gna,  nella  quale  pure  si  meritò  pubbli- 
che e  singolari  testimonianze  di  lode  e  di 
ammirazione  dal  re  Carlo  111.  In  pre* 
mio  di  si  nobile  carriera,  Pio  VI  nel  con- 
cistoro de'i5  aprile  1776  lo  creò  cardi- 
nale dell'ordine  de'pieti,  riservandolo  in 
petto;  indi  in  quello  de'  20  maggio  lo 
pubblicò,  inviandogli  per  ablegato  apo- 
stolico colla  berretta  cardinalizia  il  suo 
nipote  mgJ Guerrieri  Goazaga  (^.)poi 
cardinale.  Tornato  in  Roma  il  cardinale, 
il  Papa  l'ornò  col  cappello  cardinalizio, 
gli  die  per  titolo  la  chiesa  de'  ss.  Nereo 
ed  Achilleo,  e  successivamente  gli  con-> 
ferì  le  congregazioni  del  s.  oQizio,  de've- 
scovi  e  regolari ,  del  concilio,  di  propa- 
ganda, dell'indulgenze  e  reliquie, dell'in- 
dice, dell'acque,  della  correzione  de'libri 
della  chiesa  orientale,  e  neh  778  lo  fece 
prefetto  di  quella  dell'  immunità  eccle- 
siastica, e  poi  dell'economia  di  propagan- 
da. Gli  attribuì  le  protettone  de'  cano- 
nici regolari  Lateranensi,  del  monastero 
di  s.  Marta,  del  collegio  germanico-un- 
gaiico,  dell' arcicoufia  lem  ita  di  Gesù  e 
Maria,  delle  monache  del  Corpus  Do" 
mini  di  Foi-n,  ediCastel5fadama%  Inol- 
tre nel  1778  lo  dichiarò  legato  apostoli* 
co  di  Ravenna^  nel  quale  articolo  notai 
come  vi  lasciò  celebre  e  lode  voi  issima 
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meffiorìa,  per  le  beoeinerenKe  eteràta* 
feti,  e  per  avere  nobilmente  restauralo 
e  abbellito  eoa  leggiadre  forme  il  se- 
polcro  di  Dante  Alighieri,  come  insigne 
proiettore  de'dotti.  Dimessoli  titolo  car- 
dinalizio, Pio  VI  nel  concistoro  deir.* 
giugno  1 795  lo  proclamò  vescovo  siibur- 
bicario  d'Albano.  Nel  1 798  occupata  Ro- 
ma e  lo  stato  papale  da*repubblicanifi-an- 
c^esi  detronizzato  e  imprigionato  Pio  VI, 
sparpagliato  il  sagro  collegio ,  il  cardi- 
little  per  un  tempo  restò  in  Roma  con 
altri  I  a  colleghi,  i  quali  non  tralasciando  i 
eonsueti  uffìzi  di  religiooe,nel  dì  delle  Ge- 
ueri,  e  nella i.*  e  a."  domenica  di  quare* 
sima  fecero  cappella  nel  coro  della  ba* 
silica  Vaticana,  finché  agli  8  marzo  fu- 
rono imprigionati,tranne  i  cardinali  Va- 
lenti e  Rezzonico  gravemente  infermi. 
Continuando  il  cardinale  a  dimorare  in 
Roma,  appena  guarito  ne  parti,  e  dopo 
la  gloriosa  morte  del  Papa  io  Valenza  , 
si  recò  a  Venezia  e  co*  suoi  colleghi  nel 
1 800  procede  all'elezione  di  Pio  VII,  nel- 
la quale  narra  TArtaud  nella  Storia  di 
Pio  f  lly  che  si  pensò  anche  al  cardinal 
Valenti  e  fu  tra'candidali  al  sommo  pon- 
tificato. Air  articolo  Bibliotecario  di  s. 
CwBBA,  dichiarai  che  il  Papa  nel  1801  lo 
elesse  a  quella  dignità,  e  che  an-iccbì  la 
biblioteca  di  diversi  preziosi  mss.  Dive- 
nuto sotto-decano  del  sagro  collegio,Pio 
VII  nel  concistoro  de'3  agosto  1 807  lo 
trasferì  al  vescovato  suburbicario  di  Por- 
to e  s.  Ruffina.  Il  n.*io5  del  Diario  di 
Roma  del  1808,  col  piii  vivo  dolore  ne 
annunziò  la  morte  avvenuta  nel  palazzo 
del  collegio  germantco-ungarieo,  presso 
t.  Apollinare,  da  lui  abitato  e  in  etàd*84 
annij  la  mattina  de' 29  dicembre  verso 
le  ore  16.  Quindi  il  n/i  del  Diario  del 
1809,  riporta  i  funerali  e  ne  fii  l'elogio. 
Il  suo  cadavere  vestito  degli  abiti  cardi- 
nalizi fu  esposto  sopra  alto  letto  nel  gran* 
de  oratorio  del  collegio  di  cui  era  pro- 
tettore, e  nelle  3  seguenti  mattine  furo- 
no di  continuo  celebrate  delle  messe  sì 
neiroratorio,  che  negli  altari  della  con- 
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tigua  chiesa  di  t.  ApollìMre,  dichiarati 
per  tale  effetto  privilegiati  dal  Papa.  Gli 
ordini  mendicanti  io  detti  giorni  vi  si 
portarono  per  cantarvi  a  vicenda  l'ufli- 
aio  de'dtffunli.Nella  sera  del  l'ultimo  gior- 
no il  suo  corpo  fu  trasportato  in  a.  A- 
pollinare  apparata  maestosamente  a  lut* 
to,  ricevuto  sulla  porta  della  chiesa  dal 
clero  per  farvi  la  consueta  asaolazione. 
Nella  seguente   mattina  si  vide  espotto 
sa  elevato  letto  rìeoperto  di  rieoo  drap- 
po funerario  e  circondato  da  1 00  cerei  e 
4  torcie,  a'Iati  essendovi  le  4  banderoo-* 
le  sostenute  da'saoi  pìh  antichi  palafre  - 
nìeri  vestiti  a  lutto.  Di  buon*  ot*a  vi  ri  - 
tornarono  i  detti  religiosi  a  ripetere  l'uf* 
fizio  de'morti,  e  poi  vi  fu  cappella  papa  • 
le  coil'intervento  de' cardinali,  prelati  e 
altri  soliti, cantando  la  solenne  messa  di 
requiem  il  cardinal  Mattai  vescovo  di 
Palestrina»  che  fece  in  seguito  V  assola* 
zione.  Fu  poscia  umato  nella  stessa  chie- 
sa innanzi  la  cappella  di  s.  Luigi  Gonza- 
ga, ch'è  lai.* a  deslrj,cotneavea  invita 
ordinato,  e  dipoi  gli  fu  collocata  sopra 
semplice  e  onorevole  lapide  marmorea. 
Amico  delle  lettere  e  fautore  de'suoi  cul- 
tori ,  fu  benefico  pastore.  Ne'  vescovati 
d'Albano,  e  di  Porto  e  s.  Raffina  sarà 
sempre  accompagnato  il  suo  nome  dalle 
benedizioni  de'popoli,per  la  costante  pre- 
mura colla  quale  indefesso  si  occupò  dello 
stabilimento  del  seminario  e  delle  pub- 
bliche scaule,  all'ornamento  delle  sue 
chiese,  alla  coltura  degli  ecclesiastici,  ed 
al  sollievo  de'poveri.  Ne'  n.i  48  e  49  <lel- 
Y Effemeridi  letterarie  diRoma  del  1 791 
sì  rende  ragione  della  magnifica  edizio- 
ne a  lui  intitolata  ,  colla  continuazione 
dell'ei:  gesuita  Giuseppe  Mariottt:  Sci- 
piofèis  Gonzaga  Card,  Commentario^ 
rum  rerum  suarum,  Romaet79i.  Pre- 
zioso monumento,  scritto  con  nobile  det- 
tato sulla  importaiitestoria  e  origine  del- 
la celeberrima  famiglia  Gonzaga,  che  in 
tante  linee  sovrane  divisa,  forma  sì  gran 
parte  della  storia  di  Mmtova  che  priii- 
cipolmente  signoreggiò)  e  d'Italia  ancora. 
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VALENTINA  («.),  vergine  e  martire. 
r.  Tei  (•.). 

VALENTINIANI.  Eretici  delKotitica 
setta  de'  Gnostici  {V.),twi  chiamati  da 
Valeutino  filosofo  ìoiocapOyche  compar- 
ve  verio  Tanno  1 34*  Credeti  che  fiiMe  di 
Pbrebon  o  di  Pharbé,  città  situata  sulle 
coste  dell'Egitto;  dì  Febonite  lo  dice  il  Ri- 
naldi  negli  JnnaliecclesiasU'd.Frequen" 
io  le  letiooi  della  scuola  d'Alessaudrìa, 
dove  si  distinse  nella  letteratura  e  nelle 
scienze  de' greci.  A  pplicossi  dapprima  a 
predicar  Ih  fede  nell'Egitto,  ciò  che  fece 
anco  in  Roma,  come  afferma  s.  Epifii- 
Ilio.  Avendo  brigato  i'  episcopato,  che  il 
suo  spirito  e  la  sua  eloquenia  gli  avevano 
fello  sperare,  ebbe  il  dispiacere  di  vede- 
re a  lui  preferito  un  semplice  confessóre 
della  fede.  Umiliato  il  suo  orgoglio,  pie* 
no  dì  dispetto  formò  il  pravo  disegno  di 
combattere  la  dottrina  della  Chiesa,  e  di 
divenire  il  capo  d'una  nuova  se  Ita, un  ere- 
siarca. Per  lo  studio  che  aveva  fatto  de'li* 
bri  grecite  particolarmente  de'pri  nei  pi  i  di 
Platone  e  dì  Pitagora,  mischiò  la  dottri* 
na  dell'idee  ed  i  misteri  de'numeri^  col* 
la  teogonia  d'Esiodo  e  coll'Evangelo  di 
s.  Giovanni,  il  solo  eh'  egli  considerava 
come  autentico,  e  fabbricò  un  sistema  so* 
migliarne  a  quello  di  Basilide  d'Alessan* 
dria  discepolo  di  Simon  Mago  e  oaposet- 
ta  degli  eretici  Basilidiani  (P^.)t  ^  somi- 
gliante pure  a  quellu  de'gnostici.  Fabbri- 
cò un  nuovo  sistema  di  religione ,  che 
consisteva  in  una  genealogia  favolosa  di 
molti  Eoni  od  Eone  (nome  greco  che  si* 
giiìfica  secolo,  e  che  Valemmo  dava  al 
suo  Dio  ed  a  tutte  le  sue  produtioni,  di 
cui  faceva  altrettante  persone),  maschi  o 
femmine,  di  cui  componeva  la  divinità, 
che  chiama*»  P/ero/na  o  Pienezza  invi- 
sibile e  spirituale.  11  Rinaldi  dice,  che 
Valentino  ad  imitazione  d' Esiodo  finse 
3o  Dei,  che  nominò  secoli,  iS  maschi  e 
i5  femmine^  Eoni  e  Eone.  III.*  di  que« 
ati  Eoni  ed  il  più  perfetto,  era  un  essere 
invisibile,  eterno,  non  generato,  incom- 
piYOsibile ,  che  chiamava  pih  comune- 
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mente  rythof ,  cioè  profondità.  Da  vagli 
per  moglie  Ennoio^  od  il  pensiero,  che 
chiamava  anco  charij,  grazia,  e  jf^<\  tU 
lenzio.  Ammetteva  fino  a  3o  coppie  dì 
Eoni  (e  figuranti  ancora  t  3o  anni  della 
vita  ritirata  del  Salvatore),  acquali  limi« 
lava  tutta  la  pienezza  della  divinità.  Ag* 
giungeva  che  lutti  glìEuni  avevano  con^ 
Iribuitoallu  produzione  del  Solerò  o  Sai* 
vatore,  che  non  aveva  fatto  che  passare 
negli  interiori  della  Vergine ,  come  per 
un  canale,  senza  prendervi  carne.  Oltre 
a  questi  sogni  e  molti  altri  simili,  i  valea* 
tiniani  distinguevano  3  sorta  di  uomini, 
gli  spirituali ,  i  psichichi  (o  animali:  psi- 
chico o  animale  è  un  nome  odioso  che 
Tertulliano  die  a'  callolici ,  dopo  averti 
abliandonati),  ed  i  materiali  o  carnali,  t 
primi,  nel  numero  de'f/uali  essi  si  mette- 
vano, dovevano  in  fall  ibi  Imente  essere  sal- 
vati in  anima  e  in  corpo,  per  qualunque 
delitto  commettessero.  I  psichichi  potè* 
vano  altresì  salvarsi  colla  semplice  fede  e 
colle  buone  azioni,  però  colla  sola  anima; 
ma  per  i  materiali  o  carnali,  non  dove- 
vano sperare  salute,  né  anche  colle  ope* 
re  sante.  Negavano  in  generale  la  risur- 
rezione de'corpi;  e  la  fine  del  mondo  do* 
veva  avvenire,  dicetanoessi,  quando  lui* 
ti  gli  uomini  spirituali  sarebbero  forma- 
ti o  perfezionati  da  gnosi  o  dalla  vera 
scienza  (gnosa  significò  pure  spiritualità, 
e  da  tal  vocabolo  presero  il  nome  gli  e- 
relici  Gnosimachi),  Allora  la  semente 
spirituale' avendo  ricevuto  la  sua  perfe- 
sione^  Hachameth,  loro  madre,  passerà 
nella  regione  media  nel  Pleroma  e  sarà 
maritala  col  Salvatore,  formato  da  tulli 
gli  Eoni.  Gli  uomini  spirituali,  spogliati 
dulie  loro  anime,  e  diventati  puri  spiriti, 
entreranno  anch'essi  nel  Pleroma^  e  sa* 
ranno  le  spose  degli  angeli  che  circonda- 
no il  Salvatore.  L'autore  del  mondo  pas* 
sera  alla  regione  media ,  dove  era  sua 
madre,  e  sarà  seguilo  dall'anime  de'giu* 
sii;  ma  nulla  di  animale  entrerà  nel  Pie* 
roma*  Allora  il  fuoco  eh'  è  nel  mondo 
comparirà^  si  accenderà,  consumerà  lui* 
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ta  la  maleria ,  e  «  oonsuoitril  con  alia 
fino  ad  annullarsi.  Malgrado  rafturdìtà 
di  «uà  doUrina,  Yalenlino  trovò  in  E- 
gitto  mokisMmì  discepoli.  In  Mguilo  an- 
dò a  Roma  verso  ili54t  ^^^^  ^'  pontifi- 
cato di  s.  Igino,  sperando  di  poter  quivi 
trovare  de'feutori;  ma  dopo  d'essere  sta* 
io  ripetutamente  escluso  dall'assemblea 
de'fedeli,  fusoomunicatode&nitivamente 
dopo  3  anni ,  secondo  la  cronaca  di  s. 
Girolamo.  Marra  Rinaldi  all'anno  i55» 
che  Valentino,  e  Cerdooa  caposetta  da' 
Cerdoniani,  ne&odissimi  eresiarchi  ve« 
nuti  io  Roma  y  volendo  spargervi  i  prò* 
pri  errori  vi  cagionarono  de'tumulti.  Vi 
rimase  Valentino  ne'pontificati  di  s.  Igi- 
no, di  s.  Pio  1,  di  s.  Aniceto ,  di  s.  Sote- 
ro ,  ed  aoqhe  di  s.  Eleutero  del  1 79  se- 
condo Tertulliano.  Dappoiché  prima  si 
mostrò  cattolico,  essendo  restato  talroen- 
te  sbigottito  dalla  maestà  della  Chiesa 
romana ,  che  non  ardi  di  proferire  sco- 
pertamente le  sue  panie  e  ticstemmiei 
indi  lo  fece  segretamente.  Professò  finta- 
mente la  fed.e  cattolica,  ma  poi  scoperto 
fu  cacciato.  Ritornando  audacemente  in 
Roma,  die  a  vedere  d'essersi  corretto,  ma 
alla  fine  conosciutosi,  fu  condannato  af- 
fatto. Valentino  ben  lontano  dal  ricono* 
scere  ed  abbiurare  i  suoi  errori,  tentò  al 
contrario  di  maggiormente  propagarli,  e 
la  sua  setta  esteodevasi  già  in  molte  Pro- 
vincie dell'  oriente,  quando  morì  verso 
l'annoiGi .  Scrìsse  un  libro  di  epistole  ed 
omelie  pe'suoi  nefandi  dogmi,  citate  da 
Clemente  Alessandrino  e  da  s.  Epifiinio, 
nelle  quali  appariva  un  eccessivo  orgo- 
glio. Gli  furono  pure  attribuiti  alcuni 
•almi,  un  Vangelo  che  conteneva  l'infan* 
sia  del  Salvatore,  un  libra  intitolato  So- 
phiay  e  raccolse  una  infinità  di  cose  apo- 
crife. Non  pare  che  Valentino  propria- 
mente sia  stato  il  i.**  autpre  delsuccen» 
nato  mostruoso  sistema  di  sua  ietta;  ma 
che  prima  di  lui  lo  avessero  insegnato 
molti  capi  de' gnostici,  e  che  Valentino 
soltanto  lo  dispose  a  suo  modo.  Prima  e 
dopo  di  lui  tulli  i  riferiti  errori  furono 


VAL 

insegnati  da  altri  entusiaati,  ciascuno  de* 
quali  li  ordinò  secondo  il  tuo  gusta  Sent- 
iero contro  Valentino:  Ter  tulliano  eoi  li- 
bro De  bòni  Marljrni\  o  oontro  i  gno- 
stici, opl  quale  nome  volevano  esser  chia* 
mali  anco  i  valentiniani  per  essersi  ad 
essi  uniti,  perchè  l'eresiarca  con  grave 
danno  della  Chiesa  spargeva  non  dover- 
si patire  il  martirio;  Giustino  ed  Iren^ 
martiri,  e  Proculo,  a'quali  Teodoreto  ag- 
giunge Teofilo  antiocheno,  Filippo  ve- 
scovo di  Cortina,  Modesto,  Origene  Ao« 
done,  Ippolito,  ed  EusebioEmìfseno;coii- 
futandolo  esiandio  i  nominati  Clementn 
Alessandrino  e  s.  Epibnio.  Ma  la  pro- 
tervia de' valentiniani  fu  tanto  grande,  che 
disse  Tertulliano:  Convinci  possuni,  scd 
suaderi  nonpossunL  Dice  di  piti,  che  1 
valentiniani  imitavano  ne'riti  loroi  segre- 
ti Eleusini,  usando  gran  diligenxa  io  oc* 
cullare  quel  che  predicavano;  e  facendo 
le  cose  consegretezsa,  avevano  molte  por- 
te coperte  con  pia  veli,  osservandovi  per- 
petuo silenzio.  Quindi  crede  il  Rinaldi, 
essere  avvenuto  che  in  Roma,  ove  Va- 
lentino buon  tempo  dimorò,  non  si  ce* 
lebrasse  con  veli  tirati,  com'è  usausa  nel- 
la Chiesa  orientale,  ma  palesemente  ed  a 
vista  di  tutti;  e  non  solo  a  luce  d&iara, 
ma  co'  lumi  acoesi,  imperciocché  la  ve- 
rità d'altro  non  si  vergogna»  che  d' esser 
nascosta.  Adunque  a  diCbrenisa  di  questi 
eretici,  volle  la  Chiesa  romana,  che  i  sa* 
grosanti  misteri  fossero  aperti  a  tutti.  An- 
che dopo  morto  Valentino  fu  condanna- 
to, dicendo  il  Novaes  nella  Storia  di  s. 
Fittore  /del  1 94»  che  lo  condannò, oltre 
ad  altri  errori,  per  ammettere  molti  Dei 
e  pei*  insegnare  che  il  corpo  di  Cristo  era 
celeste.  I  discepoli  di  Valentino,  sortiti 
dallo  stesso  tronco,  si  divisero  in  molte 
sette  d' eretici,  fra  le  quali  gli  Adandti^ 
i  Seihianif  i  Cainiti^  i  Doced^  i  Severia- 
m\  gli  Apostolici^  gli  Ofid  {K)  ec.,  che 
si  sparsero  fino  nelle  Gallie,  dove  trova- 
rono in  s.  Ireneo  vescovo  di  Lione  un 
formidabile  avversario,  dopo  aver  dispu- 
tato in  Roma  oontro  lo  stesso  Valentino 
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ed  I  taoi  discepoli  Fiorino  e  BdUio,  col- 
Ja  voce  e  cogli  ficrilti.  Altri  più  fìimosi 
discepoli  che  lurlMirono  co'loro  errori  la 
s.  Chiesa,  furooo  Tolomeo,  Secondo,  E-. 
raclìone,  e  Marco  peggiore  di  lotti,  che 
all'eresie  aggiunse  l'arte  magica,  adope- 
rando cose  che  parevano  miracoli ,  dal 
quale  deriva  rono  i  3f arci  ti.  Ma  r  co  i  nga  n  • 
BÒ  più  persone,  specialmente  donne,  col- 
le quali  sfogava  la  sua  sfrenata  volontà, 
come  somigliantemente  eseguivano  i  di 
lui  discepoli,  che  portando  il  nome  di  cri- 
itiani  rendevano  colle  sotture  loro  odio- 
sa e  oltremodo  spiacevole  argentili  la  no* 
atra  religione ,  secondochè  narra  diffu- 
samente 8.  Ireneo.  Fecero  maggior  dan- 
no  alla  Chiesa  questi  scellerati  di  perdu- 
ta salute,  che  i  persecutori  «tessi,  massime 
pegli  allettamenti;  poiché  tutti  i  valenti- 
niani^  come  scrive  Tertullia  no,asserivano 
non  doversi  confessar  Cristo ,  né  patii-e  il 
martirio,  laonde  erano  sicurissimi  tra  le 
persecuzioni  mosse  dagl'imperatori  con* 
tro  i  cristiani.  Congiunge  s.  Ireneo  con 
Marco  certo  Colarbasio,  di  cui  fii  atlren 
roeoxione  Tertulliano,  ed  appresso  Fila* 
strio  chiamato  anche  Basso.  Aggiunge 
Teodorelo  a'  Marciti  o  Marcositi  gli  e« 
retici  Arcondci  ed  Ascodruti  che  ripi*o- 
vavano  ì  sagramenti,  e  furono  più  astu- 
ti degli  altri  per  ingannare,  (fercfaé  viven« 
do  solitari  mostravano  d'essersi  spropria- 
fi  d'ogni  cosa.  Finalmente  riferisce  Ter- 
tulliaoo/ra  tutti  questi  discepoli  dell'ere* 
aiarca  Valentino  dotersi  riconoscere  pu- 
re Teotimo.  Sebbene  tutti  daivassero 
da  Valentino,  nondimeno  con  altri  erro* 
ri  si  discostarooo  dalle  sue  riprovate  pro- 
posisìonì.  I  oostuini  de'valeotiniani  era« 
no  molto  con-otli.  Oltre  alle  massime 
de'primi  Nicolaiti  (f^.),  avevano  molto 
aumentato  con  quelle  de'  Gnostici ,  sul 
soggetto  degl'impuri  piaceri  della  volut- 
tà carnale,  dicendo  che  abbisognava  da- 
re alla  carne  ciò  che  la  carne  deside- 
rava, e  così  pure  allo  spirito  ciò  che  lo 
spirito  può  desèderara.  E  perciò  i  valen- 
Uuìaoi  fiiroDo  sovente  oonfuMGo'gnosii-» 
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d.  li  dottore  s.  Ireneo  si  fece  come  uno 
studio  particolare  di  combattere  Vaien* 
tino,  articolo  per  articolo,  e  di  riportare 
tutti  gli  errori^  ed  etiandio  le  massime 
che  la  modestia  e  il  pudore  non  permet» 
le  di  qui  riferire.  Il  santo  confutò  la 
falsa  dottrina  nella  sua  opera  àe* Cinque 
libri  contro  V  eresie^  e  fece,  vedere  eh'  è 
un  composto  di  capricci,  d'assurdi,  di  con- 
tradditioni,  di  errori  sciocchi,  un  vero  po- 
liteismo, il  sistema  dì  Valentino.  Questo 
eretico  riguardossi  da  molti  come  un 
profeta  ed  un  filosofo  de'  più  dotti ,  ma 
le  sue  opere  non  più  esistono.  I  suoi  di- 
scepoli fecero  de'  cambiamenti  nel  suo 
sistema  sugli  Eoni.  Alcuni  rigettarono  il 
battesimo  e  tutte  le  oeremonie  esterne; 
altri  le  amministravano  in  un  modo 
straordinario  e  profano.  Gli  errori  de' 
valentiniani  si  sparsero  non  solamente  in 
Europa,  ma  anche  in  parte  dell'  Asia  e 
dell'  Africa  ,  con  perniciosissime  conte- 
goenze.  Nel  passato  secolo  si  trovarono 
alcuni  critici  che  vollero  fare  risorgere  la 
memoria  di  Valentino  e  de'  suoi  simili, 
£scero  ogni  sforco  per  trovare  la  ragione 
e  il  buon  senso  in  un  caos  di  caprìcci  che 
i  Padri  della  Chiesa  riguardarono  come 
traviamento  di  spiriti  deliranti.  Beauso* 
bre  in  particolare  nella  sua  Storia  delMo' 
nicheismOf  tentò  questa  intrapi*esa;  so^ 
stiene  che  il  sistema  di  Valentino  non  è 
tanto  ridicolo' come  sembra  a  prima  giun- 
ta, che  era  un  metodo  mistico  ed  allego- 
rico di  spiegare  gli  attributi  e  le  opera* 
stoni  di  Dio ,  che  questo  eretico  le  per- 
sonificò secondo  il  costume  de'filosofi  di 
quel  tempo,  che  sono  le  stesse  idee  di  Pi- 
tagora e  di  Platone,  i  quali  potevano  a- 
verle  prese  da'caldei.  Pretende  chei  Pa- 
dri non  abbiano  inteso  il  vero  senso  di 
ciò  ohe  dicevano  i  valentiniani,echefuor 
di  ragione  cercarono  di  rendere  odiosa 
questa  dottrina.  Non  fu  di  questa  opinio- 
ne l'altro  protestante  Mosheim;  dopo  a- 
verla  ben  esamina ta,neir^M<.CAri>/.,se- 
colo  11,  e  nella  Storia  £cc/.,  secolo  II,  ac- 
cordò che  io  qualunque  modo  si  riguar* 
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di  qa«8la  dottrina,  noo  si  potrà  mai  do* 
strarvi  un'  apparenza  dì  buon  sento  né 
di  ortodossia^e  che  tulli  quelli  i  quali  vi  si 
cimentarono,  hanno  gettata  la  fatica.  Coo 
lunga  e  dotta  discussione  lo  prova  il  dot- 
to Bergier,  nel  Dizionario  enciclopedi- 
co della  teologia^  dell  eresie  ec,  neU'ar'* 
ticolo  Valentiniani i  facendo  pure  l'e- 
stratto de'5  libri  di  s.  Ireneo  ,  ed  oppor* 
lune  riflessioni  sulla  detestabile  morale 
de'  valenliniani  e  de' gnostici.  Conclude 
col  dire.  L'afTell azione  de'  protestanti  di 
Toler  giudicare  tutti  gli  eretici  a  spese 
de' Padri  della  Chiesa»  dimostra  che  il  ca- 
rattere deii'eiesia  è  sempre  lo  stesso,  ne 
da  XVII  secoli  ha  cambialo.  Quando  si 
esamini  da  vicino,  scorgesi  esservi  una 
grandissima  differenza  tra  la  condotta 
dell'antica  setta  de'gnostici,  nata  sul  prin-* 
cipio  del  11  secolo,equella  ^t  Protestane- 
ti  {V,),  I  primi,  in  virtù  de'  lumi  supc* 
rioi'i  che  si  arrogavano,  vantaroosi  d'in* 
tendere  e  spiegare  la  s.  Scrittura  meglio 
che  i  pastori  della  Chiesa  cattolica;  i  se* 
condi  pretendono  d'avere  lo  stesso  privi- 
legio coll'aiuto  della  grazia  dello  Spirilo 
Santo,  che  non  manca  mai  ad  alcun  par- 
ticolare di  loro  setta.  I  valenliniani,  de* 
rivali  da' gnostici  nello  stesso  secolo,  per 
appoggiare  i  loro  commentari  citavano 
una  tradiiioDe  occulta  e  conservata  tra 
un  piccolo  siumero  d'illuminati;  i  prole- 
stanti  sostennero  che  in  ogni  secolo  er«* 
^i  stato  nel  seno  della  Chiesa  un  certo  nu« 
nero  di  partigiani  segreti  della  veritìi,ma 
che  noo  ardivano  dichiararsi  né  professa* 
re  pubblicamente  la  loro  credenza  ;  indi 
chiamarono  in  loro  soccorso  i  Manichei^ 
gli  jélbigesi^  I  Valdesi^%\\  Ussiti, ÌPVÌ' 
clefiti{y,\  tutti  riMIi  com'essi  alja  dot- 
ti ina  della  Chiesa  cattolica.  I  gnostici  si 
gloriavano  delle  filosofiche  loro  oogoisio* 
ni,  anteponevano  l'autorità  de'  filosofi  a 
quella  degli  apostoli  e  de'  loro  discepoli; 
i  pretesi  riformatori  fecero  pomposa  mo« 
atra  d'erudizione  che  avevano  acquistata 
collo  studio  delle  lingue,  della  critica,  del- 
la storia  e  «Mie  belle  lettere,  furono  ere* 
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duti  superiori,  anco  in  materia  di  teolo- 
gia, non  solo  al  clero  che  in  quel  tempo 
insegnava,  ma  a'dottori  caltolici  di  tutti 
i  secoli.  Con  tuttociò  prevalse  l'ammae- 
stramento pubblico,  costante,  uniforme 
della  Chiesa  a  tutti  gli  sforzi  degli  anti- 
chi eretici;  venti  sette  piti  recenti  invano 
r  attaccarono  da  quel  tempo, sempre  ai 
sostiene  e  persevera  come  nel  li  secolo. 
Basta  questo  fenomeno  per  farci  com- 
prendere dove  si  trovi  la  vera  dottrina 
di  Gesù  Cristo. 

VALENTINlANOPOLI.Sede  vesco- 
vile della  I .'  provincia  d'Asia,  nell'esarca- 
to del  suo  nome,  sotto  la  metropoli  d'E* 
feso,  chiamata  altrcM  Oulìcome,  Aure* 
licQtne  ed  Aureliopoli^  di  cui  furono 
vescovi  :  Eusebio,  che  occupava  que* 
sta  sede  nel  4^0;  e  Tommaso,  che  assi- 
stette ali.** concilio  d'Efeso,  e  io  seguito 
a  quello  di  Costantinopoli ,  dove  Enti- 
chio  fu  convinto  d'ei*esia.  Oriens  chr.^ 
1.  I,  p.  71!». 

VALENTINO  («.),  martire.  Era  pre- 
te della  chiesa  romana,  ed  insieme  con 
s.  Mario  e  tutta  la  sua  famìglia  adopra- 
vasi  in  servigio  de'confeisori  di  Gesti  Cri- 
sto, che  pativano  per  la  fede  sotto  l'im- 
peratore Claudio  II.  I  pngani  perciò  lo 
arrestarono,  e  lo  trassero  dinanzi  al  pre- 
fetto di  Roma,  il  quale  dopo  avere  in- 
vano tentato  colle  piti  lusinghiere  pro- 
messe di  fargli  rinnegare  la  fede,  oi-dinò 
che  fesse  crudelmente  battuto,  indi  de- 
capitato. Per  tal  modo  s.  Valentino  ri- 
portò  la  corona  del  martirio,  a'  i4  feb- 
braio dell'anno  270.  Dicasi  ohe  Papa  t. 
Giulio  Idei  336  fece  riedificare  uoachie* 
sa  intitolata  a  s.  Valentino  presso  il  Fon- 
ie Molle,  e  la  porta  oggidì  chiamata  del 
Popolo,  portava  anticamente  il  suo  no- 
me. Della  chiesa  e  dmiterìo  di  s.  Valea- 
tino  parlai  in  diversi  articoli,  come  ne' 
voi.  LIV,  p.  176,  LXXIV,  p.  a7.  La 
maggior  parte  delle  sue  reliquie  si  custo- 
disce nella  chiesa  di  s.  Prassede  di  Roma. 
Egli  é  nominato  come  martire  illustre 
nel  Sagramentarto  di  a.  Gregorio  1  Ma* 
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gno,  nel  Mettale  romano  di  Tommasii 
nonché  in  diversi  calendari  e  martiro- 
logi. 

VALENTINO  ,  Papa  CHI.  Ebbe  la 
culla  in  Roma  da  nobilissima  prosapia, 
figlio  di  Pier  Leonzio,  uomo  ussoi  pio,  a- 
bitante  nella  regione  Via  Lata.  Fino  dal- 
la sua  prima  età  fu  allevato  e  visse  con 
costumi  immacolati,  nemico  de' giuochi 
e  degli  altri  divagamenlì  solili  ne'giova- 
ni.  Alcuni  scrivono  che  fu  affidato  a  un 
dotto  roaestit>y  sotto  la  disciplina  del  qua- 
le rivolse  tutti  i  suoi  studi  alla  divina  leg- 
ge, della  quale  procurò  penetrare  i  sensi 
più  profondi,  lenendoli  poi  presenti  col 
favore  d'  una  felicissima  memoria.  Per 
lo  svegliato  suo  ingegno  ed  eloquenza,  e- 
ragli  agevole  il  persuadete  e  dissuadere 
quanto  voleva  ,  benché  non  proponesse 
giammai  cosa  che  stata  non  fosse  mode- 
sta e  lodevole.  Amatore  de' poveritCogl'in- 
segnamenti  ed  esempi  de'sanli  Pontefici 
s^  Pasquale  I  ed  Eugenio  II  si  perfesionò 
nelle  vuiù  e  nella  sana  dottrina.  Laonde 
s.  Pasquale  I  lo  sollevò  al  grado  di  sud- 
diacono, e  poi  di  diacono  come  vuole  Tau* 
tore  del  libro  Pontificale^  ed  in  fine  alla 
dignità  cardinalixia  col  grado  di  arcidia- 
cono di  s.  romana  chiesa.  Quindi  per  tanti 
suoi  meriti  e  per  morte  d'Eugenio  11,  do- 
po 4  giorni,  nel  i  .Settembre  827,  fu  per 
comune  e  generale  consentimento  del  cle- 
1*0  e  del  popolo  eletto  in  romano  Ponte- 
fice. Sebbene  secondo  i  consueti  riti  se* 
guisse  comonemente  prima  Vordinazio- 
ne  nella  basilica  Vaticana,  e  poi  l'i/t/ro- 
nizzazione^  che  per  consueto  avea  luogo 
nella  basilica  Laterenense»  tuttavia  Va- 
lentino  fu  prima  intronistato  che  con- 
•agrato^come  notò  il  p.  ]\flabillon,f/tCo//s- 
men.  ad  Ord,  Rom.^  c«  1 8,  p.  1 1 7,  come 
erasi  pi*aticato  con  Cenone,  e  poi  si  fece 
da  Benedetto  III.  Negli  Annali  Berti- 
niani  si  dice  Valentino  eletto  da'romani 
e  consagrato,  senta  farsi  mencione  del 
consenso  dell'imperatore,  cioè  l'assisten- 
sa  de'suoi  ambasciatori  alla  consagrasio- 
ve^  per  ovviare  a'  tumulti  e  prepotente 
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delle  fanoni, secondo  le  costituzioni  ema- 
nale da  Eugenio  lì  edall'imperalor  Lo* 
tario  I,  come  dichiarai  nel  voi.  XXI,  p. 
ao5  e  Mg.,  legge  che  non  attese  Valen* 
tino,  e  lo  rimarcai  nel  voi.  XVI,  p.  3 1 4« 

I  riti  eseguili  per  la  consagraziotie  e  in- 
tronizzazione di  Valentino,  ed  in  vigore 
alla  sua  epoca,  col  donativo  Presbite- 
170,  li  descrissi  ne' voi.  Vili, p.i68,XL  VI, 
p.i  IO, ove  dissi  che  lo dis|>ensò al  senato 
e  popolo  romano  quando  gli  baciò  i  pie- 
di» e  che  poi  batté  moneta  d'argento,  di- 
scorrendo d'una  moneta  di  lui  esistente 
in  Roma  nella  biblioteca  Vaticana,  per 
quaiito  riportai  nel  voi.  L,  p.  272,  cioè 
della  rara  collezione  del  ca  V.Andrea  Belli, 
il  quale  eruditamente  illustrò  la  Moneta 
inedita  del  sommo  Pontefice  romano 
Valentino,  Di  questa  moneta  d'argento 
ben  conservata  del  diametro  di  22  mil- 
limetri, ne  trattai  a  Monete  Pontifigib, 
ed  il  cav.  Belli  crede  che  non  esista  in 
altra  collezione,  e  che  ninno  autore  prima 
di  lui  ne  abbia  fatta  menzione;  provando 
con  altri  esempi,  che  la  brevità  del  suo 
pontificato  non  gl'impedi  di  far  coniare 
monete,  come  non  l'impedì  a  Marcello 

II  e  Leone  XI  per  le  medaglie,  i quali  vis- 
sero meno  di  Valentino.  Avendo  Euge- 
nio Il  per  le  accuse  contro  s.  Ckitelio  ve- 
scovo di  Stabia  (F»),  ora  Castellamare, 
fattolo  porre  nelle  prigioni  di  Koma,  co- 
nosciutasi da  Valentino  la  sua  innocen- 
za ,  ne  ordinò  la  liberazione.  Papa  Va- 
lentino governò  la  Chiesa  universale  4o 
giorni,  degno  però  di  piò  luogo  ponti- 
ficalo, per  la  sua  cospicua  pietà,  clemen- 
za e  benigna  liberalità.  Mori  a' io  otto* 
bre  deli'827,e  fu  sepolto  nel  Vaticano. 
Vacò  la  romana  chiesa  3  giorni. 

VALENTINO  (s),  Cardinale.:^ mìo 
in  Terni,  per  rardeote  aelo  da  lui  nudri- 
to  verso  la  religione  cattolica,  meritò  di 
essere  creato  cardinale  arciprete  del  tito- 
lo di  s.  Eusebio,  da  s.  Gelasio  Idei  49^9 
come  afiei'mano  l'UghellieilPatazzi.Pe» 
1*0  rOldoino,  seguendo  Panvinio,  dinio* 
stra  che  t.  Valentino  fu  arciprete  di  a. 
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Eusebio,  mentre  a'  era  canlioale  prete 
titolare  Probiano.  Verso  il  5a3  s.  Va- 
lentino  fu  vescovo  di  sua  patria,,  ripor- 
tò la  corona  del  martirio,  ed  ebt>e  ono- 
revole sepoltura  nella  chiesa  di  s.  Ze- 
none fuori  della  città,  dove  Iddio  a  sua 
intercessione  operò  molti  prodìgi.  Ne 
parta  a  lungo  1'  (Jghelli,  Italia  sacra 
t.i,  p.  fjSo,  Altrettanto  feci  io  nell'arti- 
colo Tebiti,  per  cui  é  rollio  vedere  quel- 
l'articolo. 

VALENTINO,CflrA/iijfe.  /^.  Valew- 
Tmo  Papa. 

VALENTINO,  Cardinale.  Marino  o 
Martino  11  lo  creò  cardinale  vescovo  di 
Porto,  die  neir883  sottoscrisse  come  bi- 
bliotecario della  s.Sedeuoprivilegioac* 
cordato  da  quel  Papa  al  monastero  di 
Soligoy  nella  diocesi  di  Limoges.  Forse 
cessò  di  vivere  in  detto  anno,  allorquan- 
do Formoso  fu  restituito  al  vescovato  di 
Porto. 

VALENTINO,  Car^/Vuz/e.  Nato  da 
nobili  perenti  in  Ungheria ,  si  recò  in 
Francia  e  in  Italia  per  attendere  a'gra  vi 
studi  della  giurisprudensa  civile  e  ceno- 
nica.Rilnraato  in  patria,quantunque  gio- 
vinetto, iovegnò  in  Strigonia,  e  divenuto 
insigne  per  dottrina  ed  eloquenta,  si  gua- 
dagnò l'amore  diLodovico  l,che  nel  1875 
lo  fece  pro-cancelliere  regio,  e  nel  1376 
vescovo  di  Cinque  Chiese.  Entrato  io  di- 
sputa ooU'arcivescovo di  Strigonia  a  tor« 
lo,  Papa  Urlxino  VI  lo  richiamò  al  do- 
vere. Il  re  nel  1879  l'inviò  ambasciatore 
in  Roma  per  confermare  la  sua  ubbidien- 
za alla  s*  Sede  nello  scisma  che  divide- 
va  ì  fedeli,  ed  ivi  a'9  febbraio  Urbano 
VI,  pe*di  lui  meriti  e  in  grasia  del  suo 
sovrano,  lo  creò  cardinale  prete  di  s.  Sa- 
bina, nella  cui  tribuna,  secondo  Cardella, 
si  conserva  il  suo  stemma  gentilizio.  Pie- 
no di  zelo  per  l'estinzione  dello  scisma, 
quantunque  odnagenarìo,  si  recò  da  Gre- 
gorio XII  in  Siena,  dove  caduto  infer- 
mo e  accortosi  che  si  agognava  alla  sua 
eredità,  senza  ferne  motto  con  alcuno  e 
benché  nella  rigida  ttagioney  si  fece  tra- 
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asportare  in  lettiga  a  Venezia,  e  indi  alla 
sua  chiesa,  dove  appena  giunto  cessò  di 
vivere  nel  1 4o8,  o  con  minor  probabilità 
neli4>o.  Fu  sepolto  in  quella  basilica 
di  s.  Pietro^  in  cut  gli  fu  eretto  un  bel- 
lisstmo  monumento  dì  marmo  colla  sua 
statua,  nella  1  /  cappella  del  destro  lato  , 
col  suo  nome  e  titolo.  Il  Timon  nell'Ap- 
pendice della  sua  Porpora  Pannonica , 
riporta  quanto  di  lui  avea  ommesso  nel- 
l'opera. 

VALENZA  (FaUntin).  Città  con  re- 
sidenza arcivescovile  di  Spagna^capoìuo- 
go  della  vasta  provincia  del  suo  nome  si- 
tuala neir  est  della  monarchia  col  titolo 
di  regno,  di  cui  fu  la  capitale ,  compresa 
nella  corona  d'  Aragona,  Trovasi  a  4o 
leghe  nord-est  da  Murcia,  a  67  est-sud- 
est da  Madrid  e  ad  eguale  distanza  sud- 
est  da  Barcellona;  in  fiorente  e  pingue 
pianura  ed  estesissima  per  circa  3o  le- 
ghe, lungi  mezza  lega  dal  Mediterraneo, 
e  sulla  sponda  destra  del  Guadala  via  r, 
che  la  disgiunge  da'  suol  5  sobborghi,  co' 
quali  comunica  mediante  5  bei  pooti^  a 
due  leghe  nord-nord -ovest  del  bel  lago 
d'Albufera ,  che  ha  una  circonfei*enta  di 
I  o  leghe^  e  viene  per  un  argine  o  lingua 
di  terra  separato  dalle  acque  del  Medi- 
terraneo ,  colle  quali  però  comunica  per 
un  angusto  canale.  Sede  d'un 'udienza  re- 
gia e  d'una  capitaneria  generale,  non  che 
delle  supreme  magistrature  provinciali 
d'ogni  ordine,  non  ha  che  una  cinta  mu- 
rata senza  fortificazioni,  interrotta  da  9 
porte,  una  delle  quali  chiamata  la  Citta- 
della, è  fiancheggiata  da  due  grosse  tor- 
ri rotonde.  Forse  i  quel  monumento  dì 
stile  moresco,  costruito  nel  1 444iAppi''>'l<* 
con  dette  o  simili  torri,  formandoli  prin- 
cipale ingresso  della  città,e  viene  appella- 
to comunemente  del  Cuarte,«  pel  1.*  si 
offre  a  chi  da  Madrid  per  la  strada  della 
Castiglia  nuova  i-ecasi  a  Valenza.  Ebbe 
già  importanti  fortificazioni^  ma  ora  non 
si  vedono  che  logori  avanzi,  e  la  stessa 
eattiva  cittadella  viene  trascurata.  Que- 
sta citta  è  di  figura  bisluogai  divisa  io 
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quattro  grandi  quartieri ,  e  ciascuno  di 
mi  riparliti  Ìo  8  minori  ;  vi  «  coniano 
g6oo  case ,  e  netl'  ùltima  propoMiione 
concistoriale  del  1848  si  legge,  et  in  .uso 
tiìiius  eircUer  lettene  ambita  a  gofire 
millihusinhabitatur  /nco/ir.  Le  strade  so* 
no  strette^  corte,  torioose»  frattagliute  io 
un'infinità  di  violloti,  non  insiniciate,  e  co- 
perte di  sola  incomoda  arena;  la  maggior 
parte  hanno  scoli  sotterranei  che  condu- 
cono l'acque  al  fiume,  a  grande  dittanta 
inferiormente  alla  città;  e  pretendesi  che 
qne'sotterranei,  hene  fabbricati  e  solida- 
mente, sieno  opera  deVomani.  Tutte  le 
strade  nella  notte  sono  illuminate,  e  con* 
fidate  per  la  polizia  notturna  a  guardie 
chiamate  serenos,  che  le  battono  oonti- 
nuamente*  Vi  hanno  molle  piatte  pub« 
bliche,  ma  quasi  tutte  irregolari  e  poco 
rimarcabili.  Vi  si  contano  9000  poni 
d'acqua  bef  ibile,ed  uoa  sola  fontana  pub- 
blica che  di  sovente  manca  d' acqua*  Le 
riviere  di  pietra  che  contengono  il  fin* 
me,  cominciano  metta  lega  sopra  la  cit- 
tà e  terminano  meata  lega  sotto,  presto 
la  sua  foce  in  mare;  costruite  di  pietra 
lavorata,  guernite  di  belle  case  e  pianta- 
le d'alberi,  formano  una  dette  più  vaghe 
parti  della  città;  quanto  agli  altri  passeg- 
gi, tutti  gli  aditi  ne  formano  di  bellissimi, 
essendo  il  pìh  notabile  quelb  che  condu- 
ce al  porto  di  Gran  lontano  metta  lega, 
ornato  non  solo  dabellissimi  viali  d'albe- 
ri, ma  eikindio  dalle  case  di  villeggiatura 
e  da'giardini  ameni  che  lo  fiancheggiano 
e  ne  fanno  un  sito  incantato*  Era  antica- 
mente fuori  delle  mura  unbellistiroo  pa- 
latto  che  aerviva  di  residenta  a'capitani 
generali;  fu  demolito,  e  poi  nel  suo  luo<< 
go  si  formò  uno  de'  più  gratiosi  giardini 
della  città,  ed  aoche  la  gran  piatta  irre- 
golare di  9.  Domingo  fu  nel  1717-18  coa- 
vertita  in  un  giardino  pubblico  d'ottimo 
gusto,  dove  si  oiienrano  di  belle  statue  di 
oiarmo,  i  qoalì  due  giardini  si  de  vano  al 
capitano  generale  F.  Saverio  Elio  »  aiUi 
memoria  del  quale  ti  é  vicino  alla  città 
creila  una  magnifica  piramide  adorna.di 
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statue  e  di  <rofei  militari.  Le  case  di  Va- 
lenza non  sono  nobili  per  i'  architettura^ 
ma  poche  sono  le  città  che  contengono  aU 
trattanti  paletti  e  edititi  pubblici,  fra'p ri- 
mi notandosi  toprattntti  que'  dei  con^ 
te  Cerbelion,dei  marchese  di  DosArguas, 
del  conte  di  Parsent  e  altri;  e  Gnt  gli  edifi- 
zi  pubblici  la  cattedrale  metropolitana,  il 
paletto  deirarcivescovo,  il  Tempio  o  pa- 
letto reale  costruito  da  Carlo  III  per  es- 
sere un  capoluogo  di  ordine  militare,  la 
dogana,  il  consolato,  il  tribunale  di  oom-^ 
mercio,  la  scuola  Escokipia,  la  casa  regia 
di  Misericordia,  il  collegio  di  s*  Pio  V,  il 
monastero  di  s.  Michele  de'Re,  le  ricor-» 
date  torri  di  Coarte  e  di  Serranos,  che 
servono  di  carcere,  il  grande  spedale  re- 
gio, il  convento  de'domeoioaoi ,  il  colle* 
gio  del  Corpus  Christi\  e  la  borta«  La 
metropolitanaid'ottima  ed  elegante struU 
turo,  è  dedicata  alla  B.  Vergine  Assunta 
in  cielo,  tra  le  cui  sagre  reliquie  si  vene* 
ra  oon  grande  venerazione  quasi  l' intc 
ro  corpo  dis.  Lodovico  arci  vescovo  di  To* 
Iosa*  Vi  é  il  fimte  battesimale  e  la  cura 
d'anime  amminiitrata  da  due  vicari,  de' 
quali  uno  é  perpetuo^  Alquanto  prossimo 
è  l'arciepiscopio,  bisognoso  da  ultimo  di 
restaurii  L'antico  capitolo  si  componeva 
di  7  dignità,i/ delle  quali  era  l'arcidia'» 
con  o,  di  1 3  canonici  comprese  le  preben^ 
de  del  teologo  e  del  penitentiere,  d'  80 
beneficiati,  e  di  altri  preti  e  chierici  iu* 
servienti  airuffitiaturadivina«PioVni  col 
breve  Ecclesiastìcos  ritus^  de'  aa  mag^^ 
gio  18^9,  BttlL  Rom*  cont.  t.  18,  p.  i6t 
Abrogatio  consuetudinis  exi$tenti$  in 
Ecclesia  metropolitana  Valentina  reci* 
iandi  Matutinwn  cttm  Latidibusin  cìuh 
ro  hora  nociis  xir.  Il  Papa  regnante  Pio 
IX  nel  concordato  del  1 85 1 ,  concluso  ooU 
la  Spagna  e  riferito  in  quell  artioolO|  for- 
mò il  capitolo  come  le  altre  metropoli- 
tane del  regno,  cioè  delle  dignità  dei  de* 
eanot/  dignità^  dell' arci pretCì  dell' arci- 
diacono, del  cantore  e  prefetto  della  scoo^ 
la,  e  del  tesoriere;  di  4  canonici  chiama- 
ti de  officio^  ossia  il  magistrale  ,  il  dot* 
•7 
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Ionie,  il  IcUoiiile»  il  peoitenziere;  non  die 
d*un  numero  di  canonici  delti  de  gracia^ 
e  d'un  numero  di  6  beneficiati.  Al  dire 
della  citata  propocìsione,  nella  citta  eran* 
vi  altre  1 1  chiese  parrocchiali  munite  del 
s.  fonte,  due  collegiate  e  altre  chiew.  Fra 
queste  ultime  una  é  militare.  Fra'tooi  aa 
oratori!,  quello  di  Noitra  Donna  de  Ioa 
Desemparado*  é  il  più  bello ,  tanto  per 
contodeirarchitettura  e  quanto  per  la  sua 
grandecza;  contieoe  la  divota  immagine 
delia  Madonna  venerata  auai  come  pro- 
tettrice della  città  e  di  sua  provincia.  No- 
tasi pure  l'oratorio  di  s.  Vinoenso  mar- 
lire,  parimente  venerato  protettore  della 
città.  Prima  delle  deplorabili  vicende  po- 
litiche della  «S)Mi^/ia,  Valenia  si  pregia* 
va  dì  11  conventi  e  monasteri  religiosi^ 
oltre  due  case  d'ordini  militari,  due  ca- 
se di  gesuiti,  ed  una  de'chierici  regolari 
minori  ;  le  monache  vi  possedevauo  ii 
monasteri ,  ed  ora  sono  non  poco  dimir 
nuili.  Vi  è  il  seminario,  diversi  soda  liei, 
la  casa  penitenziale  per  le  donne,  la  ca- 
sa d'asilo  pe' delinquenti.  Generalmente 
parlando ,  le  case  e  diiese  religiose  sono 
osservabili  per  gli  ornamenti  di  lutti  i 
generi  e  per  quanlità  di  pitture,  gran  nu* 
mero  delle  quali  opere  di  artisti  nativi  di 
questa  città  s  talune  chiese  e  altri  edifisi 
•ODO  di  gusto  gotico  e  moitsco.  Di  più 
vi  sono  5  speda  li,  ne'quali  sono  mediaste 
ogni  sorte  di  malattie,  compresa  la  paa- 
sia;  l'ospedale  della  Maternità  per  le  don- 
ne incinte,  l'orfanotrofio,  l'ospitiode'lro- 
valelii.  Avendo  Carlo  V  fondato  in  Va- 
leota  un  collegio  per  l'istrutione  ealloii- 
ca  de'mori  maomettani  convertiti  al  eri* 
•tianesimo,  Filippo  III  volle  ampliarla  in 
lavoro  delle  more  maomettane  venute 
alla  fede,  ed  ottenne  da  Clemeote  Ville 
diretto  ali'ardvescovo  Giovanni,  il  breve 
Expani  Wóbis,  de'6  maggio  1 6oi,  BulL 
Ront*  t  $,  par.  i,  p.  4  >  9*  FacuUas  Ar* 
chiepiscopo  Faleniìn.  convertendi  sum» 
mam  6o  millium  libranun  ex  pensioni* 
bua  impasitis  prò  erecù'one^  ef  douuio* 
ne  ParocluaUum^  in  empiionem  reddù- 
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tuum  perpehtonim  prò  manuientione 
Collega  Puerorum  ex  genere  Maaro^ 
rum  miper  conversonun^  et  erectione  *9c- 
minaruPuellarum  ejttsdem  generisX/mC' 
oennate  vicende  politiche  distruisero,  ol- 
tre altri  benefici  stabilimenti,  il  monte  di 
pietà,  in  cui  si  prestava  senta  interesse  a* 
gli  agricoltori  e  fittaiuoli.  Esistono  4  ba- 
gni pubblici,  il  teatro,  le  caserme  pe'sol* 
dati  e  varie  carceri.  Gli  all)erghi,  le  Iral- 
torie,  i  cafiè  sono  numerosi  e  in  genera- 
le pulitamente  tenuti,  come  ben  provve- 
duti sono  i  mercati,  i  viveri  e  altro  essen- 
do a  discreti  pressi  pi  il  che  altrove.  Gli 
stabilimenti  d'istruzione  pubblica  di  Va- 
lente ponno  gareggiare  con  tutti  quelli 
del  resto  della  Spagna,  per  lo  studio  del- 
le sdenae  e  dell'arti.  L'  università  degli 
studi  ebbe  ongine  per  lo  telo  del  Valen- 
tino s.  Vincenso  Feri-eri,  dipoi  oonferma'* 
ta  dal  re  Ferdinando  V,  ed  eretta  cano- 
nicamente con  prerogative  e  privilegi  dal 
Valentino  Papa  Alessandixi  VI.  Inseguì- 
lo  Sisto  V  colla  bolla  Copiosiis  in  mise'" 
ricordia  Dominus,  de'3o  ottobre  1 585, 
Bìdlé  Rom.  U  4*  par.  4»  p^  1 53:  De  regimi' 
nesUtdiigeneraiis  Faientin,ab  Alexan- 
dro  VI  instìtutif  et  appUeatione.  benefi» 
dorwn  ecclesiastìcorum*  Neh  786  il  re 
Carlo  III  die  novella  forma  all'universi- 
tà, ed  il  Papa  Pio  Vili  eoi  brave  Siudio- 
rum  Univenitati  Faleniiae^  de*S  lèb« 
braioi  83o,  Bull.  Rom.  1. 18,  p.  86:  Com^ 
mumcatìoprivilegiorum/iUorumqueJH' 
rinm  Univertitaiis  regni^  cum  reserva-^ 
tìone  activipatronatus favore  regis  Hi* 
spaniaepro  Universi  tale  siudiorum  ci* 
vitatis  Falentiae.  Questa  università  ù 
vuole  che  sia  hi.'  della  Spagiui.  Ha  60 
professori  che  v'insegnano  la  teologia,  la 
filosofia,  il  diritto  canonico,  il  diritto  d« 
vile,  la  medicina  pratica  e  teorica,  la  chi- 
mica, la  botanica,  l' anatomia,  le  mate- 
matiche e  le  lingue  orientali  :  possiede  un 
giardino  bolanico,  un  anfitcntroanalomi- 
00 ,  il  laboratorio  chimico,  la  biblioteea 
pnbblicé.  Inoltre  Valente  ha6oollegi,tni 
i  quali  si  distiogiw  quello  di  i.  Paolo ,  e 
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parecclii  «Uri  grandi  stabilimenti  J^isf  ra- 
cioiie  secondaria  pe'giovanì  d'ambo  i  ses- 
si; un'accademia  regia  di  belle  arti,  sotto 
il  titolo  di  s.  Carlo  »  dove  si  formaoo  a* 
lunni  nella  seultora,  nell'archi  lettura  e 
nella  pittura  »  ed  ogni  anno  dirtrìbuisce 
premi;  una  «cuoia  di  disegno  frequenta* 
tissima,  e  nella  quale  parimente  si  distri* 
butsGono  premi  d'incoraggiamento;  una 
società  regia  economica,  ed  un'  altra  bi« 
blioteca  pubblica  nell'arcivescovato.  Va* 
lenta  ha  il  vanto  d'essere  slata  la  i  .*  cit- 
tà della  Spagna  in  cui  fu  introdotta  la 
stampa  nel  1474»  ^  "^'  *^^  *^"o  meglio 
riuscì  questa  mirabiFarte.  L^  manifattu- 
re di  stoffe  di  seta  che  vi  furono  un  tempo 
cotanto  fiorenti,  sono  in  oggi  sommamen- 
te decadute,  ma  pur  oggi  stesso  formano 
ancora  uno  de'primaii  rami  d'industria  ; 
le  altre  fiibbricano  cappelli,  paoni,  india* 
ne  (ossia  tele  stampate  e  dipinte  che  an- 
ticamente facevansi  soltanto  nell'  Indie), 
biancherìe  da  tavola,  tele  fine  e  oomuoi, 
veli,  galloni  d'oro  e  d' argento,  corami, 
cordami  dt  canapa  e  di  t parto  (pianta  che 
spontanea  cresce  in  gran  copia  nelle  pia- 
nure meridionali  della  Spagna),  lavori  di 
stipettaio,  fiori  artificiali,  oggetti  confet- 
tati, paste  d' Italia,  acquavite  e  liqoori| 
candele,  sapone,  carte  da  giuoco,  vetra* 
D^S  oggetti  di  bronto,  di  rame  e  d'otto- 
ne, aghi,  terraglie  fine  e  comuni  eo.  La 
caccia  de'numerosi  uccelli  acquatici  e  la 
copiosa  pescagione  offrono  consideravole 
profitto.  Il  commercio,  che  in  altri  tempi 
estendeva«i  fino  nella  Barbarla,  nell'  Ar« 
cipelago,  io  Sina  e  nell'Egitto,  ebbe  mol- 
to a  soffrire  dalle  corse  de'barbareschij  e 
fu  in  breve  limitato  ad  alcune  potente 
d'Europa  ed  alle  prò  vinde  della  Spagna  ; 
dopo  l'indipendenta  dell'America  merì- 
diouale,  quasi  totalmente  cessarono  le 
sue  relationi  col  nuovo  continente.  Non 
avendo  Valenta  né  porto  né  rada,  le  e- 
bportationi  e  importationi  si  fanno  sopra 
una  cattiva  spiaggia  iolàriormente  al  vil- 
laggio di  Gran  a  metta  lega  dalU  città, 
dove  il  ione  ttabilile  alcune  baitene  e  de' 
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magaitini,tn  cui  rivedono  de'negorJatitr, 
insieme  co'  consoli  e  vice-consoli  (inclu- 
si veniente  al  console  pontificio)  di  parec- 
chie nazioni.  Diede  questa  città  i  natali 
a  un  gran  numero  di  personaggi  celebri 
in  santità  di  vita,  nelle  dignità  ecclesia- 
stiche, nell'armi,  nelle  scienze  e  nelle  ar- 
ti. In  santità  di  vita  ricorderò  soltanto:  il 
taumaturgo s.  F^incenzo  Fcrreri {F',) dt^ 
menìcano;  s.  Lodovico  Bcriroftdo  (P^.) 
dello  stesso  ordine;  il  b.  Andrea  Hiber^ 
non  (^.)  francescano  della  stratta  esser* 
vanta;  il  b.  Gasparo  Bon  (^.)  religioso 
de'  minimi;  e  s.  Francesco  Borgia  {F',) 
duca  di  Gandia,  ìndi  gesuita  e  3.*  genera- 
le di  sua  compagnia,  protettora  contro  i 
terremoti  ne'regni  di  Granata,  Portogal- 
lo ,  Napoli  e  di  Palermo.  Nelle  dignità 
ecclesiastiche  rammenterò  i  segnenli.  l'^a- 
pa  CaUstq  III(F.)  Borgia  ,  eletto  nel 
1 4^5,  secondo  la  predizione  di  s.  Vincen- 
zo che  canonitzò.  Si  rese  celebra  pel  sin- 
golarissimo suo  zelo  nel  frenare  anche 
coll'armi  navali  proprìe  i  formidabili  ot- 
tomani ,  che  pretendevano  sottomettere 
il  cristianesimo  all'  iuitiero  di  Turchia 
{F,y  Tra'cardiiiali  che  creò  vi  comprese 
due  valentiiii  e  suoi  nipoti,  Gio.  Lodovi- 
co Milano  (/^.),  e  Roderigo  Lenzoli  Bor- 
gia che  nel  1492  divenne  Papa  Àlessan* 
dro  F1(F,),  Égli  fu  biasimato  pe'P/tr^/ii 
ti  (^•)>  e  celebrato  per  grandi  azioni.  Se 
denigrato  dagli  scrittori  nemici  della 
Chiesa  e  del  romano  Pontificato ,  e  da 
que'che  per  malignità  sfogarono  la  loro 
bile  su  quanto  era  da  biasimare  e  con 
eccesso,  non  deve  uno  scrittore  cattolico 
cumulare  contro  Alessandro  VI  quanto 
pnòrattristarae  deformare  la  Chiesa  sua 
madre,  con  ciò  che  disonora  quello  che 
ndia  fede  fu  padre ,  precipuamente  ne' 
nostri  infelici  tempi.  Il  romano  Pontefice 
e  monarca  supremo  della  Chiesa,  e  come 
tale  nel  governo  della  medetima  e  pel 
suo  Primato  (F.)  non  può  esser  giudi- 
cato da  nessuno  ;  neppure  da'  Concilii 
(F,)  o  Sinodi  (F,),  Nel  narrare  la  storia 
grave  d' Alessandro  VI  si  deve  osservare 
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moderaxioneypoichè  egli  fu  Pontefice  Fi^ 
cario  di  Gesù  Cristo,  il  qtiale  lia  detto 
colla  sua  divina  bocca  :  Qui  non  est  ine- 
rum  contra  me  est,  G>n «iene  poi  dislin* 
guere  il  Sommo  Pontefice,  indefettibile  e 
divino  e  la  sua  persona  sagra,  dalla  ooo- 
ditione  mortale  e  fragile  di  cui  è  rivesti- 
to Tuorno.  Non  prender  di  mira  questo 
o  quel  Papa  sulle  relaiioni  politiche,  poi- 
ché in  generale  V  influenza  politica  de' 
Papi  fu  salutare,  benefica  e  conservatri- 
ce, ed  ebbe  quasi  sempre  a  scopo  la  pace 
o  la  prosperìtii  pubblica,  per  tacciare  d'al- 
cun eccesso,  secondo  le  cii-costanze  de' 
tempi,  e  quindi  censurare  tutti  i  Papi  in- 
giustamente. Non  si  deve  accennare  da 
un  lato  per  menare  dairaliro,di  cui  Vin* 
cenzo  Gioberti  fu  sì  perito  maestro!  Un 
tempo  il  Pontefice  romano  stringeva  io 
pugno  le  fila  maestre  della  politica  euro- 
|)ca.  Fincliè  la  grande  famiglia  occiden- 
tale corrispondeva  al  suo  appellativo  di 
cristianità  ,  ed  i  Papi  n'  erano  l' oracolo, 
questi  non  mancarono  mai  a'doveri  im- 
porti loro  dalla  fiducia  de' Sovrani  (f^^) 
e  de'popoti,  ueli'arbiti^ggio  de'  loro  pid 
gravi  affari  e  bitogni.  Ma  poiché  quella 
grande  unita  sociale  del  moudo  cristiano 
fu  scissa;  poiché  gli  stali  e  regni  eziandio 
ortodossi  dichiarai*ono  di  non  aver  biso- 
gno che  di  Dio  e  della  loro  spada,  i  Pa- 
pi si  circoscrissero  nobilmente  nell'ammi- 
lìistrazione  temporale  de'propri  stati,oon- 
tinnendo  col  medesimo  zelo  nel  governo 
spirituale  della  Chiesa.  Che  se  non  pote- 
rono far  trionfare  tutti  i  suoi  diritti,  per 
amor  della  Pace,  a  mezzo  i\e' Concorda- 
ti ne  salvarono  il  più  meglio  che  potero- 
no. 11  governo  tein|>orale  de'Papi,  che  re- 
gnano nel  Faticano  (k',),  fu  ed  é  sempre 
un  buon  governo,  od  outa  delle  lagrime- 
voh condizioni  in  che  lo  ridussero  le  rivo- 
luzioni; e  che  se  pure  talvolta  vi  si  scon- 
trano le  imperfezioni  e  gli  abusi  insepara* 
bili  dalle  cose  umane,  la  gravità  n'é  sem* 
pre  minore  degli  altri  stali  e  più  agevole 
ne  é  il  raddrizzamento.  Il  eh.  prof.  d. Già* 
corno  Arrighi  compilatore  della  2."  sei'ie 
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degli  Annali  ddle  scienze  religiose^  nel 
t.  3,  a  p.  2 16,  die  contezza  del  bbro  d'Eu* 
genio  Aroux,  il  quale  seguendo  le  matte 
interpretazioni  che  Ugo  Foscolo  e  Gabrie- 
le Rossetti  appiccarono  alla  Divina  Com- 
media ed  altre  opere  di  Dante,  per  farlo 
comparire  un  eretico  caporione,  lo  pub- 
blicò nel  1854  a  Parigi  dedicato  al  Papa 
Pio  1 X,  senta  che  questi  l'avesse  accetta- 
to, e  col  titolo:  Dante  hérétique  révola^ 
tionnaire  et  socialiste^  Revelations  d^ua 
catolique  sur  le  Moyen-age.  Ne  confutò 
in  parte  le  stranezze  di  cui  é  pieno  zeppo 
il  hbro,e  lo  quaUficò  la  stravaganza  mag- 
giore di  cui  i  ferace  il  nostro  tempo,  di* 
fendendo  il  gran  poeta  che  meritossi  il  ti- 
tolo di  poeto  teologo^  il  quale tra'suoiao* 
rei  versi  cantò:  Avete  il  vecciào  e  7  mio* 
vo  Testamento ^  -  EU  Pastor  della  Chie- 
sa cìie  vi  guida:  -  Questo  vi  basti  a  vo- 
stro  salvamento.  La  quale  terzina  l' A* 
roux  interamente  tacque!  Fra  le  altre  co- 
se arroge  al  mio  argomento  che  io  riferi- 
sca un  brano  dell'  encomialo  prof.  Arri* 
ghi.  M  £  questa  persuasione  defJ'  ioterez* 
ze  della  fede  di  Dante  fu  tale  che  tutti  an- 
darono a  gara  per  lavare  la  reputazione 
di  lui  da  quelle  tacche,  di  cui  la  sua  bile 
contro  le  ^ziorat  di  alcuni  Papi  sembrava 
averla  macchiata.  Gl'interpi-eti  fecero  os- 
servare con  quanta  diligenza  Dante  distia* 
gue  le  azioni  personétU  de'  Papi  dal  loro 
potere,  dalle  loro  dignità  e  da'  loro  inse- 
gnamenti. E  qualunque  sia  il  giudizio  che 
si  voglia  fare  delle  imputazioni  da  lui  fat- 
te a'Papi  che  pone  all'inferno,  egli  é  cer- 
to che  per  nulla  offende  la  purezza  della 
fede  Tammettere  pecche  pei^sonali  più  o 
meno  gravi  ne'  Pontefici.  Giacché  fino  i 
bimbi  fra 'cattolici  sanno  dislingoere  i'/n* 
fallibilità  nell'in^egnare  i%\\'impeecabi» 
lilà  nell'opera  re:  quellu  fu  sempre  rico* 
nosciuta  ne'Papi,  non  mai  questa.  Ausi, 
quando  gli  empi,  per  isviUaneggiar  la  re* 
ligione  cattolica,  vanno  rozzolando  ne' 
mondezzai  della  storia  per  trovarvi  quel* 
che  raro  Papa,  che  noo  rispose  coli'  inte- 
grità della  vita  alla  santità  delh  tiara, 
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non  fanno  altro  che  copiare  autori  catto* 
Itciy  preti,  monaci,  fetoovi  e  cardinali,  clie 
ci  tramandarono  ne'loro libri,  intieme  col- 
le gloriose  gesta  de'romani  Pontefici,  i  nei 
che  talora  resero  meno  splendida  quella 
ss.  Sede.  E  que'  triMi  non  fecero  die  ap« 
piccar  loro  frange  alle  schiette  iiarraiio- 
ni  de'oostri  storici,  i  quali  soddiifiicendo 
al  debito  di  teriliero ,  quale  det e  essere 
lo  storico  f  non  vennero  meno  al  dovere 
di  cattolici,  serbando  il  rispetto  alla  sede 
di  Pietro,  e  a  quello  di  figliuoli  rif  ereni i 
costretti  dalla  verità  a  scoprire  te  ver^o* 
gne  del  padre  comune.  Senta  andar  tan- 
to per  le  lunghe  si  veda  il  Muratori  ed  il 
Baronio  ne'loro^/iiMi^',odancfaeil  Man* 
sì  nella  sua  Conciliorwn  amplissima  col» 
lectioy  ove  a  ciascun  Papa  pone  la  biogra* 
fia  tratta  da  autori,  per  quanto  è  possibi* 
le^  veri,  e  lotti  cattolici.  Vedasi  per  esem* 
pio  al  t.i8  la  biografia  di  Giovanni  XI 
e  Giovanni  XH  {^»),  ove  non  tace  gli 
scandali  di  qoe'iempi.  £  quivi  trovere- 
te questa  riflessione  gravissima  tolta  da 
Ambrogio  Morales,  che:  La  navicella  di 
Pietro,  agilaiada'Jlullif  owe  Crisio  sem^ 
brava  dormire^  fu  tuttavia  dal  medesi» 
mo  liberata  non  solo  da  infinito  eresie^ 
ma  ia  sostenne  contro  gravissimi  scan» 
dah\  a  segno  che ^ per  quella  stessa  ra» 
gìone^  per  cui  gli  eretici  novatori ,  da 
quelli  empi  che  sono  ^  bestemmiano  s» 
Chiesa^  per  quella  i  figliuoli  della  stes* 
sa  Chiesa  ^  pieni  di  riconoscenza^  lodano 
Dio  e  lo  benedicono.  Argomento  lumino- 
iitsitno  trattato  da  Paolo  Segneri  nella 
fiiagnifica  oratione  sulla  Cattedra  di  s, 
Pietro;  cioè,  die  i  falli  de'Ponlefìci  inte- 
oe  di  nuocere  alla  prove  della  divina  assi- 
stenza ,  che  sostiene  la  Cattedra  romana, 
ne  sono  ansi  uno  de'piti  splendidi  argo- 
menti. Perchè  non  solo  gli  uomini  e  i  de- 
mooii  insieme  collegati  non  poterono  ro- 
vesciarla, ma  neppure  ì  viti  pei*sooali  de' 
Pontefici.  Dal  che  si  deduce  non  essere 
quella  opera  umana,  ma  divina.  Dante 
perciò  potè  essere  calunniatore  o  maledi- 
co cacciando  dal  paradiso  nell'  inferno 
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quanti  Papi  voleva,  ma  non  per  cib  solo 
diventava  eretico".  Mìsere  furono  le  con - 
diiioni  di  Roma  e  anche  di  tutta  Italia 
sul  finire  del  secolo  XVI,  ia  cui  spesso  la 
foraa  e  la  prepotenza  soveixhiava  il  di*^ 
ritto^  e  i  sensi  avevano -sov verso  la  ragia* 
ne;ma  purefi*a  tanti  vizi,  regnarono  gran- 
di vìrid.  Alessandro  VI  si  trovò  in  tali 
condizioni,  e  perciò  nella  necessità  di  &re 
rispettare  il  principato  temporale  della  s. 
Sede,  onde  si  riguarda  come  il  i.**  Papa 
che  mise  i  suoi  successori  inistatodi  figu« 
rare  nel  mondo  come  sovrani,  principal- 
mente filtro i  feudatarie  i  vicari  tempo* 
rali  della  sovranità  papale.  Se  talvolta  na 
superò  i  limiti,  dcTcsi  attribuire  all'  in- 
fluenza di  Cesare  Borgia  bellicoso,  e  alla 
sua  insaziabile  ambiaione.  Fatalmente  il 
calunnioso  e  inverecondo  Diario  del  oa* 
remoniere  Durcardo  acquistò  riprovevo- 
le fama  per  l' indegne  e  strabocchevoli 
sozzure  onde  rinterpoUrano  i  protestan- 
ti, minuziosamente  narrando  e  commen- 
tando gli  alti  privati  e  domestici  di  Ales- 
sandro VI.  A  quanto  fu  criticabile  in  tal 
Papa,  si  può  contrapporre  quelle  lodevoli 
gesta  che  celebrai  in  tanti  luoghi,  la  giu- 
stizia, la  magnanimità,  lo  zelo.  Per  lui  si 
deve  il  migliore  stabilimento  delle  Porte 
Sante  (  F.)  MGiubileo  (F.)  o  JunoSaw 
Id.Facilefu  nel  l'accordare  1'  Udien%a(  K) 
a  tutti  per  rendere  giustizia,  massime  ne' 
primi  tempi  del  pontificato.  Soleva  por- 
tai^e  seco  in  una  scatola  d' oro  la  ss.  Eu- 
caristia, e  lo  dissi  nel  voi.  LI,  p.  1 18.  Am- 
pliò e  abbelPi  il  Palazzo  apostolico  Fa* 
ticano  (F,),  Già  altrove  notai  il  grande 
autorevole  atto  da  lui  esercitato  tra'  di- 
scordi Isabella  I  e  Ferdinando  V  sovrani 
di  Spagna,  a  Giovanni  II  redi  Portogal- 
lo, che  lo  fecero  arbitro  nelle  loro  gravis- 
sime differenze.  Scopertosi  do'pmioghe- 
si  il  passaggio  all'  Indie  orientali,  ed  a- 
vendo  Cristoforo  Colombo  scoperta  l'A- 
merica pe'  monarchi  spagnuoli,  e  ricor- 
rendo i  rispettivi  sovrani  nelle  loro  con- 
troversie ad  Alessandro  VI,  questi  con 
rautorilà  d'  una  bolla  segnando  una  U« 


Digiti 


zedby  Google 


^6%  VAL 

Bea  sul  mappamondo»  oisia  tirando  colla 
penna  un  graffio  sull'  OceanO|  divise  le 
oom|uÌ!»le  de'due  regni  e  il  campo  de'lo- 
ro  conquisticele  due  corone  riverenti  al* 
roperato  dal  Vicario  di  Cristo,  vi  si  uni- 
formarono e  quietarono.  Così  Alessandro 
VI  impedì  che  i  oof  elli  mari  si  dicessero 
rossi  di  sangue  cristiano,  obbligando  stret- 
ta meu  le  ed  efficacemente  i  monarchi  di 
Spagna  e  di  Porlogallo  a  spedire  nelle 
nuove  terre  seiauti  missionari  apostolici, 
siccliè  fusse  ad  essi  legittimo  titolo  a  con- 
quistarle al  regno  di  Cristo.Alessandi*o  VI 
si  ammalò  a'  i  a  agosto  1 5ò3  di  febbre 
maligna,  contratta  nella  campagna  di  Ro- 
ma, la  quale  si  convertì  in  tenana  dopo 
cavato  sangue  a*  1 5;  prese  medicina  a'  1 7, 
nel  dì  seguente  verso  lei  3  ore  si  confes- 
sò da  mg/  Pietro  vescovo  Culmese,  ti 
quale  disse  messa  innansi  a  lui ,  e  dopo 
la  sua  comunione  diede  al  Papa  sedente 
in  sul  letto  la  ss.  Eucaiistia,  alla  presen- 
sa  di  5  cardinali.  Nell'ora  del  vespero  ri- 
cevuta l'estrema  unzione  da  detlo  vesco- 
vo, trapassò  presienle  il  datario  e  il  mede- 
simo vcKovo.  Questo  è  il  diario  del  me- 
dico pontificio,  cbe  li-atto  didl'arcbivio 
Vaticano  pubblicò  il  Rinaldi*,  col  quale 
rista  confutata  la  scandalosa  fiivola,  che 
Alessandro  VI  morì  in  breve  senza  rice- 
vere alcun  ecclesiastico  sagramento.  Es- 
sendosi poi  disfigurato  il  suo  cadavere, 
die  origine  alla  diceria ,  che  morì  di  ve- 
leno. Le  sue  ossa  e  quelle  dello  tio  Ca- 
listo 111  ,  si  trovano  presso  la  chiesa  na- 
zionale di  s.  Maria  di  Monserrato  di  Ro« 
ma,al  modo  e  pel  narrato  nel  vol.LXVIII, 
p.  4^1  ^  aspettano  die  i  nolHiissimi  ed 
opulenti  duchi  d'Ossuna,  loro  discenden- 
ti )  gli  erigano  uà  decoroso  monumento 
in  quel  tempio.  Alessandro  VI  fu  anche 
benefico  e  benemerito  colla  Spagna  e  eoo 
Valenza  sua  patria,  alla  quale  per  singo- 
iar propensione  diede  i  seguenti  nume- 
rosi cardinali  valentini  da  lui  creati.  Ce* 
sare  Borgia  (^.),  suo  figlio,  nato  in  Ro- 
ma, poi  duca  del  Valeiitinois,  nel  dipar- 
timento della  Dróme,  di  cui  è  capoluogo 
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Valenza  (V)  di  Francia  ;  i  nipoti  Qìi^ 
vanni  seniore,  Giovanni  giùiiiore,  e  Pier 
Luigi,  tutti  di  sua  famiglia  Borgia  (V.); 
il  cugino  FrancasoD  Borgia  (/^.)  figlio  di 
Calisto  111; Rartolomeoil/ar<//ii ( /^.),Gio- 
vanni  di  Castro  (V,)^  Jacopo  Casanova 
(F.),  Francesco  de  Ix>ris  (V.\  Giovan- 
ni Fera  f^".^  d'Ardila  diocesi  di  Valenza, 
Giovanni  Castellar  (r)Ae\\B  diooeaidi 
Vaksnza,  nella  quale  città  morì,  oltre  al- 
tri spagnuoli  pel  suo  amor  unzionale.  ti 
Panvinio  riferisce  che  di  43  cardinali  da 
lui  creati,  18  furono  spaglinoli.  Inoltre  le- 
ce successivamente  duca  di  Gandia,  nel 
regno  e  diocesi  di  Valenza,  ì  propri  figli 
Pier  Luigi ,  e  Giovanni  che  fu  avo  a  s. 
Francesco  Rorgin.  Di  tnl  santo  Piiolo  ili 
fece  cardinah  i  fratelli  Roderico  ed  En- 
rico Borgia^  de'duchi  di  Gandia;  e  Pao- 
lo V  creò  cardinale  il  pronipote  del  san- 
to, Gaspare  Borgia  de'duchi  di  Gandia. 
Altri  due  cardinali  discendenti  del  santo 
e  de'  duchi  di  Gandia,  furono  Francesco 
Borgia  e  Carlo  Borgia  Centella  Ponce 
dt  Leon.  Tra'  piò  rinomati  guerrieri  di 
Valenza,  oltre  Cesare  Roi^ia,  sono  a  no- 
minarsi Ugo  di  Moncada,  col  quale  ebbe 
a  trattare  Clemente  VII, innanzi  il  fune- 
sto sacco  di  Roma^  J.  de  Arguito ,  e  F. 
di  Moncada.  Tra'Iegislatori  fiorirono  Bei- 
Ioga,  Crespi  eBojas.  Tra' letterati!.  L.  Vi- 
ves,  P.  J.  Nugnez.y-Martoi*ell.  Tra'|H>e* 
ti  Gaspare  di  Aguillar,  Guillen  de  Castro, 
Micer  Andi*es  Rey  de  Artieda  ,  Antonio 
Folch-y-Cardona.  Tra  gli  storici  Reuter, 
Escolaoo,  Mignatta.  Oltre  a'quali  Valen- 
za si  pregia  del  botanico  Cabanilles  ,  e 
de'pittori  Espinosa,  Ribalta,  Juanez,Za* 
rignena.  March,  Lopez,  Solo-Mayor.Gli 
abitanti  sommano  a  pili  di  80,000  e  su- 
perano 1100,000  compresi  quelli  dell'e- 
sterno  circondario.  La  temperatura  di 
Valenza  e  della  bella  campagna  che  la 
droonda  è  dolce  ed  amena,  malgrado  i 
venti  d'est  e  d'ovest  che  frequentemente 
vi  regnano;  l'inverno  vi  si  fa  appena  sen- 
tire; la  primavera  riesce  assai  piovosa  e 
l'estate  caldissima;  nondimeno  l'umidità 


Digiti 


zedby  Google 


VAL 

che  IrofMi  nelle  campagne,  e  certi  venti- 
celli d*ett  VI  rinfrescano  ratoìosfera;  Tau- 
tunno  é  la  più  bella  stagione  e  prolunga* 
si  quasi  fino  al  termine  di  dicembre.  Va» 
leusa,  nobile  citlà,ha  dintorni  piltoresohi 
e  seducenli ,  siraordinariamente  fertdi  e 
coltivati  con  molta  cura,  (]UÌodi  é  questo 
|iaese  da  quasi  tutti  i  viaggiatori  descrìt- 
to come  nn  nuovo  Eden.  Posta  in  mezzo 
a  fiMMindissimi  campi ,  che  bene  irrigati 
in  ogni  settimana  mercé  un  sistema  di 
canali  immaginato  ed  attuato  dd'  morì 
saraceni,  solto  l'azione  del  calore  e  del- 
i'umidilà  danno  sino  a  4  raccolte  all'an- 
no, e  da  per  tutto  ordinar iamen te  a.  Ha 
inoltre  il  vanto  di  conservare  ancora  fa- 
mosi monumenti  di  stile  moresco  e  sor- 
prendenti, che  ricordano  la  luoga  domi- 
nazione maomettana.  Il  regno  e  la  provin- 
cia di  Valenza  è  lungo  loo  leghe  e  largo 
ao.  Le  acque  del  Segura,  del  Xucar  e  del 
Guadalaviar  si  versano  in  mare  sulla  sua 
costa,  ed  il  Murviedo,  il  Palencia,  il  Me* 
|ares  vi  fluiscono  con  altri  minori  tori-en* 
ti.  Il  tenitorio  ha  molte  estese  pianure, 
sebbene  de'monti  Tattraversino,  ma  non 
^i  ha  punto  in  cui  non  appariscano  se- 
gni di  fertilità  esul>erante.  La  purezza 
dell'aria  e  la  dolcezza  del  clima  sono  fa* 
talmente  controbilanciate  da  frequenti 
uragani,  da  vorticosi  terremoti,  dalla  pe- 
stifera influenza  del  Solano,  che  sovente 
▼a  soffiando  dalle  spiaggia  africane*  I  ter- 
reni  paludosi  d*Oropesa,  e  d'alcune  par- 
ti delle  sponde  del  Jucar,  ivi  rendono  il 
clima  malsano.  Si  deve  all'operosità  e 
alla  perizia  agraria  de'campagnoti  valen- 
zani  grandi  elogi,  non  essendo  tali  i  vici- 
ni. Non  vi  é  luogo  alpestre  o  arido,  che 
la  loro  marra  non  arrivi  ingegnosamente 
a  tertilizsare,  e  prodiga  la  natura  vi  cor- 
risponde con  abbondanti  e  raddoppiati 
raccolti.  Le  esportazioni  si  eflfettoano  co' 
rinomati  vini  d' Alicante,  di  Dentearlo  e 
della  Torre,  col  riso,  colle  olive,  le  frutta 
iiecche,  il  lino,  la  canapa,  la  seta.  L'indù- 
atria  non  vi  è  generalizzata,  ma  non  lascia 
di  far  progressi.  Non  vi  mancano  miniere 
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di  dnabro,  d' argento  vivo,  rame ,  lolfo, 
arsenico  che  diverse  considerazioni  non 
permisero  di  scavare:  a  Murviedro  ed  a 
Segorbia  vi  è  del  piombo  mistoadai^geo» 
to,  ed  in  piii  siti  del  ferro  di  diverse  qua- 
lità. Si  scoprirono  ancora  minieredi  oar» 
bon  fossile,  ed  in  alcuue  parti  delle  mon- 
tagne trovansi  cave  di  gesso,  di  marmidt 
pia  colori  ed'alabastro;  uè  raro  vi  é  il  sa- 
le che  si  ricava  dalle  sorgenti  salale.  Vi- 
vaci ,  iogegnosi  e  industri  sono  i  valeu- 
taui ,  di  carattere  gaio ,  benché  buona 
parte  non  siano  felici;  T immaginazione 
n'è  ardente^  ma  volubile;  tuttavia  hanno 
molta  tenacità  neH'esecuziooe  de'Ioro  di* 
segni,  massime  in  ciò  che  concerne  a'  la- 
ro interessi.  Coltivano  le  lettere,  lescien* 
se  d'arti  con  ardore;  hanno  portato  lar* 
te  deiragi'icoltura  al  più  alto  grado  di 
splendore,  iiè  mai  ti*a8cm*ano  veruua  co- 
sa cui  credano  die  la  debba  migliorare. 
Le  donne  sono  belle,  di  statura  alta  e 
snelia  e  di  piacevolissima  fisionomia  ;  la 
carnagione  toro  é  fra  le  più  belle  della 
Spagna;  Tadornamento  semplice,  ma  e- 
legante,  il  carattere  amabile,  la  compa* 
gnia  graziosa.  In  generale  i  valenzani  a* 
mano  le  feste  sommamente,  e  l'adunanze 
pubbliche,  per  le  quali  niente  risparmia* 
no,  soprattutto  se  SI  tratti  di  feste  religio* 
se.  Meravigliosa  é  la  loro  maestria  net 
cavalcare.  Il  dialetto  è  formato  d'on  mi- 
sto di  catalano  e  castigliauo.  Nella  divi- 
sione decretatailalle  Cortes  nel  1812,  il 
regno  di  Valenza  formò  le  provineie  di 
Castelton  della  Plana,  quasi  tutta  quella 
di  Valenza ,  quella  di  s.  Felipe  o  Jativa 
o  Xativa,  la  massima  parte  di  quella  d'A- 
licante, e  piccole  porzioni  di  quelle  di 
Teruel  e  Murcia.  Attualmente  il  regno 
di  Valenza  si  compone  delle  4  provincia 
di  Valenza,  Castellone,  Xativa  e  Alican- 
te. Oltre  l'antica  capitale  Valenza,  sono 
principali  città  del  reame  Morviedro  o 
Sagunto,  Muri  Peteres,  che  espugnata 
da' cartaginesi,  ne  porlai  in  piii  luoghi; 
Castellone  della  Plana,  CasUliOf  oelk 
quale  dì  recente  fu  trasferita  la  sede  ve- 
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fcovile  dì  Segante  (F.)i  Pamscola  (K)^ 
reM  Immms  dal  soggioraoe  morte  del- 
raaUpa|Mi  Beoedello  Xlll;«$l^or^e>Xa* 
ti  «a,  Seiabis,  o  aan  Gilippo  o  Felipe,  fab* 
biioata  tu  d'uoa  rupe  oon  caitello  di  di- 
fin,  già  fede  veioof  ile  eretta  nel  V  teco« 
loy  poi  fofiragaoea  di  Valeoza;  Gandia« 
donato  de'  Borgia  che  vi  fondarono  od 
distioto  collegio  e  Cabbricarooo  il  bel  pa- 
lano, eoo  piccolo  porto  e  rìmarcbevole 
ebieta  coltrata;  Deoia ,  Dianum^  rino- 
mata perla  Tetusta  originai  co»  buoo 
porto  custodito  da  forte  castello,  già  te- 
de vescovile  eretta  nel  VI  secolo,  poi  suf- 
fragaoea  di  Valenza;  Alicaote,  nella  qua* 
la  come  rilevai  nel  voi.  LXVIll,  p.  aoo, 
vi  esteta  traslocata  la  sede  vescovile  d'O- 
rìhmla;  Elea  (  V.)^  lUicis^  antica  e  con- 
siderevole città,  presso  al  capo  di  s.  Po* 
la,  già  sede  vescovile,  poi  suffragaoea  di 
Valenza;  ed  Orihuela  (F.),  Sulle  nomi- 
nate  sedi  vescovili  si  pub  vedere  il  voi. 
LXVIll,  p.  83.  Il  governo  pontiBcto  tie- 
ne in  Valenia,  come  io  Cadice,  un  conto* 
le  residente,  ed  ora  lo  è  Francesco  Fer- 
rei* y-Valles;  però  il  console  generale  sog- 
giorna a  Barcellona.  Alcuni  calcolarono 
a  circa  900,000  gli  abitanti  del  reame 
di  Vaieoia,  altri  a  più  d' un  milione.  Il 
maresciallo  Narvaei  porta  il  titolo  di  du- 
ca di  Valerne  dal  1843. 

Valenza,  FaUncia^  Falentìa^ e  la  /^a - 
lentìa  Edetanorwn  seu  Contestanorutn 
de'romaoi,  ed  i  primi  popoli  della  regio- 
ne, che  ti  conoscono^  furono  gli  Eff etani 
e  i  Contetlani,  Gli  edetaui  ebbero  il  no- 
me da  Edeta  o  Liria,  città  antichissime 
eretta  da'primilivi  abitanti  della  Spagna, 
e  surse  a  qualcbe  distanza  del  fiume  Tu- 
ria,  ora  Guadalaviar,  al  cui  nord  fu  e* 
diCcata  Valenza.  Gli  edetani  furono  un 
popolo  possente,  che  dominarono  diver- 
se città  più  considerabili  della  contrada, 
ed  il  poe«e  abitato  da  essi  ebbe  il  nome 
di  Edeiania^  che  corrisponde  presente- 
manie  alla  parte  settentrionale  del  regno 
di  Valenza.  I  contesUoi,  popoli  della  Spa* 
^na  cileriorei  abiUvQQO  il  pacK  al  «ud 


VA  L 

degli  edetani  sino  alla  Oelica  ,  od  alme- 
no sino  all'estremila  della  Tarragoueie, 
ove  trova vansi  luoghi  dipendenti  da'ba- 
stitani,  che  stavano  in  parte  nella  Betica 
orientale.  Vuoiti  che  la  contrada  da  lo- 
ro abitata  e  denominata  Coniettaaìa^ 
corrisponda  in  gran  parte  a  quella  che 
modernamente  dicesi  regno  di  Valenis, 
avendo  pure  portato  i  nomi  di  Alatila* 
nìa  e  di  Deitania,  Questa  grande  e  sa* 
tica  citlà  dicesi  edificata  a4o  anni  ionao- 
zi  la  nostra  era;  distrutta  nella  guerra  di 
Pompeo  Magno,  fu  ristabilita  da  Giulio 
Cesare.  Dipoi  la  città  di  Valenza  e  la  re- 
gione passò  daVomani  a'goti  Gon<|uisUi- 
tori,  e  da  essi  a' mori  sareoenì  nel  715, 
i  quali  pressoché  distrussero  Valenza  ver- 
so il  761,  ed  i  cristiani  trasportarono  le 
sagre  ossa  di  s.  Fincenzo  (F,)  martira 
neireslremilu  del  Portogallo,  in  un  luogo 
che  dal  suo  nome  s' intitolò  poscia  pro- 
montorio di  s.  Vincenzo,  e  oomincisro* 
no  a  fabbricare  in  Oviedo  l'insigne  mo- 
nastero in  onore  del  santo ,  al  liferire 
dell'unnolista  Rinaldi.  Narrano  il  fiutler 
e  il  suo  annotatore,  ches,  Vinceiito,  uno 
de'più  illustri  martiri,  de  Sarsgotza  sua 
patria  fu  portato  in  Valeoza  e  rindiiuso 
in  orribile  prigione,  indi  dopo  crudelis- 
simi tormenti  fu  il  cadavere  giunto  nel 
mare;  miracolosamente  lo  ricuperarono 
due  cristiani ,  e  lo  seppellirono  in  una 
piccola  cappella  fuori  delle  mura  di  Va- 
lenza; indi  le  sue  reliquie  furono  traspor- 
tate da  Valenza  alla  badia  di  Castres  nel- 
1*864  pei*  sottrarle  dal  forore  de'  mori,  e 
n'ebbero  porzione  altre  chiese^oome  lab* 
basta  di  s.  Germano  dc'Prati,  Valenza  di 
Linguadoca  e  Lisbona.  Mei  voi.  LXVIll, 
p.  85,  riparlai  delle  gloriose  gesta  del  pro- 
de Cid  o  Rodrigo  Diaz  di  Bivar  di  Bur- 
gos,  il  quale  nel  iog4  oooquistò  sui  roo« 
ri  Volenza,ove  si  stabilì  e  mori  nel  1099. 
La  porta  per  la  quale  fece  il  suo  ingres* 
so  nella  città  prese  il  suo  nome,  e  quan-r 
tunque  Tespugnò  pel  re  di  Castiglia  o  di 
Leon  Alfonso  VI,  la  ritenne  e  governò 
(incbè  visse  in  uu'intero  dipcnden^.  La 
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sua  f  edoTa,  la  celebre  Chiméoe'o  Xime- 
ne,  In  cotisegtiò  al  re  di  Casliglia,  il  cjuale 
gliene  conGilò  il  governo;  asfaltata  Va- 
Jeiixa  nel  1 1  oo  ila' mori  di  Girdova  »  ella 
con  tigoroaa  resiftUusu  gli  obbligò  a  levar 
r  «Medio  ;  nondimeno  Va  lenta  fu  preM 
I'  anno  appresso,  e  tornò  io  potere  de' 
iiiussulniaui  re  di  Cordova ,  a' quali  era* 
siala  tolta;  qua  Ielle  tempo  dopo  divenne 
cupi  tale  lìnì  particolare  regno  di  Valenza. 
Giacomo  I  il  Coni/uÌ4ialore^nd'Iin^^ 
na,  conquistò  la  citta  oon  istrepitosa  vit- 
toria, die  gli  procacciò  il  titolo  di  Filio- 
n'oso,  jd^ieuie  col  i*egno  del  suo  nome 
nel  1 238,  e  la  popolò  di  catalani  e  fran- 
cesi delle  Provincie  meridionali,  avendoiie 
espulso  inoltissimi  mori.  Racconta  il  Ri- 
naldi, die  Giacomo  I  assediò  la  città  oon 
numejrmi  e  pudciosi  stuoli  de' suoi,  e  si 
ancora  di  fiuncesi  ed  inglesi,  i  quali  pre« 
sa  la  cvwx  fatta  l^andire  e  predicare  da 
Papa  Gregorio  IX,  passarouo  nella  Spa* 
gna  e  gìumuto  d  assedio  Valente,  respin* 
gelido  valorosamente  i  mori  nelle  loro 
sorlile  con  grande  loro  uccisione,  lodi  ì 
crociali  viola  V  armata  maomettana  di 
Tunisi ,  accorsa  in  aiuto  co'  loro  correli* 
gionari,  cosli'iosero  Zaeno  re  moro  a  ce- 
dere la  città  per  estrema  penuria  di  vet- 
tovaglie. Partirono  da  Valenca  peraccor* 
do  5o,ooo  maomettani,  indi  Giacomo  1 
fece  purgare  co  Viti  cristiani  i  sagri  templi 
profooati  da'  morì,  vi  ristabiPi  il  vescovo, 
e  succedei-ouo  nuovi  abitatori  cristiani. 
Pervenuta  la  lieta  novella  a  Gregorio  IK 
ne'priini  dell  239,  non  si  può  dire  quan- 
to inai  ne  fu  contento,  e  perchè  si  potesse 
ritenere  e  difendere  il  regno  di  Valenca 
dtt'crisliaui,  stimolò  ad  andarvi  a  stabilir- 
si i  catalani,  i  francesi,  i  lombardi,  propo- 
neodo  loro  i  premi  delle  sagre  indulgen- 
ze. 11  re  Giacomo  I  nelle  terre  del  regno 
di  Valenza,  teoule  ù  lungamente  da 'mo- 
ri e  contaminate  colla  barbara  supersti- 
zione maomettana,  vi  eresse  molto  chiet 
se,  ed  il  Papa  per  gradimento  gliene  oon- 
cesse  il  padronato.  Quindi  Valenza  col 
suo  ri^iime  segui  (e  vicende  di  quello  d'^* 
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ragofta,  perciò  seguì  lo  Scisma  i*  ooei- 
dente  cngionato  dall'  antipapa  Clemente 
VII^  cbe  stabilitosi  in  Avignone  ,  molti 
popoli  ingannati  ne  seguirono  l' Ubbidien- 
za (F.) credendolo  legittimo,  e  perciò  ne 
restò  inviluppato  lo  stesso  valenziano  s. 
Vincenzo  Ferreri,  che  nell'università  di 
Lerida  ricevè  il  dottorato  dall'  auticardi* 
naie  de  Luna  legato  del  pseudePapa. 
Questi  nel  1 3go  inviando  l'antica rdinale 
suo  legato  in  Francia,  recatosi  a  Valenza, 
volle  che  il  santo  racoompagnatfe.  Mor- 
to ranti|>apa,  gli  successe  de  Luna  col  no- 
me di  Benedetto  XIII  od  i394>  e  tosto 
chiamato  a  se  in  Avignone  il  santo  lo  fe- 
ce Maestro  del  #.  Palatzo  (f^.),  e  poi  suo 
confessore.  Ormai  s.  Vincenzo  avveduto- 
si dello  spirito  dell'antipapa,  tralasciò  di 
difenderlo  e  favorirlo  col  suo  credito,  ed 
afflitto  per  lo  scisma  che  divideva  la  Chie- 
sa, con  «do  procurò  d'indurre  Benedet- 
to XIII  a  porvi  fine; ma  egli  ambizioso 
fece  promesse  che  mai  effettuò.  Gli  offi'ì 
vescovati  e  il  cardinalato,  ma  il  santo 
non  volle  accettare,  e  praferì  di  recar* 
si  a  fare  il  missionario  apostolico.  L'an- 
tipapa l'invitò  a  portarsi  in  Genova  ov'e* 
rasi  recato ,  prometleiido  di  rinunziare 
alle  ftue  pretensioni  sul  papato;  il  santo 
ubbidì,  ina  non  furono  ascoltati  i  suoi 
ammonimenti  di  fiir  cessare  il  pernicioso 
scisma.  Benedetto  XI 1 1  dovette  abbando- 
nare Avignone  e  ritirarsi  a  Perpignano, 
essendosi  la  Francia  sottratta  dalla  sua 
ubbiilienza,  da  dove  passò  in  Paniscola, 
rfelf4i5  si  condusse  a  Valenza,  per  in-» 
vestire  dei  regno  di  Napoli  Giovanni  se* 
Gondogenito  di  Ferdinando  I  re  d'Arago- 
na, ella  sua  presenza  e  della  regina,  do-r 
pò  aver  insieme  ascollato  la  mes«i»,  L'an« 
tipbpaco'solili  riti  benedisse  il  vessillo  die 
Giovanni  doveva  portare  nel  reame,  e  di 
questo  rinvestì  nel  consegnarglielo ,  es- 
sendo il  principe  genuflesso.  Giovoiioi  ba- 
ciò i  piedi  e  la  mano  a  Benedetto  XIII, 
e  (|uesti  l'ammise  al  bacio  del  volto;  poi 
baciò  la  mano  al  re  padre,  il  quale  pure 
l'amiuiòa  al  bacio  del  volta  Frattanto  dì-» 
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irenulo  s.  Vinoenio  coofittsorea  predica* 
tore  eli  FerUiitiiiulo  1,  lo  consigliò  di  sol* 
trarsi  da  tl'ubbidienxa  dell' ostioalo  enti* 
ppa,  qualora  non  sì  tolette  sol tometlere 
al  coucilio  che  celebratasi  ili  Costanta  pei* 
dare  la  pace  alta  lacerala  Chiesa  ,  onde 
il  re  con  ediUo  de'6  geniiaioi4i6  ina^ 
nif«st6  a'suoi  sudditi  di  rimettersi  all'  o« 
peralo  del  sinodo.  Nello  stesao  giorno  s. 
Vincenzo  predicò  pubblicamente r  cbe 
Pietro  di  Luna  era  un  perfido  ingaoua- 
Iure  del  popolo  di  Dio»  onde  i  re  di  Ga- 
stiglia  e  Leon,  e  d*  Aragona  eransi  ri- 
tirati dalla  sua  ubbidienza  cou  altri  priu* 
cipi.  CoMliiiU'indo  T  antipapa  nella  sua 
caparbietà,  nel  1 4 1 7  fb  deposto  e sooniu- 
iiicato  dal  concilio  di  Costanza.  ludi  riti- 
riitosi  in  Paniscola  (/^.),  Miirtino  V  e* 
letto  in  detto  concilio  pubblicò  contro  di 
lui  la  crociata^  anche ^oel  regno  di  Va- 
lenza, ma  non  si  effettuò  \ìev  averlo  im- 
pedito il  re  Alfbntu  V.  Morto  1*  antipa- 
pa gli  successe  il  falso  Clemente  Vili  nel 
14^4»  riconosciuto  da  Alfonso  V;  fi* 
tifilmeute  nel  i4^9  termiu^  lo  scisma 
colla  sua  rinunzia.  Il  Pontefice  Nicolò  V 
per  la  guerra  contro  i  turchi,  atendo 
concesso  ad  Alfonso  V  re  d'  Aragona  le 
decime  e  altri  sussidii  eoclesiatticiy  sul 
modo  di  -pagarle  essendo  nata  discor- 
dia negli  slati  del  re,  A*a  il  clero  e  i 
regi  ministri,  il  Papa  per  estinguerla  a' 
i3  novembre  i4^o  deputò  il  cardinal 
Jeun  vescovo  Morinense  ossia  di  Te- 
rouanne  suo  legato  a  lalere  nel  regno  di 
Vplenza  e  altri  dominii,  e  con  breve  de' 
19  oonlèi-i  al  cardinale  V  opportune  fa* 
colta  per  sedare  siffatte  differenze,  in  che 
pienamente  riusà,  ed  il  Papa  l' opprotò 
n'aS  gennaio  14^1.  Ferdinando  V  re  di 
Castiglio  e  di  Leon ,  pel  suo  matrimonio 
colla  regina  isabella  I,  ditenuto  nel  1479 
re  d'Aragona  e  poi  di  Granala  nel  1492 
e  di  Na  tarra  nel  1 5 1  a,  fu  il  i  .**  re  di  tut* 
la  la  Spagna  (  F,),  onde  Valenza  col  re* 
goo  fu  riunita  alla  monarchia  e  ne  seguì 
i  destini.  Nel  1609  il  re  Filippo  ili  aven- 
do ordinato  sotto  pena  di  moi*tc  a  tuUi 
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i  mori  stabiliti  nel  regno  di  Valema^di 
partire  dalla  monarchia  di  Spagna  in  ter- 
mine di  3o  giorni,  questa  espulsione  re- 
cò gravissimo  pregiudizio  alla  città  e  al 
reame  di  Valenza  ,  poiché  perdette  pib 
della  metà  di  sua  popolazione,  ma  ci  gua- 
dagnò nella  morale  e  nella  religione ,  il 
£he  pi  il  importa.  Tuttavia  al  prasente  la 
popolazione  valeiizìana  é  più  numerosa 
di  detta  epoca^  raddoppiandosi  altresì  le 
sue  produzioni.  Durante  la  guerra  della 
successione  alla  monarchia  spagnuola, 
per  morte  di  Carlo  11  d'Austria,  Valeo* 
za  riconobbe  sulle  prime  Filippo  V  di 
Borbone,  ma  poco  alante  aprì  le  porte  a' 
generali  di  Carlo  arciduca  d'Austria.  Pe- 
rò, dopò  la  battaglia  d' Almaosa  ,  com- 
battuta sulle  (rontiere  del  regno  di  Va- 
lenza a'35  aprile  1 707,  ed  ove  iti  memo* 
ria  della  decisiva  vittoria  riportata  da* 
francesi  e  spagnuoli,  comandati  dal  aia- 
resciallo  di  Berwick,  sugli  austriaci  e  al-  • 
leali  sotto  la  condotta  dell'arciduca  Car- 
lo, Valenza  fu  foi*zata  ad  implorare  la  cle- 
menza del  re,  al  quale  avea  mancato  di 
fedeltà.  Filippo  V  portatosi  nella  olla 
punì  i  ribelli  col  supplizio  ài  gran  nume- 
ro di  loro,  colla  perdita  di  tutti  i  privi* 
legi  notabili  goduti  da  essa  e  dal  suore- 
gnu,  e  coirobbligozione  di  seguire  gh  sia- 
tuli  di  Casliglia;  altrettanto  subì  il  regno 
d'Aragona,  egualmente  conquistato.  Nel 
secolo  progrediente  i  francesi  se  neiinpa* 
drooirono  a'  9  luglioiBia^  sotto  il  ma- 
resciallo Suchet,  e  l'etacuarouo  in  gtu- 
gnoi8i3,  cessando  il  loro  precario  pos- 
sesso. Ferdinando  VII  ricuperò  quindi 
lutto  la  monarchia  di  Spagna  ,  ed  alla 
sua  morte  toccando  la  successione  di  es- 
sa al  fratello  Carlo  V,  restò  posposto,  ad 
onta  che  per  lui  si  dichiararono  i  regni 
di  Valenza,  Aragona,  Castiglia  ec  Nella 
guerra  di  questa  sua  successione,  si  distin- 
se nel  regno  di  Valenza  il  valoroso  ge- 
neral  Cabrerà;  ma  il  re  non  potendosi 
più  sostenere,  Carlo  V  rinunziò  i  suoi  di- 
ritti alla  coróna  di  Spagna  al  suo  degno 
piimaftauilo  €oote  di  MoatemgIia«  che 


Digiti 


zedby  Google 


VAL 
pren  il  none  di  Carlo  VI,  e  riliratofti  in 
Trieste  ivi  terminò  i  8iii>i  giorni.  In  ta* 
Je  arlieolo,  «lopo  aver  narralo  allre  noli- 
ùe  riguarclanli  lo  sveiiluralo  e  virtuoio 
Carlo  Ve  gli  ultimi  anni  di  sua  vita, 
promisi  in  questo  di  accennare  i  princi- 
pali avvenimenti  di  Spagna  accaduti  do* 
(Mj  la  pubblicaiione  di  quell'arti  colo,  cifiè 
in  seguito de'posleriuri  al  luglio  i854  per 
la  rivoluzione  militare  scoppiata  a  Ma* 
di  iti  e  sue  rovinose  conseguente  ,  già  il 
tutto  deplorato  e  riportato  a  Toteoo,  il 
cui  defunto  arci  vescovo  presciiiò  in  no- 
me della  regina  al  Papa  Fio  IK  un  pre« 
ziosissioio  Triregno  (^.);  onde  in  breve 
vado  qui  ad  effettuarlo.  Se  lo  scrivere  e 
Gouniderato  Ira  le  ptìi  gravi  e  dìflicili  Ci* 
ticbe  toccate  io  retaggiu  a'  Ggit  di  Ada* 
nio;  lo  scrivere  la  storia  contemporanea, 
ed  inoltre  ridurre  in  brevi  proporzioni 
un  complesso  di  copiose  notioni,  i  assai 
ardua  e  angustioia  impresa,  e  nella  qua- 
le  di  frequente  mi  devo  accingere  in  epo- 
<:he  fecondissime  di  rapidi  e  svariati  gra- 
vissimi avvenimenti.  Di  venula  la  Spagna 
per  la  suddetta  rivoluzione  il  convegno 
di  molti  rivoluzionari  del  continente,  pas* 
•ò  uo  periodo  violento  d'anarchia  legale 
e  di  dispolbmo  rivoluzionario,  d'ogni  gè* 
nere  di  persecuzioni  siilemalicbe  contro  i 
moderati,  ogni  classe  di  savie  persone  e  il 
clero,  di  usurpazioni  religiose  con  porsi 
eziandio  in  vendita  i  beni  ecclesiastici  (le 
fole  provinde  Basche  resitlerono  a  tale 
iniquo  spogliamento),  die  lesive  al  con* 
cordato  concluso  colla  s.  Sede  neli85i, 
aitameolefitrono  ripi*ovate  dal  Papa  Pio 
IX  col  riferito  nel  citato  articolo.  L'enor- 
me debito  pubblico  della  Spagna  alla  fi- 
ile  del  luglio  i855  montava  a  piii  di  1 5 
mila  milioni  di  reali,  con  circa  4  niila  mi- 
lioni di  reali  in  carta.  Frattanto  la  Spa- 
gna Ri  in  preda  a  desolanti  condizioni. 
Feste,  feme,  incendii,  assassinamenti,  ri- 
volture,  inondazioni,  supplizi  ;  do  ppertuC- 
lo  guerra,  in  tutti  i  cuori  spavento,  in  tut- 
ti gli  animi  incertezza  e  inquietiludine. 
La  tremeada  crui  fu  preceduta  dall'am* 
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mutinaroentodì  varie  cittii.  Quello  di  Va- 
lenza fu  qualificato  come  la  mostra  pritt<- 
cipaledata  nella  Spagna  dalla  demagogia 
delle  proprie  forze  organizzate;  appuuto 
perciò  in  quest'articolo  mi  proposi  dare 
un'  indicazione  dèlie  notizie  di  Spagna^ 
ritenute  da  me  indispensabili  per  le  pra- 
cedenti  pubblicale.  Il  governo  prese  tan- 
to in  sul  serio  la  faccenda  ,  che  vi  spedi 
*a  reprimerei  ribelli  il  general  Zabala mi- 
nistro di  stato.  L'ind»igini  fette  scopriro- 
no che  tutta  la  milizia  nazionale  di  Va- 
lenza fu  complice  dell'  attentato  ;  che  il 
capitano  generale  della  provincia  Villa- 
longa  fu  coitretlo  a  capitolare  con  essa 
per  mancanza  di  sufficienti  forze  a  resi- 
stere, e  per  trovarsi  le  autorità  senza  la 
coscienza  e  il  coraggio  di  opporsi.  Abile 
ed  energico  il  Villalonga ,  la  sua  azione 
si  disse  impedita  dall'istruzioni  private  di 
lenità  e  mitezza  verso  i  sollevati,  del  pre- 
sidente de'ministri  Espartero,  il  quale  già 
aveva  concesso  rimpunità  a  tutti  i  pub- 
blici perturbatori  degli  ultimi  tempi,  au- 
zi  dagli  onori  e  da'premi  decretati  or  dal- 
l'assemblea delle  Cortes,  di  cui  pure  era 
presidente,  or  dal  governo  che  dirigeva, 
ad  ogni  sorta  di  cospiratori.  Nondimeno, 
e  sembrò  strano,  si  affettò  sdegno  contro 
quel  I  .^  colpo,  colla  destituzione  del  Vii* 
lalonga,  operala  dal  Zabala  e  ad  onta  che 
sul  luogo  aveva  ben  potuto  giudicare  de' 
fatti.  Per  allora  il  pronto  accorrer  delle 
soldatesche  nella  ribellata  Valenza  ,  e  il 
non  esser  stato  imitato  il  suo  esempio  da 
altre  città,  fece  cessar  il  disordine  e  quia-» 
tar  il  rumore.  I  capi  de'feziosi  arrestati 
dalle  milizie,mercé  potenti  proler.ioni  riu« 
scirono  a  sottrar  la  loro  causa  dal  giudi- 
zio milìtara,  e  sottometterla  a*  tribunali 
ordinari,  i  quali  da  lungo  tempo  erano  co- 
ttumati  a  usare  ogni  riguardo  a  tali  se* 
dicenti  coraggiosi  difensori  della  libertà. 
Il  movimento  di  Valenza  smasdierò  moU 
ti,  e  svelò  tutta  1'  organizzazione  pode- 
rosa del  vAndalioo  Socialismo (F,)  nella 
Spagna ,  spedai  mente  nelle  provincia  o* 
rientali.  I  gioroali  progressisti,  senza  al- 
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cun  rilegno»  pubblicarono  cloennienli  da' 
quali  risultò,  che  in  tutta  la  regione  det- 
ta la  Coronilla  de  Aragona^  e  più  spe- 
cialmente in  Valenza  e  Barcellona,  v'ha 
un  gran  numero  di  società  segrete  che 
giurano  col  pugnale  in  mano  Testerniinio 
degli  aristocratici  e  il  livellamento  delle 
proprietà.  L'operato  in  Valensa  e  tali 
oianifestaaionii  fu  preso  per  una  verami* 
neccia  all'ordiue  pubblico  d'£uropa.  La 
lotta  delle  due  fazioni  cominciò  quindi 
quando  Cspartero incoraggiato  da'deroo* 
cratià  e  spinto  ecìandio  da'  progressisti 
puri,  volle  ripetere  l'antico  tentativo  d'i* 
solare  il  suo  collega  ed  emulo  ministro 
delta  guerra  e  conte  di  Lucena  Leopoldo 
O'  Donnei!,  allontanandogli  dal  fianco  i 
generali  collocati  ne'gradi  più  importa»* 
ti.  £»partero  si  cinse  dell'armi  delle  mi* 
lizie  nazionali,  e  O'  Donuell  delle  schiere 
dell'esercito,  meditante  un  colpo  ili  sta^ 
to.  Successivamente  insorsero  Vallado- 
)id,  Rioseoo,  l'alencia,  Badnjos,  MoiadoSi 
Camillao,  Maracena,  Lillo,  Oviedo,  Due- 
iias,  Triaqa,  Estella,  Duron,  Aranjuet, 
Toledo,  Zamora,  Linares,  Violi, Siviglia, 
Barcellona,  nuovamente  i  contumuci  di 
Valenza,  Mùrcià,  Saragozza,  ec.  ec.  Tut- 
te queste  sollevazioni  ebbero  l'indole  so* 
dalistica,  guerra  alla  proprietà  e  all'au* 
torità,  con  bruciamento  delle  fabbriclie 
manifiitturìere,  e  domande  sfrenate  d'au- 
mento di  salario  giornaliero  per  gli  o|)e* 
l'ai.  Siffatto  violento  e  lagrimevole  stato 
di  cose  finalmente  ebbe  la  sua  terrìbile 
crisi ,  principalmente  ne' sanguinosi  e  o* 
slina  ti  combattimenti  di  Madrid  ,  nelle 
desolanti  e  famose  giornate  de'  1 4»  1 5  e 
1 6  luglio  1 856,  che  iniziarono  le  ultime 
mostre  che  dell'anarchia  avea  per  ora  di- 
visato di  fere  la  demagogia  spagnuoia. 
Ne'3  giorni  precedenti  radunati  a  oonsi* 
glio  i  minislrì  per  prendere  energiche 
provvidenze  sulla  desolante  oondizioue 
di  tutta  la  Spagna,  ebbero  luogo  discus- 
sioni vivissime  alla  presenta  dello  regina. 
]1  ministro  Esoosura  propose  la  pubbli- 
OMÙone  della  ooslituziooe»  incolpando  i 
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moderati,  ì  carlisti,  e  maisinaaiDente  il 
clero  come  cagione  prima  di  lanti  disor- 
dini. O'  Donnell  sdegnalo  di  taola  men- 
zogna e  arditezza,  si  levò  immaotinenti 
di  consiglio  e  die  la  sua  dimissione.  Espar- 
taro  e  gli  altri  dilfidando  di  reggersi  soli 
a  tante  calaetrofi  rinunziarono  anch'asti. 
La  regina  accettò  queste  rinunzie ,  e  al* 
eone  ore  appresso  si  rivolse  fiduciosa- 
mente ad  O'  Donnell,  perché  questi  com- 
ponesse un  nuovo  ministero ,  e  fu  allora 
che  arditamente  contro  la  regia  preroga- 
tive i  faziosi  deda ma rooo  in  Madrid,  Gn- 
che  il  popolo' eoi*se  all' armi.  O*  Donnell 
tenne  fermo,  vinse  la  rìbellione  di  Madrid, 
e  decrelò  lo  stato  d'assedio  per  tutta  la  pe« 
nisola.  Tutto  egregiamente  venne  com- 
pendiato dalla  Civiltà  Cattolica^  massi* 
me  nella  serie  3.',  t.  3,  p.  45o«  1 1  suo  cor* 
rispondente  definì  Esporterò  ed  O'Dun- 
nelk  Espartero  capo,  vessillo  e  goida  Na- 
turale di  tutte  le  fiizioni  ultra  libertine,  di 
lutti  i  prineipii  dissolventi.  O'Donneil  ca- 
po casuale  e  speranza  unica  delie  frazio- 
ni conservatrici  e  de'principii  d'ordiue. 
Tutte  le  capitali  e  le  città  più  importan* 
U  della  monarchia,  principalmente  Bar- 
cellona e  Saragozza  ,  ti  pronunziarono 
contro  il  gabinetto  ministeriale  del  gene- 
rale presidente  e  ministro  della  guerra  O' 
Donnell  t  ma  fortunatamente  la  ribellione 
da 'fedeli  militari,  nel  difendere  oostante* 
mente  la  monarchia  e  l'ordine  sociale,  fu 
soffocata  per  tutto,  di  guisa  che  al  comin- 
ciar del  seguente  agosto  non  rimasero 
delle  scorse  vicende  che  le  molte  lagrime 
versate  sopra  il  sangue  largamente  spar- 
so in  una  lotta  così  generale;  e  vinta  daU 
le  coraggiose  e  fedeli  milizie  deUa  regina 
Isabella  II,  e  dal  gran  numero  di  perso- 
ne dabbene  che  si  unirono  alle  forze  del 
governo  per  salvare  se  e  lo  stato  dal  ter- 
ribile vandalismo  che  desolò  la  Spagna 
oon  disastrosi  incendii  de'socialisti  o  pro- 
gressisti puri,  saccheggi  e  uccisioni  senza 
modo  né  freno,  O'  Donnell  ne  uscì  vitto- 
rioso,e  formò  un  nuovo  minisleroalqoan- 
lo  moderato  e  indulgente,  molti  individui 
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del  quale  si  m oti l'afono  ci Mpoftttnì mi  a  ri- 
parare al  tlantio  clie  la  religiooa  aveva 
sofferto  sino  allora  nella  Spagna;  etsendo 
ciò  pure  ardenliMÌmo  desiderio  della  re- 
gina, mentre  il  popolo spagnuolo  in  tutta 
la  penisola  domandò  altamente  la  neon- 
ciliaKÌone  colla  Chiesa,  per  coi  in  &vore 
di  questa  si  concepirono  liete  sperarne. 
Quindi  in  tutta  la  monarchia  fu  sop- 
presso U  guardia  nazionale  (uel  modo  in- 
teressante riferito  dallo  stesso  Giorna» 
le  fii  Ruma  del  ]856,  p.8o8e  d."3o4), 
sciolte  le  magistrature  municipali,  lioen- 
sia  le  le  G>rtes  costituenti,  sciolte  le  società 
di  fabbricanti  e  operai  del  principato  di . 
Catalogna^  e  poi  anche  ié  loi-o  casse  di  soc- 
corsi e  associaxiooì,  con  quelle  dispostxioni 
prese  dal  luogotenente  generaleZapatero, 
dte  riprodussi  nel  voi.  LXXXIV,  p.54e 
55.  A'  1 5  settembre  dello  stesso  1 856  si  ri- 
pristinò la  costi tutione  promulgata  per  la 
Spagna  a'  23  maggio  1 845,  e  quale  re> 
gnava  allo  scoppiar  della  rivolutiooe  del 
ricordato  luglioi854,  e  con  qualche  lie* 
ye  modificazione  d'un  atto  addisionale;si 
dispose  di  riunire  il  senato  a  vita  de'com- 
pooeoti,  come  vigeva  avanti  tal  politica 
oommosione,  e  d' aumentarlo  con  alcuni 
nuo  vi  senatori;  di  convocare  i  comisi  per 
r  elesione  generale  de'  deputati  alle  Cor- 
tes, secondo  il  sistema  elettorale  della  co- 
stituzione del  1837;  di  sospendere  la  leg- 
ge degli  jiyuniamientos  votata  dalle  Cor- 
tes costituenti,  e  intanto  porre  in  atto  al- 
tri regolamenti  per  le  deputazioni  provin- 
ciali. Arroga  che  io  ricordi  T  importante 
articolo  che  si  legge  neireacomiata  C/W/- 
ià^Catioliea^i.  4»  p*i45f  ®  intitolato:  Le 
Cortes  cosditienti  e  la  MUiziaciUadina 
in  Ispagnaj  non  che  le  gravi  parole  pi-o- 
nuoziate  dal  giornale  di  Madrid  YEstreU 
la,  sulla  coudizione  fittale  da  eui  forto- 
natamente  usci  la  Spagna,  e  ripetute  da' 
n.i  2 1  o  e  227  del  Giornale  di  Roma  del 
i856.  Indi  ìs  Civiltà  nel  citato  voi.  ri- 
parhiodo  delle  cose  di  Spagna  a  p.  24^1 
quanto  allo  questione  ecclesiastica,  la  ri- 
coooiGt  la  più  spinosa  e  più  difficile  che 
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si  presentòal  nuovo  ministero,  perchè  co- 
stò la  breve  vita  ministeriale  al  ministro 
delle  finanze  Cantero,  a  motivo  della 
fretta  inopportuna  io  raccomandare  a' 
suoi  dipendenti  la  rapida  e  puntuale  e- 
secùzione  delta  biasimevole  legge  di  dis- 
ammortizzazione  votatasi  dalle  Cortes  co* 
stituenti,  contro  i  beni  del  clero.  Volle  e- 
gli  senza  dubbio  farsi  con  tale  zelo  un  me- 
rito presso  la  fazioue  progressista  ,  che 
professava  aperta  ostilità  a  danno  del  cat- 
tolicisroo  e  perciò  contro  la  s.  Sede,  con- 
tro la  quale  erasi  sostenuta  deplorabile 
lotta, con  politica  biasimevole  che  per  lun- 
go tempo  oltraggiò  laChiesa,e  specialmen- 
te ne'due  precedenti  anni.  Gli  uomini  o- 
uorati  e  prudenti  non  potevano  tollerare 
con  pace  che  non  fosse  riparato  dal  no- 
vello ministero  ogni  aggravio  e  ingiuria 
dolorosa  recata  alla  Chiesa  in  detto  ulti- 
mo periodo  di  tempo,  e  l'offesa  al  senti- 
mento rehgioso  del  popolo  invece  di  ces- 
Sfire  fosse  aumentata.  La  grande  solleci- 
tudine e  Timpegno  franco  della  pietà  fi- 
liale della  regina  verso  il  Papa ,  esigeva 
da'suoi  ministri  che  gli  si  desse  un'intera, 
elCcace  e  pronta  soddisfazione,  de' violati 
diritti  della  s.  Sede  e  della  conculcata  di- 
gnità del  clero.  Or  dovendosi  pure  secon- 
dare la  giusta  espe  ti  azione  del  popolo,  e 
fiir  ragione  alla  volontà  della  regina,  bi- 
sognava dall'una  parte  cominciar  appun- 
to dal  rimuovere  l'ollesa  più  grave,  qua- 
le si  era  la  disammortizzaziooe  de'  beni 
municipali,  di  Chiesa  e  de'  luoghi  pii;  0 
dall'allra  parte  ciò  non  poteva  fare  quel 
Cantero  che  pochi  dì  innanzi  arasene  mo- 
strato così  passionato  partigiano.  Laonde 
visto  il  mal  punto,  al  quale  erasi  tal  mi- 
nistro ridotto,  rinunziò  all'ufeio  e  vide 
sul  fatto  accettata  la  sua  rinunzia  a'  1 8 
settembre.  Gli  fu  destinato  a  successore 
Salaverria,  antico  e  probo  uffiziaie  cospi- 
cuo dello  stato,  il  quale  si  recò  ad  ono- 
re l'inaugurare  la  sua  nuova  carriera  col- 
l'apporre  la  firma  al  i-eal  decreto  che  so- 
spende la  vendita  de'beoi  del  clero  seoo- 
larei  sospenda  resecuwBad^Ua  legge  <del 
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clitammorUuamento,  e  annulla  ogni  di- 
S|K>siuone  conlraria.  Così  fu  fatto  il  i.** 
passo  per  rannodare  le  interrotte  relazio- 
ni della  Spagna  col  Padre  comune  de'fe- 
deli,da'niini^tri  d'una  regina  e  d'una  na« 
zione  sincera  mente  cattolica.  L' enorme 
deficit  lascialo  ne'  bilanci,  e  |)er  conse- 
guenza nell'erario,  dagli  sconcerti  econo* 
mici  della  dominazione  progresiistOi  an* 
'  die  con  a  ver  le  Cortes  costituenti  sopprea* 
so  il  dazio  di  consumo  che  formava  la 
base  principale  delle  pubbliche  «ntrate, 
invano  si  volle  riparare  colla  S|iogliazione 
della  Chiesa  e  de'  poveri  de'Ioro  legittimi 
beni,  |H>icliè  la  disaminortizzazione  non 
riuscì  ad  incassare  che  un  mescli inissimo 
pugno  di  reali,  presto  assorbito  da'biso- 
gni  urgenti  come  stentatamente  introita* 
lu.  La  G azzetta  di  Madrid  noiìCìcò  il  de- 
creto  che  ristabiPi  la  casa  centrale  de'ge* 
suiti  II  Loyola  uelia  pi'ovincia  di  Guipu* 
scoa,  fondata  neh  85 1  sotto  il  ministero 
Bravo-M  drillo,  e  chiusa  nella  rivoluzio* 
ne  del  i854  colla  relegazione  de'gesuiti 
all'isole  Ualeari.  Perciò  il  Giornale  di  Ro- 
ma, a  p.  972,  pubblicò  la  seguente  ordi- 
nanza del  ministro  d'  Oltremare  Colla* 
dode'a  ottobre  1 856.  nConsideraDdol'e* 
«posizione  fivtta  a  questo  dipartimento  dal 
procuratore  delle  missioni  della  compo* 
gnia  di  Gesb,  colia  quale  manifestava 
l'im possibilità  che  il  collegio  situato  og- 
gi  a  Palina  di  Maiorca  possa  oorrispon- 
dere  al  sagro  fine  di  sua  istituzione,  op* 
ponendosi  l'eccentrica  situazione  del  pun- 
to del  suo  atabilimenlo  e  l'insufficienza 
del  locale  destinato,  dove  non  è  possibi- 
le ammettere  ì  necessari  novizi,  né  pro- 
porzionare agli  ammessi  riDdispeoMbilt 
oondizioni  per  compiere  un  giorno  il  lo- 
ro scopo.  Considerando  l' esposizione  fat* 
ta  nel  noveinbie  1 854  alla  presidensa  del 
ooustglio  de'  ministri,  nella  quale  esposi- 
zione si  sollecitava  che  I  pp.  della  compa- 
gnia diGesìi  continuassero  inLoyola.Con- 
siderando  un'  altra  espoitaioDe ,  che  piii 
d'8ooo  cittadini,  rappreseotanii  la  prò- 
irioàadtGuipuscoo^iBGaroQeUostfisaoaD- 
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no  alle  Cortes  costitnentt,  e  queste  la  pas- 
sarono alla  risoluzione  del  governo,  net* 
la  fjunle  si  domandava  che  fosse  restituii 
to  a  Loyola  il  collegio  de'  pp.  della  ooin* 
pagnia  di  Gesù,  che  co4Ì  grata  meninria 
aveva  lasciato  fra  qiie'leali  e  morigerali 
abitanti.  Consitlerundo  diverse  comuni- 
cazioni de'  governatori  generali  dell'  An* 
lille,  inoslrnndo  al  governo  l'urgente  ne- 
cessità di  collegi  de'  pp.  gesuiti ,  e  comi- 
deraiido  ancora.  1 .  Che  l' esperienza  ha 
dimostrato  la  legittimità  delle  grandi  spe- 
ranze, che  furono  concepite  determinao- 
dosi  nell'isola  di  Cuba  la  fondazione  di 
collegi  de'  pp.  gesuiti  per  migliorare  l'e- 
ducazione religiosa  e  l'istruzione  morale 
ed  intelleltuale,che  riceveva  prima  Iflgio* 
ventìi  di  quella  provincia.  3.  Che  questi 
medesimi  risultati  finora  conseguili,  co- 
me anche  quelli  che  si  hanno  a  sperare, 
svauirebbero  completamente,  se  i  sud* 
detti  gesuiti  fossero  privati  de'meizi  op« 
portuni  per  provvedere  alla  continuazio- 
ne e  all'aumento  di  una  casa  matrice  nel- 
la capitale.  3.  Qie  la  situazione  di  Pal- 
ma di  Maiorca  e  le  circostanze  deJle  ca- 
se ivi  stabilite,  rendono  im()ossibileil con- 
seguimento de'fiiii  alti  e  necessari,  il  cui 
compimento  dovrebbesifiicilitare.  4*  Che 
la  traslocaziooe  della  casa  matrice  da 
Palma  a  Loyola,  per  nulla  innova  essen- 
zialmente il  mandato  oggi  vigente.  S.Che 
col  ritorno  a  Loyola  della  casa  matrice 
non  si  producono  le  spese  che  suppone- 
va la  creazione  di  quella  in  qualunque 
altra  città  della  penisola.  6.  Che  essen- 
dosi ristabilita  con  m-dine  reale  de'  19  ot- 
tobre i85a  la  compagnia  di  Gesil,  uni- 
camente per  le  nostra  provincie  traos'* 
atlantiche,  non  può  riconoscersi  come  cor- 
porazione religiosa  soggetta  allo  compe- 
tenza della  amminiati«zione  penisolare, 
ma  alla  oenti-ale  oltremarina.  7.  Che  cer- 
to al  ministero  di  V.  S.  corrisponde  il 
dispacào  o  per  lo  meno  l' intervento  in 
ogni  assunto,  che  più  o  meno  diretta- 
mente involgono  questioni  di  polizia  ge- 
nerale ammiaistrativa  della  peoisola;  S. 
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M.  la  Regina  d'aoconlo  crJ  emwiglìoiU* 
luinisti'i  ha  onlinalo  die  ì  mt«5Ìoiiari  d«l« 
la  compagciia  di  Gesù  «inno  autorissali 
a  riportare  a  Loyola  la  caM  mAtrice  al 
presente  stabilita  a  Palina  di  Maiorca. 
Fer  ordine  reale  lo  dico  a  V.  S.  per  sua 
norma  e  per  gli  elfetti  corrispondentL  Dio 
vi  salvi  per  molti  anni".  I  giornali  spa* 
gnuoli  riportano  i  decreti  della  regina  I- 
sabella^de*!!!  ottobre  i856  sulla  accet* 
Iasione  della  dimissiocie  del  ministero  O' 
Donnell  e  della  nomina  del  nuovo,  rife- 
rìli  dal  Giornale  di  Roma  a  p.  976.  Per- 
tanto la  regina  didiiarò,  che  consideran- 
do i  meriti  e  le  qunlilè  del  capitano  ge- 
nerale dell'esercito  Ramon  M/  fVarvaet 
duca  di  Valenza»  lo  ninniiiava  presidien- 
te del  suo  consiglio  de'ministri.  Era  sta- 
lo ministro  dal  1 844  ^'  '  ^46,  e  dal  1 847 
ah  85  f  :  nel  1 848  era  «lato  detto  il  salva- 
tore della  Spagna,  per  aver  coni  battuto 
decisamente  e  con  senno  la  rivolusioiie 
cbe  dominava  l'Europa.  Intorno  a  que* 
sto  cambiamenlo  niinistei*iale,  nel  citato 
Juogo  si  legge.  Il  ministero  O' Donnell  é 
caduto,  essendo  sostituito  da  un  altro  as- 
sai più  conlbrme  abbisogni  <lella  situatio- 
ne  politica  e  a'dtritti  del  partito  modera- 
to. Questo  stiecesfo  é  un  M  trionfo  del* 
la  pubblica  opinione,  dei  sentimento  co- 
mone.  Il  cambiamento  politicoy  die  si  é 
irerificalOy  ha  la  sua  spiegasione  natura* 
le  e  logica  non  solo  nelle  attribusioni  e 
ndle  prerogative  della  corona;  ma  anche 
nel  dovere  io  che  si  ti-ova  questa  di  cbia* 
mare  al  potete  uomini  che  rappresenti- 
no principii  opposti  a  quelli  che  hauuo 
dominato  anteriormente,  qtModo  questi 
principii  sono  stati  quelli  de'partiti.  Via* 
to  il  progressista  a'  i4  luglio  i854f  era 
naturale  die  venisse  a  rioipiatzarlo  nel 
governo  dello  stato  il  partito  conservato* 
re ,  di  cui  é  capo  il  duca  di  Valenza ,  e 
la  i^ina,Gbiamandooe'suoi  oomigli  gl'io* 
dividui  del  partilo  conservatore,  non  so- 
lo ha  pagato  un  tributò  alla  pubblica  o- 
pinione,  ma  ha  compiuto  uno  de'suoi  mU 
li  dotcri.  Nondimeno  non  fiu'ODO  disco* 
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nofdnli  t  ^rvlgi  prestati  al  pae$ediil  gn^ 
binelto  O'  Donnell,  né  saranno  dimeiiti* 
cati  dalla  regina  e  dalla  nazione:  le  dr- 
costanze  e  i  bisogni  politici,  che  caratt e- 
rizzai*ono  il  suo  punto  di  pnrtenza  ,  fu- 
rono quelli  che  prodtis^ro  la  fine  di  «u;t 
onoi*evole  e  patriottica  missione, 'al  dire 
del  Parlamento.  Fra  le  eause  die  produs- 
sero la  cadnta  del  ministero  O'  Donnell, 
ti  disie  la  prìndpale  la  disaminortizza- 
zìone,  die  la  regina  voleva  prontamente 
e  interamente  abolita,  s^i  civile  e  %\  eocie- 
siastioa,  redamata  ad  urgensa  dalle  {po- 
polazioni, che  vedevano  passare  le  loro 
proprietà,  quelle  del  clero  e  degristituti 
di  beneficenza  in  mano  di  speculatori,  che 
all'ombra  d'  una  falsa  libeiià  tentavano 
d'arricchirsi.  »Si  credette,  col  nuovo  mini* 
8tei*o,  cominciare  per  la  Spagna  un'epo- 
ca di  felicità,  nella  quale  il  trono,  l'ordi- 
ne pubblico  e  il  principio  d'  autorità  m 
stabilissero  su  più  ferme  baii.  Il  gabinet* 
to  formato  dal  duca  di  Valenza  può  a« 
spirare  a  tuttociò ,  perchè  rappresenta  i 
patriottici  sentimenti  della  regina,  e  |>er- 
chè  è  r  espressione  del  partito  popolare 
della  Spagna.  La /{e|jf<>/fer/7Cf 0/7,  giorna- 
le eminentemente  cai  tolico,difi«e  di  più  in 
.favore  del  seguito  cambiamento,  compia- 
cendosi della  caduta  dei  ministero  ante* 
riore ,  per  aver  fatto  così  poco ,  perchè 
▼enissei*o completamente  soddisfatte  l'in- 
tenzioni e  i  desiderii  nutriti  dal  cuore  pio 
e  magnanimo  della  regina  a  fàvoi*e  «Iel- 
la Chieia,  così  perseguitata  e  maltratta* 
la  nella  persona  de'stfoi  pastori  e  mini- 
stri ne'due  ultimi  anni.  Sentire  compia- 
cenza anche  nd  vedere  che  sono  scom- 
parse dalle  regioni  del  potere  elementi 
discordanti  d'opinioni  e  di  dottrine ,  che 
per  foria  dovevano  farsi  vicendevoli  con- 
cessioni per  giungere  all'  uniformità  vo- 
tola da'  mezzi  e  dalle  disposizioni  che  si 
prendevano,  Neil'  encomiare  le  beneme* 
renae  del  general  O'  Donnell ,  aggiunge 
che  non  teppe  o  non  potè  apprezzare 
quanto  conveniva  l' esigenza  della  (|ue« 
elione  politica,  ndla  situazione  in  che  e* 
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i*asi  potfo;  e  ch'era  impoMibile  oonttnoo- 
re  nel  potere.  Tutto  riportati  dal  Gior» 
naie  fli  Roma  a  p.  980,  iniietiie  alle  lo- 
di de'iiuovi  ministri.  Il  niedetiimo  Giot'^ 
mi  Ir  nel  n.°  347  ed  a  p.  §85  riprodus- 
se i  seguenti  rapporto  de'oiinistri  e  de* 
creto  della  regina,  in  ordine  al  concorda* 
to  della  s.  Sede.  »  Madama.  Il  .Concor- 
dato concluso  colla  s.  Sede  dal  governo 
di  V.M., debitamente  sancito  dalla  legge 
degli  8  ajaggioi849  e  ratificato  il  1. 'Ca- 
prile! 85  r,  é  ad  un  tempo  una  Ic^ge  Ini- 
portantissima  dello  stato  ed  un  atto,  a- 
vendo  tutto  il  valore  d'un  trattato  iti ter- 
natiotiale.  Sotto  quest'  ultimo  rapporto, 
le  sue  disposizioni  non  possono  essere  va- 
lidamente ahrogote  né  alterate  senza  il 
concorso  e  l'assiHtenza  delle  due  alte  par- 
tì contraenti.  Nondimeno,  nel  corso  del- 
le ultime  agitazioni,  sono  state  adottate 
misure,  die,  più  o  meno  direttamente, 
iibrogano  od  alterano  alcuni  articoli  di 
questa  solenne  stipulazione.  I  consiglieri 
responsabili  di  V.  M.>  onorati  della  vostra 
augusta  fiducia,  non  hanno  potuto  esi- 
mersi dal  riconoscere,  portando  la  loro 
attenzione  sopra  questa  questione  sì  de- 
licata,  che  sarebbe  pregiudizievole  e  al- 
la  monarchia  ed  allo  stesso  governo  se  si 
partisse  da  quel  punto  per  credere  che  la 
lède  e  la  santità  de'  trattati  non  sono  da 
lei  a  debito  modo  custodite  e  rispettate. 
Questa  sola  considerafione,Madfima, sen- 
za porre  in  campo  altre  ragioni  della  pi  il 
grande  importanza,  delle  quali  il  gover- 
no di  V.  M.  terrà 'sempi*e  conto,  obbliga 
i  segnatari  del  presente  esposto  a  sottoporr 
re  immediatamente  alla  suprema  appro* 
«azione  della  M.  V.  il  decreto  ch'eglino 
hanno  l'onore  di  rimettere  nelle  vostre 
reali  mani".  Seguono  le  firme  dè'mini^ 
stri,  e  il  decreto  reale  che  annoila  le  di^ 
sposizioni  contrarie  e  richiama  in  pieno  vi- 
gore  il  concordato:  eccolo.»  Consideran- 
do le  ragioni  esposte  dal  mio  consiglio 
de'  ministri,  ho  decretato  quanto  segue. 
Art.  I .  Sono  e  restano  senza  effetto  tutte 
la  dispoMÙoni  di  qualunque  natura,  che 
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hanno  abrogalo  in  qualunque  modo,  a- 
lienato  e  modificato  ciò  eh'  è  stato  con* 
venuto  nel  Concordato  concluso  colla  s. 
Sede  il  16  marzo  i85i.  Art.  3.  I  rispet- 
tivi ministeri  mi  proporranno  subito  le 
misure  spettanti  al  fine  di  dare  im media* 
temente  pieno  ed  intero  efietto  al  pre!ien* 
te  decreto.  Dato  dal  palazzo  i3  ottobre 
i856.  La  Regina",  Nel  di  seguente  ema- 
nò  qoesl'  altro  decreto.  »  In  coniòrmità 
di  ciò  che  mi  è  stato  esposto  dal  consi^ 
glio  de'ministri,  decreto  quanto  segue  s 
Art.  i.E*  sospesa  d'ora  in  [K>ì  dal  giorno 
d'  oggi  la  esecuzione  della  legge  di  dis- 
ammortizzazione  in  data  del  i  .*  maggio 
i85i.  Art.  1.  Perciò  non  saranno  posti 
in  vendita  i  beni  di  coloro  che  la  detta 
legge  ordinava  di  vendere  :  né  saranno 
approvate  le  aste  ancora  pendenti.  Ai*t 
3.  Il  governo  proporrti  alle  Cortes  la  de- 
finitiva risoluzione  riguardante  1'  esecu- 
zione di  detta  legge.  Dato  dal  palazzo! 4 
ottobre  1 856.  La  Regina".  Tale  decreto 
fii  accolto  con  plauso  dal  popolo  cattoli- 
co di  Spagna,  non  avendo  piti  a  temere 
per  l'esercizio  del  cullo,  che  gli  sta  lauto 
a  cuore ,  e  le  popolazioni  videro  assicu- 
rata l'esistenza  delle  pie  istituzioni ,  che 
loro  aprono  le  |)orte  nelt*  infanzia,  ueUe 
malattie  e  nella  decrepitezza.  Narra  il 
Giornale  di  Roma  a  p.  1 1 45.  Nel  prin- 
cipio di  dicembie  il  barone  d*  Uxola^  ac- 
compagnato dal  conte  di  Cer  vellon  e  mar- 
chese della  Romana,  conte  d'  Altrodotar 
e  marchese  di  Jura  Real,  ebbero  l'onore 
di  porre  injnano  di  S.  M.  la  regina,  qual 
degna  sQccessora  di  Filip()0  IV  e  Carlo 
ili ,  l'esposizione  che  presenta  al  tremo 
la  città  di  Valenza,  chiedendo  che  ai  de* 
cieti  una  festa  solenne  e  un'uflizialedimo* 
•trazione  con  giusta  e  dovuta  celebrila, 
in  tutti  i  dominii  delle  Spagne,  in  onore 
della  dogmatica  dichiarazione  e  procla- 
mazione dell'Immacolata  Concezione  di 
Maria  Vet*gi ne  (della  divozione  della  Spa- 
gna a  tale  iuvigne  prerogativa  della  grai» 
Madre  di  Dio,  riparlai  nel  voi.  LXXVI, 
p«  367);  festa  «ohe  ^M  spagnuoli  oelebra* 
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raoo  iooanzi  che  fosse  diramata  la  cor- 
rìspondeote  bolla  Ineffabilis  Deus^  per 
sì  caro  e  glorioso  avvenitneDlo,  come  de' 
più  aotichi  e  distinti  di  voti  fra  tutte  le 
nazioni  della  B.  Vergine  e  deirineOabi* 
le  mistero  di  sua  pura  Concezione.  Di- 
▼ozione  dagli  spago  uoli  manifestala  e  con-  ^ 
fermata  mille  volte  con  atti  i  più  solenni 
ed  uffiziali,  singolarmente  nelle  sempre 
immortali  Cortes  del  1 6a  i  e  del  1 760,  co- 
me a  loro  venerata  Patrona  particolare 
e  universale  delle  Spagne,  e  oggetto  dol- 
cissimo dell'amore  e  delle  speranze  d' o- 
gnì  spagnuolo.  L'  edificante  petizione  si 
ammira  a  p.  1 148  del  Giornale.  S.  M. 
accolse  queir  idea  in  modo  assai  favore* 
irole,  lodando  Valenza  per  la  gloria  d  a- 
oreria  iniziata.  Indi  la  nobile  deputazione 
inanifeslo,  che  i  sottoscritti  alla  petizione 
desideravano  innalzare  una  statua  io  ono* 
re  dell'Immacolata  Concezione  in  una 
piazza  di  Valenza,  essendo  firmatala  pe- 
tizione da  987  persone.  Frattanto  il  go- 
TerDo  ricuperando  dì  giorno  in  giorno  il 
principio  d'autorità  e  di  foi-za.tlopo  che 
si  chiusero  le  porte  principali  per  le  qua- 
li entrava  l'anarchia;  cessando  la  stampa 
sboccata  che  audacemente  stimolava  di 
continuo  alla  ri  volta,  nella  Spagna  ezian- 
dio riacquistandosi  il  bene  fondamenta- 
le toltole  negli  anni  precedenti  di  per- 
secuzione sistematica  contro  la  Chiesa, 
non  avendo  più  luogo  la  protezione  cal- 
colata di  tulli  gl'interessi  rivoluzionari  e 
di  sfacciato  propagamento  d*ogni  più  li- 
cenziosa sfrenatezza.  Alla  reintegrazione 
del  Concordato  coHa  s.  Sede,  seguirono 
alcune  leggi  lodevoli  della  stessa  indole 
e  tendenza,  fra  le  quali  hanno  un'impor- 
tanza maggiore  le  seguenti ,  che  ricavo 
dalla  Cmltà  Cattolica^  t.  5,  p.  a4.4-  '  *° 
La  derogazione  della  legge  delle  Cortes 
costituenti,  relativa  alle  cappellanie  col- 
lati ve  :  il  governo  restituì  la  loro  condì- 
Kione  canonica  a  queste  pie  fondazioni, 
le  quali  il  liberalismo  tentò  d'annichila- 
re insieme  con  tutto  quello  che  mena  o 
che  giova  a  mantenere  indipeodeote  il 
yoL.  Lxiiyii. 
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sacerdozio  cattolico.  2.^  L' apertura  de' 
concorsi  pubblici  giusta  le  prescrizioni- 
tridentine  per  la  provvisione  de'curati  e 
dell'altre  prebende  ecclesiastiche. 3. ^L'or 
gantzzazione  della  censura  de'teatri,  di« 
retta  a  pui*gare  le  scene  dallo  sozzure  che 
da  parecchi  anni  le  rendevano  immen- 
samente pericolose  e  detestabili.  4**^  L'in- 
vito fatto  dal  governo  a'  prelati  del  regno 
perchè  celebrassero  con  tutta  la  pompa 
la  solennità  dell'Immacolata  Concezione. 
5.*  L'intero  annullamento  delle  clausola 
empie  e  barbaramente  restrittive  che  il 
regalismo  ateo  de'  progressisti  avea  po- 
sto al  placet  della  suddetta  bolla  Inef- 
fabilis Deus  ;  e  per  la  quale  nell'  enco- 
miata petizione  di  Valenza  era  stato  ri- 
chiesto alla  regina  riparazione  all'ope- 
ralo dall'anteriore  governo,  che  conside- 
rò »  come  non  necessaria  ogni  dimostra- 
zione uffiziale,  ed  a  far  circolare  la  citala 
bolla  col  solo  Regio  Exequatur,  conces- 
so con  restrizioni  poco  convenienti  al  ca- 
rattere e  air  indole  del  suddetto  docu- 
mento". Gli  ultimi  due  provvedimenti 
dinotano  la  soddisfazione  che  il  governo 
dovette  dare  alla  generale  indignazione, 
con  cui  gli  spagouoli  videro  le  profana- 
zioni che  la  demagogia  accumulò  per  o-  ^ 
scurare  e  avvelenare  la  pura  allegrezza  e 
il  fervido  entusiasmo  ,  col  quale  la  S|>a- 
gna  accolse  la  definizione  dogmatica  del- 
rimmacolata  Concezione.  Quindi  vivissi- 
mo fu  il  giubilo  destatosi  nell'anime  cat- 
toliche al  mi  rare  l'uni  versa  le  e  spontanea 
pietà  colla  quale  tulle  le  classi  di  perso- 
ne, 1*8  dicembrei856,  cooperarono  a  ri- 
parare gì'  insulti  bestiali,  che  la  stam- 
pa libertina,  le  Cortes  costituenti  e  il  go- 
verno stesso  scagliarono  impunemente, 
due  anni  addietro,  contro  l'augusta  Ma- 
dre di  Dio.  Dal  reale  palazzo  fino  al  più 
povero  abituro  del  manovale,  dalle  pomp 
pose  assemblee  degli  ordini  militari  fino 
alle  ultime  confraternite  de'poveri  gior- 
nalieri, tutti  concorsero  all'atto  di  ripa- 
razione. L'orazioni,  le  limosine,  le  gene- 
rali comunioni,  la  frequenza  divota  de' 
18 
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fedeli  mostraronoyche  gli  addobbamenti 
de' templi,  T  orchestre»  le  luminarie  eie 
processioni  erano  la  maoifestatiooe  ire* 
rissima  de'loro  profondi  sentimenti  d'a- 
nimo religioso.  Ne'primi  mesi  del  1857 
si  cominciarono  l'elezioni  pel  nuovo  par« 
lamento  oCortesda  inau  gurarsi  il  i  ."mag* 
gio.  £  impoiianle  e  veritiero  quanto  ri- 
produsse il  n."  76  del  Giornale  di  RO" 
mif  del  1857,  cioè  l'indirizzo  agli  eletto- 
ri  dell."  distretto  di  Granata,  in  cui  sono 
egregiamente  esposti  i  pensamenti  e  i  de- 
sideriì,  da  cui  sono  animatigli  elettori  re* 
ligiosi  monarchici ,  tali  e  altri  savi  elet* 
tori,  sull'elezione  del  loro  rappresentan- 
te nel  congresso  de'deputati,  per  la  glo* 
rìosa  rigenerazione  della  Spagna.» Dopo 
molti  anni  di  sventure  e  di  mali  sempre 
crescenti^  il  popolo  spagnuolo  ha  udito 
dal  labbro  di  S.  M.  con  somma  esultan* 
za,  ch'é  assolutamente  necessario  riven- 
dicare al  trono  il  suo  splendore  e  difèn- 
dere la  religione  de' padri  nostri  dogli  ol- 
traggi dell'empietà  :  parole,  che  chiara* 
mente  esprimono  il  prò  fondo  e  necessa* 
rio  legame,  che  stringe,  come  aurea  cate- 
na, la  pace  e  tutti  i  beni  sociali  all'  anco- 
ra della  religione  ed  al  brillante  diadema 
de'nostri  monarchi,  e  che  nella  tremenda 
tempesta,  da  cui  è  minacciala  la  civile  Eu- 
ropa, offrono  agli  occhi  del  popolo  le  due 
uniche  vie  di  salvezza:  Cattolicismo  tMo» 
narchia.  E  fioche  questi  alti  fini  procla- 
mati dal  governo  di  S.  M.  non  siano  con- 
seguili, la  società ,  tocca  nel  cuore  da  can- 
crena mortale  ,  seguirà  uo  cammino  di 
perdizione:  profondamente  agitata  da  pò* 
litiche  convulsioni,  lacerata  dalla  discor- 
dia ,  talvolta  inondata  di  sangue  e  di  la- 
grime^ cadrà  in  fine  nel  funesto  abisso  a- 
perto  sotto  i  suol  piedi  dalla  rivoluzione, 
e  sarà  cancellata  dal  numero  delle  nazio* 
ni  civili.  E  nel  dire,  che  la  società  è  in- 
ferma, non  pronunci  amo  una  parola  vuo< 
ta  di  senso:  visibili  sodo  i  sintomi  di  sua 
infermilà,ene  fiinno  testimonianza  i  mez- 
zi di  che  abbisognano  i  governi  per  fre- 
nare il  male  e  salvare  la  società  da'  suoi 


VAL 

propri  eccessi. Ne'bei  tempi  in  cui  il  cuo- 
re degli  uomini  batteva  colia  regolarità 
propria  dello  vita  cristiana,  era  bastan- 
te la  voce  del  dovere  a  guidare  i  popoli 
sulle  vie  della  pace,  della  rassegnazione  e 
dell'  ubbidienza  :  oggi  sventuratamente 
bastano  appena  gli  eserciti  e  la  polizia, 
moltiplicati  senza  numero,  a  mantenere, 
non  diremo  l' ordine  morale ,  dove  non 
giunge  la  forza  ,  ma  l' ordine  materiale 
de'popoli.  Ora  come  curare  questa  gran- 
de e  dolorosa  piaga?  11  governo  di  S.  M. 
lo  ha  detto  :  ridonando  al  trono  il  sua 
splendore  e  vendicando  la  religione  dagli 
oltraggi  ricevuti.  Grandioso oonoetto ,  a 
cui  devono  associarsi  tatti  gli  uomini  di 
buona  volontà.  E  coloro  che  osteggiano 
questo  bel  pensiero,  non  ci  dicano  che  in 
esso  non  sono  espressi  i  nomi  di  libertà  e 
di  progresso  intellettuale  e  materiale  de' 
popoli.  Se  con  quella  parola  si  espresse  la 
libertà  demagogica,non  potremo  mai  mi- 
rarla come  un  diritto,  ma  come  un'arma 
micidiale  contro  le  cote  pib  sagre  :  però 
se  s'intende  ad  indicare  la  vera  liberto,  la 
libertà  per  il  bene,  la  libertà  data  all'uo- 
mo dalla  Chiesa  cattolica  per  rompere  le 
catene,  in  che  gemeva,  la  bella  e  pura  li- 
bertà, che  per  nulla  si  distingue  dalla  ci- 
viltà cristiana,  noi  dobbiamo  dire  che  a- 
miamo  la  libertà  e  desideriamo  che  regni 
nella  cara  nostra  patria  con  lutti  gli  splen- 
dori e  gli  attributi,  che  ha  ricevuto  dalla 
Chiesa  cattolica,  unica  istituzione  che  ha 
la  gloria  d'aver  incivilita  t'  umanità.  Ri- 
guardo al  pi*ogresso  intellettuale  ,  basta 
dire  che  questa  civiltà,  nel  cui  seno  corse 
per  non  pochi  secoli  con  glorioso  proce- 
dere la  monarchia  spagnuola,  portò  in  se 
lo  splendore  della  luce  e  della  verità  ne- 
cessaria alla  salvezza  del  mondo,  dal  cui 
splendore  sono  derivate  luce  e  verità  per 
le  scienze,  bellezza  d'inspirazione  per  l'ar- 
ti, bontà  pe'  costumi ,  e  più  specialmente 
quel  retto  sentire ,  quel  sicuro  giudizio, 
che  hanno  gli  animi  religiosi,  e  che  vale 
più  di  tutta  quella  coltura  di  vane  parole 
e  di  falsi  splendori.  E  nell'  ordine  mate* 
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rìale,  chi  oon  vede,  che  noa  solo  è  in  ar« 
mooia,  ma  oeoeMarìanienla  legata  al  re* 
goo  della  pace  e  dell'  ordine  religioso  e 
morale?  Da  qualcbe  tempo  si  va  procla- 
mando come  bene  supremo  il  peosiero 
de'bent  materiali,  non  ioteramente  però 
attualo  :  Doi  vorremmo  che  questi  beni 
materiali  si  rcalistassero  senza  violenta- 
re queU'ordioe  che  loro  segnala  un  luo- 
go inferiore  e  subordinato  a'  beni  che 
hanno  per  oggetto  i  costumi.  Donde  prò- 
cede  poi  che  il  bene  materiale  non  èrea- 
Jisaato  da  quelli  che  lo  chiamano  supre- 
niOy  e  che  bisogna  secondar  le  mire  di 
quelli  che  lo  pongono  in  luogo  inferiore? 
Avviene,  perché  i  primi  non  contano  sul- 
la pace,  sul l'oitline,  sulle  virtù  religiose, 
meuù  sensa  cui  anche  l'imprese  inferio- 
ri sono  sempre  illusorie,  e  non  escono  dal* 
le  labbra  loro  tali  promesse  con  quella 
sincerità  propria  de'cuori  veramente  cat- 
tolici. Ecco  la  bandiera»  che  de  ve  guida  re 
chi  ama  il  bene  della  sua  patria  con  quel- 
l'amore intimo  e  fervido,  che  tutti  strin- 
ge: Caitolicismo  e  Monarchia  :  e  in  for^ 
xa  di  questi  due  gran  fatti  e  piincipii,  pa- 
ce, ordine,  virtù  religiose,  progresso  nel 
vero,  soccorso  ne'  bisogni,  giusta  libertà 
per  tutti,  e  infine  benessere  materiale  e- 
steso  possibilmente  ne'  membri  della  so- 
àtùì\  Come  procederooo  l' elezioni  de' 
deputati  alle  Cortes,  e  de'differen ti  parti- 
li politici.  Indice  e  ne  rende  ragione  il  cor- 
rispondente della  Civiltà  Cattolica  nel 
t«  69  p.  499  e  636  delia  medesima.  Si 
compirono  l'elezioni  in  pace,  e  fu  grazia 
grande  di  Dio;  riuscirono  in  favore  del 
governo  e  suoi  ministri,  <:on  discreta  op- 
posizione di  progressisti  temperati  e  d'al- 
cun parti  tante  dell'  unione  liberale.  Per 
cui  si  osservò, che  il  ministero  non  avreb- 
be a  V  utoa  lottare  con  tro  1  'opposiuone,roa 
colia  maggioranza  parlamentaria.  Che  sa- 
rebbe però  guerra  domestica,  questione 
di  £iniiglia,  nella  quale  ninno  riporterà 
la  vittoria,  se  non  fosse  la  democrazia,  la 
quale,  secondo  l'uso,  è  tornata  a  seppel- 
lirsi nelle  sue  caverne  per  prepararsi  alla 
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3/  riscossa.  Si  dice  ancora  del  real  decre- 
to d'aprile  che  concesse  piena  amnistia 
a  tutti  coloro  che  in  qualsivoglia  modo 
avevano  preso  ^rte  ne'  due  ultimi  an- 
ni all'insurrezioni  e  cospirazioni  carli- 
ste,  in  favoi*e  del  conte  di  Montemolin 
o  Carlo  VI  dimorante  tranquillamente 
nella  corte  de'  suoi  reali  parenti  di  Na- 
poli, in  piena  estimazione*  Si  parla  pu* 
re  del  nuovo  ambasciatore  straordina- 
rio e  plenipotenziario  della  regina  di  Spa- 
gna presso  la  santa  Sede,  giunto  in  Ro- 
ma, S.  E.  Alessandro  Mon  già  ministro 
di  gabinetto,  il  quale  presentò  al  Pontefi- 
ce le  sue  credenziali  a'4  aprile  i  SSy  con 
liete  speranze  per  le  riprese  relazioni,  e 
con  quella  di  presto  rivedere  il  nunzio 
apostolico  in  Madrid ,  e  quindi  provve- 
dere alle  tante  sedi  vescovili  vacanti;  es- 
sendo generale  la  religiosa  iro|>azieoza  de* 
buoni  spagnuoli  di  godere  quanto  prima 
compita  la  ristorazione  e  l'organamento 
della  afflittissima  e  illustre  loro  Chiesa. 
Grande  essere  il  bisogno  che  sentono  gh 
spagnuoli  d'un  gagliardo  sacerdozio  che 
segua  il  compilo  di  combattera  l'indiffe- 
rentismo delle  classi  agiate  ed  il  profondo 
pervertimento  cagionato  nello  spirito  cat- 
tolico del  popolo  per  le  predicazioni  del 
protestantesimo;  il  quale  venne  nel  pae- 
se inoculato  non  sotto  l'esterna  forma 
del  suo  culto  di  tolleranza  ec.,  ma  indi- 
rettamente per  mezzo  d'una  cotale  spe- 
cie di  propaganda  politica  e  letteraria,  la 
cui  malignità  riesce  tanto  più  terribile 
ed  efficace,  quando  piti  occulta  e  insidio- 
sa. Per  ultimo  si  annuncia  e  dà  contez- 
za di  un'  opera  di  recente  stampata  in 
Ispagna,  a  cagione  di  sua  grande  impor- 
tanza per  quanti  studiano  la  storia  ec- 
clesiastica, il  diritto  canonico,  l'antichità 
cristiane,  i  costumi,  la  disciplina  e  le  tra- 
dizioni cattoliche  delle  nazioni.  L'opera  é 
intitolata:  Coleccion  des  Canones  y  de 
todos  los  Concilios  de  la  Iglesia  de  E- 
spana  y  America  en  latin  y  castellano 
per  d,  Juan  Tejaday  Ramiro,  Madrid 
1849-1856.  Sotto  gli  auspicii  della  si- 
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curezza  pubblica  e  della  tranquillità  ge- 
nerale, non  folo  con  tutta  libertà  e  sen- 
sa  perturbazione  seguirono  l'elezioni  de' 
deputati  alle  Cortes,  ma  anco  l'elezioni 
delle  roagislrature  municipali.  A  p.  4^4 
del  Giornale  di  Roma  si  riproduce  il  di- 
scorso del  trono,  pronunziato  a  nome  del- 
la regina  Isabella  dal  maresciallo  Narvaez, 
nell'apertura  delle  Cortes,  a'  senatori  e 
a'deputati.  Tra  le  altre  cose  iti  si  riferi- 
sce. »>  Colla  più  grande  consolazione  del 
mio  cuore  io  vi  annunzio  il  ristabilimen* 
to  delle  relazioni  colia  s.  Sede.  Le  diffi- 
coltà che  si  opponevano  a  questo  avve- 
nimento tanto  desiderato  essendo  rimos- 
se, io  ho  mandato  a  Roma  un  ambascia- 
tore, il  quale  in  mio  nome  deve  stringe- 
re i  vincoli  sagri  che  uniscono  la  monar- 
chia spagnuola  al  Padre  comune  de' fe- 
deli". Annunziò  pure  le  ristabilite  rela- 
zioni coir  imperatore  delle  Russie,  anti- 
co alleato  della  Spagna.  Le  relazioni  di- 
plomatiche colla  repubblica  del  Messico, 
interrotte  per  casideplorabili,sperare  che 
Finterruzione  non  avrà  lunga  durata.  Lo 
stato  interno  della  monarchia  essere  per 
quanto  possibile  soddisfacente;  la  tran- 
quillità pubblica  e  la  sicurezza  interna 
essere  pienamente  consolidate.  Le  prò* 
vincie  d' oltremare  in  America  e  in  Asia 
trovarsi  in  via  di  prosperità.  11  concor- 
dato concluso  colla  s.  Sede  essere  stato 
ristabilito  io  tutta  la  sua  fona  e  vigore; 
inoltre  essersi  adottate  altre  disposizioni 
neirintendimento  di  restituire  alla  Chie- 
sa la  libertà,  ch'ebbe  in  dote  dal  suo  di- 
svio Fondatore  e  fu  in  ogni  tempo  si  ri-  ^ 
spettata  dal  religioso  popolo  spagnuolo 
e  da'gloriosi  antenati  della  regina.  Disse 
dell'imperiosa  necessità  di  contrarre  un 
prestito;  de'provvedimenti  sulla  riforma 
costituzionale  del  senato,  e  dell'  unione 
della  dignità  di  senatore  alle  più  alte  ca- 
riche della  Chiesa  e  dello  stato  ,  con  in- 
trodursi l'eredità  a'  senatori  nati  grandi 
di  Spagna  come  un  nuovo  elemento  di 
forza  e  di  stabilità^  e  come  mezzo  di  man* 
tenere  io  modo  permanente  i  gloriosi  no- 
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mi,  che  ne'tempi  passati  e  presentemente 
hanno  servito  e  t*ecato  lustro  alla  patria. 
Che  gli  sarebbero  presentati  i  provvedi- 
menti adottati  pel  ristabilimento  delle  leg- 
gi in  vigore  neh  854»  ^  i  bilanci  per  le 
riforme  e  modificazioni  necessarie  ad  e- 
quilibrare  l'entra  te  colle  spese  pubbliche. 
La  stampa,  da  lungo  tempo  retta  dadi- 
sposizioni  transitorie,  richiedere  una  leg- 
ge fissa  e  stabile,  la  quale  sarebbe  sotto- 
posta alla  loro  approvazione ,  e  che  par 
permettendole  la  più  semplice  discus- 
sione delle  cose  pubbliche,  dovesse  trat- 
tenerla da  quegli  abusi  e  traviamenti  che 
r  hanno  così  sovente  compromessa.  Che 
gli  sarebbero  proposte  disposizioni  im- 
portanti, per  dare  all'insegnamento  pub- 
blico la  stabilità  legale;  e^  per  rimuove* 
re  gli  ostacoli  che  si  oppongono  alla  ra- 
pida esecuzione  de'  lavori  pubblici  ;  non 
che  per  unire  alle  grandi  strade  di  co- 
municazione d'ogni^orta,  le  strade  pro- 
vinciali e  municipali,  tanto  necessarie  al- 
lo svolgimento  dell'agricoltura  e  dei  com  - 
mercio.  Della  legge  sul  regime  ipoteca-* 
rio,  anche  per  diminuire  V  interesse  de' 
prestiti ,  divenuto  eccessivo.  In  armonia 
furono  i  discorsi  di  risposta  de' corpi  le- 
gislativi del  senato  e  de'deputati.  Essen- 
dosi presentato  alle  Cortes  il  progetto  di 
legge  sulla  pubblica  istruzione,  vari  ora- 
tori parlarono,  fra'quali  OrobioeTeia- 
do,  col  riferito  dal  Giornale  di  Roma  ti 
p.592.  Disse  il  primo.  »  In  Ispagna,  fino 
da'più  remoti  tempi,  la  Chiesa  è  stata  la 
direttrice  del  pubblico  insegnamento;  a 
lei  dobbiamo  non  solo  la  conservazione 
delle  buone  dottrine,  ma  in  molte  epo- 
che i  progressi  d'ogni  ramo  dell'umano 
sapere.  L'istruzione  diretta  da' principi! 
religiosi  ha  continuato  in  Ispagna  da' 
tempi  più  remoti  fino  a  noi:  e  iu  tempo 
de'  re  cattolici  abbiamo  veduto  fiorii^ 
grandi  uomini  in  ogni  scienza;  il  che  pro- 
va, che  tale  influenza  religiosa  erip  alta- 
mente provvida  nella  pubblica  istmzio- 
ne.  Signori ,  questa  pubblica  istruzione 
ha  un  grande  numero  d' istituti  intenti 
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a  darla  gratuitamente,  e  perciò  gran  nu- 
mero  di  profesfori  hanno  la  necessaria 
Tocazione»  perchè  sia  provvida  e  cammi- 
ni sull'aperta  via.  Fino  a  Carlo  111  è  ri- 
inasta  divisa  dallo  stato,  e  fu  allora  qoan« 
do  la  nomina  de' rettoli  venne  a  dare  al- 
lo stato  sopra  V  università  una  diresione 
fissa  é  permanente.  E  non  ho  mestieri  di 
favellare  de' vari  progetti  proposti  dalgo* 
verno,  né  dello  ristabilimento  delia  oom* 
pagnia  di  Gesù,  che  venne  ad  avere  tan- 
ta importarne  in  una  parte  dell'  istruzio- 
ne, a  mio  credere  con  tanto  utile,  perehè 
tuttociò  è  abbaslansa  noto  a'  signon  de- 
putati. Ma  dal  1 8^0  si  osserva  una  spe- 
dale tendensa  nel!' introdurre  nel  ramo 
della  pubblica  istruzione  idee  rivoluzio* 
nane,oome  nella  politica  e  neil'  ammini- 
strazione: e  questo  é  deplorabile,  peixhè 
con  queste  idee  sorgono  nuovi  pericoli  per 
la  società  e  per  lo  stato,  i  quali  non  ai 
ponno  oombaltera  se  non  colle  idee  re- 
ligiose. Onde,  o  signori ,  quando  V  idee 
dissolventi  e  antireligiose  crescono  tanto, 
non  possiamo  lasciare  disarmata  la  Chie- 
sa, e  procurare  dobbiamo ,  che  il  clero 
abbia  un  intervento  necessario  a  ripara* 
re  questi  mali.  £  credo  che  lo  stato  non 
può  di  per  se  trattenere  il  veleno  di  que- 
ste idee,  e  che  per  combatterle  dobbia- 
mo appoggiarci  all'  influenza  del  clero 
sopra  la  gioventù.  Queste  idee  che  cam* 
minano  costantemente  co' fucili  delia  ri- 
voluzione non  si  provano,  né  si  attaccano 
ae  non  con  1'  altre  idee  del  tutto  contra- 
rie. Ciò  eloquentemente  ha  espresso  l'uo- 
mo che  in  questo  secolo  ha  significato 
più  l'idee  della  forza;  Napoleone  1  nell'a- 
pogeo di  sua  potenza  dicea  al  capo  del- 
l'università di  Francia,  il  sig/  Fontanes: 
In  questo  mondo  non  W  sono  più  che  due 
forze;  quella  della  spada  e  quella  del* 
lo  spirito:  non  so  come  avvenga  che  lo 
spirito  vinca  sempre  la  spada.  Ma  se  il 
governo,  il  quale,  o  signori,  ha  la  forza, 
non  si  appoggia  nel  sostegno  della  Chie- 
sa, come  potrà  combattere  queste  idee? 
lo  pel  mio  paese  desidero  una  grande  i- 
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stmsione:  ma  se  i  maestri  non  mi  offiro-  ' 
no  la  garanzia  di  moralità  e  dì  religione 
necessarie  perché  non  sìa  insegnato  il 
male,  preferisco,  che  vi  sia  ignoranza; 
perocché  se  questa  é  somigliante  alla  fa- 
me, Fistruzione  anti-religiosa  é  eguale  al 
veleno:  la  fame  si  eslingue  con  un  pezzo 
di  pane;  ma  se  diventa  veleno  non  so  se 
arriveremo  a  tempo  coli'  antidolo.  Ogni 
nuova  dottrina  si  riduce  all'  immodera- 
to desiderio  de'godimenli  materiali,  e  al* 
la  ribellione  contro  l'autorità.  Il  deside- 
rio de'godi menti  materiali  soltanto  può 
esser  frenato  colle  massime  religiose,  che 
obbligano  allo  stesso  modo  il  ricco  e  il 
povero:  ed  oggi  che  la  insubordinazione 
é  un  fatto  perpetuo  giornaliero,  oggi  che 
si  vanta  chi  si  ribella,  non  sarà  per  tutti 
nn  bene  l'insegnare  a'fanciulli  delle  scuo- 
le, come  insegnamento  di  fede,  che  si 
deve  rispettare  l'autorità?  "  Termina  l'e- 
loquente Orobio  col  dire  :  Queste  ragio- 
ni e  questi  motivi  non  isviluppava,  per 
non  essere  venuto  a  ciò  preparato;  tocca- 
re al  governo  di  ridurre  alla  pratica  l'i- 
dee enunciate  nel  preambolo  del  proget- 
to, mediante  un  articolo,  il  quale  deter- 
mini che  ti  clero  debba  avere  un  inter- 
vento io  ogni  ramod'iosegnamento,  in 
conformità  di  ciò  che  previene  il  concor- 
dalo, e  di  ciò  che  si  é  sempre  praticato 
nella  Spagna.  Sarebbe  una  grande  sod- 
disfazione pegli  spagnuoli  tutti,  che  fos- 
se fissata  fra  le  basi  dell'  insegnamento, 
una  che  determinasse  la  direzione  del 
clero  in  questo  insegnamento.  Dipoi  par- 
lò il  non  meno  eloquente  Teiado,  dichia- 
randosi sorpreso  in  dovere  ragionare  do- 
po un  discorso,  che  in  sostanza  aveva  e* 
spresso  le  sue  idee.  La  questione  essere 
di  somma  importanza  e  tale  che  a  suo 
credere  nessun'altra  ve  n'ha  eguale  (di- 
videndo con  lui  il  sentimento,di  preferen- 
za ad  altre  nozioni,  di  questa  ragionai  a 
Università  e  in  altri  articoli,  ed  anche 
qui  amai  riparlarne); dappoiché  non  pon- 
no paragonarsi  con  essa  né  la  riforma  po- 
liticai né  un  completo  mutamento  di  po- 
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liliche  Utitotioni.»  La  ra(^oiieépiùchia* 
ra:  al  trattarti  d'  una  riforma  politica  n 
tratterebbe  d' interessi  transitorii,  come 
ogni  interesse  politico;  e  anche  quando 
fosse  risoluto  con  errore,  sarebbe  questo 
transitorio  e. non  nuocerebbe  che  ad  una 
generazione:  ma  nella  questione  della 
pubblica  isirusione  si  tratta  non  solo  de- 
gl'interessi della  presente  geoeratione,ma 
delle  generazioni  future  1  Che  cosa  è  un 
progetto  di  pubblica  istruzione?  Un  prò* 
getto,  incoisi  fissano  i  principii  che  devo* 
DO  servire  a  dirigere  la  mente  e  la  volontà 
dell'uomo:  istruire  e  insegnare  ciò  che  si 
deve  credere:  istruire  e  insegnare  ciò  che 
si  deve  pensare  in  ordine  alle  verità ,  che 
hanno  da  dirigere  la  vita  e  la  mente  del- 
l'uomo. Ebbene:  l'uomo  non  sa  che  ciò 
che  gU  è  insegnato,  e  non  opera  che  in 
conformità  di  quanto  sa:  per  conseguenza 
Finterà  vita  dell'uomo  dev'essere  in  ar« 
monia  con  ciò  che  gli  viene  insegnato  :  e 
siccome  la  società  è  l'unione  degl'indivi- 
dui, ciò  che  é  l'individuo  sarà  la  società^ 
e  ciò  che  sarà  la  presente  società,  lo  sa- 
rà  anche  la  futura.  Dico  che  la  pubblica 
istruzione  si  occupa  de'principii,  che  han- 
no da  dirigere  l'individuo  in  tutti  i  óìffe-* 
renti  ordini  di  verità.  Peraiò  fra  gli  ordì- 
ni  di  verità  sta  naturalmente  l'ordine  della 
verità  i*eligioso:  perciòdicoche  gl'interes- 
si di  questo  assunto  non  solo  sono  di  que* 
sto  mondo,  ma  riguardano  l'altro  ancoraa 
onde  r  unica  cosa  che  io  vengo  a  combat- 
tere, come  il  sig/  Orobio ,  è  la  rivoluzio* 
ne.  La  rivoluzione,  sventuratamente  ab* 
bastanza  previdente,  ha  ben  conosci uto, 
che  dove  dovea  agire  per  allargare  il  ^uo 
dominio  era  ne'progetti  della  pubblica  i- 
struzione.  La  rivoluzione  ha  conosciuto 
assai  bene,  che  avvelenando  la  fonte,  sa- 
sebi>e  avvelenato  il  canale,  e  natura  lmen-« 
te  dilatandosi  il  male,  il  mondo  sarebbe 
suo,  perché  la  rivoluzione  cerca  sempre 
il  male.  Onde  da  80  anni  a  questa  par* 
te  si  è  visto  che  la  rìvoluzione  ha  a  v vele* 
nato  la  (ìlosofìacol  razionalismo,  la  sto* 
ria  colla  menzogna,  e  cosi  distruggendo 
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nell'aoiDO  la  verità  nel  principio»  che  de« 
ve  dirigere  la  taa  ragione  e  la  tua  naemo* 
ria,  gli  ha  ispirato  l'errorcied  il  mele  è  pe- 
netrato in  tutti  i  pori .  Da  questa  regola  ge- 
nerale si  vanno  certo  eccettuando  molti  1 
credo  molti,credo  che  il  mondo  in  genere, 
e  la  Spagna  in  ispeGÌe,sia  in  via  di  reazione: 
credo  che  i  grandi  mali  prodotti  dall'  in- 
terne rivoluzioni  abbiano  aperto  gli  00 
chi  a  molti  uomini  dabbene,  e  distruggen* 
do  il  principio  dell'idee  assolute  hanno  a 
poco  a  poco  ristabilito  ciò  che  direi  equi- 
librio della  ragione.  E  qua!  è  il  fonda* 
mentale  principio  proclamato  dalla  rivo* 
lozione  nella  pubblica  istruzione?  Il  Ra- 
%ionalismo  (f^.),  cioi  la  sovranità  astola* 
ta  della  ragione,  la  quale  dalla  pretesa  ri- 
forma luterana  in  primo  t ungo  e  dalla  ri* 
voluzione  francese  in  secondo,  ha  prete 
un  carattere  spaventevole,  perchè  consi- 
derato come  una  dottrina  e  una  teoria 
conosciuta  dal  comune  della  gente  ;  ma 
non  sono  note  le  sue  conseguenze,  e  que- 
sto vengo  ad  esporvi.  Il  che  conferma  che 
la  ragione  è  sovrana,  che  uno  non  ti  (ie- 
ne obbligato  a  credere,  se  non  ciò  che  pa- 
re alla  sua  rngione,e  da  ciò  la  guerra  con- 
tro la  religione,  tutte  le  idee  protestanti 
e  l'eresici  Ciò  nell'ordine  religioso:  e  nel- 
r  ordine  politico,  se  la  mia  ragione  è  so* 
vrana,  non  vi  ha  per  me  alcuna  vera  po- 
litica, se  non  quella  che  io  amo  :  da  ciò 
quella  perturbazione,  queir  agitarsi  de* 
partiti,  ne'quali  nessuno  ha  principii  cer- 
ti :  quel  pervertimento  del  sentimento 
artistico  e  letterario,  que'romaosi  assur- 
di e  immorali  del  secolo  presente  (che 
meglio  deplorai  nel   voi.  LXKXill ,  p. 
agi)  :  da  ciò  l'assoluta  sovranità  della 
volontà  ;  perocché  dal  momento  che  pos- 
so pensare  ciò  che  voglio,  posso  anche 
fareciòche  voglio,  posto  che  quaato  pen- 
so è  certo  :  da  ciò  lo  scandalo  insorto  nel- 
le scuole,  dove  si  dice  male  il  bene,  l>ene 
il  male.  Dio  un  male,  la  proprietà  uo  fur- 
to 1  "  Frattanto  si  annunziò  dalla  Civiiià 
Cattolica  l'universale  contento,  che  nel 
maggio  già  io  Madrid  era  stalo  rioooo- 
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Mialo  mg.'  Giovanni  Siroeoni.  Questo 
prelato  domestico  det  Papa  vi  fu  inviato 
quale  incaricato  d'affari,  e  fu  già  uditore 
della  Duoaiatura  in  quella  del  cardinal 
Brunelli.  La  questione  dell'  istruzione 
pubblica,  che  nel  congresso  delle  Cortes 
sollevò  un  caldo  dibattimento,vieoe  cL  ia* 
rila  dairìstruito  corrispondente  della  Q' 
viltà  cattolica  a  p.  867  del  t.  7  di  que* 
sta.  Dice  che  vi  presentò  francamente  il 
pensiero  cattolico  contro  l'ommissione  del 
governo,  il  quale  sopra  cosi  importante 
materia  nelle  basi  da  lui  pi*esentate  niu- 
na  consagrava  l'ingerenza  nell'  insegna- 
mento  pubblico  imposta  alla  Chiesa  dal- 
k  fede  cattolica  e  dalle  tradizioni  degli 
spagnuoli,  e  dal  concordato;  e  contro  il 
giusto  mezzo  della  commissione  del  con* 
gresso  incaricata  d'informare  sul  proget- 
to, che  riparando  a  om missione  si  stra* 
na  e  ingiusta,  volle  ripararvi  nel  pream- 
bolo delia  legge  ,  benché  la  tralasciasse 
nelle  basi.  Così  fu  intavolata  la  lotta  tra 
il  cattolicismo  sinceroe  assoluto,  e  il  cat- 
to licismo  secundum  quid  degli  ammo- 
dernatori  e  de'moderati.  Cercò  il  gover- 
no di  porre  la  pace  colle  sue  timide  di- 
chiarazioni ,  e  con  vaghe  promesse  che 
non  soddisfaceva  ni  una  delle  par  ti,  e  fu 
necessario  venire  a  battaglia  finita  affi- 
dando  il  dibattimento  ad  una  votazione 
nominale,  ne  Ha  quale  l'opposizione  cat- 
tolica ottenne  63  voti,  contro  poco  più  di 
1 90.  Non  si  creda  però  che  questa  mag* 
giorità  sia  anticattolica  ;  ciò  sarebbe  ine- 
satto e  ingiusto.  Ciò  che  si  pose  a 'voti  non 
fu  già  se  la  Chiesa  dovesse  o  no  interveni* 
re  uell'insegnamenlo  pubblico ,  nel  che 
erano  tutti  pienamente  d'accordo.  La  vo- 
tazione riguardava  bensì  l'estensione  e  la 
natura  della  confidenza  che  dovea«i  con- 
cedere al  governo  per  attuare  nel  fatto 
il  principio  cattolico  ammesso  del  pari 
dal  governoe  da'deputati.  Il  dibattimen- 
to non  fu  certamente  inutile  :  esso  chiarì 
una  questione  la  quale  veniva  malamente 
sciolta  senza  alcuna  opposizione  dagli  u« 
ntversitari  libertini,  e  destò  l' atteozio- 
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ne  negli  animi  indifferenti  sui  pericoli  del 
cattivo  insegnamento.  La  prova  che  la 
discussione  fu  opportuna,  e  la  difesa  de* 
gl'interessi  cattolici  ben  diretta, si  ha  dal* 
la  rabbia  colla  quale  il  razionalismo  di* 
fese  i  suoi  principìi.  Insulti,  sarcasmi,  ca* 
lunnie,  tutto  si  avventò  contro  i  6a  de* 
potati  della  minorità:  il  liberalismo stri4« 
lo,  e  la  Chiesa  per  la  1  .*  volta  dopo  il  1 854 
spiegò  la  sua  bandiera  nel  parlamento 
spago uolo  in  una  questione  concreta.  I 
dibattimenti  sopra  ristruzìòoe  pubblica 
presentarono  il  contrapposto  delle  be- 
stemmie scagliate  impunemente  da'  co- 
stituenti demagoghi  deli 854  nel  discu- 
tersi la  celebie  base  3. 'della  loro  costi- 
tuzione nonnata.  Dipoi  a'  io  settembre 
scrisse  il  corrispondente  della  Civiltà 
Cattolica,  t.  8,  p.  11 7,  che  la  Gaceta 
avea  pubblicato  la  legge  dell'istruzione 
pubblica,  composta  dal  governo  in  for* 
za  dell'autorità  datagliene  dalle  Cortes. 
I  richiami  da'deputati  cattolici  non  ri- 
masero fuori  d'effetto  ;  si  può  dire  se  la 
legge  non  è  ottima,  certo  é  molto  mi- 
gliore di  quella  che  le  circostanze  pre« 
senti  facevano  sperare.  Si  pone  un  limi- 
te alla  libertà  de'professori  nello  sceglie* 
re  i  testi  per  le  lezioni.  1  libri  destinati 
all'insegnamento  della  religione  e  della 
morale  devono  ottenere  la  sanzione  ec- 
clesiastica ;  per  tutti  gli  altri  testi  d'ogat 
facoltà  pubblica  occorre  l'approvazio- 
ne del  consiglio  dell'  istruzione  pubbli* 
ca,  nel  quale  entrano  qua'membri  prò* 
pri  il  fiscale  della  Rota  e  il  vicario  ec- 
clesiastico di  Madrid.  Non  listando  l'a- 
ver buoni  testi  se  sono  male  spiegati,  si 
lascia  a'  prelati  compiutamente  lit>era 
la  vigilanza  sopra  rinsegnamenlo,  e  ven- 
gono determinati  prudenti  modi  di  re- 
pressione e  di  castigo  a'  professori  che 
insegnano  cattive  dottrine  ;  viene  intro- 
dotto in  ogni  giunta  provinciale  e  mu- 
nicipale d'istruzione  pubblica  un  eccle- 
siastico designato  dal  rispettivo  dioce- 
sano ;  e  finalmente  si  dà  facoltà  agli  or- 
diui  religiosi  de'  due  sessi  di  fondare  e 
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dirìgere  iititutt  d*  Insegna  mento  leeoni' 
darioy  senza  essere  soggelli  a  ispeùont  lai* 
cali,  e  senta  richiedersi  da  loro  qua'  ti- 
toli accademict  che  sono  necessari  pe'se- 
colari.  Vengono  separati  e  divisi  i  corsi  e 
i  programmi  di  teologia  e  di  diritto  ca- 
nonico, e  si  riuniscono  nuovamente,  co- 
m'erano ab  antico,  quelli  di  diritto  civile 
e  canonico,  imponendo  di  studiar  ambe* 
due  a  chi  si  dedica  alla  giurisprudenza. 
Questo  è  il  lato  buono  della  legge.  Il  la* 
to  cattivo  lo  deriva  dalla  doppia  smania 
di  secolarizzare  l'insegnamento,  e  di  ren- 
dere r  istruzione  enciclopedica.  Quindi 
disposizioni,  classificazioni,  ordinamenti 
molteplici^  i  quali  non  avranno  altro  ef- 
fetto che  di  crescere  il  numero  degl'in* 
differenti  nello  religione  e  degli  ambi- 
ziosi pedanti  nelle  scienze,  e  per  conse- 
guenza d'indebolire  la  fòrza  generale  del* 
la  nazione,  la  qua  1  forza  dimora  in  una 
eletta  d'uomini  veramente  dotti,  in  cui 
ì  forti  sentimenti  sono  pari  a'graodi  pen- 
sieri. Vi  sarà  una  nuova  accademia  di 
scienze  morali  e  politiche,  la  quale  riu« 
scirà  forse  col  tempo  qualche  cosa  di  so- 
migliante alla  famosa  scuola  normale  di 
filosofia  di  Parigi.  A'3o  settembre  la  re- 
gina la  fondò  in  Madrid,  eguale  in  cate* 
goria  alle  4e«&tenti  spagnuola,di  storia, 
di  belle  arti,  e  di  scienze  esalte,  fisiche  e 
naturali.  La  compose  di  36  accademici, 
e  ii^tanto  ne  nominò  la  metà,  e  per  pre« 
sidek^te  il  marchese  di  Pìdal  ministro  de- 
gli afhri  esteri.  Frattanto  la  città  di  Tur- 
tosa  avea  ottenuto  la  facoltà  di  stabilire 
entro  le  sue  mura  un  collegio  di  chieri- 
ci regolari  delle  scuole  pie  ;  Daroca  ne 
inaugurò  altro;  e  nell'isola  di  Cuba  re- 
caronsi  i  medesimi  religiosi  ad  aprire  una 
scuola  normale.  Per  una  coincidenza,  la 
quale  non  può  tenersi  per  fortuita  da  chi 
studia  la  cagione  intima  e  universale  fio 
stromento  immediato  delle  rivoluzioni 
moderne,  è  avvenuto  che  mentre  il  re* 
cento  incendio  politico  del  Belgio  era  mal 
domato,  mentre  al  tempo  stesso  la  de* 
uiociazia  francese  agita  vasi  inlorno  e  fuo*» 
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ri  le  urne  elettorali,  mentre  i  maniuia* 
ni  tentavano  ne'  giorni  29  e  3o  giugno 
di  som  movere  Livorno,Geiiova  e  Napolig* 
oltre  l'attentare  alla  vita  di  Napoleone  111 
(indi  a' 1 4  gennaio  1 858  si  rinnovò  infcr* 
naie  tentati  vo,contro  di  esso  e  la  spagnuo- 
la  imperatrice);  appunto  in  quegli  stessi 
giorni  levaronsi  nella  Spagna,  e  propria-* 
mente  al  settentrione  delle  praviocie  di 
Andalusia,  vari  gruppi  di  faziosi  armati. 
G>minciarono  col  fermare  e  rompere  la 
corrispondenza  pubblica,  seguitarono  coi 
penetrare  nelle  borgate,  commettendo  o* 
gni  genere  di  delitti  e  di  eccessi.  Particolar- 
mente la  fazione  capitanata  da  un  tal  Ca- 
ro, formatasi  in  Siviglia  quasi  alla  piena 
luce  del  giorno,  ed  organizzatasi  impuoe- 
meute  come  se  fosse  slata  una  società  in- 
dustriale, corse,  senza  impedimento  al- 
cuno né  ostacolo,  per  lo  spazio  di  8  gior- 
ni interi,  terre  e  città  di  molto  rilievo,  eo« 
ne  Girerà  e  Arahal,  ed  in  esse  si  abban- 
donò al  saccheggio  e  all'incendio,  impa- 
dronendosi degli  archivi  pubblici  e  pri* 
vati.  Imponendo  contribuzioni  pecunia- 
rie, rubando  cavalli,  il  denaro  e  tutti  i 
mobili  di  valore  ch'erano  nelle  case,  dis- 
onorando le  donne  e  ferendo  ed  ammaz- 
zando gli  uomini.  Finora  non  s*era  mai 
veduto  nella  Spagna  che  aoo  fuorusòUi 
in  nome  di  una  bandiera  politica,  violas- 
sero con  tanta  vi  Ita  e  barbarie  tutte  te 
leggi  divine  ed  umane.  Ma  ciò  che  fa  piò 
orrore  in  sì  lagrimevoli  casi,  si  è  chela 
parte  piò  feroce  vi  fu  sostenuta  dalle  fem- 
mine del  popolaccio,le  quali  furono  le  pri- 
me a  indicare  a'faziosi  le  case  agiate  di  lo-* 
ro  terre,  le  prime  a  gettarsi  al  saccheggìot 
le  prime  a  provocare  gli  ammazzamenti. 
Fortunatamente  le  milizie  reali,  secon- 
dando r  energia  de'  medesimi  cittadini 
onorati  di  quelle  terre,  riuscirono  a  di- 
struggere quelle  Azioni,  dopo  oombalti* 
menti  tenaci  e  sanguinosi.  Nelle  divei-se 
scaramuGcie  nella  Serrania  de  Ronda, 
morirono  cii-ca  3o  faziosi,  i  quali  uniti 
ad  altri  5o  fucilali,  dopo  d' essere  stati 
presi  coirarmi  in  mano,  e  ad  altri  puniti 
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pura  di  morie,  formarono  un  notabile 
numero  ;  vitlime  tutti  dell'indegne  pra* 
dicazioni  latte  loro  nel  biennio  progres- 
sista, e  delle  suggestioni  infernali  onde 
sono  mossi  dalle  società  segrete  organiz- 
za tesi  e  dipendenti  da'due  centri  di  Lon- 
dra e  di  Lisbona.  Questo  spiega  la  coin- 
cìdenza  rilevata,  tra'casi  d'Italia  e  di  Spa- 
gna. La  Gazzetta  diMadridde'y  settem  - 
bre  pubblicò  gli  stati  della  popolazione  di 
Spagna,  la  quale  accende  a  I7,5i8|5i6 
abitanti)0ssia  3,755^664  picche  nelcen* 
so  ufficiale^  che  serve  di  base  alla  mag- 
gior parte  degli  atti  d'  amministrazione. 
Su  questo  proposito  ti  legge  del  corrispon- 
dente della  Civiltà  Cattolicait  8,  p.  r  1 74 
M  Si  è  pubblicata  la  statistica  del  cen»o 
fattosi  della  nostra  popolazionCé  I  dati 
ufljziali  fanno  giungere  a  tS  milioni  e 
mezzo  gli  abitanti  della  nostra  penisola 
e  dell'isole  adiacenti  ;  senoncbè  la  me- 
desima commissione  centrale  di  statisti* 
ea,  per  certi  suoi  argomenti,  opina  che 
quel  numero  debba  montare  fino  a  1 7 
niriiooi.  Sia  checché  si  voglia  di  questo 
fatto,  il  certo  è  che  la  mania  statistica  ha 
fòtlo  commettere  e  dire  molte  strava* 
ganze  in  tutta  l'Europa, e  non  credo  che 
la  Spagna  faccia  un'eccezione  alla  regola 
comune.  Fra  gli  altri  argomenti  che  ho 
per  formare  questo  giudizio  così  severo, 
me  ne  porge  uno  la  funzione  che  deve 
compiersi  in  questo  giorno  stesso  che 
scrivo.  S.  M.  la  Regina  deve  recarsi  di 
persona  a  render  grazie  alla  commissione 
centrale  di  statistica  pel  grande  atto  da  lei 
compiuto  di  notare  il  numero  degli  spa- 
gnuoli,  quasi  si  trattasse  di  render  grazie 
a'conquistatqri  dell'  America  o  agli  eroi 
di  Lepanto.  È  questo  un  tributo  che  pa- 
gasi alla  statisticomania,  e  fa  pensare  a' 
popoli  doveni  essi  credere  ricchi  e  felici 
allorché  sono  bene  contati  e  bene  clas« 
sidcati".  Per  la  celebrata  divozione  degli 
apagnuoli  e  di  Valenza  verso  l' Imma* 
colata  Concezione,ti'Ovo  opportuno  di  qui 
riferire  quanto  avvenne  neNì  seguente 
in  Roma.  Nel  voi.  LXXIII  per  omaggio 
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éi  filiale  e  alfettnosa  divozione  alla  B. 
Vergine  Maria  celebrai  quanto  prece* 
dette^  accompagnò  e  seguì  l' tmmortal 
decreto  promulgato  dal  Papa  Pio  IX  su! 
di  lei  Imnmcolato  Concepimento  ;  ed  a 
p.  76  e  seg.  descrissi  la  colonna  monu- 
mentale eretta  dal  medesimo  Pontefioei 
coU'offertede'fedeli  d'ogni  parte  del  mon- 
do (dichiai-ò  poi  il  Giornale  di  Roma 
avere  le  somme  raccolte  bastato  oltre  al 
bisogno  allo  scopo  di  ossequio  pel  santo 
dogma^  il  quale  é  una  nuova  solenne  ma- 
nifestazione dèi  religioso  eonseoso  del* 
l'orbe  cattolico  pel  medesimo.  La  som- 
ma raccolta  essere  stata  di  scudi  57^190, 
e  quella  spesa  di  scudi  54, 1 85,  non  com- 
preso il  valore  de'materiali  donati  e  nolo 
d'attrezzi  egualmente  condonato  in  scu- 
di 3391,  il  residuo  dì  scudi  3oo5  ero* 
gaio  parte  a  favore  e  rimunerazione  di 
alcuni  artefici  del  monamento,e  parte  per 
opere  pie  e  per  gli  scavi  di  catacombe), 
e  commemorativa  nobilissima  del  solen- 
ne atto,  a  perpetua  testimonianza  del-" 
r  universal  contento  per  quella  conso-» 
laote  definizione,  nella  Piazza  eli  Spa* 
^/la,  dinanzi  al  palazzo  della  Congrega* 
zione  di  Propaganda  fide,  e  a  quello 
nazionale  della  legazione  di  Spagna,  so^ 
vrastata  dalla  statua  colossale  in  bronzo 
dorato,  fusa  nella  fonderia  del  fatica ^ 
no  (^.),  ed  esprimente  la  Madre  di  Dio^ 
la  quale  vi  fu  innalzata  a'5  agosto  1857, 
con  l'opera  de'pompieri  pontificii.  Il  di- 
segno del  magnifico  e  artistico  monu* 
mento,  e  la  sua  descrizione  la  pubblicò 
ancora  il  n.*"  45  del  1. 13  àtW Album  di 
Roma,  volume  dedicato  a  S.  M.  la  regi- 
na M.'  Cristina  di  Spagna,  madre  della 
regina  Isabella  II.  Riporta  poi  il  o."  ao3 
del  Giornale  di  Roma  del  1 857,  e  leggo 
nel  rituale  di  cui  vado  a  far  roenzionei 
aggiungendo  VI  le  debi  te  a  V  ver  tenze.Com- 
pito  il  pubblico  mono  mento  ricco  e  no^ 
bitissimo,  per  perpetuare  in  Roma  la 
solenne  definizione  dogmatica  dell'  Im- 
macolata Concezione,  alla  quale  opera 
concorsero  con  pieo(fertei  fedeli  d'ogni 
'9 
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parie  del  mondo,  per  le  spese  Deoeutrie 
(avveoimento  di  aUÌMÌroo  sigoifìcalo, 
dappoicLè  si  toorse  io  q  uell' occasione 
Olia  nuova  eTÌdeiìtissima  dimoslraiione 
della  uuUè  e  verità  di  nostra  s.  fede,  e 
della  sempre  crescente  divozione  uni  ver* 
sale  alla  Vergine  Immacolata,  tutta  pu* 
ra  e  tutta  santa),  stabiPi  il  Pontefice  di 
benedirlo  secondo  i  riti  della  Chiesa  1*8 
settembre,  giorno  sagro  alla  Natività  del* 
la  ss.  Vergine  (con  apposite  orazioni  stam- 
pate nello,  stesso  1857  in  Roma  dalla  ti- 
pografia della  camera  apostolica  con  que* 
sto  titolo  :  Ritus  a  SS.  D.  N.  Pio  Papa 
IX  serva  ndus  in  benediclione  Àenei  Si- 
mulacri B.  rirginis  Mariae  sine  labe 
originali  Conceptae^  ab  ipso  Summo 
Pontifici  splendido  monumento  erecto 
apudAedess.  Consilii  Catholicae  Fi^ 
deiPropagandae),L'BwhamaìM  di  Spa* 
gna  ebbe  la  somma  soddisfazione  di  ve- 
dere compiersi  questa  memorabile  e  fe- 
stevole oeremonia  dal  suo  palazzo.  E  ben 
degna  ne  era,  considerando  cbe  la  Spa« 
gna  fu  una  delle  prime  nazioni  cattoli- 
che cbe  ha  onorato  con  pubblico  culto 
rimmacolata  Concezione,  che  la  Vergi* 
ne  invocata  sotto  questo  titoJo  assunse  a 
proleggitrice  di  tutto  il  regno  ;  conside- 
rando ancora  «he  i  cattolici  suoi  monar* 
chi  fondarono  perfino  col  titolo  della 
Concezione  ordini  cavallereschi,  e  che 
nelle  università  chiunque  nel  ricevere  uà 
grado  accademico  giurava  di  difendere 
questo  gran  mistero.  Onde  S.  E.ilsig/ 
Alessandro  Mon,  ambasciatore  straordi« 
nario  di  S.  M.  Isabella  11  presso  la  s.  Se- 
de,  colla  maggior  sollecitudine  e  con  una 
magnificenza  degna  della  pietà  della  na- 
zione e-dello  regina  che  rappresenta,  di- 
sponeva quanto  meglio  conveniva  per  la 
solennità.  Coa  disegno  pertanto  dell'  e- 
gregio  arohiletio  prof.  Antonio  cav.  Sarti 
v«one  eletta  quasi  per  incanto  sopra  del* 
Tingt^esso  del  palazzo  una  grande  e  mae* 
stosa  loggia,  lunga  quanto  V  intera  fiic* 
data,  sostenuta  da  colonne  e  pilastri,  e 
sormontata  da  un  timpano.  Nel  fondo  di 
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questa  un  dipinto  a  bassorilievo  rappre- 
sentava le  varie  provincie  della  cattolica 
Spagna,  che  porgono  le  loro  congratu- 
lazioni ed  esternano  la  loro  esultanza  al 
sommo  Pontefice,  per  avere  definito  il 
dogma  dell'  Immacolato  Conoepimeoto 
di  Maria,  e  sotto  leggevasi  l' iscrizione, 
che  colle  altre  si  riportano  dal  Giornale; 
altra  essendo  sotto  la  cornice  del  tlmpa* 
DO,  nel  mezio  fra  le  eolonne.  Alla  destra 
di  essa  iscrizione  vedovasi  un  bassorilie* 
vo  rappresentante  Pio  IX  nel  momen- 
to cbe  alla  presenza  degli  augusti  re- 
gnanti di  Toscana  e  di  Modena  favel- 
la all'  Episcopato  de'  loro  stati,  dì  re- 
cente da  lui  visitati,  e  alla  sinistra  un 
altro  bassorìlievo,  nel  quale  venne  effi- 
giato il  Pontefice  che  visita  ed  acco- 
glie i  voti  delle  provincie  de'  su<ù  stati 
A'  lati  di  questi  bassorilievi  altri  vede- 
vansi  allusivi  alle  principali  virtù  del  me- 
desimo Papa.  Oltre  ciò,  l'ambasciatora 
fece  tutto  l'inteitio  del  palazzo  ornara 
con  una  tale  magnificenza,  che  tutto  cor- 
rispondesse air  onora  che  rìoevea  nel- 
l'aoGOgliera  in  esso  il  supremo  Gerarca 
della  Chiesa  in  una  circostanza  cos'i  so- 
lenne. 11  Papa  dopo  avere  assUiilo  alla 
solita  cappella  papale  nella  chiesa  di  a. 
Maria  del  Popolo,  avendo  seco  in  car- 
rozza gli  Emi.  cardinali  Mattai  sotto  de- 
cano del  sacro  collegio  e  Bernabò  pra- 
fetto  della  congregazione  di  propaganda, 
si  portò  colla  sua  corte  e  gli  altri  perso- 
naggi che  avevano  assistito  alla  cappella 
a  Piazza  di  Spagna,  seguito  dagli  Emi. 
cardinali  intervenuti  alla  medesima  per 
assistere  alla  sagra  oeremonia.  Ricevuto 
a'  piedi  delle  scale  del  palazzo  dell'amba* 
sciata  di  Spagna  dall'  encomiato  amba- 
sciatore di  S.  M.  Cattolica,  ascese  oell'ap- 
partamento.  Nella  sala  espressameola 
disposta,  depose  la  stola  e  la  mazzetta,  ed 
assunse  l'amitlOi  il  camice,  che  dose  col 
cingolo,  la  stola,  il  piviale  bianco,  il  fiir* 
male  e  la  mitra  di  lama  d'oro  ;  menlrc 
lutti  i  cardinali  toltesi  le  monelle  e  le 
maatellette  rosse,  presero  le  cappe  e  le 
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berrette  roue.  lodi  il  Papa  si  ooodosie 
proecnioDalmente,  co'  prelaU  che  dove« 
f  aoo  prender  parte  alla  sagra  fuoaioDe 
e  col  sagro  collegio^  alla  gran  loggia,  pres^ 
n  la  quale  stavano  già  io  grande  uni« 
Ibrine  j'eooelleiDtissioio  corpo  diplomati* 
co,  i  prìoeipi  roBiani,  e  altri  personaggi 
espressamente  invitati  dairambasciatore 
di  Spagna.  Ascesa  Sua  Santità  nel  deco* 
roso  trono,  deposta  la  mitra,  si  alsò  e  in- 
tuonò il  ^.  Adjutoriwn  nostrum  in  no* 
mine  Domini,  al  quale  e  all'altre  preci 
risposero  i  cantori  della  cappella  ponti* 
fida.  Detto  il  ^,  Dominus  vohiscum,  re* 
citò  V Oremus:  Deus  qui  de  B,  Mariae 
Firginis  utero  Verbum  tuum.  Indi  al* 
tro apposito  Oremus:  Omnipotens  sem* 
piterne  Deus,  clemeniissime  cujus  di* 
spensattone  cuncta  creantur  ex  nihiloj 
haac  Imaginem  in  honorem  piissimae 
Genitricis  Filii  tui  D, .  N,  Jesu  Christi 
venerabiliter  adaptatam  bene^  dicere 
ei  sancii  ^ficare  dìgnerisj  et  praesta, 
misericordissime  Pater»  per  invocatio^ 
nem  nominis  tui,  atque  ejusdem  Unige* 
niti  Filli  ini  Domini  Nostri  Jesu  Chri^ 
stif  quem  prò  salute  generis  humani  in* 
tegritate  Firginis  Mariae  servata  in* 
carnari  voluistij  quatenus  precibus  e* 
jusdem  sacraUssimae  Firginis,  quicum* 
qut  eatudem  misericordiae  Reginam  et 
gratiosissimam  Dominam  nostram  co* 
ram  hoc  Effigie  suppliciter  honorare 
studuerint,  et  de  instantibus  pericuUs 
eruantur,  et  in  conspectu  divinae  ma* 
jestatìs  tuae  de  commissis  et  omissis  ve» 
niam  ùnpetrentj  oc  mereantur  inprae* 
.  senti  gratiam  quam  desiderant  adipi» 
scij  et  in  futuro  perpetua  salvatione 
cum  electis  tuis  valeant  gratularL  Per 
eumdem  Dominum   Nostrum  Jesum 
Christum  FiUum  tuum,  qui  tecum  vivit 
et  regnai  in  unitate  Spiritus   Sanati 
Deus  per  omnia  saecula  saeculorunu 
J^,  jémen»  Terminata  questa  orasione, 
il  Papa  riprese  la  mitra  e  sedendo  poae 
l'incenso  nel  turibolo/mdi  depostala  mi- 
Ira  a'  alzò,  per  3  foUcj  rivolto  alla  sta- 
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tua  deirimmaoolata  Concezione,  la  be- 
nedisse coll'aspersorio  dell'acqua  santa,  e 
3  volte  l'incensò.  Dopo  di  che  in  ginoc- 
chio intuonò  l'inno  ;  Ave  Maris  Stella, 
ed  aliatosi  fu  proseguito  da'cantori.  Ter-, 
minato  l'inno,  il  Papa  Intuonò  cantan- 
do r  antifona  :  Immaculata  Conceptio 
tua,  continuata  da'cantori.  Poscia  il  Pa« 
pa  cantò  V  Oremus:  Deus  qui  per  Im-^ 
maculatam  Firginis  Conceptionemj  e 
V  Oremus:  Defende,  quaesumus  Domi* 
ne.  Finalmente  il  Papa  pose  fine  alla  com- 
movente ceremonia,  con  cantare  le  preci 
della  benedizione  solenne:  Sancti  A  pò* 
stoli:  Precibus  et  merith B,  Mariae: 
Indulgentiafn^  absolu^  tionem:  Et  be- 
nedictio  etc.,compartendocon  indulgensa 
plenaria  l'apostolica  benedizione  ad  una 
straordinaria  e  imponentissima  moltitu- 
dine di  popolo  di  voto  e  giubilante,  sti- 
pato sulla  piazza,  nelle  loggie  e  fioestrCi 
come  nelle  vie  circostanti.  Dopo  la  be* 
nedizione  i  due  cardinali  diaconi  assi- 
stenti lessero  ciascuno  in  latino  e  in  ita-» 
liuno  la  formula  dell'indulgenza  plena^ 
ria  concessa  agli  astanti,  e  quindi  getta-^ 
rono  nella  piazza  le  due  carte  che  la  con- 
tenevano, secondo  la  consuetudine  pro- 
pria delle  Benedizioni  solenni  del  Som- 
mo  Pontefice.  Deposti  gli  abiti  pontifio 
cali,  e  ripresa  la  mozzetto  e  la  stola,  il 
Papa  degnossi  aderire  alla  preghiera  u- 
minatagli  dall'  ambasciatore  di  passare 
neirappartamento,  ov'  era  stato  prepa* 
rato  un  lautissimo  rinfresco..  E  Pi  raccol- 
tosi anche  il  sagro  collegio,  il  Papa  si 
compiacque  ammettere  ai  bacio  del  pie- 
de il  prefitto  ambasciatore  con  tutte  le 
persone  a  lui  addette,  e  poscia  V  eccel- 
lentissimo corpo  diplomatico,  unitamen- 
te a  vari  altri  distinti  personaggi  e  mol- 
te dame.  Infine  esternatosi  dal  Papa  l'al- 
to suo  gradimento  all'ambasciatore,  par« 
ti  co'due  suliodati  cardinali,  e  si  restituì 
alla  sua  residenza  in  Vaticano.  A  perpe- 
tua memoria  di  sì  frusto  avvenimento, 
l'ambasciatore  in  nome  di  S.  M.  la  regina 
fece  collocare  sul  i.""  ripiano  della  gran 
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scala  del  palatzo  una  marmorea  iscrizio* 
ne,  dettala  come  tutte  le  altre  dall'aurea 
penna  del  oh.  p.  Marcili  gesuita.  Roma 
Yìde  colla  pih  viva  e  religiosa  compia- 
oeuza  la  solenne  benedizione  e  inaugu* 
razione  del  grandioso  monumento  in- 
nalzato in  onore  dell'  Immacolata  Ver- 
gine. £  a  segno  di  letizia  la  sera  antece- 
dente alla  medesima  e  in  quella  della  fe* 
sia  della  solennità  della  Nati  vi tà,  ogni 
pubblico  stabilimento  e  le  case  tutte  era* 
DO  illuminale  con  grandissima  copia  e 
ricchezza  di  lumi.  Il  Monte  di  pietà  e  la 
gradinata  della  chiesa  della  ss.  Trinità 
de'Monti,  adiacente  alla  piazza  di  Spa- 
gna>  lo  erano  a  fiaccole  ;  l'insigne  acca- 
demia di  s.  Luca  e  la  via  del  G)rso  si 
distinguevano  soprattutto,  essendosi  in 
tale  strada  dall'in  tra  prendente  dell'  illu* 
minazione  a  gaz  rinnovata  la  sorpran- 
dente  ittominazione  delle  precedenti  se- 
re del  5  e  del  6,  eseguita  per  festeggiare 
il  ritorno  del  Papa  in  Roma  dal  trion- 
fale suo  Finggìo^  dove  dispose,  in  ve- 
ce di  lampioni^  migliaia  di  fiammellci 
die  fecero  un  magnifico  effetto.  Nella 
stessa  piazza  di  Spagna  poi  si  distinsero  il 
palazzo  dell'  ambasciatore  di  Spagna,  e 
quello  della  s.  congregazione  di  propa- 
ganda fide,  die  brillava  di  varie  migliaia 
di  lumi  collocati  a  disegno,  e  vedendosi 
a  trasparente  l'effigie  del  Papa  Pio  IX,  e 
sopra  di  esso  il  monogramma  del  ss.  No- 
me di  Maria  cotrepigrafe:  Cunctas  hae» 
reses  interemisti  in  universo  mundo. 
Sulla  cima  dell'edifizio  innalzavasi  una 
gran  Croce  sostenuta  dalle  figurate  4  par- 
li del  mondo,  e  sotto  leggevausi  le  parole 
di  Cristo  :  Euntes  in  universo  mundum 
pracdicate  EvangcUum.  Parole  conve- 
nienti al  propinquo  e  contiguo  collegio 
Urbano,  i  cui  allievi  hanno  per  missione 
la  predicazione  della  cattolica  religione 
in  ogni  contrada  dell'Orbe.  L' illumina- 
zione riuscì  di  mirabile  effietlo,  e  una 
straordinaria  folla  vi  accorse,  rallegrata 
anche  dalle  armonie  de  'musicali  concerti 
che  stavano  sulla  piazza.  Con  tali  modi 
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e  riverenti  dimostrazioni  festegglb  Ro- 
ma la  benedizione  e  l' inaugurazione  di 
un  altro  pobbllco  monumento  sagro  alla 
gi-an  Madre  di  Dio.  Nei  concistori  de'  3 
agosto  e  a5  settembre  iSSy,  i  comuni 
voti  furono  esauditi  con  essersi  provve* 
duto  alle  vacanti  sedi  vescovili  e  arcive- 
scovili con  nuovi  pastori  o  con  traslazioni. 
Nel  i.^  furono  dal  Papa  preconizzali  gli 
ai*civescovi  di  Toledo,  Siviglia,  Tarra- 
gona  e  Valladolid.  Nel  i."*  l' arcivescovo 
di  Burgos,  ed  i  vescovi  di  Tortosa,  Oren- 
se,  Jaen,  Barcellona,  Cordova,  Salaman- 
ca, Oviedo,  Lugo,   Mondonedo,  Guadix 
e  Segovia,  i  processi  de'nuovi  pastori  fu- 
rono fatti  dal  l'encomiato  mg.'  Simeooi 
pf  aelato  domestico^  nlque  negotiorum 
Sedis  Apostolicae  in  Hispaniarum  re- 
gnis  ad  interim  Gestore  j  e  nelle  sue  ma- 
ni e  in  quelle  delle  dignità  ecclesiastiche 
da  lui  deputate,  ciascuno  emise  la  pro- 
fessione di  fede,  come  leggo  nelle  pro- 
posizioni coucisioriali  de'  due  concistori 
di  Bologna  e  Roma.  Dipoi  insorsero  dif- 
ferenze ben  gravi  fra  la  regina  ed  i  suoi 
ministri,  come  narra  il  corrispondente 
della  Civiltà  Cattolica,  e  principalmen- 
te  per  esigera  i  ministri,  di  togliere  il  co- 
mando dell'isola  di  Cuba  a  De  la  Conche, 
l'allontanamento  di  alcune  persone  dal- 
la corte,  e  la  nomina  di  alcuni  senatori. 
Alle  negative  della  regina,  il  ministero 
nella  metà  di  settembre  le  pi*esentòdue 
volle  la  sua  dimissione,  senza  che  fosse 
aeoeltata,  e  finalmente  lo  fu  a'a  ottobre, 
pubblicandosi  a'i5.  Intanto  la  regina  a- 
vea  in  tutta  fretta  chiamalo  a  Madrid  da 
Parigi  Bravo  Hurillo,  da  Roma  Alesaan- 
droMon,e  dall'Andalusia  il  capitanogeoe- 
rale  Francesco  Armerò,  onde  consultar^ 
li  e  formare  il  nuovo  ministero,  come  i 
capi  piti  notevoli  della  supposta  parte  mo- 
deratu;  il  suddetto  corrispondente  quali- 
ficando i  moderati,  partigiani  del  dottri- 
narismo liberalesco.Circa  airodieroo  mi- 
nistero egli  ne  fii  la  biografia  nella  CivìU 
tà  Cattolica,  t.  8,p.  6 19.  Osservò  la  Re- 
generacion,  gioitiale  callolico  mouar- 
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chioOy  che  od  partilo  chiamato  oonier- 
datore  era  impossibile  formare  un  mi- 
nistero più  forte  di  quello  presieduto  dal 
duca  di  Valenca.  Ma  essendo  dorato  ap- 
pena un  anno,  tirarsi  la  cootegneosa  per 
gli  altri,  poiché  dal  i84o  fino  al  presente 
vi  sono  stati  in  1  spagna  28  ministeri.  Il 
nuovo  ministero, a'aS  ottobre  lo  pubbli- 
cò come  segue  la  Goccia  di  Madrid:  se- 
gretario di  st4..o  e  ministro  degli  affari 
esteri  Martinet  de  la  Rosa,  grazia  e  giu- 
stizia Giuseppe  Casaos,  finanze  M on,  ma- 
rina  Bustillos,  deirinterno  EmanueleBer 
mudez  de  Castro,  lavori  pubblici  Sala- 
ver  ria  9  guerra  Armerò  e  presidente  del 
consiglio  dei  ministri,  il  quale  formòque- 
sto  gabinetto.  I  giornali  quindi  pubblica- 
rono, essere  il  programma  del  nuovo  mi- 
nistero ia  costituzione  del  1 84 5,  colle  leg- 
gi organiche,  e  comporsi  di  elementi  con- 
servatori. Frattanto  il  Papa  nominò  nun- 
zio apostolico  di  Spagna  mg/ Lorenzo  Ba- 
rili già  delegato  apostolico  della  Nuova 
Grannta(della  cui  opera  mi  giovai  nell'ar- 
ticolo Umavì),  il  I /novembre  consagrato 
arcivescovo  di  Tiana  nella  cattedrale  di 
Ancona  sua  patria,  dal  cardinal  Brunelti 
vescovo  di  Osimo  e  Cingoli,  assistito  da 
mg.'  Antonucci  vescovo  d'Ancona  ed  Z7- 
mana  (F.)  e  da  mg.'  Gìo.  Francesco  Ma- 
gnani vescovo  di  Recanati  e  Loreto.  La 
regina  Isabella  II  a'a8  novembre  186^7 
die  alla  luce  d.  Alfonso  principe  dell'  A- 
sturie  ed  erede  della  corona  di  Spagna. 
Questo  fausto  avvenimento  eccitò  il  piit 
grande  entusiasmo  in  Madrid  e  in  tutto 
il  restodellaSpagna,percuisi  fecero  gran- 
di e  solenni  dimostrazioni  d'universale 
gioia  da'popoli  veramente  cattolici  e  mo- 
narchici. È  indispensabile  poi,  che  sugli 
stamponi  aggiunga  un  fugace  cenno  del 
posteriormente  e  di  recente  avvenuto  in 
Ispagna.  L'encomiato  nunzio  giunto  op- 
portunamente in  Madrid  a'  5  dicembre, 
nel  di  seguente  con  quel  treno  reale  che 
descrive  il  Giornale  di  Roma  a  p.i  149» 
presentò  solennemente  le  lettere  pontifi- 
cie) che  lo  accreditano  in  qualità  di  nuu- 
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.210  presso  S.  M.  la  regina,  e  di  delegato 
straordinario  per  levare  al  s.  fonte  a  nome 
di  Sua  Santità  S.  A.  R.  Serenissima  il 
principe  dell'Asturie.  Ivi  sono  riportati  i 
corrispondenti  discorsi  fatti  alla  regina  e 
poi  al  re  da  mg/  Barili,  e  le  analoghe  ri- 
sposte degli  augusti  sposi.  Prima  del  ve- 
spero  della  festa  dell'Immacolata  Conce- 
zione, seguì  con  gran  pompa  la^oeramo- 
Dia,  descrìtta  dal  Giornale  di  Roma  a  p. 
I  i5a,  e  net  n/  488,  del  battesimo  del 
principe deir Asturie  nella  cappella  reale, 
celebrata  dairarc^vescovo  di  Toledo  mg/ 
fr.  Cirillo  de  Alameda-y-Brea  de'minori 
osservanti  (traslato  da  Burgos,  e  presto  di- 
oesi  sarà  cardinale);  e  gli  furono  imposti 
i  nomi  di  Alfonso,  Francesco d' A sisl, Fer- 
dinando, Pio ,  Mariano  della  Concezio- 
ne, Giacomo  e  Pelagio.  Il  nunzio  fece  da 
padrino  in  nome  del  Papa  Pio  IX,  te- 
nendo colle  braccia  al  battisterìo  il  prin- 
cipe destinato  ad  essere  re  cattolico  del- 
la Spagna  col  nome  d'Alfonso  XII.  Fra 
grintervenuti  alla  funzione  sagra,  oltre  il 
re  colla  divisa  di  capitano  generale,  e  la 
sua  figlia  infanta  d.  Isabella,  finora  prin- 
cipessa dell'Asturìe,  v'intervennero  il  du- 
ca e  la  duchessa  di  Montpensier,  gli  ar- 
civescovi di  Siviglia,  Burgos,  Valladolid, 
il  patriarca  dell'Indie,  ec  Di  più  in  appo- 
sita tribuna  oravi  il  tribunale  della  Ro- 
ta ;  e  vi  furono  presenti  i  deputati  del 
principato  dell'Asturie,  secondo  l'antiche 
disposizioni,  nella  nascita  del  suo  princi- 
pe. Al  popolo  furono  gettate  monete  d'o- 
ro, d'argentee  di  rame,  quando  il  nunzio 
collo  stesto  treno  di  cortesi  restituì  alla 
sua  residenza.  Dipoi  la  deputazione  del- 
l'Asturie offrì  al  suo  principe  l'insegne  in 
brillanti,  pravio  discorso  di  Mon  i.^di 
essa,  ed  al  quale  rispose  il  ra.  L' insegne 
rappresentano  la  fiimosa  Croce,  che  il  re 
Pelagio  ed  i  suoi  successori  innalzarono 
come  iModiera  contro  i  mori,  e  che  ora 
si  conserva  nel  santuario  d'Oviedo.  Tale 
Croce  fin  da  que'  remoti  tempi  fu  chia- 
mata la  Croce  della  Vittoria  y  e  forma 
r  arme  del  principato  deir  Asturie,  eolia 
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leggenda:  In  hoc  signo  vinciturinimicoi, 
lodi  il  neonato  prìncipe  fu  insignito  de* 
gli  ordini  gìtìIì  del  regno,  cioi  di  cavalie- 
re gran  croce  del  Toton  d'oro,  di  Carlo 
III  e  d'Isabella  Cattolica,  e  di  s.  Giovan- 
ni di  Gerusalemme.  Le  decorazioni  gli 
furono  imposte  dal  re  suo  padre.  A'4s^0' 
nato  1 858  ebbe  luogo  la  presentanone  in 
grande  formalità  della  regina,  perla  1/ 
Tolta  dopo  il  suo  parto,  nella  cappella  del 
palazzo  reale,  per  ringraziare  Dio,  e  vi  si 
reco  eoi  re,  col  principe  dell'Asturie,  col 
nunzio.  Indi  la  regina  col  re^  dinanzi  Tal* 
tare  pregarono  per  l'erede  del  trono.  Nel* 
J'offertorio  della  messa,  la  regina  fece  pre- 
sentare al  Signore  per  oblazione,  due 
•bianche  tortorelle.  L  8  gennaio  s' imban- 
dì il  gran  banchetto  reale  in  onore  del 
nunzio  apostolico,  il  quale  prelato  rima- 
se soddisfattissimo  dal  complesso  dell'af- 
fettuosa e  filiale  accoglienza  che  ha  rice- 
vuto dalla  corte  e  da  tutto  il  regno  per 
rispetto  verso  la  s.  Sede.  La  regina  si  por- 
tò al  santuario  d'Atocha  a  presentargli 
il  reale  suo  figlio,  e  poi  gli  donò  i  più  ric- 
chi ornamenti  che  a  vea  indossato  in  quel- 
la solenne  circostanza,  facendo  molte  li- 
mosìne  e  altre  opere  di  carità.  A'  i  o  gen- 
naio la  regina  pronunziò  alle  Cortes  quel 
discorso,  ragionando  pure  della  nascita 
del  principe  dell'  Asturie,  di  cui  riferisce 
la  I  .*  parte  il  Giornale  di  Roma  del  1 858 
'  a  p.  47*  Ma  il  corrispondente  della  Civile 
tà  Cattolica^  t.  g,  p.  1 1 1,  dopo  avera  ri- 
portato le  notizie  del  descritto  avveni- 
mento, cominciò  a  lamentare  l'inerzia  e 
I  pericoli  del  nuovo  ministero  Armero- 
Blon,di  tendenze  liberali,  narrando  i  pri- 
mi sintomi  di  sua  vicina  caduta,  andan- 
do perciò  in  fumo  le  speranze  concepita 
da'libertini  ;  l'opposizione  essendo  ormai 
divenuta  generale,  come  gabinetto  rap- 
presentante genuino  della  politica  mi- 
licolosa,  indecisa  e  perciò  funesta.  Indi 
dice  queste  gravi  e  notabili  parole  :  La 
Spagna  essere  stanca  delle  fiirse,  volere 
un  governo  che  governi,  un  re  che  re- 
»gni,  e  un  popolo  che  sottratto  dalla  ti- 
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rannia  ipocrita  del  liberalismo ,  abbia  e 
goda  vera  libertà.  L'elezione  fiitta  da'de* 
potati  o  Cortes  1'  1 1  gennaio  di  Bravo 
Muriilo  in  presidente  di  sua  camera,  fu 
cagione  della  dimissione  del  ministero 
Armero-'Mon.  Chiama  BravoMurillo  ini- 
ziatore e  capo  de'riformisti,  cioè  di  quel- 
li che  desiderano  finirla  colle  tradizioni 
rivoluzionarie  perchè  rappresenta  la  ten- 
denza di  riforma»  nel  senso  opposto  si 
parlamentarismo  la  costitutione  di  Spa- 
gna. Dopo  tale  elezione,  il  ministero  pre- 
sentò alla  regina  il  dilemma  o  la  dimis- 
sione del  gabinetto  o  lo  scioglimento  del- 
le Cortes;  per  quest'ultimo  propendendo 
la  regina ,  pur  tuttavia  meglio  pensan- 
do, accettò  la  dimissione  de'  ministri  a' 
1 3  gennaio.  Così  il  vero  partito  conser- 
va tora  detronizsò  il  recente  ministero. 
Net  dì  seguente  il  nuovo  si  compose  de'se* 
guenti  ministri.  Saverio  Istoriz  già  presi- 
dente de'  ministri  nel  i836  e  nel  1846^ 
reduce  dall'ambasciata  di  Russia  per  oc- 
copara  la  presidenza  del  senato ,  come 
'Sempra  appartenente  al  partito  conserva- 
tore, venne  rieletto  presidente  dd  consì- 
glio de'mintstri,  ministro  di  stato  e  d'ol- 
tremare. Il  tenente  generale  Firmino  £a- 
peleta,  ministro  della  guerra;  Ventura 
Diaz,  dell'interno:  l'aromiragUo  Giusep- 
pe M.*  Qoesada,  della  marina;  Giusep{)e 
M.*  Fernandezde  la  Hoz,  di  grazia  e  giu- 
stizia ;  Giuseppe  Sanchez  Ocano ,  delle 
finanze;  Gioacchino  Ignazio  Mencos,  dei 
commercio  o  fomento  ec.  A  p.  jS  del 
{jriornalè  di  Roma  sono  nominati  tutti  t 
presidenti  dei  ministero  di  Spagna  dal 
i833  al  1 858,  e  si  osserva  che  in  tali  a5 
anni  si  cambiarono  4^  ministeri  I  Indi  a 
p.  78  si  fiinno  alcuni  cenni  biografici  di 
ciascuno  de'dettt  nuovi  ministn.  A'i5  il 
presidente  isturis  dichiarò  al  senato,  es- 
sera il  programma  del  nuovo  ministeixK 
L'osservanza  della  costituzione  del  1 845, 
la  quale  guarentisce  le  prarogati  ve  della 
corona  e  le  ben  intese  libertà  pubbliche; 
e  lo  svolgimento  dell'idee  e  de'princtpii 
espressi  da  S.  M.  la  ragina  nell'aprire  le 
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Cortes,  tema  progiuditio  delle  modifict- 
tìooi  che  vi  SI  detoao  iotrodarre,  quaa- 
do  gtODga  il  caio  delle  conlettationi  per 
la  ritposta  delle  Cortes,  al  discorso  della 
Corona.  Di  questa  se  ne  legge  il  proget- 
to nel  detto  Giornale  a  p.  126  e  nel  o.* 
29,  tatto  quanto  conservatore  e  favore* 
vola  alla  Chiesa;  Dulrendo  speranxe,  che 
qnanto  prima  saranno  sciolti  con  soddi- 
sfatiooe  ì  negoaiati  pendenti  colla  s.  Se- 
de 9  anco  colla  restitosione  de'  beni  alla 
Chiesa  che  sono  sue  proprietà;  progetto 
dettato  da  sentimenti  egtiali  e  comuni  a 
quelli  del  senato.  Il  nuoto  ministero^  in 
una  parola,  si  propone  tenere  una  via 
conservatrice,  e  può  confidare  nelle  Cor- 
tes attnali ,  che  rappresentano  il  partito 
conservatore.  A' 18  gennaio  mg/ nunzio 
prese  formalmente  possesuo  con  gran  so- 
lennità della  chiesa  pontificia  e  dell'  o- 
spedale  degl'  italiani  in  Madrid.  Lodato 
fu  il  discorso  tenuto  alla  camera  de' de- 
putati a'  3o  dal  presidente  Bravo  Mu- 
rìllo,  e  lo  riprodusse  il  Giornale  nel  n/ 
37.  L'  1 1  febbraio  la  regina  nominò  S. 
A.  R.  il  cognato  duca  di  Mootpeniier, 
capitano  generale  dell'esercito.  Il  veritie- 
ro corrispondente  della  Civiltà  Cattoli- 
ca^  t.  9,  p.  367,  chiama  il  presente  mi- 
nistero, un  ministero  di  transitione  tem* 
poranea,  per  non  ricadere  In  mani  della 
rivolaùone;  e  se  viene  considerato  nel- 
i-idee  che  rappresentano  i suoi  membri, 
BOB  i  in  alcun  modo  la  solutione  deside* 
rata  del  nodo  politico  che  ci  stringe.  Dun- 
que ripeterò  ancora  una  volta,  Dio  aiuti 
U  cattolica  Spagna:  dirigendola  ad  uno 
stato  fermo  e  tranquillo,  che  la  nasione 
da  molti  anni  ha  pei*duto,  come  si  espres- 
se Bravo  Murillo  nel  suo  discorso  al  oon> 
grasso,  di  cui  ragiona  la  Civiltà  Cattoli' 
ca  a  p.  6i8. 

La  fede  fu  predicata  in  Valenta  ne' 
primi  tempi  della  Chiesa,  e  fiorendoti  il 
cristianesimo  nel  V  secolo  vi  fu  eretta  la 
sede  vescovile,  indi  suflRraganea  della  me- 
tropolitana di  Toledo.  Gessò  il  vescova- 
to coirinvasiooe  de'  mori  saraceni  nei 
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7 1 5  arca,  i  quali  poi  espulsi  nel  1  a  38  fu 
ripristinata  la  cattura  vescovile  e  dichia- 
rata soffitiganea  della  metropoli  di  Ter- 
ragoaa.  Narra  il  portoghese  Novaes  nella 
Storia  ìT  Alessandro  ^/,che  eletto  que* 
sti  Papa  l'i  t  agosto  149^9  subito  elevò 
al  grado  metropolitico  la  cattedrale  di 
sua  patria  Valensa,  e  già  sua  sede  vesoo- 
vile,  ed  a'a6  agosto  giorno  di  sua  inoo- 
ronaxione  ne  confermò  l'eresione.  Lospa- 
gnuolo  Ortis  che  scrìsse  la  Descrizione 
del  faggio  di  Adriano  Flwao  signore 
del  i5a a,  diceche  all'arcivescovato  di 
Valensa  furono  assegnati  per  sufiraga* 
nei  i  vescovati  di  Segorve,  di  Orihuela 
e  di  Majorica,  Il  p.  Mirco  che  nel  161 3 
pobbli<À  la  JTotitia  Episcopatunm^  ci- 
tando Gaspare  Escolano,  Historia  Va* 
lendna^  Valentiae  1610,  dice  che  Ales- 
sandro VI  gli  die  per  suffraganee  le  sedi 
di  Majoriea  e  Cariogena^  ma  che  allo- 
ra lo  erano  Segorbe^  Orihuela  e  Ma/o- 
rica.  In  seguito  furono  aumentati,  poi- 
ché Commanvìlle  ntWHistoire  de  tous 
les  Archeveschez  et  EvescheZy  stampata 
nel  1700,  registra  per  suffragane!  di  Va- 
lensa i  vescovati  di  Orifutela,  a  cai  eran- 
si  uniti  quelli  antichi  diDenia,Xatrva  ed 
Biche;  e  di  Ma/orca  coU'aotiche  e  unite 
sedi  di  Minorca  ed  Evusum  o  Juioa  os- 
sia /w2a(/^.),  ch'egli  come  l'altra  di  ICa- 
tiva  dice  fondata  nel  V  secolo,  mentre  le 
altre  lo  furono  nel  seguente.  De  Lagna, 
annotatore  di  Ortis,  nei  1 790  scrìsse  suF* 
fraganee  di  Valensa,  Segorve,  Teruelj 
Orihuela,  Majoriea  e  Jaca.  Negli  ulti- 
mi anni,  come  rilevasi  da'registri  conci- 
stortali,  lo  erano  Segorve,  Orihuela^ 
Majorca  e  Minorica,  ma  da  ultimo  Ma- 
jorca e  Minorica  erano  state  soggettate  a 
Tarragona.  Finalmente  il  Papa  Pio  IX, 
col  concordato  deli85f ,  promulgò  colla 
liolla  Ad  Ficariam^  de'9  settembre,  che 
la  metropolitana  di  Valenta  avesse  per 
suffraganee  le  chiese  vescovili  di  Major^ 
ea^  Minorca^  Orilwela  con  residensa  in 
Alicante,  e  di  Segorve  con  residenaa  in 
Castelloa  de  la  Plano,  assegnando  all'ar- 
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ci  vescovo  per  mensa  non  menodi  1 30|Ooo 
monete  di  reali  d'argento.  Dice  Novaes, 
die  prima  l'arcivescovo  di  Valenza  ave- 
va la  rendita  annua  di  3o,ooo  ducati, 
secondo  alcuni,  e  4o«ooo  secondo  altri, 
ossia  ig,5oo  scudi,  come  calcolarono  al  • 
tri.  Nella  Biblioteca  sacra  de'  pp.  Ri- 
chard e  Giraud,  e  ampliata,  sì  nota  ehe 
l'arcivescovo  ha  diritto  di  portare  l'abi- 
to de'cardioali,  ed  i  canonici  quello  de' 
vescovi.  III.*"  vescovo  di  Valenza,  che  si 
conosca,  fu  Giustiniano  che  sottoscrisse 
al  concilio  tenutosi  nella  sua  chiesa  a'  4 
dicembre  546;  iJ  vescovo  Musitasio  in- 
tervenne al  4*°  concilio  di  Toledo.  I  suo* 
oessort  occuparono  la  sede  fino  a  Girola- 
mo Vischio  monaco  benedettino,  il  qua- 
le a  motivo  dell'  invasione  de'  saraceni 
venne  trasferito  a  Salamanca.  Espulsi  i 
saraceni  da  Valenza  e  suo  regno,  fu  no- 
minato vescovo  Ferrarlo  di  s.  Martino, 
già  arcidiacono  di  Tarragona;  Papa  Gre- 
gorio IX  lo  confermò  nel  loglio  1 24^1  e 
poco  dopo  morì  nel  124^-  ^^ra'  suoi  sue* 
cessori  ricorderò  i  seguenti.  Alfonso  Bor- 
gia di  Xativa  diocesi  e  regno  di  Vaien* 
za,  commendabile  per  la  sua  modestia, 
giustizia  e  carità  verso  i  poveri,  e  per  la 
sua  profonda  scienza  nell'uno  e  nell'  q1« 
tro  diritto,  essendo  amministratore  della 
chiesa  di  Majorca  nel  14^9  Martino  V  gli 
conferì  il  vescovato  di  Valenza,  per  ri* 
guardo  al  molto  che  operò  per  indurre 
l'antipapa  Clemente  Vili  Mugnoz,  suc- 
cessore del  falso  Benedetto  XI  li,  a  rinun- 
ziare  il  fantastico  e  immaginario  ponti- 
ficato, ed  invece  nominando  al  vescova* 
to  di  Majorca  il  Mugnoz,  avendo  così  de- 
iioitivamente  termine  lo  scisma  degli  a- 
ragonesi  e  de'valenziani  che  con  que'  di 
Paniscola  ne  seguivano  in  buona  parte 
l'ubbidienza.  Chiamato  Alfonso  al  con-^ 
ciliodi  Basilea,  uon  volle  in  conto  olcuno 
coudurvisi,  per  aver  saputo  cheque'pa^ 
dri  eraoti  ribellati  al  Papa  Eugenio  I V, 
ad  onta  delle  replicale  istante  fattegli  da 
Alfonso  V  re  d'Aragona  e  Valenza, che 
l'aveva  stimolato  a  portarvisi  ;  anzi  uoa 
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avendo  avuto  difficoltà  di  resistere  io  mol- 
te occasioni  in  faccia  a  quel  sovrano,  di 
cui  era  segretario  e  consigliere,  quando 
da  lui  richiedeva  eoee  che  non  fossero 
giuste  e  ragionevoli.  In  premio  di  tali  e 
alii*e  benemerente,  e  di  essere  slato  ar- 
bitro nella  pace  tra  Alfonso  V,  come  re 
di  Napoli,  ed  Eugenio  IV,  questi  lo  ereb 
cardinale  nel  1 444*  ^^  cardinalato  an- 
cora non  volle  possedere  altro  benefizio  o 
commenda,  ripetendo  d' esser  contento 
d'una  sola  sposa,  come  ordinava  il  dirit- 
to pontificio,  cioè  di  Valenza;  e  quindi 
fu  sublimato  al  triregno  nel  14 ^5  col  no- 
me di  Calisto  IIL  Conferì  tosto  il  suo 
vescovato  di  Valenza  al  giovane  nipote 
Roderico  Lenzuoli  o  LanzoI  tesoriere 
della  chiesa  di  Valenza,  gli  die  il  suo  co- 
gnome estemma,  e  nel  1 4^6  lo  pubblicò 
cardinale.  Altri  scrivono  che  fu  fatto  ve- 
scovo di  Barcellona  nel  i473>  e  ehe  nel 
1479  ^''^^si^^o  ^u  trasferito  a  Valenza,  da 
Innocenzo  Vili  eretta  in  arcivescovato* 
Educalo  dallo  zio  nell'umane  lettere,  ne 
aveva  profittato  col  suo  sottile  e  pene- 
trante ingegno,  e  fatto  tali  mirabili  pro- 
gressi che  sino  dall'  adolescenza  mostrò 
gran  facondia  e  peripicada  nell'  espri- 
mere i  propri  sentimenti,  alla  a  persua- 
dere, e  ninno  forse  fu  meglio  di  lui  nel 
sapersi  accomodare  con  tutti.  Inseguitosi 
cumularono  in  lui  pingui  benefizi  eccle- 
siastici, le  commende  delle  chiese  di  Car* 
lagena  e  Majorca,  e  diverse  dignità,fra  le 
quali  di  vice-cancelliere  di  s.  Chiesa  e  di 
i.^'diacono,  acquistandosi  1'  affetto  della 
curia  romana.  Afa  vivente  lo  zio,  pel  rife- 
rito nel  voi.  LV 1 1 1,  p.  I  a7,contrasse  quel- 
la deplorabile  relazione  che  lo  fece  pa- 
dre di  più  figli.  Narra  Cardella  nelle  3fe* 
morie  storielle  de'  Cardinali^  ed  altri 
scrittori, che  divenne  successivamente  nel 
1457  per  Io  zio  legato  della  Marca,  e  poi 
di  Sisto  IV  pe'  regni  di  Castiglia  e  Ara- 
gona, e  di  Portogallo, a  motivo  delle  pre- 
tensioni de're  d'Aragona  e  di  Portogallo 
pel  reame  di  Castiglia  ;  ma  si  fece  cen  <tii- 
i*Qre  pel  fasto  mondano,  pel  lusso,  per  l'a- 
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Frisia,  e  teosa  aver  nulla  oandmo  in 
quelle  legaxioni  per  le  quali  era  stato  in- 
viato. Tuttavia  adunb  un  eonoilto  a  Ma^ 
drid(F.)  e  lo  presiedette.  Nel  ritornare 
a  Roma  sulle  galere  de'venexianiy  asall- 
lo  da  fiera  tempesta  di  mare,  presso  a  Li- 
vorno, poco  mancò  che  non  rimanesse 
preda  de'flutti,  avendo  perduto  yS  per- 
sone di  sua  comitiva,  compresi  3  vescovi 
e  altri  personaggi  di  conto,  oltre  3o,ooo 
e  pib  scudi  di  valsente.  Il  Pan vinio  scri- 
ve nelle  Fite  di  Pontefici^  che  pati  due 
tempeste,  in  una  perde  tutta  la  guarda- 
roba, neiraltra  ne'lidi  di  Pisa  poco  man- 
cò ch'egli  «lesso  naufragasse  ;  poiché  al- 
tra galera,  ov'erano  molti  de'  suoi,  do- 
po molte  ore  di  angustiesi  perdi,  restan- 
do sommersi  180  uomini,  fra'quali  3  ve- 
scovi e  alcuni  doUoridilegge.  A  tali  lega* 
noni  successe  quella  a  Ferdinando  I  re 
di  Napoli,  d'ordine  di  Sisto  IV,  per  assi- 
stere ulle  sue  seconde  nosze  colla  figlia 
di  Giovanni  II  re  d'Aragona,  ed  impose 
alla  novella  sposa  la  corona  reale,  come 
notai  ne'  voi.  LXV,p.  224,  e  LXVIII, 
p.  log.  Perlo  spatio  di  22  anni  fu  abba- 
te commendatario  di  Suòiaco^  ove  edifi* 
GÒ  una  torre  che  prese  il  suo  nome  di 
Borgia  ;  ed  in  Roma  fece  edificare  non 
lungi  da  Campo  de'  Fiorì  due  magnifici 
palazzi,  della  cui  splendidezza  parla  il 
Ctacconio,  Fitae  Poniificum  et  Cardi- 
nalium^  t.  2,  p.  991;  cioè  l'odierno  Ptf- 
lazzo  Cesarini  Sforza  (F*)^  e  il  compi- 
mento del  Palazzo  della  Cancelleria 
aposlolica^  del  quale  riparlai  nel  voi. 
LXXXII,p.  25o  e  altrove.  Eletto  Papa 
col  nome  d'Alessandro  VI  nell'agosto 
1492»  subito  dichiarò  metropolitana  la 
sua  chiesa  di  Valenza,  e  la  conferì  al  suo 
figlio  Cesare  Borgia  di  1 7  anni,  nato  da 
Cateriiia  Vannozza  di  Rignano,  la  cui 
efiìgie,al  dite  di  Degli  Efietti,  Afemor/e 
di  s,  Nonnoso  abbate  del  Soratie  e  de* 
luoghi  circonvicini j  p.  62,  fu  da  Giaco- 
tno  Palma  il  Vecchio  dipinta  nel  quadro 
di  $.  Lucia  nella  chiesa  di  s.  Maria  del 
Popolo  di  Roma  ;  noterò  che  tal  quadro 
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Titi  e  Venuti  l' attrìbuisoono  a  Luigi 
Garzi,  per  cui  si  deve  intendere  il  nuo- 
vo. Alessandro  VI  da  cardinale  in  detta 
chiesa  feee  Tornamento  di  marmi  sopra 
Tantioo  altare  maggiore  e  intorno  la  mi- 
racolosa immagine  della  Madonna,  e  da 
Papa  fece  l'organo  e  pie  volte  visitò  la 
chiesa  celebrandovi  la  messa.  Aggiunge 
Degli  Effetti,  che  Cesare  Borgia  fu  scol- 
pito nella  statua  marmorea  del  Salvato- 
re, collocata  nelle  mura  della  fortezza  di 
Civita  Castellana  (f^.),  .rifabbricata  e 
ingrandita  dal  Papa,  il  quale  lo  dichiarò 
castellano  della  medesima.  Allorché  Ce- 
sare fu  innalzato  alla  sede  di  Valenza,era 
vescovo  amministratore  di  Pamplona, 
alle  quali  chiese  Alessandro  VI  aggiunse 
nel  1493  quella  di  Castres  e  nel  149^ 
quella  di  Perpignano^  né  manca  chi  a  Ce- 
sare attribuì  pure  la  sede  di  Nantes,  ma 
non  é  sicuro,  altri  aggiungendovi  quel- 
la di  EIna.  Già  nelV  agosto  o  settembre 
1493  il  Pontefice  lo  aveva  creato  car- 
dinale diacono,  ma  giammai  fu  insignito 
d'alcun  ordine  sagro  :  secondo  il  costu- 
me si  chiamò  il  Cardinal  di  Valenza. 
Alessandro  VI  avendo  impiegato  le  sue 
prime  cure  in  fiivore  della  sua  nazione 
spagnuola  e  del  re  Ferdinando  V,  questi 
per  riconoscenza  donò  il  ducato  dìGandia 
al  di  lui  figlio  primogenito  Pier  Luigi.  Al« 
lorchèCarlo  VI  II  re  diFrancia  si  recò  alla 
conquista  del  regno  di  Napoli,  entrando 
in  Roma  nel  finir  del  1 494  obbligò  il  Pa- 
pa a  diversi  accordi,  e  nel  partire  vol- 
le il  cardinal  Cesare  per  ostaggio,  sotto 
colore  d'accompagnarlo  quale  legato; 
onde  partì  da  Roma  avendo  al  suo  lato 
sinistro  il  cardinale,il  qualegiuntoa  Fel" 
Utri(V,)  fuggì  e  tornò  in  Roma.  Il  Papa 
incaricò  quindi  il  cardinal  Cesare  della 
legazione  d'Orvieto,  e  nel  1497  di  quella 
di  Napoli, ove  coronò  Ferdinando  11  so^ 
lennemente,  egli  consegnò  lo  Stendardo 
della  Chiesa  romana  inviatogli  dallo  stes^r 
so  Papa.  Nel  1498  divenuto  re  di  Fran^ 
eia  Lodovico  XII,  pretese  oltre  il  regno 
di  Napoli  il  ducato  di  Milano,  e  con  le- 
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gu  a  balia  funesta  si  eoorederò  col  Papa» 
co'fiorenttniy  i  veneziani  e  il  re  di  Spa- 
gna, contro  il  re  di  Napoli  e  il  duca  di 
Milano.  Cesare  Borgia  dopo  aver  ucciso 
ilfratelloduca  di  Gandia,  e  vissuto  5  aa- 
ni  nel  cardinalato,  aveva  rinunziato  alla 
porpora  ed  a  tupt te  le  dignità  ecclesiasti- 
che, e  datosi  al  mestiere  dell'arnii  fu  fat- 
to generale  di  s.  Chiesa  e  suo  gonfalo* 
iiiere,  dignità  possedute  dal  fratello.  Gli 
fu  promesso  dal  redi  Francia  d'assister- 
lo neir  occupazione  della  Marca,  dei» 
YVmbrìa^  della  Romagna  (f'.),che  di 
flato  conquista  crudelmente ,  spoglian- 
done i  feudatari  e  vicari  temporali  della 
tanta  Sede,  in  uno  allo  stato  di  Urbi^ 
no (/^.),  alcuni  de'quali  privòdi  vita,  mo- 
lestando Siena  e  occupando  Piombino, 
Di  più  Luigi  XII  gli  die  in  moglie  a' io 
maggio  1499  la  •"*  perenteCarlottad'Al* 
bret  sorella  di  Giovanni  d'Albret  re  di 
IVavarra,oonf^^/e/t2a  di  Francia  per  do- 
te, secondo  il  Paovinio,  o  meglio  come 
vogliono  altri  del  ducato  di  Valenti nois 
o  Yaleiitinese  nel  bsrssoDelfinato,dicuì 
fu  un  tempo  capitale  la  detta  Falenza  , 
e  residenza  prima  de'conti  e  poi  de'suoi 
duehi,dicui  meglio  ragionerò  nel  seguen- 
te articolo.  Il  Valenti nese  die  il  titolo 
A  Cesare  di  duca  FaUniino^  col  quale 
è  comunemente  appellato.  L'insaziabile 
ambizione  di  Cesare  travagliò  i  baroni 
romani  Colonna^  Orsini,  Caetani  {F.) 
e  altri,  li  spogliò  de'  loro  stati  e  diversi 
se  fece  perire.  Da  Luigi  XII  ebbe  inol- 
tre una  pensione  di  30,000  lire,  ed  una 
compagnia  di  1 00  soldati.  Morto  Alessan- 
dro VI  nell'agosto  1 5o3,svani  ad  un  trat- 
to la  potenza  di  Cesare,  che  spogliato  da 
Giulio  II  delle  fortezze  che  aveva  occu- 
pate, fu  inviato  in  Ispagna,  ove  per  due 
anni  fu  tenuto  prigione  nel  eastello  di  Me- 
dina. Riuscì  a  fuggire  e  recarsi  presso  il 
cognato  re  di  Navarra,ma  guerreggiando 
iralorosa  mente  con  esso  contro  i  casti - 
gitani,  nella  battaglia  di  Monda  via,  di- 
rimpetto al  castello  di  Viene,  nella  dio- 
cesi di  Pamphna,  vi  restò  ucciso  da  una 
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palla  di  moschetto  ad  giorno  anniver- 
sario in  cui  avea  preso  possesso  di  quella 
chiesa,  e  dal  suo  scudiere  trasportato  so* 
pra  un  cavallo  a  Pamplona,  ivi  ebbe  se- 
poltura senza  alcun  onore.  Questo  mo« 
Siro  d' ambizione  e  di  crudeltà,  di  co- 
stumi corrotti,  accasato  d' incesto  colla 
sorellaLucrezia  morta  duchessa  di  Ferra- 
ra,  amò  e  protesse  le  lettere,  scrisse  versi 
e  possedette  una  eloquenza  persuasiva. 
Il  fìunoso  Macchia  velli  nel  suo  libro:  Del 
Principe,  prese  Cesare  Borgia  per  esem- 
plare: scegliere  non  poteva  un  ^roe  che 
maggior  orrore  ispirasse,  anche  pel  nar- 
rato e  riprovato  in  tanti  luoghi.  In  que- 
sti però  egualmente  non  tacqui  colla  sto- 
ria, quanto  qui  meglio  riferirò.  Il  cav. 
Belli  nella  sua  descrizione  deW O.tpedale 
della  Consolazione  (f^.)  di  Roma,  e  nel- 
la raccolta  di  Monumenti  lapidari  del 
medesimo ,  riporta  quelli  che  dichiara- 
no Cesare  Borgia  benemerito  per  avere 
nel  1 5o3  col  suo  peculio  fondata  la  cor- 
sia dell'  ospedale  delle  donne  :  A  Duce 
F'alendno  excitaUim  ad  sanandas  ae* 
grasavulneribusmuUeres,  Di  piti  fu  be- 
nefiittrtcedello  stesso  ospedale  sua  madre 
Fanozza  Catanea^  detta  pure  in  una  la- 
pide deli  5^7  D.  Fannotia  Caiani  Bor» 
già  da  Carignano  (il  Novaes  nella  iS'fo- 
ria  d'Alessandro  VI  chi  a  ma  l'av  venen  - 
te  e  seducente  madre  del  Borgia,  Lucre^ 
zia  Fannozia,  cortigiana  famosa  e  da- 
ma romana,  moglie  di  Domenico  Ari-- 
gnanx,  uno  de'grandi  di  Roma),  poiché 
si  legge  in  un'altra  iscrizione  che  con  at- 
to del  notare  Ceroso  de'  1 5  gennaio  1 5tj 
gli  donò  parte  d'alcune  case  in  Campo 
di  Fiore ,  ove  allora  era  T  osteria  '  della 
Vacca,  col  peso  di  far  celebrare  3  anni- 
versari l'anno:  uno  per  l'anima  propria, 
l'altro  per  l'anima  di  Giorgio  Croce  suo 
marito  RR.mo^  il  terzo  per  1'  anima  di 
Carlo  Canale  suo  3.^  marito.  Anche 
dell'Ospedale  del  ss.  Salvatore  (F)  di 
Roma,  Fannozza  Caiani  ta  benefiittri- 
oe  e  si  apprende  da  una  iscrizione  esi- 
stente nel  medesimo.  Nel  1499  Alessao- 
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dro  VI  dalla  chiesa  di  Melfi  Irasferial- 
rarcivescovato  dì  Valenza  lua  patria,  it 
nipote  cardinal  Giovanni  Borgia,  restato 
vacante  per  la  cessione  di  Cesare  Borgia, 
il  quale  poi  per  rapirgli  le  sue  rìccfaene 
fu  incolpato  di  averlo  avvelenato  a' 17 
gennaio  1 5oo  inUrbino,o  mentre  passato 
in  Fossombrone  recavasi  a  ForPi,  0  mo* 
rendone  il  cadavere  fu  portato  a  Roma, 
di  successe  nell'arcivescovato  il  fratello 
cardinal  Pier  Luigi  Borgia  di  Valenza, 
nipote  del  Papa  e  cugino  di  Cesare,  in 
età  giovanile,  morto  in  Napoli  nel  iSt  1 
oi5i2,  ov' erasi  ritirato.  Dipoi  divenne 
arcivescovo  Giorgio  arciduca  d'Austria, 
zio  dell'impera tore  Carlo  V,  che  rinun- 
ziando colla  riserva  di  1000  ducati  di 
pensione,  per  passare  all'arcivescovato  dì 
Liegi,  ebbe  a  successore  s.  Tommaso  di 
Fillanova  (i^.),  ornamento  della  chiesa 
lai  Spagna  negli  ultimi  tempi.  Quest'in- 
Vigne  religioso  agostiniano  accettò  l'ar* 
ci  vescovato  per  comando  de'  suoi  supe* 
riori,  e  vi  fece  il  suo  ingresso  ili/gen* 
Daioi545.  Avendo  egli  precedentemen- 
te ricusato  l'arcivescovato  di  Granata  of- 
fertogli da  Carlo  V,qaesti  non  pensò  a  no- 
minarlo alla  vacata  sede,  per  cui  nelPa* 
gosto  i544  ordinò  di  stendere  il  brevetto 
di  nomina  in  fiivore  di  un  girolamino. 
Tuttavia  il  brevetto  fu  segnato  col  no-» 
ne  del  santo,  di  che  meravigliato  l'im- 
peratore, ne  chiese  ragione  al  segretario. 
Questi  gli  rispose  d' avergli  sembrato  u- 
dire  il  nome  di  Tommaso  di  Villano  va; 
che  però  gli  sarebbe  agevole  di  correg- 
gere il  suo  sbaglio.  No,  no,  rispose  Carlo 
V  ;  riconosco  in  ciò  una  provvidenza  di* 
vina  particolare,  e  conviene  uniformarsi 
alla  celeste  volontà.  Sottoscrisse  subito 
il  brevetto  di  nomina  e  lo  mandò  al  san- 
to,  ch'era  allora  priore  in  Valladolid.  Il 
santo  ne  restò  sómmamente  sgomentato, 
emise  in  opera  tutti  que'mezfi  per  eien» 
farsene  ch'erangli  riusciti  altra  volta.  Ma 
il  principeFilippo,che  governava  in  assen- 
za dell'imperatore  suo  padre,non  ebbe  al* 
cun  riguardo  alle  sue  ragioni  ;  e  nello 
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stesso  tempo  il  soo  arcivescovo  di  Tole-^ 
do  e  parecchie  altre  persone  di  alto  ran- 
go gli  fecero  intimare  dal  suo  p.  provin- 
ciale, in  virtti  d'  ubbidienza  religiosa  e 
sotto  pena  di  scomunica,  che  dovesse  sot- 
tomettersi alla  volontà  dell'imperatore. 
Essendopertantogiunta  la  bolla  di  Paolo 
HI,  egli  fu  consagrato  a  Valladolid  dal 
cardinale  Tavera  arcivescovo  di  Toledo, 
e  nel  dì  seguente  si  pose  in  viaggio  per 
Valenza.  Sua  madre,  che  vivea  ancora, 
lo  fece  pregare  che  volesse  passare  per 
Vii  la  nova  ,  onde  avere  la  consolazione 
di  vederlo  prima  di  morire;  ma  il  santo 
consultato  Dio  su  tal  domanda,  credette 
di  doversi  recare,  senza  frammettere  al* 
tro  ritardo,  alla  sua  arcidiocesi,  e  prefe- 
rire il  dovera  suo  a  qualunque  altra  con* 
siderazione.  Fece  il  viaggio  a  piedi,  e  col 
suo  abito  assai  logoro  e  da  lui  rattoppato, 
poiché  il  portava  fino  dalla  sua  profes- 
sione, la  quale  aveva  fatta  a'i5  novem- 
brei5i7,  in  compagnia  d'an  i*eligiosoe 
due  domestici.  Fu  insigne  modello  di  u- 
miltà,  d'ogni  virtù,  eccellente  esemplare 
de' vescovi,  magnanimo  padre  de' poveri  e 
degli  orfani,  a'quali  tutto  dava,  ucceso  di 
carità  pel  prossimo,d'nmore  versoDicZe- 
lante  a'doveri  di  vigilante  pastore,  visitò 
l'arcidiocesi,  predicando  dappertutto  con 
tanto  ardore  ed  effusione ,  che  ciascuna 
parola  che  usciva  dalla  sua  bocca  era 
come  uno  strale  infuocato  che  penetrava 
i  cuori  ;  venendo  riguardato  come  un  a- 
postolo  e  un  profeta  suscitato  dal  cielo 
per  la  riforma  de'costumi  del  popolo  di 
Dio.  B'inita  la  visita  celebi*ò  il  concilia 
provinciale,  con  ubertosi  effetti.  Essen* 
dosi  accorto  che  i  suoi  domestici,  per  ti- 
more d' interrompere  i  suoi  esercizi  di 
pietà,  facevano  aspettare  le  persone  che 
venivano  per  consultarlo;  raccomandò 
ad  essi  d'avvertirlo  senza  ritardo,  quan- 
do alcuno  si  presentava  nelle  sue  stanze 
per  parlargli,e  ne  rese  questa  ragione.Che 
il  suo  amore  pel  ritiro  e  per  la  solitu- 
dine doveva  cedere  al  suo  dovere;  e  che 
poscia  che  aveva  accettato  l'episcopato 
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egli  non  era  più  padrone  di  se  ttetso,  ma 
servo  del  suo  gregge.  Quotidianamente 
dispemaodo  tutte  le  rendite  per  elemo- 
•ioe,  giunto  al  punto  estremo,  e  volendo 
partire  aflfatlo  nudo  da  questa  terra,  fe- 
ce distribuire  a' poveri  della  parrocchia 
il  denaro  che  aveva ,  donò  quanto  pos* 
sedeva  al  rettore  del  collegio,  tranne  il 
letto  che  dispose  a  favore  de' carcerati, 
pregando  però  il  custode  loro  a  lasciar- 
gliene l'uso  sino  alla  morte,  che  avvenne 
rS  settembre 1 555,  pronunziando  le  pa- 
role: Signore  io  rimetto  nelle  vostre  ma* 
ìli  il  mio  spirito.  Fu  sepolto,  come  avea 
desiderato ,  nella  chiesa  de'  suoi  agosti- 
niani di  Valenza.  Abbiamo  di  lui  àtSer» 
moni  e  Prediche  fiitte  al  suo  popolo  in 
i«pagnuolo,  e  da  lui  stesso  scritte  in  lati- 
no, ed  vtn%Spiega%ione  del  libro  de'Can-^ 
ticù  Stamparonsi  lai. 'volta  neh 58 1  per 
Cura  dell'  agostiniano  Mugnantonto  nel 
j  556  fatto  vescovo  di  Segorbe,  già  suo 
discepolo.  La  santità  della  vita  e  la  copia 
de'miracoli  co'quali  Dio  lo  glorifioò,mos« 
se  Filippo  III  a  domandarne  la  canooiz- 
fazione.  Paolo  V  colla  bolla  In  Sede  lo 
lieatificò  a'7  ottobrei6i8,  permettendo 
che  dalla  metropolitana  e  dagli  agostinia- 
ni di  Valenza  si  facesse  memoria  di  Idi  con 
uffizio  e  messa  in  suo  onore  a'  1 8  settem- 
bre; indi  col  breve  In  Supremo^  de'34 
•etlembrei6i9,  volle  che  da  tutti  gli  a* 
gostinianì  di  Spagna  fosse  venerato  collo 
stesso  rito ,  ampliando  la  medesima  fii« 
colla  agli  ecclesiastici  di  Villanova.  Gre- 
gorio XV  coi  breve  Alias^  de'  1 4  mag- 
gio 16:»  i,  estese  lo  stesso  uffizio  e  messa 
a  tutto  l'ordine  di  s.  Agostino.  Nella  festa 
d'Ognissanti  deli 658  Alessandro  Villo 
canonizzò  colla  lx>lla  Sanctissinium  Re^ 
gem^  presso  il  Bull,  Rom,  t.  6,  par.  4}  p* 
956,  a'  i  7  giugno 1 659  estendendo  a  tut- 
ta la  Chiesa  ad  libitum  con  rito  semi- 
doppio  l'uffizio  e  messa,  che  nel  1694  fa 
ordinato  con  precetto,  e  Clemente  XIV 
trasportò  la  sua  festada'iSsettembraa' 
9a  dello  stesso  mese,  per  introduire  io 
detto  giorno  18  quella  di  s,  Giuseppe  da 
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Cupertino  del  suo  ordine  de'oonventuali* 
Si  ha  la  Sèries  Actorum  omnium  in  Ca* 
nonizatione  s.  Thomae  a  Villanova  , 
Romae  1 658.  Il  Novaes  wiìX^iStoria  iA* 
iessandro  Vlly  riporta  un  bel  numero 
di  Vite  di  s.  Tommaso  in  diversi  idiomi| 
dovendosi  a  tutte  preferire  quella  intito- 
lata :  S,  Thomae  a  nilanova  Opera 
omnia^hocrst  Conciones  in  Dominicis 
totius  annip  et  feriis  qnadrages,  necnon 
infestis  D,  N.  J.  C,  B,  Marine  V.,  et 
Sanctorum.  Editio  recentior,  omnium 
locupletior  „ ,  Item  Praefatio^  Fita  s. 
Praesulis^  et  notae  s*udio^  et  labore  p, 
Laurentii  a  s.  Barbara  fr.  discalceaU\ 
Medìolanii76o.  Neil 567  fu  nominato 
arcivescovo  di  Valenza  Ferdii\ando  di 
Loates  d'Alicante,  gran  teologo  e  giure- 
consulto. Nel  E  569  fu  consagrato  arcive- 
scovo di  Valenza  il  b.  Giovanni  di  Ribe- 
ra  (K)  di  Siviglia  ,  traslato  dalla  sede 
di  Badajoz  a  cui  era  stato  nominato,  e  in 
pari  tempo  ebbe  pure  il  titolo  di  patriar- 
ca in  partibus  d'Antiochia,  il  lutto  a  i- 
stanza  di  Filippo  II  e  non  ostante  la  sua 
modesta  ripugnanza  per  l'atta  idea  che 
giustamente  avea  per  TeiMScopato  e  pe' 
doveri  che  impone,  a'quali  corrispose  mi- 
rabilmente »  massime  io  un'  arcidiocesi 
che  richiedeva  particolari  cure  a  motivo 
de'numei*osi  superatiti  mori.  A  suotem* 
pò  Gregorio  XIV  col  breve  Quae  prò 
indemnitate^de  1 4  settembre  1 59 1  ,BuU. 
Rom,  ì,  5,  par.  i ,p.  3 1  iiConflmiatiode* 
crtti  in  synodo  provinciali  Falentin. 
circa  legata  in  Testamento^  seu  alias  a 
de/une  tis  relicta,et  quartamftoieralem. 
Benché  da  secoli  nella  Spagna  già  ocou* 
pata  da' mori  fosse  di»trutto  il  governo 
mauro  e  il  popolo  del  tutto  soggiogato; 
questa  nazione  conservava  pe'  trattati  i 
suoi  beni ,  ricchezze,  costumi,  religio- 
ne maomettana,  come  fosse  dipenden- 
te da'suoi  re  saraceni,  e  andavano  sem- 
pre notabilmente  crescendo.  Un  gran  no- 
merò popolava  Valenza,  in  cui,  come  al- 
trove»  la  mescolanza  del  maomettismo 
col  cattolicismo  produceva  deplorabili  a 
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indicibili  mali.  Le  cote  erano  giunte  a 
tali  estremi  che  destarono  serie  apprea* 
sioni  al  governo,le ragioni  politiche  ere* 
Jtgìose  facevano  bramare  la  conversione 
al  a-isliauesimo  de'inori  ;  egli  è  perque* 
ito  che  si  voile  elevare  il  beato  sulla  se- 
de di  Valenta,  per  affrettarne  il  compi- 
mento colla  sua  prudente  pietà,  ingegno 
e  fervore.  Egli  fece  ogni  sfbrto  per  abo» 
lire  i  gravi  disordini  che  ne  conseguiva- 
no e  desolavano  Tarcidiocesì,  e  reinte- 
grarvi i  morali  e  religiosi  costumi.  Gran- 
di furono  le  sue  laboriose  fatiche  pel  be- 
ne spirituale  e  temporale  di  sua  gregge^ 
pel  clero,  pe'poveri,  per  le  visite  episco- 
pali «  net  dedicarsi  con  telanti  coopera- 
tori all'istruzione  de'moH  per  convertirli 
e  con  dolcezza  persuaderli  della  vera  re- 
Jigione.  Il  successo  fu  poco  fecondo  co* 
convertiti  sinceramente,  a  segno  che  or- 
mai disperò  della  riuscita,  per  cui  scris* 
se  al  re  Filippo  ili,  come  aveva  fatto  a 
suo  padre  Filippo  II  il  valenziano  s.  Lo- 
dovico Bertrando,  affinché  gl'infedeli  fbs- 
sero  espulsi  non  meno  da  Valenza  e  suo 
regnoy  che  dalla  Spagna.  Il  re  animato 
da  religioso  zelo,  prese  in  profonda  con- 
siderazione l'esposizione  del  b.  Giovan- 
ni e  riaolvettftabbracciarne  il  consiglio.  Il 
decreto  fu  sottoscritto  ¥  1 1  settembre 
1609,  e  subito  dopo  eseguito  prima  nel 
regno  di  Valenza,  e  successivamente  nel- 
l'Andalusia, nella  Catalogna,  uell'Arago- 
DO,  e  in  tutte  le  altre  prò vincie  della  Spa- 
gna ,  come  si  legge  nelle  Croniche  de* 
Afori  di  Spagna  del  fileda,  e  presso  Mi- 
chele Geddas  che  scrisse  la  Storia  del' 
fespulsione  de' Mori  dalla  Spagna  sot- 
to il  regno  di  Filippo  IIL  Molti  sono 
gli  storici  che  per  sì  fatta  risoluzione  bia« 
simano  Filippo  111 ,  e  di  qui  prendono 
occasione  di  spargere  il  loro  veleno  con- 
tro gli  ecclesiastici ,  quasi  che  avessero 
eglino  a  ciò  indotto  il  re,  col  timore  SU' 
pcrslrzioso  ispiratogli  da  pretesi  mira" 
coli  e  da  profezie  supposte ,  come  auda* 
cernente  scrive  qualclie  autore.  Forse u- 
no  di  essi,  aellu  Storia  unis^ersak  scrit^ 
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ta  da  una  compagnia  di  letterati  inglr* 
sif  t.  6,  p.  53,  ecco  come  in  una  nota  sul 
fatto  in  discorso  si  espresse.  »  A  tre  pon- 
no  ridursi  le  ragioni  principali  del  clero, 
e  particolarmente  del  cardinal  arcivesco- 
vo di  Toledo  e  dell'  arcivescovo  di  Va- 
lenza, pei*  l'espulsione  de'mori  o  more- 
schi. La  I  .*  perchè  sono  infedeli  ostinati 
e  non  correggibili,  sull'  animo  de'  quali 
nulla  producevano  i  ragionamenti,  ed  a 
riguardo  de'quali  erano  gettale  al  vento 
tutte  le  istruzioni,  dimodoché  era  inutile 
l'usare  a  più  lungo  indulgenza  verso  di 
essi.  In  secondo  luogo,  perché  erano  tra- 
ditori, che  esultavano  delle  disgrazie  del- 
l' armi  del  re ,  amavano  i  suoi  nemici, 
mantenevano  con  essi  corrispondenza,  li 
invitavano  ad  invadere  il  regno,  con  pro- 
messa di  dar  loro  mano ,  e  che  quante 
volte  si  presentava  rincontro,  vendevano 
o  consegnavano  a'  loro  eompatriotti  di 
Barbarie  de'cristiani  ;  talché  per  propria 
sicurezza  era  necessario  di  liberarsene.  la 
terzo  luogo,  perché  siccome  di  continuo 
si  moltiplicavano,  ed  in  molti  luoghi  in- 
cominciavano  ad  avei*e  molto  credito  fra' 
loro  vicini,  era  da  temersi  che  non  cor- 
rompessero la  fède  ed  i  costumi  de'cri« 
siiani,ed  eravi  egual  pericolo  che  non  di- 
venissero forti  a  grado  di  prendere  so- 
pra di  essi  una  superiorità  :  che  dunque 
per  evitare  lutti  questi  mali  era  assolu- 
tamente necessario  di  discacciarli  senza  ri- 
tardo". Ed  in  vero  eziandio  nell'  accen- 
nato decreto  di  Fdippo  III  si  dice  che 
avevano  essi  sollecitato  il  gran  sultano  de' 
turchi  ed  il  re  di  Marocco  a  invadere  la 
Spagna,  ove  troverebbero  ben  5o,ooo 
armati  e  caldi  maomettani  quantodar  se 
ne  potessero  in  Asia  ed  in  Africa. Le  quali 
potenti  e  gravi  ragioni  quanta  forza  do- 
vessero avere,  nessuno  è  che  non  vegga, 
se  con  occhio  imparziale  e  i^tto  mirar 
voglia  ogni  cosa .  Invano  però  nella  ri- 
prodotta noU ,  dopo  esposti  i  motivi  de' 
baroni  e  grandi  di  Spagna  per  la  con- 
traria sentenza,  si  aggiunge  che  :  »  Il  re 
ed  i  suoi  ministri  adunque  non  doveva- 
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no  pref  lar  fede  ne  agli  uni  ni  agli  altri*' 
e  propoogonsi  vari  mezzi  die  erano  da 
Mguirù.  Ma  quelli  che  pensano  in  tal 
niodo,  ad  altro  non  ebbero  Tocchio  che 
all'umana  politica,  e  adducendo  i  mali 
che  ne  potevano  venire^  dimenticando 
quelli  esistenti  e  che  pur  U*oppo  recava^ 
no  i  mori  nella  Spagna ,  ed  alla  purità 
della  fede.  Ogni  re  deve  provvedere  alU 
felicità  de'suoi  popoli,  ed  ogni  re  cristia- 
DO  deve  proteggere  la  religione  che  pro- 
fessa, e  difenderla  da' pericoli  che  per  al- 
trui perfidia  le  vengono  minacciati,  mas- 
sime il  re  di  Spagna  che  si  vanta  del  glo- 
rioso titolo  di  Re  CaUoUco,  Ma  se  per 
adempiere  questo  santissimo  obbligo  ve- 
de riuscir  vana  ogni  dolce  maniera  »  e 
mira  doll'altra  parte  crescerne  ognor  più 
il  pernicioso  contagio,  e  svanire  ogni  spe- 
ranza migliore,  non  dovrà  egli  forse  met- 
tere il  ferro  alle  radici,  e  con  un  colpo 
fianco  e  deciso  schiantare  il  male  fino 
dolla  suo  origine?  A  mali  estremi  si  ri- 
chiedono rimedi  energici  ed  estremi.  I 
vescovi  che  sono  posti  a  custodia  delle 
chiese  devono  adoperarsi  in  ogni  guisa 
per  guarentirle  da  ogni  pericolo,ed  ezian- 
dio rivolgersi  alla  podestà  secolare  qua- 
lora Tarmi  che  loro  die  Gesù  Cristo  non 
valgano  a  frenare  i  nemici  contumaci.  Il 
più  grande  vantaggio  per  uno  stato  cri- 
stiano é  che  la  religione  cattolica  trionfi, 
e  sono  da  tenere  per  falsi  tutti  gli  altri 
vantaggi  mondani  in  confronto  di  que- 
sto, se  pur  vuoisi  credere  veramente  lu- 
tile olla  società  quella  gente  eh'  è  tanto 
dannosa  alla  religione  medesima.  E  que- 
ste poche  parole  siano  dette  in  giustifi- 
cazione di  s.  Lodovico  Bertrando  e  del  b. 
Bibeia  che  promossero,  e  di  Filippo  III 
che  operò  la  cacciata  definitiva  de'mori 
maomettani  dal  suo  cattolicoregno.il  Pa- 
pa Paolo  V  encomiò  l'operato  di  Filippo 
ili,  li  beato  arcivescovo  si  meritò  che  il 
re  lo  dichiarasse  viceré  di  Valenta ,  di- 
gnità importante  ch'egli  disimpegnò  e- 
gregiainenle.  In  Valenza  istituì  il  colle- 
gio denominato  Corpus  Christì^ìodoìb 
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riccamente  e  lo  fornì  d'idonei  profesaorì. 
Egb  desiderò  si  vivamente  la  propaga- 
zione della  fede,  che  diceva  sovente  di 
esser  pronto  a  versare  tutto  il  suo  sangue 
per  la  conversione  de' protestanti.  Gran- 
de fu  la  sua  pietà,  e  tenera  la  sua  divo- 
zione alla  Madre  di  Dio,  e  la  promosse 
ne'diocesani.  Amato  da  Dio  e  dagli  uomi- 
ni, compì  il  corso  mortale  a'  6  gennaio 
lèi  I.  La  città  di  Valenza  onorò  la  sua 
memoria  con  magnifici  funerali,  a'  quali 
accorse  una  moltitudine  di  poveri  che 
benedicevano  il  suo  nome  proclamando  i 
suoi  benefizi,  e  pregando  Dio  pel  riposo 
di  sua  anima.  Avendo  per  virtù  divina 
operati  parecchi  miracoli.  Pio  VI  lo  bea- 
tificò a'3o  agosto  1 796, assegnando  il  rito 
col  quale  dovea  esser  venerata  Abbia- 
mo di  F.  Escriva,  Fila  del  ve/t.  servo 
di  Dio  d.  Giovanni  di  Ribera^  patriarr 
ca  d'jéntiochia  e  arcivescovo  di  Valenr 
za,  in  italiano  e  spagnuolo^  Roma  1 696. 
Del  p.  Vincenzo  Caslrillo  de'minimi,  pò- 
slulatoi-e  di  sua  caufa,  Fila  del  h.  Gio- 
vanni  di  Ribera^  Roma  1 796.  Quanto  a- 
gli  altrì  arcivescovi  di  lui  successori, si  pu^ 
leggere  la  Storia  ecclesiastica  di  Falen- 
za,  e  le  Memorie  ricavate  da'migUori  au- 
tori spagnuoli  e  compilate  dal  p.  Vinoea- 
zo  Valaguei*,  priore  de'domenicanidiV^- 
lenza.  Le  Notizie  di  Jtpma  riferiscono  i 
seguenti.  Nel  1788  Andrea  Mayoral  di 
Molaeillo  di  Zainora,traslato  da  Ceuta:  fu 
suosufitaganeo  fr^  Raffaelede  Sala  agosti» 
nianodi  Binazordi  Tortosa,  vescovo  d'A- 
dramito  in  partibus,  Mei  1770  Tommaso 
Azpura  dì  Saragozza, continuando  il  pre- 
cedente ad  essere  suSraganeo.  Nel  1773 
Francesco  de  Fabian-y-Fuero  di  Terzaga 
di  Sìgueoza,traslato  da  Tlascala.Nel  1 795 
Gio.  Francesco  XimenesGalinsoga  d'O- 
neala  di  Cai  aborra,  traslato  da  S^ovia 
da  Pio  VI.  Questo  Papa  ne  sperimentò 
l'animo  magnifico  e  generoso  nella  sua 
rilegazione  in  Valenza  di  Francia,  il  vir- 
tuoso arcivescovo  imitatore  del  re  Carlo 
IV  e  dell'arcivescovo  di  Siviglia  Despuig, 
l'iserbandosi  per  s^  poca  portone  ài^vfi 
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rendite,  latto  il  riroatiente  dedlcb  a  soc- 
correre il  gran  Pio  VI, e  promotse  anco« 
ra  una  colletta»  la  quale  montò  a  sómma 
molto  grande,  onde  fu  depositata  ne'ban- 
chi  di  Madrid  per  somministrarsi  al  Pa* 
pa  prigioniere.  Nel  1800  fr.  Gioacchino 
Campany  minore  ossertantedi  Paraqui- 
le  arcidìocesi  Valenza, traslato  da  Sara- 
gozza. Nel  181 4  d.  Veremondo  Arias-y- 
Teyeiro  monaco  benedettino  di  Cavane- 
las  diocesi  d'Orense,  traslato  da  Paro* 
plona.  Neli8a4  Simone  (jopez  filippino 
di  Nerpio  diocesi  di  Cartagena,  traslato 
da  Orihuela.  Per  sua  morie,  Gregorio 
XVI  nel  concistoro  de'a 4  febbraio  i83a 
preconizzò  Gioacchino  Lopez-y-Sicilìa,  di 
Cubel  diocesi  di  Tarazono  :  Leone  XII 
a'ia  luglio  18 14  l'avea  dichiarato  Teseo* 
To  di  Coria,  e  Pio  V 1 1 1  a'  1 8  marzo  1 83o 
l'avea  trasferito airarcivescovato  di  Bur* 
gos,  come  leggo  nelle  proposizioni  con- 
cistoriali. Mori  nel  1835  e  per  le  vicende 
politiche  della  Spagna  la  metropolitana 
di  Valenza  restò  vacante  sino  al  1848. 
In  questo  ti  Papa  Pio  IX  nel  concistoro 
de^i7  gennaio  promulgò  V  attuale  arci- 
vescovo mg.'  Paolo  Qarcia  A  bella  della 
congregazione  deiroratorio,  nato  in  Ma* 
drid.  Rilevo  dagli  atti  concistoriali ,  che 
LeoneXlI,mentre  esso  era  preposito  de'fi- 
lippini  di  Madrid,  per  la  sua  gravità,  pru- 
denza,' esemplarità  ed  esperienza,  nel  con- 
cistoro de' 17  settembre  1827  lo  dichia- 
rò vescovo  inpartihus  di  Tiberiopoli  e 
e  lo  die  a  suffraganeo  dell'arcivescovo  di 
Toledo,  ad  exercenda  ponijficalia  in 
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dìoeccsiToletana,  et  praccipue  Ma  triti, 
ejusque  pertinentiis,  cum  onere  se  trans» 
f erendi  adOranumquoiies  ntcessitas  id 
requirat,  atque  assignatione  congruae 
3 00  ducatorum  awri  de  camera  super 
mensa  Toletana,  Indi  meritò  che  Gre- 
gorio XVI  a'  1 5  aprile  1 833  lo  traslatas- 
se  alle  sedi  unite  di  Calahorra  e  Caizada, 
dalle  quali  passò  alla  metropolitana  che 
governa.  Ogni  arcivescovo  di  Valenza  è 
tassato  ne'libri  dalla  camera  apostolica 
a  fiorini  5ooo.  L'arci  diocesi  si  estende 
io  larghezza  a  circa  16  leghe,  ed  oltre  a 
I  o  in  lunghezza,  contenendo  piU  di  3oo 
parrocchie  munite  del  battisterio,  e  com- 
prendendo piò  città  e  luoghi. 
Concila  di  Valenza. 
III.** fu  tenuto  nel  5^4  sotto  il  regno 
di  Teodorico  re  de'  goti.  Vi  assisterono 
6  vescovi,  e  vi  fecero  6  canoni  riguardan- 
ti l'abluzioni  e  i  catecumeni;  i  beni  la- 
sciali da'vescovi,  e  si  regolarono  le  cose 
da  osservarsi  in  tempo  di  sede  vacante; 
i  doveri  de' vescovi  verso  i  loro  confratelli 
malati;  più  fu  ordinato  che  vengano  pri- 
vati della  comunione  gli  ecclesiastici  va- 
gabondi, e  che  un  vescovo  non  possa  or- 
dinare un  chierico  dipendente  dalla  giu- 
risdizione di  un  altro  vescovo.  Regia  t. 
1 1,  Labbé  t.  4i  Arduino  t.  a.  Il  a.*  con- 
cilio si  adunò  nel  546  su  Ila  disciplina  ec- 
clesiastica, e  lo  sottoscrisse  Giustiniano 
vescovo  di  Valenza.  Aguirre  t.  a.  113.^ 
si  celebrò  nelia4o  egualmente  sulla  di* 
sdplina  ecdesiastica.  Martenne,  The* 
saur.  t.  4* 
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V  ALENZA  o  VALENCE  (Faten- 
tìnen).  GUà  con  residenza  vescovile  e 
antica  di  Francia  nel  Deldnato,  capoluo* 
go  del  dipartimento  delia  Dròme,  di  cir- 
condario e  di  cantoDe,a  io  leghe  da  Vien- 
na, più  di  27  da  Lione,  ei37  da  Parigi, 
già  appartenente  al  parlamento  di  Greno- 
Me.  £'  piacevolmente  situata  giù  per  la 
china  d' un  colle,  e  in  bella  e  fertile  pia- 
nura, bagnata  da  diversi  ruscelli,  sopra 
la  sponda  sinistra  del  Rodano,  che  quivi 
si  varca  sopra  un  ponte  di  ferro  sospeso. 
L'ultima  proposizione  concistoriale  la  di* 
tefiptìmo  potitur  coelOyContinetqtùs  duo- 
deci'm  circi  ter  incolarum  millia.StAt  di 
tribunale  di I.* istanza,  di  direzione  de' 
demani,  e  delle  contribuzioni  diratle  e 
Indirette,  coni^ervazione  dell'ipoteche  ed 
altre  autorità  dipartimentali.  E*  circon- 
data da  un  muro  in  cattivo  stato,  fian- 
cheggiato da  torri,  che  la  separa  dal  sob- 
borgo di  Saunière,  che  traversa  la  strada 
tra  Lione  e  Marsiglia,  ed  ha  nella  sua 
parte  settentrionale,  infaceta  ad  una  bel- 
la piazza  d'armi  piantata  d'alberi, una 
cittadella  triangolare  con  facciata  gotica 


di  poca  importanza,  resa  celebre  dal  sog* 
giorno  e  gloriosa  morte  del  Sommo  Pon* 
tefice Pio  FI^  trascinatovi  dal  furore  della 
repubblica  francese  rivoluzionaria,  e  vi 
die  splendidi  e  edificanti  esempi  di  virtuo- 
sa  paziente  rassegnazione.  L'interno  della 
città  è  male  distribuito  e  non  regolar- 
mente fabbricato,  il  più  bello  edifizio  es- 
sendo il  palazzo  della  prefettura.  La  cat- 
tedrale alquanto  ampia  e  bella,  costruita 
con  architettura  romana  (secondo  la  ri- 
cordata proposizione,  nell'antecedente 
dicendosi  goUchae  slructurae  j  ma  re- 
staurata lo  sarà  stata  con  architettura 
romana),  è  dedicata  a  Dio  sotto  l'invo- 
cazione di  s.  Apollinare  (V,)  martire 
(titolo  che  leggo  nella  detta  e  nella  pre- 
cedente proposizione  concistoriale ,  non 
però  nel  Martirologio  romano)^  e  ve- 
scovo della  città.  Ha  il  s.  fonte  e  la  cura 
d'anime  affidata  all'  arciprete  a  nomina 
del  capitolo.  Racchiude  un  pregevole 
quadro  dipinto  dal  Caracci|  e  nel  coro  è 
un  monumento  marmoreo  con  figure  in 
bafsorilievo,erettoalla  memoria  venerane 
da  e  gloriosa  del  suddetto  Pontefice  dal 
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governo  francese,  e  scolpilo  da  Loboreur» 
con  iscrizione  in  marmo  nero,  contenente 
i  Precordi  di  Pio  VI,  alla  cui  biografia  lo 
descrissi,  avendo  scolpilo  il  suo  busto  il 
celeberrimo  Canova  (secotido  le  comuni 
assertive,  ma  osserva  mg/  Baldassari  che 
non  è  registralo  nel  catalogo  delle  opere 
di  queirinsìgne  scultore,  pubblicato  dal 
Misstrini  e  dal  Cicognara,  acciò  non  ve* 
nisse  attribuito  il  merito  ad  opere  non 
sue),  autore  pure  della  sua  statua  colos- 
sale che  sovrasta  il  suo  sepolcro  innanzi 
la  Confessione  della  basilica  Vaticana , 
colla  quale  questa  cattedrale  ha  il  vanto 
di  dividere  gli  avanzi  mortali  di  quelPapa 
immortale.  Il  capitolo  si  compone  di  9 
canonici  titolari,  e  di  diversi  canonici  o* 
norari,  non  che  di  altri  preti  e  chierici, 
i  qsuili  co'pueri  de  choro  laudes  persol' 
vuntdivinas.  V  antico  capitolo  si  com- 
poneva delle  dignità  del  decano,  del  pre- 
posto, dell'abbate  di  s.  Felice,  dell'orci- 
diacono^del  teologo  e  di  9  canonici.  Pros- 
simo alla  cattedrale  é  l'episcopio,  palaz- 
zo sufficientemente  grande  e  decente.  Vi 
sono  inoltre  altre  due  chiese  parrocchiali 
munite  del  battisterìo  ,  diverse  case  re> 
ligiose  d'ambo  i  sessi, alcuni  sodalizi,  l'o- 
spitale, due  seminari  l'uno  grande  e  l'al- 
tro piccolo  cogli  alunni.  Da  ultimo  con- 
sistevano gli  stabilimenti  religiosi  degli 
uomini,  in  uno  de'missionari  per  la  dio- 
cesi, e  in  altro  de'  monaci  della  truppa j 
ad  8  ascendevano  le  congregazioni  delle 
suore  in  parecchi  stabilimenti,  contenen- 
do 570  religiose.  Prima  delle  ultime  vi- 
cende 4  erano  le  parrocchie,  s.  Pietro  in 
Borgo  era  collegiata,  e  vi  fiorirono  nella 
città  ne'  propri  conventi  i  religiosi  do- 
menicani, francescani,  conventuali,  mi- 
nimi, cappuccini,  recollelli  ;  e  ne'  mo- 
nasteri le  monache  della  Visitazione,  di 
s,  Orsola  :  altri  religiosi  erano  nella  dio- 
cesi. Fu  celebre  la  suburbana  splendi- 
da ed  elegantissima  abbazia  di  s.  Rufo, 
dagli  eretici  coi  ferro  e  fuoco  adequala 
al  suolo.  Trasferita  d'  Avignone  (F.)  a 
Valenza^  fu  la  principale  abbazia  e  ca- 
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pò  della  congregazione  de'  Canonici  re- 
golari  di  s.  Rufo  {F,),  Si  controverte  se 
il  Papa  Anastasio  IV  del  1 153,  fosse  sla- 
to prima  abbate  di  s.  Rufo  nella  diocesi 
di  ^c//e{ri(^.),ovvero  in  quella  di  Va* 
lenza.  Egli  soltanto  fu  canonico  regolare 
e  priore  di  s.  Anastasio  di  Velletri.  Tut- 
to prova  ad  evidenza  il  Borgia  nell'  7- 
storia  della  chiesa  e  città  di  Felletri, 
p.  228  e  seg.  Vi  è  un  tempio  luterano, 
il  collegio  comunale,  la  scuola  di  dise- 
gno, la  biblioteca  pubblica  con  circa 
1 5,000  volumi,  due  ospizi,  uno  de'  quali 
pe'trovatelli,  il  teatro  e  la  sala  peglispet* 
taooli ,  caserme  militari ,  scuola  d'arti- 
glieria con  poligono,  arsenale  di  cosini- 
zinne.  Eravi  alti*esì  una  università  degli 
studi  composta  di  4  lacoltà ,  che  fu  da 
principio  fondata  a  Grenoble  nel  iBSg 
dal  delfino  Umberto  II,  poscia  trasferita 
a  Valenza  neli45a  da  Luigi  XI  in  allo- 
ra Delfino^  nel  quale  articolo  parlai  della 
provincia  e  principato  del  Delfinato,  ap- 
pannaggio de' primogeniti de're  di  Fran- 
cia, onde  i  francesi  chiamarono  questa 
città  Falenct  en  Dauphiné,  Valenza  ba 
pure  belli  passeggi  piantati  d'alberi,  fàb- 
briche di  panni,  tele  indiane,dì  lavori  di 
seta,  di  veli,  di  guanti,  berrette,  coUelli  ; 
vi  sono  filatoi  di  cotone,  tintorie, birrerie, 
concie  di  pelli,  corderie,  seghe  di  marmi, 
fabbriche  di  tegole,  di  terraglie,  fornaci 
da  calce,  fiibbrica  di  bianco  di  cerussa, 
ed  assai  gran  numero  d' oliìcine  per  la 
costituzione  di  vetture.  Il  commercio  prin- 
cipale si  £1  00'  panni  e  stoffe,  i  vini  geoe- 
rosi, i  liquori,  la  carta,  gli  oli,  gli  aromati, 
i  grani,  il  coltellame.  E*  qui  il  deposito 
de'vini,  delle  sete  del  paese,  e  de'frutli  del 
mezzogiorno.  Vi  si  tengono  6  fiere  all'an- 
no. Fu  patria  d'alcuni  illustri,  ed  il  Va- 
lentino Pluvinel  pel  i.^apiìin  Frauda 
scuole  di  cavallerizza,  e  fra  gli  ecclesiastici 
ricorderò  solamente  il  caixlinale  Alfonso 
Uberto  2/a/ier  de  Bayanne  (F.).  La  po- 
polazione si  fii  ascendere  a  i5,ooo  abi- 
tanti circa.  I  dintorni  sono  deliziosi,  ma 
prima  della  costruzione  della  riviera,  il 
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Rodano  colle  sue  inondazioni  vi  ca£;iona- 
va  gran  guasti.  Valenza,  Valentia^  Ju" 
Ha  Falentia  e  Sagàlaunorum  Urbs^ 
città  antichissima,  fu  4a  capitale  de* Sega- 
laum\  e  divenne  colonia  romana  sotto 
Vespasiano  imperatore  col  nome  di  Co- 
lonia Julia  Falentia,  celebrala  da  più 
scrittori,  come  da  Plinio,  Tolomeo,  dal 
codice  Teodosiano,  e  da  Prospero  Tironi 
in  Chronico  presso  Goltzio  e  V  Ortelia 
Tuttavolta  non  presenta  questa  città  al- 
cun avanzo  di  antichità  romane.  Valenza 
colla  istituzione  delle  nuove  provi  noie  fat- 
ta sotto  r  imperatore  d' occidente  Ono- 
rio, si  trovò  compresa  nella  i."  Vienne- 
se, e  dopo  essere  stata  occupata  da'  bor- 
gognoni, venne  conquistata  col  reame  lo- 
ro da' figli  di  Clodoveo  1  rede'franchi,  ed 
iuutilaiente  fa  assediata  nel  Sj8  da  Za* 
bano  bravo  capitano  de'Iongobardi.  Mor- 
to neir877  il  re  e  imperatore  Carlo  1  il 
C<7/w,  Valenza  fu  concentrata  nel  nuovo 
regbo  d'Arles,  i  cui  possessori  lasciarono 
a' conti  di  Provenza  una  vasta  carriera 
di  dilatarsi  col  riconoscere  la  loro  sovra- 
nità. Di  fa  Ili,  questi  conti  si  resero  padro- 
ni non  solo  del  piccolo  paese  chiamato 
Vaientinois  o  Valentinese,  di  cui  Valenza 
era  la  capitale,  ma  di  tutti  i  paesi  che  so- 
no al  mezzodì  deli'Isero  sino  al  Mediter- 
raneo. Essendo  poscia  la  Provenza  stata 
divisa  in  contea  e  in  marchesato,  la  2.* 
quota  che  comprendeva  quanto  giace 
tra  risero  e  la  Duranza,  sortì  a'  conti  di 
Tolosa  (^.),  sotto  i  quali  v'ebbe  in  ogni 
città  de'oonti  particolari  che  dipendeva- 
no da  essi  quali  loro  vassalli.  Il  1.^  conte 
di  Vaientinois  che  si  conosca  è  Gontardo 
che  vivea  verso  la  metà  del  secolo  X,  la 
cui  sposa  gli  partorì  Lambert  che  gli  sue- 
cesse.Da  Gontardo  Valenza  divenne  la  se- 
de de'conti  delValentinois.Lambert  colla 
moglie  Falectrude  e  il  loro  figlio  Aimar 
D  Ademar  nel  gSS  in  suffragio  delle  lo- 
ro anime  8tabilirono,mediantei  fondi  che 
oederono,  la  ricostruzione  della  chiesa  di 
s.  Marcello  per  convertirla  in  monastero 
benedettino,  soggetto  soltanto  alla  s.  Se- 
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de,  còll'annuo  censo  dì  5  soldi.  A  Lam- 
bert conte  del  Vaientinois,  enon  a  Lam- 
bert conte  di  Chatons ,  deve  attribuirsi 
il  seguente  fiitto.  Gli  auvergnati  aven- 
do fatto  invasione  in  Borgogna  al  tempo 
di  Ugo  il  Grande^  cioè  nel  936  al  più 
tardt,vennero  incontra  li  da  Lambert  con- 
te degli  allobrogi,  accompagnato  da  Ber- 
nardo suo  congiunto  e  da  altri  signori 
nel  Borbonese,  e  mentre  retrocedeva^no, 
si  gettò  sopra  di  essi  tagliandoli  in  pez- 
zi. Né  si  pub  dubitare  che  il  Vaientinois 
non  appartenesse  anticamente  al  paese 
degli  allobrogi,  senza  che  mai  vi  sia  stato 
compreso  il  Gbalonese.  Al  presente  di- 
videii  in  alto  e  basso  Vaientinois,  ili.* 
dairisero  alla  Dròme  lunghesso  il  Roda- 
no; il  3.^  dalla  Drdmé  sino  al  Venaissi- 
no.  San  Marcellino,  Montelimar  e  Ho- 
mans  sono, dopo  Valenza,  le  città  princi- 
pali dell'antica  contea.  Il  Diese,  la  cui  ca- 
pitale è  s.  Diez  posta  sulla  Dròme ,  era 
una  delle  i4  città  che  componevano  la 
provincia  Viennese.  Dopo  aver  apparte- 
nuto successivamente  a'romani,  a'  re  di 
Borgogna,  a'  re  di  Francia  e  agi'  impe- 
ratori, cadde  sotto  la  potenza  de'  conti 
di  Provenza,  e  prese  allora  il  titolo  di 
contea.  Preteodesi  che  Guglielmo  fi- 
glio di  Bosone  conte  di  Provenza,  sia  sta- 
lo il  I  .**  conte  del  Diese,  verso  la  metà 
del  secolo  X,  ed  Isarn  fu  l' ultimo  con- 
te particolare  di  s.  Diez.  Nel  1 096  co- 
mandava l'ii.'  divisione  dell'armata 
de'crociali,  dopoché  Papa  Urbano  11  nel 
1 095  promulgò  nel  concilio  di  Clermont 
lai.'  crociata,  avendo  nel  recarvisi  ono- 
rato di  sua  presenza  Valenza,e  da  quivi  in- 
timato quel  gran  concilio.  Morto  Isarn 
nel  1 116  senza  figli,  fu  da'cooti  diTolosa, 
da  cui  dipendeva  allora  il  paese  tra  rise- 
ro'e  la  Duranza,  riunito  in  qualità  di 
marchesato  di  Provenza,  il  Diese  all'an- 
tico lorodominio,  ed  alcuni  aggiungono 
e  riunito  alia  contea  di  Vaientinois.  Non 
conoscendosi  la  continuazione  de'  conti 
del  Vaientinois  della  i .'  stirpe,  passo  a 
dire  della  seconda.  Essa  comincia  con 
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Ai  mar  I  cognomjnalo  di  Poitiers,  figlio 
D  aturale  di  Guglielmo  IX  conte  di  Poi- 
tiers, nato  veno  il  1 1 15.  In  compagnia 
di  molte' geoli  si  recò  a  Montelimar,  e  fu 
dalla  contessa  di  Morsanne,  luogo  posto 
nel  Valeotinois,  impegnato  di  soccorrer- 
la coniro  i  vescovi  di  Valenxa  e  di  s. 
Diez,  che  le  facevano  forteguerra.Glifu 
di  molto  aiuto,  e  conquistò  parecchie  ca- 
stella e  città  nel  Valentinois  e  nel  Diese; 
e  la  contessa  per  rimunerarlo  de'ser?igt 
resi  gli  offri  la  meta  di  tutta  la  sua  ter* 
ra,  con  fecoltà  di  prendersela  tutta  inte* 
ra,  se  sposasse  l'unica  sua  figlia  Filippa^ 
come  fece,  e  così  divenne  signore  di  tutta 
quella  terra.  Nacque  da  questo  matrimo- 
nio  Guglielmo  I,  e  morendo  del  1 1 35  gli 
successe  nella  contea  di  Yaleatìnois.  £- 
gli  servì  per  qualche  tempo  il  conte  di 
Tolosa,  il  quale  lo  riconobbe  a  cugino  e 
parente,  e  lo  colmò  di  onori  e  di  aiuti.  Al 
suo  tempo  la  contea  dei  Valenttnese  fu 
di  molto  ristretta  dall'imperatore  Fede- 
rico I,  il  quale  sollecito  per  quanto  pò» 
teva  in  minorare  l'aolorità  laicale,  tro- 
vandosi a  Besancon  accordò  con  diplo* 
ma  del  34  novembre  1 157  la  signoria 
dì  Valenta,  insieme  a'diritti  legali  di  cir- 
ca i3  castelli  ne'  suoi  dintorni,  od  Od- 
done o  Eude  vescovo  di  Valenta.  Dopo 
tal  concessione  Oddone  e  i  suoi  successo* 
ri  si  qualificarono  per  vescovi  e  conti  di 
Falentinois.'Neì  1178  con  diploma  del 
29  luglio  gratificò  circa  nella  stessa  guisa 
Roberto  vescovo  dis.  Diei, avendogli  do« 
nato  quella  città  e  alcuni  castelli  nel  Dieso 
iu  assoluta  giurisdizione  in  un  co'di ritti 
regali  anche  sopra  tuttociò  che  aveva  il 
conte  Guglielmo  1  di  Poitiers  nell'esten- 
sione di  quel  vescovato,  ad  eccezione  del 
rastello  di  Quint.  Ma  il  giorno  dopo  ac- 
cordò una  specie  di  compenso  al  conte 
Guglielmo  I,  cedendogli  il  pedaggio  da 
Valenza  sino  a  Montelimar  divisibile  col 
Del/ino,  Conviene  rammentarsi,  che  es- 
sendo nella  giurisdizione  dell'impero  l'ao* 
tico  regno  di  Borgogna  e  di  Arles,  ed  ap- 
partenendo a  tal  regno  le  contee  Valen- 
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tinese  e  Diese,  per  questo  Federico  I  si 
credette  padrone  di  fiirele  narrate  do- 
nazioni. Guglielmo  I  nel  11 83  prese  sotto 
la  sua  protezione  I'  abbazia  cistcrciense 
di  Leonoel,  francaudoia  nel  tempo  stesso 
d'ogni  pedaggio,  e  con  successiva  dispo- 
sizione ingiunse  a'suoi  castellani  e  baili 
di  prender  la  difesa  di  quel  castello,  con- 
tro alcuni  faziosi,  fra'quali  ve  n'erano  pa- 
re di  sua  terra;  gente  perniciosa  che  non 
avcano  alcun  riguardo  di  olli-aggiare  t 
monaci  di  Leonoel,  di  prendere  e  di  por- 
tar via  i  loro  beni.  Neh  187  Guglielmo 

I  e  suo  figlio  Aimar  11,  con  atto  seguito 
a  Valenza  nella  badia  di  s.  Rufo,  diede- 
ro ali»  certosa  di  Selva  Benedetta  una 
rendita  di  biade  fondata  sulla  loro  terra 
d'Etoile.  Morendo  Guglielmo  I  neh  189, 
gli  successe  Aimar  11  di  Poitiers  conte 
di  Valentinois  e  di  s.  Diez,  nato  dalla 
sua  moglie  Beatrice  figlia  di  Guigues  IV 
delfino  del  Viennese.  Questi  si  riebbe 
in  parte  delle  perdite  fatte  dal  padre, 
mercé  la  donazione  che  gli  fece  Rai- 
mondo V  conte  di  Tolosa  nel  giugno  dì 
detto  1 1 89,  di  ogni  azione  e  dominio  che 
possedeva  tanto  da  se  quanto  per  parte 
de'suoi  vassalli  nella  contea  Diese.  Aimar 

II  poscia  in  riconoscenza  verso  la  casa  di 
Tolosa  si  dichiarò  pel  conte  Raimondo 
VI  nelle  guerre  degli  eretici  Albigesi 
(A^).  Egli  fortificò  i  suoi  castelli  e  lì  pose 
in  istato  di  difesa  ;  ma  neh  a  1 3  vedendo 
che  si  avvicinava  da  Valenza  Simone  di 
Monfort,  capo  della  spedizione  crociata 
contro  quegli  eidetici,  in  uno  al  duca  di 
Borgogna,  si  recò  da  loro  e  colle  sue  soai- 
missioni  prevenne  le  stragi  che  lo  minac- 
ciavano. A  garanzia  delle  promesse  da 
lui  fette,  consegnò  a  Monfort  alcuni  de' 
suoi  castelli,  de' quali  venne  da  questo 
generale  afiidata  la  custodia  al  duca  di 
Borgogna  ;  però  2  anni  dopo,  Tocxas io- 
ne che  se  gli  presentò  d' ingrandirsi  lo 
staccò  interamente  dagl'interessi  del  con- 
te di  Tolosa.  Privato  questo  principe  dal 
concilio  di  Laterano  I V  nel  1 2 1 5  de'suoi 
dominii conquistati  da'crociali|  Aimar  II 
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si  giovò  di  Ule  decisione  per  estendere  la 
tua  dutnÌDasione  sul  Vivarese,  oompreto 
negli  siali  del  cooie  di  Tolosa ,  beachè 
Dou  formasse  parie  del  oouquislode'a'o* 
ciati.  A  malgrado  di  questa  usurpazione 
e  degl'  impegni  presi  da  Aimar  II  verso 
Monforly  rientrò  senza  spogliarsene  nel 
parlilo  di  Raimondo  Vl.Mooforl  veden* 
doli  riuniti ,  passò  il  Rodano  a  Viviert 
nel  12179  ed  unitosi  con  un  corpo  rag* 
guardevole  di  crociali  capitanalo  dal  ?  e- 
scovo  di  NiverSf  strinse  d'assedio  Cresta 
castello  fortissimo  e  muoitissimo  nel  Va- 
Jentinois,  del  quale  il  prode  cav.  Arnal- 
do d'Aydu  era  governatore  per  Aimar 
Il  cui  appartenete.  Molti  vescovi  del  pae- 
se e  cii-caioo  cavalieri  francesi  lo  assitte- 
rono  nella  spedizione.  Si  negoziò  per  al- 
tro la  pace  tra  quel  geuerale  e  il  conte 
di  Valentiuois^  e  si  convenne  finalmeule 
in  un  trattato.  Promise  Moufotl  di  dar 
sua  figlia  al  conte,  che  dal  cauto  suo  pro- 
testò di  vivere  seco  lui  in  buona  auiici- 
zia,  e  io  pegno  di  sua  parola  gli  die  in  cu- 
stodia parecchi  de'  suoi  castelli.  Nel  tem- 
po slesso  Aimar  11  concluse  la  pace  con 
Umberto  di  Mirabel  vescovo  di  Valenza, 
col  quale  avea  forti  brighe.  Del  pedaggio 
accordato  sul  Rodano  a  suo  padre  da  Fé* 
derioo  i,  Aimar  11  domandò  e  otteuuela 
couferma  dal  nipote  Federico  11  impera* 
tore  nel  1319.  A'26  luglio  di  tale  anno, 
mercè  convenzione  seguita  tra  il  vescovo 
e  il  capitolo  di  Valenza,  il  conte  riconob- 
be tener  da  quella  chiesa  in  franco  feudo 
la  signoria  di  Cbàleau-Double.  Frattanto 
pel  trattato  di  Parigi,  Raimoudo  VII  con- 
te di  Tolosa  dovette  cedere  alla  Chiesa 
romaua  e  al  Patiimonio  di  s.  Pietro,  ol- 
tre il  contado  Venaissino  e  parte  della 
città  d'Jvìgftone^  al  modo  narrato  iutali 
articoli,  le  contee  Valenti uete  e  Diete;  ed 
il  Papa  Gregorio  IX  neliaaS  divenuto 
signore  di  detti  dominii  ceduti  dui  conte 
di  Tolosa  supremo  signo  re  de'in  edesi  mi, 
accordò  il  Valeutiuese  e  il  Diese  in  feu- 
do ttl4X>nte  Aimar  11  di  Poitiersoon  molti 
pesi,  uuode'qu^i  enii  che  le  seconde  ap« 
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pellazioni  giudiziarie  di  dettò  terre  si  de-, 
voi  vesserò  al  preside  0  rettore  pontiGcio 
del  Venaissino,  che  la  s.  Sede  cominciò 
nel  temporale  a  goveiiiare  nel  1 229  e  eoa* 
tinuò  sino  alla  rivoluzione  di  Francia  , 
cht  glielo  tolse  con  Avignone  nel  ponti* 
ficaio  di  Pio  VI.  Di  piìi  si  obbligò  il  conte 
in  alcune  occon  euze  di  somminislrara  al 
Papa  100  cavalli  e  4oo  fimti  nel  conta- 
do Venaissino  e  nella  città  d' Avignone. 
Tultociò,  conquanl  altro  dovròdire  sulla 
sovranità  della  s.  Sede  di  queste  contee, 
loceiidosi  da  molti  scrittori ,  forse  poco 
di  voli  alla  s.  Sede  stessa  e  non  veramente 
storici,  come  pure  ùaW  A  rie  di  veri  fica* 
re  le  date,  tende  quest'artìcolo  ulquao» 
to  prolisso,  per  dichiararlo  a  gloria  del 
vero  e  della  Sede  apostolica.  Aimar  II 
quind4pel  febbraio  1 2 3o  acquistò  da  Ai- 
mar  e  da  Pietro  di  Pousmii  la  terra  di 
quel  nome,  e  poco  dopo  morì.  Filippi- 
na di  Fai,  sua  2.'  moglie,  che  vivea  an- 
cora neli25f ,  gli  portò  tu  dote  hi  terra 
di  Fai  con  molte  altre  terre  nel  Vi  «arese. 
Divenuto  perciò  vassallo  del  re  di  Fran- 
cia, ebbe  ordiue  di  rivocare  il  bando  e 
avambando  nelle  sue  terre  (pubblico  co- 
mando sovrano  indirizzalo  a' vassalli  di 
trovarsi  in  armi  ad  un  dato  conv^no 
per  servire  neli'eseixito,  o  in  persona  o 
con  un  certo  numero  di  soldati  a  piedi 
o  a  cavallo),  e  di  partire  per  raggiungere 
la  regia  armata.  1  figli  avuti  dati.''  ma- 
trimonio furono  Josserande  moglie  di 
Bermoud  signore  d'Andusìa,e  Gugliel- 
mo a  lui  premorto  nel  1 226  lasciando  di 
Flotta  diRozanuit,  Aimar  III  di  Poitiers. 
Questi  fiinciullo  successe  all'avo  sotto  la 
tutela  della  madre,  la  quale  alla  morte 
del  marito  avea  conteso  tal  carico  al  suo- 
cero, e  colt'opera  del  vescovo  di  Valen- 
za se  lo  era  appropriato  colia  forza.  Rai- 
mondo V  li  conte  diTolosa  e  cugino  d' Ai- 
mar  111,  essendosi  avvicinalo  al  Rodano 
nel  fel>braioi239,  fu  visitato  dal  conte 
di  Valeotinois  e  con  alto  seguilu  a  l'Ile 
del  Venaissino  a'  9  dei  seguente  aprile , 
gli  dichiarò  che  il  custello  di  Bois  colle 
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sue  dipendeoze  apparteneva  al  suo  allo- 
dio al  pari  d' altri  1 6  castelli ,  tra'  quali 
Privas,  Tournon ,  s.  Alban ,  tutti  posti 
nel  Vi  Varese,  e  che  niuno  ne  teneva  in 
feudo  o  altrìnienli  da  qualunque  signo- 
re temporale  cifosse.  Aioiarlll  ricevette 
poscia  que'dominiì  in  lèudo  franco  dal 
conte  di  Tolosa,  dopo  avergliene  dato 
il  dominio  principale  e  diretto,  riser- 
bandosi  soltanto  il  dominio  utile  e  il  na- 
turale possesso  ;  indi  gliene  rese  omag* 
gio  a  mani  giunte,  alla  presenza  da  due 
vescovi  e  molti  signori.  Essa  non  era 
che  una  restituzione  de'  diritti  d'  Aimar 
11  usurpati,  come  dissi  fìh  sopra,  al 
conte  Raimondo  V]  dopo  la  decisione 
del  concilio  di  Laterano  IV  che  lo  dichia- 
rava decaduto  da'dominii  toltigli  da'crò- 
ciati;  della  qual  decisione  si  era  Rai- 
mondo VII  suo  figlio  fatto  assolvere  nel 
1^29,  fermo  restando  le  cessioni  de' 
paesi  dati  alla  s.  Sede  e  al  le  di  Fran- 
cia s.  Luigi  IX.  Neli356  Aimar  III, con 
lettere  scritte  a  Guido  Fulcodi,  riconob- 
be l'omaggio  fallo  a  Raimondo  VII  del 
Diese;e  il  fece,  come  dice,  per  timore, 
attesoché  Raimondo  VII  gli  avea  minac- 
ciato guerra  in  caso  di  rifiuto  ;  confessan- 
do però  che  il  suo  avo  avea  ricevuta  da 
lui  la  contea  del  Diese  a  titolo  feudale , 
e  tacendo  V  infeudasi one  ricevuta  pure 
dal  Papa.  Volendo  s.  Luigi  IX  assicu- 
rarsi del  castello  di  Bidage  appartenen- 
te al  conte  di  Valenlinois,  promise  nel 
I  iSy  Aimar  111,  sulla  domanda  che  glie- 
ne fece  il  re,  di  rimetterglielo  sinché  egli 
o  i  figli  tanto  dei  fu  Baraldo  di  Bidage, 
quanto  Guglielmo  di  Solignac  suo  vas- 
sallo, lo  possederanno.  Morlo  nel  1265 
Guizzardo  V  sire  del  Beaujolais  senza 
posterità,  Aimar  III  contrastò  la  succes- 
sione  alia  di  lui  zia  Isabella  sorella  di 
Guizzardo,  e  fu  rivendicala  colla  decisio- 
ne della  corte  del  re  nel  1269.  Nel  pre- 
cedente vacata  la  sede  vescovile  di  Va- 
lenza, attesa  la  dimissione  datane  da  Fi- 
lippo di  Savoia,  per  succedere  all'omo- 
nima sua  contea,  dopo  averla  ammini- 
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strata  senz'essere  negli  ordini  sagri;  al- 
lora Aimar  Ili  scrisse  a  Papa  Clemente 
IV  pregandolo  procurare  un  degno  pa- 
store alla  chiesa  di  Valenza ,  e  il  Papa 
colla  sua  risposta  fece  sapere  al  conte  , 
che  per  corrispondere  al »uo lodevole  de- 
siderio] avea  eletto  a  quella  cattedra  per- 
sonaggio savio  e  discreto,  e  inoltra  suo 
parente,  senza  però  nominarlo.  Questi  e- 
ra  Bertrando  di  Poitiers  vescovo  d'Avi- 
gnone, che  nella  sua  elezione  avea  avuto 
a  competitore  Guido  di  Monllaur.  Ai- 
mar  III  però  ebbe  in  seguilo  delle  con- 
troversie con  quel  prelato,  questi  moren- 
do nel  1274  dopo  essersi  pacificato  col 
conte.  Il  Papa  b.  Gregorio  X,  reduce  dal 
concilio  di  Lione  li,  nel  1275  si  trasferì 
a  Belcaii-e  e  indi  a  Valenza,  ove  senten- 
do che  Alfonso  X  re  di  Castiglia  pi  elende- 
va  all'impero  e  s'intitolava  Impera  lare, 
a'i3  settembre  scrisse  all'arcivescovo  di 
Siviglia,  che  obbligasse  il  re  ad  astener- 
sene come  avea  promesso,  per  non  pre- 
giudicare l'eletto  Rodolfo  I  d' Abiiburg, 
ed  occorrendo  facesse  uso  degrinterdelli 
e  delle  scomuniche.  In  Valenza  il  Papa 
fece  quelle  altrecose  che  riferisce  a  p.  22 1 
il  p.  Bonucci,  neW Istoria  del  b.  Grego- 
rio A,  il  quale  da  Valenza  passò  a  Vien- 
na. In  questa  città  uni  il  vescovato  di  s. 
Diez  a  quello  di  Valenza,  nell'  intendi - 
menlo,come  pretendono  alcuni,  di  render 
con  ciò  più  temuto  al  contedi  Valenli- 
nois il  vescovo  di  Valenza.  In  conseguen- 
za di  tal  unione  il  vescovo  Amedeo  de 
Itoussilon  succeduto  al  vescovato  di  Va- 
lenza, si  pose  in  possesso  di  quello  di  s. 
Diez.  Fu  sua r.' cura  di  formare  un  ca* 
pitolo  composto  di  ecclesiastici  delle  due 
diocesi  per  mantenere  tra  essi  un  perpe- 
tuo legame;  ma  Amedeo  poco  dopo  di- 
chiarò guerra  ad  Aimar  111  e  gli  tolse 
parecchie  piazze,  le  quali  ostilità  non  ces- 
sarono senza  gli  accordi  io  cui  li  posero 
comuni  amici.  Morì  Aimar  111  nel  1277 
poco  dopo  il  6  maggio,  giorno  in  cui  fe- 
ce donazione  al  suo  primogenito  dì  di- 
versi castelli  posti  nelle  diocesi  unite  ài 
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Va  lento  e  di  s.  Diec,  e  d  i  Viviers,  veneii- 
do  sepolto  nella  badia  cislerciense  di 
Beaujeu,  come  avca  ordinato  nel  lesta- 
mento.  Questo  conte  ovea  sposalo  prima 
Floria  dell'illustre  e  antica  casa  di  Beau« 
jeu,dania  di  Belleroclie  figlia  di  Urober* 
lo  V  sire  di  Beaujeu  capitale  del  Beau* 
jòlais,  prima  che  lo  fosse  Viilafranca  ; 
2.^nel  1 268  Alixenteo  Alice  di  Merooear 
figlia  di  Berakio  sire  di  Mercoeur,  e  ve- 
dova di  Ponzio  di  Monllaur.  Ebbe  dalla 
prima  il  figlio  successore,  e  due  figlie,  Fi- 
lippina maritata  a  Bertrand  signore  di 
Daux  e  conte  di  Avellino  nel  regno  di 
!Napoli,  e  Margherita  moglie  di  Ruggero 
di  Clerièu  ;  dalla  a.'  nacque  Guglielmo 
conte  di  ChaneaC.  Il  sigillodi  Aimar  111 
l'esprime  a  cavallo  con  uno  scudo  sul 
petto,  e  6  besanti  sormontati  dalla  fron- 
te delloscudo,  chesono  Tarmi  di  Foitiers. 
Leggesi  nell'in  torno:  Sigillum  Aymari 
ile  Pìctavia  comitis  V alentìnensìs  et 
Diensis,  Nel  controsigillo  si  vede  una 
stella  a  i  a  raggi  colle  sole  parole  :  Co- 
mitis f^alentinettsis,  Aimar  IV  di  Poi- 
tiers  suo  primogenito  e  successore,  ma- 
ritalo sino  dal  1270  con  Ippolita  o  Po- 
lia  figlia  d'  Ugo  conte  di  Borgogna  e  di 
Alice  di  Merania,  successe  al  padre  nel- 
la contea  di  Valenlinois.  Questo  matri- 
monio gli  fruttò  la  terra  di  Sainl-VaU 
ber  nel  Graisivand.  Rimasto  vedovo  si 
rimaritò  nel  1  a86  eoo  Margherita  figlia 
di  Rodolfo  conte  di  Ginevra.  Nel  lagi 
seti  tendo  che  giungeva  nella  Svizzera 
l'imperatore  Rodolfo  l,sl  recò  presso  di 
lui  a  Muret  con  molti  signori  e  prelati 
del  regno  di  Borgogna  per  fargli  omag- 
gio, come  a  suo  signore  feudale.  Filippo 
di  Bernisson,  governatore  del  contado 
Venaissino  per  Papa  Nicolò  IV,  voleva 
obbligare  nel  i  ag  1  Ugonetto  Ademar  si- 
gnore di  Moutelimar  a  far  omaggio  al- 
la s.  Sede  de'caslelli  de  la  Garde,  di  Rac, 
e  di  una  porzione  di  quelli  di  Savace  e 
di  Ch4teau-Neuf  di  Mazene  ;  ma  vi  si 
oppose  il  coute  di  Valenlinois,  sostenen* 
do  che  tulle  quelle  terre,  meno  Garde^ 
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dipendevano  da  lui,  e  dopo  alcuni  dibat- 
timenti si  convenne  che  Ugonetto  rico- 
noscerebbe il  conte  di  Valenlinois  a  si- 
gnore immediato  di  quelle  terre, e  le  lor- 
rehbe  in  suh-feudo  dalla  Chiesa  roma- 
na. Aimar  IV,  come  buon  economo,au- 
mentò  considerabilmente  i  suoi  domioii 
con  vari  acquisti.  Comprbnel  ia88  il  ca- 
stello di  Sure,  nel  lagB  la  terra  e  signo- 
ria di  Faulignan,  nel  lagG  la  terra  di 
Barre  nel  Vivarese,e  nel  1299  il  castel- 
lo di  Mondar  nella  diocesi  di  s.  Diez.  A 
suo  tempo  eletto  Papa  il  francese  Cle- 
mente V  nel  i3o5,  con  istrana  risolu- 
zione preferì  alle  famigerate  rive  del  Te 
vere  (F.)  quelle  del  Rodano,  stabilen- 
do la  residenza  in  Avignone  e  intitolan- 
dosi nelle  monete  che  coniò  anche  conte 
del  Venaifisìno. ÌLwckViV  IV  nel  i3i7  a- 
vendo  venduto  il  castello  di  Belleroche, 
acquistò  invece  i  castelli  di  Mirebeau  e 
di  Pisan^on  neli3a3.  Vivea  neli3a9,  e 
morì  d'oltre  80  anni.  Dalla  sua  1.*  mo- 
glie ebbe  7  figli,  il  successore  Aimar  V, 
Umberto  ed  Ottone  morti  celibi,  Gu- 
glielmo signore  di  Saint- Val lier.  Luigi 
vescovo  di  Langres  nel  i3i8,  Alice mo« 
glie  di  Artaud  signore  di  Rossiglione,  e 
Costanza  maritata  ad  Ugo  Ademar  di 
Monteil.  Dalla  a.i  moglie  gli  nacquero  : 
Amato  che  successe  nelle  terre  di  Cle- 
rièu e  Chanlemerle,  a  Guglielmo  suo  fra- 
tello consanguineo,  morto  senza  posteri- 
rità  verso  il  1 343  ;  Amedeo  successore  di 
Guglielmo  nella  terra  di  Saint- Vallier; 
Caterina  moglie  d' Aìmeri  VII  o  Vili 
visconte  di  Narbona;  ed  Anna  3.'  moglie 
di  Enrico  contedi  Rodez, rimaritata  po- 
scia a  Giovanni  delfino  di  Auvergne.  Ai- 
mar  V  di  Poitiers  dello  Amairetto,  e- 
semtavB  la  dignità  comiziale  nel  Valen- 
tioese  e  nel  Diese  con  Aimar  IV  suo  pa- 
dre sino  dal  i3o7.  A'  i3  giugno  i3i6 
egli  rimise  nelle  mani  di  Luigi  X  re  di 
Francia  lesuecontee,  che  ripigliò  poi  |)er 
averle  da  lui  in  fedee  omaggio,  sottraen- 
dost  così  dalla  suprema  signoria  della  s. 
Sede,  essendo  i  Papi  allora  influenzali 


Digiti 


zedby  Google 


IO  VAL 

dalla  FraDcin,  die  atea  perciò  foluto  il 
loro  sUbilimenlo  in  Provenza,  meJiaa- 
te  le  mene  del  prepotente  Filippo  I V,  con 
deplorabili  conseguente.  Anche  il  delfi- 
no Uoibtsi-to  11  pretendeva  gli  dovesse 
omaggio  ligio  per  le  sue  contee;  laddo- 
ve sosteneva  Aiinar  V  non  dovergli  che 
il  semplice,  e  per  guarentirsi  dalle  per- 
secuzioni del  delGno  si  appellò  alla  cor« 
le  pontiilcia  di  Avignone.  Disgustato  il 
Papa  Giovanni  XXII  pel  suo  operato  col 
re  di  Francia^ ricusò  prender  cognizione 
della  controversia.  Finalmente  dopo  pa« 
recchie  tergiversazioni,  Aimar  V  a'  a5 
aprile  1 338  fece  l'omaggio  quale  lo  pre- 
tendeva il  delfino.  Nel  seguente  anno  Ai- 
mar  V  a'j3  agosto  fece  il  testamento  e 
poco  dopo  mori.  Sibilla  di  Baux  sua  spo- 
sa,  figlia  del  conte  d'Avellino  Raimon* 
do,  gli  die  Aimar  morto  senza  figli  nel 
1 3a4iLuigi  l,Guizzardo  morto  nel  i  Sag, 
Ottone  vescovo  di  Verdun,  Aimar  si« 
gnore  di  Veyoe,  Guglielmo  vescovo  di 
Langres,  Eurico  nominato  vescovo  di 
Gap  nel  1 349»  Carlo  ceppo  de'signori  di 
Saint- Vallier;  e  5  figlie,  la  cui  primoge- 
nita Ippolita  sposò  in  prime  nozze  Rinal- 
do IV  conte  di  Dammartin,  ed  in  se- 
conde Armand  VI  visconte  di  Polignac; 
Giovanna,  l'ultima,  visse  nel  celibato  e 
morì  in  odore  di  santità.  Luigi  1  di  Poi- 
tiers successe  al  padre  Aimar  Y,e  fu  crea- 
to luogotenente  generale  in  Liuguado- 
ca  nel  i34o,  dal  re  Filippo  Vi,  indi  nel 
i344  ^^'^^  nell'esercito  di  Giovailni  du- 
ca di  Normandia  all'assedio  di  Aubero- 
che  nel  Tolosa  no,  che  si  dovette  levare 
la  notte  della  festa  di  s,  Lorenzo  :  il  con- 
te Luigi  in  quell'incontro  fu  fatto  prigio- 
ne, ma  era  in  libertà  nel  seguente  no* 
"vembre.  Nel  i345  guerreggiava  ancora 
nella  Saìntonge  pel  re,  e  fu  l'ultimo  an- 
no di  sua  vita.  Da  Morgherìta  d' Eurico 
11  di  Veigi,  signore  di  Fouvent,  nacque- 
ro Aimar  VI  di  Poitiers  detto  il  Grosso^  e 
Margherita  raogliediGuizzardodi  Beau- 
jeu,8igooredi  Perreux.  Intanto  perdispo- 
iuionedeldelfiuo  di  Vienna  Umberto  il, 
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il  Delfinato  Del  1 343  fu  oeduto  alla  Fran- 
cia ,al  modo  che  dirò  a  VisanAe  acoenaat 
a  Delfino;  solo  qui  avvertirò,  cbei  nuovi 
delfini  figli  de'  re  di  Francia  resero  o- 
maggio  feudale  ai  Papi  pel  Valentioete  e 
pel  Diese.  Aimar  VI  nei 1 347  entrato  ia 
guerra  col  visconte  di  Valenza  pe'  reci- 
proci loro  diritti,  volle  Papa  Clemente 
VI  in  Avignone  £ii*si  arbitro  della  loro 
lite,  ed  inviò  un  legato  per  negoziare  una 
tregua.  Aimar  VI  si  rese  bene  accetto 
all'imperatore  Carlo  IV,  che  gli  confer- 
mò con  diploma  de' 1 6  marzo  1 349  ^"^* 
te  le  signorie,  vietando  al  vescovo  di  Va- 
lenza di  qualificarsene  conte,  ed  inoltre 
lo  nominò  vicario  generale  dell'  impero 
nel  regno  di  Arles.  Non  sembra  però  a- 
ver  egli  usato  di  questo  titolo.  Giovan- 
ni 11  re  di  Francia  accrebbe  l'autorità  di 
Aimar  VI  nel  paese,  creandolo  ooo  regie 
lettere  de'  7  agosto  1 353  luogotenente 
di  Monsieur  il  Delfino  del  f^ieanese. 
Nel  quale  ufficio  avendo  Aimar  VI  com- 
messo un  fallo  con  dare  in  causione  al 
conte  di  Savoia  Amedeo  VI  alcuni  ca- 
stelli, fu  denunziato  al  parlamento  tolto 
il  ragno  di  Carlo  V,  e  condannato  con 
decreto  a  restituire  quelle  piazze,  ed  a 
pagare  1 000  marchi  d'oro  al  re,  il  qua- 
le l'assolse  con  soli  i  5,000  fiorini  d'oro, 
come  si  scorge  dalle  sue  lettere  d  aboli- 
zione dell'agosto  1 368.  Vedendosi  senza 
discendente,  alienò  in  quel  mezzo  parec- 
chie sue  terre,  e  nel  1 373  eoa  testamen- 
to fatto  in  Avignone  a'9  fisb^raio  istituì 
suo  erede  universale,  per  ciò  clie  gli  ri- 
maneva, Luigi  11  di  Poitien  suo  cugino- 
germano,  sostituendogliEdoardo  di  Beau- 
)eu  figlio  di  sua  sorella  o  i  figli  di  lui. 
Morto  l'anno  slesso  fu  sepolto  presso  i 
francescani  di  Ciest^  ch'era  la  sepoltora 
de'suoi  antenati;  Egli  aveva  sposato  per 
contratto  de'i5  dicembre  i344  Eltps  o 
Alice  figlia  di  Guglielmo  Roggero  I  ba- 
rone di  Beauinont,  nipote  di  Papa  Cle- 
mente VI,  e  sorella  del  cardinal  Roger 
poi  Gregorio  XI,  che  nel  1377  restituì 
a  Roma  la  papale  residenza.  Élla  rima- 
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se  vedova  di  Guglielmo  fi  signore  de  Is 
^our  d'Auvei^ne,  e  visse  sino  al  i4o6 
circa.  Luigi  li  di  Poitiei*s,  figlio  d'Ainiar 
di  Poiliers  signore  di  Chaleu^oii  e  di 
Gujotle  d'  Uses,  nato  nel  i354t  succe- 
dette al  conte  Ainiar  VI  suo  cugino  nel 
Valeulinese  e  nel  Diese.  Nel  1874  si  ac- 
cordò con  Carlo  di  Foitiers  signore  di 
Saiot-Vallier  intorno  la  successione  di 
loro  fiiniiglie,  e  gli  cedette  le  terre  di  Pi* 
san^n  e  di  Mareuil  in  uno  a'castelli  di 
s.  Nazario  e  di  Flandene.  Nel  14^4  ^n 
atto  delff  I  agosto  rinunciò  a  Carlo  VI 
le  di  Francia  le  sue  contee,  che  com- 
prendevano 27  citta  o castelli,  1 1  foltez- 
ze, e  200  feudi  o  suh'feudi^  ri  serbando- 
sene il  godimeuto  a  vita  e  colla  condi* 
ziune  :  i.°  Non  potessero  mai  esse  con- 
tee uscire  dalle  mani  del  re  o  di  suo  fi- 
glio maggiore  il  delfino,  a.*  Gli  desse  il 
re  nel  successivo  mese  di  novembre 
100,000  scudi  d'oro.3/'Nel  caso  lasciasse 
alla  sua  morte  figli  legittimi,  allora  1100 
avendone  alcuno,  avessero  eglino  la  li* 
berta  di  rientrare  in  quelle  contee  resti- 
tuendo al  re  la  somma  da  lui  avuta.  11 
quale  trattato  alcuni  lo  dicono  sorpresa 
f.itta  al  conte  Luigi  11,  altri  essere  stato 
divisato  in  uu  abboccamento  avutoa'So 
novembre  iSgi  col  signore  della  Riviè- 
re deputato  a  ciò  dal  re  Carlo  VI.  An- 
tonio di  Grolée,  ed  i  signori  d' Entre- 
monts  e  di  Mirabel,  istigati  da  Amedeo 
Vili  conte  epoi  i.^duca  di  Savoia,  di* 
chiararoDo  nel  14^7  guerra  al  conteLui- 
gì  II,  ed  ignorasi  il  motivo  o  pretesto.£ra 
in  quel  modo  un  dichiararla  al  re  stesso 
di  Francia  signore  feudale  o  cessionario 
di  Luigi  IL  In  forza  de'  quali  due  titoli, 
il  comedi  Valeotinois non  ommisedi  ri- 
cogliersi  con  istanza  de'6  luglio  al  parla* 
mento  di  Grenoble  per  chiedere  soccor- 
si ;  e  quella  corte  pronunziò  un  dea^eto 
che  proibiva  a'vieonest  di  lasciar  passare 
truppe  né  per  terra^  né  per  acqua,  che 
provenissero  dagli  stali  di  Savoia.  Carlo 
di  Poiliers  signore  di  Saint- Vallier  aveva 
acconsentito  con  alto  de' 19  giugno  i4o4 
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alla  donazione  fatta  dal  conte  Luigi  II 
de'suoi  stali  al  i*edi  Francia.  Ma  avveuu* 
la  la, sua  morte  nel  i4io  circa,  non  cre- 
dette suo  figlio  Luigi  di  Saint-Vallierdo* 
vei*e  osservare  la  convenzione,  e  perciò 
entrato  armata  mano  con  Giovanui  suo 
fratello  vescovo  di  Valenza  nel  castello  di 
Graine,  ove  risiedeva  il  conte  Luigi  II  di 
lui  cugino,  s'impossessò  di  sua  persona  e 
lo  costrinse  ad  un  nuovo  trattato  a' j  3  a- 
gosto  i4i6,alla  presenza  di  parecchi  ca- 
valieri e  dottori  di  legge.  In  quest'atto  si 
convenne,chenelcasòil  conte  Luigi  11  ve- 
nisse a  mancare  senza  figli  maschi  legit- 
timi, le  contee  del  Valenlinois  e  del  Die- 
se apparterrebbero  al  signoi*e  di  Saint- 
Vallier,  eccettuato  il  Cbàteau-Neuf  di 
Damasau  che  resterebbe  a  Lancillotto  fi- 
glio naturale  del  conte.  Egli  era  allora 
rimasto  vedovo  di  Cecilia  figlia  di  Rog- 
gero III  contedi  Beaufort  in  Vallèe,  mor- 
ta nel  i4io,  dacui  non  avea  avuto  che 
femmine.  Ma  tornò  ad  ammogliarsi  nel 
1417  con  Guglielmina  di  Grueres  figlia 
di  Raule  conte  di  Grueres  in  Savoia,  col- 
la speranza  di  avere  posterità  maschile, 
e  deludere  con  ciò  l'espetlazione  del  si- 
gnore di  Saint- Vallier.  Avvenne  però  di- 
versamente,essendo  stato  sterile  quel  ma- 
ritaggio. Determinato  sempre  di  vendi- 
carsi della  viulenza  fattagli  dal  signore  di 
Saint- Vallier,  formò  a'  22  giugno  1419 
io  Baix  il  suo  testamento,  con  cui,  dero- 
gando air  ultimo  trattato,  istituiva  suo 
erede  universale  il  delfino  Carlo,  figlio 
del  re  Carlo  VI,  col  peso  di  pagare  a'suoi 
esecutori  testamentari  5o,ooo  scudi,  per 
soddisfare  a'  suoi  debiti  ed  eseguire  i 
suoi  legati  ;  sostituendogli  iu  caso  di  ri- 
fiuto Amedeo  Vili  duca  di  Savoia.  Mo- 
ri ii  conte  Luigi  11  a'4  del  seguente  lu- 
glio nel  castello  di  Baix,  e  fu  sepolto  a' 
francescani  di  Crest,  lasciando  del  suoi.^ 
matrimonio  due  figlie,  Luigia  maritata 
nel  1389  con  Uberto  Vili  sire  di  Thoire- 
Villars,  ed  N.  moglied'Aubertodi  Tras- 
si. Quantunque  Luigi  11  sentisse  ogni 
gìoruo  messa,  dicesse  le  sue  orazioni,  si 
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confessasse  ctascun  anno,  tuttavia  era  as- 
sai ambizioso,  e  caricava  ì  suoi  sudditi 
dì  gravezze.  Questi  io  temevano  assai  per- 
chè era  rigoroso,  e  pai*ecchie  volte  avea 
tolto  a'gi odici  e  uffizioli  lo  cognizione 
delle  cause  criminali  presso  es»i  penden- 
ti per  ritraii-e  grosso  profìtto  dalla  com- 
posizione delle  parti  o  altrimenti.  Tosto 
ch'egli  ebbe  chiuso  gli  occhi,  Luigi  di 
Saiiit-Valiier  prese  il  titolo  di  conte  del 
ValentÌDois  e  del  Diese  io  forza  della  do- 
nazione che  gliene  avea  fatta,  e  senza  ri- 
guaixlo  al  testamento  annullato.  Ma  En- 
rico di  Sassenage,  governatore  del  Del- 
fioato,  e  il  consiglio  delfinale  reclama- 
rono que'  domini i  a  nome  del  deIBno 
Girlo,  sostenendo  la  validità  dell'atto  con 
cui  era  slato  dal  conte  Luigi  II  istituito 
suo  erede  universale,  per  cui  Luigi  di 
Saint- Vallier,assistito  dal  vescovo  di  Va- 
lenza Giovanni  di  Poiliers  e  da  alcuni 
cavalieri,  oflfri  di  rimettersi  alla  decisio- 
ne del  consiglio  del  delfino,  dopo  che  a* 
vesse  preso  conoscenza  de'  suoi  du*itti  e 
maturamente  ponderali.  A'  i6  luglio 
i4i9segui  Tatto  di  taleolferla  alla  Com- 
be-Belion  presenti  varie  persone  quali- 
ficate. Finalmente  nel  143  3  asceso  al  tro- 
no il  delfino  col  nome  di  Carlo  Vili,  gli 
furono  da  Luigi  di  Saint-Vallier  ceduti 
con  trattato  fatto  u  Bourges  a'4  maggio 
tutti  i  suoi  diritti  sulla  successione  del 
oonte  Luigi  11,  mediante  una  rendita  an- 
nua e  perpetua  di  7000  fiorini  d'oro,  che 
gli  vennero  da  quel  monarca  assicurati, 
e  da  quell'epoca  rimasero  unite  e  incor- 
porate nel  Del  fina  to  le  contee  del  Va  len- 
ti nois  e  del  Diese.  Però  altri  sostengono 
che  Amedeo  Vili  duca  di  Savoia  persi* 
steva  ancora  nelle  sue  pretensioni  sul  Va- 
kntinese  e  sul  Diese,  alle  quali  non  ri- 
nunciò che  mediante  la  dispensa  fattagli 
nel 1 44^  ^  Luigi  delfino  dell'omaggio 
del  Faucìgnì.  Inoltre  si  racconta  che  A- 
roedeo  Vili  nel  1419  avea  preso  in  se- 
questro Valenza,  per  aver  pagato  i  de- 
biti di  Luigi  II.  Ma  ora  conviene  ripor- 
tare collo  stonoo  carmelitano  p.  Fan* 
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toni,  e  col  filippino  p.  Rinaldi  annalista , 
un  interessante  tratto  di  stona,  che  al- 
quanto in  fiivoro  della  s.  Sede  modifica 
e  rettifica  l' ultimo  periodo  riferito,  sul 
dominio  delle  contee  di  Valentinois  e  di 
s.  Diez,  la  quale  si  disse  pure  Diosis^  Dien^ 
sisoDeensisj  tratto  anche  questo  taciuto 
da  altri  storici,  certamente  io  pi*egiudizio 
degli  antichi  diritti  della  Chiesa  romana 
e  de'  Papi.  Narra  però  con  più  di  verità, 
pe'docutnenti  che  produce,  il  p.  Fanto- 
ni  neWHistorìa  eT Avignone  e  del  con^ 
tado  Fenesino  stati  della  Sede  aposto^ 
lica  nella  Gallia,  1. 1 ,  p.  337, 345, 346, 
che  per  disposizione  testamentaria  deU 
Tultimo  conte  del  Valentinois  e  del  Die- 
se, essendo  irritato  contro  i  suoi  nipoti 
che  l'avevano  già  tenuto  in  carcere,  ne 
chiamò  erede  il  re  di  Francia,  colla  con- 
dizione, che  se  il  re  pei*mettes8e  che  aU 
cune  parti  di  quelle  sue  terre  pervenisse 
in  potere  de'suoi  ingrati  nipoti,  si  devol- 
vesse l'eredità  alla  Chiesa  romana. Car* 
lo  VII  entrò  in  possesso  de'  contadi  Va- 
lentinense  e  Diese,  e  rese  omaggio  per 
procuratore  a  Calisto  III  per  quella  par- 
te di  essi  ch'era  feudo  della  s.  Sede.  Ma 
violando  poi  Carlo  VII  il  testamento, 
con  distribuire  non  poche  terre  a'discen- 
deoti  nipoti  del  conte;  decadde  dalla  feu- 
dalità de'contadi,  e  per  diritto  i  due  pae- 
si tornarono  nella  signoria  della  Chiesa 
romana,  nello  stesso  pontificato  di  Cali* 
sto  111.  Certo  é  ancora,  che  la  Francia  ne 
conservava  il  possesso,  poiché  Luigi  XI 
mentre  era  delfino,  qual  suo  sovrano  vi 
Irasfei^idaGrenoble  la  ricordata  universi- 
tà, che  alcuni  storici  e  geografi  pretendo- 
no in  vece  da  lui  istituita  in  Valenza,ed  in 
appresso  traslocata  a  Grenoble  capitale 
del  Delfinato.  Divenuto  Luigi  XI   nel 
1461  re  di  Francia,  considerando  il  Va- 
lentinese  e  il  Diese  devoluti  alla  Chiesa 
romana  per  la  violazione  del  testamento, 
inconseguenza  dell'operato daCarlo  VII, 
stimò  doversi  restituire  al  Papa  ;  laonde 
autorizzò  il  cardinal  Goifredi  o  GeolTroy 
suo  ministro  0  ambasciatore  in  Auma  di 
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restituirli  a  Pioli, acoodicione  che  ri- 
manessero al  re  quelle  terre  de'  contadi 
«tuate  nel  regno  di  Francia,  cioè  al  di 
là  del  Rodano.  Accettò  il  Papa  l'offerta, 
e  condonò  a  Luigi  XI  tutte  le  ragioni  di 
dette  terre  al  di  là  dai  Rodano,  con  esen« 
zione  pure  dell'omaggio  ligio  di  vassat* 
leggio  e  di  fedeltà.  Perciò  nel  tol.  LXX, 
p.  46,  anche  colla  sicura  testimonianza 
del  Marini,  potei  narrare,  che  Pio  II  nel 
1463  infiò  a  Luigi  XI  il  suo  famigliare 
e  nunzio  Antonio  de  Nozeto,  a  ringraziar- 
lo per  la  cessione  e  reslituzione  fatta  al- 
la s.  Sede  de'  contadi  Valentinese  e  Die- 
se,  e  ad  occupar  questi  in  nome  della  me- 
desima, con  pontificio  diploma  riprodot- 
to dal  p.  Fantoni,  Charissimo  in  Chri- 
sto  FìUus  Ludovicus  rex.  Dal  quale  in- 
oltre rilevasi ,  che  anco  Luigi  XI  prima 
di  tale  reintegrazione  aveva  reso  omag- 
gio ligio  e  di  fedeltà  a  Pio  11.  Il  re  ra- 
tificò tutto  il  trattato.  Lo  conferma  Ri- 
naldi airanno  i46a,  n.^^ii.  m  Luigi  XI 
diede  un  preclaro  esempio  di  giustizia  e 
«li  liberalità,  concedendo  alla  Chiesa  ro- 
mana le  contee  Valentinese  e  Diese".  Ma 
col  p.  Fantoni  raccontai  nel  voi.  IH,  p. 
242,  che  essendosi  ricusati  d'ubbidire  al- 
le regie  e  pontificie  disposizioni  i  prefetti 
delle  teiTe  de'  due  contadi,  la  donazione 
o  restituzione  non  ebbe  pieno  effetto,  si- 
no al  i4B3  e  al  Papa  Sisto  IV,  il  quale 
sotto  il  diretto  dominio  della  s.  Sede,  li 
trasfuse  nel  suo  nipote  conte  Girolamo 
Rìàrio  signore  di  Forti  (^.)  y  però  mo- 
rendo nel  fine  d'agosto  Luigi  XI,  sotto  il 
successore  Carlo  Vili  il  parlaménto  del 
Delfina to,  espulsi  da'  contadi  i  ministri 
pontificii,  eoa  suo  decreto  riunì  subito  i 
due  contadi  alla  corona,  fiicendone  forti 
lagnanze  Sisto  IV,  che  morì  nel  seguen- 
te agosto  1484,  il  p.  Fantoni  riportando 
il  breve  di  prolesta  dei  Papa,  diretto  al 
duca  di  Borbone,  Hortamur  nobilitatem 
tuam,  JMm  pure ,  che  Innocenzo  Vili, 
eletto  in  sua  vece,  ripetè  da  Carlo  VI  fi 
i  contadi  del  Valentinois  e  del  Diese;  ed 
il  re  rispose,  che  si  sarebbe  accomodaUi 
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la  controversia  amichevolmente  per  mez- 
zo di  arbitri,  onde  il  Papa  l'esortò  a  no- 
minare persone  idonee  per  la  cognizione 
della  causa.  Se  non  che,  protratto  racco- 
modamento fino  ad  Alessandro  VI  Bor- 
gia, il  quale  bramoso  detringrandimen- 
to  temporale  de'suoi  figli,  conciliossi  l'a- 
micizia di  Luigi  XII,  alienò  dalla  s.  Se- 
de tali  contadi,  e  dal  re  li  fece  erigere  io 
ducato  col  nome  di  Valentinois  con  let- 
tere patenti  dell'agosto  1498,  e  ne  fece 
investire  il  Cimoso  Cesare  Borgia  (F.) 
suo  figlio,  che  rinunziato  il  cardinalato, 
l'arcivescovato  di  Falenza  (F,)  e  altre 
chiese,  dopo  aver  ucciso  il  suo  emulo  e 
maggior  fiatello  Pier  Luigi  (siccome  il 
Novoes  nella  Storia  d' Alessandro  VI^ 
scrisse  Giovanni  per  Pier  Luigi,  ch'era- 
no fratelli,  e  poi  si  corresse,  qui  ne  làc- 
cio avvertenza,  se  in  qualche  luogo  noa 
avessi  tenuto  presente  tale  emendamen- 
to), per  occupai  n«!  le  dignità  di  genera- 
le e  gonfaloniere  di  santa  Chiesa,  era- 
si dato  interamente  alla  milizia,  ed  eb- 
be il  governo  generale  dell'armi  pontifi- 
cie, e  prese  il  nome  di  duca  Valentino y  o 
almeno  fu  così  comunemente  chiamato. 
Luigi  XI 1  per  eseguire  i  suoi  progetti 
sull'Italia,  con  istupore  di  tutti  ricolmò 
di  favori  un  Cesare  Borgia,  che  pose  in 
trambusto  l'Italia,  e  nel  1499  il  re  gli  fe- 
ce sposare  la  sua  parente  Carlotta  ,  so* 
rella  di  Giovanni  d'AIbret  re  di  Navarra 
e  del  cardinal  A  manco  ^  Albret.  Cosi 
l'investitura  del  Valentinois  e  del  Diese, 
conferita  dal  re  a  Cesare  sotto  il  diretto 
dominio  di  Francia,  fece  per  sempre  per- 
dere quelle  terre  alla  s.  Sede  ;  <Ù  piti  il 
Papa  donando  a  Luigi  XII  lo  oiòcco  e 
berrettone  ducali  benedetti.  Osserva  il 
p.  Fantoni,  in  tal  modo  Alessandro  VI 
perde  pure  il  dominio  utile  e  diretto 
delle  terre  del  Valentinese  e  del  Die- 
se, che  in  uno  al  sovrano  dominio  go- 
deva la  santa  Sede^  per  le  cessioni  del 
conte  di  Tolosa  e  dell'  ultimo  conte  del 
Valentinese  e  del  Diese.  Inoltre  il  re  con 
|U*ivilegio  inaudito  adottò  il  nuovo  du« 
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ca  nel  r  499^^  nome  ed  armi  di  Francia, 
con  facollà  di  usarne  in  tutti  i  suoi  atti. 
Alessandro  VI  a  Luigi  XII  e  per  meizo 
di  Cesare  rimise  le  liolje  di  dispensa  pel 
auo  di  vorrio  con  Giovanna  di  VBlois,e  per 
sposare  Anna  vedova  di  Carlo  Vili.  Inol- 
tre C^re  portò  in  Francia  il  cappello 
cardinalÌMO  al  principe  Giorgio  d' A  mboi- 
•e,  crealo  cardinale  a'  i  a  seltemlire  1 49^1 
ed  il  cardinal  della  Rovere,  poi  Giulio  II, 
che  Irovavasi  alla  corte  di  Parigi,  fece  la 
ceremonia  d'imporglielo  sul  capo.  Il  Pa- 
pa fece  accompagnare  in  Francia  il  du- 
ca Cesare  dall'inviato  francese  Lodovico 
diVilleneuve,daGio.GiordanoOr^ini  e  da 
«Uri  nobili  romani; e  lo  munì  delia  lettera 
credenziale  al  re,  sai  Ita  interamente  di 
tua  roano  dal  Vaticano  a'38  di  detto  me- 
•e,e  di  recente  riportata  dal  cb.Reaumont, 
Della  Diplomazia  Italiana^  p.  160.  la 
essa  si  legge.»»  Volendo  soddisfare  intera* 
mente  al  desiderio  tuo  e  nostro,  maiidia- 
mo  alla  Maestà  Tua  il  nostro  cuore,  cioè 
il  diletto  figlio  duca  di  Valenza,  di  cui 
più  caro  non  abbiamo,  acciocché  sia  una 
testimonianza  certissima  e  carissima  del- 
l' affetto  nostro  verso  l'Altezza  Tua,  alia 
quale  non  io  raccomandiamo  di  più,  pre- 
gandoti solamente  di  trattare  quello,  che 
così  viene  commesso  alla  tua  regia  fede,  in 
inodoche,anclieper  nostra  consolazione, 
apparisca  a  tutti  che  la  Maestà  Tua  lo  ha 
accettato  per  suo".  Il  medesimo  illustre 
acritlorea  p.Bi  riferendo  parte  delia  rela- 
zione che  fece  alla  repubblica  di  Venezia  il 
Cappello  ambasciatore  in  Roma  di  Papa 
Alessandro  VI,  dice  fra  l'altre  cose,  m  H 
Papa  ama  ed  ha  gran  paura  del  figliuo- 
lo duca  di  Valenza;  il  quale  é  d'anni  27, 
bellissimo  di  corpo,  e  grande  e  ben  fatto. 
Il  duca,  in  un  luogo  a  s.  Pietro,  serrato 
intorno  di  tavole,  ammaz7b6  lori  selva- 
tici, combatlendo  a  cavallo  alla  giannet- 
la;  e  ad  uno  tagliò  la  testa  aita  i.*  bol- 
la :  cosa  che  a  tutta  Roma  parve  gran- 
de. L'  realissimo,  anzi  prodigo;  e  questo 
al  Papa  dispiace.  E  altra  volta  ammazzò 
di  sua  mauo,  sotto  il  manto  del  Papaj 
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mmer  Pierollo;  sì  che  il  sangue  saltò  al- 
la faccia  del  Papa,  del  quale  messer  Pie- 
rotto  era  favorito.^  Ogni  giorno  per  Ro- 
ma si  trovano  la  notte  quattro  o  cinque 
ammazzati,  fra'quali  vescovi  e  prelati; sic- 
ché in  tutta  Roma  tremano  di  essoducache 
non  h  faccia  ammazzare".  Se  Valenza  era 
la  capitale  del  contado  e  poi  ducato  di 
Valentinois,  non  che  residenza  de' suoi 
conti  e  duchi,  sembra  che  ancor  essa  ap* 
partenesse  a  tale  stato;  ed  Alessandro  V[ 
chiamò  il  figlioiiuc/i  di  Falenza.  Ma  Ce- 
sare Borgia  si  rese  infelicemente  sempre 
più  fiimoso  per  le  sue  vaste  e  prepotenti 
conquiste,  per  le  sue  crudeltà  e  per  la  sua 
insaziabile  ambizione.  Morto  il  padre  nel 
i5o3,  fu  arrestato  il  corso  delle  sue  ti- 
rannie, perdette  in  breve  tutte  le  sue  u* 
surpazioni,  e  fuggito  presso  il  cognato  re 
di  Na  varrà,  combattendo  per  lai  restò  uc- 
ciso nel  1 5o7,  nella  guerra  contro  il  con- 
testabile di  Castigiia.  La  duchessa  Car- 
lotta sua  moglie,  illustre  pel  suo  spirito- 
senno  e  pietà,  prese  parte  neiravveoture 
del  marito,  senza  partecipare  a'  suoi  di- 
sordini, e  terminò  di  vivere  1'  1 1  marzo 
i5r4-  La  loro  unica  figlia  Luigia,  qua- 
lificala duchessa  di  Vaienttoois^si  mari- 
tò a'7  aprile  1 5 1 7  con  Luigi  11  sire  della 
Tremoiile,  quindi  in  seconde  nozze  sposò 
a'3  febbraio  i53o  Filippo  di  Borbone- 
Bus^et.  Si  può  vedere  Duchesue,  Histoi- 
re  des  Comtex  de  Falendnois.  Nel  i548 
il  re  Enrico  II  fece  donazione  a  Diana  di 
Poitierssua  amante  detrusufrutto  del  du- 
cato di  Va  ien  tinnisco!  tìtolo  di  duchessa. 
Questa  per  la  i.'si  vide  incedere  in  Parigi 
in  Carrozza^  ove  a  poco  a  poco  fu  intro- 
dotto tal  comodo;  però  si  tenga  presente 
il  ricordato  articolo  e  il  riferito  altrove. 
Diana  nata  nel  1499  da  Giovanni  di  Poi- 
tiers  signore  di  Saint- Vallier  ,  era  stata 
collocata  molto  giovane  presso  la  coatet- 
se  d' Angouléme  madie  di  Francesco  I» 
ed  in  seguito  era  entrata  al  servizio  del- 
la regina  Claudia  in  qualità  di  damigella 
d'onore.  11  suo  credito  e  la  sua  bellezsa 
salvarono  la  vita  a  suo  padre,  di  cui  ella 
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ottenne  la  grazia  al  momento  che  anda- 
va ad  essere  decapitato  per  aver  seguito 
il  partito  del  contestabile  di  Borbone;  ma 
non  potè  guarirlo  dalle  triste  impressio- 
ni che  l'orror  della  morte  gli  avea  cau- 
sato allorché  intese  la  sua  sentenza.  Esse 
furono  tali  che  in  una  notte  gli  s'Imbian- 
carono ì  capelli ,  e  fu  collo  di  febbre  sì 
violenta  che  non  lo  lasciò  per  tutto  il  re- 
sto de*  suoi  giorni.  Da  ciò  venne  il  pro- 
verbio della  febbre  di  Saint'-Fallier.  ^ 
39  luglio  1 53 1  Diana  rimase  vedova  di 
Luigi  di  Brez  conte  di  Maolevrier ,  che 
avea  sposato  nel  i5i4'  Cinque  anni  do- 
po, Enrioo,allora  delfino,  in  età  di  i San- 
ili, divenne  perdutamente  innamoralo  di 
Diana,  che  ne  avea  87,  e  che  alle  grazie 
e  freschezza  della  gioventù,  conservate  fi- 
no ad  un'  età  molto  avanzata,  univa  doti 
di  spirito  corrispondenti  a  quelle  della 
sua  figura.  Ella  amò  e  protesse  i  lettera- 
ti. Gli  ugonotti  furono  i  soli  ch'eU>eroa 
lagnarsi  di  lei;  per  conseguenza  non  la  ri- 
spettarono ne^Joro  scritti.  Dopo  l' infau- 
sta morte  di  Enrico  il,  accaduta  a' 10  lu- 
glio i  SSg,  ella  si  ritirò  nella  terra  d'Anet, 
dove  morì  a'36  aprile  1 566,  lasciando  dei 
suo  matrimonio  con  Luigi  di  Brez  due 
figlie,  dì  cui  la  primogenita  Francesca 
sposò  Roberto  della  Marca  duca  di  Bu- 
glione, e  l'altra  Luigia  si  marilò  a  Clau- 
dio  di  I^rena  duca  d'Aumale.  Il  ducalo 
di  ValentinoiSi  dopo  la  morie  di  Diana, 
fu  di  nuovo  riunito  al  dominio  della  co- 
rona di  Francia.  Nel  precedente  articolo 
non  solamente,  come  già  arcivescovo  di 
Valenza,  ragionai  di  Cesare,  ma  ricordai 
i  principali  de'molti  luoghi  in  coi  parlai 
del  medesimo,  avendo  ragionalo  ezian- 
dio dì  sua  famosa  Spada  (F.),  che  pos- 
siede il  duca  di  Sermoneta,  come  nar- 
rai descrìvendo  le  notizie  di  quella  cit- 
tà nell'articolo  Vbli.etbi.  Per  la  sua 
morte  il  ducato  del  Valentinese  tornò  al- 
la Francia,  ed  il  re  Francesco  1  vi  fece 
fiibbricare  la  cittadella.  Quindi  Valenza 
molto  soffri  durante  le  guerre  di  religio- 
ne,da'sanguÌDarì  e  iànatici  eretici  ugonot- 
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ti.  Quanto  al  .Valentinese  ,  divenne  no 
piccolo  paese  formante  uno  de'  piò  i*ic- 
clii  appannaggi  d'alcun  duca  e  pari  del 
regno.  Luigi  Xlll  dopo  il  1641  lo  donò 
al  principe  di  Monaco  {F»\  sovrano  del- 
l'omonimo prìncipato  d'Italia,  di  cui  i*i- 
parlai  nel  voi.  LXI,  p.  i43,  cioè  ad  O- 
norato  1 1  Grimaldi,  per  essersi  posto  sot- 
to la  prolezione  della  Francia  per  sol* 
trarsi  dalle  vessazioni  degli  spagnuoli. 
Lo  ricevette  dal  re  in  piena  proprietà  per 
lui  e  suoi  disoendenli.  Inoltre  il  ducato 
di  Valenlinois  fu  eretto  in  parlato  diFran- 
eia  con  lettere  patenti  del  maggio  164^, 
poscia  dichiarato  femminile  con  leltere 
de'ftfi  gennaio  i643.  Questa  donazione 
fu  fetta  perchè  il  re  di  Spagna  Filippo  IV 
confiscava  o  confiscar  dovea  ad  Onorato 
li  alcune  sue  terre  nel  regno  di  Napoli  e 
nel  ducato  di  Milano,  allora  dominii  del- 
la monarchia  spagnuola.  A  questo  dono 
Luigi  Xlli  aggiunse  la  baronia  di  Baux 
che  eresse  in  marahesato ,  e  quell'  altre 
signorìe  che  registrai  nel  citato  articolo. 
Ivi  pura  dissi,  che  avendo  Luigia  Ippoli- 
ta Grimaldi,  figlia  maggiora  di  Antonio 
principe  di  Monaco,  nipote  d'Onoratoli, 
preso  nel  1 7 1 5  in  i§poso  Goyon  di  Marti- 
gnon,  che  altri  chiamano  Francesco  Leo- 
nor,  gli  portò  in  dote  il  ducato  pari  di 
Valenlinois,  e  nel  dicembre  con  lettera 
patenti  fu  ammesso  per  pari  di  Francia 
nel  parlamento  di  Parigi,  ove  prestò  giu- 
ramento nel  1 7 1 6.  Entrato  dunque  il  du- 
cato di  Valenlinois  nella  casa  del  princi- 
pe di  Monaco,  il  figlio  primogenito  tut- 
tora porla  il  titolo  di  duca  di  Valenli- 
nois, ed  al  presente  lo  è  il  principe  eredi- 
tario di 'Monaco  Carlo  Onorio  Grimaldi, 
grande  di  Spagna  di i.' classe,  nel  1846 
maritato  alla  principessa  Antonietta  Ghi- 
slaine  de'  conti  de  Merode,  da'  quali  nel 
1848  nacque  il  principe  Alberto  Onorio 
Carlo. 

Accaduta  la  terribile  rivoluzione  di 
Francia  nel  finiredel  secolo  XVill, deca- 
pita lo  il  virtuoso  raLuigi  XVI,  proclama- 
ta la  repabbiica  e  abolitoogoi catto  di  re- 
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ligione,  possenti  armate  francesi  invasero 
rjtalia^  e  dopo  i  piii  enormi  sagrìBu  im- 
posti al  Papa  Pio  VI,  coH'armistiuo  di 
Bologna  e  il  trattato  di  Tolentino  (F'.), 
pe'quali  dovette  rinunziare  anche  all'oc- 
cupato stato  d' Avignone  e  del  Fenaissi' 
no,  invasero  quindi  interamente  lo  Sta* 
to  Pontificio  e  Roma,  che  democratisza- 
rono.  1  medesimi  repubblicani  francesi, 
dopo  averlo  spogliato  di  tutto  e  detronia* 
zato,  duramente  a'  ao  fèbbi'aio  1 798  lo 
condussero  pi  igioniero  in  Toscqna^cioè 
prima  in  Siena,  e  poi  nella  Certosa  di 
Firenze,  da  dove  affranto  dal  male,  dal- 
l'età e  da  un  complesso  di  tanle  strazian- 
ti disgrazie,  a' 17  mai*zo  1799  senza  ri- 
guardo alcuno,  d'ordine  dell'irreligioso  e 
iniquo  direttorio  di  Parigi ,  fu  stabilito 
che  sì  strascinasse  nel  cuore  delk  Fran- 
cia, per  essere  più  sicuri  di  sua  innocua 
e  virtuosissima  persona,  contentandosi 
poi  che  rimanesse  in  Valenza  nel  Delfi- 
nato,  ove  santamente  terminò  i  suoi  gior* 
ni.  Nella  sua  biografia,  nell'artiooloFRAir- 
GiA,ne'molteplici  che  vi  hanno  relazione, 
tutto  quanto  narrai ,  e  altamente  cele- 
brandolo, vale  a  dire  quanto  precedette, 
accompagnò  e  segui  il  suo  eroico  sagrifi- 
cio,  precipuamente  col  veridico  e  contem- 
poraneo Novaes,  Storia  iti  Pio  VI;  e  con 
mg/Pietro Baldassari  segretario  dei  m^xe- 
9tro  di  camera  del  Papa,  che  accompa- 
gnandolo a  Valenza  si  trovò  eziandio  al- 
la sua  edificante  morie  col  suo  padrone, 
e  quindi  pubblicò  la  pregievolissìma  ed  e- 
sattissima  Relazione  delle  avversità  e  pa- 
timenti del  glorioso  Papa  Pio  FI  negli 
ultimi  tre  anni  del  suo  pontificato,  edi» 
sione  seconda  corretta  e  aumentata,M,o» 
dena  i84o.  Nondimeno  per  questo  arti- 
colo serbai  quelle  particolarità  ch'era 
indispensabile  qui  narrare^  massime  del 
soggiorno  fiitto  io  Valenza,  come  promi- 
si ,  il  che  eseguirò  principalmente  cogli 
encomiati  benemeriti  storici ,  nel  più  in- 
teressante; dappoiché  i  particolari  detta- 
gli, quanto  sono  importanti  nella  ReUt'^ 
Zìone,  in  questi  miei  cenni  riuscirebbe- 
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ro  prolissi.  Il  tirannico  direttorio  di  Pari- 
gi,  temendo  gli  eventi  della  guerra  e  la 
vicinanza  al  teatro  di  essa  del  Papa»  ala- 
bili  di  farlo  Iradurra  nella  badia  di  Molk 
presso  Vienna  d'  Austria;  ma  rotta  aoo- 
vamente  guerra  a'tedeschi,  di  viso  di  man- 
darlo in  Sardegna,  ed  ivi  farlo  stabilire, 
colla  mira  d' ingrandire  collo  stalo  della 
s.  Sede  quello  del  duca  di  Parma  infan- 
te di  Spagna,  per  piacere  a  quest'ultima 
potenza.  Pensò  pure  d'inviarlo  in  Corsi- 
ca, peluche  vi  rimanesse  obliato;  finche  a 
maggior  sicurezza,  e  ad  ulteriore  strazio 
del  venerando  prigioniero,  ottoagenarìo 
e  infermo,  ordinò  che  si  trasportasse  nel- 
l'interno della  Francia,  non  curando  le 
proteste  de'  medici  che  correva  perìcolo 
di  perire  nel  viaggio.  Varcate  le  orribili 
balze  del  Moncenis ,  tra  gli  eccessivi  ri- 
gori della  perpetiia  ne  ve,giunse  sulla  fi-on- 
tiera  di  Francia,  e  Brian^on  fa  lai.* cit- 
tà che  l'accolse  a'}o  aprile  1 799,  ed  ivi 
crudelmente  gli  furono  strappati  dal  fian- 
co i  prelati  Spina  arcivescovo  di  G>rìo- 
ìo  e  Maggiordomo,  Caracciolo  Maestro 
di  camera,  ambedue  poi  oardioaii ,  Afa- 
rotti  segretario  e  altri  della  Famìglia 
pontificia,  cioè  il  cappellano  Gio.  Pio  da 
Piacenza  minore  riformato  e  il  Balda»- 
sari.  Quindi  il  direttorio  vilmeole  ri&eoò 
le  spese  del  viaggio,  lo  stabiPi  a  1800  li- 
re,'da  sommioistrai*si  da'diparlimenti  pe' 
quali  doveva  passare;  ma  il  Papa  vi  sup- 
plì da  per  se,  non  permettendo  loro  tale 
aggravio.  Per  s.  Crespino^/ifus^riim^  Savi* 
nes,  Gap,  Corps,  La  Mure,  Vizille,  giuoie 
a  óreno^^,  ove  Pio  VI  provò  TaÈltuo- 
so  conforto  d'essergli  restituiti  i  nomina- 
ti prelati  e  domestici;  oltre  di  ti*ovarvi  il 
cav.  Labrador  deputato  da  Carlo  IV  re 
di  Spagna  di  restare  presso  di  lui ,  onde 
diminuire  le  pene  di  sua  schiavitù  ,  ed 
infalli  cominciò  il  suo  incarico  eoa  otte- 
nere la  restituzione  de'  fiimigllari  al  Pa- 
pa, i  quali   però  dovevano  precederlo  a 
Valenza.  Ripreso  il  viaggio,  per  TùUins, 
s.  Marcellino  e  Romans  arrivò  a  Valenza 
sul  Rodano  a'i4  luglio,  città  che  Dio  a* 
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L?3  Tea  destinato  per  lennine  di  sue  ictagu- 
m;  re»  mirabiloieDte  sostenute  con  longanì- 
:i(  me  e  inalterabile  pasiensa,  con  tanta  glo- 
4  ria  sua  e  dei  pontificalo.  Allora  il  direi* 
Il  torio  decretò  essere  Pio  VI  prigioniero 
i.1  di  stato,  per  fìirgli  sempre  più  perdere  la 
;itf  s{)erBnza  di  riacquistare  oolla  libertà  la 
j2  sua  sede  e  il  suo  trono.  Nella  cittadella 
li  di  Valenza  era  on  palasto  con  giardino 
■^i  annesso,  il  quale  avanti  la  rivoluzione  a- 
,  ^  Teva  servilo  per  abitazione  al  regio  gover*- 

^  Datore,  e  questo  fu  scelto  per  albergarvi 

ii  Pio  VI.  Mg/  Spina  andò  a  vederlo,  e  tro^ 

^  vò  cbe  per  ampiezza  ero  bastante  a  tot* 

K'  to  il  seguito  del  Papa,  ma  affatto  manca* 
^  va  di  suppellettili.  Saputosi  ciò  in  Valen* 
p  za,  alcune  fiimiglie  dell' antica  nobiltà 

p  francese,  e  segnatamente  la  marchesa  di 

;  Vins,8Ì  esibirono  d'imprestare  de'loro  mo* 

f  bili  e  masserizie;  ed  in  sulle  prime  il  ma- 

gistrato  dell'  amministrazione  centrale 
i  della    Dròme  si  oppose  come  offèrte  di 

,  aristocratici,  finché  stretto  dalla  necessi*- 

,  tà  lo  permise  a  tutti.  I  buoni  signori  di 

j  Valenza  fecero  tosto  a  gara  in  mandare 

l'occorrente,  ed  in  4B  orefurono  del  tut« 
to  forniti  gli  appartamenti  del  Papa  esuoi 
prelati,  e  le  camere  pel  rimanente  dell'as- 
sai numerosa  comitiva ,  e  con  tanta  ab- 
bondanza  che  si  restituì  il  superfluo.  La 
marchesa  di  Vinscon  gran  diligenza  vol- 
le interamente  guarnire  e  adornare  le 
stanze  del  Papa,  tranne  on  Crocefisso  di 
legno  bene  scolpito,  ed  un  quadro  di 
buon  pennello,  esprimente  VEcce  Hotno. 
,  Jl  I."  lo  die  Girnier  commissario  del  di- 

partimento, uomo  retto  e  cortese,  rispet- 
toso e  relìgiosi$simo,offreodosi  ad  ogni  oc^ 
casione  per  mitigare  le  sventure  e  le  pene 
del  Santo  Padre,  ma  glielo  impedì  il  ma- 
gistrato repubblicano  del  dipartimento^ 
benché  il  direttorio  di  Parigi  al  Cornier 
avesse  affidato  la  speciale  cura  di  badare 
aJJe  cose  del  Papa.  Là  pitturnyche  fu  coU 
Jocata  nella  stanza  da  letto,  fu  sommini- 
strala dalla  madre  di  Championnet  gè* 
nernlissimo  nell'  occupazione  di  Napoliv 
lUiccoiitai  ne  luoghi  ricordalii  con  qaan* 
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ta  commoTetile  divozione  da  per  tutto  fa 
venerato  e  onorato  Pio  VI  dalle  popola- 
zioni francesi,  nelle  città  e  luoghi  di  pas-^ 
saggio  e  di  fermata,  le  festive  e  affettuo- 
se dimostrazioni,  quasi  universalmente 
acclamato  nel  chiedergli  con  fervore  V  a-! 
postolica  benedizione,  e  gli  ubertosi  frut- 
ti cbe  se  ne  ricavarono  per  le  diverse  con- 
versioni: fu  un  viaggio  trionfile.  Arriva* 
to  Pio  VI  in  Valenza ,  direttamente  hi 
condotto  nel  palazzo  della  cittadella  ,  e 
subito  ne  fii  chiosa  la  porta  ,  acciocché 
niu  no  entrasse,  ed  a'  cittadini  eh'  erano 
usciti  ad  incontrarloi  e  l'ebbero  poi  nel* 
la  loro  città  per  un  mese  e  mezzo,  solo  ne' 
momenti  dell'  arrivo  fu  dato  di  poter- 
lo sfiiggevolmeote  vedere.  Il  magistrato 
dipartimentale  con  suo  decreto  dichiarò^ 
essere  il  già  Papa  prigioniere  e  in  istato 
di  arresto,  perciò  non  potere  uscir  mai 
dal  suo  albergo,  e  die  ninno  senza  sua  li- 
cenza io  iscritto  potesse  entrare  nella  cit- 
tadella e  molto  meno  nel  palazzo.  Alla 
sua  porta  pose  un  corpo  di  guardie  e  piii 
innanzi  una  sentinella.  Anche  nel  giardi- 
no erano  alquanti  soldati,  per  impedire 
che  il  popolo  si  adunasse  presso  il  muro 
della  cittadella,  e  che  i  prati  francesi,  im- 
prigionati nel  vicino  carcere  e  antico  con- 
vento di  s.  Francesco  in  odio  alla  fède ,  e 
per  non  aver  voluto  prastare  ilgiuramen* 
to  civico,  salutassero  o  facessero  gesti  a' 
famigliari  delPapa,  a'quali  mediante  car-^ 
ta  di  sicurezza  fa  permesso  uscire  e  rìtor- 
aai*e  nella  cittadella  a  piaoera:  mg.'Garac-. 
oiolo  per  amora  al  Papa  non  sortì  mai 
dal  palazzo.  La  eappella  di.  questo  servì 
per  celebrare  alcune  messe,  ma  conveni- 
va poi  dare  la  chiave  al  severo  e  vessa- 
torio magistrato,  ehe  il  buon  Cornier  de^ 
luse  con  consigliare  che  si  lasciasse  aper- 
ta I  senza  chiuderne  la  serratura ,  ed  in 
quanto  potè  fu  sempre  amorevole  ;  tale 
pura  si  mostrò  Boveron  uno  de'5  del  ma- 
gistrato. 11  Cornier  provvide  una  como- 
da sèdia  a  bracciuoli  con  piocole  ruote^ 
sulla  quale  Pio  VI  respirava  l'aria  apet*-« 
la  nel  giardiooi  ooa  senza  amarezza  peci 
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rinorbanità  e  iiTeligione  di  divertì  •ol- 
dati,  che  taWolta  bai  barameote  io  deri« 
devaao  e  tcbernlvano.  Ed  egli  soffrim 
riogiurìecoo  perfetta  pazienta,  e  veniva 
ralteroprata  la  pena  di  siftatti  affi-onti, 
pel  rìnpetto  col  quale  T  onoravano  altri 
soldati*  Il  comandante  di  piatta  in  di- 
verte ore  del  giorno  aggìitivasì  pel  pa- 
lotto  I  per  indagare  te  era  osservato  il 
prescrìtto  dal  magistrato.  Questi  ed  i  pò* 
tteriori  rigori  e  le  vigilanta  colla  quale 
fu  guardato  Pio  \  1,  si  vollero  tcusare  pel 
mantenimento  della  pubblica  tranquilli- 
ÌB,  e  per  evitare  turbolente  che  suscitar 
poteva  la  vidoanta  d'Avignone  e  del 
contado  VenaissinOy  negli  anni  preccden* 
ti  tolti  dal  dominio  temporale  di  Pio  VI 
e  della  s.  Sede,  e  dove  le  genti  di  campa- 
gna sentendo  victoo  l'antico  loro  pater- 
no prìncipe  l'acclamavano  e  lo  compiane 
gevaao ,  scagliando  improperìi  contro  i 
suoi  feroci  persecutori.  Il  Novaes  descrì- 
Te  quanto  accuratamente  si  vegliava  dal 
militare  nella  fortetta  e  suoi  dintorni.  Il 
Papa,  poiebé  in  Valenta  si  fu  riposato  un 
due  giorni  I  stava  mediocremente  bene. 
Nella  mattina  avea  mente  svegliata  e  se- 
rena, diceva  le  sue  ore  canoniche,  ascol- 
tava per  Tordinario  due  messe,  e  fiu»- 
va  lunghe  e  fervose  preghiere  alla  ss« 
Triniti!  ;  alla  B.  Vergine,  a  s.  Pietro, 
e  avendone  V  immagini  dentro  il  bre- 
viarìo,  la  baciava  con  gran  teneretza.  A- 
vanti  il  desinare,  di  tanto  in  tanto  si  fa« 
cava  condurre  nel  giardino.  Questo  era 
come  nn  terratto  che  dominava  parte 
della  dita  e  il  magnitìoo  bacino  del  Ro- 
dano. Onde  sì  dice  che  il  Papa,  la  i .'  vol- 
to che  fiiwi  menato,  esclamaste:  Oh  che 
bella  vista  1 1  suoi  sonni  oonsoeti ,  dopo 
desinato ,  di  giorno  in  giorno  ooo  pena 
si  videro  prolungare  ;  e  svegliatosi,  ordt- 
Mrìamente  passava  il  rfmaoente  del  dì 
in  silemio,  e  no«  gradiva  che  gli  si  par- 
lasse di  qualsiasi  cosa.  Nondimeno  vo- 
leva nella  sere  aliarti  di  letto,  e  oo'suot 
redtare  il  rosario.  Gli  abitanti  di  Valen- 
ta aon  proferte  di  tocoorsi  d' ogni  torta 


VAL 

mostraroogli  generosa  solledCiidine  d'ad- 
dolcire Tasprctsa  delle  sue  sventure.  Pa- 
recchi eoclestastici ,  non  ostante  la  seve- 
rità deVustodi  dell'  augusto  prì^niero, 
travestendosi  bene,  andarono  sino  a  lui, 
Tottaquanta  la  città  era  addolorata  dal- 
le tribolattoni  del  Santo  Padre,  e  vi  si  ve- 
deva renare  la  taoitumilà  e  la  tristes- 
ta.  Poco  dopo  l'arrivo  di  Pio  Vi  a  Va- 
lenta, dal  cav.  Labrador  e  da  mg.'  Spi- 
na ,  al  quale  il  Baldatsari  serviva  come 
segretario ,  si  cominciò  con  vicendevoli 
note  diplomatiche  a  trattare  degl'indulti 
desiderati  dal  gabinetto  di  Madrid ,  di- 
retto dal  marchete  d'Urqijo  gran  nemi- 
eo  del  clero.  Alcune  domande,  attesa  la 
eonditione  de' tempi,  erano  ragionevoli, 
e  si  concessero.  Altre  poco  discrete ,  si 
modìBcarono.  Altre  ledendo  di  troppo  i 
sagrì  canoni  e  la  disdplina  della  Chiesa, 
fiirono  negate.  Il  Labrador  che  avea  li- 
centa  amplissima  di  visìtara  il  Papa, vol- 
le tentare  di  parlargliene,  ma  n'  ebbe 
in  risposta:  Tutti  i  monarchi  del  mon- 
do non  valere  a  farlo  operare  contro  la 
cosdenta;  per  piacer  agli  uomini  non 
voler  offendere  il  Signore,  a  coi  fra  po- 
chi giorni  dovea  rendera  rìgorositiimo 
conto  del  suo  operato.  PeriÀ  temendo 
mg.'  Spina  che  il  Labrador  se  ne  partis- 
se, e  così  restare  il  Papa  e  i  tuoi  nell'in- 
digenta,  manifestò  le  sue  apprensioni  ai 
Papa,  il  quale  antiche  turbarsene ,  co- 
raggiosamente rispose:  **  Ninno  s'inganni 
credendo,  che  noi  vogliamo  vender  l'ani- 
roa  nostra ,  per  prolungard  d*  alquanti 
giorni  la  vita.  La  provvidenso  di  Dio  noa 
manclierà  mai  di  soooorrera  chi  in  lei 
confida.  Sopporteremo  l'inopia,  aocette* 
remo  la  morte,  ma  non  fia  mai  che  con* 
sentiamo  a  servtrd  indeslructionem  del- 
la  podestà  che  Dio  d  diede  in  aedifica^ 
tionem*\  Quesl'  esempio  di  fermetta  a- 
postolica  fu  Tnltimo  atto  del  lungo  e  glo- 
rioso pontificalo  di  Pio  VI ,  poiché  indi 
a  poco,  doè  nell'entrar  d'agosto,  gli  ves- 
ne  languore  grandissimo  e  sonnolenta 
qoasi  continuai  e  nausea  d'ogni  cibo,  sic- 
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che  non  poteva  pih  ponderare  né  deci« 
dere  afbrì.  Con  futtocìb  Labrador  con- 
tinuò a  dimorare  in  Valente  |  e  lomroi* 
niftlrò  denari  anche  dopo  la  morte  dei 
Papa  a 'suoi  famigliari  tanto  nel  tempo 
che  restarono  in  Francia  »  che  nel  ritor- 
no loro  in  Italie.  Dimorando  il  Papa  in 
Toscana  ere  stato  largamente  soccorso 
da  alcuni  personaggi  ecclesiastici  e  seco- 
lari di  Germania  e  de'  Paesi  Bassi ,  ma 
egli  se  ne  servi  pel  man  lenimento  de' 
nunzi.  Inoltre  somministrarono  grosse 
somme  l'arcivescovo  di  Siviglia  Despuig 
e  l'arcivescovo  di  Valeota  Ximenet,  ed 
il  governo  spagnuolo  a  messo  del  cardi- 
nal Lorenzana  regolò  tali  somministra* 
lioni  con  inviare  aooo  scudi  il  mese,  ol- 
ire il  provvedere  di  tutto  che  bceva  il 
cardinale  la  persona  del  Popa^  e  dava 
somme  a  mg.'  Caracciolo  per  le  spese 
straordinarie ,  ed  ancora  ne  mandava  a' 
cardinali.  Vi  fu  persona  che  die  6000 
scudi  per  6  camicie  pel  Papa.  Narra  No- 
vaes,  che  Pio  VI  rispondeva  al  cav.  La- 
brador ed  a  mg/  Marolti,  che  nelle  sue 
tribolazioni  procuravano  consolarlo,  fa- 
cendogli riflettere,  che  il  suo  esilio,  le  sue 
soflTerenze  e  la  sua  rassegnazione,  forma- 
Tano  l'epoca  piti  gloriosa  del  suo  pontifi* 
cato,  e  confondeva  i  suoi  nemici.  ««Tutto* 
ciò  sarà  vero  :  ma  quello  che  mi  affligge 
all'estremo,  si  è  il  vedere  qua  e  là  disper* 
si  e  perseguitati  i  oaixlinali,  i  ministri  del- 
l'altare ...  Cosa  sarà  mai  della  mia  pove- 
ra Roma,  che  ho  tanto  amata;  cosa  sarà 
del  mio  caro  popolo;  cosa  sarà  mai  del* 
lo  Chiesa  di  Dio,  la  Chiesa  che  debbo  la- 
sciare COSI  sconvolta  e  agitata?  "  In  tut- 
te le  Provincie  d'Europa  non  si  parlava 
che  di  Pio  V I  e  de'suoi  oppressori,  i  qua- 
li non  avevano  altro  in  mira  che  d'avvi- 
lire il  culto  cattolico  nella  personodelsuo 
capo,  e  degradarlo  colle  loro  incessanti 
persecuzioni.  Oiammai  però  il  Vicarìo  di 
Cristo  comparve  A  grande  sul  trono  me- 
desimo del  Vaticano,  circondato  da  tut* 
to  il  suo  maggior  splendore;  onde  a  ra- 
gione si  eoorcssavà,  che  i  saoi  nemici  non 
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Taveano  latto  trasportare  in  Francia,  die 
per  incoraggiare  e  animare  colla  di  lui 
presenza  i  sentimenti  di  religione ,  che 
sembrava  andassero  a  illanguidire  nel 
cuore  di  molti.  La  comparsa  del  roma- 
no Pontefice  in  Francia  ìii  una  successio- 
ne di  trionfi,  tanto  pel  suo  augusto  ca« 
ratiere  q  sublime  dignità,  benché  dalla 
forza  tirannica  oppressa,  quanto  ancora 
per  la  religione  medesima,  e  nel  tempo 
stesso  un  attestato  perpetuo  della  vergo- 
gna e  dell'impotenza  della  filosofia  iire- 
ligiosa  e  tiranna.  Intanto  a'  aa  luglio  il 
direttorio  di  Parigi  inviò  al  commissario 
Cornier  l'ordine,  che  il  già  Papa  come 
un  ostaggio  si  trasferisse  a  Dijon,  senza 
fermarsi  a  Lione,  come  rendi  troppo  at- 
taccamento all'altare  e  al  trono,  e  che  il 
viaggio  fosse  a  di  lui  proprie  spesel  Giun- 
to il  decreto  a  Cornier  intorno  al  finir 
di  luglio,  ne  avverti  i  famigliari  del  Pa- 
pa,  ma  al  magistrato  lo  tacque  per  al- 
quanti giorni.  Pio  VI  avea  peggiorato 
nella  sua  infermità',  e  l'accreditato  me- 
dico di  Valenza  Bartolomeo  Blein,  che  lo 
curava,prognosticava  assai  sinistramente, 
per  cui  si  conobbe  anche  dal  magistrato 
dover  protrarre  la  partenza,  finché  l'in- 
fermo migliorasse.  Questo  avvenne  du- 
rante la  novena  per  l'Assunzione,  e  nel 
di  della  festa  il  Papa  ascoltò  due  messe 
e  ricevè  la  comunione  da  mg.'  Spina.  In- 
di questo  prelato  gli  manifestò  il  decreta- 
to dal  direttorio,  e  Pio  VI  virtuosamente 
rispose  :  »  Sarà  quello  che  Dio  vorrà.  Ve- 
ramente speravamo  che  ci  concedereb* 
bero  di  starci  qui  quietamente  a  morire. 
Ma  sia  pur  fatta  ancora  in  questo  la  vo- 
lontà di  Dio".  Leggo  nel  Novaes,  che  i 
custodi  del  Papa,vedendolo  alquanto  sol- 
levato, a'  1 3  agosto  lo  pregarono  a  farsi 
vedere  alla  gran  quantità  del  popolo,  die 
adunatosi  intorno  alla  cittadella  prorom- 
peva in  minacce  coatro  i  suoi  oppressori, 
se  continuassero  a  privarlo  dell'amata  vi- 
sta del  Vicario  dì  Cripto.  Onde  Pio  VI 
sì  fece  portare  a  braccia  sino  al  balcone 
di  sua  abitazione,  e  vestito  colle  divise  di 
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sua  dignità,  che  non  iaiciò  mai ,  te  non 
negli  ultimi  ittaoti  di  sua  vita,  aflbocian* 
dosi  rivolto  al  popolo  Valentino,  con  vo- 
ce aonora  .eiclamò  :  Ecce  Homo ,  e  gli 
compartì  la  sua  apostolica  benedizione. 
Mentre  conveniva  disporst  alla  parteota, 
a'  1 6  agosto  il  Papa  fu  travato  languì- 
dittimo,  ottenebrato  nella  mente  e  nau* 
seatissimo  d'  ogni  alimento,  per  cni  si 
dilazionò  il  viaggio  e  vi  acconsentì  il 
ministro  dell'interno.  Il  i8  volle  alquan- 
to aliarsi  dal  letto,  e  tentare  col  p.  Gi- 
rolamo Fantini  trinitario  del  riicalto, 
suo  confessore,  di  dire  l'uffizio;  ma  pro- 
nunziava fuor  di  luogo  i  versetti  de'salmi 
che  sapeva  a  mente.  A'  1 9  migliorò,  mo- 
strò animo  sereno  e  gustò  il  cibo;  ma  do* 
pò  il  desinare  venne  assalito  da  singhioz* 
zo,  vomito  e  diari'ea,  onde  il  d."  Blein  ve- 
dendo che  ne'seguenti  giorni  il  male  prò* 
grediva  avvisò  dei  pericolo.  Si  chiamò 
pertanto  da  Grenoble  il  d."^  Luigi  Ducha- 
doz,  che  a'23  cominciò  coH'altro  medico 
a  curare  il  Papa  della  violenta  dissente- 
ria mucosa  e  sanguinea,  senza  però  do* 
lori  per  Tiosensibilità  degl'intestini,  col* 
pili  ancor  essi  dalla  paralisi  che  all'infer- 
mo avea  mortificato  il  corpo  dal  mezzo 
in  giit ,  fin  da  quando  dimorava  in  To* 
scena.  A'  37  la  dissenteria  si  cambiò  in 
lienteria,  sicché  le  cose  eh'  egli  riceveva 
per  bocca,  immantinente  le  evacuava  af- 
fatto indigeste.  Non  avea  febbre,  ma  e- 
strema  debolezza;  per  cui  di  mano  in  ma- 
no che  all'infermo  mancavano  le  forze  cor- 
porali, gli  si  attenuava  la  voce.  Però  l'a* 
nimosuo  si  rasserenò, cessò  la  sonnolenza 
letargica,  svegliate  e  giuste  ebbe  l'idee,  e 
sino  all'ultimo  respiro  fu  in  perfetti  sen- 
timenti, benché  nell'  ultime  34  ^^^  del 
suo  vivere  sopravvenne  la  febbre  inter- 
rottamente.  A' 27  dovendosi  il  Papa  co* 
rounicare  per  Viatico,  si  fece  levare  dal 
letto  e  porra  nella  sua  sedia,  e  confessa* 
tosi,  assunse  il  rocchetto,  la  mezzetta  e 
la  stola.  L'arcivescovo  Spina,  preceduto 
dagli  altri  ecclesiastici  co»  candele  acce- 
se, dalla  cappella  portò  la  ss.  £ucaristia> 
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e  Pio  VI  trattosi  il  camauro,  che  soleva 
usare  in  luogo  del. ben*ettino  bianco,  Ta* 
dorò  con  profonda  riverenza.  Mg.'  Ca^ 
raociolo,  standogli  a  lato,  recitò  per  lui 
la  pnDfessione  di  fede;  ed  il  Papa  biteo- 
tissiroo  ascoltava ,  e  col  moto  del  capo 
indicava  la  sua  pienissima  sommissione 
agl'insegnamenti  divini  di  s.  Chiesa.  L'ul- 
time parole  di  giuramento:  Sic  me  Deus 
ad/uveif  et  haec  s.  Dei  Evangelia^  le 
pronunziò  di  sua  bocca,  come  accompa- 
gnò le  parole  del  Confiteor  recitato  dal 
p.  Fantini,  rispondendo  Amen  «Uè  due 
preci  dell'assoluzione.  Dipoi  quando  mg.' 
Spina ,  tenendo  in  mano  il  ss*  Onrpo  di 
Cristo,  disse  l'annunzio  sublime  e  soave  : 
Ecce  Agnus  Dei\  il  Papa  cominciò  subi- 
to a  dire  il  Domine  non  sum  dignus^  e 
intero  lo  ripetè  3  volte.  Dopo  il  fervoro- 
so ringraziamento,  il  p.  Fantini  gli  disse 
se  voleva  fare  qualche  disposizione  a  he* 
neficio  de'suoi  femigliari.  Rispose  il  Pa- 
pa ;  M  Siamo  molto  grati  a  tutti.  Ma  nel- 
l'attuale nostra  posizione,  che  possiamo 
noi  fare?  "  Poi,  fetto  venire  mg.'  Spina, 
gli  domandò  se  avea  denaro  per  disporne; 
e  udito  che  alcune  somme  donate  dalia 
pietà  d' alcuni  tedeschi,  erano  depositate 
io  Italia  ,  per  mancanza  di  modo  onde 
ferie  giungei'e  in  Francia,  gì'  ingiunse  di 
compilare  il  codicillo,  che  sottoscrisse  di 
sua  mano,  ne  commise  al  prelato  l' ese- 
cuzione, e  si  legge  nel  Baldassari.  Con- 
fermato l'anteriore  testamento  e  i  legati 
in  esso  lasciati  ad  alcun  femigliare ,  se- 
condo le  proprie  forse,  dispose  a  fevore 
di  quelli  partiti  con  lui  da  Roma  e  in  at- 
tuatila di  servizio,  esclusi  quelli  presi  do- 
po la  sua  partenza  da  Firenze.  Oltre  al- 
la spesa  del  viaggio  per  tornare  alle  pro- 
prie case,  a  tutti  assegnò  la  paga  di  ruo- 
lo d'un  anno,  indi  inoltre  nominatamen- 
te dispose.  M  A'nostri  due  aiutanti  di  ca- 
mera Bernardino  Calvesi  e  Andrea  Mo- 
relli (poi  2.''  aiutante  di  Pio  VII),  oltre  a 
ciò  che  secondo  il  costume  nella  nostra 
piccola  eredità  possa  loro  appartenere,  in- 
tendiamo delie  nostre  suppelkttiii ,  la- 
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•Clamo  tutta  la  nostra  biandieria  o  ve« 
ftiario  da  dono.  Il  rimanente  poi  di  tut- 
ta la  nostra  biancheria  sì  da  tavola  oome 
da  letto,  eccettuato  un  servigio  da  tavo- 
la nuovo,  ricevuto  da  Noi,  allorché  era- 
vamo in  Siena,  da  rag/  Enkine,  si  divi- 
derà fra  il  nostro  scalco  e  i  nostri  scopa- 
tori, compreso  il  decaoo,  cuoco  e  craJen- 
ziere,  avuto  riguardo  al  grado  loro  e  an* 
sianilìi,  e  ad  arbitrio  deiresecutore  della 
pi-esenle  disposizione.  Al  p.  Gio.  Pio  da 
Piacenza,  attuale  nostro  cappellano  ,  ed 
al  p.  Girolamo  Fantini  nostro  confesso- 
re, amljedue  seoolariszati  da  Noi  nel  no- 
stro viaggio ,  e  che  con  tanto  amore  ci 
hanno  prestato  il  loro  servizio,  lasciamo 
oncie  3oo  d'argento  per  ciascuno,  per  u- 
na  sol  volta,  non  comprese  le  spese  per 
il  loro  ritorno.  Tutti  gli  argenti  e  le  al- 
tre cose  pi'esiose  che  si  trovano  attual- 
mente essere  di  nostro  uso ,  ma  non  di 
nostra  proprietà  ,  aventi  lo  stemma  de' 
nostri  predecessori  o  nostro,  intendiamo 
che  tutti  fedelmente  siano  resi  al  nostro 
successore.  Tutto  il  di  più  che  ci  appar- 
tiene, si  consegnerà  a'  nostri  eredi  (i  ni- 
poti cardinale  e  duca  Braschi)  ".  Nello 
stesso  giorno  de'ay  i  medici  dichiararo- 
no il  male  incurabile  e  che  fra  pOchi  dì 
il  Papa  morrebbe.  Il  breve  tempo  che 
sopravvisse,  lo  passò  in  fervide  orazioni, 
a'ii8  ricevè  da  mg.'  Spina  l'estrema  un- 
zione, estremo  conforto  de'fedelì,  conti- 
nuando il  Papa  le  preci  e  sempre  ripe- 
tendo: In  (0,  Domine,  speravi:  non  con- 
fiindar  in  aeternum.  Essendogli  sUto 
posto  in  mano  un  piccolo  Crocefisso,  lo 
tenne  sempre  stretto  sino  al  cominciar  di 
sua  corta  e  placida  agonia,  baciandolo  di 
frequente  teneramente.  Nella  sera  peg- 
giorò e  alla  molestia  del  singhiozzo  si  ag- 
giunse quella  del  catarro.  Pei'douati  i  suoi 
nemici ,  ricevuta  dal  p.  Fantini  T  auolu- 
zione  sagramentale,  e  da  mg/  Spina  quel- 
la in  arliculo  moriis  con  indulgenza  ple- 
naria, il  detto  confessoi-e  cominciò  a  reci« 
tare  le  pi*eci  della  raccomandazione  del* 
Tanima ,  ed  iooanti  che  il  Papa  perdes* 
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se  la  coooaoénsa ,  con  aOetto  alzò  la  de- 
stra e  facendo  3  segni  di  croce  benedisse 
tutti  i  suoi,  che  si  struggevano  in  lagri- 
me  d' amore.  Passati  5  minuti,  con  san- 
to transito  il  gran  Pio  VI  rese  la  sua  bel- 
l'anima a  Dio,  a'ag  agosto  1 799,  ad  un' 
ora  e  circa  3o  minuti  del  mattino.  Conta- 
va anni  8 1 ,  mesi  8  e  giorni  1  d'età,  e  di 
pontificato  anni  a49  na^*  6  e  giorni  14*  il 
più  lungo  dopo  s.  Pietro,  e  qual  martire 
della  moderna  filosofia,  come  dice  il  fial- 
dassari  :  ma  ripeterò  l'elogio  che  fu  pub« 
blicato  a  Parigi  dopo  la  sua  morte  s  Pius 
VI^  in  tede  Magnut,  ex  sede  Major ^  in 
coelo  Maximns,  Dell'effigie  di  Pio  Vi  to- 
sto in  Francia  se  ne  fece  un  grandissimo 
numero,  e  tutti  ansiosamente  l' acquista- 
rono. Una  avea  l'epigrafe:  Pio  VI  som* 
mo  Pontefice^  merlo  in  cailivilà.  Era  cir- 
condata da  foglie  di  palma  intrecciate  a 
corona ,  in  segno  di  martire .  Nella  bio-* 
grafia  di  Pio  FI 9  oe'Iuoghi  in  essa  ricor- 
dati descrissi,  oltre  l'edificante  sua  morte 
e  l'elogio  di  sue  magnanime  virtii,  la  se- 
zione del  di  lui  cadavere  eseguita  egre- 
giamente dallo  scopatore  segreto  Filippo 
Morelli ,  che  prima  avea  studiato  la  chi- 
rurgia, in  uno  all'imbalsamazione,  alla 
presenza  di  tutta  la  famiglia  ,  operazioni 
durate  8  ore;  come  posto  nella  cassa  mor- 
tuaria con  iscrizione  riferita  dal  Daldas- 
sari,  e  temporaneamente  col  vaso  de' Pre- 
cordi deposta  nella  itanza  sotterranea  sot- 
to la  cappella  della  cittadella  ,  e  difesa 
con  incamiciatura  di  muro.  I  funerali  no* 
vendiali  celebrati  in  detta  cappella,  tra  le 
dimostrazioni  di  dolore  edi  divozione  de* 
valeotini;  l'esequie  onorevoli  fatte  in  tut- 
ta la  cristianità  che  lo  pianse.  Frattanto 
reduce  dalla  spedizione  d'Egitto,  V8  ot- 
tobre sbarcò  a  Frejus  Napoleone  Bona- 
parte,  e  indi  si  recò  a  Valenza  con  alle- 
grezza e  speranze  de'  valentini ,  essendo 
ormai  da  tutti  odiati  i  reggitori  della  re- 
pubblica; vi  si  trattenne  24  ore,  ed  a' 10 
partì  per  Lione  e  Parigi  col  general  A* 
lessandro  Berlhier.  Nel  suo  breve  sog- 
giorno a  Valenza ,  volle  vedere  la  fami* 
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glia  «oclesìastioa  del  Pafa,  la  traltb  cod 
cortesia  e  benevoleoia  ,  prometleodo  il 
8Ù0  patrocinio ,  sia  pei  libero  loro  rìtor* 
DO  in  Italio,  sia  per  portare  il  corpo  del 
Papa  a  Roma.  Fosse  o  oo  che  li  favoris- 
se, ne'  primi  del  seguente  novembre  eb- 
bero tutti  i  passaporti,  restando  a  Vaien* 
sa  a  custodire  le  venerande  spoglie  di  Pio 
VI ,  mg/  Spina  e  mg/  Malo  cameriere 
segreto.  Mentre  mg.'  Spina  implorava  li- 
cenza di  trasportare  il  pontiGcio  cadave- 
re ,  Napoleone  divenuto  i  /  console  e  di 
fatto  monarca»  a'3o  dicembre  1 799  de- 
cretò. Che  il  cadavere  di  Pio  VI  si  sep* 
pellisse  in  Francia  cogli  onori  usati  co' 
morti  suoi  pari ,  e  sulla  sepoltura  si  00- 
struisse  poi  un  monumento  semplice,  che 
indicasse  la  dignità  ond'era  stalo  insigni* 
lo.  Il  prelato  Spina  impedì  che  ciò  si  e« 
seguisse  dal  vescovo  costi tusionale  di  Gre- 
noble e  dal  clero  simile  di  Valenza ,  rì- 
pngnandovi  pure  i  buoni  valentini,  nome 
prevaricatori  e  scismatici;  ma  bisognò 
contentarsi  de' soli  onori  civili  e  militari, 
ommcssa  ogni  oeremonia  religiosa,  ben* 
s\  con  grande  accompagnamento  e  moU 
ti  segni  di  duolo,  e  non  quanto  alla  pom- 
pa lu  in  tutto  es^uito  l'annunziato  dal 
programma,  riprodotto  dal  Baldassari,  e 
dal  Cancellieri  nella  Storia  de  possessi^ 
p.  4>7>  con  altre  notizie.  A'  3o  gennaio 
1 800  il  corpo  di  Pio  VI  dalla  cittadella 
fu  portato  al  cimiterio  comune,  e  quivi 
aotterrato.  Neppure  vi  fu  posto  segno  al* 
cuno  sui  sepolcro ,  per  cui  natavi  sopra 
dipoi  dell'  erba ,  non  più  si  distingueva  il 
sito  predso  ove  giaceva.  Ed  allora  mg.' 
Spilla  si  recò  dal  sagro  collegio  in  Ita- 
lia: la  sua  biografia  va  tenuta  presente, 
poiché  si  rannoda  con  quanto  vado  in 
breve  narrando;  ma  pochi  argenti  potè 
oondurra  seco,  impadronendosene  la  re- 
pubblica francese,  quali  proprietà  del  pa- 
pato! 

Eletto  Pio  VII9  raccontoi  nella  bio- 
grafia del  predecessore,  che  a  mezzo  di 
mg. "Spina  inviato  a  Parigi  per  trattare  il 
celebre  Concordato^  il  quale  fu  concluso 
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nel  1 80 1 ,  in  nome  del  Pepa  domandò  • 
Napoleone  il  corpo  e  i  precordi  di  Più 
Vl,e  Totlenne.  Oi  conseguenza,  nelb  Dot« 
te  de'a3  al  24  dicembre  fu  disotterrata 
la  cassa  mortuaria  e  il  vaso  de'precordi, 
e  consegnati  al  prelato  (ch'ebbe  nel  viag- 
gio a  compagno  il  p.  Carlo  Caselli  ser- 
vita e  poi  cardinale,  secondo  Cancellieri, 
anch'  egli  essendo  stato  inviato  a  Parigi 
pel  concoidato)  a'  i  o  gennaio  1 8oa  ,ìl  qua- 
le su  carro  funebre  li  condusse  seco,  tra 
la  generale  divozione  de'  popoli.  Narrai 
pora  il  solennissimo  ingresso  in  Roma 
degli  avanzi  mortali  di  Pio  VI,  i  magni- 
fici funerali  celebrati  in  s.  Pietro  da  Pio 
VII,  praesenti  cadavere ^  con  Orazione 
funebre j  la  tumulazione  in  quel  sontuoso 
tempio  ,  di  che  anco  nel  voi.  LXl  V ,  p. 
1 14}  dopo  la  ricognizione  del  cadavere. 
Questo  fu  trovato  intero,  ma  ootìtral&tto 
nel  volto.  Agli  abiti  onde  il  cadavere  era 
stato  vestiti)  io  Valenza,  furono  sovrap- 
posti gl'indumenti  pontificali.E  mg/Lan- 
te  tesoriere  generale  mise  nella  cassa  una 
borsa ,  che  conteneva  le  monete  ooniale 
nel  pontificato  del  defunto.  Indi  chiusa 
nuovamente  la  cassa  00'  soliti  sigilli ,  vi 
si  aggiunse  sopra  una  ptaslra  di  piombo 
con  questa  iscrizione.  Piu$  FL  P.  M.  -* 
A  Valentia  apud  Rhodanum  -  Ad  basi^ 
licam  s,  Petri*  Solemniter  transtaius" 
Die  xrii  februari  Moccar.  A  suo  tem- 
po la  cassa  fu  posta  presso  il  sepolcro  di 
s.  Pietro,  innanzi  alla  cui  confessione  e- 
levasi  il  già  ricordalo  monumento;  e  sic- 
come l'iscrizione  l'avea  indicata  lo  stesso 
Papa,  e  col  Novaes  la  riportai  nel  voi.  Xli, 
p.  3o  I , qui  riproduco  la  scolpita.  Pia^  VI 
Braschius  Caesenas  Orate  prò  co.  Tul* 
ta volta  apprendo  da  Cauoellieri,  che  l'i- 
scrizione fatta  da  Pio  VI  fu  posta  sul  luo- 
go ove  giace  la  cassa  mortuaria  ;  mentila 
quella  qui  riferita  è  scolpita  nel  zoocolo 
che  serve  di  base  alla  di  lui  statua  colos- 
sale su  mmento  va  ta.  Dice  lo  stesso  Cancel- 
lieii  che  il  vaso  de'pi*ecordi  dovevasi  por- 
tarecon  quelli  degli  altri  Papi  oelLi  cliieca 
de'ss.  Vincenzo  e  Anastasio»  ora  de' Af/m* 
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stri  Jegt Infermi  {F.y  Tale  vaio  del  tuo 
cuore  e  delle  tue  viscere  instanteinente  le 
«looModò  a  Pio  VII  il  governo  franceie, 
perla  dtlàdi  Valeiita,ecooioininoinipe- 
gno  il  vescovo  Secherei,  e  l'oUennero;  per 
cui  nella  biografia  di  Pio  VI  narrai  pure 
ia  pompa  colla  quale  i  precordi,  per  cu* 
ra  dello  Spina  divenuto  cardinale ,  si  ri" 
poi  tarono  a  Valenza,  accogliendoli  i  va- 
letilini  eoo  divoto  giubilo  a'  39  marzo 
i8o3,  e  collocandoli  nella  suddetta  cat* 
ledrale.  A  compimento  della  narra  ti  va, 
oonipendierò  ia  relazione  pubblicata  dal 
Baldassari.  Tale  arrivo  fii  annuiiaiato  col 
suono  d'un'ora  delle  campane,  li  vescovo 
Secherei  fece  incontrare  il  convoglio  fu- 
nebre da  3  deputali  a  Moni  elimar,  ed  i 
comandanti  militari  colle  autorità  civili 
l'iicaibero  all'  estremità  del  borgo  Saul- 
iiières. La  carrozza  die  portava  il  prezio- 
so deposito  era  coperta  di  velluto  cfaer- 
luisino,  r  accompagnavano  i  commissari 
di  Roma  e  Tolone,  e  fu  tenerissimo  spet- 
tacolo la  calca  del  popolo  ivi  concorso. 
^fA  suo  ingresso  in  Valenza  suonarono 
tutte  le  campane  delle  chiese,  al  rimbom- 
bo dei  conuooe.  La  poiApa  si  componeva, 
degli  uffi/iali  di  tutte  T amministrazioni, 
di  3oo  damigelle  vestite  di  bianco  con 
cintura  nera  ,  di  molte  dame  e  cittadini 
in  abito  nero,  delle  autorità  giudiziarie 
e  dvili,  degli  avoiiis^  degringegneri,  del 
magistrato  comunale,  della  prefettura  e 
degli  uflìziali  militari.  Questa  comitiva 
venne  dalla  strada  maestra  sino  alla  por* 
la  s.  Felice,  poi  per  la  via  medesima  sino 
alla  piasse  dell' £rbe,  indi  perla  piazza 
della  Libertà  pervenne  alla  cattedrale 
per  la  porta  maggiore,  ov'era  il  vescovo 
io  abiti  poutificali  e  49  ecdesiastid  con 
paramenti  neri  e  paonazzi.  L' urna  con* 
tenente!  precordi  di  Pio  VI,  posta  sopre 
uoa  barella  parata  di  nero,  venne  porta- 
ta nel  vestibolo  in  cui  stavano  i  detti  ce* 
clesiastici.  11  vescovo  ne  fece  la  ricogoizio- 
De  eoo  atto  notarile,  indi  alla  presenza  de' 
commissari  di  Roma  e  Tolone,  delle  au- 
torità e  della  moltitudine,  disse  leseguen- 
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ti  parole,  m  Ragguardevoli  deputati.  I 
francesi,  ma  specialmente  i  valentini,  vi-» 
dero  mal  volontieri  la  traslazione  della 
spoglia  mortale  di  Pio  VI ,  della  quale 
voi  adeiao  d  riportate  una  porzione.  E- 
gliiio  si  consolano  per  questo  ritorno,  del 
quale  debbono  essei*e  grati  alla  bontà  del 
Sento  Padre^alle  cure  del  cardinal  Spi- 
na, ed  al  favore  spedale  del  governo  fi*an-> 
case,  che  ne  fece  domanda  mediante  il 
suo  ministro  residente  io  Roma.  Se  voi 
tornate  alla  metropoli  del  mondo  cristia- 
no, direte  al  Sommo  Pontefice,  che  le  re* 
ligione  cattolica  e  apostolica  romana  ri* 
nasce  in  Francia  sotto  felidssimi  auspidi. 
Questo  concorso  di  fedeli  che  voi  vedete, 
annunzia  in  modo  autentico  il  loro  affet- 
to alla  religione  de'  nostri  padri  e  alla 
memoria  di  Pio  VI  ".  Il  attedino  Robi- 
nau,  uno  de' commissari  di  Tolone,  im- 
provvisò una  risposta,  io  ciii  fra  le  altre 
cose  dichiarò.  »  Onorati  essendo  di  si  im- 
portante commissione,  ci  reputiamo  feli- 
ci che  intatto  vi  consegniamoli  deposito 
a  noi  affidato.  Siamo  stupiti  dì  sì  gran 
concorsodi  fedeli,  il  quale  certamente  do- 
ri va  dal  rispetto  ch'essi  pollano  all'obbiel- 
to  che  ci  ha  adunati,  dalle  vostre  virtù,  o 
mg.'  vescovo,  e  dal  buon  esempio  del  vo* 
stro  dero".  Iodi  i  canti  lugubri,  prescritti 
dal  rito  della  diocesi,  annunziarono  l' in- 
gresso del  cuore  e  viscere  di  Pio  VI  nella 
chiesa  cattedrale.  La  maestà  dell'  edifi- 
zio,  il  modo  ond'era  apparato,  3oo  e  piit 
ceri  accesi,  la  moltitudine  de'  fedeli  che 
da  3  ore  e  più  vi  stavano  congregati,  ra- 
pivano r  anima  in  modi  tali ,  che  si  pilo 
sentirli,  ma  non  mai  spiegarli*  Giunta  la 
cassa  nel  coro,  si  posò  sopra  un  mauso- 
leo costruito  in  buonissimo  stile.  Otto  ur- 
ne funebri,  fiammeggianti  e  frammesse  a 
molti  ceri  accesi,  insieme  con  questi  face- 
vano risaltare  l'eleganza  del  cenotafio.  Le 
dame  e  damigelle  di  Valenza,  con  som- 
ma cura  e  divozione  attesero  ad  orna- 
re tal  monumento.  Collocate  a'  1oih>  po- 
sti l'autorità  costituite,  si  cantò  il  vespero 
de'  morti,  e  poi  si  fecero  le  5  assoluzioni^ 
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ed  in  ohimo  si  oommiie  di  custodire  il 
deposilo  a  due  ecclesiastici  in  cotta  ed  a 
due  laici,  i  quali  passarono  la  notte  in 
preghiere.  Nel  di  seguente  all'ore  9,  mg/ 
vescovo  si  condusse  col  clero  in  coro  a 
cantare  V  uflìzio  de'  morti,  e  alle  ore  i  o 
coll'intervento  dell' autorità  costituite  in 
abito  formatele  di  grandissimo  concorso 
de'fedeli,  si  celebrò  la  roessasolenne.  Do- 
pò il  Vangelo  il  prete  francese  Duinu  For- 
tis  deputato  e  commissario,  che  in  Civita* 
Tecchia  da'prelati  Vaticani  ricevè  in  con • 
segna  ì  precordi,  stando  a  pie  dell'aliare 
recitò  una  parlata  e  la  concluse  con  dire. 
»> Fedeli  di  Valenza,  il  Santo  Padre  esau- 
dì i  vostri  voti.  In  tutti  i  luoghi  pe' quali 
passammo,  la  vostra  sorte  era  lodevol- 
mente invidiata.  Questo  sagro  pegno  del* 
ramorechea  voi  porta  il  Sommo  Ponte* 
(Ice,  oh  confermi  ed  assodi  la  vostra  u- 
Dione  colla  s.'Sede,  e  conservi  la  pietà  che 
voi  mostrate  oggi  in  modi  così  segnala* 
ti".  Poi  comparve  in  sulla  cattedra  di  ve- 
rità il  celebre  oratore  Mila  vauxconfìden* 
tissimo  del  vescovo,  e  recitò  l'orazione  fu* 
nebre  dì  Pio  VI,  colla  cui  eloquenza  ecci- 
tò in  ogni  cuore  dolcissima  commozione. 
Stabilì  per  principio ,  che  qualsiasi  uomo 
non  è  grande  veramente,  se  non  in  quan- 
to è  grande  dinanzi  a  Dio.  Poscia  percor- 
rendo la  vita  del  medesimo  Pontefice,  fe- 
ce bellissima  e  verissima  applicazione  del- 
l'accennato principio.  Finita  la  messa  so- 
lenne, e  fatte  di  nuovo  le  5  assoluzioni,  il 
prezioso  deposito  fu  trasferito  processio- 
naimente  nella  cappella  destinata  per  cu- 
stodia temporanea,  ed  ove  fu  posta  una 
lampada  ardente  dì  e  notte, finché  il  mau- 
soleo che  dovea  racchiuderlo  fosse  compi- 
to per  collocarlo  stabilmente  nella  stessa 
cattedrale,  il  governo  francese  avendolo 
commesso  InRoma  allo  scultore  Laboreur 
(onde  onorare  questa  vittima  augusta  del- 
la persecuzione  religio8a,ed  a  servire  di  ri- 
parazione alle  crudeltà  esercitate  contro  il 
comune  Padre  de'  fedeli,  come  osserva  il 
Jaiilfrel  nelle  $ue  Mémoires),  La  cassa  fu 
coperta  eoo  drappo  di  velluto  violaceO| 
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avente  nella  parte  superiore  ricamala  in 
oro  la  Croce^  e  nella  parte  anteriore  il  tri- 
regno. Ad  onta  della  lunghezza  della  fun- 
zione e  il  gran  concorso  de'fedeli,  perfet- 
ta fu  la  quiete.  In  questa  oocasione  le  da- 
me e  damigelle  ragguardevoli ,  a  favore 
de'poveri  fecero  una  questua,  e  versaro- 
no nella  cassa  di  beneficenza  la  ricavata 
considerabile  somma.  11  prefetto  e  le  au- 
torità civili  e  militari  gareggiarono  nel- 
l'onorare  i  deputati  e  in  ogni  ocoorren- 
sa.  Quindi  il  Baldassari  riproduce  la  re- 
lazione, come  il  cuore  e  le  viscere  di  Pu> 
VI  furono  riconosciute,  e  poi  collocate 
con  solenne  funerale  nel  monumento  cbe 
le  racchiude,  ed  eocone  il  sunto.  A' 19  ot- 
tobre 1 8  r  I  mg.'  ficcherei  convocò  nella 
cattedrale  i  canonici  e  que'della  fabbrica 
di  essa,  significando  loro  di  voler  fare  in- 
nalzare il  monumento  di  marmo  desti- 
nato dal  governo  imperiale  a  racchiude- 
re i  precoVdi  di  Pio  VI,  e  perciò  doveisi 
prima  visitare  la  cassa  che  li  conteneva  e 
farne  la  ricognizione.  Entrati  nella  cap- 
pella ove  erano  stali  collocati,  si  trovaro- 
no intatti  la I.'  cassa;  i  due  sigilii  vescovi/i 
e  i  due  della  muOicipalità  di  Valenza;  la 
2."  cassa  di  noce;  la  coperta  della  3.'  cas- 
sa co'  sigilli  del  cardinal  York  arciprete 
Vaticano  e  due  del  capitolo  Vaticauo. 
Aperta  la  4-*  cassa,  meglio  vaso  o  urna 
di  piombo,  contenente  il  cuore  e  le  vìsce- 
re di  Pio  VI,  si  trovò  intatto  il  sigillo  di 
mg/  Caracciolo  suo  maestro  di  camera. 
Indi  il  vaso  di  piombo  fu  chiuso  e  risal- 
dato.  Osservò  1'  architetto  Ricaud  che  lo 
spazio  preparato  nel  monumento  per  ri- 
porvi  il  vaso  di  piombo  non  era  suffi- 
ciente, perciò  propose  di  collocarlo  sotto 
del  medesimo,  e  ci  con  vennero  il  vescovo 
co' canonici  ed  i  fabbriceri.  Quindi  a'  a  i 
ottobre  dello  stesso  1 8 1  r  mg.'  Becherel, 
in  Vito  li  il  capitolo  e  i  fabbriceri  nella  cat- 
tedrale, sigillò  col  proprio  sigillo  in  5  di- 
versi luoghi  il  vaso  de'ponlificii precordi, 
ed  alia  loro  presenza  ìu  riposto  nel  luo- 
go determinalo,  facendosi  le  consuete  sa- 
gre ^cremouie.  Fiualmente  a'25  ottobre 
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0i  celebrò  nella  cattedrale  di  Valenia  io« 
leone  funerale ,  pei*  la  dedicazione  del 
monumento  consagrato  alla  gloriosa  me- 
moria  del  Sommo  Pontefice  Pio  VI, ed 
a  tale  effetto  nel  coro  si  eresse  decoroso 
catafalco  ornato  dell'insegne  pontificali. 
Alle  orcio  tutte  l'aulontà  civili,  milita» 
vi  e  giudiuarie  recaroosi  nella  cattedra- 
le, e  siccome  era  slato  invitato  a  presie- 
dere alla  ceremonia  il  cardinal  Spina,  il 
vescovo  accompagnato  dal  capitolo  e  dal 
clero  delia  città  e  contomi ,  ricevè  alla 
porta  della  chiesa  il  cardinale,  il  quale 
assistito  dallo  slesso  vescovo  e  da  quello 
d'  Avignone,  celebrò  ponlificalnienle  la 
messa.  Jl  canonico  Bisson  segretario  del 
TesGovalo  di  Valenia,  recitò  un  discorso 
proprio  della  funzione.  Immenso  fu  il 
concoi*so  de'  fedeli,  tutti  mostrandosi  in- 
teneriti sommamente,  per  la  commoten- 
te  e  patetica  narrazione  che  delle  virtù 
di  Pio  VI  fece  il  fecondo  oratore.  Jl  fu* 
neinde  terminò  colle  5  solenni  assoluzio- 
ni prescritte  dal  pontificale,  e  suonarono 
tulle  le  campane  delie  chiese  della  città. 
Mg.'  Becherel  sul  monumento  fece  scol- 
pire la  seguente  iscrizione.  Sanata  FU 
FI  redeunl  Praecordia  Gallis  :  Roma 
tenet  Corpus j  Tfomenubique  sonaL  Va* 
Untiae  obiit^  29  Aitg,  an.  1 799.  Le  sup- 
pellettili eh'  erano  servite  a  Pio  V I  nel 
suo  soggiorno  nella  cittadella,  ed  altri  og« 
getti  di  suo  uso  furono  riguardati  e  tenu- 
ti come  memorie  illustri  e  di  vote.  Isolai 
nel  voi.  LUI,  p.  1 08,  che  mg.'  Chatrous* 
se  vescovo  di  Valenza,  possedendo  lo  pic- 
cola pisside  che  il  Papa  soleva  portare 
culla  ss.  Eucaristia  sospesa  sul  petto  nel 
doloroso  viaggio,  la  donò  al  Papa  Pio 
IX  (f^.),  il  quale  ne  fece  lo  stesso  uso  in 
quello  memorabile  di  Gaeta,  con  parten- 
za segreta  dalla  sua  sede,  per  non  essere 
e<|>osto  a  nuovi  oltraggi  de'demagoghi  e 
de'feziosi  riunitisi  in  Roma.  Il  Giornale 
di  Roma  del  i85i  a  p.  780,  riporta  la 
seguente  notizia.»  In  un  piccolo  castello 
Q  mezz'ora  di  distanza  da  Valenza,  tra- 
'  vasi  attualmente  un  mobile  di  assai  pie- 
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tosa  memoria.  E  la  sedia  di  appoggio, 
nella  quale  il  19  agosto  1799  spirò  Pio 
V I  d' immortale  roemoiia  (l'accurato  o 
testimonio  oculare  mg/  Baldassari,  co* 
me  anche  i  I  Novaes,  afferma  che  morì  sul 
ietto,  narrando.  Dopo  averci  benedetti, 
distese  e  abbandoni}  le  braccia  sul  le^ 
tOj  e  gli  uscì  dalla  mano  il  Crocefisso  ; 
ed  inginocchiati  intorno  al  letio^dopo  5 
minuti  spirò.  Bensì  sulla  sedia  prese  la 
comunione  a'a7,e  volle  sedervi  la  mat- 
tina del  aS ,  per  cambiargli  il  letto  in  al* 
tro  polito,  ma  non  trovandosi  pronto,  a 
mezzodì  convenne  ricoricarlo  nel  suo  let* 
to.  La  buona  signora  Rollaod  gli  portò 
il  suo,  ma  i  medici  non  vollero  che  si 
rimovesse  il  venerando  infermo).  Qual- 
che mese  indietro  fu  venduto  con  lutto 
il  castello  del  sig.'  De  Maccarthy:  in 
esso  trova  vasi  l'oggetto  di  cui  abbiamo 
parlato.  Il  sig.'  ab.  De  Barjac  canonico 
onorario  della  cattedrale  di  Valenza  vol- 
le ad  ogni  costo  comprarlo,  e  l'ha  collo- 
cato in  una  camera  del  suo  castello  di 
Mootlosier.  Si  sa  che  il  Sommo  Ponte- 
fice prigioniero  del  direttorio  nel  palazzo 
detto  del  Governo,  non  trovò  in  questo 
suo  carcere  alcun  mobile.  Le  pietose  da- 
me di  Valenza  riunironsi  insieme,  e  ven- 
nero modestamente  guarnite  le  camere  a 
l'appartamento  dell'illustre  Pontefice.  Al* 
la  morie  di  Pio  VI  le  autorilà  resero  al< 
le  dame  di  Sacy  i  mobili  (la  sodia  a  brai^ 
ciuoli  colle  ruote,  di  cui  parlai  piò  sopra, 
la  somministrò  il  Cornien  può  darsi  che 
l'avesse  da  tali  dame),  che  avevan  dato, 
fra'  quali  aravi  la  sopraddetta  sedia,  io 
cui  Pio  VI  aveva  passalo  gli  ultimi  gior* 
ni  (questa  proposizione  è  esatta).  La  fa-t 
miglia  del  sig.'  Maccarthy  l'ebbe  in  ere^ 
dita  dalle  signore  di  Sacy ,  da  cui  1'  ha 
il  soprannominato  ecclesiastico  acquista^ 
la.  Questo  fello  mi  ricorda  una  visita  ohe 
feci  negli  appartamenti  e  nel  le  camere  ove 
morì  l'illustre  Pontefice  Pio  VI.  Dopo  a« 
ver  letto  l'importanti  Mtmorie  del  car^ 
dinal  Pacca  (questo  insigne  porporato 
dice  in  esse,  che  nel  1 8 1 4  stando  per  lor« 
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Dare  in  Italia^  aveva  divisato  di  passare 
per  Valeota,  e  visitare  come  santuario 
la  camera  in  cui  era  morto  Pio  Fl^e  la 
chiesa  in  cuifu prima  sepolto j  oia  coinè 
disti y  non  fu  sepolto  in  chiesa.  Non  che 
raccogliere  notisie  sugli  ultimi  avveói- 
tnenti  di  quel  5.  Pontefice;  ma  gli  con- 
venne deporre  questo  suo  desiderio  affi* 
ne  di  raggiungere  prestamente  Pio  Vll)| 
desiderava  di  vedere  la  città  di  Valenzae 
di  visitare  il  palazzo  ov'era  stato  prigio- 
ne il  Vicario  di  Gesìt  Cristo.  Un  rispet* 
labile  veochio»  con  cui  avevo  fatto  cono- 
scenza dopo  esser  giunta  in  quella  città, 
appagò  il  mio  desiderio, accompagnando- 
mi egli  stesso^  e  mostrandomi  la  desiata 
cameruocie.  La  mia  guida  era  in  relazio- 
ne col  medico  del  sig/  Labrador  amba- 
sciatore di  Spegna.  Il  sig.'  Labrador  ave- 
va accompagnato  l'augusto  prigioniera  a 
Valenza,  ed  il  suo  medico  curando  pure 
il  Papa,  die  agio  al  mio  amico  di  pro- 
strarsi più  volte  a'piedi  del  Pontefice.  A- 
veva  dunque  io  in  conseguenza  un-eccel- 
lente  Cicerone,  e  ben  si  comprende  qua- 
li sentimenti  dovessi  provare.  La  mia  sor- 
presa pei*ò  fu  grande,  allorché  invece  di 
trovare  una  cappelle,  non  vidi  neppure 
un  inginocchiatoio  1  "  Mi  giova  sperarci 
elle  l'illustre  Valenza, che  ben  a  ragione 
vanta  il  soggiorno  fattovi  da  Pio  VI,  e  di 
|M)Ssederue  il  cuore  e  le  viscere,  vi  ripa- 
rerà;  e  sarà  segno  della  gratitudine  de* 
buoni  cattolici,  e  degli  ammiratori  prin- 
cipalmente, presenti  e  futuri,  di  quel  ma- 
gnanimo supremo  Gerarca.  Le  quali  mie 
speranze  le  credo  fondate  e  convalidate 
dal  progrediente  spirilo  religioso  che  e- 
minentemente  grandeggia  in  tutta  la  flo- 
ridissima Francia,  e  quale  con  affettuosa 
espansione  d'animo  riverente  vado  cele- 
brando all'opportunità;  massimamente 
per  r  operato  del  venerando  Episcopato 
e  del  rispettabile  clero  francese,  che  ri- 
splendono  in  gareggiare  nella  pietà,  nel- 
la dottrina  e  nel  zelo  mirabile;  non  che 
pet*  tenersi  strettamente  uniti  alta  catte- 
dra di  s.  Pietroi  e  persino  col  ripristina^ 
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re  Tadozione  della  sua  lAUtrgiat  del  stto 
Uffizio  divino(V.)M\ko^9L  invasione  dello 
stato  pontificio  e  nuovo  imprigionamento 
del  suo  sovrano,  dovevano  lìire  rivedere 
a  Valenza  lo  spettacolo  d'un  altro  Papa 
deportato,  Pio  FIL  Lo  narrai  alla  sua 
biografia,  rilevando  che  tra'suoi  famiglia- 
ri enumera  vasi  per  singoiar  ooincidenza 
quel  Morelli ^.^  aiutante  di  camera,  che 
ivi  con  tale  uffizio  era  stato  col  predeces* 
sore.  A' 6  luglio  1809  Pio  VII  fu  arre- 
stato nel  suo  palazzo  Quirinale ,  e  da* 
gì'  imperiali  francesi  condotto  in  Fran- 
cia. Racconta  il  suo  benemerito  atorioo 
Artaud  >  t.  a ,  cap.  Sg ,  che  quaulo  pia 
avvicinavasi  alla  Francia,  tanto  più  l'en- 
tuniafuio  aumentava.  Lo  dimostrò  pre- 
cipuamente Grenoble  nel  fiuire  di  detto 
mese.  Improvvisamente  arriva  I'  ordine 
di  partire  per  Valenza.  Ma  il  Papa  giiio- 
to  in  queOa  città ,  non  ebbe  la  permi^ 
sioue  di  visitarvi  il  monumento  inDalza- 
lo  a  Pio  VI,  per  averle  benignamente 
concesso  i  di  lui  precoci.  Dovevasi  di- 
rettamente da  Valenza  passera  ad  Avi- 
gnone, e  convenne  ubbidire;  iodi  pel  con* 
tado  Penaissiuo,  per  Aixe  Nizza  fii  con- 
dotto a  Savona  (^.) ,  stabilita  per  luo- 
go di  sua  prigionia. 

La  luce  del  Vangelo  fu  portata  m  Va<« 
lenza  da'  ss.  Felice  prete^  Fortunato  ed 
Acliilleo  diaconi  (/^.),  per  ordine  di  s. 
Ireneo  vescovo  di  Lione  e  discepolo  di  s. 
Policarpo  vescovo  di  Smirne,  come  si  ha 
dagli  Acta  Fitae  et  Martyrii  ss.  Peli* 
cis^  Fortunati  et  Achillei  auctore  coevo^ 
in  Fids  ss,  a 3  aprilis,  presso  i  Bollandi- 
sii.  Eademex  Mss,  Trevirensis  s.  Ma- 
xinùiùy  cum  Commenta  praevio,  et  notis 
Godofi*edo  Heuschenio.  Predicarono  la 
fede  aistiana  in  Valenza,  ed  ivi  co' loro 
fervorosi  discorsi  avvabrati  dalla  costan- 
za de'molteplici  miracoli,  convertirono  a 
Gesti  Cristo  gran  numera  di  idolatri.  Es- 
sendo Cornelio  giudice  o  magistrato  di 
Valenza,  per  la  persecuzione  de'  cristiani 
ordinata  dall'imperatore  Settimio  Seve- 
ro, li  fece  imprigionare  e  quiudt  marti- 
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riiiare  ne)  !»  1 1  ,che  allrì  ritardanoal  a  i  %. 
Leggo  nei  Ceoconi,  Ditssertavone  sulto- 
riginedeir  AUeluja,  cbei  n.  Felice,  For* 
lunato  ed  Achilleo  s' invigorirono  a  su- 
perare! tanli  alroci  $uppUai  del  iwo  mar- 
tirio ,  col  ripelere  tpesio  il  cantico  del* 
VAlleluja.  Nel  luogo  ove  furono  ie|»olli 
venne  eretta  una  cappella  o  chiesa.  Di* 
poi  le  loro  reliquie  furono  trasferite  oeU 
la  cattedrale  di  Valenxa,  la  quale  in  se* 
guito  ne  die  notabile  porxione  ad  un  si* 
gnore  della  casa  di  Boucicaul,  che  te  de- 
pose nella  chiesa  de'religiosì  della  ss.  Tri* 
nila.  Ma  quanto  rimaneva  in  Vateosa  di 
questo  preiioso  deposito»  fu  abbruciato 
e  disperso  dalla  rabbia  de'calvinisti  ugo- 
notti sul  declinar  del  XVI  secolo.  In  que- 
sto che  corre,  poterono  i  valenti  ni  avere 
una  piccola  poiTiooe  delle  reliquie  collo- 
.  cete  in  ArleSy  e  le  venerano  con  gran- 
dissima divotione  nella  cappella  dell'  o- 
spedale»  e  celebrano  la  festa  di  questi  lo* 
ro  santi  tutelari  a'a3  aprile.  Riferiscono 
Ifovaes  e  Gaocellierìi  che  il  cadavere  di 
Pio  VI  fu  deposto  sotto  la  cappella  del- 
lo ciltadella  di  Valenza,  dov'  erano  slati 
già  sepolti  i  ss.  martiri  Felice,  Fortunato 
ed  Achilleo.  La  sede  vescovile  vi  fu  eretta 
nel  IV  secolo,  e  sino  dal  suo  prìncipio  fu 
illustra,  poidiè  nel  medesimo  nella  città 
il  cominciò  a  celebrarvi  importantissimi 
concilii.  Appartenne  alla  i  .^provincia  ec- 
clesiastica Vienna,  e  sino  dal  detto  secolo 
fiiiuffraganea  della  metropoli  di  Vienna. 
Nel  1 2175  recandosi  il  b.Gregorio  X  in  tale 
città,  si  ha  dal  sommentovato  p.  Uonucci, 
che  a'35  settembre  col  parere  e  consiglio 
de'oardinali,  nni  i  due  vicini  vescovati  di 
Valenxa  e  di  s,  Diez  (F,)  nella  Gallia  Nar- 
bonese,  stante  il  miserabile  stato  della  i  .*, 
e  la  vacanza  d'ambedue  le  sedi  aweou* 
ta  in  tali  giorni ,  siccome  erasi  proposto 
nel  concilio  generale  di  Lione  II  da  lui 
celebrato,  senza  confusione  de'loro  dirit- 
ti.  Ciò  esegui  colla  bolla  Falenlinensem 
il  Diensem  Ecclesias^  che  si  legge  nel- 
la Gallia  Christiana.  Dipoi  i  due  ve* 
eco  vati  furono  ouovamenle  separalii  non 
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da  Sisto  V,  come  Krivono  alcuni,  ma  o 
da  Innocenzo  Xi  nel  1687  come  vuole 
Comman ville,  o  da  Innocenzo  XII  nel 
1692  secondochè  afferma  Novaes,  clic 
aggiunge  essere  ambedue  i  vescovi  con* 
li  delle  loro  città,  ed  avere  di  rendita, 
il  vescovo  di  Valenza  16,000  lire,  e 
X  5,000  quello  di  s.  Diez.  Veramente 
il  vescovo  di  Valenza  anticamente  assu- 
meva il  titolo  di  conte  di  Valenza  e  ne 
esercitava  i  diritti,  ma  negli  ultimi  tem* 
pi  non  godeva  più  che  il  dominio  utile. 
Si  legge  nella  Gallia  Christiana^  t.  4iP« 
1 108:  Falentinenses  Episcopi  et  Comù' 
tes,  Doniinatur  autem  Episcopio  titulo 
Comitis  Gastronomo  ad  Isaram,  Ale» 
xianOf  Monti  Feneris^  Auriolo,  Mir» 
mandaCf  Bellimonti,  et  Subdioni  impc 
rabat  nomine  Principatus^  scd  distrs* 
da  est  haec  topqrchia  per  Monlucium 
Episcopum  cumfacultate  Sommi  Pon* 
tj/icis,  ut  vonflaretur  pecunia  Regia  Cice- 
ro persolvenda.  I  vescovati  di  Valenza  e 
di  8.  Diez  restarono  suffraganei  di  Vien« 
na  sino  al  concordato  del  1 80 1 ,  pel  qua* 
le  Pio  VII  avendo  8oppi*esso  la  dignità 
metropolitica  di  Vienna,  dichiarò  il  ve- 
scovo di  Valenza  suffraganeo  dell'arcive* 
scovo  di  Lione;  quindi  col  breve  Novam 
de  Galliarum  dioecesihus ,  de'  a4  iet- 
tembre  i8ai,  BulL  Rom.cont.i,  i5,  p^ 
45 1,  sottrasse  la  sede  di  Valenza  dalla 
metropolitana  di  Lione ,  e  V  assegnò  a 
quella  d'Avignone.  lnolti*ecol  brave  iVb* 
strisApostoliciSf  dello  stesso  giorno  e  an- 
no, Bull,  cit.,  p.  456:  Extinctiojurisme" 
tropoliticiarchiepiscopiLugdunensit  SU" 
per  Ecclesia  Falentinensi  in  regno  Gal- 
liarum.  E  col  breve  Etsi  per  Nostrae, 
pure  di  detto  giorno,  BulL  cit.,  p.  4^7,  e 
diretto  al  vescovo  di  Valenza  Di-la-Tou« 
rette:  Cessatiojuris  metropolitici  archie* 
piscopi  Lugdunensis  super  Ecclesia  Fa* 
lentinensi  in  regno  Galliarum,  Tuttora 
la  sede  vescovile  di  Valenza  é  suAraga» 
nea  dell'arcivescovo  d'Avignone.  III.^  ve- 
scovo di  Valenza  che  si  conosca  è  Emilia- 
no,  cum  8.  MarcelUnus  ex  mandato  ma* 
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gni  ilUuiEutehii  fercellemii  Efnscopi^ 
adeitm  venti  ungendus  inprimum  And- 
stitem  Ebredioiensiunu  9weAt$.Mar* 
Cellino  sia  statocootagraCo  vescovo  d'Eoi» 
brun  che  atea  oooverlito  alla  fede,  dopo 
ii  363.  Nelle  Monumenta  Histor,  Patriae^ 
1 4i  p- 1 90,airanno  358  ai  chiamBEoiilia» 
no  col  nome  di  nolo,  e  ti  dice  che  eoo  e. 
Eutebio  oontagrò  Marcellioo.  Si  vuole 
che  Emiliano  fòsse  presente  al  i.*  eoncU 
lio  tenuto  in  Valenta  nel  374.  i  Sam* 
mariani  pare  die  anticipino  il  suo  ve- 
scovato. Indi  trovasi  s.  Sisto  martire.  Era 
vescovo  di  Valenza  nel  4^o  Massimo  I, 
contro  il  quale  Papa  s.  Bonifacio  I  del 
4 1 B,  ad  istansa  del  clero  Valentino  ema* 
DÒ  sènleosa  di  condanna,  dopo  aver  da* 

10  ad  esaminare  le  accuse  formate  con- 
tro di  lui  a  7  vescovi  della  provincia.  Fa 
trovato  reo  di  parecchi  delitti,  e  involuto 
nell'eresia  de'manichei.  Circa  60  anni  do- 
po fu  commesso  il  governo  della  chie- 
sa di  Valenta  a  s.  Apollinare  monaco  di 
Lerinni  e  ne  fu  consagrato  vescovo  drea 
il  460  o  4B0.  Subito  impiegò  le  sue  te- 
lanti cure  a  riformare  gli  abusi  ohe  la 
vita  sregolata  dell'antecessore  vi  a  vea  in- 
trodotti; ma  le  sue  fatiche  apostoliche  fu- 
rono interrotte  da  di  verse  malattìe,  e  quel- 
la che  l'assali  verso  il  5io  fu  lunga  e  pe- 
ricolosa. Il  pio  suo  ai-dore  gli  fruttò  de' 
nemid  e  l'esilio,  disgrazia  ch'egli  conver^ 

11  nella  maggior  sua  santificazione.  Nel 
5 1 7  intervenne  al  concilio  d'Epaona,  pre« 
sieduto  da  suo  fratello  s.^ci/odi  Vienna, 
dopo  essei*e  tornato  nella  sua  diocesi ,  e 
Avorito  da  Dio  del  dono  de'  miracoli.  A- 
vendo  stretto  amicizia  con  molti  illustri 
vescovi  delle  Gallie,  e  massime  con  s.  Ce- 
saj  io  d'Ai'les,  vi  fece  un  viaggio  andando 
a  Marsiglia.  Si  vuole  morto  verso  il  5a5^ 
e  tumulato  nella  chiesa  de'sf.PietroePao* 
lo  posta  ne'sobborghi  di  Valenza.  Tra» 
sfèrito  poi  il  oorponellu  cattedrale,  fu  em- 
piamente brudalo  dagli  eretid  ugonotti 
nel  finir  del  secolo  XVI.  Gallo  nel  549 
fu  al  condilo  d' Orleans.  Il  vescovo  Mas- 
simo II  nel  567  mandò  al  concilio  di  Lio» 
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ne  il  suo  diacono  Astemia  Ragnonldo  in* 
tervenne  al  condilo  di  Ma^ on  nd  58 1 ,  a 
qiidli  di  Lione  nel  583,  di  Valenta  nd 
584  e  di  Maeon  nel  585.  Dopo  Elefa  I, 
fu  vescovo  Agilulfo  o  Aigulfb  dd  648;  In- 
gildosilrovòaleondliodi  Ghalons;  Lu- 
picino  sottoscrisse  un  documento  di  Car- 
lo Magno  per  le  reliquie  de'santi  da  quel- 
r  imperatore  date  ad  Aquisgrana.  Suc- 
cessivamente governarono  questa  diiesa 
Saldo  r,  Antonio  I,  Elefa  II,  Valdo,  Sal- 
vio  il,  Lamberto  o  Damberto,  Ramber- 
to  fi*atello  di  Bosone  re  d'Arles,che  in  va- 
ri eondiii  sottoscrisse,ndr859  a  quello  di 
Tool,  ndl'86o  di  Touni,  neli'  876  di 
Pontyon,  neir  879  di  Mentala  in  cui  fu 
dato  il  titolo  dì  re  a  Boione,  e  nell'  855 
avea  assistito  a  quello  di  sua  sede  Valen- 
te. In  seguito  d  registrano  i  vescovi  Duo- 
tranno,  Eilardo,  Isacco  I,  Emertco,  Ado, 
Bi*ocardOy  Ardmberto  o  Ardmbaldo,  A* 
gildo  o  Aino,  Roberto.  Isacco  II  odl'SSy 
fu  al  condito  di  Chaloos  e  nelI'Sga  a 
qudlo  di  Vienna.  Reroegario  I  ricevè  iu 
dono  dall' imperatore  Lodovico  IV  Sa- 
xiacum^  Aelgenlioliim ,  et  Saonem  vil- 
la» comitaius  Diensis^  con  diploma  pres- 
so iSammartani.Dopo  il  991  Umberto 
de'conti  d'Alboo.  Ndioi  i  fuetello  Ro- 
megarìo  11 ,  che  nobilitò  la  cattedrale. 
Guigo  o  Wigo  del  i  o  1 5  intervenne  al 
sinodo  di  Anse  nel  ioa5o  io32.  Ponzio 
de'conti  del  Valentinois  sedeva  nel  1037, 
indi  nel  1  o4o  intervenne  a'  1 5  ottobre  al- 
la solenne  consagrazione  della  chiesa  di 
nuovo  riedificata  di  s.  Vittore  di  Mani- 
glia, onorata  dalla  presenza  del  Papa  Be- 
nedetto IX,  recatosi  in  Provenza  forse  per 
le  fazioni  che  desolavano  Roma,  e  da  qua- 
d  tutti  i  prelati  ctroonvicini  ;  quindi  nei 
1047  sottoscrisse  il  testamento  d'  Ugooe 
ardvescovo  di  Besan^on.  Gontardodel 
io8a  rioevè  e  ospitò  il  Papa  Urbano  II. 
Meli  I  II  era  vescovo  Eustochio  e  viveva 
nel  1 1 34,  che  in  un  documento  di  eoo- 
cessione  è  chiamato  Episcoptis  et  Comes 
Falentinensis,  Nel  1 146  s.  Giovanni  ci- 
tlardtiMei discepolo  di  s.  Bernardo  e  i.'^ 
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abbate  di  Booa  Valle,  chiaro  per  «ìrlb| 
aanla  vita  e  miracoli,  onorato  a' 5  otto» 
bre.  Orilberlo  del  i  i4B  permise  a  Gibor* 
DO  de  A  oriolo,  viiro  inelyiOf  aedjficare 
castrum  in  Episcopaiu  Fale/Uino,  Ber* 
nardo  del  1 154  iotervenoea  uoa  dona* 
siooe  dell'abbadeiM  di  t.  Andrea  di  Vieo» 
na.  Oddo  o  Eode  già  decano  della  chieia 
di  Valensa,  di  nobile  stirpe ,  virtuoso  e 
lodato  pastore,  nel  i  iS/  ricevè  dairim* 
peratore  Federico  I  on  diploma  di  dona» 
sioni  con  giurisditiooe,  cioè  la  signoria 
della  città  di  Valenza  in  uno  a'diritti  re- 
gali de'  1 3  castelli  de'  dintorni.  Nel  1 1 58 
vendè  per  aoo  marcile  d'argento  l' isola 
Esparverìa  nel  Rodano  presso  Velenzai 
air  abbate  di  s<  Bufo  d'Avignone,  dalla 
quale  città  vi  trasferì  la  canonica  madre 
di  sua  congregasibne  ,  con  approvazione 
d' Adriano  IV  già  abiMte  generale  della 
medesima.  Dedit  Bellumcastrum  Epi' 
scopanti  f^aientino  1 1 78,  ei  1 1 85  ac- 
cìpil  Monlemvenerisac  Btllimonteniab 
Umberto  de  Montemveneris.  PraeUrea 
munificus  fidlerga  aibaiiam  lAoncelU^ 
quam  reddilibus  oc  praediis  e  gremio 
non  ianiumcaihedralis  Valentinae^ied 
et  eccUsiarum  Burgi  ac  s*  Fclicis,  Gli 
successe  Falco  o  Falcone  nel  1 189,  nel 
quel  HnnorìC€véiitCastrumbucum^Bal' 
front  y  et  omnia  quae  Noso  et  Ereone 
modicis  amnibus  continentur;  morì  nel 
I  ipg.  In  questo  gli  fu  sostiloito  il  b.  Um« 
berlo  de  Mirabel  priore  certosino  di  Sel- 
va Benedetta.  A  suo  tempo  avvennero 
molti  tumulti  e  guerre  de'feudatari  ri- 
belli; sed  vir  mirae  probitatis^  qui  in  so* 
litiidinecariusianamilitaverai  subChri- 
stijugo^  prò  sedis  dominatxone  etjuri» 
buspropugnandis  rebelles  ad  cUtntelae 
obsequium  strenue  revocavit.^nno  1 1  o5 
acdpit  a  PhiUppo  principe  tabulas^qui* 
bus  dai  castra  Episcopo,  Urram  videli» 
celj  PelafoUiutì^  Copium,  Augusiidi^ 
num,  mediam  partem  Upiani.  Anno 
I  a  09  eidem  pr aesuli  concedi  tur  catte» 
rÌ3  prokibitis  probare  aurum  et  argen- 
Uan  Fakntiae.  In  cartis  LioncelU  re* 
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censetur  in  pactis  convenctionem  cum 
Falendnis  prò  veetigali:  et  1217  dai 
Drunstallium  pagum  Guigota  Turno* 
niodinastae  potentissimo,et  Charmiwn 
Basteto,  Guntardum  Cabeolensem  opi- 
bus  et  genere  poUentem  praelio  supera^ 
vii^  et  ad  obedientiam  clientelae  compu- 
Ut,  Morì  il  b.  Umberto  a'ag  aprile  1 220, 
oom'è  registrato  nel  Necrologio  di  s.  Ru* 
fo.  Nello  stesso  anno  gli  successe  Geron* 
do  o  Giraldo  primo  abbate  Molismense 
poicluniaoense.  Indi  Guglielmo  di  Savoia 
primogenito  del  conte  Tommaso  I  e  per« 
dò  nipote  del  b.  Umberto  111  beatitìca* 
lo  da  Gregorio  XVI ,  già  monaco,  che 
ooU'armi  dovette  sostenere  la  sua  auto* 
rità  e  dominio  temporale.  Nel  12  36  emii 
Episcopo tui  Augustam,  Deitaiuam,  et 
partem  Cristaea  Silvionede  Crisi  ades- 
cano Valentino.  Nel  iik^g^parcit  Fa* 
lentinis  rebellibus^  quorum  domus  Con* 
fraieriae  eversa  estjpsiqueprohibitt  con- 
ventu  omni  clam  episcopo ,  ex  sententia 
comitis  Genevensis  etc»  Nei  1280  mar* 
cas  argentis  quibus  FaUntini  ab  arli" 
irariis  judicibus  damnati  fuerant,  mt^ 
tanilibris  Fiennensibus.  Js  veropropter 
fortitudinem  quam  exhibuit  ad  defew 
sionem/urium  Ecclesiae^  vocatus  par» 
9US  Alexander;  nominatur  eUctus  Fa» 
lentinus ,  come  si  ha  da  una  carta  nel 
1234*  Accepit  quoque  revocationemfa- 
cultatis  intponendi  per  éUoecesim  vedi' 
gal,  an*  i  ^S^factae  Guigoni  Delfino^  et 
Guillelmo  Piciaviensi.  InnocensoUl  fe- 
ce Guglielmo  patriarca  di  Gerusalemme, 
amministratore  del  Patrimonio,  e  n>nrto 
in  Asisi  nel  12  36  fu  trasferito  il  corpo  in 
Altacomba  nella  Savoia.  Gli  fu  surroga* 
to  nel  1 240  il  fratello  b.  Bonifeicio  di  Sa* 
vota  già  certosino  e  superiore  del  mona- 
stero di  Nantua,  poscia  vescovo  di  Bel- 
ley,  indi  consagrnlo  in  Lione  da  Innocen- 
zo IV  in  arcivescovo  di  Caotorbery  nel 
1 244»  morto  nel  castello  di  s.  Elena  nel- 
la Savoia  a'iS  loglio  12 70:  per  le  sue  vir* 
tu  e  santità  di  vita ,  Gregorio  XVI  ne 
cooicrmò  il  «;ulto  immemorabile  e  lo  bea* 
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tifico  con  altri  reali  di  «fiiwuineliSSS, 
come  oarrai  io  tale  articolo.  Quali  fot* 
«ero  te  sue  Tirtù  e  quale  la  sua  cloltrìna, 
Rpecialmente  lo  dimostra  il  roodocoocui 
egli  amnii Distrò  le  sue  chiese,  degno  sue* 
cessore  nella  Cantauriense  a  s.  Edmondo. 
Libéralissimo  verso  i  poveri,  solertissimo 
neir  estirpatone  degli  errori ,  difensore 
gagliardo  delle  prerogative  e  liliertà  del- 
ia Cliiesa,  si  roosli-b  indefesso  nel  solleva* 
re  i  caduti,  oeirantivenire  t  misfatti,  uni* 
camente  intento  alla  difesa  delia  fede  di 
Cristo,  alla  cura  del  suo  gregge,  all'  in* 
cremeoto  della  religione.  Nel  134^  gli 
successe  il  fratello  Filippo  di  Safoia  ,  e 
fatto  arcivescovo  di  Lione  ritenne  Tara- 
ministraziooe  di  Valenza,  di  piti  Innocen* 
70  IV  lo  dichiarò  rettore  di  Romagna; 
intervenne  neli34S  al  sinodo  di  Valeo* 
sa ,  ma  per  morte  di  Pietro  suo  fratello 
conte  di  Savoia  nei  1 267  o  nel  1 168,  non 
ossendo  inisiato  negli  ordini  sagri, rìnun- 
aio  le  dignità  ecclesiastiche  e  col  nome 
di  Filippo  I  passò  a  regnare  nella  Savoia. 
Me'  comi»  capitolari  per  i'  elettone  del 
nuovo  pastore,  furono  nominati  Berlran* 
do  della  casa  di  Poitiers  vescovo  d'Avi-» 
gnone,  e  Guido  de  Montlor  o  Monlelau- 
ro  canonico  di  Puy;  ma  Clemente  1 V  sen* 
lentiò  a  favore  del  i.^  e  lo  traslocò  alla 
sede  Valentina,  e  mori  nel  1174*  Allora 
Guido  otteime  il  vescovato  e  fu  confer- 
mato dal  l>.  Gregorio  X,  ma  neiristesso 
anno  mori  in  Tarascona.  A'  13  gennaio 
1275  morì  anche  il  vescovo  di  s.  Diez, 
Amedeo  I  de' conti  di  Ginevra.  Essendo 
dunque  vacanti  le  sedi,  il  b.  Gregorio  X 
ie  uni  insieme,  come  già  notai,  ordinan- 
do che  dovessero  concorrere  nell'  eletio- 
ne  del  vescovo  i  sufiTragi  de'  due  capito* 
li,  e  clie  s'intitolasse  vescovo  di  Valenia 
e  di  s.  Diez,per  cui  i  Sammartani  ne  ri* 
portano  la  serie  colle  ncitiaie  in  quella  de' 
vescovi  di  Valenza,  e  soltanto  i  nomi  in 
continuaiione  dell'  altra,  Diensem  Epi» 
scopi  et  Comites^  l.  a,  p,  553. 11 1.°  ve- 
scovo di  Valenia  e  s.  Diet,  il  b,  Grego* 
rio  X  lo  ci'cò  in  Vienna  nei  medesimo 
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1175,  nella  persona  di  Amedeo  de  Rooa- 
silon  nobile  dei  [)elfinato,giàabliate  roo* 
naoo  sa  viniac8nse,per  modestia  rìpugiuin* 
te  con  lagrime.  Chiaro  per  lodevoli  gè» 
sta,  morì  io  s.  Dies  a'  1 7  settembre  1 282. 
Gli  successe  il  suo  consanguineo  Giovan* 
ni  il  de'conti  di  Ginevra  nel  1283,  eri* 
cevi  l'omaggio  de'feodaiari  delle  due  dio- 
cesi, morendo  nel  1 297.  Ne  occupò  la  se* 
de  il  cugino  Guglielmo  de  Roussilon,  che 
molle  ideile  cose  operò  nella  pace  e  nella 
guerra  ,  a  vantaggio  delle  sue  sedi ,  nel 
1298  dividendo  il  oollegio  de'canonici  di 
Va  lenza  e  di  s.  Dies,riuniti  dallo  zio  Ame- 
deo; così  concluse  vantaggiose  convenzio* 
ni  per  le  sue  chiese  co'censuarì  delle  me* 
desime,  benemerito  terminando  di  vive* 
re  nel  i33[.  Ademaro  de  la  Voute  no* 
bilissiroo  di  Anduse,  canonico  Valentino 
e  diese,  molte  cose  operò  quanto  a'  tie- 
ni delle  due  mense  co'  dipendenti.  Nei 
i336  da  Viviers  vi  fu  traviato  Enrico  I 
de'signori  di  Villars,  e  pervenuto  il  Delfi* 
nato  al  figlio  del  re  di  Francia,  per  esso 
ricevè  il  giuramento  da  diversi  feiidatarf* 
Nel  1 343  Pietrode  Castrolnoe  abbate  clii- 
niacense, indi  sepolto  in  Clauy.  Neil 35» 
Giovanni  Jofeury  o  Jausceul  o  Gausoens; 
nel  1 354  Lodovico  de  Villars  ft-aleUo  del 
vescovo  Enrico  I;  nel  1 379  Guglielmo  do 
la  Voute  nobile  di  Andusé,  che  fu  tur* 
bato  da' ministri  del  delfino.  Intanto  in* 
sorto  il  grande  scisma  d'occidente,  soste- 
nuto doll'antipapa  Clemente  VII  dtf'oon* 
ti  di  Ginevra  in  Avignone,  ne  seguì  l'ub- 
bidienza la  Francia ,  ed  in  conseguenza 
Valenza  e  s.  Oiez.  Fra  gli  anticardinali 
che  il  pseudo  Clemente  V  il  creò  nei  1 383, 
vi  comprese  il  nipote  o  cugino  Amedeo 
de'marchesi  di  Saiuzzo  (^•),  vescovo  di 
Valenza  e  s.  Diez»  nello  stesso  anno,  già 
canonico  aroiprete  della  chiesa  metropo- 
litana di  s.  Giovanni  di  Lione  ,  indi  de- 
cano ei.'  dignità  di  s.  Maria  di  Bayeux, 
e  per  le  ragioni  di  Beatrice  de'conti  di 
Ginevra  sua  madre  ei*a  signore  di  Anton 
in  Francia.  Nel  1394  successo  nell'anti* 
papato  Benedetto  XIII,  compì  Amedeo 
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per  lui  un'  onorifica  legazione  a  Perdi* 
iiando  I  re  d'Aragona,  o  meglio  al  preda» 
cessore  Marlino.  Abbandonato  poi  il  par* 
tito  avignone«e  e  lo  scisiiia,  si  accostò  al* 
l'ubbidienza  romana,  quindi  si  trovò  nel 
famoso  sinodo  di  Pisa  nel  1409,  dove  fa 
riconosciuto  per  vero  cardinale  da  Ales- 
sandro V.  Neli4io  divenne  decano  dei- 
la  cattedrale  di  Puy,  e  adunatosi  il  con* 
cilio  di  Gostanza  v'intervenne  e  molto  in 
esso  operò  per  V  unione  e  la  pace  della 
Chiesa.  La  saviezza  e  la  prudenza  gli  con- 
ciliarono la  stima  di  tutti  que'  padri ,  a 
segno  che  nelf  elezione  del  nuovo  Papa 
ebbe  13  voti  per  la  suprema  dignità  ;  ma 
prevalse  l'esaltazione  di  Martino  V,  che 
inviò  il  cardinale  in  Francia,  travagliata 
dalle  civili  discordie  e  dalle  guerre  stia- 
riiere,  per  tentare  di  rislabilirvi  la  pace. 
Ma  mentre  tornava  in  Italia  morì  a'  a8 
giugno  i4i9«  Fa  dotto  e  amante  della 
lettere,  a  mentre  stava  in  Costanza,  si  oc- 
cupò con  altri  prelati  della  lettura  di 
di  Dante,  e  volendolo  fiir  conoscere  a  due 
vescovi  inglesi,  fece  calde  istanze  al  rimi- 
nese  fr.  Giovanni  da  Serravalle  vescovo 
di  Fermo,  perché  voltasse  in  prosa  latina 
e  quindi  commentasse  la  Divina  Coni' 
media,  A  tale  faticoso  lavoro  si  accinse 
quel  prelato,  principiandolo  il  1  .^febbiato 
1 4 1 6  e  compiendolo  a'  1 6  febbraio  1417 
nella  stessa  Costanza,  con  lettera  dedica* 
toria  al  cardinale  ed  a'due  vescovi  ingle< 
si,  nella  quale  si  scusa,  attesa  la  brevità 
del  tempo,  d'essere  stato  costretto  a  far 
la  traduzione  meno  elegantemente ,  e  si 
conserva  mss.  nella  biblioteca  Cap|N>nia* 
.uà,  ora  Vaticana.  Avendo  il  cardinal  di 
Saluzzo  rinunziato  le  due  sedi ,  6n  dal 
1 388  gli  successe  ne' vescovati  Enrico  li, 
il  quale  donò  in  parta  Montilisio  a  Fran- 
cesco de  Cossenatìco,  per  200  fiorini  d'o- 
ro annui  e  la  protezione  di  sua  chiesa, 
nome  con  altri  e  con  altri  luoghi  avevano 
praticato  i  suoi  pi*edecessori,  che  si  pon* 
DO  leggere  netta  Gallia  Christiana,  Nel 
1890  Giovanni  di  Poitiers  de 'signori  di 
s.  Valerio  o  di  Saint^Vatlier^  caro  al  i.^ 
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delfino  di  Francia  Carlo,  rettore  del  con« 
tado  Venaisstnoper  la  Chiesa  romana,  ai  - 
la  «ui  ubbidienza'  era  tornata  Valenza  e 
(a  Francia  ;  e  morto  dopo  lunghissima 
vescovato  nel  14^1  )  fu  sepolto  nella  cat- 
tedrale. Essendosi  già  dimesso  neh  44^» 
in  questo  gli  successe  Lodovico  di  Poitiers 
nipote  suo,  abbaledi  s.  Bufoe  Romanen- 
se,  preposto  della  cattedrale  Valentina. 
Ebbe  questioni  to'niinistri  del  Delfinato, 
per  avere  alterato  In  moneta,  e  dalla  cau* 
sa  che  fece  fu  deciso  dal  deputato  del  re 
l'arci  vescovo  di  Reimst  Nullam  jurisdi» 
eiionem  in  civiiate  VaUniinensi  compe* 
tere  Eegi,  Nel  1 45o  ricevè  l'omaggio  del 
delfino  Lodovico  e  dt  altri  feudatari,  di^ 
cit  in  comitatibus  P'altntiae  et  Diaej 
idem  recipitab  eodem  Ludovico  i456, 
Pisancianum  prò  homagio,  ft  consor» 
tiitm  Comiiatiium.i/uod  sex  ante  annis 
ei  concesserai.  Nel  1 4^8  Gerardo  da'si - 
gnori  di  Cmssol,  sui  judiciÒus  constilu^ 
liones  in  foro  serranda»  ordinavit.  Nel 
1472  Giacomo  de' signori  di  Battirnoy, 
decano  di  Grenoble,  caro  a  Lodovico XI, 
governò  sino  a'ia  aprile  i473.  Nel  s«« 
guente  anno  Antonio  de  Balsac  priore  di 
8.  Cassiaho  da'canonici  di  s.  Rufo,  ricevè 
nella  clientela  di  Sua  chiesa  di  versi  signo* 
ri.  Nel  1491  Giovanni  de'signori  d'Espi- 
nay,  canonico  tesoriere  di  Rennes,  ab«- 
bete  d'Acquaviva,  consigliere  regio  e  pro- 
fessore di  leggi ,  fu  promulgato  nel  col- 
legio de'canonici  dal  canonico  decano  di 
8.  Diez:  procedette  contro  gli  eretici  val- 
desi nel  i494i  ^d  ammise  all'omaggio  al- 
cuni feudatari.Nel  1 5o3Gaspare  dcTour- 
non  arcidiacono  Valentino,  restò  eletto  da' 
canonici  in  concorrenza  d'Urbano  de'  si« 
gnori  di  Miolans,  la  controversia  venen- 
do decisa  dal  primate  di  Vienna;  non  o- 
alanle  Urbano  si  usurpò  il  titolo  di  vesco- 
vo, di  che  fu  privato  nel  concilio  di  La- 
teranoVneli5i5.Neli52i  fu  fatto  am- 
ministratore di  Valenza  e  di  s.  Diez  il 
cardinal  Giovanni  di  Lorena  {F,)  deca- 
no del  sagro  collegio.  Neli5a4  il  cardi- 
nal Francesco  Ckrmont  (f".)  legato  d'A« 
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irigoone,  e  poi  anch' eno  decano  del  ta< 
git)  oollegìo.  Per  tua  ceMÌone,  nel  1 53 1 
ìà  fiitlo  ireioof  o  Antonio  de  Veto  abbate 
di  s.  Afrodisio.  Nel  1 537  Giacomo  de 
Tournoo  fratello  del  tesoovo  Gaspare, 
traslato  da  Cattres.  Nel  1 553  Giovanni 
de'signori  di  Mooluc,  d'ingegno  e  facon- 
dia ornato,  consigliera  di  Giterinade  Me- 
dici, e  pe'tempi  turbolenti  celebre  esper- 
tiflsimo  ambasciatore  in  Italia,  Germania, 
]  ngbil  terra,  Sooxiai  Polonia  e  Costantino- 
poli. Nella  rinomala  assemblea  di  Pohsjr 
óiSese  energicamente  gl'interessi  e  la  re* 
ligione  de' cattolici;  e  nella  dieta  di  Var- 
savia contribuì  all'elezione  in  re  di  Po- 
lonia di  Enrico  di  Valois.  Nella  legazio- 
ne di  Polonia  trattò  pure  nelle  corti  di 
3vezia,  Mosoovia,Transilvania  e  Austria. 
Lodato  da  molti  scrittori,  mori  in  Tolo* 
•a  e  fu  sepolto  in  s«  Siefiino  con  onorifi- 
co epitaffio.  In  difficili  tempi  gli  succes- 
se il  nipote  Carlo  de  Gelas  de  Leberon 
nel  1 58o,  poiché  i  novatori  ugonotti  com» 
misero  esecrabili  nefandezze  io  s.  Diez  e 
in  Valenza;  neli6oo  morì  in  Pavia.  Gli 
fu  surrogato  il  nipote  Pietro  Andrea  de 
Gelas  de  Leberon,  che  illnstrò  le  sue  se- 
di per  la  difesa  che  imprese  della  reli* 
gione  cattolica  combattuta  da  detti  eide- 
tici, e  sostenne  gravi  fatiche  sino  al  162 1 
in  cui  morj  presso  s.  Liberala.  Il  signo- 
re e  priore  di  questa  e  nipote  suo,  Carlo 
Giacomo  de  Gelas  de  Leberon ,  abbate 
di  s.  Maria  di  Booacoiuba,  nel  1624  "^ 
occupò  la  cattedra,  facendo  il  suo  ingres- 
so a  Valenza  a'6  febbraio,  ed  in  s.  Diez 
a'  6  aprile  i625.  Restaurò  le  chiese  e  i 
luoghi  occupali  e  devastati  dagli  ugouot- 
ti ,  redense  alcuni  luoghi  della  mensa 
impegnati  per  le  calamità  de'tempi,  re- 
staurò pure  l'episcopio  di  Valenza,  l'au- 
mentò e  abbellì.  In  Alessiano  eresse  una 
casa  suburbana  pe'successori. Chiamò  nel- 
la sua  diocesi  il  gesuita  s.  Francesco  Regia 
per  esercitarvi  il  suo  zelo  colle  missioni, 
massime  nel  borgo  di  s.  Aggreva  ripieno 
d'eretici  ugonotti,  e  vi  esercitò  molte  e- 
roiche  virtìi;  coaiì  a  s.  Andrea  di  Fakigas 
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e  neMintomi<  Jleli644  stabiPi  in  Valen- 
aa  il  seminario  pena  chierici,  e  vi  po»e 
a  insegnare  i  sacerdoti  delle  due  diocesi. 
Ammise  nella  stessa  città  i  recolletti,  in 
Montilio  e  Crista  le  monache  della  Viai- 
tazione^e  le  orsoline  in  Cabeoli ,  Crista , 
8.  Diez  e  Valenza.  Intervenne  a'  coiniù 
tenuti  in  Parigi  dal  clero  gallicano   nnl 
i6a5,  i635  e  i645|  presso  la  qual  città 
morì  a  Du  Mesnil  nel  1 654,  lodato  e  ze- 
lantissimo pastoi-e«  £iWe/n  consacra  t  ffi^- 
atoriam  de  rebus  gesds  Falentinorum 
oc  Diensium  Praesulum  Joawìem  Co- 
lumbus  anno  1 653.  Nel  i654  fu  eletto 
Daniele  de*signort  di  Cosnac  Epìscopiis 
Comes  Falentìnus  et  Diae^  regio  oonsi- 
gliere  e  priore  clniiiacense ,  consagrato 
dall'arcivescovo  di  Bourges,  indi  delega- 
to coir  arcivescovo  di   Vienna  a'  comizi 
generali  del  clero  in  Parigi.  Di  lui  e  de' 
successori  tratta  la  nuova  edizione  del- 
la Gallia  Christiana,  Separate  le  chiese 
di  Valenza  e  di  %4  Diez,  nel  1705  fu  fat- 
to vescovo  di  Valenza  Giovanni  de  Ca- 
tellan  di  Tolosa,  d'una  famiglia  ragguar- 
devole nella  toga,  la  quale  die  alla  chiesa 
di  Rieux  un  vescovo,  e  pubblicò:  Anti- 
qiàtés  de  VEglisc  de  Faltnce,  a¥ec  des 
re/lexions,  sur  ce  qu'  ily  a  de  plus  re* 
marquabU  dans  ces  antiqnUés^  Valance 
1 734*  L' egregio  vescovo  scrittore  parla 
di  sua  illustre  chiesa ,  come  un  tenero 
padre  parlerebbe  de'  suoi  figli.  Da  per 
tutto  manifesta  il  più  gran  zelo  per  la  con- 
servazione del  deposito  della  fede;  da  per 
tutto  si  mostra  penelrato  da  quello  spi- 
rito di  pietà  ch'era  suo  proprio.  Mori  gè* 
neralmente  compianto  dalla  sua  greggia, 
al  principio  deli  7^5.  Le  Nolùàe  dì  Ro^ 
ma  riportano  i  seguenti  suoi  successori. 
Nel  r726  a'  3 1  marzo  Alessandro  Miloa 
di  Parigi.  Nel  1772  Fiacrìo  Francesco 
de  Grave,  di  Blaye  diocesi  di  Bordeaux. 
Nel  1788  Gabriele  Melchiorre  de  Mea- 
sey,di  Bielle  diocesi  di  Langrea.  Nel  1 8oa 
Francesco  Secherei,  della  diocesi  di  Cou- 
taoces.  Nel  18 19  Mario  Giuseppe  Anto* 
uio  Lorenzo  Laiivoire  de  la  Tourelie, 
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dì  Toui's:  oeì  suo  vescovato  Pio  Vili  col 
breve  ExponiNobis^ùt'iS  maggio  1 83o, 
Bull.  Rom.  conL  t.i8,  p.  106:  Concessio 
indulgentiarum  assequendarum  ab  eis^ 
qui  visitaverint  ecclesiam  monialium 
Nath^itads  Domini  Nostri  Jesu  Christi 
ordinis  s,  Augusùni  dioecesis  F'alenti- 
nensis.  Per  sua  mòtie,  Gregorio  XVI  nel 
Gonctstoro  de' 1 3  luglio  1840  preconizzò 
n  vescovo  successore  Pietro  Chatroussey 
di  VoiroD  diocesi  di  Grenoble  ^  già  par- 
roco di  diverse  chiese,  vicario  generale 
del  proprio  vescovo  di  Grenoble,  pio,  dot- 
lo,  probo  e  di  tutta  esperienza.  A  suo  tem- 
po, come  riferisce  il  Giornale  di  Roma 
deli852  a  p.  533,  a' ^5  maggio  io  Va- 
lenza (ovvero  nella  vicina  diocesi  di  Gre- 
noble) ebbe  luogo  la  sagra  ceremonia  dei 
gettito  della  1 .'  pietra  nella  chiesa  della 
Salette.  La  funzione  riuscì  magnifica,  ad 
onta  del  cattivo  tempo.  Nel  giorno  in- 
nanzi una  quantità  di  pellegrini  erasi 
portata  sulla  piazza  in  cui  avea  avuto  luo- 
go J'apparizione  ;  ad  un'pra  del  mattino 
vi  avevano  già  avuto  luogo  3000  comu- 
nioni, e  i  sacerdoti  non  bastavano  all'af- 
fluenza de'fedeli;  ma  nel  giorno  lo  spet- 
tacolo divenne  ancor  più  imponente.  Da 
ogni  banda  saliv  ano  lunghe  file  di  pel- 
legrini che  pareva  uscissero  dal  fianco  stes- 
so della  montagna.  Nulla  di  pih  grandio- 
so, religioso  e  pittorico  delle  processioni 
die  si  fecero,  le  quali  precedute  da'  loro 
stendardi  giungevano  precorse  dalla  me- 
lodia de'divoti  loro  cantici.  Si  fece  ascen- 
dere a  più  di  1 5,000  il  numero  de'  fore- 
stieri accorsi  a  quella  sagra  funzione.  Il 
più  vìvo  entusiasmo  poi  si  manifestò  nel- 
la moltitudine  quando  vide  giungere  mg.^ 
Filiberto  de  Bruillard  vescovo  di  Greno- 
ble, che  mjilgrado  l'età  non  avea  temu- 
to d'intraprendere  il  viaggio  per  assister- 
vi. Mg.'  Chatrousse  vescovo  di  Valenza 
celebrò  Ja  messa  all'aria  aperta  sotto  tina 
tenda,  e  quindi  fece  l'inaugurazione  del- 
la 1/  pietra.  Tutto  fu  fiitto  cuH'oidineil 
pi  ù  perfètto,  e  la  memoria  di  sì  augusta 
ceremonia  non  uscirà  mai  di  mente  a 
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quanti  vi  assisterono.  L'accennata  appa- 
rizione è  quella  della  ss.  Vergine,  avve* 
nnta  nel  1846  sulla  montagna  della  Sa* 
lette,  della  quale  non  poco  si  scrisse,  on- 
de ricorderò  i  seguenti  opuscoli.  La  va- 
rile sur  Vévénement  de  la  Salette  du  19 
septembre  1 846,  ou  Rapport  à  mgj  {£• 
véqite  de  Grenoble  sur  Vapparition  de 
la  Sainie  Fierge  à  deuxpetits  bergers 
sur  la  montagne  de  la  Solette^  cantori 
de  Corps  (Isere)^  par  tabbé  Rousselot^ 
chanoine,  professeur  au  seminaire  dio* 
césain  de  Grenoble^  vicair  general  ho* 
noraire  du  diocèse.  Àvec  Vapprobation 
de  mg*  VEvéque  de  Grenoble, Greno- 
ble 1848.  La  verità  delt  avvenimento 
di  La  Salette  del  19  settembre  1846.- 
Rapporto  a  mgJ  Fescovo  di  Grenoble 
de'  commissari  incaricati  di  raccoglie» 
re  e  verificare  i fatti  comprovanti  V ap- 
parizione della  B.  Vergine  a  due  pa- 
storelli  sulla  montagna  di  La  Salette* 
Pubblicata  per  cura  delcav.AntonioRe^ 
Milano  1 853  con  figure.Lo  stessoGibrno- 
le  di  Roma  del  1 853,  a  p.  794  e  8 1 8,  ri- 
porta. A'6  di  agosto  il  vescovo  di  Vaien* 
za  mg.'  Chatrousse  indirizzò  a'fedeli  dèlia 
città  e  diocesi  una  lettera  circolare  per  an- 
nunziare loro  la  solenne  traslazione  del 
corpo  di  s.  Aria  Enti  chiana,  che  fino  dal 
1847  vi  avea  portato  da  Roma.  Questa 
santa  giovinetta  romana,  martirizzata 
per  la  fede  di  Gesù  Cristo,  fu  trovata  in 
Roma  nel  cimiterio  di  s.  Priscilla  presso 
la  via  Salarìa,a'38  aprile  1846. 11  marmo 
che  copriva  il  suo  sepolcro,  era  stato  pò* 
stodallo sposo  ElioGrispino,  e  perciò  col- 
la seguente  iscrizione.  Ariae  Eutichiane» 
ticon-jugiBenemerentifecit-AeliusCri* 
spinus.  La  traslazione  ebbe  luogo  a  Vo« 
lenza  con  grande  pompa  ,  secondo  la  se* 
guenle  narrazione  del  Courrier  de  la 
Dróme  de'  3 1  agosto.  Principiò  la  cere* 
monia  colla  messa  solenne  pontificata  da 
mg.'  Paolo  Naudo  arcivescovo  d'Avigno- 
ne. I  vescovi  di  Viviers,  di  Nimesedi  Va- 
lenza vi  assisterono  col  numeroso  clero 
della  città  e  de'dintorni.  La  bella  basilica 
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romana  di  t.  Apollinare  in  tale  occasio- 
ne era  stata  ornata  con  riccheiza  e  gu- 
sto. Dopo  la  messa  la  processione  per*- 
eorse  la  vìa  dalla  pÌDirte  della  chiesa  di  s. 
Giovanni,  ove  dal  giorno  precedente  sid- 
l'altare  maggiore  stavano  alla  venerazio« 
ne  de'  fedeli  esposte  le  preziose  reliquie 
della  8.  Martire ,  in  mesKO  un  numero 
straordinario  di  ceri  e  di  vnsi  di  fiori.  In 
quel  frattempo  il  pi*efetto  di  Valenza,  il 
general  Lafbnl  de  Villiers  comandante  la 
suddivisione  militare,  il  i. ^aiutante  Va- 
clier  funzionante  pel  moire,  seguiti  da' 
principali  funzionari  della  città  ,  tutti  in 
grande  costume,  si  recarono  egualmente 
a  questa  chiesa,  onde  colla  loro  presensa 
concorrere  allo  splendore  della  di  vota  ce- 
remonta.  Alle  ora  io  circa  i  primi  sten- 
dardi entrarono  nella  chiesa  di  s.  Gio* 
iranni,  onde  uscirne  dalla  porta  laterale. 
Il  tempio  era  pieno  di  popolo  quanto  mai, 
e  la  processione  uon  fece  che  traversarlo. 
Mg.'  arcivescovo  d'Avignone  con  mitra 
e  pastorale,  e  gli  altri  3  vescovi  nomina- 
ti, soltanto  in  cappa,si  collocarono  nel  co- 
ro, e  dopo  le  consuete  preghiere  e  alcu- 
ne parole  fervorose  sulla  circostanza,  det« 
te  dal  curato  della  parrocchia,  la  proces- 
tiooe  s'avviò  per  la  cattedrale  a  deposi- 
tarvi il  8.  Girpo.  Dopo  3  mesi  di  penosa 
malattia  ,  sopportata  con  grande  rasse- 
gnazione, a'i6  maggio  1857  mg.'  Cha- 
trousse  vescovo  di  Valenza  passò  a  vita 
migliore.  Indi  nel  concistoro  di  Bologna 
de' 3  agosto,  il  regnante  Pio  IX  dichiarò 
suo  successore  l'odierno  mg.'Gio.  Battista 
Paolo  M.'  Lyonnet ,  di  s.  £tienne  arci- 
diocesi  di  Lione,  trasferendolo  dalla  se- 
de di  s.  Flour,  già  rettore  del  piccolo  se- 
minario di  Lione,  canonico  e  vicario  ge- 
nerale di  quella  metropolitana  e  arcidio* 
cesi,  grave,  dotto,  prudente,  d'ottimi  co* 
siumi  e  pieno  d'esperienza  nelle  cose  ec- 
clesiastiche. Ogni  nuovo  vescovo  è  tassa- 
lo ne'lihri  della  camera  apostolica  In  fio- 
rini 370.  La  diocesi  si  estende  per  circa 

35  legtie  di  lunghezza  e  20  di  larghez- 
z»f  ooulenendo  più  luoghi. 
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Còncilìi  iU  Falenza. 
Il  1.^  fu  tenuto  a'  11  luglio  374»  t^^' 
far  cessare  alcune  discordie  insortelo  Va- 
lenza. Vi  assisterono  circa  3 o  vescovi,  di 
23  de'quali  compreso  il  diocesano  ne  ab> 
blanio  i  nomi:  ci  edesi  che  fossero  la  mag- 
gior parte  della  Gallia  Narbonese,  ecbe 
fosse  questo  come  un' concilio  di  tutte  le 
Gallie.  Vi  fu  proposto  di  rimediare  a  cer- 
ti disordini,  i  quali  etansi  introdotti  nel- 
la Chiesa.  Uno  di  questi  abusi  riguarda- 
va coloro,  ch'erano  stali  bigami  o ammo- 
gliati due  volte,  o  che  avendo  sposalo  del- 
le vedove,  erano  sollevati  allo  stalo  ec- 
clesiastico. Il  concilio  dichinrò,  che  <|ue- 
sto  non  è  mai  permesso,  neppur  quando 
tali  matrìmoni  fossero  stati  fatti  ovanti  \\ 
battésimo;  ma  non  depose  quelli  eh'  era- 
no stati  eletti  in  questa  guisa,  purché  non 
avessero  commesso  qualche  fallo,  die  li 
rendesse  indegni  del  ministero.  Il  1.^  ca- 
none non  vuole  che  si  accordi  facilmente 
penitenza  allegiovani,che  dopo  essere  con 
voto  consagrale  a  Dio,  erano  passate  vo- 
lontariamente allo  stalo  del  matrimonio. 
Il  3.*  fondasi  sul  concilio  Nfceno,  che  ac- 
corda a  quelli  ch'erano  caduti  dopo  il  bai- 
tesimo  neir  idolatria,  e  che  ti  erano  falli 
ribattezzare,  incesta  lavalionCy  \a  grazia 
di  poter  soddisfare  alla  Chiesa  colla  |)e- 
nitenza  canonica,  ed  estende  la  penileo- 
za  degli  apostati  sino  all' ultimo  giorno 
della  vita,  laddove  il  concilio  Niceno  ac- 
corda loro  In  comunione  dopo  12  anni  di 
penitenza.  Il  4-'*  canone  è  ri  ma  inabile. 
Siccome  tulli  quelli,  che  hanno  ricono- 
sciuto gli  obblighi  dello  stalo  ecclesiasti- 
co, hanno  sempre  moltissimo  appreso 
d' incaricarsi  d'  un  fii ideilo  sì  pesante  e 
sì  pericoloso,  così  trova  va  nsi  allora  delle 
persone  che  per  evitarlo  dichiara  vansi  ial- 
samente  rei  di  qualche  peccalo  mortale, 
che  gli  escludeva  secondo  i  canoni.  Ora 
questo  concilio  prescrisse,che  debba  si  cre- 
dere alle  persone  sulla  loro  parola,  e  sia- 
no  esclusi  dal  vescovato,  dal  sacerdozio  e 
dal  diaconato,  come  rei  del  delitto  onde 
tic€usavausi|  o  della  bugia  o  della  caluu- 
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nia  CQotro  ie  rteui.  Il  a.**  ooncilio  fu  ee- 
lebrato  nel  S^g  o  nei  S3o,  i  di  cui  olii 
si  sooo  perduti; -però  da  un  frammento 
citato  nella  vita  di  s.  Cesario  dal  diacono 
Cipriano  »  scorgesi  che  vennero  trattate 
le  materie  per  la  verità  delta  grada  e  del 
libero  arbitrio  i  contro  i  lemi-pelagiani, 
e  che  s.  Cipriano  vescovo  di  Tolone  prò- 
irb  coir  appoggio  della  i.  Scrittura  e  de' 
Padri,  che  l'uomo  non  può  far  nulla  nel* 
l'opera  della  sua  salute  se  non  vi  è  chia* 
nato  da  un  a  grazia  di  Dio  preveniente. 
Il  3.**  concilio  fu  tenuto  nel  584  o  nel 
585  nel  regno  di  Gontrano  re  d'Arlese 
di  Borgogna,  e  si  compose  di  17  vescovi, 
compreso  Sapodoo  Supando  d'Arles  che 
li  presiedette.  Questo  concilio  accordò  al 
re  e  alle  sua  istanze  la  conferma  delle  do* 
nazioni  fatte  o  da  farsi  a'  luoghi  santi  e 
alle  chiese,  da  lui,  dalla  regina  Austre* 
chiide,  e  dalle  due  figlie  ch'erano  consa* 
grate  a  Dio,  con  proibizione  sqtto  pena 
di  scomunica,  a'vescovi  di  delti  luoghi  ed 
a're,  di  toccar  nulla  in  avvenire  di  sif- 
latti  beni,  fi  concilio  intende  per  luoghi, 
le  chiese  di  s.  Marcello  di  Chalons  e  di 
s.  Sinfronianod'Autun.  Il  4«*  concilio  nel 
589,  fu  relativamente  a' beni  della  Chie- 
sa. Il  5."  si  adunò  l'8  gennaio  855,  d'or* 
dine  dell'imperatore  Lotario  I,  coli'  in* 
terveiito  di  i4  vescovi  delle  3  provincie 
di  Lione,  Vienna  e  Arles,  e  vi  si  fecero 
a 3  canoni,  de' quali  i  primi  6  sono  dot- 
trinali. Questo  concilio  fu  tenuto  per  oc- 
casione del  vescovo  di  Valenza  accusato 
di  diversi  delitti.  1  detti  primi  canoni  con- 
tengono varie  decisioni  sulla  grazia  ,  sul 
libero  arbitrio  e  sulla  predestinazione; 
gli  altri  riguardano  diversi  punti  di  di-> 
sciplina  ecclesiastica.  I  vescovi  inserirono 
nel  4r*  canone  uua  clausola  per  rigetta- 
re come  inutili,  nocevoli  e  contrari  alla 
verità,  i  4  articoli  di  Quercy,  spiegando- 
si in  una  maniera  poco  favorevole  a've* 
scovi  di  quel  concilio  dell'  853,  ed  i  19 
altri  con  foi*za  di  Giovanni  Scoto,  impe* 
guato  da  Incroaro,  contro  la  dottrina  di 
Gotlesealcoi  a  scrivere  su  materie  ch'e* 
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gli  non  intendeva  e  perciò  riprensibile. 
Il  6.^  concilio  deir890,  per  ricevervi  Lui- 
gi, figlio  di  Bosone,  per  re  d'Arles.  Il  7.^ 
nel  1 1 00  per  esaminat'e  le  accuse  e  le  «lo- 
glianze  de'canonici  d'Autun,  coutroii  lo- 
ro vescovo  Nortgaudo  o  Nerigodo  o  Ne- 
rigaldo ,  Incolpandolo  d' esser  asceso  su 
quella  sede  per  simonia,  coll'aiuto  d' U- 
go  o  Ugouo  abbate  di  Flavigny,  e  di  scia« 
lacquarne  i  beni»  I  cardinali  Giovanni  e 
Benedetto  legati  di  Papa  Pasquale  II  ci- 
tarono quel  vescovo  al  concilio  malgrado 
la  protesta  de'canonici,  che  dichiararono, 
non  potersi  tradurre  fuori  della  loro  pro- 
vincia, e  ad  onta  dell'opposizione  dell'ar^ 
ci  vescovo  di  Lione,  il  quale  lagna  vasi  che 
i  legati  gli  togliessero  il  giudizio  d'un  ve- 
scovo di  sua  prof  iocia.  L'affare  siccome 
gravissimo,  da'24  vescovi  intervenuti  di- 
scusso e  agitato,  ne  fu  rimessa  la  deci- 
sione al  concilio  di  Poitiers,  il  quale  e- 
gualmente  venne  presieduto da'cardinalì 
Giovanni  e  Benedetto.  Frattanto  il  vesco- 
vo fu  dichiarato  sospeso  da  tutte  le  fun- 
zioni vescovili  e  sacerdotali  ;  ma  Ugo  di 
Flavigny  fu  rimandato  assolto  alla  sua 
badia.  Nel  concilio  di  Poitiers,  convinto 
il  vescovo  d'Autun  di  simonia,  fu  depo- 
sto dal  vescovato  e  dal  sacerdozio.  L'8.^ 
concilio  fu  adunaloper  la  conservazione 
della  ÌFede,  la  pace  e  la  libertà  della  Chie- 
sa, a'5  dicembre  124^)  coll'intervento  e 
presidenza  del  cardinal  Pietro  di  Culle- 
mezzo  e  del  cardinal  Ugo  di  s.  Caro  le- 
gato della  8.  Sede  per  Innocenzo  IV,  de- 
gli arcivescovi  di  Narbona,  di  Vienna, 
d'Arles,  d'Aix  e  loro  suffragane!,  essen- 
do vescovi  di  Valenza  Filippo  di  Savoia. 
Vi  si  pubblicarono  a  3  canoni  per  fare  e- 
seguire  gli  antichi ,  rinnovandosi  la  sco- 
munica contro  r  impet-ptore  Federico  l( 
ed  i  suoi  fautori  e  aderenti.  Vi  si  dice, 
che  quelli  che  non  eseguiranno  le  senten- 
ze degl'inquisitori,  saranno  trattati  come 
fautori  di  eretici.  >*  Noi  abbiamo  inteso, 
che  alcuni  scomunicati  fanno  degli  sta- 
tuti e  de'decreti  contro  quelli  che  gli  sco- 
municanoi  e  che  deounzìaDO  queste  seo* 
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muoiche.  Noi  ordiniamo,  che  quelli  i  qua* 
li  avranno  fatti  tali  statuti  siano  scomu* 
nicati  per  questo  stesso  motivo,  e  che  si 
cessi  dall'uffizio  divino  dovunque  si  tro- 
veranno". Regia,  t.3,  i3,  ai,  24- 1^»*^' 
bé,  t.  3,  5 ,  8, 9,  1 1.  Arduino,  t.  i,  3, 
5,  6,  7. 

VALENZA,  Valentia  o  Bahntia  e 
per  corruzione  Colonia.  Sede  vescovile 
della  Frigia  Pacaziana,  sotto  la  metro- 
poli di  Laodicea,  nella  diocesi  d'Asia.  Eb- 
be a  vescovi  :  Evagrio,  che  prese  la  dife- 
sa  dell'eresiarca  Nestorio  contro  il  con- 
cilio generale  d'Efeso  del  43 1,  e  fu  uno 
di  quelli  che  pretendevano  che  Cirillo 
d'Alessandria  non  facesse  l' apertura  del 
concilio  prima  dell'  arrivo  di  Giovanni 
d' Antiochia.  Basilio,  che  sottoscrisse  il 
concilio  in  Trullo  nel  69 1 .  Pantaleone, 
che  nel  786  assistette  al  VII  concilio  ge- 
nerale. Oriens  chr.  t.  i,  p.  817. 

VALERI  ANO  (s.),  martire,  f.  Mar- 
cello (s.),  martire. 

VALER!  ANO  (s.),  martire,  r.  Tibur- 
ZIO,  ViLEBURo  e  Massimo  (ss.). 

VALERIANO  o  VALERINO  (s.),  ve- 
'  scovo  d*  Auxerre.  Fu  il  3.^  vescovo  di 
quella  chiesa,  verso  la  metà  del  IV  se- 
colo.  Egli  inspirò  colle  sue  istruzioni  il 
disprezzo  del  mondo  a  s.  Amatro,  e  lo 
eccitò  allo  studio  della  s.  Scrittura.il  suo 
nome  si  trova  tra' vescovi  delle  Gallie  che 
intervennero  a'  concilii  di  Colonia  e  di 
Sardica.  Assistette  cogli  altri  vescovi  del- 
la provincia  alla  consagrazione  di  s.  Eu- 
verto  d' Orleans.  Dopo  avere  retto  per 
3o  anni  la  chiesa  d' Auxerre,  passò  alla 
beata  eternità,  e  fu  sepolto  sul  monte  A* 
tre.  Il  suo  corpo  fu  poscia  trasportato 
nella  chiesa  che  dal  VI  secolo  in  poi  por- 
ta il  suo  nome  ;  ed  havvi  pure  una  chie- 
sa a  lui  intitolata  a  Chàteaudun  nella  dio- 
cesi di  Chartres,  ove  da  molto  tempo  si 
custodisce  una  parte  delle  sue  reliquie. 
La  sua  festa  sì  celebra  il  7  di  maggio. 

VALERiCO  (8.),abbale.NatoneirAI- 
vergna  circa  la  metà  del  VI  secolo,  pas- 
sòTinfanzia  custodendo  le  greggie  di  sup 
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padre.  Allorché  seppe  leggere  apprese  il 
Salterio  a  memoria,  e  divenne  sua  più 
diletta  occupazione  il  cantare  in  chiesa 
le  lodi  del  Signore.  Avendo  deciso  dì  oon- 
sagrarsi  al  servigio  di  Dio,  si  presentò  al 
monastero  di  Autumon  o  di  Autoin  pò- 
sto  nel  vicinato  ;  ma  suo  padre  impedì 
che  vi  fosse  ricevuta  Raddoppiate  però 
le  sue  istanze,  ottenne  d'esservi  ammes- 
so. Egli  mostrò  tanto  fervore,  che  veni- 
va proposto  agli  altri  qual  modello  di 
perfezione.  Ritirossi  poscia  nel  monaste- 
ro di  s.  Germano  d'  Auxerre,  dove  se- 
guivasi  una  regola  molto  austera.  La  ri- 
putazione di  santità  che  godevano  i  mo- 
naci di  Luxeul  gl'iuspirò  il  desiderio  di 
andare  a  vivera  con  essi,  sapendo  che  s. 
Colombano,  il  quale  li  governava,  era 
uno  de'  piò  grandi  maestri  nella  viu  spi- 
rituale. Rimase  parecchi  anni  in  qaesta 
comunità,  e  quando  s.  Colombano  fa  co- 
stretto allontanarsene  per  la  persecuzio* 
ne  suscitata  contro  di  se,  s.  Valerico  ri- 
mase nel  monastero,  e  ne  prese  la  difeia 
per  quanto  gli  fu  possibile.  Durante  il 
viaggio  che  s.  Eustasio  fece  io  Italia  per 
indurre  s.  Colombano  a  ripassare  io 
Francia,  fu  incaricato  8.  Valerico  del  go- 
verno dell'abbazia.  Non  guari  dopo  que- 
sto santo  uscì  del  monastero  con  s.>Va\* 
dòteuo  per  andare  a  Dire  delle  missioni 
in  diverse  provincie.  Quando  furono  nel- 
la Neustria  chiesero  al  re  Clotario  li  un 
luogo  in  cui  potessero  ritirarsi  ;  ed  ei  do- 
nò loro  la  terra  di  Leuconay,  all'i mboc- 
catura  della  Somma,  nel  Ponthieu,  do- 
ve Berardo  vescovo  di  Amiens  permi- 
se loro  di  edificarsi  una  cappella  con  due 
celle.  S.  Valerico  convertì  moltissimi  in- 
fedeli colle  sue  predicazioni  e  co'suoi  e- 
sempi.  Volendo  parecchi  de' suoi  (lisce- 
poli  vivere  sotto  la  sua  direzione,  egli  do- 
vette far  fabbricare  delle  nuove  celle. 
Consagrava  all'  orazione,  alla  lettura  e 
al  lavoro  delle  maui  il  tempo  che  non 
(Spendeva  nell'istruire  il  prossimo,  e  dava 
a'pòveri  ciò  che  ritraeva  dalle  sue  fati- 
che. I  suoi  digiuni  erano  sì  rigorosi  che 
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talvolta  passava  alconì  dì  di  seguito  sen* 
za  prenileie  cibo  alcuno;  alcuni  rami 
distesi  per  terra  servivaogli  di  letto.  Mo- 
rì il  I  a  dicembre  del  62 1,  nel  qual  gior- 
no è  onorato,  non  meno  che  al  i  .^  d*  a- 
prtle.  Nel  luogo  in  cui  era  il  suo  romi- 
torio SI  edificò  un  monastero  che  prese 
il  di  lui  nome,  ed  ivi  pure  formossì  una 
città  conosciuta  sotto  il  suo  nome.  Le  sue 
reliquie  furono,  successivamente  portate 
in  diversi  luoghi,  ma  poscia  si  riposero 
nel  monastero  da  lui  intitolato,  apparte* 
nente  alla  congregasione  di  s.  Mauro. 

VALERIO  (s.),  2.**  vescovo  di  Tre- 
veri.  Mandato  da  Roma  nelle  Gallie  sul 
finire  del  III  secolo,  fu  successore  di  s. 
Eucario  sulla  sede  di  Treveri.  Mancano 
sicure  notizie  della  sua  vita,  poiché  gli 
atti  di  s.  Valerio  pubblicati  da  Erigerò 
abbate  di  Lobes  nel  980,6  da  Golds che- 
ro  monaco  dì  Treveri  nel  secolo  XII, 
meritano  poca  fede.  E  però  noto  per  Tao- 
tichìtà  del  culto  che  gli  rende  la  Chiesa, 
ed  è  onorato  in  Treveri  a'  ag  gennaio, 
nel  qual  giorno  è  nominato  nel  marti- 
rologio romano. 

VALERIO  0VALIER  AGosTfNo,Car- 
dinaie»  Patrizio  veneto,  nacque  a'7  apri- 
le 1 53o  >neUa  fortezza  di  Leg  nago,  dove 
Bertuccio  suo  padre  era  magistrato  della 
i-epubblica,  nipote  per  parte  di  sorella 
del  cardinal  Navagero ,  di  cui  scrisse  e 
pubblicò  la  vita,  e  potè  molto  profittare 
sotto  la  di  lui  egregia  disciplina.  Sì  gua- 
dagnò non  solo  la  stima  de'suoi  eoo  disce- 
poli, ma  ancora  quella  de'precettori,  per 
l'applicazione  assidua  allo  studio,  eccel- 
lente e  straordinaria  erudizione,  non  me- 
no che  per  le  sue  virtii,  di  zelo  e  carità 
pel  prossimo,  d'innocenza  di  costumi  e 
fortezza  di  pudico  animo,  per  cui  ne'gio* 
vonili  anni  seppe  trionfar  colla  fuga  d'u- 
na rea  donna  che  da'suoi  amici  era  stata 
appositamente  introdotta  nella  sua  came- 
ra. Dopo  aver  sino  dal  i558  letto  pub- 
blicamente in  Venezia  filosofia  morale, 
fu  promosso  nel  1 565  da  Pio  IV  alla  chie- 
si* di  Verona  rinunziata  dallo  zio,  a  in- 


V  A  L  37 

sinqazione  specialmente  di  s.  Carlo  Bor- 
romeo, che  ne  conosceva  il  merito  e  il  va- 
lore, e  alle  cui  istanze  pia  volte  predicò 
nella  sua  metropolitana  di  Milano.  Go- 
dendo l'amicizia  e  la  santa  conversazio- 
ne di  queirarci vescovo,  imitatore  del  suo 
verace  zèlo,  oltre  all'assistere  in  tempo 
di  peste  con  indefessa  cura  e  fervore  gli 
ammalati  e  i  moribondi,  stabilì  di  cele- 
brare ogni  anno  il  sinodo  diocesano,  am- 
maestrando in  persona  i  parrochi  nelle 
cose  appartenenti  alla  cura  e  direzione 
dell'anime.  Fu  tanto  alieno  dall'interes- 
se, che  non  conobbe ,  ne  mai  maneggiò 
monete;  laonde  essendogli  riferito  che  si 
sospettava  della  fedeltà  del  suo  maestro 
di  casa  nell'azienda  domestica ,  egli  do- 
mandò quanto  poteva  costui  appropriarsi 
in  un  anno,  ed  essendogli  risposto  un 
5oo  scudi,  disse:  E  perchè  non  com- 
prerò per  5oo  scudi  la  quiete  dell' ani- 
mo T  Fondò  il  seminario ,  per  la  quale 
pia  opera  poco  mancò  che  non  vi  perdes- 
se la  vita  ;  dappoiché  vi  fu  chi  non  po- 
tendo soffrire  che  si  erigesse  quella  nuo- 
va fabbrica,  ebbe  la  temerità  di  colloca- 
re un'arme  da  fuoco  ben  carica  sotto  la 
sedia  dei  trono  episcopale,  sul  quale  do- 
vea  il  vescovo  ascoltare  la  predica  ;  e  fu 
un  prodigio  l' esserai  scoperta  V  iniqua 
trama  dall'  odore  del  miccio  che  nasco- 
sto vi  ardeva,  senza  che  il  prelato  mo- 
strasse risentimento  all'orribile  attentato. 
Fondò  spedali  e  altri  luoghi  pii,  provvi- 
de all'onestà  delle  femmine,  e  ridusse  gli 
ebrei  sparsi  per  Verona  in  luogo  chiuso 
e  appartato.  Nella  città  introdusse  i  ge- 
suiti, i  minimi  e  i  teatini.  Nudrì  tene- 
ra e  costante  divozione  alla  B.  Vergine, 
onde  nella  chiesa  di  s.  Anastasia  di  Ve- 
rona de'domenicani,  fece  a  suo  onore  co- 
struire una  nobile  cappella  al  ss.  Rosa- 
rio. Tale  città,  per  gratitudine  de'segna- 
lati  benefizi  ricevuti  da  lui,grinnalzòuna 
statua  di  metallo.  Informato  Gregorio 
XII 1  del  suo  merito  insigne,  lo  nominò 
visitatore  apostolico  di  Vicenza,  Padova, 
Venezia,  e  nelle  provincie  d' Istria  e  Dal* 
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malia  per  la  riforma  de'oo8laioi,e  per  re- 
siiluire  all'antico  lustro  T eeclesia&tica 
disciplioa  assai  decaduta  in  quelle  parti. 
La  stessa. autorità  gli  conferì  sopra  tutte 
le  chiese  del  dominio  ?enetO|  onde  in  Ve- 
rona poié  comporre  le  gravi  discordie  ec- 
citatesi fra'ciltadioi  e  il  capitolo  dell  a  cat- 
tedrale, pacificando  insieme  gli  animi  e* 
sacerbati.  In  ricompensa  di  queste  e  altre 
gloriose  axioni»  Gregorio  XIII  a' 12  de* 
cembro  1 583  lo  creò  cardinale  prete  di 
8«  Marco,  in  cui  cinse  il  coro  di  beo  lavo- 
rati sedili  di  noce,  TabbelPi  di  pitture,  e 
vi  lasciò  chiarì  monumenti  di  sua  pietà 
ed  ecclesiastica  munificenza.  Sopra  la  se- 
de del  titolare,  situata  nel  mezzo  del  co* 
ro,  fece  collocare  l'immagine  della  Ma- 
donna, la  quale  voile  pure  che  si  pones- 
se dipinta  sulla  porla  dell'abitazione  con- 
tigua del  cardinal  titolare.  Paolo  V  nel 
1606  lo  fece  vescovo  subu rbica rio  di  Pa* 
lestrtna,  e  chiamato  a  Roma  fu  ascritto  al- 
la congregazione  dels.  offizio,ed  a  quella 
dell'indice,  e  fatto  esaminatore  de' vesco- 
vi. Riflettendo  che  co'gravi  carichi  ad- 
dossatigli dal  Papa,  nou  poteva  di  per- 
sona prestare  alla  diocesi  di  Verona  la 
dovuta  assistenza,  ottenne  che  gli  fosse 
doto  a  coadiutore  Alberto  Valerio  suo 
nipcie,  vescovo  di  Famagosta.  Sebbene 
sgravato  della  cura  di  Verona  e  inoltra- 
to negli  anni,  voi  le  intraprenderne  il  viag* 
gioin  tempo  d'inverao  per  pacificare  i 
nobili  co'cittadiiii,  fra'quali  eransi  risve- 
gliate le  sopite  discordie.  Questo  cardi- 
nale fu  assai  dotto  è  perito  nelle  teologi- 
che e  legali  discipline,  belle  lingue  gre- 
ca, latina  ed  ebraica,  e  nella  sagra  elo- 
quenza, come  lo  dimostrano  l'erudite  sue 
opere,  delle  quali  fece  il  lungo  catalogo, 
oltre  il  Torrigio,  De  Scrìptoribus  Car^ 
dinaiibus,  il  cardinal  Quirini  nella  Por» 
para  e  Tiara  veneta.  Come  visse,  morì 
santamente  in  Roma  a'a3  maggio  1606 
di  77  anni  non  compiti,  peldolore dia- 
ver veduto  l'interdetto  che  Paolo  Vavea 
fulminato  contro  la  sna  repubblica.  Il  suo 
corpo  trasferito  a  Verona  fu  sepolto  Della 
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cattedrale  col  solo  nome  ineiso  sulla  la- 
pide sepolcrale.  Intervenne  a  6  conclavi 
e  fu  assente  da  quello  di  Sisto  V.  Elsal* 
tarono  le  opere  e  Te  virtù  di  questo  degno 
porporato,  che  tanto  bene  scrisse.  Della 
digitila  del  Cardinalato f  i  cardinali  Pa- 
leoltoe  Baronio,  Spondano,  Ghilini,Saii- 
dero,  Vittorelli  e  altri  :  ne  scrisse  la  vita 
Gio.  Ventura  veronese,  pressa  Cai ogerà. 
Opuscoli y  t.  a5,p.  8 1 ,e  fu  poi  ristampala 
dal  Valvasense  in  Venezia  nel  1754*  H 
cardinal  Bentivoglio  nelle  Memorie  ne 
fece  splendido  elogio,  descrivendolo  ve- 
nerabile per  presenza  e  costumi,  candi- 
do <li  natura,  pioetuttoècclesiasUco^  si- 
mile a'sauti  vescovi  die  oveano  illustrato 
l'antica  chiesa,purgatissimo  scrittore  lati- 
no, e  di  grande  erudizione  in  lutti  i  gè* 
neri,  uno  de'  più  celebri  personaggi  del 
suo  secolo. 

VALERIO  o  VALIER  Prerao,  Gir- 
dinaie.  Nipote  del  precedente  e  patrizio 
veneto,  canonico  di  Padova ,  dopo  esse- 
re stato  impiegato  nel  governo  di  t,  St» 
verina,' fu  fatto  vescovo  di  Famagosta  e 
poi  arcivescovo  di  Candia,  e  per  riguar- 
do de'suoi  personali  meriti  e  di  que'gran- 
dissimi  che  si  acquistò  colla  Chiesa  uni- 
versale il  celebre  zio.  Paolo  V  agli  1 1  gen- 
nàio 1 6a  1  lo  creò  cardinale  prete  di  s.  Sal- 
vatore in  Lauro,dalqual  titolo  passò  poi  a 
quello  di  s.  Marco,euel  16^3  da  Gregorio 
XV  fu  fatto  vescovo  di  Ceneda,  chiesa  che 
nel  1625  cambiò  con  quella  diPadova.Pcr 
la  singoiar  sua  divozione  verso  la  B.  Ver- 
gine fondò  a  suo  onore  3  sontuose  cap- 
pelle, una  in  Verona  dove  istituì  9  cap- 
pelianie,  altra  nella  chiesa  di  a.  Maria 
delle  Grazie,  dell'  isola  presso  Venezia, 
e  la  3.'  in  Padova,  nella  qual  città  fondò 
alti'c  cappellanie  con  rendite  e  ministri 
pel  servigio  e  culto  delle  medesime.  Do* 
pò  esser  intervenuto  a'  conclavi  di  Gre* 
gorio  XV  e  Urbano  Vili,  lasciò  questa 
mortai  vita  in  Padova  nel  1629,  iu  re- 
putazione di  singoiar  probità  e  integrità 
di  costumi,  come  rilevasi  dall'  iscrizione 
posta  sotto  il  suo  ritratto  nella  casa  arci* 
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prelofó  della  terra  d'Abano.  Fu  sepolto 
in  qiiclln  cattedrale,  il  cui  ca|>ilnlo  lasciò 
erede  di  tutte  le  sue  sostanze.  Sotto  il 
portico  della  chiesa  di  s.  Marco,  alla  quale 
il  cardinale  donò  la  sua  sagra  suppellet- 
tile, e  un  considerabile  legato  al  capitolo^ 
fu  posta  alla  sua  memoria  da  euo  uua  la* 
pide  onorevole. 

V  ALESI  ANI.  Eretici  discepoli  di  Va- 
lesio  filosofo  d'Arabia,  che  comparve  ver* 
so  l'anno  25o.  £ra  nell'errore  di  credere 
che  la  concupiscenza  agiva  sull'uomo  con 
tanta  violenza,  che  nou  poteva  re«ister- 
le,  nemmeno  col  soccorso  della  grazia  ; 
e  su  questo  falso  principio  insegnava  che 
l'uomo  non  poteva  essere  salvato,  se  non 
era  fumico  f /^  •).  Quindi  i  valesiani  fa* 
cevano  eunuchi,  di  consenso  o  per  forza, 
non  solamente  quelli  che  abbracciavano 
la  loro  setla,  ma  anche  gli  stranieri  che 
incontravano  o  che  ricevevano  presso  di 
loro  ;  e  dopo  l'operazione  dell'  evirazio- 
ne, consistente  nella  castrazione  o  taglio 
delle  parli  genitali,  permettevano  a'  loro 
discepoli  di  mangiare  ogni  sprla  di  vi- 
vande,ciò  che  prima  gli  proibì  vuno.Freo- 
devauo  il  nome  di  Gnostici  o  di  Saggi 
e  yeggenli^  a  cagione  della  loro  pretesa 
purezza.  Ciò  ha  dato  occasione  di  con- 
fonderli co'gnostici  Carpocraziaw\  che 
avevano  preso  lo  slesso  nome,  benché  le 
loro  massime  fossero  assai  impure.  I  va- 
lesiani  si  sparsero  nell'Arabia,  e  s.  Epifa- 
nio è  lo  scrittore  che  li  combatte  più  di 
tutti.  Riferisce  tutte  le  loro  ragioni  e  ri* 
spoode  a  ciascuna  in  particolare.  Anche 
s.  Agostino  li  confutò;  e  Niceta,  Tlies. 
Orili,  Fidei,  lib.  4i  e.  3o.  Osserva  Can- 
celiierì,  //  MtrcatOy  p.  3o4»clie  l'eresiar- 
ca Vu lesio  si  eunuco,  come  Ongene(P^.), 
e  fu  condannato  co'  va  lesiani  suoi  imi- 
tatori. Tra  le  altre  analoghe  erudizio- 
ni,  ricorda  che  Origene,  pel  sommo  suo 
anioreaila  purità,  avendo  preso  Ietterai' 
mente  ciò  che  dice  l'Evangelo,  degli  Eu- 
mu'iii,  che  tali  si  sono  fatti  pel  regno  de' 
cieli,  giunse  all'  eccesso  di  evirarsi,  e  a 
mettersi  io  prociato  di  recare  iocenso  agli 
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idoli,  piuttosto  ohe  consentir  e  che  un  em- 
pio etio|>e  disfogasse  la  sua  libidine  sopra 
di  lui.  L' infame  e  obbrobriosa  pedera- 
stia, l'abbominai  e  detestai  anche  neli.^ 
de'  ricordati  articoli. 

VALFKÈ  Sebasti  ANO  (beato).  Nacque 
a'g  marzo  1 629  in  Verduno,  diocesi  d'Ai* 
ba  nel  Piemonte,  da'piissimi  Gio.  Batti* 
sta  d'onorata  e  antica  famiglia,  ed  Ar- 
gentina Ma  nsona,  che  vivevano  e  sosten* 
lavano  la  numerosa  prole  lavorando  la 
terra  e  coltivando  que' pochi  poderi,  che 
avevano,  colle  lore  mani  medesime.  Nel- 
r  età  puerile  cominciò  a  dara  indizi  di 
quell'eroica  virtù,  alla  quale  é  arrivato 
colmo  di  meriti  e  di  anni.  Avea  un  euo- 
re  tenerissimo  verso  i  poveri,  praticava 
somma  astinenza  dalla  più  tenera  etti,  ed 
era  ubbidiente  sema  ritardo  a'  genitori. 
Cresciuto  in  età,  fu  mandato  alla  scuola 
delle  umaiie  lettere  io  Alba  e  poi  a  Ora, 
dove  diede  segni  di  maturo  giudizio,  e  di 
non  ordinario  progresso  nelle  lettere  e 
nelle  virtù.  Conoscendo  la  divina  voca- 
zione allo  stato  ecclcfiastico,  vestì  l'ubilo 
chierica  le,  e  dopo  aver  superate  molte  dif- 
Gcollà,a'a  i  maggio  1644  dal  proprio  ve- 
scovo fu  promosso  a'  primi  due  ordini 
minori,  e  nell'anno  seguente  ricevè  gli  al- 
tri due.  Obbligato  dal  nuovo  stato  a  pro- 
muovere le  sue  applicazioni  allo  studio  e 
alla  pietà,  per  rendersi  più  capace  stro- 
mento  della  gloria  di  Dio  e  più  utile  o- 
peraio  nella  vigna  di  Gesù  Cristo,  si  por- 
tò in  Torino  allo  studio  della  fdosofia  e 
della  teologia.  A'26  maggio  i65i  entrò 
nella  congregazione  dell'oratorio  di  7V>- 
rino  (nel  quale  articolo  in  più  luoghi  ra- 
gionai del  servo  di  Dio)  recentemente  fon* 
dala  nel j  649*  La  nascente  congregazio- 
ne non  avendo  fratelli  laici ,  il  fervente 
novizio  ad  imitazione  de'primi  compagni 
del  fondatore  di  tutta  la  congregazione  s. 
Filippo  Neri  (r.),  si  addossò  volentieri  i 
ministeri  più  abbietti  servendo  alla  cuci- 
na, alla  porta,  al  refettorio,  e  ad  ogni  al- 
tro uffizio  il  più  basso  e  gravoso.  Intao* 
to  oou  Iralasciando  d'attendere  agUstudii 
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dispostosi  col  maggiore  i-accoglimento  al 
socerclozio,  lo  stesso  suo  vescovo  lo  pio- 
mosse  a'a4  febbraio  i65si.  lodi  ueli656 
compì  gli  studi  di  teologia  con  plauso  u* 
ni  versale  delia  città,  insignito  della  laurea 
dottorale.  Il  primo  ufficio  a  lui  affidato  fu 
quello  di  prefetto  dell'  oratorio,  e  lo  so- 
stenne per  i8  anni  interrotta  mente,  con 
ammirazione  e  frutto  in  tutti  i  concor* 
renti.  Fu  egli  ili.'' ad  introdurre  il  siste- 
ma dell'oratorio  stesso,  che  mise  diligen* 
temente  in  pratica.  Egli  sostenne  ezian» 
dio  l'uffizio  di  preposilo  della  casa  di  To- 
rino per  30  anni,  non  però  consecutivi. 
I^e  preghiere  che  faceva,  le  lagrime  che 
versava  al  fine  del  trìennio  per  non  es- 
sere rieletto,  riuscivano  del  tutto  inutili, 
giustamente  persuasi  i  padri,  che  la  sua 
esemplarità  e  osservanza  avrebbe  dato 
spirilo,  indirizzo  e  norma  a  tutta  la  con- 
gregazione di  Torino.  Era  effettivamen- 
te un  perfetto  ritratto  di  s.  Filippo,  che 
animava  e  reggeva  i  suoi  figli. Ma  la  dol- 
cezza della  carità,  con  cui  regolava  ,  non 
impediva  che  fosse  a  tempo  e  luogo  in- 
trepido ed  inflessibile.  Voleva  infatti,  che 
le  regole  e  l'osservanze  deiristituto  si  e- 
seguissero  da'  padri  e  da'fratelli  con  tut- 
ta l'integrità  ed  esattezza.  Ne'  casi  dubbi 
delk  regola  s'indirizzava  a  Roma  consul- 
tando i  padri  più  illuminati  e  insigni  di 
quella  congregazione  madre  e  modello  di 
tutte  le  altre,  e  conforme  alle  risposte  di- 
rigeva se  stesso  e  l'istituto  torinese.  Quan- 
tunque fosse  fornito  di  tutte  le  qualità  ne- 
cessarie per  un  ottimo  confessore,  non- 
dimeno sul  principio  non  ardì  d'ingolfar- 
si io  tal  ministero,  che  pareva  alla  sua 
grande  umiltà  troppo  arduo  e  difficile  ; 
ma  temendo  d'errare  con  pregiudizio  del- 
l'anima propiia  e  dell'altrui,  l'esercitò  a 
poco  a  poco,  e  si  raccomandò  all'orazio- 
ni di  molti,  e  ne  chieseconsiglio.  Persua- 
so poi  ad  esporsi  a  sentire  le  confessioni 
d'ognuno  con  più  frequenza,  fu  così  as- 
siduo, che  dall'aurora  fino  all'ora  della 
mensa  rimaneva  nel  confessionale,  impie- 
gando gl'intervalli  liberi  nella  recila  della 
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corona  o  nella  lettura  di  qualche  libro,  il 
che  osservandosi  da  un'apostata  fu  cagio- 
ne di  tua  conversione.  Accorreva  dovun- 
que era  chiamato,  senza  far  distinzione 
di  persone,  poiché  abbracciava  tutti  con 
viscere  di  paterno  amore,  e  con  ogni  solFe- 
renza  dirozzando  l'ignoranza,  rischiaran- 
do i  dubbi,  animando  i  vergognosi,  tran- 
quillandogli scrupolosi,  tirava  ogni  sorta 
di  peccatori  nella  via  della  salute  egrada  ta- 
mente  alla  virtù  ed  alla  perfezione.  Alieno 
da  umani  rispetti,  bramava  sradicare  il 
peccato  e  rimuoverne  le  prossime  occasio- 
ni chiunque  ne  fosse  il  colpevole,  mostran- 
do invincibile  fermezza  in  negare  la  sagra* 
mentale  assoluzione,  quando  il  sagro  mi- 
nistei*o  lo  esige.  Di  o  la  vea  dotato  del  dono 
di  conoscere  il  segreto  de'cuori,oilde  soven- 
te vedeva  quanto  i  penitenti  dimenticava- 
no o  volevano  tacere.  Il  duca  di  Savoia  Vit- 
torio Amedeo  1 1  ipoi  re  diSardegna,relesse 
per  suo  confessore,ma  egli  atterrilo  da  tale 
incarico  procurò  di  esimeisene,  e  non  l'ac- 
cettò finalmente  che  con  ripugnanza  e  do- 
po molte  preghiere,  e  col  consiglio  Je 'pa- 
dri deputati.  Il  realpriucipe  sotto  la  sua 
direzione  operò  moltissime  azioni  di  pietà 
e  di  beneficenza,  che  lo  resero  illustre  ne' 
suoi  dominii  e  presso  l'altie  nazioni.  An* 
che  le  reali  principesse  M.'  Adelaide  e  M/ 
Luisa  sue  figlie  vollero  esserne  penitenti, 
le  quali  per  la  direzione  di  lui  divenne- 
ro specchi  di  virtù  e  di  cristiana  perfe- 
zione, onde  deposto  ogni  fasto  mondano, 
spesso  comparivano  nella  chiesa  della 
congregazione  e  con  edificazione  della 
città  si  confessavano  dal  beato  nel  suo 
pubblico  confessionale.  Divulgatisi  i  do- 
ni e  le  virtù  di  lui  nel  dirigere  l'anime, 
concorrevano  a  suoi  piedi  da  tutte  le  par- 
ti persone  d'ogni  genere,  grado  e  condi- 
zione. Così  per  lo  spazio  di  tanti  anni  gua- 
dagnò a  Dio  anime  sènza  numero, ed  in 
mezzo  all'apostolico  ministero  non  dimen  • 
ticava  i  saggi  proponimenti,  che  si  avea 
proposti  neir  assumerne  l' esercizio.  Te- 
ueva  per  prima  di  sue    massime  quella 
che  per  riuscir  beue  uell'impresa  d  aii|- 


Digiti 


zedby  Google 


VAL 
lai'6  rantme,  bisogna  altendere  leriaroen- 
te  alla  propria  perfezione,  e  questo  sen* 
ti  mento  insinuava  quanto  poteva  a'  sa* 
cerdoli,  che  per  commissione  degli  arci- 
vescovi approvava  per  le  confessioni.  At- 
tese al  sagro  ministero  d'annunciare  quo- 
tidianamenle  nella  propria  chiesa  ia  di- 
vina parola,  secondo,la  consuetudine  del- 
l'istituto,  con  tutte  le  virtù  proprie  degli 
uomini  apo5tòtici,non  solo  in  detta  chiesa, 
ma  nell'altre  ancora,  ue'conservatorii,  ne- 
gli spedali,  nelle  carceri,  negli  oratorii, 
ove  dopo  aver  istruita  la  gente  rozza  co' 
catechismi,  d'  ordinario  faceva  qualche 
discorso  morale  a  tutti  i  congregati.  £  seb- 
bene dalle  monache ,  da' direttori  delle 
confraternite  e  da'  superiori  de'  regolari 
fosse  invitato  a  predicare,  ed  egli  facen- 
dosi tutto  a  tutti  vi  andasse,  tuttavia  non 
sembrandogli  appagato  il  suo  zelo  ed  il 
bisogno  dell'anime,  or  sermoneggia  va  nel- 
le pubbliche  piazze,  or  andava  nel  distret* 
to  della  parrocchia  di  s.  Eusebio  e  in  al- 
tre cappelle  campestri,  e  que' contadini 
l'udivano  quale  angelo  del  paradiso.  As- 
sunse quest'  esercizio  ne'primi  anni,  e  noi 
lasciò  mai  sino  alla  morte,  benché  ottua- 
genario, e  decorato  degli  uffizi  d'esami- 
natore siuqdale,  consultore  della  s.  inqui- 
sizione e  confessore  regio.  11  suo  ragiona* 
re  era  semplice  e  schietto,  appoggiato  al- 
le divine  Scritture  e  alle  sentenze  de'  ss. 
Padri,  adattandosi  al  bisognoe  alla  ca- 
pacità dell'uditorio  con  un  metodo  facile 
e  condotto  da  un  retto  raziocinio;  La  sen- 
tita della  vita  dava  forza  e  virtù  alla  sua 
voce,  che  riscaldata  dal  fuoco  dell'amor 
divino  ammolliva  i  cuori  più  duri  e  lì  in- 
fervorava alla  pratica  delle  virtù  ed  all'o- 
dio del  peccato  con  mirabili  conversioni. 
Da  certissimi  fatti  si  desùme,  che  lo  spi- 
rilo di  Dio  realmente  lo  animava  ne'suoi 
ragionamenti.  L'esercizio  nelle  virtù  teo- 
logali, nelle  virtù  morali  fu  tale  che  tro- 
vatesi in  grado  eroico  gli  meritarono  l'o- 
nore degli  altari.  Non  fu  contento  d'am- 
ui  a  osi  rare  colia  voce,  ma  aggiunse  altresì 
lu  scritto,  e  per  istruire  i  poverelli  che 
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vanno  per  la  città  die  alla  luce  un  libret' 
to  di  dottrina  cristiana  intitolato:  Breve 
istntzione  alle  persone  semplici.  All'i - 
strtizione  de' carcera  ti  prestò  lo  stesso  uf- 
ficio stampando  un  volumetto  che  porta 
il  titolo:  Esercizi  cristiani  proposti  a' car' 
cerati.  Finalmente  pe'soldati  in^piegò  la 
stampa  d' una  profittevole  operetta  che 
intitolò:  Modo  di  santificare  la  guerra. 
Egli  fece  pur  gran  bene  nelle  valli  di 
Lucerna,  molto  popolate  dagli  eretici 
Faldesi.  Essendosi  già  per  opera  sua 
assai  ivi  aumentato  il  numero  de'catto« 
liei,  bisognava  provvederli  di  nuovi  pa- 
stori, fabbricare  nuove  chiese,  e  ristora- 
re o  ingrandire  l'antiche,  e  l'une  e  l'al- 
tre fornire  di  sagre  suppellettili.  Ne  fu  da- 
ta dol  duca  la  commissione  al  beato,  il 
quale  volentieri  l'eseguì  con  prontezza  e 
diligenza.  Si  trattenne  in  quel  paese  8 
giorni^  girando  sempre  per  le  valli  e  pe' 
monti,  animando  i  fedeli,  predicando  e 
distribuendo  limosine.  Ordinate  nel  tem- 
po stesso  pubbliche  preghiere,  accrebbe 
la  divozione  alla  B.  Vergine,  e  lasciò  dap- 
pertutto perenni  memorie  di  sua  fede  e 
zelo.  Nel  suo  ritorno  die  al  monarca  la 
notizia  di  quanto  avea  osservato ,  e  fu 
pienamente  provveduto  a  ogni  cosa.  Si 
assegnarono  i  sagri  pastori,  si  ristoraro- 
no e  si  fabbricarono  le  chiese,  fu  protet- 
ta la  religione  cattolica  contro  1'  eretica 
pravità  de'valdesi,ed  in  ogni  luogo  si  spar- 
sero libri  di  catechismo  cattolico,  com'egli 
avea  inculcato.  Divolissimo  di  t.  Filippo 
Neri,  nell'aspetto  (come  si  può  vedere  nel- 
la sua  immagine)  e  nell'azioni  appariva  a 
lui  del  tutto  somigliante ,  onde  fu  chia- 
mato il  s.  Filippo  di  Torino,  Quando 
queir  apostolo  moderno  di  Roma  fu  e- 
letto  nel  1 695  comprotettore  di  Torino, 
il  beato  si  adoperò  con  sommo  zelo  per 
accrescere  in  tutti  la  fiducia  e  fa  divo- 
zione verso  il  santo.  Un  giorno  che  Vit- 
torio Amedeo  11  voleva  in  ogni  modo  no- 
minarlo all'arcivescovato  diTorino,il  bea- 
to gli  dis^e.»  Pare  a  Vostra  Altezza  reale, 
che  un  -pretauuolo,  i  cui  parenti  zappa- 
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no  la  terra,  abbia  da  euer  l'ardt eicovo 
di  questa  sua  inetropoli  ?  "  Per  etetitarsi 
dalla  dignità  fece  aiidie  venire  da  Verdu« 
no  uo  suo  fratello  vestito  come  lavorava 
la  campagna,  e  cosi  lo  presentò  al  sovra* 
no.  Ma  vedendo,  die  questi  ingegnosi  ar* 
tifisi,  suggeritigli  dolla  sua  uiuiltà,a  nulla 
giovavano  ,  si  rivolse  con  più  fervorose 
preghiere  a  Dio^  e  finalmente  gli  riuscì 
cl*indurre  il  uiooaixuia  nominareun  al- 
tro a  ll'a  rei  vescovato,  onde  ne  rese  solenni 
grazie  alla  divina  bontà.  Logurodagti  an* 
ni  V  stenuato  dalle  continue  raticli^,  si  ap* 
prossimo  al  fine  de'  suoi  giorni  e  al  con* 
seguimento  della  gloria  del  paradiso,  a 
cui  furono  mai  sempre  rivolti  tutti  i  suoi 
oirelli.  Egli  avendo  passetto  il  lem|>o  del- 
la  sua  vita  tra  gli  spaveuti  de'divini  giu- 
dizi, e  i  timori  dì  sua  eterna  salvezza,  tra 
le  desolazioni  e  aridità  di  spirilo,  come 
si  apprende  da  un  prezioso  niss.  di  sue 
memorie,  intento  continuamente  a  pro- 
muovere la  gloria  di  Dio,  iudc^BSSo  ne* 
gli  esercizi  dell'istituto  e  del  santo  mini* 
stero,  giunse  per  mezzo  delle  sante  sue 
tribolazioni  e  delle  luminose  sue  virtù  ad 
acquistare  un  totale  distacco  dal  mondo 
e  un'intima  unione  della  sua  meute  e  del 
suo  cuore  con  Dio,  come  scrisse  al  car- 
dinal Colloredo  filippino  suo  protettore 
e  amico.  Avvicinandosi  al  termine  del  vi- 
ver suo  si  sgravò  del  earico  di  regio  con- 
fessore, ma  non  gli  riuscì  di  lasciar  quello 
di  preposilo  dì  sua  congregazione.  Predis- 
se in  diversi  modi  e  in  varie  occasioni  la 
sua  morte,'Che  fu  cagionata  da  una  vio- 
lenta costipazióne,  la  quale  derivò  dalla 
sua  carità  e  dall'  esaltezza  sua  singolare 
alla  comune  osservanza  deiristituto.i  me- 
dici nel  principio  non  crederono  parico* 
loso  il  male,  ma  presto  disperarono  del- 
la guarigione.  Non  amando  visite  per  vo- 
ler conservare  l'intima  sua  unione  con 
Dio,co'suoi  pili  di  voti  ;sbriga  vasi  con  pò* 
che  parole,  suggerendo  loro  qualche  pio 
sentimento.  Lo  visitò  Vittorio  Amedeo  11 
due  volte,  né  volle  entrare  nelU  sua  ca- 
mera senta  prima  avere  inteso  s'era  eoo- 
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tento  di  riceverlo.  Avendo  bisogno  il 
beato  di  espettorare,  il  duca  gli  poi*se  la 
sputacchiera,  e  gli  nettò  con  un  panno* 
lino  le  labbra;  e  siccome  volevasi  impe- 
dirglielo, disse  il  duca  :  Ancor  io  so  fare 
qualche  volta  V  infermiere.  Nel  volergli 
sentire  il  polso ,  gli  baciò  la  mano,  rac- 
comandandosi c<in  tutta  la  famiglia  alle  ' 
sue  prazioni.  Il  venerabile  vecchio,  con- 
fuso a  questi  segni  d'onore  e  di  riveren- 
ta  del  suo  sovrano,  gli  disse:  Aver  sem- 
pre pregato  per  lui  e  reale  fiimigtia,  pro- 
mettendo far  lo  stesso  dopo  morto.  Pe- 
rò gli  raccomandò  di  sollevare  i  sudditi 
dalle  miserie  che  pativano  per  le  guerre, 
e  éC  intendersela  sempre  di  stare  unito 
col  Ficario  di  Gesù  Cristo^  se  vuolecJie 
Dio  feliciti  se^  la  sua  reale  famiglia  ed 
il  suo  stato.  Rispose  il  duca:  Si^  mio  Fa* 
drCySi;  licenziandosi  colle  lagrime  agli  oc- 
chi. Il  servo  di  Dio  con  tale  esortazione, 
fece  allusione  alle  vertenze  che  il  prin- 
cipe avea  colla  s.  Sede,  che  narrai,  come 
i*edi  Sar€legna(f^.y  Durante  la  malat- 
tia volle  piit  volle  confessarsi,  e  U  mat- 
tina de'a7  gennaio  17 10  si  comunicò  m* 
granieutalmente,  con  fervorosi  affetti  di 
pietà  ,  domandando  perdono  a  Dio  de' 
suoi  peccati ,  e  a'  padri  della  mala  edifi- 
cazione, invitandoli  a  pregar  per  lui.  Nel* 
laserade'a8,inoaozi  di  ricever  l'olio  san- 
to, volle  esser  benedetto  colla  corona  di 
s.  Filippo,  e  premessele  litanie  della  Ma- 
dotma  ed  altre  preci.  Ad  istanza  de'padri 
efralellifli  benedisse  come  preposito  tene- 
ramente, racoomandando  loro  la  pace,  la 
carità,  il  buon  nome  della  congregazio- 
ne, di  cui  era  stato  pressoché  il  foudalo- 
re.  Con  brevissima  agonia,  senza  turba- 
mento, la  mattina  del  3o  volò  la  sua  bel- 
r  anima  a  ricever  la  corona  dell*  esimie 
sue  virtù  e  il  premio  di  tante  apostoli- 
che fatiche,  in  età  d'8f  anni  meno  Sg 
giorni. Appena  lo  seppe  il  duca  di  Savoia, 
esclamò:  Io  ho  perduto  un  grande  ami' 
co^  la  congregazione  un  gran  sostegno^ 
e  i  poveri  un  gran  protettore  e  padre.  £- 
gualmente  ne  fu  dolente  la  corte  e  la  ot* 
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là  di  Toriao.  Tutti  accorsero  in  foiU  a 
baciar  la  mano  ad  un  santo ,  diceiiiloii 
ch'era  morto  un  s.  Filippo*  Il  »uó  corpo 
fu  collocalo  in  due  ca&se  sigillate  in  più 
parli  col  sigillo  arcivescovile,  e  tumulato 
ucl  sotterraneo  della  propria  chiesa,  l'è' 
doni  e  grazie  soprannaturali,  di  cui  fu  il- 
luslrulo  da  Dio  il  b.  Sebastiano  Valfrè 
in  vila  e  dopo  morie,  pe'  miracoli  ope- 
rati da  Dio  a  sua  intercessione,  fu  iutro* 
dotta  la  causa  per  la  sua  cauoniuazione 
da  Pio  VI  nel  1784*  riconosciute  le  vir- 
Ili  in  grado  eroico  e  approvali  due  mi- 
racoii,  Fio  Vili  neh 83o  decreto  potersi 
procedere  alia  solenne  beati fìcazione,  la 
quale  neh  83 1  decretò  Gregorio  XVI,  e 
indi  fece  celebrare  solennemente  nella  ba- 
silica Vaticana  a'  3i  agosto  i834  9  eoo 
quella  decorosa  pompa  eci-lesiastica  de* 
scritta  dal  o.^  70  del  Diario  di  Roma  e 
dal  supplemento  al  n."  74*  H  P«  Seme- 
ria  prete  della  congregazione  dell'orato- 
rio, nella  Storia  della  chiesa  metropoli' 
tana  di  Torino^  a  p,  387,  descrive  la  fé* 
sta  della  beatificazione  del  ven.  Sel)astia« 
no  Valfré  celebrata  nella  chiesa  de'filip* 
pini  a'a  giugno,  premesso  un  solenne  tri* 
duo,  dopo  essere  stale  riconosciute  le  os* 
sa  del  beato  dall'arcivescovo  mg/  Fran- 
soni  e  collocate  oell'  altare.  Abbiamo  il 
Compendio  della  vita  del  beato  Scia» 
stiano  f^alfrh  della  congregazione  del- 
l'Oratorio di  Torino^  Ronaa  1 833.  Fita 
del  beato  Sebastiana  Falfrh  della  con* 
gregazione  dell' Oratorio  di  Torino, de» 
dicala  alla  Santità  di  N.  S.  Papa  Gre- 
gorio XFI,  Roma  i834*  L*  festa  del  b. 
Valfré ,  Gregorio  XVi  la  sUbiPi  a' 3o 
gennaio. 

VALLACCHIA.  F.  Vilacchu. 

VALLADOLID  o  VAGLIADOLID 
{Fallisoletan).  Città  con  residenza  ar* 
civescovile  di  Spagna  nel  regno  di  Leon, 
capoluogo  della  provincia  del  suo  nome, 
distante  27  leghe  da  Burgos,  ai  da  Sa* 
lamaoca  e  37  da  Madrid.  E  situata  io 
una  gran  pianura  circondala  da  colline 
io  parte  calcaree  e  iu  parte  gessose,  sul 


VAL  43 

finmioello  Esgueva  o  Esqueva,  cbis  quivi 
sì  divide  in  due  rami,  i  quali  si  varcano 
sopra  parecchi  ponticelli,  e  sulla  sponda 
sinistra  del  Pisuerga  o  Pimerga,  che  la 
bagna  versa  il  nord  e  V  ovest,  e  si  valica 
sopra  un  ponte  di  (ùetra  di  1  o  archi.  Le 
proposizioni  concistoriali  la  chiamano 
Fallisolelum  Ctytellae  Veteris  ci\'ilaSy 
in  quanto  che  il  regno  di  Leon  fu  unito 
a  quello  dì  Casliglia  Vecchia  ,  ma  pro- 
priaménte Valladolid  è  neL  detto  regno 
di  Leon;  l'ultima  poi  aggiunge:  quatuor 
mille  circiter  contine t  domusy  eanujue 
qcto  famiUarum  milliafere  inhabitanU 
£  pur  sede  del  capitano  generale  di  a/ 
classe,  d'una  grande  cancelleria  e  tribu- 
nale di  giustizia,  d'una  intendenza  e  del* 
l'allre  autorità  della  provincia.  E*  gran- 
dissima avuto  riguardo  alla  sua  popò* 
Iasione,  ed  ha  una  cinta  murata  aperta 
da  6  porte,  e  da  due  sobborghi,  Overue* 
la  e  Cislerniga.  Diverse  sue  vie  sono  di- 
ritte e  larghe,  ma  in  generale  male  insì- 
niciate  e  poco  pulite;  la  maggior  parte 
del  le  case  sono  antiche  e  poco  notabili  per 
r  architettura,  ma  havvi  una  quantità 
di  case  grandi  chiamate  palazzi,  che  aa* 
nuDzianorautico  splendore  di  questa  cit« 
là  e  oggi  sono  in  buona  parte  abbando- 
nate; i  re  vi  hanno  anch'essi  un  palazzo 
di  bella  architettura,  die  spesso  sono  ob- 
bligati restaurare  per  impedire  che  toc- 
chi la  sorte  di  quelli  de' grandi  di  Ca« 
stiglia. Tranne  alquante  chiese  e  conven- 
ti, ben  pochi  allri  edtfìzi  si  trovano  degni 
d'essere  ricordati.  Tra  le  pubbliche  piaz- 
ze osservasi  da  un  capo  delia  città  il  Cam- 
po Grande  e  nel  centro  la  piazza  May  or; 
quel  1."  è  regolare  e  di  grande  estensio* 
ne,  cogli  edifizi  che  lo  circondano  senza 
uniformità  e  di  cattivo  gusto;  la  piazza 
Mayor,  quasi  quadrata,  è  anch'essa  gran- 
dissima ed  ornata  in  tutte  le  sue  faccia 
di  case  con  3  ordini  di  balconi  e  loggie, 
sostenuti  da  portici  spaziosissimi  portati 
da  colonne  e  pilastri,  e  l'interno  di  que- 
sta  piazza  serve  dì  mercato;  quivi  é  si« 
tuato  il  palazzo  civico,  più  notabile  per 
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la  grandezza  che  non  per  la  bellezza  del- 
rarchitetlura,  e  porta  la  data  della  fine 
del  regno  di  Filippo  IV.  Vi  sono  3  pub- 
blici  passeggi^  e  quello  fuor  della  città  i 
il  più  frequentato.  Vagliadolid  gode  d'un 
clima  salubre,  ma  assai  freddo  e  umido 
neirioTerno;  manca  nell'interno  dell'ac- 
qua potabile ,  non  es%qpdovi  che  3  fon- 
lane.  L'antica  cattedrale,  ora  maestosa 
metropolitana,  era  anticamente  un'abba» 
zia  di  s.  Benedetto,  fondata  neh  1 1 8;  ven- 
ne secolarizzata  nel  1 597  quando  vi  fu 
stabilito  il  vescovato.  Questa  metropoli- 
tana è  un  edifizio  solido,  ampio ,  di  do- 
rica architettura,  eretto  da  Filippo  II,  e 
sarebbe  unode'più  belliedifizi  della  Spa- 
gna se  fosse  terminato.  Si  gloria  del  ti- 
tolo della  B.  Vergine  Assunta  in  cielo, 
ha  il  battisterio  e  la  cura  d' anime,  e  vi 
si  venerano  molte  reliquie  di  santi.  L'an- 
tico capitolo  si  componeva  di  6  dignità, 
lai.*  delle  quali  era  il  decano,  di  19  ca- 
nonici comprese  le  prebende  del  teologo 
e  del  penitenziere,  de'quati  5  coH'intera 
prebenda  e  gli  altri  godenti  la  metà  di 
essa,  dimidii  porlionarii;  non  che  di  1  o 
cappellani ,  e  di  più  sacerdoti  e  chierici 
addetti  al  servizio  divino.  Il  presente  ca* 
pitolo,in  conseguenza  del  concordato  con- 
cluso tra  il  Papa  Pio  IX  e  la  Spagna  (F,) 
net  i85r,  e  della  lettera  apostolica  Ad 
flcariam,  de'9  settembre,  si  forma  del- 
la I .'  dignità  del  decano,  delle  dignità  del- 
l'arciprete, dell'arcidiacono,  del  cantore 
e  prefetto  di  scuola,  e  del  tesoriere;  di  4 
canonici  de  officio,  cioè  magistrale,  dot- 
torale, letterale  e  peniteuziale  ;  di  24  ca- 
pitolari o  canonici  de  grada,  e  di  20  be« 
neficiati  per  la  divina  uffizìatura.  11  pa- 
lazzo arcivescovile  manca,  ma  già  il  go- 
verno regio  ne  ha  ordinata  la  costruzione. 
Vi  sono  altre  1 4  chiese  parrocchiali  e  mu* 
aite  del  s.  fonte,  in  generale  ben  ornate  ; 
una  casa  o  convento  di  regolari,numerosi 
monasteri  di  religiose,  4  ospedali,  di  ver- 
si sodalizi  con  oratorii,  l'orfanotrofio  va- 
stissimo e  ottimo,  il  monte  di  pietà,  e  il 
sèminarìo  con  alunni.  Quanto  aU'orfii- 
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notrofio  ne  fu  fondatore  il  prete  Alfonsa 
de  G  ne  vara  e  nitri  chierici ,  e  Clemente 
Vili  col  breve  Esposcit  Pastoralis  oflì- 
ài,  de'i4  ogostoiSga,  Bull,  RomA.  5, 
par.  ì,p3';5iSeminarìumPuellarumOr- 
phanarum  Fallisoleti  PaUndnae  dioe* 
cesis,  illiusque  res^  et  bona  quaecum' 
tfue  jurisdictioni  ordinarti,  oc  regimini 
administratorum  suhjiciuntur.  Innanzi 
l'ultime  e  deplorali  politiche  vicende,  in 
Valladolid  eranvi  4i  conventi  di  religio- 
si e  1 1  di  monache, tra'pri mi  distinguen- 
dosi quelli  de'domenicani,  de'franceseani 
e  degli  agostiniani.  Le  lettere,  le  scienze 
eie  arti,  da  lungo  tempo  coltivate  e  con 
buon  successo  in  questa  città ,  vi  tengo- 
no alcuni  belli  stabilimenti.  L'università, 
una  delle  più  antiche  del  regno,  vi  attrae 
gran  numero  di  studenti  e  produsse  de' 
giureconsulti  rinomati;  l'accademia  del- 
le belle  arti  è  anch'essa  molto  fi'equen* 
tata.  Vi  si  contano  8  collegi  :  quello  di  s. 
Gruz,f ondato  dal  cardinal  Pietro  Gondi- 
salvo  de  Mendoza,  è  uno  de'6  principali 
del  regno;  magnifica  n'é  l'architettura,  e 
la  biblioteca  contiene  edizioni  antiche  e 
mss.  preziosi^  Mentre  era  il  cardinale  tito- 
lare della  chiesa  di  s.  Croce  in  Gerusa- 
lem  me  di  Roma,  in  essa  si  trovo  una  par- 
te del  7<7o/o  della  ss.  Croce  (F.), ivi  rin- 
chiusa 1000  anni  prima  dall'  imperatore 
Placido  Valentiniano  II;  cosi  in  onore 
della  ss.  Croce,  di  cui  era  profondamente 
divoto,  fondò  il  detto  collegio  e  un  ospe- 
dale in  Toledo,  di  cui  era  arcivescovo,  a* 
vendo  io  rilevato  nella  biografia  del  car- 
dinarle  col  Cardella,  che  tanto  presso  il 
collegio  che  presso  l'ospedale   nasceva 
spontaneamente  un'  erba  colla  perfettis- 
sima figura  della  croce.  Affermano  con- 
cordemente gli  storici,  cheessendo  il  car- 
dinal Mendoza  gravemente  infermo,  si  vi- 
de sopra  la  sua  camera  una  splendida 
Croce,  la  quale  non  disparve  finche  il  pio 
cardinale  non  rese  fanima  a  Dio,  il  che 
avvenne  in  Caracca  nel  i^Q^*  ^^  Valla- 
dolid fiorirono  3  collegi  per  {emissioni  a- 
postoliche.  11 1."*  si  deve  allo  zelo  del  p. 
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Michele  Vives  eremitano  di  s.  Agostino, 
che  fondò  ud  collegio  di  missioni ,  cou 
apostolica  e  regia  approvazione.  I  colle* 
già  li  erano  destinati  a  predicare  il  Van- 
gelo agl'idolatri  dell'isole  EdippincGl'in- 
glesi  pure  vi  avevano  un  collegio  sotto  il 
titolo  di  s.  Albano  martire,  fondato  nel 
1 569  da  Filippo  II,  e  vi  si  ricevevano  an* 
co  gl'irlandesi.  Ne  fu  data  la  cura  a'gesui- 
li,  ed  era  stato  approvato  da  Clemente 
V  111  col  breve  Cu/n  nidlumfirniiusprae* 
sìclium,de*3  novembre  1  Sgsi,  BulL  Rom. 
t.  5,  par.i,p.4o2.  Avea  ricche  rendile, 
manteneva  perciò  molti  alunni,  i  quali 
prestando  il  giuramento  non  si  obbliga- 
vano a  non  entrare  in  qualche  ordine  re- 
ligioso. Sul  principio  della  fondazione  20 
alunni  di  questo  collegio  ritornando  io 
Inghilterra  vi  subirono  il  martirio.  De- 
cadde  dal  suo  splendore  questo  pio  sta- 
bilimento quando  fu  tolto  a'gesuiti,  e  ne 
se^ui  un  notabile  danno.  Dispiaceva  che 
si  continuasse  a  dirigere  da'  gesuiti ,  per* 
che  gli  aliinoi  più  ingegnosi  sapendo  be- 
ne ammirare  l'esemplare  e  benemerita 
compagnia  di  Gesù  ,  &cilmente  doman- 
davano farvi  parte.  II  rettore,oltre  le  mol- 
le facoltà  riguardanti  le  ordinazioni ,  a- 
vea  anche  quella  di  assolvere  gli  alunni 
dalle  irregolarità  per  essere  nati  da  ge- 
nitori eretici.  A  questo  collegio  essendo 
stali  riuniti  quelli  di  Madrid  e  di  Siviglia 
nel  1 768  e  nel  1 770,  vi  si  potevano  man- 
tenere ao  alunni.  Il  collegio  di  Madrid 
per  gl'inglesi  era  sotto  l'invocazione  di  s. 
.  Giorgio,  ed  i  suoi  beni,  consistenti  in  ca- 
se nella  città  di  Madrid,  furono  cambia- 
ti in  vigne  nelle  vicinanze  di  Valladolid. 
11  collegio  di  Siviglia  era  sotto  l' invoca- 
zione di  s.  Gregorio  1  Magno y  fondalo 
nel  1 592  dalla  s.  Sede  per  le  missioni  d'In- 
ibii terra  e  dotato  da're  cattolici,  e  dopo 
cbei  gesuiti  cessarono  di  governarlo,  ven- 
duti i  suoi  beni,  il  ricavato  fu  rinveitiio 
io  Valladolid.  11  3.^  collegio  che  esisteva 
in  Valladolid  era  per  gli  scozzesi.  Fu  fon- 
dato da  un  cavaliere  della  Scozia,  e  venne 
«jlUdalo  a'gesuili,  i  quali  licaiiziati  dalla 
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Spagna  nella  persecuzione  della  veneran- 
da compagnia  ,  i  vicari  apostolici  della 
Scozia  presero  le  opportune  provvidenze 
perché  le  rendite  del  collegio  non  fossero 
ad  altro  uso  distrutte,  diverso  da  quello 
che  si  era  il  fondatore  proposto.  Supera- 
ti grandi  ostacoli,  si  ottenne rintenlo  me- 
diante l'intervento  di  molli  insigni  per- 
sonaggi. In  origine  il  collegio  era  stato 
fondato  in  Madrid,  e  fu  trovata  vantag- 
giosa la  traslocazione  in  parte  della  casa 
de'gesuiti  di  Valladolid,  pel  suo  dolce  cli- 
ma, per  la  sua  abbondanza  e  per  la  sua 
quiete,  e  come  casa  propria  alla  coltura 
delle  lettere  e  della  pietà.  Vi  erano  i5 
collegiali,  che  emettevano  il  solito  giura» 
mento^  ed  avea  no  regole  conformi  a  quel- 
le de'collegi  pontifìcii  di  Roma.  Il  i*ettore 
dovea  scrivere  lettera  annualmente  alla 
s.  congregazione  di  propaganda  /?iie  sul- 
lo stato  del  collegio.  Vi  erano  due  pro- 
fessori spediti  dalla  Scozia  da'vicari  apo« 
stolici.  Inoltre  il  rettore  era  munito  di 
ampie  facoltà  per  presentare  gli  alunni 
alle  congregazioni,  e  per  assolvere  anco- 
ra ne'casi  riservati  dalla  bolla  in  Coimae 
Domini^  ed  altt*e.  Verso  il  1890  Giov<in- 
ni  1  re  di  Castiglia  fondò  in  Valladolid 
il  celebre  monastero  di  s.  Bened^lo,  det- 
to perciò  il  RcaU^  nel  luogo  ov'éVa  l'an- 
tica cittadella.  Lo  spirito  dell'istituto  du' 
suoi  monaci  vi  fu  esemplarmente  man- 
tenuto costantemente,  per  cui  servì  di  mo- 
dello ad  altri  monasteri  di  Spagna,  i  qua- 
li uniformandosi  a'suoi  usi  e  pratiche,  co- 
me a  loro  capo  si  assoggetta i*ono,  inclu- 
sivaroente  al  rinomatissimo  monastero  e 
santuario  della  Madonna  di  Monserrato, 
di  cui  parlai  nel  voi.  LK  VI  II,  p.  43eseg. 
Questa  riunione  di  monasteri  formò  la 
congregazione  benedettina  di  Spagna,  det- 
ta comunemente  di  Valladolid.  Tutti  i 
monasteri  erano  governati  dal  priore  di 
quello  di  Valladolid,  come  generale  del- 
la congregazione,  a  cui  Alessandro  VI 
die  il  titolo  d'abbate.  Questo  Papainol* 
Ire  ordinò, che  fosse  eletto  da'religiosi  del 
monastero  di  Valladolid ,  e  che  l' eletto 
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fosse  capo,  visitatore  e  riformatore  ge- 
nerale di  tutta  la  congregacione.  Dipoi 
Paolo  IV  prescrisse  i  regolamenti  per  la 
convocazione  de'cap itoli  generali,  a'quali 
dovevano  intervenire  tutti  i  superiori  de' 
monasteri  per  procedere  all'elezione  del 
generale,  ruflizio  del  tjuale  da  a  anni  fu 
prolungato  a  4«  Anticamente  vestivano 
abito  color  tanè- e  scapolare  nei*o,  ma 
Paolo  111  gli  obbligò  a  conformarM  al- 
l'abito, de' catsinesi.  Per  le  politiche  vi- 
cende, soppressi  i  monasteri,  si  sciolse  la 
congregazione  benedettina  di  Vallado- 
lid.  Vi  si  trovano  società  economiche  e 
di  carità,  una  caserma  di  cavalleria  e  3 
di  fanteria,  ed  il  teatro.  Vallàdolid  una 
volta  opulenta  per  la  sua  industria  e  pel 
commercio,  é  in  oggi  molta  decaduta,  oè 
più  possiede  che  alcune  fabbriche  di  sta* 
migne,  di  cappelli,  di  fetluccie  di  seta, 
di  tesHiiti  di  filo,  di  lana  e  di  cotone,  di 
stoviglie  di  terra  ,  di  patte  d' Italia  ,  di 
cioccolata,  di  confetti  e  profumi,  di  lavo- 
ri di  filagrana;  e  ne' dintorni  cartiere  e 
concie  di  pelli.  Il  commercio  consiste  qua« 
si  per  intero  di  consumo  locale  »  né  può 
diventare  importante  se  non  si  rende  na- 
vigabile la  Pimerga  fino  al  suo  confluen- 
te col  Duero ,  che  non  è  lontano  piò  di 
due  leghe.  Di  poco  conto  sono  l'annue 
fiere ,  la  piò  frequentata  essendo  quella 
de'a9  settembre.  Tuttavia  il  gran  nume- 
ro di  alEiri  contenziosi  riservati  alla  can- 
celleria di  Vallàdolid,  quelli  che  concer- 
nono al  capitanato  generale  della  Casti- 
glia  Vecchia  e  all'intendenza  dell'eserci- 
to, l'affluenza  degli  studenti,  e  il  passag- 
gio continuo  di  viaggiatori  e  negozianti 
che  recansr  a  Madrid,  danno  a  questa  cit- 
tà un  aspetto  d'operosità  e  di  movimen- 
to. È  patria  di  gran  numero  di  perso- 
naggi celebri.  Filippo  li  dal  potentissimo 
imperatore  Carlo  V  quivi  sortì  i  natali, 
e  mostrando  per  Vallàdolid  predilezione, 
le  die  il  titolo  di  città,  sovente  nel  palaz- 
zo regio  vi  tenne  la  sua  corte,  vi  adunò 
le  cortes,  la  beneficò  in  più  modi  e  vi  fe- 
ce erigere  la  sede  vescovile.  Fiorirono  in 
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poesia  e  letteratura  Fedro  Lopez,  G.  Lo- 
mns  Cantoral,  Antonio  Sancliez  Huerta, 
Alfonso  Lopez,  Gabriele  del  Corrai,  F. 
Gruncian-y-Fernando  Nugnez.  jTra  gli 
storici  d.  Miguel  de  Herrera,  F.  L.  de  Mi- 
randa, F.  Alfonso  Maldouado.  Il  giuria* 
perito  Vasquez  Menchaca.  Il  dotto  an- 
tiquario Floranes ,  eil  i  piltorì  Antonio 
Pereda,  e  Filippo  Gilde  Mena.  £d  in  que- 
sta città,  secondo  la  più  comune  opinio* 
ne ,  fini  di  vivere  il  benemerito  e  cele- 
berrimo scopritore  dell'  Americhe,  Cri- 
stoforo Colombo  de'conti  e  signori  di  Cuo- 
cerò, a'ao  maggio  i5o6.  Usuo  corpo  fa 
condotto  a  Siviglia  nella  chiesa  de'certo- 
sini,  donde  venne  trasferito  nella  cappel- 
la maggiore  della  cattedrale  di  s.  Domin- 
go all'isola  Spagouola  in  Americfiy  come 
in  tale  articolo  e  altrove  narrai  col  Can- 
cellieri. Finalmente,  nel  1797  le  spoglie 
di  Cristoforo  Colombo  vennero  traspor- 
tate all'Habana  città  principale  deiriio- 
la  di  Cuba ,  ossia  Avana  (ove  con  aiiri 
le  dissi  trasferite  neli8ai)o  s.  Cristofo' 
ro  de  Avaiia  (F'.) ,  e  depositate  fiàao 
alla  tribuna  della  cattedrale.  Quello  che 
accadde  ad  Omero,  a  Plinio  iì  Fecchw^ 
a  Catullo,  a  Petronio  Arbitro,  al  Papa 
Urbano  V  ed  a  molti  illustri  an^chi  e 
moderni ,  essersi  cioè  disputato  sul  luo- 
go che  li  vide  nascere,  avvenne  pur  an- 
co all'intrepido,  al  costante,  al  generoso 
scopritore  del  nuovo  mondo;  a  quel  ge- 
nio' che  segnò  una  novella  via  alla  reli- 
gione e  al  commercio.  Non  si  fu  piò  que- 
stione sul  luogo  della  patria  del  grand'uo- 
roo,  certo  essendo  genovese,  come  della 
sua  nobile  stirpe.  L' illustre  suo  discen- 
dente e  ultimo  rampollo  mg.'  Luigi  Co* 
lombo,  protonotario  apostolico  parteci- 
pante e  segretario  della  s.  congregazione 
dell'  indulgenze  e  ss.  Reliquie  ,  lo  provò 
eruditamente  con  documenti  nella  sua 
bell'opera,  che  indicai  nel  voi.  LXVIII» 
p.  1 1 4»  ignorandone  l'autore, che  per  mo- 
destia nascose  il  suo  nome;  come  pure 
provò  che  la  nobile  famiglia  Colombo» 
divise  in  3  rami,  ctuè  de'conti  di  Cuoca- 
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ro  nel  Monr«rrato,diCoocolel99  ede'duc 
di  Piaoenfa.  1  due  oltimi  rami  estinti,  su* 
|)erstite deli.**  è  l'enGOiiiiàto  ligure  e  vir- 
tiioso  prelufo,  della  cui  rinomata  opera 
si  li.'uiiio  giù  4  trad linoni  in  diversi  idio* 
BUI.  Tutlticiò  che  riguarda  gli  uomini  ce- 
lebri e  che  si  resero  beneineiili  dell' u- 
■naotlk.  è  seuipre  caro  e  importante  di 
sapere  ;  specialmente  ove  si  producano 
nuovi  argomenti,  e  sì  tratti  la  questione 
in  guisa  da  pia  non  lasciar  luogo  ad  op« 
posizione.  Del  magnanimo  Colombo  poi, 
mai  se  ne  parlerà  abbastanta,  sia  per  la 
graodezsa  della  stia  stupenda  scopertai 
feconda  di  meravigliose  ponsegUeiize,  sia 
e  principalmente  pel  suo  vivo  ed  eroico 
sentimento  cristi ano^che  mirava  colle  sco« 
perle  di  nuove  terre  a  dilatare  le  glorie 
del  Redentore.  Egli  è  per  tutto  qiiesto,cbe 
mi  riesce  sempre  piacevole,  nell*  oppor* 
tiinilù  che  presenta  In  siorìn,  di  ritorna- 
re a  dire  onorevoli  parole,  su  chi  il  tempo 
e  la  puslerità  rese  doverosa  e  luminosa 
giustizia,  e  la  gloria  che  gii  é  dovuta.  Del- 
l'opera in  discorso,  cioè  Patria  e  htogra* 
fia  dtfl  grande  ammiragiìo  D,  Cristofo» 
ro  Colombo  scopritore  dell*  America^ 
c)ie«lero  conlexzn  e  ragione  il  Giornale 
dilioma  del  1 854  a  P-  768;  e  la  Civiltà 
Cattolica^  serie  a.",  t.  7,  p.  4 1 5.Qticsl*u|. 
lima  che  ne  parla  roti  più  estensione, con- 
clude colle  seguenti  notabili  parole. ««Que- 
sto italiano  non  fu  grande  a  r/z.<o,ma  di 
meditato  consiglio  :  non  pi*odusse  beni 
paiseggei  i,  uia  durevoli,  e  cpiello  che  più 
monta   ebbe  la  religione  a  movente  de* 
suoi  vasti  disegni  (e  lo  ripelei  anche  io 
in  più  luoghi},  la  religione  a  consigliera 
ed  a  conforto  nelT  attuarli,  la  religione 
a  consolatrice  nelle  imineritale  sventu- 
re. Or  die  di  quest'uomo  molte  città  d'I- 
lalia  si  contrastino  la  gloria,  chi  ben  con- 
sideri, lungi  dall'  essere  indizio  di  gret* 
lezza  municipale,  è  segno  d'onimi  capa* 
ci  di  stimarne  i  pregi,  e  può  e*isei^  spe* 
ranza  che  dove  s'  ambisce  il  vanto  di  a- 
verlo  a  cittadino,  colà  eziandio  si  radichi 
questa  verissima  sentenza:  vera  grandez- 
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za  non  poter  essere  senza  virtìt  e  senza 
religione  ".  La  stessa  Civiltà  Cattolica^ 
serie  3.',  t.  9,  p«  1 06  e  1 48,  annunziò  e  poi 
alquanto  ragionò  dell'  opera  :  Cristoforo 
Colombo.  Storia  della  sua  vita  e  de' suoi 
viaggi^  sulC appoggio  di  documenti  au» 
tentici  raccolti  in  Ispagnaedin  Italia^ 
del  conte  Boselly  de  Lorgttes,  volgariz- 
zata per  cura  del  eonte  Tullio  Dandolo^ 
Milano 1 857.1  dintorni  di  Valladolid  pro- 
ducono grande  abbondanza  di  grani  e  vi* 
ni,sommaco  (arboscello  di  cui  si  fa  la  pol- 
vere per  conciar  corami)  e  legumi  eccel- 
lenti. La  provincia  di  Valladolid  occupa 
la  parte  occidentale  della  Spagna,  eoom- 
ponesi  di  varie  parti  separate,  tra  cui  la 
principale,  quella  nella  quale  trovasi  la 
città  omonima,  è  la  più  orientale,  ed  in 
cui  si  concentra  tutta  rindustria.  Nella 
nuova  divisione  del  regno,  decretala. dal- 
le Cortes  del  iSaa,  la  provincia  di  Va- 
gliadolid  era  ripartita  tra  quelle  di  Va* 
gliadolid,  Leone,  Za  mora,  Segovia,  Pa- 
ìencia  e  Burgos.  Valladolid  o  Vagtiado* 
lid,  Pintia  e  quindi  Fallisoletum ,  rag- 
guardevole città  nel  6^5  edificala  da' 
goti)  fece  parte  del  regno  di  Leone^  il  qua- 
le nella  prima  metà  del  secolo  XIII  fu 
riunito  al  regno  di  Casti  glia  T^eccìùa^ 
la  quale  verso  il  fine  del  XV  secolo  si 
trasfuse  colla  monarchia  di  Spagna^  on- 
de Valladolid  ne  segui  i  destini  e  le  vi- 
cende politiche.  Un  tempo  Valladolid  ap- 
partenne a'coi^ti  d'  UrgeL  II  conte  £r- 
mengaldo  Vili  morendo  nel  1208,  con 
suo  testamento  legò  la  metà  della  città 
di  Valladolid,che  gli  apparteneva  dal  lato 
di  sua  madre  nipote  del  conte  di  Bar- 
cellona, al  Papa  Innocenzo  111,  iu>n  che 
la  feudal  dipendenza  dell'altra  metà,  a 
condizione  che  facesse  eseguii-e  il  suo  te- 
stamento. Ma  Tunica  figlia  del  contee  sua 
erede  Arembiax,  uiaritutnsi  con  d.  Pie- 
tro infiinte  di  Portogallo,  venula  a  mor- 
ie nel  i33i,  lasciò  allo  sposo  la  contea 
d'Urgel  colla  città  di  Valladolid  e  le  si« 
gnorie  che  le  ap{>artenevaiio.  Il  celebre 
Fei-dinando  11  re  d'Aragona  in  Vallado- 
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lid  impalmò  nel  14^9  la  celebratusima 
Isabella  1  regina  di  Casliglia,  operando- 
si così  la  riunione  delle  Spagne.  Nel  1 856 
si  stabiFi,  che  i  lavori  della  strada  ferra- 
ta da  Valiadolid  a  Burgos  sarebbero  co* 
mi  nei  a  ti  in  breve. 

La  sede  vescovile,  ad  istanza  dì  Filip* 
pò  II  re  di  Spagna,  l'eresse  Papa  Cle- 
mente Vili  con  bolla  dell'i  i  settembre 
iSgS,  formando  la  diocesi  col  territorio 
dismembrato  da  quella  di  Palencia^  di- 
chiarandola sulTragaoea  della  metropo- 
litana di  Toledo;  indi  Tingrandì  con  ag* 
giungervi  la  città  e  luoghi  di  Medina  del 
Campo  (  F,\  col  breve  Vtgraiiae  aposto- 
licae^  de'28  febbraio  1602,  Bull.  Rom, 
t.  5,  par.  2,  p.  4o6  :  Oppidum  Medina 
del  Campo y'noìinullaque Loca^  quaead 
Abhatem  ejusdem  OppidipertinebantiE- 
piscppi  Fallisolelani  j'nrisdiclionisubje- 
età  deviar  a  ntur.  Per  i  .**  vescovo  Clemen- 
te Vili  dichiaròrneliSgy  Bartolomeo  de 
la  Placa,  canonico  di  Baca  e  di  Granata, 
trasferendolo  dal  vescovato  di  Tuy,  e  mo- 
ri nel  1 600.  Suoi  successori  furono:  Gio. 
Battista  Arcebedo, dal  1 600 al  1 608;  Gio- 
vanni Quignones,  poi  trasferito  a  Sego- 
via; Francesco  Sobrino,  morto  nel  1 6 1 7; 
Giovanni  Fernandez,  professore  di  filoso- 
fia nell'università  di  Vagliadolid  stessa, 
canonico  diZamora,  eletto  nel  1 6 1 7,  mor- 
to due  mesi  dopo;  Enrico  Pi  menici,  in  se* 
guito  trasferito  a  Cuenca  ;  Alfonso  Lo- 
pez, morto  nel  1 624;  Giovanni  Torres  O- 
aorio,  morto  nel  i632;  Gregorio  di  Pe- 
drosa,  dell'ordine  di  s.  Girolamo^  gene- 
rale del  suo  ordine  e  predicatore  del  re, 
traslocato  dalla  sede  di  Leon,  morto  nel 
i633,  ec.  Le  Notizie  di  Roma  nel  1740 
cominciarono  a  registrare  i  vescovi  di 
Valiadolid ,  con  d.  Giuliano  Dominguez 
di  Toledo;  indi  riportano  i  seguenti.  Nel 
1 743  Martino  Delgado,  di  Belmaseda  ar- 
cidiocesi  di  Burgos.  Nel  1 754  Isidoro  Gos- 
sio-y-Bustamante,  di  Guardo  diocesi  di 
Palencia.  Nel  1768  Emanuele  Rubin  de 
Zelis,  di  Cabuerniga  diocesi  di  Santan- 
der.  Nel  1773  Antonio  GioocchinoSoria, 
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di  Salamanca.  Nel  1 785  Emanuele  Gioac- 
chino Maroo ,  d'  Almazan  diocesi  di  Si- 
guenza.  Nel  i8o3  Vincenzo  de  Soto-y- 
Valcarce,  di  s.  Giovanni  de  Ruitelar  dio- 
cesi di  Leon.  Dopo  alcuni  anni  di  sede 
vacante,  nel  1 824  Giovanni  Baldassat*e 
Toledano,  di  Villa  di  Campi  Ho  abbazia 
di  Medina  diocesi  di  Valiadolid.  Per  sua 
morte,  Gregorio  XVI  nel  concistoro  de' 
28  febbraio  1 83 1  dichiarò  vescovo  Giu- 
seppe Antonio  Bivadeneyra  della  dioce- 
si di  Lugo  nel  regno  di  Galizia,  già  per 
più  anni  parroco  e  dottore  io  sagri  cano- 
ni, da  Leone  XII  fatto  uditore  di  Rota 
per  la  Spagna  a' io  dicembre  1827,  en- 
comiandolo il  Papa  per  gravità  di  ottimi 
costumi,  prudenza,  dottrina,  degno  del* 
l'episcopato.  Dice  la  proposizione  conci- 
storiale, ac  reteniione  offìcii  Auditora' 
tus  Causarum  Palatii  apostolici  sub  ti- 
tuloLocum^tenentisadSancdlatisSuae^ 
et  Sedis  aposto  licae  beneplacitum.  Morì 
nel  declinar  di  luglio  1 856.  A  suo  tempo 
il  regnante  Pio  IX,  in  conseguenza  del  ri  - 
cordato  concordato  e  della  pur  mentova- 
ta bolla  Ad  Ficariam ,.  eJevò  la  chiesa 
vescovile  di  Valiadolid  a  metropolitana, 
e  le  attribuì  per  suffragane!  \  vescovi 
SAvilay  Astorgay  Salamanca^  Segovia 
e  Zamora^  assegnando  per  mensa  al  nuo- 
vo arcivescovo  1 3o,ooo  monete  d'argen- 
te  o  Ideali ,  confermando  la  precedente 
tassa  per  ogni  nuovo  arcivescovo,  di  2?oo 
fiorini,  registrati  oe'libri  della  camera  a- 
postolica.  La  mensa  de' vescovi  da  ultimo 
ascendeva  a  circa  8000  ponderimi  mO' 
netae  illarum  partitirn  pluribus  pensio^ 
nis  gravati.  Pel i .^  arcivescovo  il  medesi« 
mo  Papa  preconizzò  nel  concistoro  di  Bo- 
logna de' 3  agosto  1857,  l'attuale  mg/ 
Luigi  de  La  Laslra-y-Cuesta ,  di  Cubus 
diocesi  di  Santander,  che  nel  concistoi*o 
de'  1 8  marzo  1 852  avea  dichiarato  vesco- 
vo Orense ,  dalla  qual  sede  lo  traslalè 
alla  nuova  metropolitana,  e  nello  stesso 
concistoro  di  Bologna  gli  accordò  il  pal- 
lio arcivescovile.  Nella  proposizione  con- 
cistoriale per  la  provvisione  della  cliieaa 
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d'Oreose,  il  Papa  disse  dell'illaslre  prela* 
lo,  essere  dottore  ne'sagri  caoooi,  già  ca- 
nonico dottorale  dcHa  patria  cattedrale, 
poi  della  metropolitana  di  Valenza  e  vi- 
cario  capitolare,  indi  vicario  generale  del  • 
l'arci teseoiro  della  nsedesima;  laonde  per 
la  sua  dottrina,  gravità,  prudenza,  prò* 
bità  ed  altre  estese  cognizioni,  il  reputa- 
va degno  della  dignità  episcopale.  L'ar- 
cidiocesi  è  ampia,  si  estende  in  lunghez- 
za a  i4  leghe,  e  7  in  larghezza,  contiene 
1 3o  luoghi,  e  le  parrocchie  sono  munite 
del  battisterio. 

Concila  di  Falladolid. 
Il  I  .^  fu  tenuto  nel  1 1  Sy,  apud  VaU 
lum  OUti^  e  ne  trattano  le  collezioni, 
Regia^  ii  28,  Labbé,  t.io,  Arduino,  t.  6. 
11  a."*  si  celebrò  neli  1 55  e  fu  provincia* 
le,  e  ne  discorre  il  Pagi  in  tale  anno.  11 
3.^  nel  1822  dal  legato  inviato  da  Avi- 
gOone  dal  Papa  Giovanni  XXII,  car4i- 
tial  Guglielmo  di  Godio  vescovo  subur- 
bicario  di  Sabina.  Riunì  questo  concilio, 
che  fu  nazionale,  ed  in  cui  di  suo  ordine 
vennero  pubblicati  coirapprovazìooedel 
concilio  27  canoni,  risguardanli  i  conci- 
li! provinciali  da  tenersi  ogni  due  anni, 
ed  i  sinodi  diocesani  tutti  gli  anni^  Per* 
tanto  vi  si  dichiarò  agli  arcivescovi,  che 
se  non  tengono  i  loro  concilii  almeno  ad 
ogni  due  anni,  l'ingresso  della  chiesa  sa- 
rà loro  interdetto,  finché  abbiano  soddi* 
sfatto  la  prescrizione.»Ogni  curato  avrà 
iscritti  in  latino  e  in  lingua  volgare  gli  ar- 
tìcoli di  fede,  i  precetti  del  decalogo,  i 
sagramenti,  e  ciò  che  riguarda  i  vizi  e  le 
Tìrtò.  Égli  li  leggerà  nelle  4  ^^^^  solen- 
ni deiranno  al  popolo,  e  le  domeniche  di 
quaresima.  Quanto  a'  concubinari  e  al- 
l'incontinenza de'chierici,  che  non  cam* 
bieraono  condotta,  saranno  privati  delle 
loro  rendite^  e  del  titolo  de'loro  benefizi, 
e  quelli  che  non  ne  avessero,  saranno  di- 
chiarati, incapaci  di  possederne".  Vi  fu 
inoltre  provvedalo a^dot cri  de'parrocbi, 
alla  santificazione  delle  domeniche  e  del- 
le feste,  a'  falsi  testindoni  che  sono .  sco^ 
nuoicAti,  a'  benefizi  e  a'  limiti  delle  par* 
vob.  ttvksm. 
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rocchie,  alle  decime  deVeligiosi  e  loro  di- 
sciplina, al  tempo  d'amministrare  la  a-e- 
sima,  al  digiuno  nella  quaresima,  a'mn- 
trimoni,  alla  simonia,  alle  rendite  de'bè- 
nefìzi,  agli  ebrei,  a'mori  maomettani  ec. 
Furono  altresì  proibite,  sotto  pena  di  soch 
munica,  le  purgazioni  canoniche,  e  le  prò- 
ve dell'acqua  e  del  fuoco.  Vennero  final- 
niente  scomunicati  que'  che  citano  da- 
vanti a'tribunali  secolari  gli  ecclesiastici. 
Regia,*t.  29,  Labbé,  1. 1 1,  Arduino,  t.  7. 
VALLADOLIDDI  COMAYAGUA. 
Città  con  residenza  vescovile  nell'Ameri- 
ca meridionale,  conosciuta  più  comune- 
mente da'moderni  col  nome  di  Coma- 
yagua  (F,),  Alle  notizie  riferite  in  tale 
articolo  aggiungerò,  che  vi  si  trasferì  la 
sede  vescovile  di  Truxillo(F,)A\  Gua- 
timela. Che  vi  sono  5  sodalizi,  l'ospeda- 
le^ il  seminario  e  altri  istruttivi  e  benefi- 
ci stabilimenti.  Al  {.^vescovo  successero: 
Girolamo  di  Conelia,  trasferito  nel  1 56l 
altrove;  fr.  Alfonso  de  la  Cerda  dome- 
nicano, traslato  a  Charcas;  fr.  Gaspare 
d'Andrala  francescano,  morto  neh  6 12; 
fr.  Alfonso  Galdo  domenicano;  fr.  Lu^gi 
di  Cagnizarez  de'minìmi;  Giovanni  Mer- 
lo de  la  Fuente,  nominato  nel  1 648,  ee. 
Le  Notizie  di  Roma  riportafio  i  seguen- 
fi.  Nel  J  743  d.  Francesco  de  Molina  l)a« 
sìliaoo,  di  Sagedona  diocesi  di  Guenca. 
Nel  1750  Diego  Rodriguez  de  Rivas-y- 
Velasco,  della  diocesi  di  Quito.  NeIi7G4 
Isidoro  Rodriguez,  di  Mostolesarcidioce- 
si  di  Toledo.  Nel  1 767  Antonio  Macarnl- 
la,  diBenabarre  diocesi  diLerida.Nel  1 773 
Francesco  Giuseppe  de  Paldncia ,  della 
città  di  Canarie.  Mei  1777  fr.  Antonio  di 
s.  Michele  girolaniino,  di  Revilla  de  Ca* 
margo  diocesi  di  Santander.  Nel  1 785 
Giuseppe  Antonio  de  Isabela,  di  Moroa 
diocesi  di  Siguénza.  Nd  1788  fr.  Ferdi- 
nando  de  CadioanoS  niinore  oaiervaiite, 
di  V  itioria  diocesi  di  Gclahorra.  Nel  1 79$ 
fi*.  Vincenzo  de  Navas  domeoieaoo  di 
Meridfl.Neh  8 1 7  EmanaeleGiuliaoò  Ro- 
driguez, d'Almaaan  diocesi  di  Sigisenza. 
Nel  1 844  FraMtsco  di  Paola  Goinpoy-y-i 
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Pem  di  Cnrlageiia,  già  canonico  curato 
della  caiudraie  «  %  ioni  io  generale,  ^'el 
4  aprile  i854  l'odierno  mg/  Ippolito 
Cassiano  Flores. 

VALLADOLID  DI  MECHOACAN. 
Città  eoo  residenza  vescovile  neli'  Ante- 
rica  settentrionale,  conosciuta  da'moder^ 
ni  più  volgarmente  col  nome  di  Mcchoa' 
can  (^.).  Solo  aggiungerò  a  queirarlico- 
lo,  che  per  morie  del  notalo  ulliioo  vesco* 
vo,  il  Papa  Pio  IX  nel  concisi  oro  ti  e' 3  ot- 
tobre 1 85o  pi'econizzò  l'attuale  mg/  Cle- 
menle  Munguìa^di  Reyes  diocesi  dì  Me- 
choacan  ,  già  canonico  della  cattedrale, 
rettore  del  seminario,  vicario  generale  ed 
anche  capitolare, dotto, grave,  prudente, 
probo  e  pieno  d'esperienza. 

VALLE  RONCEAUX.  Canonici  re* 
golari.  F,  voi.  VII,  p.  157. 

VALLE  DEGLI  SCOLARI. Canoni- 
ci  Regolari,  F,  voi.  VII,  p.  275. 

VALLE  VERDE.  Canonici  regolari. 
r.  il  voi.  VII,  p.  276. 

VALLE  (della)  A  robe  a,  Cardìna» 
/e.  D'antica  e  illustre  .fii  mi  glia  romana, 
ottenuto  un  canonicato  di  s.  Pietro,  colla 
carica  di  reggente  della  cancelleria,  nel 
1496  fii  promosso  da  Alessandro  VI  al 
Tescotalo  di  Crotone,  e  nel  1 5o8  trasfe* 
rito  a  quello  di  Mileto,  al  quale  compartì 
non  pochi  benefiti.  Con  questo  caratle* 
re  intervenne  al  concilio  di  Laterano  V 
nel  1 5i  a  sotto  Giulio  1 1,  che  Tannoverò 
tra'segretartapostolici.Indi  Leone  X  nel* 
la  fiiroosa  promozione  di  3 1  cardinali,  il 
I  .^  luglio  1 5 1 7  lo  creò  cardinale  prete  di  s. 
Agnese  al  foro  agonale,  é  nell'anno  stesso 
gli  die  r  amministrazione  delle  chiese  di 
Caiasso  e  Nicastro,  nel  1 5 1 8  quella  diGal- 
lipoli, nel  i5ig  quelle  di  Sulmona  e  Val- 
va unite,  e  neli5ao  la  sede  d'  Umbria - 
lieo.  Lo  stesso  Leone  X  lo  destinò  nel 
i520  arciprete  della  basilica  Laleranen- 
fe,ova  aeiranno  santo  1 5a5 apri  e  chiuse 
la  porta  santa,  ed  abl)ate  commendata- 
rio delie  Tre  Fontane.  Nel  tempo  stesso 
/venne  nominato  alla  sede  vescovile  di 
Malta^  ma  prima  di  preDdernepossessO| 
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avendo  ottenuto  dalla  munìCcenza  diCar- 
lo V  comci*e  di  Sicilia  rarchimandritalo 
di  Sicilia,  rinunziò  quel  vescovato.  Ebbe 
pure  la  legazione  di  Napoli,  e  la  prolet- 
torìa  dell'ordine  de'mtnori ,  conferitagli 
da  Clemente  VII  neh  523,  il  quale  nel 
i533  dal  suo  titolo  presbiterale  lo  tra- 
sferì al  vescovato  suburbicario  di  Pale- 
strina,  nel  catalogo  de'quali  vescovi  l'U- 
glielli  si  con*egge  d'avere  registrato  il  car- 
dinale in  quello  de' vescovi  di  Crotone  nel 
i533.  Uomo  com'egli  era  di  gran  prti- 
denza  e  senno  fornito,  fu  molto  caro  a' 
principi,  ed  a'  Papi  che  se  ne  prevalsero 
con  gran  vantaggio  negli  affari  più  ardui 
e  rilevanti  del  pontificalo,  e  pe'  quali  si 
dice  che  co'suoi  lunghi  viaggi  arrivaasa 
fino  nella  Persia  e  in  altre  remote  re- 
gioni, ad  oggetto  d' apprendere  i  ooslu« 
mi  de' popoli  e  delle  naitooi,  in  tempo  che 
poco  comuni  erano  siflatte  intraprese, 
a  motivo  della  natura  delle  strade  e  de' 
mezzi  per  peroon^erle.  In  Roma  edificò  ti 
Palazzo  della  Valle  (F,),  che  die  no- 
me alla  contrada  e  alla  propinqua  chie- 
sa di  s.  Andrea,  non  che  al  vidoo  tea- 
tro. Dopo  essersi  trovalo  presente  a'  con* 
davi  di  Adriano  VI  e  Clemente  VII,  nel 
1 534  di  7 1  anni  fu  chiamato  tu  Roma 
air  immortai  vita,  e  rimase  sepolto  nella 
chiesa  di  s.  Maria  d'Araceli,  nella  tomba 
de'suoi  onteuati,  con  breve  epitaffio  di  cui 
pih  non  rimane  vestigio,  ma  ripmiatodal 
p.  Casimiro^  nelle  Memorie  della  diiesa 
d'Araceli. 

VALLEMANI  Giuseppe,  Cardinale. 
Nato  nobilmente  in  Fabriano  a'  9  giu- 
gno 1648  da  Rinaldo  Francesco  e  da 
Maddalena  de'conti  della  Genga,  porla* 
tosi  a  Roma  nel  fioi*  degli  anni,  accop- 
piò all'esemplarità  de'  costumi,  maniere 
piacevoli,  tratto  gentile,  e  qualche  dot- 
trina, massime  neirindefèssa  studio  della 
giurispiHtdenza,  e  poi  fu  aggregalo  a  va- 
rie accademie  d'Italia  e  alla  cittadiuanza 
romana.  La  fortuna  gliaprì  l'adito  nella 
colie  del  caixiinal  Emilio  Altieri,  già  ve- 
scovo di  Camerino,  che  nel  1670  detto 
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Papa  lo  fìtnhÌAi'b  dì  i  r  anni  suo  come- 
riere segreto  e  poi  coppìere,canonico  Va- 
ticano, e  custoile  del  l'archivio  di  Castel 
s.  Angelo.  Introdotto  quindi  in  prelatu- 
ra,- secondo  CardelU  nelle  Memorie  sto- 
riche de  Cardinali,  da  Innocento  XI  ot- 
tenne la  carica  di  segretario  della  con- 
gregazione de'ri  ti,  e  poi  di  quella  deirìm- 
munita  (presso  Coluccì,  Antichità  pice^ 
ne,  t.i7,p.i64,  parlando  degli  Uomini 
illustri  di  Fabriano  del  Lancel  lotti,  si 
dice  che  Alessandro  Vili  gli  conferì  la 
1. 'carica,  Innocenzo  XII  la  a.'),  nell'eser* 
cizio  della  quale,  che  fu  assai  luogo  a  ca* 
gione  delle  differenze  del  ducalodi  Par- 
ma e  PiacenzÌEi,  contrasse  il  prelato  gran- 
dissimi impegni  co'principi.  Alla  fine  Cle- 
mente XI,  prima  lo  dichiarò  segretario 
della  congregazione  della  disciplina  rego- 
lare, e  successivamente  lo  consagrb  arci- 
▼escoYo  d'Atene,nel  1 706  lo  dichiarò  suo 
Maggiordomo  (^.),  creò  e  riservò  iu  pet- 
to cardinale  dell'ordine de'preti,  pubbli- 
candolo nel  I  .^  agosto 1 707  dopo  circa  1 5 
mesi.  Gli  attribuì  per  titolo  la  chiesa  di 
s.  Morìa  degli  Angeli ,  e  lo  ascrisse  alle 
congregazioni  del  s.  offizio,  de'  riti,  del- 
l'immuni tà,  del  buon  goferno, di  propa- 
ganda e  di  molte  altre,  e  fino  da* 3 1  di- 
cembrei707  prefetto  di  quella  de' riti; 
Bggicmgeodovi  la  protettola  de' minori 
conventuali  e  loro  collegio  di  s.  Dona  ven- 
tura, della  cappella  Sistina  del  Presepe 
in  s.  Maria  Maggiore,  del  collegio  Mon- 
talto  di  Bologna,  come  trovo  nelle  iVb/i- 
zie  di  Roma,  Dopo  essere  intervenuto  a' 
comizi  d' Innocenzo  XIII  e  Benedetto 
XIII ,  terminò  in  pace  i  suoi  giorni  in 
Roma  a'  i5  dicembre  1715  d'anni  78 
non  compiti,  e  fu  sepolto  nella  basilica  de' 
ss.  XII  Apostoli,  sotto  una  lapide  ornata 
del  suo  stemma  gentilizio,  ove  si  legge  e* 
legante  iscrizione. 

VALLEiNSSertobio,  Cardinale.  F. 
Vassalii. 

Vallette  Lodotico,  Cardinale: 

F".  NoOARBT. 

VALLIS,  VALLOS.  Sede  vescovile 
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della  Cartaginese  Proconsolare  nell' Afri- 
ca occidentale,  di  cui  parla  Ottato  Mile* 
vita  Ito,  lib.  2,  e  altri,  sotto  la  metropoli 
di  Cartagine.  Ebbe  a  vescovi  :  Bonifacio 
donatista  del  33o;  Bonifacio  cattolico,  cbe 
nel  4ii  intervenne  alla  conferenza  di 
Cartagine;  Restituto  sottoscrisse  al  con- 
cilio di  Cartagine  del  5^5.  Morcelli,  A' 
fricachré,  t.i.  Vallis,  P'al Utente  un  ti- 
tolo vescovile  inpartihus,  del  simile  ar- 
civescovato di  Cartagine^ che  conferisce 
la  s.  Sede. 

VALLO  (Fallen).  Città  con  residen- 
za veicovile  del  regno  di  Napoli  nel  Prin- 
cipato Citeriore  ,  capoluogo  dì  distretto 
e  di  cantone.  Siccome  di  recente  è  stata 
eretta  in  città  vescovile,  e  sostituita  per 
sede  residenziale  a  Capaccio  (F.),  il  cui 
vescovo  s'intitola  di  Capaccio  e  FaUo^ 
conviene  che  prima  riparli  di  Capaccio 
e  de'suoi  vescovi,  in  aggiunta  al  suo  ar- 
tìcolo. L'ultima  proposizione  concistoria- 
le del  1 845,  cioè  dopo  la  pubblicazione 
del  mio  articolo,  rileva  cani  oh  aeris  in- 
sahtbritatem  a  paucis  colonis  inhabite* 
tur,  atqne  dempta  Cathedrali  Ecclesia, 
nonnullisque  aedidus,  in  reliquis  omni" 
no  diruta  sit,  Episcopo  prò  tempore  in 
altero  magis  opportuno ,  et  ah  antiquo 
duobus  fere  milliariis  distante  dioece- 
seos  loco,  cui  nomen  Caputaquium  No* 
vum,jamdiu  residere  solel:  hic  quadrin* 
gentae  domus ,  et  bis  mille  circiter  re* 
cementar  incolae.  In  Capaccio  Vecchio 
era  la  cattedrale  sotto  l'invocazione  del- 
la B.  Vergine  Assenta  in  cielo  denomi- 
nata di  Granata,  quaeque  aliquam  ex- 
poscit  reparationenu  Ibi Episcopus pos- 
sessionem  inire,et ad eamdeminfra an^ 
num  celebraturus  accedere  solet.  Il  ca- 
pitolo si  componeva  di  4  dignità  e  pel 
I ."  l'arcidiacono ,  e  di  1 6  canonici  senza 
.  il  teologo  e  il  penitenziere  ;  veriun  tain 
dignitates,  quam  canonici  nulla  fruun^ 
tur  congrua ,  et  ad  honorem,  atque  de* 
votìonem  tantummodo  inserviuni.  La  cu- 
ra deiranime  tanto  della  vecchia^  quan- 
to della  nuova  chiesa ,  ambo  mediocre* 
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mente  provviste  delle  sagre  suppellettili» 
l'esercita  un  vice-parroco,ed  o?vi  il  bai» 
tisterio.  Episcopales  aedesincmùite  Sa- 
lae^  atque  in  ulroque  Caputaqmo  prae- 
sto  suntj  attamen  in  Novo  residere  so" 
let  Episcopus.  In  Capaccio  Nuovo  sol- 
tanto é  un'altra  chiesa  parrocchiale,  ed 
un  convento  di  religiosi,  alcun  sodalizio, 
non  però  l'ospedale,  il  monte  di  pietà^  né 
altro;  i  3  seminari  cogli  alunni  erano 
sparsi  in  diversi  luoghi  della  diocesi ,  la 
quale  si  estendeva  a  circa  i  So  miglia,  e 
contenendo  1 36  luoghi  o  oppida*  Ne'li- 
l>ri  della  camera  apostolica  ogni  nuovo 
vescovo  era  tassato  in  fiorini  3oo,  e  la 
mensa  rendeva  al  vescovo  3ooo  ducati 
napoletani  quibusdam  oneribus  gravati. 
Colle  rovine  dell'  antica  Pesto  (V.)  si  e* 
dificarono  Policastro  e  Capaccio,  nel  qua« 
le  articolo  Pesto  per  fallo  tipograBco  è 
detto  Fessi,  Essendo  Pesto  sede  vescovi- 
)e,  il  vescovo  nel  secolo  IX  passò  a  sta- 
bilirsi a  Capaccio  e  die  origine  àll'unio* 
ne  del  suo  vescovato  ed  al  suo  ingrandi- 
mento, per  la  seguita  unione  delle  due 
diocesi,  onde  divenne  piuttosto  notabil- 
mente ampia.  Imperocché  riferisce  TU- 
ghelli,  Italia  sacra^  t  7,  p.  4^4:  Capa- 
taquenses  Episcopi.  Celsus  Paestanus 
episcopo  cum  Romualdo  archiepiscopo^ 
al  quale  ambo  ì  vescovi  erano  suSraganeii 
instituttts  est  testamenti  executor  a  Ro" 
berlo  Castri  Trentenarii  Domino  anno 
1 1 56.  Forte  post  Celsum  Paestanacwn 
CapiUaquensi unita fuitEcclesia.  A  tem- 
po dell'  Ughelli  >1  vesQpvo  risiedeva  nel- 
r  episcopio  di  Diano,  ed  ivi  pui*e  era  il 
seminario,  e  numerose  erano  le  case  re- 
ligiose della  diocesi  de'due  sessi.  Noterò 
che  l'antica  sede  vescovile  di  Agropoli 
(V.)  erasi  riunita  a  quella  di  Pesto, 
pèrche  abbandonata  da  perniciosa  in- 
fluenza dell'atmosfera.  L'Ùgbelh  comin* 
eia  la  serie  de'  vescovi  di  Capaccio  eoo 
Arnolfo  del  f  1 26 ,  che  nel  1 1 79  interven- 
ne al  concilio  generale  di  Laterano  III. 
li  Coleti  ne  dubita,  essendo  albra  viven- 
te Celso  vescovo  di  Pesto.  Non  ai  conosce 
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il  tempo  in  cui  fiorì  il  vescovo  Leonardo^ 
N.  nel  1 196  intervenne  alla  consagrazìo- 
ne  che  Celestino  HI  fece  della  chiesa  di  s. 
Lorenzo  in  Lucina  di  Roma ,  tecotido 
Lucenzi,  mentre  l'Ughelli  ritarda  il  ve- 
scovato al  pontificato  di  Gregorio  IX.  A 
Bene  venuto  scrisse   Innocenzo  IV    nel 
ia5r,  e  sotto  di  lui  Federico  II  distrus- 
se Fasanella,  l'Ughelli  riportandone  i  do- 
cumenti. Pietro  nel  1275  alla  chiesa  di 
s.  Maria  Maggiore  di  Diano  ooncease  in- 
dulgenze. Nel  1 287  da  Girgeoti  vi  passò 
Giberto  ,  postulato  dal  capitolo  e  da  O- 
norio  IV  confermato.  Giovanni  gli  sue 
cesse  nel  1394*  Filippo  eletlo  dal  capì- 
tolo, lo  confermò  nel  1 3 1 2  Clemente  V. 
Filippo  de  s.  Mango  del  1 3a3.  Dopo  sede 
vacante  notabile,  fienedettoXII  Deli34o 
riconobbe  Tommaso  de  s.  Mango  nomi- 
nato dal  capitolo^  di  cui  era  arcidiaoonoj 
e  come  il  predecessore  fu  tumulato  nella 
metropolitana  di  Salerno.  Giacomo  crea- 
to nel  i386  da  Urbano  VI,  sotto  Boni- 
fttcio  IX  fu  reggente  della  peniteosieria^ 
e  morì  nel  1399.  In  questo  vi  fa  traslafo 
dall'arcivescovato  di  DurazEO  Giovanor 
Bonifacio  de  Panella  napoletano,  e  nel 
1 4o5  passò  a  Muro;  ma  semipra  intruso 
come  partigiano  de'due  antipapi  Cle- 
mente VII  e  Benedetto  Xlll.  In  dello  an- 
no da  Muro  vi  fu  trasferito  Guglielmo, 
indi  neli4io  deposto  da  Gregorio  XH, 
che  gli  sostituì  Giacomo.  Ma  Giovanor 
XXI  II  eietto  contro  l'altro  Papa,nel  1412 
gli  surrogò  Baldassare  del  Giudice  ca- 
nonico di  Rossano.  Martino  V  elesse  Gio^ 
vanneHo  Panella  Caracciolo. napoletano, 
nel  14 1 8  traslato  ad  Anglorìa;  ed  io  sua 
vece  nominò  l'uditore  di  Bota  Toromaaa 
de  Berengari.  Fatto  neh  4^3  arcivescovo 
di  Cosenza,  lo  fece  succedere  da  Bernar- 
do o  Berardo  Caracciolo  napoletano.  Nel 
14^5  da  Cosenza  venne  in  questa  sede 
FranoeseoTomaeelh  napoletaao.Da  quel- 
la di  Cavaillon  Eugenio  IV  neli43[9  vi 
lrasfenBartolomeo.Nel  1 44  <  MaselloMir- 
to  abbate  di  s.  Giovanni  a  Piro.  Nel  1 462 
Francesco  Conti  suddiacono  e  prolOBala- 
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rio  apottolieo,  e  viveva  oel  i47  '•  Fran- 
cetoo  Berlini  lucchese»  chiaro  per  sapere 
e  prudeosa,rLi  legato  al  duca  di  Borgogna 
e  morì  nel  1476.  Io  questo  fu  fatto  am- 
mioistratore  il  cardinal  Auxia  di  Pog* 
gio  (f^.).  Nel  i4B3  Lodovico  PodocatC' 
ro  {y.\  indi  cardinale  e  arcivescovo  di 
Benevento  neli5o4*  Nello  stesso  ebbe  in 
conamenda  il  vescovato  il  cardinal  Luigi 
ù* Aragona  (F.).  Si  dimise  nel  1 5 1 4  «  ne 
divenne  vescovo  V incenso  de  Galeotti 
patrizio  napoletano,  giii  vescovo  di  Squil« 
laee.  Rinunziò  neli  5i2y  e  fu  fatto  ammi- 
DÌstralore  il  cardinal  Lorenso  Ptt»xi(F,). 
Nel  i5a3  con  diritto  di  regresso  rassegnò 
la  chiesa  commendata  a  Tommaso  vesco- 
vo di  Tri  vento,  il  quale  ritenne  la  sua  se- 
de e  si  ritirò  oel  1 53 1 .  In  questo  Clemen- 
te VII  nominò  amministratore  Enrico 
Lofiredi  nobilissimo  napoletano,  e  per- 
venuto  all'età  canonica  diventò  vescovo 
effettivo;  intervenne  al  concilio  di  Tren- 
to, e  mori  io  Napoli  nel  1 547*  lo  tale  an- 
no ne  prese  Tagiministrazione  il  cardinal 
Francesco  Sfo mirali  (/'^.),  il  cui  Gglio  le* 
gitltmo  fu  poi  Gregorio  XIV  nonoato.  Nel 
i549  gli  successe  nell' amministi*a«iofie 
il  cardinal  Girolamo  F trailo  (F.\  il  qua- 
le oel  1 553  la  rassegnò  al  cardinal  Paolo 
Emilio  Ferallo  (F.),  Nel  1 574  vescovo 
Lorenzo  Belli  romano,  sepolto  io  Roma 
nella  chiesa  d'Araceli  oel  1 586.  In  que- 
sto Sisto  V  nominò  il  suo  concittadino 
Lelio  AJorelli  di  Montalto,  al  quale  col 
breve  Admanet  nos,  de'  1 7  luglio,  presso 
rUghelli,  per  l'ioclemenza  dell' aria  di 
Capaccio  e  sue  rovine,  non  che  pe'ladro- 
ni  che  l'infestavano,  concesse  di  trasferire 
la  sua  resideosa  in  Diano,  alla  quale  ac- 
cordò le  prerogative  di  città,  co  tue  luogo 
nobile,  salubre,  popolato  e  abbondante 
di  vettovaglie,  ove  già  era  istituito  il  se- 
minario; di  più  era  vi  l'archivio  della  cu* 
ria  vesooviie,diverse  case  religiose,  5chie- 
ae  parroccliiuli  e  fra  le  quais  Tinsigne  col- 
legiata di  s.  Maria  Maggiore, ov'è  in  graiv 
de  venerazione  il  corpo  del  b.  Coni,repi« 
icofùo  decente  e  conveoientei  sommioi* 
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ilrato  dal  marchese  e  popolo  di  Diano. 
Senza  pregiudizio  della  catturale  di  Ca- 
paccio e  di  sua  sede  vescovile,  trasferì  il 
capitolo  nella  collegiata  di  Diano  per  l'uf- 
fiziatura,  provvedendo  al  culto  divino 
per  quella  di  Capaccio.  Nel  1 609  da  Ca- 
rinola vi  fu  trailato  Giovanni  Vitelli  na- 
poletano, morto  nel  seguente  anno  e  so* 
polto  nella  chiesa  de'  cappuccini  di  Sala. 
Nel  1 6 1 1  da  Belcastro  vi  passòPietro  Mat- 
ta de  Haro  nobile  spagnuolo  teatino,  ze- 
lantissimo pastore,  visita  la  diocesi,  fu  e- 
sempio  di  pietà,  ed  approvò  la  congrega- 
zione de'sacerdoti  istituita  in  Laurino,per 
cooperare  al  vescovo  nella  salute  dell'a- 
nime. Nei  1627  Francesco  M/  Brancac* 
ci  (F.),poi  cardinale  dottissimo.  Trasferi- 
to a  Viterbo,  nel  i635  gli  successe  Luigi 
Pappacoda  napoletano  ;  poi  vescovo  di 
Lecce  nel  1 639.  In  questo  da  Volturerà 
vi  passò  Tommaso  Carati  napoletano  de* 
duchi  di  Telese ,  lodato  per  prudenza  e 
altre  virtii,  in  Laurino  celebrò  il  sinodo 
nel  1 649»e  fu  sepolto  in  Salerno.  Nel  1 665 
Camillo  d'Aragona  del  ramo  di  Tricarico 
detto  volgarmente  di  Ragona,  traslato  da 
A  cerno,  benemerito  pastore^morto  iir  Sa- 
la e  deposto  nella  chiesa  di  s.  Pietro,  a  cui 
il  predecessore  avea  eretto  una  mirabile 
torre  campanaria.  Nel  1677  Andrea  Bo- 
nito de'duchi  dell'Isola  principi  di  Casa- 
pesella,  della  congregazione  dell'oratorio 
di  Napoli,  visitò  la  diocesi,  riparò  la  catte- 
drale, elesse  per  sua  residenza  Sala,  cit- 
tà coll'iosigoe  collegiata  di  s.  Pietro  che 
abbeiri;  molti  ediGzi  in  vari  luoghi  della 
diocesi  eresse,  restaurò  i  palazzi  vescovili 
di  Capaccio  Nuovo  e  di  Sala  ;  mori  ìa 
Napoli  e  fu  sepolto  nella  chiesa  de'  suoi 
filippini  nel  1684.  Gio.  Battista  Pace  no- 
bile napoletano  io  detto  anno  gli  suc- 
cesse ,  canonico  della  metropolitana  di 
Napoli,  fervoroso  missionario  e  facondo 
predicatore,  erudisissimo  e  virtuosissime^ 
mori  in  patria  e  fu  tumulato  nella  chie- 
sa del  sodaliaio  della  ss.  Croce.- Nel  1699 
Vincenzo  Cordoni  patrizio  napoletane^ 
canonico  della  metVQpolitanai  sclaate  et 
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pio  predicatore  nelle  missioni,  intropfe- 
se  la  visitu .difficile  pe'Iuoglii  della  dioce- 
si; e  morendo  in  oppido  Vallis  Novi  die 
8  novemhris  1 708  liumanis  rebus  ereptus 
tsL  Nel  1 7o4Fi'ance«co  Paolo.Nicolai  pa- 
trizio d'  Allamùra,  ebbe  una  controver- 
sia giurisdizionale  co'minislri  regime  quin- 
di fece  dare  le  missioni  per  la  diocesi  che 
disilo  diligenlemente.  Neil 708  rifece  la 
cattedrale  con  molto  dispendio  ,  e  con 
grande  fatica  formò  in  Sala  l'archivio 
vescovile  neiredifixio  da  lui  eretto;  altra 
casa  costruì  in  Fallis  Novi  per  uso  de' 
vescovi,  ed  ampliò  quella  fabbricata  dal 
cardinal  Braucacci  in  Falle  Diani.  Nel 
j  7 1 6  traslato  all'arcivescovato  di  Conta, 
gli  successe  nel  1 7 1 7  Carlo  FranoetcoGio- 
coli  o  G Iaconi ,  di  s.  Arcangelo  diocesi  di 
Anglona,  trasferito  da  s.  Severo.  Fece 
predicare  la  parola  di  Dio  nella  diocesi, 
la  cut  visita  tosto  intraprese ,  adornò  la 
cattedrale,  restaurò  l'episcopio  di  Sala  e 
lampliò.  Introdusse  le  monache  di  s.  Te- 
resa, sotto  gli  auspicii  di  s.  Caterina,  nel 
monastero  in  oppido  Corinotorum  seu 
Fallis  Novi^  ed  altro  eresse  in  Siciniano, 
e  pieno  d'amore  per  la  sua  chiesa  la  go- 
vernò con  zelo.  Con  questo  vescovo  1'  /• 
ialia  sacra  termina  la  ÌM;rie  de'pastori  di 
Capaccio,  e  ne  cominciano  la  continua- 
zione le  Notizie  di  Eoma^  colle  quali  la 
proseguirò  e  compirò.  Nel  1724  d.  Ago- 
stino Odoardì  monaco  cassinese  napole- 
tano. Neil 74^  Pietro  Antonio  Raimon- 
di, di  Cuti'O  diocesi  dì  s.  Severina.  Nel 
1768  Angelo  M.'  Zuccari,  d*l sola  dioce- 
si di  Sora.  Dopo  lunga  sede  vacante,  nel 
1804  Filippo  Speranza,  di  Lauritodio- 
cesi  di  Capaccio,  traslato  da  Guardia  A I- 
fiera.  Nel  i835  Michele  barone  di  Sa- 
gnano  aixidiocesi  di  Salerno,  per  molti 
anni  parroco  di  Ostati  e  d'altre  cure,  ed 
incaricato  di  più  uffizi  ecclesiastici.  Gre- 
gorio XVJ,  che  lo  aven  preconizzato,  per 
sua  morte  nel  concistoro  de' 1 9  giugno 
1 843  promulgò  successore  Giuseppe  d'A- 
lessandro d'Ascoli  di  Paglia,  giù  ptx>fesso- 
le  di  quel  seminario ,  canonico  teologo 
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della  cattedrale,  indi  arciprete  e  3/  ili- 
guilà  della  medesima  colla  cura  delle  a« 
niroe,  e  poi  arcidiacono  i.'  dignità,  pro- 
vicario generale  d' Ascoli  e  di  Cerinola, 
lodatissimo  in  tutto.  Il  medesimo  Gre- 
gorio XVl  nel  concistoro  de'24  novem- 
bre 1845  trasferì  mg/  d'Ales^audro  al 
vescovato  di  Sessa ,  e  promulgò  vescovo 
di  Capacccio  mg.'  Gregorio  Fislilli  di 
Rossano,  giù  lodato  curalo  di  più  par- 
rocchie, canonico  curato  della  |>ati  ia  uie- 
tropolitona,  professore  del  seminario  nel 
gius  itontificio  e  nella  teologia  tnoi  ale  e 
dogmatica,  non  che  rettore  del  medesi- 
mo, esaminatore  pro-sinodalesdotlo,  più- 
dente,  probo  e  di  molta  esperienza,  lo  se- 
guito rinunziò  il  vescovato  di  Capaccio 
al  regnante  Pio  IX.  Dopo  sede  vacante, 
considerando  il  medesimo  Papa  Pio  IX, 
che  nella  città  di  Capaccio  nel  IX  seco- 
lo fu  trasferita  l'antichissima  »ede  vesco- 
vile di  Pcsto^  e  che  col  volgere  degli  an- 
ni scaduta  notabilmente  Capaccio  e  l'a- 
ria del  suo  territorio  emendo  divenuta 
grave  e  niaUana,  rimase  a  poco  a  poco 
deserta,  per  guisa  che  LI  vescovo  e  il  suo 
capitolo  furono  per  indulto defla  s.  Sede 
assoluti  dall'obbligo della  residenza  ;  per- 
ciò ad  istanza  del  re  delie  due  Sicilie 
Ferdinando  lineila  provincia  dei  Priu* 
cipato  Citeriore,  colla  bolla  Ex  quo  itn- 
per  scrii  tabi  li  aeterni  Nunùnìs  proviilen  - 
tia^  de'21  settembre  t85o  (e  non  aa  ot- 
tobre come  dissi  altrove),  eresse  la  sede 
vescovde  di  Diano,  aggiungendovi  Tanti- 
ca  cattedrale  di  Capaccio ,  giù  residenza 
de' vescovi  di  Pesto,  e  come  questo  dichia* 
rò  suffraganea  delfarci vescovo  di  Saler- 
no. La  munifica  pietà  del  re  operò  che 
il  nuovo  vescovato  ricevesse  una  con  ve* 
niente  dotazione.  La  città  di  Diano,  ca- 
poluogo di  distretto,  è  una  lega  e  mezza 
al  sud-ovest  da  Sala,  ei  7  da  Salerno,  nel- 
la fertile  pianura  e  valle  del  suo  nome,  a' 
piedi  del  monte  Motulo.  È  difesa  da  un 
castello  fortificato,  ed  ha  5  chiese  ornate 
di  superbi  mausolei.  Vi  si  tiene  una  fie- 
ra a'  3  giugno.  La  valle  di  Diano  La  8 
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leghe  di  luogliesta,  ed  è  bagnata  dal  Ne- 
grò.  Vi  si  raccoglie  ogni  sorta  di  gi-ani, 
vino  e  molte  frutta.  Nel  concistoro  de*  1 7 
febbraio 1 85 1  il  Papa  dichiarò i.**  vesco- 
vo di  Diano,  Dianen^  laltuale mg/  Va* 
tentino  Viguoiie  della  città  di  Sepiuo  dio* 
ceii  di  BoianO)  già  maestro  nella  teologia 
morale  e  dogmatica,  nei  1 836  fatto  ar« 
ciprete  parroco  della  collegiata  di  s.  Cri* 
stilla  di  Sepiuo,  ed  esaminatore  pro-si- 
nodale; lodandolo  per  gravità,  prudenza, 
dottrina,  probità  di  costumi  e  per  espe- 
rienza ecclesiastica.  Si  legge  nella  propo- 
aizione  00  ncistoria  le.  Dianum  regni  Nea- 
politani  civitas^d  ntontis  AloluUs  radi* 
cts  aedijicata  conspicitur  ^  quaeinsuo 
liiàius  circiier  milliari  ambita  miUe  do- 
mns  pene^  et  i/uadringentos  supra  sex 
milU  recensei  incolas.  La  chiesa  catte* 
drale,  già  collegiata,  i  sotto  l'invocazio* 
ne  di  s.  Miiria  Maggi ore,^  buono  ediGzio, 
iu  cui  Ira  le  ss.  Reliquie  tuttora  si  vene- 
ra con  somma  divozione  il  corpo  di  s.  Co* 
ni  confessore.  Vi  é  la  cura  d'anime  col 
Imltisterio,  amministrata  pel  capitolo  dal 
decano  2.' dignità, coadiuvato  da'6  man- 
siouari.  Il  capitolo  si  compone  di  4  di- 
gnità, la  I.* delle  quali  é  Tarcidiacono,  di 
14  canonici, comprese  le  pretende  del  teo- 
logo e  del  penitensiere,  di  6  beneficiati 
o  mansionari,  e  di  altri  preti  e  chierici  per 
Tuffiziatura  divina.  L'episcopale  palazzo 
per  decente  abitazione  del  vescovo  prO' 
jìe  calliedralem  non  desunt,  sed  juxta 
mempratas  hullas  erunt  qitamcito  re- 
ficiendae  et  ampliandae.  Oltre  la  catte- 
drale ,  nella  città  vi  sono  altre  4  chiese 
parrocchiali  col  s.  fonte,  un  convento  di 
religiosi  e  un  monastero  di  monache,  al- 
cuni sodalizi,  due  monti  frumentari  ed 
il  seminano.  Secondo  il  prescritto  dalla 
bolla  doveasi  edificare  V  ospedale.  Ogni 
nuovo  vescovo  è  tassato  ne'Ubri  della  ca- 
mera apostolica  in  fiorini  23o,  ascenden- 
do le  rendite  della  mensa  a  3 100  duca- 
li, coir  obbligo  al  vescovo  di  mantenere 
nel  seminario  4 chierici  sicinianenses.  La 
diocesi  si  esteude  per  circa  5o  miglia,  e 
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conlieue  3o  oppida  nominati  nella  boi* 
la  di  erezione. 

Inoltre  il  Papa  Pio  IX  colla  boUa  Cani 
proptcr  justiliae  dilectionem^  de'  16  lu- 
glio 1 85 1 ,  formò  ta  nuova  diocesi  di  Ca- 
|Miocio  e  Vallo,  e  questa  a.*  città  sostituì 
per  sede  residenziale  a  Capaccio,  dicliia- 
randola  come  l'antica  suffraganea  del- 
l'arcivescovo di  Salerno.  Vallo  città  del 
regno  di  Napoli,  capoluogo  di  distretto  e 
di  cantone,  il  .quale  contiene  il  distretto 
del  suo  nome  e  quelli  di  Laurino,  Lau* 
rito.  Torre  Orsaia,  Camarolta,  Pisciot* 
ta,L^olIica,Castellubjte,TorchiaraeGioia, 
giace  iu  una  pianura   fra'  monti,  donde 

Sorga  il  torrente  Palisoo ,  che  si  unisce 
r  Alento  presso  la  foce,  sotto  clima  tem- 
peralo. E'  di  «tu  II  le  r  1  leghe  sud-est  da 
Siileruo.  Bene  Eibbricata  e  con  parecchi 
belli  edifizi,  tra'qouli  il  palazzo  goferoa- 
tivo,  ch'ebbe. moderni  a bliel limanti,  e  la 
bella  cattedrale  già  collegiata;  un  suj>er- 
bo  convento  di  domenicani  con  chiesa 
di  J>uono  stile,  il  conservatorio  delle  zi- 
telle. Vi  si  trovano  varie  concie  di  pelli 
comuni  e  fine.  11  territorio  principalmen- 
te è  fertile  di  grano,  vino  e  frutti.  Quev 
sta*  città  esisteva  al  tempo  de' romani.  Ri- 
porta il  n.^sGi  del  Giornale  di  Ronut 
del  i85 1 .  M  Innalzato  il  comune  di  Vallo 
in  Principato  Citeriore  a  sede  episcopale 
della  nuova  diocesi  di  Capaccio  e  Vallo, 
vi  giungeva  nel  giorno  io  ottobre  18  5f 
monsignor  Marino  Paglia  arcivescovo 
Dielropolitano  di  Salerno  (nella  qual  se-> 
de  per  sua  morte  a'  21  dicembre  1857 
gli  e  succeduto  il  rispettabile  mg.'  An- 
tonio Salomone  d'  Avellino,  traslato  da 
Mazzara  ),  delegato  all'esecuzione  del- 
l' apostoliche  bolle.  Io  così  solenne  oc- 
casiune  amò  di  accoinpognarlo  l' egre- 
gio maresciallo  di  campo  commenda- 
ior  Palma  ,  comandante  territoriale  de' 
due  Principali  Citeriore  e  Ulteriore.  Non 
i  a  dirsi  la  gioia,  la  gratitudine  e  la  pietà 
religiosa  mostrata  da  tut'a  quella  popo- 
lazione, così  nell'arrivo  de'preloduti  mg/ 
arci  vescovo  e  maresciallo  di  campO|  come 
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pel  giorno  di  domenica  1 3  di  dello  me- 
se, in  cui  la  parrocchiale  chiesa  di  s.  Pan- 
taleone  martire  fu  a  catledrale  della  dio- 
cesi  novella  pomposamente  inaugurata. 
\*  tnlervennero  il  sotto-intendente  e  gli 
altri  funzionari  locali;  la  guardia  di  puh- 
blica  sicurezza  e  gli  urbani  vi  prestarono 
servizio,  restando  pure  in  bella  mostra 
sotto  le  armi.  Il  9uono  de-sagri  bronzi,  i 
musicali  concerti,!  continui  spari ,gli  spor- 
ti e  le  finestre  decorati  di  drappi,  le  ca- 
§e  hellamente  illuminate  nelle  sere  ,  gli 
echeggienti  evviva  alla  Santità  del  Ponte* 
ÌGceedalla  Maestà  deiRe,ed  infine  la  som- 
ministrazione di  molte  limosine  a'  pove- 
relli,reseroque'giornidi  perpetua  rimciii- 
branza  negli  annali  di  Vallo.  1  sagri  riti 
cominciarono  colla  lettura  delle  pontifi- 
pie  bolle,  proseguirono  colla  investitura 
e  col  giuramento  de^canonici  e  de'map- 
sionari  del  nuovo  capitolo.  Una  elegan- 
te e  ben  adatta  orazione ,  proferita  dal 
teologo  d.  Domenicantonio  Ronsini,  ac- 
crebbe lo  splendore  di  quella  funzione, 
che  terminò  col  canto  dell'inno  Ambro* 
giano  e  colla  benedizione  che  il  prelato 
dall'altare  fece  discendere  sopra  una  nu- 
pierosa  popolazione  genuflessa  e  pietosa - 
niente  raccolta.  Non  è  a  tacersi  degli  Or 
maggi  e  de'rendimentt  di  grazie  da^quali 
furono  accompagnati  al  loro  partire  il  dì 
seguente  mg/  ai'civescovo  e  il  marescial- 
lo Palma,  né  delle  manifestazioni  del- 
rimmensa-gratitudine  di  quegli  abitanti, 
che  pel  di  lorp  organo  indirizzavano  al 
Sommo  Pontefice  ed  al  Re  N.  S.  per  co- 
tanto pregevole  e  luminoso  beneficio  alla 
loro  patria  conceduto".  Nella  i.*  propo- 
sizione concistoriale:  Cathedralis  Eccle- 
siae  Caputaqwn.  et  Fallai.,  si  legge  lo 
stato  della  diocesi  e  dì  Vallo.  Caput  A' 
guH  civitasy  et  veteris  ejusdem  nominis 
civitali  lab^nte  saeculo  XII  direptae^ 
aUpie  ab  hosiibus  penilus  evcrsaa  suffe* 
cta^cum praesto  nuiìu/uam  hahuerilea^ 
quae  prò  Episcopali  residentìa,  ^tqut 
diicore  opportuna  et  necessaria  esse  de- 
Ifmt  otnnino^  factunjk  e^t,ntper  bi^llas 
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Gum  pk'opter,  hujusce  Episeopaius  «Sé* 
des  constituta  fuerit  in  Oppido  valga' 
tìm  nuncupato  Vallo,  unde  illi  nomen 
deinceps  Caputaquen.  et  Vallea,  juxta 
rccensilas  bullas.  Falli  itaque  oppidum 
civitatis  Episcopalis  titulomodo  condc 
corata  parum  a  maris  litore  distans^ 
medio  in  loco  fere  est  ab  extremis  hodier- 
noe  CapiUaquensit  dioecesisjinibus,  ad 
horam  Salernitani  siaus  ^  optimis  con* 
flatadomibus^  quas  sex  mille  pene  in* 
hahitant  cives.  La  catledrale  sotto  V  in- 
vocazione di  8.  Pantaleone  martire  è  oa 
ottimo  edifizio  io  eceellaote  condizione^ 
ha  la  cura  d'anime  col  batlisterio»  essen- 
done parroco  l'arciprete  a.' dignità,  coa- 
diuvato da  6  mansionari.  11  capitolo  si 
compone  delle  due  dignità,  lai.'  dell'ar- 
cidiacono e  la  2.*  dell'arciprete,  d'altri 
I  o  canonici  comprese  le  prebende  teolo> 
gale  e  penitenziale,  di  6  beneficiati  o  man- 
sionari, e  di  altri  preti  e  chierici  inservien- 
ti a'diviiii  ufiìzi.  L'episcopio  è  aofBciente- 
mente  ampio  e  comodo.  Nella  città  di 
Vallo  vi  sono  3  altre  chiese  parrocchia/i, 
due  conventi  di  religiosi,  un  conservato- 
rio di  oblato,  7  sodalizi.  Seminarium  in- 
terea  donec  in  ValUnsi  evitate  quoad 
cilius  fieri  possit  erectumjuerit^inoppi- 
do  vulgatiìh  Novi  prQ  universa  Caputa- 
qucnsi  et  Vallensi  dioecesi  provisorio 
ad  clericospietqte  et  literis  iasìituendos 
patebitj  hospitale  autem^  etmontispic* 
tatis  desiderantur.  Ogni  vescovo  e  tasta- 
to ne'libri  della  camera  apostolica  in  fio* 
rioi  3oo,  ed  i  frutti  della  mensa  ascendo- 
no a  circa  5ooo  ducati  noanullis  oneri'' 
bus  gravati.  La  diocesi  è  ampia  e  contie- 
ne molti  luoghi.  Il  Papa  nel  concistoro 
de' 18  marzo  ì852  colla  prefata  proposi- 
zione preconizzò  vescovo  di  Samosata  « 
|?/ir^'Z>£if^  amministratore  della  chiesa  dì 
Capaccio  e  Vallo,  mg/  Vincenzo  M.'  Ma- 
roldo  delia  congregazione  del  ss.  Reden- 
tore di  Muro ,  già  vescovo  di  Trapani, 
che  lodevolmente  governò.  Per  sua  mola- 
te ,  lo  stesso  Papa  Pio  IX  nel  concistoro 
d^'23  marzoi855  dichiaroi.''  vescovo  di 
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GipMcio  a  Vallo  F  odierno  mg/  Fnm- 
GCJiGo  Giampaolo  di  RipalinnoMini  diocesi 
di  Boia  no,  già  arciprete  curato  in  patria, 
previo  concorso,  esaminatore  pro-siooda* 
le,  encoioiaodolo  per  dottrina,  gravità, 
prudente,  di  probi  costumi,  iftruitissimo 
delle  cose  ecclesiastiche.  Pel  funestissimo 
e  doloroso  terremoto  del  regno  di  Na- 
poli, avvenuto  dal  16  al  17  dicembre 
1857,  io  cui  morirono  9187  individui| 
oltre  1359  fioriti,  principalmente  patiro- 
no indicìbili  calamità  ie  provincie  del 
Principato  Citeriore,  e  più  assai  di  Ba* 
silicata  colla  sua  capitale  Potente  quasi 
annientata,  e  Manico  Novo  io  cui  cad- 
dero due  lerti  degli  edifici.  Molto  spffrit 
rooo  Sala  e  Diano  ;  i  minori  guasti  nel- 
la stessa  provincia  del  Principato  Cite- 
riore li  patì  Vallo,  ove  cadde  il  piccolo 
campanile  di  s.  Catefinii,  e  vari  edifitl 
restarono  lesionali. 

VALLOMBROSANE,^/o/ua/e5fìMS- 
gregationùFallisUmbrosae.  Ne  fu  fon- 
datrice la  b.  Umiltà  di  Faenta  di  nobile 
famiglia,  nata  oeliaaG  circa  e  chiamata 
nel  battesimo  Rosane,  nome  che  secondo 
il  Papebrochio,  presso  BoUandus  ad 2% 
Maìj\  le  fu  imposto  a  riguardo  della  con* 
tea  di  Rosano  o  Rossano,  situata  tra  Par- 
ma e  Reggio,  giusta  il  costume  d'alcuni 
italiani,  che  prendono  il  nome  dal  p^cse 
o  dal  luogo  d'onde  traggono  la  loro  o- 
rigioe.  Ma  ilp.  Helyot  osserva,  che  questa 
non  fu  certiimente  la  ragione  onde  santa 
(com'egli  la  chiama,  ed  egoal  titolo  le 
dà  li  dotto  can.  Streccili  nella  Sene  dtv^ 
scovi  Fqendniy  ma  nel  martirologio  valt 
lombrosano  è  detta  htaia)  Umiltà  fu  da* 
to  il  nome  di  Rosana,  poiché  nacque  el- 
la in  Faenza  città  di  Romagna.  Suo  pa< 
dre  Altimonte^  ch'era  gentiluomo  della 
medesima,  e  sua  madre  Ricbi Ida,  furono 
graudemeo te  solleciti  della  di  lei  educa- 
zione. Fino  da'piii  teneri  anni  fu  dedita 
all'orazione  e  allo  contemplazione,  e  no* 
mic^  de'diverlinienti  familiari  alle  vergi- 
uelle  sue  pi^ri.  InoUi'c  sommamente  ab* 
ijtorriva  tutte  le  vanità,  tanto  coo&centi 
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al  genio  del  suo  sesso;  e  qaanlo  più  ere** 
scova  in  età,  tanto  maggiori  sperimenta* 
▼a  nel  suo  cuore  gli  eflfetti  della  grazia» 
la  quale  rendendola  oltremodo  disgusta* 
ta  del  mondo  ed  affezionata  alla  solitu- 
dine, la  fece  risolvere  a  domandare  a'suoi 
parenti  licenza  d'abbandonare  il  secolo 
per  interamente  coosagrarsi  a  Dio  colla 
professione  religiosa.  A  tale  effetto  porse 
loro  le  più  calde  suppliche,  ma  estendo 
ella  l'unica  loro  prole,  i  genitori  già  a* 
vevano  stabilito  di  maritarla;  onde  inve-i 
ce  d' esaudii*e  le  sue  domande,  la  fecero 
di  ligentemente  guardare,temendo  che  po^ 
tesse  loro  malgrado  involarsi  per  entrare 
senza  loro  saputa  io  qualche  monasterOi 
Avendo  l'imperatore  Federico  11  stretta 
d'assedio  i^Viefitsa,  e  ridotta  a  rendersi  a 
lui  ne|ii4>9  >*■>  parente  di  quel  principe 
collo  dalla  bellezza  di  Rosana  la  chiese 
in  isposa)  ma  ella  rispose,  che  solo  Gesli 
Cristo  era  il  suo  sposo.  Morti  poi  i  geni- 
tori, fu  costretta  ad  ubbidire  a'suoi  tu^ 
tori,  onde  si  congiunse  in  matrimonio  eoa 
Ugo  o  Ugolotto  Caccianeroici  gentiluo* 
modi  Faenta,  e  di  venne  madre  di  iiuaie* 
rosa  figliuolanta,  altri  dicono  di  due  figli 
iBocti  dopo  avere  ricevuto  il  battesimo.. 
Dopo  aver  passati  insieme  9  anni ,  prò? 
pose  al  suo  marito  di  eepararsi  e  d' osteri- 
var  la  continenza,  ma  Ugolotto  non  voi* 
le  convenirvi.  Iddio  però  permise,  che 
essendosi  egli  ammalato,  i  medici  l'assi- 
curarono, che  per  cicuperare  la  perdute 
sanità  e  conservarla,  non  aravi  altro  spe- 
diente  che  il  vivere  continente,  e  che  dir 
versamente  operando  correva  oianifesto 
rischio  di  presto  morire;  per  cui  Ugolot- 
to a'desiderii  della  moglie  fu  costretto  a 
condiscendere.  A  m^l  io  effettuare  la  sua 
risoluzione,  vestì  l'abito  religioso  nel  mo- 
nastero di  s.  Perpetua  pressoFaenza,  ch'o- 
ra dell'ordine  de'  canonici  regolari  di  % 
Marco  di  Mantova  (ed  ora  di  t-  Girola- 
mo de'ini  nori  osservanti  riformisti) ,  as- 
sumendo il  nome  di  Lodovico,  col  qua- 
le è  f  enerato  pei*  beato,  come  afferma  Nok* 
vass.  E  come  qoesto  mooeslero  %x%  4i 
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doppia  e  separata  abilaiaone,  Ronaiia  pa- 
ri luenti  s'aggregò  alle  religiose  o  vauooi* 
clietse  dello  stesso ordioe,  ofe  mutò  Usuo 
iioioe  io  quello  di  Umiltà;  oé  voleodoche 
la  sua  umiltà  oooùslesse  nel  solo  noniep 
Dia  die  fosse  di  continuo  stimolo  all'è- 
sercisio  dì  tale  virtù ,  s' impiegò  ne'  più 
▼ili  miniileri  del  monastero.  Indi  a  qual- 
che tempo  slimolala  da  un  interno  desi- 
deVio  alla  solitudine,  partì  dai  mooaste* 
ro  e  si  rincbiuse  in  uoa  cella  vicino  alla 
chiesa  di  s.  Apollinare,  dipendente  daU 
l'abbazia  di  s.  Crispino  della  congrega* 
lione  de'  Fallombrosani  (f^).  Vi  dimo- 
rò rinchiusa  per  la  anni,  menandovi  vi- 
ta ooDtinuamenle  austera  e  penitente,  ci- 
bandosi di  solo  pane  e  acqua,  soltanto  ag- 
giungendo nelle  feste  solenni  alcune  erbe 
amare.  La  sua  a&tinenza  era  così  rigorosa, 
che  nudi  i  vaii  una  sola  volta  il  giorno  con 
3  oncia  di  pane.  Vestiva  conti nuamente 
di  cilicio,  ed  i  suoi  corti  sonni  sulla  nu- 
da terra  prendeva;  macerava  il  suo  cor* 
pò  con  non  comuni  mortificaiioni,  poi"* 
che  ogni  giorno  ne  inventava  di  nuove. 
Impiegava  poi  tutto  il  giorno  e  buona 
parie  della  notte  nella  preghiera  e  nella 
roeditaxione.  Molte  di  vote  donne  conce- 
pirono la  vocazione  d' imitarla  e  di  re- 
si rtngera  dentro  alcune  celle,  che  intor« 
no  alla  sua  fabbricarono.  £ssendo  ciò 
giunto  a  notizia  del  vescovo  di  Faenza 
(l'eMComialo  can.  Stroochidice  che  il  aio* 
«asterò  eretto  io  patria  da  s.  Umiltà,  fu 
a  tempo  del  vescovo  Lottieri  della  Tosa^ 
ina  questi  fu  fatto  vescovo  neh  287;  laon« 
de  |ier  quanto  coutinuerò  a  dire  eoi  p. 
lielyot,  il  monastero  delle  vallombrosa- 
ne  di  Faenza  sembra  rimontare  ad  epo- 
ca aoleriore  al  vescovato  del  Lottieri),  e 
di  molle  altra  persone  pie,  la  stimolaro- 
no a  voler  la  sua  clausura  abbandonare 
per  fabbricare  uu  monastero.  Quello  che 
più  d'ogni  altro  la  persuadeva  a  lasciar 
il  suo  ritiro  fu  d.  Plebano  generale  del- 
rordine  di  Vallombrosé.  Uscì  ella  adun- 
que dalla  cella  e  fabbricò  in  Faenza  il  mo- 
nastero dedicato  a  s.  Giovaaoi  Evauge- 
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lista,  in  oa  liiofo  detto  a.  Ilaria  ffovèlbi 
alla  Malta ,  vióao  a  porta  delle  Chiavi. 
Radunò  ia  poco  tempo  molte  disoepole, 
le  quali  vollero  vWera  a  lei  soggette.  Fe- 
ce quindi  loro  praticare  la  regola  di  a.  Be- 
nedetto, e  le  osservanze  deiroidìne  di  Val- 
lombrosa,  soggettaudo  il  suo  monastero 
alla  giurisdizione  del  generale  del  mede- 
simo ordine,  acuì  ella  promise  ubbidien- 
ta ,  onde  le  monache  furono  chiamale 
FaUombro$ane.  Iddio  Tavea  dotala  d'un 
raro  talento  per  governara  le  raligiose  sue 
figlie:  soddisfaceva  agli  obbliglii  di  supe- 
riora con  una  meravigliosa  prudenza,  ed 
era  a  lei  per  divina  rivelazione  manìfis* 
sto  quanto  passava  nel  cuora  delle  sue 
monache,  come  ne  £i  fede  la  correzioDc 
die  fece  ad  una  di  esse  per  un  peccato, 
che  avea  per  rossore  io  confessione  taciu- 
to. Dopo  aver  governato  il  monastero  di 
Faenza  per  alcuni  anni,  si  portò  a  Fireo* 
ze,  ove  col  consenso  di  Valentino  li  ge- 
nerale de'  vallombrosani  eresse  un  altro 
monastero,  le  cui  fondamenta  furono  get- 
tate nel  1 2 8a,  e  la  chiesa  fu  consagrala  d^ì 
vescovo  di  Firanse  nel  1 1^7.  I  miracoli 
dalla  b.  Umiltà  operati,  resero  celebra  il 
suo  nome:  trasse  dalla  morte  un  fanciul- 
lo, ed  alla  primiera  salute  molti  inferni 
restituì.  Eblie  ancora  il  dono  di  profezia; 
e  quando  un  gentiluomo  della  cillà  si 
portò  ad  ascoltare  i  suoi  consigli,  elU  lo 
avvertì  di  accomodar  le  cose  di  sua  co- 
scienza, poiché  Dio  avea  determinato  la 
sua  morte  nel  seguente  venerdì  santo,  co- 
me io  fatto  avvenne.  Giunta  finalmente 
ad  uoa  estrema  vecchiezza,  malgrado  la 
sua  vita  penitente  ed  austera,  della  quale 
giammai  non  moderò  il  rigora  per  tutto 
il  tempo  che  visse,  rimase  da  pericolosa 
makittia  oppressa,  della  quale  morì  a'23 
maggio  1 3 1  o,  altri  pretendono  a'  1 3  di- 
cembre, d'anni  84  e  più.  Fu  sepolta  nel* 
la  chiesa  di  s.  Giovanni  Evangelista  po^ 
sta  fuori  di  Firenze,  dalla  beata  edificata 
nel  detto  1281.  Ma  dipoi  i  fiorentini  te- 
mendo che  le  truppe  di  Papa  Clemente 
VII,  coUegate  con  quelle  deli'imperato- 
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re  Carlo  V,  strìngessero  d'assedio  la  lo- 
ro ciltà,  volendo  questa  forti fìcare,  fece- 
ro atterrare  il  suburbaoo  monastero  e  la 
chiesa,  da  dove  Farmata  nemica  avrebbe 
potuto  molestarli.  Fu  allora  il  corpo  del* 
la  beata  fondatrice  delle  vallombrosane 
trasferito  in  un  monastero  dell^  citlà^che 
fu  assegnato  alle  monache  e  vi  dimoraro- 
no sino  al  1 534»  oon  già  fino  al  1 5^4  eo* 
me  ripetutamente  asserisce  il  p.  Pape- 
brochio.  Indi  volendo  Alessandro  de  Me- 
dici 1.^  duca  di  Firenze  fabbricare  la  cit- 
tadella di  FiraoEc  nel  luogo  ove  sorgeva 
tal  monastero,  obbligò  i  monaci  vailom- 
brosaoi  a  cedere  alle  monache  il  loro  mo- 
nastero di  s.  Salvio,  che  fu  ad  estecoo- 
ceduto  dal  generale  dell'ordine;  e  d.  Dio- 
Dora  Macchi  a  velli,  in  quel  tempo  abba* 
dessa,  ne  prese  il  possesso,  e  vi  fece  tra- 
sportare il  corpo  delia  loro  fondatrice,  il 
quale  da  quel  tempo  in  poi  oon  quello  di 
s.  Margherita,  ancor  essa  di  qixi«t' ordi- 
ne, come  vuole  il  p.  Qelyot  (ma  non  la 
trovo  nel  martirologio  vallombrosano), 
ivi  ha  sempre  riposato.  11  corpo  della  b. 
Umiltà,  vestito  coU'abito  dei  suo  ordine 
di  broccato  d'oro,  colt'insegne  abbasiali, 
si  conserva  incorrotto  nell'altare  a  lei  de- 
dicato. Clemente  XI  m'^j  gennaio  1720, 
la  beatificò  eoo  equipollente  bealifica- 
zione,  essendo  la  sua  festa  registrata  nel 
detto  martirologio  a'aS  maggio,  col  no- 
me di  vedova  e  fondatrice  delle  vallom- 
brosaoe.La  Fila  della  b.  Umiltà  cUFaeti' 
za^  scritta  in  italiano  da  Ippolito  Carbo- 
ni, fu  stampata  in  Firenze  nel  i6a4Si 
ha  pure  di  d*  Ignazio  Guiducci  la  Fila 
di  s.  Umiltà  da  Faenza,  abbadessa  e 
fondatrice  delle  mottachedelPordine  di 
Fallombrosa,  Altra  ne  scrisse  il  Brocchi 
nelle  sue  Vite  de*  santi  fiorentini  ^  1. 1 ,  p. 
ag3,  oltre  a  quella  òeBollandisti  e  ri- 
portata da  essi  a'22  maggio.  Il  monaste- 
ro di  Faensa  dalla  b.  Umiltà  altresì  fon* 
dato,  essendo  esposto  agl'insulti  delle  mi- 
lizie per  essere  situato  fuori  della  città, 
il  Papa  Alessandro  Vi  con  breve  de'  12 
luglioiSoi  permiseobesi  trasfeiissedea- 
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tro  di  essa,  nel  luogo  ov'era  anticamente 
situato  quello  di  s.  Perpetua,  che  essen- 
do stato  abbandonato  non  meno  da' ca- 
nonici regolari,  che  dalle  suddette  loro 
canonichesse,  era  stato  diroccato,  e  fu  de- 
nominato  s.  Umiltà.  Apprendo  dal  cano* 
nico  Strocchi,  che  il  vescovo  di  Faenza 
Battista  de'Canonici,  in  conseguenza  del 
breve  pontificio,  con  decreto  del  suo  vi^ 
cario  generale  de'7  marzo  [5o2  conces- 
se alle  monache  vallombrosane  di  evige- 
re  in  un  luogo  del  priorato  di  s.  Perpetua 
della  congregazione  di  s.  Mai*co  di  Man- 
tova il  monastero;  poiché  il  precedente 
posto  fuori  della  città  era  stalo  totalmen- 
te distrutto  da'  faentini,  in  occasione  dt 
guerra  «  ibrie  prima  dell'  assedio  latto 
da  Cesare  Borgia  duca  Valentino.  Av- 
verte il  p.  Helyot,  che  pretendono  alcu- 
ni autori  essere  l' origine  delle  vallom- 
brosane molto  antica,  facendola  derivara 
dal  1 1 00,  altri  per  contrario  fissandola  al 
1 1 53.  La  piti  comune  opinione  però  è 
ch'esse4ibbiano  avuta  per  fondatrice  san- 
ta Umiltà.  Questo  è  il  titolo  che  le  dà  il 
Guiducci  ;  e  Bucelino  nel  suo  Rtenologio 
de' santi  dell'ordine  eli  s.  Benedetto^  di- 
oe  ch'ella  è  stata  la  1 ."  islitutrice  delle  re- 
ligiose di  quest'ordine;  quindi  non  pon- 
DO  esse  riconoscere  più  antico  principio, 
come  i  suddetti  autori  pretendono,  poi- 
ché la  beata  nacque  nel  1126,  ed  io  ag- 
giungerò la  testimonianza  irrefragabile 
del  martirologio  vallombrosano,  io  cui 
viene  riconosciuta  da'vallombrosani,Mo- 
nialiumordinisnostrifundatriciSy  e  per- 
ciò non  ne  fu  autore  il  fondatore  dell'or* 
dine  s.  Gio.  Gualberto  come  opinarono 
alcuni.  Queste  monache  adottarono  t' i- 
stesse  osservanze  de'  monaci  vallombro- 
sani,  ed  in  Italia  giunseiH)  ad  avere  circa 
IO  monasteri,  e  s.  Berta  era  di  quest'  or- 
dine, sé<condo  il  p.  Helyot,  ma  non  ricor- 
data dal  citato  martirologio.  Alcuni  pre* 
teudonoche  fondasse  il  monastero  di  Ca» 
vriglia,  ed  altri  che  fosse  soltanto  richia- 
mata da  un  altro  monastero  dal  b.  Guat*- 
do  generale  dell'ordine,  acciò  ne  fosse  su^ 
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periora.  Le  ▼allombi'onae  e  l'oniioe  vali^ 
lombi-osano  annoverano  ancora  tra'  loro 
santi ,  fleifisa  farne  mensione  il  proprio 
nailiroiogiOjS.  Verdiana,  la  quale  dimo- 
rò 3o  anni  rinchiusa)  ma  il  terz'ordiaedi 
•^  Francesco  lo  pretende  sua,  e  ne  fa  Tuf- 
fisio  doppio  ili/  di  febbraio,  li  naedest- 
mo  martirologio  neppure  registra  la  b. 
Giovanna,  della  quale  abbiamo  il  Rag* 
guaglio  (storico  della  h.  Giovanna  da 
Siena  romita  Fallombrosana^  Fireo- 
le  1740.  Vestivano  le  valtonibi-osaue  di 
nero,  usando  larga  e  lunga  cocolla,  co* 
prendo  il  capo  con  lungo  velo  bian* 
co,  con  sopra  altro  velo  aero  assai  piji 
corlo.  11  p,  Bonaoni  nd  Catalogo  del- 
le vergini  a  Dio  dedicate^  a  p.  98,  ri- 
|)orta  la  figura  della  monaca  valloui- 
bt*osana,  e  nel  parlare  delle  religiose,  oU 
trechè  ne  ignora  la  foiulatrice,  dicendo 
incerto  chi  fos«e  la  1  ,*  ad  abbracciare  Ti* 
sii  luto,  ripete  l'errore  del  p.  ab.  Franchì| 
che  scrisse  nella  vita  di  s.  Gio.  Gualber- 
t05  che  il  I ."  monastero  fu  quello  deirab- 
bazia  di  s.  Maria  in  Galilea,  nel  territo- 
rio di  Lumeilo  presso  Pavia  circa  il  1 1 00; 
e  l'altro  che  il  p.  Lucatelli  nella  vita  di  s. 
Bernardo  7.^  generale  deirordioe,asserif- 
sce  la  più  antica  memoria  delle  vallom- 
brosaiie  risalile  ali  1 53,  per  essere  stata 
data  al  p.  Gualdo  9.*^  generale  la  cura  di 
riformare  il  monasterp  di  Cav  riglia  nel- 
la diocesi  di  Fiesole,  allora  rilassato  nei- 
ros«ervanza,e  ch'egli  vi  mandò  la  b.  Berla 
monaca  benedetti  uà  del  monastero  di  s. 
Felicita  di  Fireote,  la  quale  eletta  abba- 
dessa,  col  suo  eiempio  indusse  l'altre  ad 
abbracciare  l'abito  e  la  riforma  dell'  or« 
dine  vallombrosano  (della  b>  Bei*ta  si  trat* 
la  nel  Menologium  Btnedictinum^  e  nel 
libro  del  Wion,  Lignian  wtae).  Da  ciò 
vulersi  argomentare,  che  nel  mouasteno 
di  s.  Felicita  era  già  introdotta  la  detta 
riforma  monastica.  Il  iliedesimop.Liuca* 
lelli  riferisce,  che  l'abito  nel  principiQ  fu 
di  lana  mescolala  parte  nera  e  parte  hian* 
ca,  cioè  bigio;  ma  perché  questa  si  varia- 
va secondo  la  qualità  de'colorì,  uà  (»ipi- 
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lolo  generale  determinò,  ehe  tutti  i  mo- 
nasteri vestissero  di  color  nero  come  •  be* 
nedettini;  e  per  tale  cagione  anche  le  mo- 
nache hanno  la  tonaca  legata,  lo  scapola- 
re sciotto,  e  nelle  funsionì  ecclesiastiche  la 
cocolla  del  colore  medesimo, con  velo  dop- 
pio in  capo,  il  superiore  nero  e  l'inferio- 
re bianco,  siccome  si  usa  quasi  comune- 
mente  dalle  monache  d' ogni  istituto.  ( 
Fallombrosaniyùì  modo  narrato  Dell'ar- 
ticolo,  dopo  la  morte  del  s.  fondatore  eb- 
bero per  più  d'  un  secolo  delle  converse 
o  suore,  le  quali  non  hanno  oiuna  rela- 
aiooe  colle  monache  vallombrosaoe.  Pre- 
sentemente le  monache  vallpmbrosane 
esistono  ne'monasteri  di  s.  Umiltà  diFaen- 
sa,  di  s.  Verdiana  di  Firenze,  dì  s.  Gioe- 
gio  pure  di  Fireose,  e  di  s.  Girolamo  in  s. 
Gemignano  nel  Senese.  Scrissero  delle 
monache  vallombrosane  :  il  p.  Annibali 
da  Latera,  Compendio  della  storia  degli 
ordini  regolari  esistenti,  t.  i^cap.  18: 
Delle  Monache  Vidlombrosane  j  ed  il 
p.  Helyot,  Storia  degli  ordini  monasti- 
ci^ t,  5 ,  cap.  29S  Delle  religiose  dei- 
t ordine  di  Fallomhrosa  colla  vita  di  x. 
Umiltà  loro  fondatrice^ 

VALLOMBROSANI,Cbngr«^atioiiù 
F'allis  Umbrosat  ordinis  s.  Btnedicti. 
L' ordine  di  Vallombrosa  ebbe  per  fon- 
datore 8.  Giovanni  Gualberto  (y.)  nato 
nel  985,  il  di  coi  padre  Gualberto  die' Bis- 
domini  era  nobile  fiorentino  signore  di 
Petroio  in  Val  di  Pesa,  ricco  e  potente 
cavaliere.  Il  p.  Helyot  dice  che  traeva 
l'origine  da  antica  famiglia,  la  quale,  per 
quanto  si  pretende ,  riconosceva  il  suo 
principio  da  Bonacorso  Bisdomioi,  il  qua- 
le era  stato  fatto  cavaliere  dall'iinperato- 
re  Carlo  Magno.  Il  vallombrosano  p.  ab. 
Da  vantati  narra,  che  questa  famiglia  si 
disse  ancora  de'Visdomini,  cioè  Vicedo* 
mini,  perche  essendo  ella  numerosa  e  po- 
tente, nelb  Tacanza  degli  arcivescovi  dì 
Firenze  restavano  padroni  tutelari  e  di- 
fensori del  vescovato.  Si  dissero  parimen- 
te per  hi  loro  gran  potenza  de'Bisdomi- 
Ili»  cioè  due  YolteSignorii  come  vuole  lo 
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sforico  Pietro  Monaldi,  il  quale  fa  tale 
fnmiglia  uriunda  da  Roma,  dì  dove  eb- 
be origine  dalla  stirpe  di  Catilina;  poiché 
essendo  stata  scoperta  in  Roma  la  famo- 
so di  lui  congiura  contri  la  patria  e  con* 
Irò  il  console  Cicerone,  due  suoi  congiun- 
ti fuggirono,  uno  sì  ritirò  nell'  Umbria  e 
<]uivl  si  fermò,  V  altro  in  Firenze ,  pren- 
dendo ambedue  ilcasatodi  Bisdomioi  per 
essere  potenti  e  gran  signori.  La  madre  del 
santo  fu  Camilla  della  stirpe  del  mai*che- 
se  Ugo  duca  di  Toscana,  e  nipote  di  Ugo 
re  d'Italia.  Gualberto  ebbe  duefigli,  Ugo 
e  Giovanni.  Essendo  stato  ucciso  da  un 
loro  congiunto  Ugo,  il  padre  sebbene  di 
spiriti  risentiti,  per  l'avanzata  età  nonpo* 
tendo  colle  proprie  mani  vendicare  il  fi- 
glio, con  istimoli  e  forse  mi  neccie  ne  com- 
mise l'esecuzione  a  Giovanni  figlio  super* 
stile.  Questi  sebbene  per  natura  non  in- 
clinato atreffusione  di  sangoci  nondime- 
no gl'im  pulsi  paterni,  anche  per  punto 
caval|ei*esoo,  lo  fecero  risolvere  alla  ven- 
detta. Perciò  armatosi,  andò  in  traoda 
dell'omicida  accompagnato  da' suoi  scu* 
dierì,  e  avendolo  trovalo  in  giorno  di  ve- 
nerdì santo  in  un  luogo  talmente  angu- 
sto, che  non  dava  apertura  di  scampo 
veruno  al  reo,  mentre  Giovanni  snuda* 
ta  la  spada  stava  per  trapassargli  il  cor- 
po, r  uccisore  dell'  unico  suo  fratello  si 
gettò  a'  suoi  piedi  colle  mani  in  croce, 
supplicandolo  a  concedergli  la  vita  per 
amora  di  Gesù  Cristo  per  ambedue  cro- 
cefisso e  morto  in  quel  gioruo<  Giovanni 
ad  un  tratto.si  commosse  per  tale  com* 
memorazione  ,  e  prontamente  1^  esaudì* 
Perciò  riposta  la  spada  nel  fòdero  e  di«> 
sceSo  di  sella,  abbracciò  il  nemico  e  gli 
die  il  bacio  di  pace,  dicendoglii  Non  pos- 
so negarvi  quello  che  voi  mi  domandate 
io  nome  di  Gesù  Cristo*  Vi  dono  non  so^ 
lo  la  vita,  ma  la -mia  amicizia.  Pregate 
Dioche  mi  perdoni  il  mio  peccato.  Mos* 
90  quindi  Giovanni  da  interno  impulso, 
invece  di  tornare  a  casa  ,  si  portò  nella 
vicina  chiesa  di  s.  Minialo  al  Monte  (s* 
Miniato  proiettore  dtU'  illustre  città  vf 
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scovile  del  sno  nome,  era  un  soldato  ro- 
mano, che  fu  martirizzato  a  Firenze  sot- 
to l'imperatore  Decio:  il  suo  corpo  rin- 
chiuso in  un'arca  d'argento  si  custodisce 
dagli  Olivetani,  e  se  ne  celebra  da  alcuni 
la  fèsta  a'  a 5  ottobre),  suburbana  e  non 
molto  distante  da  Firenze,  della  celebra 
abbazia  de'monaci  cluniacensi,  nel  i  o  1 3 
eretta  presso  un  più  antico  tempietto  e- 
dificato  al  santo  poco  lungi  martirizzalo 
nel  secolo  III.  Prostratosi  Giovonni  in- 
nanzi l'immagine  del  ss.  Crocefisso,  con 
abbondanti  lagrime  gli  chiese  umilmen- 
te perdono  della  sua  mala  intenzione,  e 
gli  rese  grazie  per  averlo  preservato  dal- 
lo spargere  sangue  umano.  In  segno  di 
gradimento  dell'atto  cristiano  fiitto  per 
amor  suo»  la  ss.  Immagine  chinò  visibil* 
mente  il  capo  (  il  p.  Annibali  dice  che  la 
ss.  Immagine  è  tuttora  in  venerazione  nel- 
la detta  ohiesa).  Il  giovane  Giovanni  sba- 
lordito dal  prodigio  e  vieppiù  infervora- 
to nell'amore  pel  Redentore  di  luiti  gli 
uomini ,  stabiPi  tosto  di  abbandonai  il 
mondo  e  le  sue  fallaci  grandezze,  e  di  de- 
dicarsi interamente  al  divino  servizio. 
Pertanto  recatosi  nel  contiguo  monasle* 
ro,  si  gettò  a'piedi  dell'abbate  claniacen* 
se  e  gli  domandò  l' abito  monastico  ,  il 
che  ottenne  dopo  varie  e  fiere  contraddi- 
zioni, suscitate  dal  demonio,  e  dal  proprio 
genitore  che  fece  di  lutto  per  impedire  la 
vocazione  del  figlio.  Nel  noviziato  eserci- 
tò ogni  virtù,  e  dopo  fatta  la  professione, 
essendo  morto  l'abbate,  gli  fu  sostituito 
da'sulTragi  di  tulle  la  comunilìi.  Ma  il  san- 
to virilmente  s'oppose  all'elezione»  onde 
mosse  i  monaci  a  farne  altrat  Intanto  Gio- 
vanni fli  preso  dall'amore  della  solitudi- 
ne, per  vivere  lontano  afiatto  da'iumul- 
ti  del  secolo  e  rendersi  più  perfettOé  in 
compagnia  quindi  di  altro  religioso^  partì 
dal  monastero  dì  s.  Miniato,  e  passali  in 
di  versi  luoghi  sì  portarono  finalmente  a 
Caroaldoli,  ove  fecero  lungo  soggiorno,  la 
questo  sagro  eremo  viveva  nella  contem* 
plazione  il  patriarca  de'camaldolesi  s.  Ro^ 
mnaldoi  diiel  quale  già  era  grande  il  oo^ 
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me  dello  sentita  della  vita,  e  dopo  averte* 
co  coofèi-ilo  su  varie  cose  di  spiiitOy  e  go- 
duto della  sua  religiosa»  amorevole  e  san- 
ta conversazione,  si  licenziò  con  tenero  e 
vicendevole  abbraccio  di  pace,  conferma- 
tisi scambievolmente  nel  fervore  di  spi* 
rito  e  nel  servizio  di  Dio.  Racconta  II  p. 
Helyot,  che  il  priore  di  Camaldoli   Fie« 
tro  Daguino  volle  obbligare  Gio.  Gual- 
berto a  prender  gli  ordini  sagri,  ed  n  prò* 
ineUere  perseveranza  in  quell'eremo,  ma 
si  ricusò  egli  di  ciò  f»rt  e  si  ritirò  a  Val* 
lombrosa,  perchè  era  chiamato  a  vita  ce- 
nobitica,cofnedioonoil  p.  Mabitlon,  Fleu< 
ry  e  altri  storici.  Ma  V  ordine  col  quale 
egli  fece  fabbricare  il  i.^  suo  monastero 
in  Vailombrosa, sembra  che  piuttosto  dia 
luogo  a  credere,  eli'  egli  in  principio  in* 
dinasse  molto  alla  vita  eremitica,  poiché 
lo  formò  quasi  sui  modello  di  Camaldo- 
li, costruito  colle  celle  le  une  separate  dal- 
l'altre, qoroe  può  vedersi  nel  disegno  che 
ne  diede  il  p.  d.  Diego  Franchi  abbate  di 
Ripoli  nella  vita  di  s.  Gio.  Gualberto,  fat- 
to  incidere  su  quello  già  pubblicato  da 
^anto  di  Perugia  e  da  Taddeo  Adema- 
ro. Partito  dunque  il  santo  da  Camal- 
doli, si  portò  nel  Casentino  a  Vailom- 
brosa, detta  allora  Acqua  Bella,  sotto  le 
falde  dell'Apennino,  lontano  da  Firenze 
circa  1 8  miglia  a  levante,  luogo  montuo- 
so e  rigido,  dove  il  santo  gittò  la  l>ase  di 
sua  congregazione,  sotto  la  protezione  del- 
la B.  Vergine  Assunta  in  cielo  e  di  s.  Mi* 
cRele  Arcangelo,  che  invocò  per  tutelari 
della  medesima,  sotto  la  regola  del   pa* 
Inarca  s.  Benedetto.  Innanzi  di  procede- 
tte coll'operato  dal  santo,  mi  piace  faroea* 
no  di  Vailombrosa  col  Repetli,  Diùona* 
rio  geograficO'JisicO'Storko  della  To- 
scana ,  opera  veramente  classica.  Vai- 
lombrosa o  Valle  Ombrosa,  Fallem  Vm* 
hrosam^  nei  Val  d' Arno  fiorentino,  ce- 
lebre badia  sul  monte  omonimo,  già  det- 
to Monte  Taborra,  ih  origine  ei'emo  sot- 
\o  il  titolo  di  s.  Maria  d'Acqua  Bella,  nel 
popolo  di  8.  Andrea  a  Tosi  di  Reggello, 
«Uocesi  di  Fiesolei  compartimento  di  Fi- 
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renze,  un  4-°  di  miglio  a  scirocco  dell'e» 
remo  di  volo  delle  Celle ,  noto  comune- 
mente col  vocabolo  di  Paradisino.  Non 
vi  é  italiano,  non  viaggiatore  d'oltremon* 
ti,  il  quale  recandosi  in  Firenze  per  am- 
mirarne le  sue  bellezze  trascuri  di  recar- 
si nella  calda  stagione  al  romantico  mon- 
te e  alla  l)adia  di  Vailombrosa.  Il  gran- 
dioso  suo  (abbricato,  che  mette  io  mezzo 
alla  clausura  una  devota  ,  bella  e  ficca 
chiesa  ,  fa  contrasto  alle  cupe  foreste  ed 
alle  sempre  verdi  pratetne  che  lo  ciroon* 
dano.  Quantunque  la  natura  selvaggia  del 
luogo,  la  tinta  nerastra  delle  selve  di  a- 
l)eti  die  lo  fianclieggiano,'alle  quali  an- 
nosi faggi  fiinoo  corona  ,  la  caduta  dei* 
Tacque  spumeggianti  del  torrente  Vica* 
no  di  s.  £llei*o  che  romoreggia  fra  rupi 
immense  di  cadenti  macigni;  l'erba  ed  i 
fiori  montani  che  cuoprono  i  tappeti  di 
que'  prati,  i  colpi  delle  sein-i  che  abbat- 
tendo le  antenne  naturali  degli  abeti,  in* 
terrottamente  in  quel  silenzio  rintronano; 
tultociò  offre  a  dii  contempla  la  Vallora* 
brosa  un  aspetto  di  melanconica  solitudi- 
ne tendente  al  raccoglimento  ed  alia  me- 
ditazione religiosa,  ed  assai  coofaceoteper 
fornire  maleri|i  di  serte  riflessioni,  sicco- 
me le  offrì  nel  secolo  XV  al  divino  Ario- 
sto nel  suo  Orlando  Furioso^  e  piìi  tar- 
di air  inglese  poeto  Milton  nel  suo  Pa-- 
radiso  perduto.  Il  i.^  de'quali  fin  d' al- 
lora qualificava  la  badia  della  Vallomlnti- 
sa  :  Ricca  e  bella ,  ne  men  religiosa  -  E 
cortese  a  chiunque  ci  venia.  Fin  dal  se- 
colo X  il  monastero  dis.  Ilario  o  Ellero  di 
benedettine,  del  castello  ora  villa  d' Al- 
fiano  o  s.  Ellero  o  Ilario,  col  suo  patri- 
moóio  occupava  tutta  la  selvosa  monta- 
-  gna  della  Vailombrosa ,  donata  in  parte 
dall' abbadessa  Itta  nel  1089  a  s.  Gio. 
Gualberto;  avendo  altresì  il  monastero 
giuspadronato  su  molte  chiese  e  mona- 
steri, con  più  i  castelli  di  s.  Ellero  e  di 
Remole.  Dopo  la  metà  del  secolo  XIII  si 
trattò  della  riunione  di  questo  monaste- 
ro e  de' suoi  beni  alla  badia  di  Vailom- 
brosa; indi  dopo  lunga  opposuioue  me* 
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flìante  nocordo  del  13  55  e  del  1168,  all« 
monache  di  s.  Ellero  fu  aftiegimlo  il  me* 
naslero  di  s.  Paiicratio  in  Fireote,  loro 
Tila  durante,  ed  una  pensione  vilalitia  da 
pagflrsi  da'Tallombroiaiiii  e  il  roonaslero 
di  8.  Ellero  fu  convertilo  in  ospizio  e  vii* 
la  de'nDonaci  di  Vallombrota.  Del  castel- 
lo e  distretto  di  Magnale  acquisUrono  il 
giuspadronaloe  lepotsewioni  i  conti  Goi« 
di  (de'quali  aocbe  nel  toL  LX.X.VIII,  p. 
55^  descriveodo  Modigliana,  oggi  sede  ve* 
Movile^  ove  ti  ttabiri  il  i.*^ loro  stipile),  e 
mentre  era  della  stessa  consorteria  il  con- 
te di  Poppi  Guido  di  TeudegrimOy  que» 
sii  insieme  alla  contessa  Ermellioa  sua 
consorte,  con  atto  pubblico  del  1 068  do- 
nò a  s.  Gio.  Gualberto  de'  terreni  posti 
nel  monte  Taborra  sopra  Vallooibrosa  a 
i  loro  diritti  sul  medesimo ,  monte  oggi 
detto  di  Seocbieta,  nel  cui  fianco  occiden- 
tale risiede  1*  ablMzia.  Quindi  gli  abbati 
di  Vallombrota  divcnnaro  conti  di  Ma* 
gnale,  e  nominavano  In  loro  ra^presen* 
tante  nn  visconte  del  listello  per  gover- 
natore e  gtnsdicente  de'  popoli  compresi 
nel  comune.  In  questa  contea  ti  compren* 
deva  la  giurisdizione  delle  ville  e  tenute 
di  Catijiano,  che  un  buon  monaco  di  Val- 
lombrota (nel  cercare  id  paese  dì  Pater- 
no dove  nel  gennaio  1001  morì  l'impe- 
ratore OttosM  II! ,  di  che  parlai  in'  più 
luoghi,  coma  nel  voi.  XIII,  p«  aSg:  alcu« 
ni  credono  che  Canati  sia  l'antica  Pa* 
terno,  sede  vescovile  unita  a  Strangoli) 
pretese  fabbricato  da  Gatilina  in  tempo 
di  sua  ribellione,  e  di  Paterno  di  Vallom- 
brota in  Val  d'Arno  superiora  a  Firen* 
te.  Paterno  i  una  villa  magnifica  e  reti* 
denta  dell'  amminittratore  generale  del 
patrimoniodi  Vallombrota,  con  oratorio 
di  t.  Antonio  abbate,  il  palano  etseodo 
stato  rifabbricato  da'  vallombrosani  nel 
t588  ,  poi  ampliato  e  grandemente  ab- 
bellito nel  1 840.  Paterno  nel  ii  o4  fu  do- 
nato con  altri  terreni,  case  e  chiese  a' val- 
lombrosani dalla  contessa  Imilia  o  Emi- 
lia, moglie  del  conta  Guido  Guerra ,  col 
consenso  di  questi,  con  atto  rogato  a  Stru- 
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mi  presto  Poppi,  confermntor'io  di  quel- 
lo del  conte  Guido  di  TeudegrimQ  ui  lei 
suocero.  Ili  ,*  eremo  di  s.  Maria  d'Acqua 
Bella  ossia  di  Vallombrota,  il  Repetti  lo 
dice  già  nel  i  o43  edificato  da  s.  Gio.  Gual- 
berto, nel  qual  anno  un  pio  fiorentino  gli 
donò  alcuni  beni.  Infatti  nel  loSg,  epoca 
della  suddetta  donazione  fatta  al  sanie 
dalla  badessa  di  t.  Ellero,  1*  imperatore 
Corrado  11  con  suo  privilegio  confermò 
a'monaci  ritirati  con  s.  Gio.  Gualberto  in 
Vallombrota  tutti  i  poMesii  avuti  da  esse 
monache  in  dono,  e  U%  prot^bil mente  ol- 
lora  che  il  santo  fondatore  segnò  il  luo- 
go per  edificare  la  1  .*  badia  di  s.  Maria 
detta  poi  di  Vallombrosa  sul  monte  del 
suo  nome.  Arroge  a  ciò  gli  atti  pubblici 
del  1068  e  dell  io4  già  ricordali.  La  ce- 
lebre contessa  Matilde  mai'clie<ana  di  Fo- 
scana{F,)t\\  munifica  benefattrice  di 
questa  badia  che  arriccili  di  beni  e  di  pri* 
vilegi  amplissimi,  concessi  alla  congrega- 
tione  menti*e  era  presieduta  dal  cardinal 
t.  Bernardo  d^li  liberti.  Accrescili  lo  col 
fervore  religioso  il  numero  de'monaui,  si 
pensòa  edificare  nel  secolo  XV  in  Vallom- 
brota una  più  vetta  clautura  con  cbiciìa 
più  decente.  Quetta  fa  rifatta  e  abbellita, 
nel  qual  tempo  fu  traslatato  in  fondo  alla 
chieta  il  bellistimo  attico  di  marmo,  fat- 
to totto  il  governo  del  fiorenti uo  p.  ab.  d. 
Filippo  Franpetco  Melani.  Il  tuo  mona- 
stero frattanto  fu  in  più  tempi  e  totlo  il 
governo  di  vari  prelati  dello  stetso  ordi- 
ne monastico  accretciuto  e  abbellito,  e  nel  ' 
1640  decorato  di  magnifica  facciata  dal 
p.  ab.  di  Vallombrota  d.  Averardo  Nic- 
oolini  di  Firenze,  ch'era  ttato  prima  ab- 
bate generale  della  coogfegatione.  •  La 
struttura  e  la  belletta  della  chieta  attua- 
le ,  la  quale  trionfo  nel  mezzo  del  chio- 
stro, esattamente  venne  descritta  dall'au- 
tore del  Fia^io  pittorico  della  Tosca* 
no.  (11  mooattero  é  veramente  magnifi- 
co, e  regolare  i  il  vatto  edifizio  circonda- 
to da  verdi  prati  all'io  torno,  e  custodito 
nella  parte  dettioata  alla  clautura  da  to- 
lidiitinMi  muraglia*  Splendidisaimo  e  or* 
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iialo,iioii  cbe  ridoodantedi  fioissimi  alar- 
mi, è  il  bellisBimo  tempio).  Dopo  la  metà 
del  secolo  XIII  fa  edificato  sopra  il  risal- 
to d'una  rupe  V  eremo  detto  delle  Celle 
summentovato  I  e  più  uoto  attualmente 
eoi  vocabolo  di  ParadisinOf  luogo  in  o- 
goì  tempo  santamente  frequentato,  e  nel 
principio  del  secolo  XIV  dal  monaco  vai- 
ìombrosano  b.Giovaoni.da  Catignanodi 
Gambassi  abitato,  sicché  dall'eremo  pre- 
detto fu  poi  appellato  il  b,  Giovanni  dal- 
ie Celle.  Il  quale  beato  mostrò  ne'suoi  ter- 
si scritti  come  assai  bene  si  ponno  asso- 
ciare santità  di  costumi,  amore  per  lo  stu- 
dio e  purgatezta  di  lingua  italiana  nello 
scrivere.  Inoltre  quest'eremo  servi  di  spi- 
rituale espontaneo  ritiro  a  molti  altri  di- 
stinti religiosi  della  stessa  congregazione 
vallombroiana,  i  quali  alla  purezza  del  vi- 
gere congiunsero  l'amorealle  scienze  e  al- 
le belle  arti,  come  fu  il  chiaro  botanico 
d.  Buono  Faggi,  e  per  ultimo  d.  Enrico 
Hugford  ripristinatore  in  Toscana  del- 
l' arte  delb  scagliola,  i  cui  lavori  tanto 
pregio  rendono  al  bel  paese.  Di  recente 
questo  locale  per  le  cure  dell'  abbate  di 
Vallombrosa  p.  d.  Silvano  Gori  e  del  suo 
camerlengo  p.  d.  Vitaliano  Gorelli  fu  tal- 
mente abbellito  eresone  più  comodo  Tac^ 
cesso,  che  di  eremo  angusto  e  di  peni- 
tenza vedesi  ridotto  ad  un  vero  Paradi- 
sino  terrestre.  Questa  insigne  abbazia  di 
Vallombrosa  si  conservò  di  secolo  in  se- 
colo divota,  copiosa  di  monaci  esemplari 
'  non  meno  che  cortesi  e  dotti ,  finché  al- 
l'invasione delle  truppe  francesi  nel  1808 
ogni  ordine  monastico  fu  rovesciato,  e  con 
esso  caddero  i  principali  santuari  dellaTo* 
scana4  II  monWero  della  Vallombrosa 
non  solo  fu  vuotato  de'  migliori  oggetti 
di  belle  arti,  ma  venne  indiscretamente 
dilapidato;  allora  la  bella  chiesa,  rìoca  di 
ss.  Reliquie,  di  arredi  sagri,  di  vasi  d'ar- 
gento, di  tavole  di  pittori  distinti,  trovos- 
si  spogliata;  allora  la  doviziosa  e  celebre 
biblioteca  di  questa  badia,  copiosa  di  co^ 
dici,  di  rarissime  edizioni  di  libri  e  àio* 
pere  pregio? oli  degli  stessi  monaci  del« 
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la  Vallombrosa,  fu  messa  quasi  a  roba 
e  io  gran  parte  dispersa  (alcuni  preteii- 
dono  che  il  meglio  de' tesori  inestimalMli 
raccolti  neir  abbazia  in  pitture,  sculture, 
incisioni  e  codici,  passò  nell'accademie  e 
biblioteche  di  Firenze).  Finalmente  al  ri- 
torno M  legittimo  sovrano  in  Toscana, 
anche  la  Vallombrosa  risorse  e  si  ripo- 
polò di  monaci,  in  guisa  che  ritornando 
all'  antico  splendore  essa  continua  a  fio- 
rire all'ombra  dell'  osservanza  della  prì- 
stina disciplina  e  delia  valida  protezione 
dell'augusta  famiglia  granducale  regnan- 
te. Chi  volesse  conoscere  l'epoche  di  verse 
della  1/  fondazione,  che  alcuni  col  p.  ab. 
Soldani    vallombrosaoo  attribuirono  ai 
I  o  r  5  anziclié  dopo;  chi  volesse  sapere  Te* 
poca  delfapprovazione  della  nuova  con- 
gregazione nel  io55,  della  soppressione 
nell'ottobre  1810,  e  della  ripristinazione 
di  questa  badia  nel  gennaio  1819,  potrà 
leggere  l'apposita  iscrizione  in  marmo  esi- 
stente sotto  il  portico  della  chiesa  di  VaU 
lombrosa.  Ho  premesso  questi  cenni  su 
Vallombrosa  ,  per  migliore  intelligenza 
di  quanto  vado  a  narrare,  prìocipaJmea- 
te  jool  p.  Helyot,  Storia  degli  ordini  mo- 
nastici^con  le  vite  de*  loro  fondatori  e  ri' 
formatori^  t.  5,  cap.  a8t  DeW  ordine  di 
Fallombrosa^  con  la  vita  s^  Giovanid 
Gualberto  fondatole  del  medesimo* 

11  luogo  ove  si  fermò  s.  Gio.  GualbeT" 
to  reduce  da  Camaldoli,  gli  piacque  per 
la  solitudine^  e  tuttora  si  celebra  da'fteo* 
grafi  r  amenissiroa  pianura  e  i  delizio- 
sissimi dintorni,  pel  complesso  di  loro  na- 
turati bellezze  ,  oltre  1*  ubertosità  delle 
campagne ,  formate  dalia  natura  e  dal- 
Tindustria.  Fu  detto  f^alle  Ombrosa^  per 
ragione  d'una  piccok  valle  su  cui  alcune 
selve  d'abeti,  che  cuoprono  le  montagne 
vicine,  stendono  la  loro  ombra  (altri  di- 
cono cbe  in  oi*igtne  all'amena  valle  foce- 
vano  ingombro  e  ombra  un  grosso  nu* 
mero  di  pini),  benché  nomiuavasi  Acqua 
Beila  all'  arrivo  del  santo  ,  ritiraodovist 
verso  ilio38,  secondo  il  p.  Helyot.  Que- 
sti aggiunge,  che  gli  storici  dell'  ordine 


Digiti 


zedby  Google 


VAL 
ne  fissano  la  fondazione  nel  i  o  1 5,  ed  an- 
co nel  i  o  1 2  al  dire  d' Ascanio  Tamburi- 
no; e  pretendono  che  il  santo  fondatore 
y'ì  giungesse  nel  i  oo8|  e  che  dimorasse  in 
questa  solitudine  7  anni  prima  di  getta- 
re le  fondamenta  del  suo  ordine.  Ma  il  p. 
Helyot  opina,  ch'é  facile  convincerli  del- 
l'errore, contrapponendo  loro  a  loro  stes- 
si; imperocché  Andrea  da  Genova,  Tad- 
deo Ademaro,  Eudosio  Loca  talli  e  Diego 
Franchi  nella  vita  del  santo  dicono  av- 
venula  la  di  lui  morte,  secondo  l'opinio- 
ne quasi  da  tutti  abbracciata,  nel  1073 
in  età  d'anni  80,  dunque  nato  nel  998 
(dissi  già  col  p.  Davaniati ,  che  nacque 
nel  985,  e  perciò  nel  morire  nel  1073,  e- 
gli  scrive,  avea  88  anni  ;  laonde  va  cor- 
retto r  anno  64  riferito  nella  biografia 
col  Butler).  Ciò  supposto,  secondo  i  me- 
desimi autori,  si  ritirò  dal  mondo  e  vesti 
l'abito  monastico  d'anni  18,  ne  dimorò 
4  nel  monastero  di  s.  Miniato  prima  d'es- 
ser eletto  abbate:  la  sua  elezione  pertanto 
pare  che  seguisse  nel  i  o  1 5,  dopo  di  che, 
senza  far  menzione  del  tempo  da  luì  pas- 
sato a  Camaldoli,  si  rimase  7  anni  nella 
solitudine  prima  d'intraprendere  la  fon- 
dazione  dell'ordine  vallombrosano,  a  cui 
non  può  aver  dato  principio  al  più  pre- 
sto che  nelioa3,  secondo  ancora  il  loro 
calcolo.  Dice  inoltre  il  p.  Helyot,  fòrci  di 
più  manifesto  1'  errore  loro    il  motivo 
ch'essi  adducono  della  parten  za  del  san- 
to dal  monastero  di  s.  Miniato,    nar- 
rando che  per  la  sua  rinunzia  ottenne 
l'abbazia  Uberto  per  la  somma  di  dena- 
ro sborsata  al  vescovo  di  Firenze  Lam- 
berto o  Attone  I,  mentre  ninno  de'  due 
fu  simoniaco  :  Lamberto  uomo  santissi- 
mo aspirando  alla  perfezione,  nel  io32 
rÌDuoziò  la  sede  e  si  ritirò  in  un  chiostro; 
ed  Attone  I  suo  successore  fu  prelato  de- 
gno di    perpetua  ricordanza  per  le  sue 
belle  azioni,  e  per  gl'insigni  benefizi  com- 
parti ti  olla  sua  cattedrale  e  al  monastero 
di  s.  Miniato.  Laonde  all'epoca  delio32, 
aggiunti  7  anni  dal  santo  consumati  nel- 
la solitudine,  crede  il  p.  Helyot  evidente 
VOI.  txxxviii. 
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che  il  principio  dell'ordine  non  pub  sta- 
bilirsi che  circa  il  1039.  La  fama  del  san- 
to tosto  si  sparse ,  e  divenendo  ogni  dì 
maggiore,  molti  accorsero  a  lui  per  esse- 
re suoi  discepoli,  chierici  non  meno  che 
laici,  ed  eziandio  molti  religiosi  del  mo- 
nastero di  s.  Miniato.  Il  suo  monastero 
avea  più  sembianza  daremo,  che  di  ce- 
nobio, d'oodeavvenne  che  per  luogo  tem- 
po fu  denominato  l'Eremo  di  Vallombro- 
sa.  Il  santo  vi  fece  fabbricare  un  ospizio, 
in  cui  riceveva  in  principio  coloro  che  si 
presentavano  a  lui  per  divenirne  dtsce* 
poli.  Ivi  egli  per  qualche  tempo  li  speri- 
mentava con  obbligarli  alla  custodia  de' 
porci  ed  a  ripulire  quotidianamente  le 
loro  stalle  colle  proprie  mani  senza  l'aiu- 
to d'alcun  istromenlo.  Se  resistevano  al- 
l'abbietto  uffizio,  gli  introduceva  nel  00* 
viziato,  ove  faceva  loro  osservare  esatta- 
mente la  regola  di  s.  Benedetto.  Finito 
l'anno  del  noviziato ,  gli  ammetteva  alisi 
professione,  e  per  imprimer  loro  più  aN 
tamenle  il  corrispondente  spirito  e  il  di- 
sprezzo del  mondo,  gli  obbligava  a  sta- 
re prostrati  boccone  a  terra  per  lo  spazio 
di  3  giorni,  vestiti  della  loro  cocolla  in 
continuo  silenzio,  intesi  solamente  nella 
meditazione  della  Passione  di  Gesù  Cri- 
sto. Itta  abbadessa  di  s.  Ilario  o  Ellero^ 
cui  apparteneva  il  luogo,  ove  il  santo  co' 
suoi  discepoli  erasi  stabilito,  mandò  loro 
de' vi  veri  e  de'libri,  e  poi  donò  loro  il  luo- 
go medesimo  d'  Acqua  Bella ,  con  ampio 
sito  per  dilatare  la  fabbrica  del  loro  mo- 
nastero, aggiungendovi  prati,  vigneebo- 
sebi.  In  ricognizione  però  di  sue  donazio- 
ni, volle  che  i  religiosi  di  Vallombrosa 
dassero  ogni  anno  alla  chiesa  del  suo  mo- 
nastero una  libbra  di  cera  ed  una  d' o- 
lio,  rìservondosi  come  fondatrice  del  luo- 
go il  diritto  di  nominare  il  superiore. 
Qualche  tempo' dopo  essendo  in  Firenze 
r  imperatore  Corrado  II  (il  Butler  dice 
Enrico  ili,  che  gli  successe  nel  i  oSg),  ed 
avendo  inteso  parlare  del  nuovo  mona- 
stero, mandò  Rodolfo  vescovo  di  Pader- 
bona  a  consagrarne  la  chiesa,  poiché  Fie* 
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sole»  nella  coi  diocesi  ondie  allora  trova* 
vasi  Vallofnbrosa,era  vedova  del  pastore, 
il  che  si  ila  dall'atto  di  donazione  dell'ab- 
badessa  del  loSg.  Il  detto  tributo  a  cui 
erano  tenuti  i  monaci,  fu  da  loro  |>er  lun- 
go taoipo  corrisposto,giaocliè  se  ne  fd  men- 
zione in  un  privilegio  di  Papa  Gregorio 
IX  deli^iS,  concesso  ad  Agnese  II  ab* 
badessa  di  s,  Ellero;  ma  nel  12  55  a  veti* 
do  Papa  Aiesiaiidro  IV  trasferite  le  mo* 
nacbe  io  altro  monastero,  pei*cliè  mena- 
vano vita  poco  regolare,  concesse  quello  di 
s.  Ellero  a'  religiosi  di  Vallombrosa,  con 
tutte  le  terree  signorie  che  ne  dipendeva* 
no.  Quanto  poi  al  diritto  di  nominare  il 
superiore,  riservatosi  da  Itta,  ebbe  breve 
vigore,  perché  Papa  Vittore  II  delio55 
(nel  quale  anno  e  nel  concilio  tenuto  io 
Firenze,  Venanzio  Simi  vescovo  di  Sala* 
mina  vuole  che  approvasse  l'ordine,  e  lo  ' 
riferisce  nel  libro  degli  Uomini  illustri:  il 
Butler  attribuisce  l'approvazione  dell'or-* 
dine  ad  Alessandro  11  nel  1 070),  conces* 
se  a'religiosi  la  facoltà  d'eleggere  il  loro 
abbate.  Formatosi  in  questa  guisa  il  mo« 
nastero  di  Vallombrosa,  il  p.  d.  Gio. 
Gualberto  ne  fu  eletto  superiore,  mal- 
grado la  sua  resistenza.  Procurò  egli  che 
la  regola  di  s.  Benedetto  fosse  con  preci* 
sa  esattezza  osservata,  particolarmente  la 
clausura.  Fece  vestire  i  suoi  monaci  di 
panno  bigio  ,  il  che  al  dire  degli  storici 
dell'ordine,  fu  cagione  che  ne'primi  4  s^* 
coli  dopo  la  loro  iondazione  fossero  detti 
1  Monaci  bigi;  e  ciò  durò  sino  al  genera* 
lato  del  p.  ab.  d. Biagio  di  Milano, che  lo* 
ro  fece  prendere  nel  i5oo  il  colore  tanè. 
Qualche  tempo  dopo  la  morte  del  fonda- 
tore, i  monaci  portarono  sopra  i  loroabì* 
li  bigi  lo  scapolare  bianco,  ma  fu  poi  lo* 
ro  proibito  nel  1 453  dui  generale  p.  ab. 
d.  Francesco  Altoviti,  che  loro  raccoman« 
dò  l'intera  osservanza  del  Goloi*e  bigio,  per 
essere  quello  dell'antico  abito  dell' ordi* 
ne.  I  monaci  si  radevano  la  sommità  del- 
la lesta,  e  lasciavano  nel  basso  di  essa  de' 
capelli  in  forma  di  cerchio,  a  somiglian- 
za della  corona  de'romani,  per  imitare  s. 
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Pietro  apostolo.  Molto  conforme  era  l'a- 
bito  vallombrosa  no  antico  a  quello  de' 
frati  minori,  al  riferire  del  p.  Franchi,  il 
quale  narra  che  essendo  s.  Francesco  d' A  • 
sisi, istitutore  di  tali  frati,  vetmto  verso  il 
1134  i>>  Vallombrosa  in  tempo  di  piog- 
gia, il  p.  ab.  d.  Benigno  vedendolo  tolto 
bagnato,  gli  die  la  sua  propria  cocolla  per 
mutarsi,  la  quale  il  santo  volendo  prioaa 
di  partire  restituire  ,  l'abbate  non  volle 
riprenderla;  onde  s.  Francesco  essendosi 
cinto  colla  sua  corda,  la  ritenne  e  prò* 
segui  a  servirsene,  non  sembrando  a  lui 
molto  diversa  dal  suo  ahi  to.  Aggiunge 
ancora  il  detto  biografo,  che  nel  convento 
di  s.  Croce  in  Firenze  vedesi  in   pittura 
l'abito  de'monaci  vallombrosani  e  quel- 
lo de'frati  francescani,  e  che  tra  l'uno  e 
l'altro  vi  è  molta  somiglianza.  Ogni  di 
più  crescendo  i  beni  di  Vallombrosa,  mer- 
cè le  donazioni  che  le  venivano  fiitte,  s. 
Gio.  Gualberto  accettò  de'laici  e  de'frati 
conversi,  i  quali  avessero  cura  dt:l  tem- 
pillale  e  de'l>eni  che  venivano  donati  al 
monastero.  Mena  va  no  costoro  la  stessa  vi- 
ta de'monaci,  né  altro  li  distingueva  da 
essi  che  l'abito  assai  più  corto,  ed  una  ber* 
retta  di  pelle  d'agnello  con  cui  copriva- 
no la  testa.  Non  osservavano  essi  un  si* 
letizio  così  rigoroso  come  quelli  ch'erano 
destinati  al  coro  ,  essendo  incompatibile 
col  l'esterne  fatiche  nelle  quali  erano  im- 
piegati. Questo  e  il  1.^  esempio  nell'or* 
dine  benedetti no,che  si  trova  de'frati  Lai- 
ci o  Conversi  (P^.)  distinti  per  mezzo  del 
loro  stato  da'religiosi  da  coro,  i  quali  per 
la  maggior  parte  erano  fin  d'allora  chie- 
rici o  prossimi  ad  esserlo,  come  nota  Fleu- 
ry,  citato  dal  p.  Helyot.  Molte  persone 
nobili  offrirono  a  Gio.  Gualberto  de'ioo- 
ghi  per  fabbricarvi  de'nuovi  monasteri,  e 
molti  lo  pregarono  ad  intraprendere  la 
riforma  di  altri.  Tra'nuovi  monasteri  da 
lui  fondati,  il  i.^'fu  quello  di  s.  Salvio,  co- 
sì detto  da  una  cappella  dedicata  a  que* 
sto  santo  vescovo  d'Amiens,  che  trova  va- 
si nel  luogo  a  lui  dato  nel  1  o44-  Ne  fon- 
dò egli  altri  sopra  gli  Apeunini  ^  uno  a 
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MoscheCo,  l'altro  a  Rattuolo,  ed  il  3."  a 
Monte  Scalari.  Que'cli'egli  riformò  e  ne' 
quali  pose  i  suoi  religiosi,  furono  l'abbazie 
di  Passignano  vicino  a  Siene,  di  s.  Repa- 
rata presso  Firenze,  di  s.  Fedele  di  Stru- 
roi  nella  diocesi  d' Arezzo,  e  di  Fontana 
Taona  nella  diocesi  di  Pistoia;  inoltre  lu- 
rono  a  lui  dati  i  monasteri  di  s.  Maria  di 
Coneo,  di  s.  Pietro  di  Monte  Verde  e  di 
s.  Salvatore  di  Vaiano.  1  monasteri  ch'e* 
gli  fondava  erano  fabbricati  secondo  le 
regole  della  povertà,  né  alcuna  cosa  era- 
Ti  di  superfluo.  Essendo  un  giorno  anda- 
to a  visitare  quello  di  Moscheto ,  trovò 
che  le  sue  fabbriche  erano  troppo  ampie 
e  belle,  onde  chiamato  il  b.  Rodolfo,  che 
n'era  abbate,  gli  disse  con  volto  allegro: 
Foi  ai^ete  fabbricato  de' palazzi  a  vostro 
piacimento^  e  vi  avete  impiegato  delle 
somme ^  che  avrebbero  servito  al  sollie* 
vo  d*un  frati  numero  di  poveri.  Indi  ri- 
volto ad  un  piccolo  ruscello,  che  ivi  ap- 
presso scorreva,  disse  :  Dio  onnipotente^ 
fatte  prontamente  le  mie  vendette  per 
mezzo  di  questo  ruscello  sopra  gtiest'e- 
norme  edtfizio.  Indi  partì,  e  tosto  comin- 
ciò il  ruscello  a  gon6arsi,  e  precipitando 
con  impeto  dalla  montagna ,diveUe  e  tras- 
se seco  alberi  e  pietre  sì  grosse,  che  ro- 
vinarono la  fabbrica  da'foodamenti.  Sbi- 
gottito l'abbate  da  un  accidente  così  im- 
provviso, volendo  di  bel  nuovo  fàbbrica* 
re  il  suo  monastero,  risolvette  di  erigerlo 
io  altro  sito  ;  ma  il  santo  ne  lo  dissuase, 
assicurandolo  anzi  che  il  ruscello  non  a* 
crebbe  più  recato  al  monastero  nocumen* 
to  alcuno.Un'altni  volta  avendo  inteso  che 
in  uno  de'suoi  monasteri  era  stato  accet- 
talo un  uomo,  il  quale  a  vea  donato  ad  esso 
in  pregiudizio  de'suoi  eredi  tutti  i  suoi  be- 
ni, visi  portò frettoloso,e domandato l'at- 
to  di  donazione  lo  fece  in  pezzi ,  quindi 
pregò  Dio  e  s.  Pietro  apostolo ,  che  lo 
vendicassero  di  questo  monastero.  Ap« 
pena  partitone  vi  si  appiccò  il  fuoco,  ne 
bruciò  la  aiaggior  parte;  e  il  santo  acce- 
,  sodi  telante  sdegno,  neppure  si  rivolse  a 
mirare  il  lagrimevole  infcendio.  Iddio  che 
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giammai  abbandona  i  suoi  servi,  colla  mi^ 
rabile  sua  provvidenza  abbondaotemen* 
te  fornì  i  suoi  religiosi  del  bisognevole,  e 
giammai  fece  loro  mancare  i  viveri.  Uti 
giorno  di  penuria,  il  santo  fece  ammaz-» 
zare  un  montone  per  distribuirlo  con  3 
pani,  altri  non  essendovene,  alla  comu- 
nità religiosa.  I  monaci  ricusando  di  gu- 
stare la  carne,  si  contentarono  tutti  d'u-* 
oa  piccola  porzione  di  pane.  Piacque  tan^ 
to  a  Dio  questa  moderazione,  che  la  pre- 
miò con  mandare  al  monastero  nel  Si  se- 
guente de'giumenti  carichi  dì  biada  e  di 
farina,  verificandosi  la  predizione  fatta 
dal  s.  abbate.  Un'altra  volta  in  somiglian* 
te  occasione  fece  uccidere  un  bove ,  vo- 
lendo dare  a'religiosi  piuttosto  della  car- 
ne che  lasciarli  morire  di  fame;  ma  essi 
preferendo  il  perire  al  trasgredì  mento 
della  regola ,  Iddio  con  nuovo  prodigio 
provvide  al  bisogno  loro.  Un  miracolo  si- 
mile a  questo  avvenne  ancora  ,  quando 
albergò  Papa  s.  Leone  IX  colla  corte  pon- 
tificia nel  suo  monastero  di  Passignano; 
imperocché  avendo  domandato  all'eco* 
nomo  se  a  vea  del  pesce,  e  risposto  di  no, 
mandò  i  frati  conversi  a  pescare  in  un  la- 
go vicino  al  monastero ,  e  quantunque  i 
religiosi  l'aveano  assicurato  di  non  aver- 
vi mai  veduto  pesci, gl'inviati  vi  trovaro- 
no due  grosse  anguille,  ch'egli  presentò 
al  Papa.  L'esempio  del  santo  e  le  sue  e« 
sortazioni  convertirono  molti  chierici ,  i 
quali  lasciando  la  loro  vita  scandalosa  co* 
minciarono  ad  assembrarsi  vicino  ad  al* 
cune  chiese  a  vivere  in  comune  ed  a  me- 
nare vita  assai  spirituaie.  Fec'egli  erige* 
re  molti  spedali  e  restaurare  molte  chic* 
se.  Si  dichiarò  il  santo  nemico  non  solo 
degli  eretici  nicolaiti^  ma  ancora  de'  si* 
moniaci.  Pietro  da  Pavia  vescovo  di  Fi- 
renze, accusato  di  simonia  per  avere  sbor- 
sato 6000  lire  per  ottenere  il  vescovato, 
ì  vallombrosani  di  sua  diocesi  ricusarono 
riconoscerlo  per  loro  vescovo  come  ere* 
lieo,  e  sollevarono  contro  di  lui  gran  par* 
te  del  popolo  e  del  clero,  anche  per  mez* 
IO  dei  rinchiuso  nel  monastero  di  s.  Ma- 
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ria  di  Firenze  Teucone.  Il  vescovo  per 
spoveotare  grinsortt,  si  decise  di  fare  uc- 
cidere i  religiosi  autori  della  sedizione. 
A  tale  effetto  mandò  armati  al  monaste* 
ro  di  s.  Salvie,  per  dar  fuoco  al  mona* 
stero  e  uccidere  i  religiosi»  credendo  tro- 
Tarvi  anche  Gio.  Gualberto,  ma  n'era 
partito  il  giorno  avanti.  Gli  emissari  en- 
trati nella  chiesa  nel  tempo  che  i  religio* 
si  recitavano  i  notturni,  si  scagliarono  so* 
pra  di  essi  colla  spada  alla  mano,  molti 
ne  ferirono,  rovesciarono  gli  altari ,  de* 
predarono  quanto  vi  era  e  appiccarono 
il  fuoco  al  monastero.  Tale  violenza  re* 
se  più  odioso  il  vescovo,  e  trasse  molti  al 
parli tode'ieligiosì,  e  nel  dì  seguente  mol- 
ti accorsero  al  monastero  portando  cia- 
scuno a  misura  delle  proprie  forze  quan- 
to era  necessario  a'i-eligiosi,  raccogliendo 
il  loro  sangue  per  conservarlo  quale  re- 
liquia. Appena  seppe  l' avvenuto  s.  Gio. 
Gualberto  in  Vallombrosa,  si  parli  pel 
monastero  dis.  Salvio,  sperando  di  soste- 
nervi il  martirio;  si  rallegrò  colFabbate  e 
co' religiosi  de'  mali  che  avevano  sofferti 
per  la  giustizia ,  e  indi  con  alcuni  di  essi 
si  recò  a  Roma  dal  Papa  Alessandro  JT, 
e  nel  concilio  di  Luterano  del  106  3  ac- 
cusarono il  vescovo  di  Firenze ,  prote- 
standosi pronti  a  provarlo  simoniaco  ed  e- 
rèlico,  col  Giudizio  di  Dio  entrando  nel- 
le fiamme.  Nondimeno  il  Papa  non  vol- 
le deporre  il  vescovo,  né  accordare  aVe^ 
ligiosi  la  Drot^rz  del  fuoco;  il  maggior  nu- 
mero de  100  vescovi  favorirono  il  fio- 
rentino, ma  l'arcidiacono  Ildebrando,  poi 
s.  Gregorio  VII,  seguì  il  partito  de'reli* 
giosi.  Pietro  vedendo  di  non  essere  stato 
condannato  da  Roma,  divenne  più  cru- 
dele e  riprese  la  persecuzione  del  clero, 
che  unito  aVeligiosi  si  separarono  da  lui 
qual  simoniaco.  L'arciprete  e  molli  altri 
non  potendo  soffrire  le  sue  violenze,  u- 
scirono  da  Firenze  e  si  rifugiarono  nel 
monastero  di  Settimo,  già  de'cluniacensi 
e  allora  de'vallombrosani,  così  detto  per 
essere  7  miglia  lungi  dalla  città,  e  dona- 
to a  s.  Gio.  Gualberto  dal  conte  Gugliel- 
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mo  Bulgaro.  Il  santo,  che  vi  si  troTavit, 
gli  accolse  con  grande  carità  e  loro  soni- 
ministrò  tutti  i  soccorsi;  ma  il  partito  del 
vescovo  protetto  da  Goffredo  Ili  il  Gob- 
bo duca  di  Toscana ,  che  minacciava  la 
morte  aVeligiosi  e  al  clero  che  gli  si  era 
opposto,  attirò  contro  loro  fiera  persecu- 
zione. Si  porlo  allora  Alessandro  II  a  Fi- 
renze, ove  vide  le  legna  preparate  pel  fuo- 
co, in  cui  i  religiosi  volevano  gettarsi  per 
provar  la  simonia  del  vescovo.  Ma  il  Pa- 
pa ricusò  di  ricevere  V  esame  della  con- 
troversia, s.  Pier  Damiani  disapprovan- 
do la  separazione  dal  vescovo  prima  che 
fosse  sentenziato  reo.  Le  turbolenze  au- 
mentarono ,  ed  il  clero  e  popolo  stanchi 
di  soffrire  tante  calamità ,  in  un'  assem- 
blea richiesero  al  vescovo  che  si  giustifi- 
casse dall'accuse.  I  chierici  suoi  partigia- 
ni si  offrirono  per  lui  a  sostenere  il  giu- 
dizio di  Dio  s'egli  era  innocfeote,  e  che 
se  voleva  dar  luogo  alla  prova  del  fuo- 
co, alla  quale  i  religiosi  volevano  sotto- 
porsi, sarebbero  andati  a  pregarli  d'effet- 
tuarla. Ricusò  il  vescovo  V  una  e  i'a/tra 
offerta,  ed  ottenne  dal  governatore  un 
ordine  di  condurre  in  prigioneoo/oroche 
non  io  riconoscessero  per  vescovo  e  gli 
ricusassero  ubbidienza;  che  se  alcuno  fug- 
gisse da  Firenze  gli  si  confiscarebbero  i 
beni,  e  tihe  i  chierici  rifugiatisi  nella  sub* 
urbana  chiesa  di  s.  Pietro,  se  non  si  ri- 
conciliavano con  lui ,  fossero  cacciati  di 
Firenze,  in  esecuzione  di  quest'  ordine, 
nel  f. ^sabato  dopo  le  Ceneri  deli  067,  es« 
sendosi  i  chierici  adunati  nella  chiesa  di 
s.  Pietro  per  recitare  i  divini  uffizi,  furono 
espulsi  senza  riguardo  alla  santità  del  luo- 
go. In  gran  folla  allora  accorse  il  popolo,  e 
principalmente  le  donne  con  lamentevoli 
strida,  contro  il  vescovo  invocando  s.  Pie- 
tro per  difenderle  contro  il  nuovo  Simon 
mago.  Gli  uomini  minacciarono  di  par- 
tire dalla  città  colle  famiglie,  e  quindi  ìq« 
cenerirla.  1  chierici  partigiani  del  vesco- 
vo, commossi  dallavveoimento,  chiusero 
le  chiese  e  cessarono  la  celebrazione  de' 
divini  uffìzi.  Essendosi  congregati,  invia- 
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B  uno  a  pregare  i  religiosi  di  fiir  loro  co- 
noscer la  verità,  propiettendo  di  seguir* 
la.  Prima  però  lo  fecero  sapere  al  tesoo- 
^o  y  se  Toleva  francamente  confessare  il 
reato,  senza  tentare  Iddio  e  travagliare  il 
clero  e  il  popolo,  che  s'era  innocente  si 
unisse  a  loro  neirinviiode'religiosi:  il  ve- 
scovo si  ricusò.  Accorso  il  clero  e  il  po- 
polo al  monastero  di  Settimo  io  nume- 
ro  di  circa  8000  persone,  comprese  le 
donne  e  i  fanciulli,  domandarono  a'  re- 
ligiosi la  prova  dei  fuoco  per  autentica- 
re quanto  aveano  asserito  contro  il  ve- 
scovo. Indi  subito  il  popolo  alzò  due  gran- 
di cotaste  di  legna  lungheio  palmi,  lar- 
glie  5  e  alle  4  e  mezzo,  lasciando  tra  di 
esse  un  sentiero  largo  un  braccio ,  semi- 
nandolo di  legna  secche  facili  ad  accen- 
dersi. Al  canto  de' salmi  e  delle  litanie, 
l'abbate  elesse  il  monaco  Pietro  per  en- 
trare nel  fuoco^  il  quale  prima  si  recò  a 
celebrare  la  messa  con  sincera  divozione, 
tra  un  profluvio  di  lagrime  sparse  non 
meno  da'religiosi  che  da'chierici  e  laici.  ' 
AWjignus  Dei,  4  religiosi  s'incammina- 
rono alla  volta  delle  cataste  per  accender- 
le: portava  uno  il  Crocefisso,  l'altro  l'ac- 
quasanta, il  3.*"  due  ceri  accesi  e  il  4*^  il 
turibolo  coU'incenso.  Vedendoli  il  popo- 
lo alzò  le  sue  voci  al  cielo.  Si  cantò  il  Ky» 
rie  eleisoncon  tuono  lamentevole,  si  pre- 
gò Gesù  Cristo  a  venire  a  difendere  la 
propria  causa,  e  le  donne  invocarono  la 
B.  Vergine  acciò  pregasse  il  divin  Figlio 
a  imprender  la  sua  difesa.  L'aere  risuo- 
uà  va  del  nome  di  s.  Pietro,  come  quello 
che  già  avea  condannato  il  simoniaco  Si- 
mon mago,  e  quello  di  s.  Gregorio  1  Pa- 
pa, acciò  si  trovasse  presente  allo  spetta- 
colo,e  perchè  i  suoi  decreti  si  verificassero. 
Intanto  il'monacoPietro  terminata  la  mes- 
sa, deposta  la  pianeta  e  ritenendo  gli  al- 
tri ornamenti  sacerdotali^  portando  una 
Croce  e  cantando  le  litanie  cogli  abbati  e 
i  religiosi,  tutto  confidenza  in  Dio  si  acco- 
stò all'ardenti  calaste.  Raddoppiò  il  po- 
polo le  sue  orazioni  con  un  fervore  in- 
credibile. Finalmente  fu  intimato  a  tutti 
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il  silenzio  per  render  note  le  condizioni 
colle  quali  si  faceva  la  prova  del  fuoco. 
Fu  eletto  un  abbate  di  voce  alta  e  sono- 
ra per  leggere  distintamente  al  popolo 
un'orazione,  la  quale  conteneva  quanto 
si  domandava  a  Dio,  che  fu  da  tutti  ap- 
provalo: dopo  un  altro  abbate,  fatto  cen- 
no di  bel  nuovo  che  tutti  slessero  in  sileo- 
zio,alzata  la  sua  voce  così  parlò:  Mieifra- 
tclli  e  sorelle^  Iddio  ci  è  testimonio^  che 
noi  facciamo  ciò  per  la  salute  delle  vo^ 
streanime^  acciocché  ormai  schiviate  la 
simonia ,  da  cui  quasi  tutto  il  mondo  è 
infetto^  la  quale  è  tanto  abbominevole, 
che  tutti  gli  altri  peccati  sono  un  nulla 
in  paragone  di  lei.  Le  due  cataste  già 
erano  divenute  carbone,  e  la  via  che  le 
divideva  n'era  coperta  in  guisa,  che  cam- 
minando sopra  di  essa  vi  si  sarebbe  en- 
trato sino  al  tallone,  comesi  vide  poi  per 
esperienza.  Allora  il  religioso  Pietro,  per 
ordine  dell'abbate,  pronunziò  ad  alta  vo- 
ce quest'orazione,  la  quale  trasse  le  la- 
grime di  tutti  gli  astanti.  Signor  Gesti 
Cristo^  che  siete  la  luce  di  tutti  quelli 
die  credono  in  voi^io  imploro  la  vo- 
stra  misericordia  e  prego  la  vostra  eie- 
menza,  acciocché  se  Pietro  da  Paviaha 
usurpata  la  sede  di  Firenze^  per  mez- 
zo del  denarOyntl  che  consiste  V  eresia 
simoniaca^  voi  mi  soccorriate  in  questo 
tremendo  giudizio^  e  mi  preserviate  con 
tm  miracolo  da  ogni  ingiuria  delfuo» 
cOf  come  già  difendeste  dalle  fiamme  i 
tre  fanciulli  nella  fornace.   Risposto 
eh'  ebbero  tutti  gli  astanti  Amen^  diede 
egli  il  bacio  di  pace  a'suoi  fratelli.  Indi 
interrogato  il  popolo  quanto  tempo  vo- 
leva eh'  egli  dimorasse  nel  fuoco  :  rispo- 
se, che  bastava  che  passasse  nel  mezzo» 
Il  religioso  Pietro,  fatto  il  segno  della  cro- 
ce sopra  le  fiamme  colla  Croce  che  ave- 
va in  mano,sopra  cui  teneva  fisso  lo  sguar- 
do senza  rivolger  gli  occhi  al  fuoco,  en- 
trò nel  vasto  incendio  a  passo  lento,  a 
piedi  scalzi,  con  volto  giulivo.  Gli  astan- 
ti lo  perderono  di  vista  per  tutto  il  tem- 
po, che  rimase  tra  le  due  calaste;  ma  ben 
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pi-csto  ^ìòeA  comparire  dall'  altri  parte 
sano  ed  illeso  seui'  aver  rioevuto  dal  fuo- 
co un  benché  minimo  nocumento.  Il  Ten- 
to delle  fiamme  agitò  i  suoi  crini,  sollevò 
il  suo  camioei  e  lece  sventolar  la  sua  sto- 
la e  il  suo  manipolo,  ma  il  fuoco  non  ar- 
se neppure  il  pelo  de' suoi  piedi.  Rac- 
contò egli  dipoi ,  eh'  essendo  vicino  ad 
uscir  dalle  fiamme,  si  accorse  eh'  eragli 
caduto  il  manipolo  (da  altri  si  disse  fas« 
soletto),  e  ritornò  a  ripigliarlo  tra  le  me- 
desime.  Quand'egli  fu  uscito  dal  fuoco 
coleva  rientrarvi;  ma  il  popolo  lo  fer- 
mò baciandogli  i  piedi,  e  ciascuno  si  sti- 
mò felice  se  gli  riuscì  baciar  il  lembo  di 
sue  vesti,  e  quindi  fu  denominato  s.  Pie* 
tro  Igneo,  Poco  mancò  che  non  rima* 
nasse  oppresso  dalla  calca  del  popolo,  che 
se  gli  aflbllò  intorno,  ed  i  chierici  ebbero 
a  faticar  non  poco  per  trarlo  da  essa.  Tut- 
ti cantavano  lodi  a  Dio,  piangendo  per  al- 
legrexza;  esaitavano  V  apostolo  s.  Pietro, 
detestavano  Simon  mago.  Il  popolo  e  il 
clero  di  Firenze  scrisse  subito  a  Papa  A* 
lessandro  li  quanl'era  avvenuto,  supplì* 
caodolo  a  liberarlo  dalla  soggezione  del 
vescovo  simoniaco.  Ascoltò  il  Papa  le  lo- 
ro suppliche ,  e  depose  Pietro  da  Pavia, 
il  quale  si  sottomise  a  questo  giudizio,  e  si 
converti  in  guisa,  che  riconciliatosi  co'ie- 
Kgiosi  ne  vestì  l'abito  nello  stesso  mona* 
stero  di  Settimo,  a  cui  si  dice  lasciò  alcu- 
ni beni,  che  furono  assegnali  dall'abbate 
Pietro  II  allo  spedale  dei  luogo.  Dopo 
questo  strepitoso  miracolo,  i  religiosi  di 
Vallombrosa  vennero  in  grande  stima. 
Il  sunnominato  conte  Guglielmo  Bulga- 
ro donò  pure  a  s.  Gio.  Gualberto  f  ab* 
liazia  di  s. Salvatole  s.  Maria  di  Fuoec- 
cbio  fondata  da  suo  padre  a'benedetlini 
(poi  pervenuta  a'francescani  esistenti  fin 
da  prima  del  1 3  io),  nella  valle  dell' Ar* 
DO  inferiore,  allora  diocesi  di  Lucca, 
pregandolo  a  mettervi  l' acclamata  sua 
riforma,  e  per  abbate  quel  religioso  Pie- 
tra, di'era  passato  in  mezzo  alle  fiamme. 
Questo  religioso,che  l'ordine  di  Vallom* 
brosa  annovera  ti*a  1  suoi  santi,  e  ne  ce- 
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lebra  la  iSstta  1*8  febbraio,  fu  creato  car- 
dinale vescovo  d'Albano  nel  1074»  come 
▼noie  rUghelli,  ovvero  come  già  scrts- 
n  nella  suii  biografia  nel  1079  s^^^ondo 
altri,  da  s.  Gregorio  VII, che  inoltre  pre- 
se r  abbazia  sotto  là  prolezione  della  u 
Sede,  ed  era  della  fiimiglia  Aldol^randi^ 
ni,  di  cui  riparlai  in  piìi  luoghi.  Fatto* 
si  religioso  vallombrosa  no,  fu  tutto  iole* 
so  ad  arricchirsi  di  sode  virtìi,  ma  spe- 
cialmente dell'  umiltà  praticata  da  luì 
in  si  alto  grado  di  perfezione,  che  mal- 
grado la  nobiltà  di  sua  nascita  non  isde- 
gnò  la  custodia  de'giumeoti  e  delle  vac- 
che per  ubbidire  al  suo  superiore,  finché 
il  suo  merito  non  permettendo  più  tale 
abbiezione,  fii  fatto  preposto  di  Patsigoa- 
DO.  Dopo  avara  s.Gio.  Gualberto  col  suo 
zelo  couquiso  la  simonia,  in  que'  tempi 
resa  coti  Simigliare,  rivolse  tutte  le  sue 
sollecitudini  al  governo  dei  suo  ordine, 
e  finalmente  nel  107  3,  essendo  passato  a 
Passignano  per  far  la  visita  del  monaste* 
ro,  si  ammalò  e  mon  a'  la  luglio,  e  gli 
furono  fetti  i  funerali  colle  lagrime  di  tut- 
ta la  Toscana.  Poco  avanti  la  sua  morte 
fece  cougregara  i  suoi  monaci,  e  preso 
per  la  mano  il  b.  Rodolfo  di  Mosdieto, 
lo  nominò  suo  successore  ;  nondimeno  da* 
ta  eh  ebbera  sepoltura  al  di  lui  corpo,  i 
religiosi  per  osservara  le  ordinarie  for- 
malità, si  radunarono  in  Vallombrosa, 
ove  aderendo  alle  intenzioni  del  fonda- 
tore, elessero  generale  il  b.  Rodolfo,  che 
ottenne  da  s.  Gregorio  VII  la  conferma 
dell'ordine  e  de'suot  privilegi.  Quel  Pa- 
pa fu  così  devoto  del  santo,  che  celebran- 
do la  messa  e  raccomandaudosi  a  lui  si 
sentiva  tutto  infervorato.  Papa  Cdetti- 
00  III  canonizzò  s.  Gio.  Gualberto  a'  6 
ottobre  1 19S,  e  Papa  Clemente  Vili  ne 
permise  l'uffizio  e  messa,  come  riferisco- 
no Novaes  e  TOldoino.  La  sua  festa  si  ce* 
lebra  a' 13  luglio,  giorno  della  beata  tua 
morte,  ed  inoltre  I' oi*dine  a'  10  ottobre 
solennizza  pure  quella  della  tradazione 
del  suo  s.  corpo  a  Vallombrosa.  Tra  le  di  - 
terse  sue  vite,  ricorderò  dì  Diego  Franchi, 


Digiti 


zedby  Google 


VAL 

IJistoria  del  patriarca  s,  Gio.  Gualber- 
to I  ."'abbate  ed  istitutore  dell'ordine  mo- 
nastico di  Fallombrosa,  Firenze  1640. 
Inoltre  scrisse  la  vita  del  santo  i' 8."*  ge« 
nerate  ilell' ordine  s.  Atto,  poi  vesco- 
vo di  Pistoia,  fiorito  verso  la  metà  del 
XII  secolo, dal  martirologio  va llombrosa- 
no  onorato  ti  11  maggio.  Adornò  il  mona* 
stero  di  Vullunibrosii  di  non  podie  esen* 
zioni,  e  di  molti  ampli  e  bellissimi  pn« 
vilegi»  ottenuti  dalla  s.  Sede,  per  la  qua« 
le  sostenne  molte  diflìcdlla  e  tribolazio« 
ni.  Aggiunse  airordine  d  monastero  di  s. 
Virgilio  di  Lugano,  e  per  sua  opera  con* 
seguirono  i  pistoiesi  la  testa  di  s.  Giaco- 
mo tt|Mistolo,  IVatello  di  s. Giovanni  E vau- 
gestiste.  Oi  recente  il  can.  Giovanni  Ure* 
sebi  pubblicò,  intitolata  al  clero  di  Pi- 
stoia, Storia  di  s.  Alto  vescovo  di  Pi^ 
stola ^  ivi  1 855.  La  Civiltà  Cattolica^  se- 
rie 3.\  t.  3,  p.  92,  ne  dà  ragguaglio  eoo 
magnifici  elogi  al  chiaro  autore.  Ecco 
<|naiilo  scrive  V  encomiato  Repetti  sul- 
l'àbbMzia  di  s.  Michele  di  Passignauo  in 
Val  di  Pesa  nella  diocesi  di  Fiesole  e 
compartimento  ò\  Firenze,  da  cui  è  di- 
stante 16  miglia.  È  posta  sulle  pendici  o- 
rieotali  di  una  collina  di  due  miglia  al- 
la destra  del  fiume  Pesa,  nella  parroo- 
diia  di  s.  Biagio  del  castello  di  Paaigua« 
no.  Il  magnifico  e  grandioso  edifizio  di 
questa  celebre  e  ricca  badia,  stata  capo 
di  una  congregazione  di  vallombrosaoi, 
offre  da  lungi  l'aspetto  di  un  munito  ca- 
stello, perché  con  mura  merlate,  circoa- 
date  di  fosse  e  di  carbonaie  ;  e  nel  suo 
tempio  si  conservano  le  più  belle  opere 
del  Passignauo  (Domenico  Cresti  pittore 
famoso  nativo  del  castello),  del  Serri  suo 
genero  che  vi  lasciò  molti  saggi  del  suo 
grazioso  pennello,  ed  altre  parimenti  di 
eccellenti  pittori.  £  pure  in  questo  san- 
tuario dove  si  venera  il  teschio  del  s.  fon- 
datore dellordiue  di  Vallombrosa,  rac- 
chiuso in  argenteo  busto  lavorato  a  nielli 
di  squisita  finezza  (avendo  espressamen* 
te  interpellato  un  monaco  vallombrosa- 
DO  del  monastero  di  Roma  sulle  reliquie 
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di  s.  Gio.  Gualberto,  mi  assicurò  vene- 
rarsi il  corpo  nella  chiesa  di  Vallombro- 
sa, ed  uu  braccio  in  quella  di  Passigna- 
uo). Erano  raccolte  nel  suo  archivio  non 
meuo  di  6600  pergamene,  riunite  dal 
granduca  Leopoldo  a  quelle  i4o,ooo  e 
più  che  possiede  il  r.  archivio  diploma- 
tico di  Fii*enze.  Giovano  q «ielle  a  far  co- 
noscere i  numerosi  possessi  in  vari  tem- 
pi per  pia  elargita,  pervia  di  compre  o 
di  permute  acquistati  dal  monastero  iu 
discorso.  L'abiMsia  ebbe  origine  neir890, 
e  ntl  goB  l'oratorio  di  s.  Michele  era  già 
fornito  di  una  monastica  famiglia  pre- 
sieduta dall'obbate  e  dal  preposto.  Alla 
metà  del  secolo  XI  vi  si  recòs.  Gio.  Gual- 
berto invitato  da  Leto,  4-^  preposto,  che 
fu  nominato  ivi  1.^ abbate  della  riforma 
vallombrosana,  ed  i  quello  stesso  cui  è 
diretta  da  s.  Gregorio  VII  la  bolla  del 
1073,  colla  quale  ad  istanza  di  Gugliel- 
mo vescovo  di  Fiesole  ricevè  la  badia  di 
s.  Michele  di  Passignauo  sotto  la  prole* 
tione  della  s.  Sede.  Godeva  sin  d'allora 
un  esteso  patrimonio  nei  pivieri  di  Sil- 
lauo,  a  cui  appartiene,  di  Campoli,di  Cin- 
tola ec,  la  giurisdizione  di  diversi  ospe- 
dali fondati  in  piau  Alberti,  sul  Cestio, 
nel  Val  d' Amo  superiore,  a  Combiate 
in  Val  di  Marina,  e  a  Siena  fuori  di  por- 
ta Gimullia;  oltre  il  giuspadrouato  del- 
le chiese  di  s.  Maria  a  Vigesimo  presso 
Barberino  di  Mugello,  di  «.  Bartolomeo 
a  Scampata  presso  Figline^  di  s.  Miche- 
le a  s.  Donato  in  Poggio  dentro  Siena,  e 
di  non  poche  altre.  Continuarono  le  of- 
ferte e  le  iuvestiture  anche  al  tempo  de- 
gli abbati  Rodolfo  ed  Ugo  successori  im- 
mediati di  Leto.  Furono  nel  numero  dei 
donatari  parecchi  signori,  ma  ben  pochi 
fra  questi  rinunziarouo  all'utile  dominio 
dei  terreni,  corti  e  castelli  douati  ;  anzi 
la  loro  elargita  era  mossa  non  di  rado, 
come  altrove,  dalla  speranza  di  farla  da 
arbitri  assoluti  sul  pingue  patrimonio  de' 
monaci  di  Passignauo,  per  mezzo  di  qual- 
che figlio  o  affine,  cui  indossavano  bene 
spesso  la  vallombi*osaiia  cocolla.  Di  tal 
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fatta  fu  la  reggenza  di  quel  Buggeri  de' 
BuondelmoDli,  che  ancora  imberbe,  col- 
l'attisteoza  de'ghibeilini  già  resi  prepo- 
tenti signori  in  Toscana^  dopo  la  vitto- 
ria ottenuta  nei  campi  dell'Arbia,  6Ì  fe- 
ce nominare  6.**  abbate  di  Passignano. 
Dopo  aver  sul  declinare  del  secolo  XIII 
governato  per  molli  anni  questa  celebre 
badia,  nel  1298  potè  salire  su  li. Sgradì- 
no  della  gerarchia  vallombrosana,  fiicen- 
doiì  dichiarare  abbate  generale  di  que- 
sta congregazione,  e  fu  esso  medesimo 
chea'  20  agosto  i3o2  ottenne  dalla  si- 
gnoria di  Firenze  una  provvisione  assai 
favorevole,  quella  cioè  di  poter  rendere 
ragione  per  mezzo  de'suoi  visconti  o  vi- 
cari ne'  castelli  e  distretti  di  Magnale  e 
di  Ristonchi  (nel  Val  d'.Arno  sopra  Fi- 
renze, ora  villaggio  con  chiesa  parroc- 
chiale, la  cui  signoria  acquistarono  di 
buon'ora  i  monaci  di  Vallombrosa  ed  i 
signori  di  Cuona  o  CognadiPitiana;  avea 
torre  munita  a  guisa  di  rocca,  e  nel  1 248 
i  guelfi  oe  fecero  un  punto  di  difesa,  ed 
ebbe  il  castellano);  come  pure  nelle  ville 
di  Tosi,  di  s.  Martino  a  Pagiano  e  di  Ca- 
liliano  o  Caticciano  sotto  Mognale.  11 
quale  abbate  Ruggeri,  mentre  risiedeva 
nel  palazzo  torrito  del  Guarloue  sull'  Ar- 
no (colla  villa  è  il  più  vetusto  possesso  che 
tuttora  conservano  i  vallombrosanidi  Fi- 
renze, donato  all'istitutore  loro  iusieme 
colla  chiesa  di  s.  Salvi  nei  1 048,  per  dote 
del  nuovo  monastero  da  erigersi  ivi,  indi 
ne'primi  secoli  dell'ordine  residenza  del- 
ra))bate  generale),  dirimpetto  alla  badia 
di  s.  Salvi,  a'i6  agosto  1 3 16,  giorno  pe- 
pultjmo  di  sua  vita,  dettò  il  suo  testamen- 
to, col  quale  rimordendogli  la  coscien* 
^,  volle  phe  fossero  restituite  alle  badie 
diPessignano  edella  Vallombrosa  i  mol- 
ti  denari,  gli  arredi  preziosi  e  i  vasi  sa- 
gri d'argento  eh' egli  durante  il  suo  go- 
verno si  era  arbitrariamente  appropriati. 
£  se  la  riedificazione  assai  più  solida  e 
grandiosa  del  monastero  di  Passigoano, 
come  apparisce  dall'anno  1 2g4  scolpito 
peir  architrave  della  bella  porta  delja 
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clausura,  è  frutto  del  suo  lungo  governo, 
ha  l'istoria  altreà  tramandato  alla  poste- 
rità gli  atti  arbitrari  ch'esso  e  i  suoi  ni- 
poti operarono  a  danno  di  que'  claustra- 
li e  de'loro  averi.  Né  giovarono  i  frequen  - 
ti  reclami  de' vessa  Ili  presso  la  corte  ro- 
mana e  avanti  i  reggitori  del  comune  di 
Firenze,  tostochè  questi  ultimi  accorda- 
rono agli  abbati  il  diritto  d'eleggere  il  po- 
destà nel  vicino  castello  di  Poggio  a  Ven- 
to come  feudo  de'monaci  di  Passignano. 
Per  le  sue  vaste'  possessioni,  Lorenzo  il 
Magnifico  fece  istanza  a  Papa  Sisto  I V, 
affinché  conferisse  in  commenda  unita- 
mente alle  badie  di  Goltìbuono  e  di  Va- 
iano anche  questa  al  di  lui  figlio  Giovan  - 
ni  de  Medici,  poi  cardinale  e  Leone  X,  il 
quale  la  rinunziò  prima  del  papato  nel 
1499  &I  generale  di  Vallombrosa  me- 
diante una  pensione  di  2000  scudi.  La 
badia  di  Passignano  serve  ora  di  rifugio 
a'monaci  più  venerandi  dell'istituto  vai- 
lombrosano,  ed  ha  potuto  conservare,  ad 
onta  delle  passate  vicende,  un'estensione 
territoriale  in  un  raggio  di  quasi  due  mi- 
glia in  tutte  le  direzioni,  a  partire  dal 
monastero,  nella  quale  periferìa  sono 
compresi  4 1  poderi  con  vasti  boschi  di 
querce  che  forniscono  oltre  200,000  lib* 
bre  di  carbone.  La  chiesa  parrocchiale  di 
s.  Biagio,  fabbricata  sino  dal  1 080  a  con- 
tatto della  clausura,ha  riunito  le  due  par- 
rocchie di  s.  Brizio  a  Materaia  e  di  s.  An- 
drea al  Poggio  a  Vento  o  a  Gallebuona, 
cadute  entrambe  in  rovina  col  totale  de- 
perimento de'  nominati  casteliucd. 

All'abbate  generale  b.  Rodolfo,  nel 
1076  successe  il  b.  Rustico  da  Firenze, 
il  quale  nel  1092  ebbe  per  successore  il 
b.  Èrizzo  da  Firenze.  Ambedue  questi  ge- 
nerali distesero  notabilmente  l'ordine, 
che  nei  1  .^  secolo  di  sua  istituzione  avea 
già  pili  di  So  abbazie.  Papa  Urbano  il 
colla  bolla  Cum  univcrsis  s.  EcclesiaCy 
de'6  aprile  1090,  Bull.  Rom,  t.  2,  p.  69: 
Approbaiio  Congregadonis  monacho- 
non  Fallis  Vmbrosae  ordi/ds  s.  Bene- 
dicci ,  ffuac  sub  proUctione  Sedif  apo- 
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stoUcat  susr.ipiUir.  È  diretta  a  tutta  la 
congregazione,  della  quale  costituì  capo 
il  monastero  di  Vali  ombrosa,  e  dispose 
die  Tu bba te  generale  fosse  eletto  col  eoo* 
senso  di  tutti  gli  abbati  della  medesima. 
i  generali  furono  da  principio  ])erpetui, 
indi  triennali,  poscia  per  anni  4»  dispo« 
sizione  ancora  in  vigore.  Usano  oroamen* 
ti  ponliGcali,  onore  che  fu  conceduto  pri- 
ma  che  ad  ogni  altro,  al  p.  d.  Nicola  da 
Siena  abbate  di  PassigoanoneliSSot  dal 
Pa|)a  Clemente  VI  in  Avignone,  ed  ivi 
ancora  nel  1372  da  Gregorio  X!  all'ab- 
bate di  Vallombrosa  ,  che  anticamente 
era  il  i .°  prelato  delia  Toscana,  e  giudi- 
ce apostolico  nelle  diocesi  di  Fireuse  e 
di  Fiesole,  sulle  tasse  che  si  pagavano  al 
Papa.  Quando  i  generali  erano  perpetui 
prendevano  il  titolo  di  abbati  della  Ma- 
donna e  di  tutto  l'ordine  di  Vallombro- 
sa, e  di  oouti  diCaneto,  di  Monte  Verde, 
di  Gualdo  e  di  Magnale.  Aveano  anco- 
ra luogo  nel  senato  di  Firenze,  ed  era* 
DO  soveule  deputati  da'l^api  per  decide- 
re le  coutroversie ,  che  insorgevano  tra 
gli  ecclesiastici  di  Toscana.  Fra'  moltis- 
simi privilegi  concessi  da'  Papi  agli  ab* 
bali  della  Vallombrosa  e  a  tutta  la  con- 
gregazione, colla  conferma  di  sue  possi- 
denze, ricorderò  quelli  del  1 1 88  di  Cle- 
mente HI,  dell  198  eiao4  di  Innocen- 
zo 111,  e  dell  a  16  d'Onorio  HI.  Alessan- 
dro V  nel  1409  concesse  alla  chiesa  del 
monastero  di  s.  Michele  de  Furculisy  dio* 
cesi  di  Pistoia,  che  i  vallorobrosani  ogni 
anno  per  privilegio  potessero  cantare  la 
messa  solennemente  nel  sabato  santo,  vi- 
gilia della  Pasqua  di  Risurrezione  due 
o  tre  ore  dopo  mezzodì,  cui  magna  cau  • 
sa  devoiionis,ìnleresseconsuevil populi 
multitudo.  Tanto  si  legge  nella  Descri- 
zione della  settimana  santa  ài  Cancel- 
lieri. Papa  Innocenzo  Vili  colla  bolla 
Alto  diviìiae  providentiae ,  de'  3 1  gen- 
naio 1484,  Bull.  Rom,  t.  3,  par.  3,  p. 
1 95  :  Unio  monasttriorum  congrega^ 
tionis  monacliorum  FaUis  Uinhrosac^ 
éuò  uno  abbati  generati  ,  nuncupandq 
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Fallis  Vmbrosat ,  et  praefiidtio  non' 
nullarum  ordinationum  prò  regimine 
monachorum  d,congregationis  sub  regur 
la  s.  Benedictiy  jurisdictioqu^  ejusdem 
abhatis.  Popa  Giulio  II  colla  bolla  Mi* 
litantis  Ecclesiae  regimini,  de'  1 5  luglio 
1 5o7,  Bull,  cit.,  p.  ngSiApprobatiogra» 
tiarum ,  et  privilegiorum  Pontificibus , 
Jmperatoribus  et  aliis  concessorum  con- 
grega tioni  monachorum  Fallis  Umbro* 
sae  ordinis  s.  Benedicti:  Et  commuià- 
catio  tjfuarumcumque  gratiarum^  et  in- 
dultorum  quoquomodo  congregationi 
Cassinensi  monachorum  ejusdem  ordi- 
nis concessorum^et  concedendorum.TvA' 
Papi  sono  specialmente  nominati  Urba* 
no  li,  Pasquale  II,  Celestino  li ,  Inno- 
cenzo li,  Urbano  III,  Gregorio  Vili,  Ce- 
lestino III,  Innocenzo  IH,  Bonifacio  Vili 
e  Innocenzo  VII.  Papa  Clemente  Vili 
con  breve  del  1 596,acGÌocchè  le  donne  sol- 
tanto io  alcuni  determinati  giorni  dell'an- 
no potessero  entrare  nella  chiesa  di  Val- 
lombrosa, assegnò  quelli  della  festa  di  s. 
Gio.  Gualberto,  il  giovedì  e  venerdì  san- 
to, e  nel  giorno  dell'Assunzione  della  B. 
Vergine,  perché  si  distribuivano  4oo  li- 
i*e  in  dote  alle  povere  fanciulle.  Gemente 
X  colla  bolla  Decet  Roaianum  PontifL- 
cem^  de'  2  ottobre  167 1,  Bull.  cit.  t.  7, 
p.i35:  Quod  abbas  generalis  congre* 
gatìonis  Fallis  Umbrosae  prò  tempore 
existens  ,  mozzettam  et  mantellettam , 
pileum  et  biretum  praelatitios  etiam  in 
Capellis  Pontiftciis  deferre,  et  gestari 
possit.  Papa  Clemente  XI  colla  bolla 
Injuncto  Nobis^  Ae'  i5  maggio  1704^ 
Bull.  cit.  1 1  o,  p.  67  ;  ConflrmanturCon' 
stitutiones  monacliorum  Fallis  Umbro- 
sae cum  suis  correctionibus,adilitionibus 
et  declaralionibus  ad  regulams.  Bene- 
dicti. Comprende  le  Costituzioni  dellor- 
dine  spettanti  al  governo  politico  e  al  mo- 
rale, colle  ordinazioni  d'Alessandro  VU 
eziandio.  Separatamente  furono  stampa- 
te le  Costituzioni  dell'  Ordine  di  Fai' 
lombrosa  coli'  inserzione  della  regola 
di  s.  Benedetto,  Fìrenz/e,  1704.  luoltre 
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Clemente  XI  col  breve  Prospero  faeli- 
ciqae  congregationis^  degli  1 1  diceoibre 
1 7o4i  Bull  cit.,  p.  1 38  :  Deputantur  ab' 
bas  generalis,  visitatores  et  dèfiniiores 
congregationis  monachorumyalUs  UmF 
brosae^  cum  Statuto  spedante  ad  Fisi* 
tationeni  monasteriorum  majoris  obser- 
vantiae.  Col  breve  poi  Apostolatus  qffi" 
ciitni,  de'aS  settembre  1 7 1 3^BulL  ci  L,  p. 
346:  Coaceditiir  congregationi  mona* 
chorum  Vallis  Umbrosae  commuiticatio 
privilegiorumquorumdam  Ordinum^  et 
Congregatiomim.  Papa  Clemente  XIII 
col  bt*eve  Ecclesiae  CathoUcae^  de'  a  i 
luglio  1760,  BulL  Rom,  cont^  t.  a,  p.i  : 
Confirmatio  nonnullorum  Siatutorutn 
approhatorum  ab  abbati  generali^  et 
difinitorio  generali  ordinis  #.  Benedi' 
cti  congregationis  monaehorum  ValUs 
Umbrosae  super  novo  nvetliodo  studio* 
rum  in  dicto  ordine.  Quantunque  il  p. 
Diego  Franchi  asserisca,  che  quest'ordi* 
ne  non  fu  giammai  bisognoflo  di  riforma, 
dice  il  p.  Helyot,  è  nondimeno  verosimi- 
le, che  se  T  osservanta  regolare  vi  fosse 
stata  sempre  fedeliuenle  custodita,  ooq 
si  sarebbero  talvolta  dati  a  lui  per  geoe« 
rali  de'religiosi  di  diversi  ordini,  come  il 
p»  Placido  Pascanelli  religioso  di  s.  Bene- 
detto di  Mantova,  che  fu  il  ^9.^  generale 
di  Vallombrosa,  nominato  da  Papa  Eu- 
genio IV,  e  il  p.  Diagio  da  Milano  3i/ 
generale,  il  quale  dopo  aver  governato 
queit'ordme  per 36  anni,  venne  deposto 
da  tale  dignità  e  mandato  in  esilio  a  Gae- 
ta nel  i5i  5  da  Leone  X,  il  quale  elesM 
in  suo  luogo  il  p.  Gio.  Maria  da  Firenze 
domenicano,  che  governò  l'ordine  di  Val- 
lombrosa per  8  anni,  a  capo  de'quali  es- 
sendo stato  fatto  vescovo  d'Ippona  in  par- 
iibtis  e  suffraganeo  di  Pistoia  da  Adriano 
V I  nel  1 523,  il  generalato  lo  restituito  al 
p*  Biagio  da  Milano,  che  fu  l'ultimo  gè* 
aerale  perpetuo.  L' Itinerario  del  cele- 
bre p.  Ambrogio  camaldolese,  ci  rende 
avvisati  che  questo  dotto  uomo  fu  nomi* 
Dato  da  Eugenio  IV  visitatore  generale 
dell'ordioe  di  VaUombrosa;  ed  il  cardi* 
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nai  Giostiniani  protettore  di  qiietl'ordi- 
ne,  volendo  riformarlo,  nel  1 60 1  nominò 
per  suo  commisiario  visitatore  e  rifi>rma« 
love  dell'  ordine  il  ve»,  p.  d.  GiuTauoi 
Leonardi  fondatore  de'  chierici  regolari 
della  Madre  di  Dio,  il  quale  divelae  Ter* 
he  maligne  di  que'molti  abusi  che  ivi  era- 
no radicati  ,  facendovi  riCorii-e  1'  osser- 
vanza regoltire  cullo  slabilimento  di  molti 
regolamenti.  Si  disse  sopra,  che  i  religio- 
si di  Vallombi*osa  furono  i  primi  dell'or- 
dine benedettino  ad  ammettere  frati  oou- 
verti.  Vi  erano  ancom  delle  suore  con* 
verse,  le  quali  CMsevano  una  lai  qua!  pro- 
fessione nelle  mani  dell'abbate,  e  viveva^ 
no  come  in  società  soggette  all'ubbidieii- 
sa  de' superiori  dell'ordine.  Portavano 
una  veste  collo  scapolare  bigio,  e  copri- 
vano  la  testa  col  velo  nero.  Alcune  di  es- 
se erano  vedove,  altre  maritale,  le  cjuali 
abbracciavano  questo  stato  di  consento 
de'Ioro  mariti,  i  quali  si  separavano  da 
loro  ritirandosi  in  qualche  chiostro  reli- 
gioso. Dopo  offerta  la  loro  eredità  al  mo- 
nastero, ne  goilevauo  finché  vivevano/ u- 
sufrutto,  ed  erano  affidate  alla  cura  d'un 
frate  converso  d'età  avanzala  e  di  vita 
penitente.  Erano  obbligate  a  osservare 
alcuni  digiuni,  ed  a  recitare  alcune  preci; 
ma  queste  converse,  che  non  furano  in- 
trodotte se  non  dopo  la  morte  di  a.  Gio. 
Gualberto,  non  durarono  più  d'un  seco- 
lo. Là  differenza  che  passava  tra'coa  versi 
e  le  converse  era  questa,  che  i  conversi 
erano  religiosi  e  le  converse  no;  ma  se* 
oondo  tutte  V  apparente  annoveravanst 
tra  quelle  che  dedicavano  se  e  i  loro  di- 
scendenti al  servizio  del  monastero,  e  per- 
ciò affatto  diverse  dalle  monache  Fai" 
lombrosane(F.)  fondate  dalla  b.CJiniltàs 
bensì  somiglianti  a  quelle  di  cui  dice  trat- 
tare il  p.  Belyot  nel  cap.  7.  Ma  egli  in 
questo  solamente  ragiona  iDelUanàche 
congregazioni  di  Francia  e  di  Marmow 
tier.  Avendo  cercalo  ne'di versi  capitoli, 
poiché  dev'essere  errora  di  citasione,  ho 
trovato  che  nel  cap.  18,  discori*eodo  del 
progresso  de'duniaceosii  racconta.  Circa 
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il  948»in  tempo  dell'ablMile  Aimurdo»  un 
nobiluomo  colla  sua  moglie  Doda»  d*ac« 
cordo  co'Ioro  figli,  rinuniiaroDo  al  leco* 
io,  e  dcdicaraiio  se^  ftletsi  all'abliazia  di 
Ciuiiy  eon  tutti  i  beoi  cbe  loro  appar* 
leoevaoo  ne' villaggi  di  Macere  e  di  No* 
rond  fulla  Garonna.  Il  p.  MAbilloii  é  di 
aeutiinetito,  cbe  da  questo  traessero  ori* 
gine  i  Donati  o  Oblaii  {F.)  àéV oviXx* 
ile  benedettino.  Questi  donati  o  oblati 
▼estivano  abito  religioso,  ma  diverso  da 
quello  de'monaci,  oiTrivano  co'Ioro  beni 
se  slessi  a  Dio,  ed  erano  talmente  al  roo« 
Basterò  soggetti,  che  passavano  alla  con* 
ditiooe  di  servi,  essi  non  meno  die  i  fi- 
gli. Però  non  mi  sembra  interamente  re- 
lativa  la  citasiooe  eiTata,  Come  seguiva* 
no  tali  donaEÌoni,  con  singolari  e  curiose 
costumante,  il  p.  Helyot  lo  riporta  a  p. 
197  6199. 1  vallombrosaoi  die  neliSoo 
avevano  preso  negli  abiti  il  colore  tanè, 
cioè  lionato  scuro,  ch'é  il  colore  nieszaoo 
fra  il  rosso  e  il  nero,  come  il  guscio  della 
castagna,  in  seguito  adottarono  il  nero  sì 
i  mooad  e  sì  i  conversi,  i  quali  deposte 
le  loro  berrette  di  pelli  d'agnello,  in  luo* 
go  di  esse  presero  il  cappello  ecclesiasti* 
00.  Il  p.  Bonanni  nel  Catalogo  iUgUor- 
dini  religiosi  espressi  con  immagini  e 
spiegati^  nel  t.i,  p.i34,  produce  quella 
del  monaco  vallombrosauo  io  cocolla  e 
berretta  chiericale.  Dice  die  s.  Gio.  Guai* 
berto  dopo  aver  appreso  il  modo  di  vive- 
re de'caroaldolesi,  si  recò  a  Vaile  Om* 
brosa  e  allettato  dalla  solitudine  fabbri- 
cò un  monastero  e  vi  stabilì  l'istituto  de' 
duniacensi,  i  quali  poi  dal  luogo  furono 
delti  vallombrosaoi.  Le  vesti  di  queliti 
monad  sono  di  oolort  quasi  nei*o,  nella 
forma  non  dil&riscono  dalle  altre,  tran* 
ne  cocolla,  la  quale  non  è  inci^espata  co- 
rno quello  de'  benedettini  cassinesi.  Gli 
abbati  e  i  sacerdoti  usano  la  berretta  sa- 
cerdotale nelle  funsioni  ecdesiastiche.  Ag- 
giunge cbe  la  storia  dell'ordine  la  scrìsse 
il  p.  d.  Biagio  Mdanesi  abbate  generale 
del  medesimo;  molte  cose  regi!»trò  il 
«ummeatovato  p.  d.  Veuantio  Simi  prò* 
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curatore  generale  dell'ordine  nel  Catalo* 
go  de'  santi  di  Valloinbi'osa,  il  Baronio 
ed  altri.  Il  p.  Annibali  da  Latera,  Com* 
pendio  della  storia  degli  ordini  rego^ 
lari  esistenti^  t.i,  cap.  1 7  :  DelPordine 
di  Fallontbrosa^  riferisce.  A  tempo  dd 
p.  Paolo  Morigia  gesuita,  che  pubblicò 
nel  1569  V Istorie  dell'origine  di  tutte 
le  Eeligioniji  vai  lom  brosa  ni  già  portava* 
no  l'abito  morello.  Ora  però,  soggiunge, 
per  ordioatione  d'  un  capitolo  generale 
vestono  di  nero,  ed  hanno  di  questo  co- 
lore la  tonaca  dota  con  una  fascia,  e  lo 
scapolare  sciolto  col  cappuccio ,  e  nelle 
funsioni  pubbliche  la  cocolla  con  mani- 
che larghe.  La  congregazione  vallombro* 
sana  ha  per  stemma  in  campo  azsurro  un 
bracdo  ch'esce  fuori  dalla  parte  sinistra 
dello  scudo,  vestito  d'una  manica  di  co- 
colla nera,  tenente  un  bastone  pastorale 
con  due  teste  di  leoni,  una  posta  contro 
Taltm  e  aggiuntevi  dall'abbate  generale 
p.  d.  Bernardo  Gianfigliatti.  Quindi  il 
p.  Helyot  passa  a  parlare  delle  congre- 
gazioni di  s,  Salviog  di  t,  Arialdo^  e  di 
yallombrosella.  Alcuni  storia  dell'or* 
dine  trattano  delle  medesime  derifate 
dalia  congregazione  di  Vallombrosa.  Il 
p.'  Franchi  pretende  che  il  monastero 
di  s.  Salvie  non  abbia  formata  congre- 
gazione diverso  da  quella  di  Vallombro- 
sa, oo'monasteri  ch'erano  a  lui  uniti,  ma 
soltanto  una  provincia  partioulare.  Sia 
comunque,  i  monasteri  di  s.  Salvio  e 
quello  di  Passignano  si  separarono  dal 
capo  dell'ordine  coirautorità  di  Calisto 
III  Pa[Ni  del  i4^^»  e  si  unirono  con  al* 
coni  altri;  ciò  durò  fino  al  pontificato 
d'Innocenzo  Vili,  il  quale  li  rìunìal  lo* 
1*0  capo  nel  1484*  Q^ento  poi  alla  con- 
gregazione di  s.  Arialdo,  il  p.  ab.  d.  A- 
scanio  Tamburino  generale  dell'ordine 
e  tra'più  celebri  scrittori  del  medesimo, 
fino  al  p.  Hdyot  era  stato  il  solo  cbe  ne 
avea  parlato  nel  suo  libro  De  jttre  Ab» 
batum,dì*p.  a4t  citando  le  vite  mss.  di 
s.  Gio.  Gualberto  e  del  b.  Rodolfo,  che 
sono  ueU'ardùvio  di  Vailoinbrosai  nelle 
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quali  se  ne  fu  ineDziune,  per  auerzione 
del  medesimo  p.  Tamburino.  Ha  egli 
nondimeno  ei  rato,  secondo  lo  stèsso  p. 
Heiyot,  dicendo  che  questa  congi'egazio- 
ne  di  s.  Ai-taidofu  istituita  nel  1080  da 
tal  santo  e  da'suoi  compagni,  il  cheè  im- 
possibile  perchè  non  può  dubitarsi  che 
già  nel  1 066  a vea  sofferto  il  niailirio, per 
aver  vigorosa  mente  e  con  mirabii  co- 
stanza combattuto  contro  i  simoniaci , 
condannate  con  cristiana  libertà  le  scel* 
leraggini  de'chìerici  nicolaiti,  che  a  que' 
tempi  menavano  vita  licenziosa  e  impu- 
dica, e  per  avere  affrontato  Guido  arci- 
vescovo di  Milano  sostenitore  degli  ere- 
tici, il  quale  non  potendo  soffrire  il  telo 
ch'egli  avea  per  la  pura  fede  e  i  buoni  co* 
stomi,  lo  fece  morire.  Al  p.  Helyot  sem- 
bra più  probabile,  che  questa  oongrega- 
7.ioue  non  sia  giammai  sussistita  e  che  il 
suo  stabilimento  sia  immaginario,  e  la 
storia  ecclesiastica  ci  dice  che  s.  Arialdo 
fu  arcidiacono  della  chiesa  Milano,  e  non 
vallombrosano.  Tra  quelli  i  quali  insie- 
me con  lui  perseguitarono  i simoniaci,  vi 
fu  il  conte  Erlembaldo  uomo  d'armi,  il 
quale  ancor  esso  sostenne  il  martirio  per 
la  stessa  causa  nel  1073.  Siro  sacerdote 
della  chiesa  di  Milano,  e  Andrea  da  Par- 
ma, che  dopo  la  morte  di  s.  Arialdo  diven- 
ne discepolo  di  s.Gio.  Gualberto,  e  fu  poi 
abbate  di  Strumt,  furono  i  compagni  di  s. 
Arialdo;  per  cui  l'Helyotsi  conferma  che 
la  congregazione  di  s.  Arialdo  deve  tenersi 
per  invenzione  capricciosa.  Lo  stesso,  di* 
chiara  Helyot,  potrebbe  dii-si  di  quella  di 
Vallombrosella,  la  quale  gli  storici  deU 
l'ordine  dicono  istituita  da  s.  Luigi  IX  re 
di  Francia,  che  per  la  divozione  verso  s. 
Gio.Gualberto  Ssot  fabbricare  un  mona- 
stero vicino  a  Parigi,  ove  collocò  la  ma- 
no destra  o  altra  reliquia  del  santo,  ot- 
tenuta dal  p.  Benigno iS.**  abbate  gene- 
rale, e  che  il  re  unì  a  tal  monastero  moi- 
t'ultre  abbazìe,le  quali  formarono  la  con- 
gregazione di  Vallombrosella,  e  questa 
dilatò  le  sue  radici  io  Francia  e  preci- 
puamente nel  DelGnalo  (tali  monaci  non 
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furono  propriamente  vallombrosani,  uè 
aflàtio  erano  congiunti  alla  congregazio- 
ne di  Vallombrosa:  i  vallombrosani  esi- 
sterono soltanto  in  Provenza,  e  non  in  al- 
tre partì  della  Francia).  Altri  storici  del- 
l'ordine dicono  che  s.  Luigi  IX  feoe  io- 
nalzare  questo  monastero  in  onore  di  s. 
Gio.  Gualberto  a  Parigi ,  senza  dire  il 
luogo,  che  mai  si  trovò  nelle  ricerche 
con  diligenza  fatte.  Il  p.  Helyot  non  tro- 
vò che  un  solo  monastero  in  Francia  de' 
vallombrosani,  in  Corneillac  diocesi   di 
Orleans,  dei  quale    ragiona  Dusaussoy 
negli  Annali  ecclesiastici  iT Orleans.  Fu 
esso  fondato  da  un  signore,  che  verso  la 
fine  del  secolo  XI  tornando  da  Gerusa- 
lemme, essendo  passato  per  Roma  otten- 
ne dai  Papa  delle  reliquie  di  s.  Cornelio 
e  di  s.  Cipriano,  e  condusse  seco  in  Fran- 
cia de'monaci  vallombrosani  col  priore 
p.  Andrea,  a'quali  eresse  un  bel  monaste- 
ro nella  diocesi  d'Orleans,  a  cui  die  il  no- 
me di  Corneillac  a  cagione  delle  reliquie 
di  detti  santi  che  vi  collocò.  Finalmente 
il  p.  Helyot  rimarca  l'errore  dello  Scboo- 
nebeck,  il  quale  neWHistoire  dcs  Or» 
tlres  /ie/^ieuj:,  parlando  del  vallosom- 
brosano,  dice  che  s. Gio.  Gualberto  andò 
a  Camaldoli  nel  1 008,  e  che  istituì  il  suo 
ordine  nel  i  o4o,  il  che  è  una  manifesta 
falsità,  giacche  il  santo  neii' uscir  da  Ca- 
maldoli  si  ritirò  a  Vallombrosa,  ove  po- 
co dopo  gittò  le  prime  fondamenta  del- 
l'ordine. Afferma  di  piti,  che  questo  santo 
patriarca  die  a'religiosi  l'abito  di  color 
turchino,  fatto  alla  maniera  di  quello  de' 
camaldolesi,  e  che  al  suo  tempo  vestiva* 
no  di  color  violetta,  ciò  ohe  prova  la  ne- 
gligenza di  detto  scrittore,  non  avendo 
mai  vestito  i  vallombrosani  tali  colori,  e 
allora  usavano  il  nero.Mentre  si  fabbrica- 
va il  celebre  e  maestoso  santuario  di  Gal- 
loi*o  presso  la  Riccia  (f^.)»  in  onore  del* 
rimmacolatoConcepimento  della  B.  Ver* 
gine(il  che  rilevai  pure  net  voi.  LXXIII, 
p.  47»  celebrando  la  deGnizione  del  dog- 
ma), ne  fu  affidata  la  custodia  a'vailom- 
brosaoi  neliGSa^  i  quaU  tosto  v'inoalta* 
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rono  il  contiguo  monattero,  e  vi  rimale* 
ro  sUìo  alle  vicende  politiche  che  afflis- 
sero gl'inizi  del  secolo  corrente.  Indi  Pio 
VII  ad  istanza  delle  popolazioni  circo- 
stanti di  Aricela  e  Geozano»  col  breve  Ex 
parte  dilectoriun  filìoruniyde'^g  noveno- 
breiS  i6,  Bull.  Ronu  coni,  1. 14»  p-  sSS  : 
Concessio  Monasterii^  et  Ecclesiae  o- 
lim  speclantium  monachis  ordinis  s.Be* 
nedic ti  congrega tionis  Fallis  Umbro* 
sae,  seu  Seminario  Albanensi sfavore 
Socielatis  Jesu  terrae  Cynthiani^  et  A* 
riciae  ejusdem  dioecesis.  Nel  citato  ar- 
ticolo descrissi  ancora  il  magnifico  ponte 
che  unisce  Albano  alla  Bicda»  e  avvici* 
na  la  distanza  a  Galloro  anche  dalla  vil- 
leggiatura pontificia  di  Castel  Gandol^ 
fa.  Quindi  del  compimento  poi  e  dell'iu- 
augurazione  del  monumentale  ponte,  e 
dell'  erezione  degli  altri  ponti  tra  l' Aric- 
cia  e  Galloro,  ne  ragionai  nel  voi.  LXX, 
p.  I  4?*  L' antica,  illustre  e  benemerita 
monastica  congregazione  di  Vallombro- 
sa,  uno  de'  rami  del  grande  e  fecondo 
beneficentissimo  albero  benedettino  ,  è 
una  delle  più  esimie  glorie  della  Tosca' 
na,  dopo  gli  esempi  del  fondatore  s.  Gio. 
Gualberto,  che  fu  uno  de'  più  forti  re- 
pressori degli  eretici  nicolaiti  e  de'simo* 
niaci  che  ammorbavano  l'Italia  e  più 
particolarmente  la  Toscana ,  eseguendo 
egli  l'opera  della  riparazione  de'costumi 
con  non  pochi  esemplarissimi  suoi  mona- 
steri ;  questi  furono  rifugio  a'fèdeli  nella 
corruzione  dell'Italia  stessa  nel  secolo  XI, 
non  che  a  ragguardevoli  prelati  e  a  no- 
bili  che  vi  cambiarono  le  insegne  di  loro 
dignità  e  grandezze  con  quelle  della  u- 
miltà    monastica.  Fiori  in  ogni  tempo 
per  uomini  di  santità  sublime,  di  elevate 
dignità  ecclesiastiche  e  di  scrittori  che  le 
sagre  discipline  e  le  umane  lettere  no  bi- 
li tarooo.Ooorata  perciò  la  congregazione 
da'  fedeli,  protetta  dagli  uomini  più  emi- 
nenti, accetta  a'principi,  e  potentemente 
la  vorita  da'  romani  Pontefici ,  gode  da 
secoli  la  speciale  protezione  d'un  cardi- 
nale; e  Gregorio  XVI  net  i843  ne  di- 
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chiaro  protettore  l'attuale  amplìssimo  e 
virtuoso  cardinale  Cosimo  de  Corsi  di 
Firenze,  arcivescovo  di  Pisa,  il  quale  pre- 
se possesso  della  prolettoria  nel  mona- 
stero di  s.  Prassede  di  Roma,  al  mo- 
do che  narrai  nel  voL  LV,  p.  827.  La 
congregazione  vallombrosana  vanta  di 
averle  appartenuto  i  seguenti.  Il  magna- 
nimo Papa  s.  Gregorio  VIT^  nella  cui 
biografia  tenni  proposito  delta  questione 
del  suo  monacalo  e  parentela,  e  se  con- 
giunto di  sangue  a  s.  Gio.  Guall)erto,  ri- 
cordando i  dotti  scritti  del  p.  ab. d.  Fede- 
le Soldani  vai lombrosano.  Questi  sosten- 
ne vatlombrosano  quel  s.  Gregorio  Vlf^ 
che  sebbene  alcuni  pretendono  figlio  di 
un  artigiano  di  Soana  (F.)^  rimarcò  il 
Jager  nella  introduzione  alla  Storia  del 
medesimo  di  Voigt,  che  l'eroe  del  genio 
e  delle  conquiste  de'nostri  tempi  Napo- 
leone I  disse  di  lui:  Se  io  non  fossi  Napo- 
leone^ vorrei  esser  Gregorio  FUI  Nel 
voi.  LXXVin,  p.i  1 3,  riparlando  della 
patria  e  della  famiglia  di  s.  Gregorio  VII, 
notai  che  ora  il  con.  Cerri  volle  dimostra- 
re essere  Soana  del  Canavese  in  Piemon- 
te. Inoltre  i  vallombrosani  ritengono  es- 
sere stato  loro  monaco  il  Papa  Pasqua- 
le //,che  nella  sua  biografia  dissi  prima 
canonico  regolare  e  poi  abbate  cluniacen- 
se  di  s.  Lorenzo  fuori  le  mura  di  Roma , 
a  cui  il  menologio  benedettino  dà  il  ti- 
tolo di  beato.  11  p.  d.  Benigno  Davanzati 
di  Firenze  abbate  di  Vallombrosa,  nel 
1 725  stampò  in  Roma  :  Notizie  al  pel» 
legrino  della  basilica  di  s.  Prassede* 
A  p.  532  e  seg.  riporta  gravi  ed  autore- 
voli testimonianze  (>er  provare  vallom- 
brosani s.  Gregorio  VII  e  Pasquale  li. 
Dice  che  s.  Gio.  Gualberto  chiamato  da' 
monaci  cluniacensi  del  monastero  di  s. 
Benedetto  di  Calvello,  vicino  a  Soana,  a 
riformarli  e  aggregarli  al  suo  ordine,  il 
santo  vi  costituì  abbate  il  monaco  del  me- 
desimo Ildebrando  verso  il  io4o.  Sicco- 
me «nlica  mente  il  nome  di  cluniacensi  e 
vallombrosani  erano  termini  convertibi- 
li, per  essere  stato  s.  Gio.  Gualberto  clu* 
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tiiacente,  dalla  qiial  congregaxiooe  derivò 
la  v.'ijloiiibroiuiria,  per  cui  quando  Ilde- 
brando «i  recò  in  Francia  col  suo  aulico 
mae&lro  Papa  Gregorio  VI, che  molti  leo* 
gono  calunniato,  giunti  a  Cluny^  Ilde- 
brando ne  fu  fatto  priore»  e  vi  dimorò  1 8 
me».  Indi  con  s.  Leone  IX  ne  partii,  e 
cone«sf>  si  recò  a  Piissignano.  Divenuto 
Ildebrando  Papa  s.  Gregorio  VII,  ne  de« 
rivo  quindi  la  questione  se  duniacense  o 
vallombrosano.  Quanto  a  Pasquale  II,  il 
p.  Da  va  ma  ti,  dice  che  prima  fu  monaco 
ìnCluny,  indi  ritornalo  intlaliaenlrò  fra' 
vallombrosnni ,  essendo  allora  essi  una 
cosa  medesima co'cluniacensì,  osfiervaoli 
la  medesima  regola. Da  tutto  ciò  necon- 
segue  che  i  due  Papi  s.  Gregorio  VII  e 
Pasquale  II  si  ponno  riguardare  a  un 
tempo  cluniaoenM  e  valloni brosani.  Non 
manca  chi  asserisce  vnllombrosano  anche 
Papa  Innocenzo  II,  che  comunemente  si 
ritiene  canonico  regolare.  Certamente  e 
senza  contrasto  furono  cardinali  vallom- 
brosani,  come  li  descrissi  nelle  loro  bio- 
grafie: S.Pietro  /g/?eo  Aldohrandmi.  Bea- 
to Tesoro  Beccaria^  abbate  generale  di 
Vallombrosa,  martire.  S.  Benedetto  27- 
herti  del  sangue  regio  dei  longobardi , 
abbate  generale  dell'ordine,  contribuì  al- 
le donazioni  falle  dalla  gran  contessa  Ma» 
IfVc/ealla  s.  Sede:  la  sua  festa  si  celebra 
a'  4  dicembre,  ed  é  chiamato  magno  e 
glorioso.  Anastasio  vescovo  d'Albano, 
secondo  il  p.  Tamburino  monaco  della 
badia  di  Monte  Piano  nella  diocesi  di  Pi- 
sloia,  allora  della  congregazione  e  giu- 
risdizione di  Vallombrosa.  Lucio  Boezio 
monaco  di  Vallombrosa.  Oderisio  abba« 
te  di  8.  Maria  d'Osella  presso  Città  di  Ca- 
stello, secondo  il  p.  Davanzali,  fatto  car- 
dinale di  s.  Martino  da  Pasquale  II  :  ma 
siccome  ne'  suoi  83  cardinali  riportati  da 
Cardella,  il  migliore  biografo  de'  cardi- 
nali^ non  è  riferito,  sotto  tale  nome  io  non 
ne  feci  biografia,  bensì  di  Oderisio  diSari' 
grò  e  de'diversi  Oderisio  conti  àe'MarsL 
Martino  Cibo,  io  col  Cardella  lo  dissi  d- 
stcrdense,  mentre  il  p.  Davanzali  dichia- 
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randolo  di  Vallombrosa  eoonoscendo  ait- 
Cora  che  altri  scrittori  lo  dichiarano  ci* 
sterdense,  rileva  non  dovere  dò  recare 
meraviglia,  sia  perdié  delle  cose  antiche 
non  di  tulle  si  hanno  notizie  chiare,  sia 
per  f  olere  ciascuno  per  se  quelli  die  al 
mondo  goderono  bella  fama.  Pe' santi  e 
beali  del  l'ordì  ne  si  può  vedere:  Marty^ 
roiogiumSanctontm  congrega  tionisf^al- 
iis  Undfrosae  ordinis  s,  Benedicti  juxta 
decr.  S.  /?.  C  27  wiitrtfi  1773,  e/  12 
fepM84o,Romaei845.i  vescovi  s.  Gua- 
io di  Bresda  e  s.  Lanfranco  di  Pavia  ri* 
nunztali  i  loro  vescovati  si  resero  mona- 
ci vallombrosaoi.  Propaga tissim a  è  la  di- 
vozione  pel  romito  «allombrosano  s.  To« 
rei  lo,  che  il  martirologio  dell'ordine  ono* 
ra  a' 16  marzo.  Egli  è  efficace  prolettore 
delle  partorienti,  degli  agonizzanti  e  con- 
tro i  lupi,  dalla  fiera  voracità  de'  quali 
liberò  i  popoli  della  provincia  del  Ca- 
sentino. Se  ne  Implora  il  patrodnio  col* 
la  Novena  in  onore  di  s.  Torello  romito 
vallomhrosano  singoiar  protetiore  delie 
partorienti  e  degli  agonizzanti  suoi  di* 
l'o/i,  Firenze  1798.  Il  p.  d.  Fedele  Sol- 
dani  wrisse  il  Trattato  apologetico  in 
cui  si  dimostra  »,  Torello  da  Poppi  ere- 
mita  essere  stato  dell'ordine  diraUom- 
brosa^  Lucca  1731.  Il  ricordato  p.  Si  mi 
che  pubMicò  il  suo  catalogo  degli  illustri 
vallombrosani  nel  1693,  oltre  s«  Grego- 
rio VII  e  Pascjualell,  registrò  7  cardi- 
nali e  34  arcivescovi  e  vescovi;  pochi  an- 
ni do|)o  l'abbate  generale  d.  Colombino 
Bassi  fu  consagralo  in  s.  Prassede  di  Ro- 
ma vescovo  di  Pistoia.  Abbiamo  del  dot- 
to vallombrosano  p.  d.  Fedele  Soldaai, 
oltre  le  Quaestiones  Vallomhrosanae: 
Historia  s,  Micìiaelis  de  Passiniano^  si* 
ve  corpus  Historiarum  diplomatictitn 
critìcutn^  juxta  chronohgìcam  ahbatum 
Fassinian,  seriem  elaboratum,  in  quo 
Sumtnorutn  Ponti ficuni  constituliones^ 
Imperatorum  Regumqne  diplomata  et 
privilegia  huc  usane  inediia,eidem  eoe» 
nobio^  totique  f^allumbrosano  ordini 
collata  reccnseniurj  età  etiam  acec' 
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dimt^  ti  primo  in  luce  prodeunt  mona' 
sieriorum  quamplurimum  ftindaiiones^ 
jura,dotaiioneSy  pluraque  alia  memo- 
rabilia  monumenta  ad  alia  spectantia, 
lucuhrationes  Sanctorum  patrum  viro- 
rumtjue  illusirium  erdinis  e/usdem  acta 
i/uae  in  archivio  Fallumbrotanis  ad* 
servantur,  Lucae  1 74 1  •  1  vallombrota* 
ni  ebbero  monasteri  in  molte  parti  d'I- 
talia ed  ili  Provenza.  Per  le  vicende  poli- 
tiche de'  tempi  ora  lollanto  esistono  in 
ValiombroMy  in  Passignano,  nel  mona- 
stero della  ss.  Trinità  in  Firenze,  in  quel* 
lo  del  sanluario  della  Madonna  di  Mon- 
te Nero  di  Livorno,  in  quello  di  s.  Pras* 
sede  di  Roma,  e  negli  altri  luoghi  sura- 
mentovati.  Attualmente  sono  abbate  gè- 
nerale  dell'ordine  il  Rro.*  p.  d.  Riccardo 
AgostinoRicci,  residente  inFii'enze,e  prò- 
curator  generale  il  Rin.*  p.  ab.  d.  Roma* 
no  Canierucci,  residente  nel  seguente  mo* 
uastero  di  s.  Prassede  di  Roma. 

Chiesa  di  s,  Prassede,  titolo  cardi' 
nalizio,  in  cura  de*monaci  FallombrO" 
sani  nel  rione  Monti  (f^.).  Sorge  sul 
Monte  Esquilino^  e  sulla  cima  del  clivo 
Suburrano,  nell'area  delle  celebri  Ter* 
me  (F.)  Novaziane  e  Tinioline  (  delle 
quali  anche  nel  voi.  LXXV,  p.  2o5  e 
210),  nell'antico  Vico  Laterizio,  ora  via 
di  s.  Prassede^  già  casa  della  santa,  chia- 
mata anche  basilica,  e  di  cui  è  titolare  il 
cardinal  Luigi  V a nnioelli  Casoni  arcive* 
scovo  di  Ferrara.  Comunemente  dicesi 
fabbricata  da  Papa  s.  Pio  1  del  1 58,  ma 
il  p.  Davanzati  l'ottribuisce  alL^^Ponte- 
fìce  s.  Pietro  principe  degli  Apostoli,  e  sic- 
come abitò  la  contigua  casa,  le  sue  noti- 
zie si  raniiotlano  colla  Chiesa  di  s,  Pu* 
denziana^  col  Palazzo  apoHolico  di  9. 
Prassede,  e  col  Palazzo  apostolico  dis. 
Pudenziana,  per  tutto  quanto  narrai  in 
quegli  articoli,  ùccome  luoghi  abitati  dal 
santo  A  postolo,  e  da  diversi  Papi  suoi  suc- 
cessori. Il  p.  Davanzati  comincia  la  se- 
rie  de'cat*dinali  titolari  dal  3 18.  Ledet- 
te  terme  formando  l' area  ove  sorgono  le 
due  nominate  chiese,  le  oozioni  primili- 
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▼e  sono  loro  comuni,  e  lo  rimarcai  an- 
che all'articolo  Vaticaìio,  parlando  del- 
la primitiva  cattedrale  di  Roma, che  al- 
tri vogliono  la  Cìiiesadi  s,  Pndenziana* 
Il  monastei'o  contiguo  lo  fondò  Papa  Ste- 
fiino  IV  detto  V,  e  lo  die  ad  una  congre- 
gazione di  monaci  greci  fuggiti  dall'  o- 
rienle,  acciò  nella  propinqua  chiesa  dì  e 
notte  vi  salmeggiassero  col  rito  loro,  il 
che  aflèrma  Novaes,  nella  Storia  di  Ste* 
fano  IF.  Invece  .il  p.  Davanzali  soslienet 
che  dopo  l'erezipne  della  chiesa  fu  gover- 
nata dal  clero  secolare  sino  all'S  17,  an- 
no in  cuia  Sle£ino  I V  detto  V  successe  a. 
Pasquale  I,  il  quale  avendola  rifabbrica- 
ta, e  postovi  il  ritratto  di  s.  Pietro,  la 
concesse  a'inonaci  greci  di  s.  Dasilio.Que- 
sti  la  tennero  sino  al  9 1 1 ,  in  cui  loro  la 
tolse  Anastasio  III,  il  quale  die  il  mona- 
stero e  la  chiesa  a'canoiiici  regolari  di  s. 
Maria  del  Reno,  detti  Scopettini,  che  vi 
rimasero  sino  al  1 1 91 ,  nel  quale  anno  lo* 
ro  la  levò  Celestino  111  col  monastero. 
Rima&e  la  chiesa  di  s.  Prassede  a  dis^ìo- 
sizione  del  suo  titolare  cardinal  GofTiedo 
o  Siliredo  Gaetani,  ina  il  CArdelin  lo  dice 
titolare  di  s.  Prisca  neh  198,  con  trasla- 
zione dalla  diaconia  di  s.  Maria  in  Via 
Lata  fatta  da  Celestino  I  i  I.  Però  deve  pre- 
ferirsi l'affermalo  dal  p.  Davanzali,  poi- 
chi  narra  che  il  cardinale  dopo  aver  fot- 
ta  governare  la  sua  chiesa  di  s.  Prassede 
per  7  anni  dal  clero  secolare^  supplicò  in- 
stanteinente  il  Papa  Innocenzo  111  a  con- 
cederla col  monastero  a'monaci  di  Val- 
lombrosa,  e  l'esaudì  col  consenso  de' 
cardinali,  mediante  bolla  in  favore  al  p. 
ab.  Martino  e  suoi  monaci  di  Vallom- 
brosa.  La  bolla  ha  la  data  de'  2  giugno 
1 1 98,  e  sottoscritta  dal  Papa  e  da  1 5  car- 
dinali, fra'  quali  Syphredus  T.  s,  Pra- 
xedis  presb,  cardinali Sy  e  vi  sono  espres- 
si i  privilegi  e  le  grazie  accordati  da  In- 
nocenzo Hi  B'vallombrosani,ed  i  motivi 
della  concessione.  Ma  allora  la  chiesa  e  il 
monastero  non  avea  fondi  che  per  man- 
tenere 6  padri.  De'Ioro  beni  e  di  quelli 
spettanti  a'medesimi,  del  monastero  de' 
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ss.  Primilif o  e  Nicolò  di  Gahio  (F,)^  ne 
riporta  ]'  interessanti  notizie,  le  contro* 
verste  e  i  documenti  il  Galletti,  Del  Pri- 
micero  della  s.  Sede,  Pio  IV  nel  i56o 
conferì  la  basilica  per  titolo  al  nipote  car* 
dinal  s.  Carlo  Borromeo  arcivescovo  di 
Milano.  Questo  gran  porporato,  divotis* 
Simo  dèlia  medesima,  fabbricò  un  paiaz* 
zo  per  suo  comodo  e  per  quello  dei  ti- 
tolari suoi  successori,  forse  sulle  rovine 
del  palazzo  già  abitato  da  alcuni  Papi,  il 
quale  poi  fu  comprato  dal  monastero, 
quando  il  litolare  cardinal  Giulio  Ga- 
brielli nel  1654  lo  voUe  vendere,  per  la 
somma  di  circa  5ooo  scudi.  In  questo 
palazzo  volle  abitare  il  santo  (anco  per 
essere  arciprete  della  vicina  patriarcale 
di  8.  Maria  Maggiore),  e  per  la  divozione 
che  avea  alla  chiesa  ed  a  s.  Prassede,  con- 
tinuamente si  portava  a  farvi  orazione 
ed  a  predicare  ;  andava  al  mattutino  in 
coro  co'monaci,  e  spesse  volte  lo  recita* 
va  in  ginocchioni  avanti  la  s.  Colonna 
(^.),  che  quivi  si  custodisce  con  somma 
venerazione  qual  sagro  tesoro,  con  rima- 
nervi  gran  tempo  a  meditai*e.  Avendo  il 
cardinale,  per  mancanza  di  rendite,  tro- 
valo scarso  il  numero  de' monaci,  l'au- 
mentò di  6  religiosi,  pe'quali  ogni  anno 
somministrava  il  vitto  e  il  vestito,  il  che 
continuò  sino  alla  beata  sua  morte,  av- 
venuta nel  1 584.  Descrivendo  la  chiesa 
dissi  degli  abbellimenti  eristauri  opera- 
tivi  da  8.  Carlo,  cominciando  dalla  stra- 
da, e  di  quelli  eseguili  da  altri  cardinali 
e  da'Papi,  non  meno  di  sue  prerogative, 
il  cui  titolare  anticamente  era  il  i.'^ebdo* 
madario  della  patriarcale  basilica  di  s* 
Lorenzo  fuori  delle  mura,  neiruffiziatu- 
ra,  in  luogo  del  Papa  celebrando  all'  al- 
tare pontifìcio.  A  lire  notizie  si  ponno  leg- 
gere nel  Davanzali. Terminerò  con  enu- 
merare tulli  gli  altari,  dovendosi  tener 
presente  la  descrizione  che  ne  feci  nel  suo 
articolo,  aggiungendo  col  Titi  che  fu  re» 
staurala  anco  da  Nicolò  V,  col  disegno  di 
Bernardo  Rossellini  fiorentino.  È  una  di 
quelle  chiese  e  basiliche  antiche,  le  qua* 
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li  hanno  insieme  col  campanile  ti  porti- 
co a  vanti,  portici  che  nelle  descrizioni  na- 
tiche sono  detti  Locus  Pauperum,  No- 
tò Cancellieri,  che  il  suo  Campanile  è  del 
genere  di  quelle  Ioitì  quadi*ate  altissi- 
me d'opera  laterizia,  con  più  ordini  d  ar- 
chetti semicircolari,  sostenuti  da  colon- 
n uccie,  con  cornici  a  seghe  di  mattoni  e 
modiglioni  di  marmo  bianco,  per  indi- 
car i  diversi  piani  e  la  trabeazione,  e  for* 
marvi  gì'  in  tavola  meo  ti  ;  e  pel  loro  or- 
nato si  adoperarono  piccoli  dischi  di  mar 
mo,  di  porfido,  di  serpentino,  o  piatti 
concavi  di  maiolica  di  diversi  colori.  In 
questa  torre  campanaria,  sopra  i  muri 
deli*interno,  vi  sono  al  2.**  piano  alcune 
pitture  antichissime,  rappresentanti  i  fat- 
ti  dell'istoria  di  s.  Agnese.  Cancellieri  de« 
plorò  eh'  esse  trovinsi  in  gran  parte  can- 
cellate, nondimeno  quando  lo  descrìsse 
nel  1806  eranvì  ancora  molte  figure  in- 
tere, e  nel  fine  delle  cornici  varie  lettere 
che  spiegano  alcuni  fatti  della  sua  vita. 
L'Anastasio  dice  nella  vita  di  s.  Pasqua- 
le I,  che  fece  un  oratorio  in  questo  mo- 
nastero in  onore  di  s.  Agnese  vergine,/7ii- 
rae  pulcìiritudinis  exornaUun.  Quindi  è 
da  credere,  che  nel  piano  di  questo  cana- 
panile  fosse  l'apside  qqadrilinea  dell'ora- 
torio, la  cella  del  quale  sarà  stala  verosi- 
milmente una  stanza  contigua  a  questo 
piano.  Si  entra  nella  chiesa  pel  portico 
ornato  di  due  colonne  di  granilo,  prima 
del  quale  sono  due  branche  di  scale  (in 
cui  non  sono  de'  gradini  di  rosso  aulico 
rari  molto  per  la  grossezza  del  masso, 
come  vuole  Nibby,  ma  come  dissi  descri- 
vendo la  chiesa  formano  le  due  branche 
detrinternodella  medesima  per  ascendere 
all'altare  maggiore.  Noterò,  che  ora  essen- 
do stata  trovata  nell'Egitto  uuacava  ab- 
bondante di  rosso  antico,  con  attivarsi  e 
vendersi  a  disa-eto  prezzo,  notabilmente 
diminuì  sia  la  rarità,  sia  il  costo  del  pree- 
sistente rosso  antico.  Tanto  mi  fu  assicu- 
rato da  persona  ragguardevole.  Certo  é, 
che  si  legge  a  p.  1 158  del  Giornale  di 
Roma  dell 853.  m  Ogni  amatore  dell'ar- 
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teientirà  con  piacere  che  il  rotto  e  il  ter* 
de  aolicbi,  queste  due  celebri  specie  di 
marmo,  ch'erano  cilate  dall'alta  antìclii« 
là,  e  di  cui  le  miniere  erano  da  tempo 
immemorabile  perdute,  sono  stati  ritro* 
Tati  dallo  scultore  tedesco  Siegel,  stubiii- 
to  in  Alene.  Egli  ha  scoperto  il  rosso  an« 
lieo  sulla  parte  sud  della  catena  del  Tei* 
gelo,  e  il  verde  antico  sulla  parte  nord 
dell'isola  di  Tinos*').  L'altare  maggiore 
isolalo  è  nobilissimo;  Il  quadro  in  mez« 
so  alla  tribuna  lo  dipinse  Muratori,  e  vi 
espresse  s.  Fressede.  Nel  grand'  arco  e 
nella  tribuna  sono  i  musaici  fatti  esegui* 
re  da  s.  Pasquale  1^  «Solla  sUa  immagine 
mentre  viveva  ;  quello  dell'  arcone  rap* 
presenta  la  città  santa  dell'Apocalisse  co- 
gli eletti  e  gli  angeli  che  li  custodiscono} 
nella  faccia  dell'apside  é  il  mistico  Agnel- 
lo, a  cui  si  prostrano  ì  a4seniorij  indi 
viene  espresso  il  Salvatore  attorniato  da 
santi.  11  fregio  che  gira  intorno  alla  tri* 
Luna  contiene  in  lettere  di  musaico  qué' 
versi  che  riportai  nel  Suo  articolo.  Il  ti- 
tolare cardinal  Antoniotto  Pallavicini  rin- 
novò il  pavimento  marmoreo^  e  vi  fece 
due  cori  per  comodità  de'  religiosi,  e  poi 
a  quello  di  sotto  s.  Carlo  fece  i  sedili.  Sol* 
to  l'altare  maggiore  nella  cappellina  sot- 
terranea si  Venera  il  corpo  di  s.  Presse* 
de  e  altre  tt.  reliquie.  Delle  Sue  3  uait 
quella  di  mezso  ha  pilluredi  Cosci,  Mas- 
sei,  Croccj  Ciempelli,  Nogari  e  altri,  ed  i 
chiaroscuri  gialli  sono  di  Rossetti.  Pieri 
dipinse  la  facciata  di  fronte  coll'Annun* 
ziata,  gli  Apostoli  e  de'putlini;  e  Ciampd- 
li  la  storiella  sulla  porta  di  fianco,  l'An- 
gelo sul  pilo  dell'acqua  santa,  e  laB.  Ver- 
gine col  s«  Bambino  sulla  porla  della  sa- 
grestia (quasi  non  più  conoscibile  ì  presso 
i  due  pili  dell'acqua  saota^  adiacenti  al* 
la  porta  grande  e  alla  porta  minoi-e,  so* 
no  due  lapidi  marmoree,  che  dicono  a- 
tere  s.  Pasquale  I  collocati  io  questa  chiè- 
sa duemila  e  trecento  corpi  di  ss.  Martiri. 
Però  sa  veemente  osserva  il  can.  Banco 
nella  Storia  delia  città  di  Fektrij  U  », 
p.  198,  che  se  considerasi  bene  tali  le|(* 
voL.  ftixivin. 
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gelide,  SI  vedrà  che  non  furono  corpi  t 
collocati  sotto  r  altare  di  s.  Prassede  da 
I.  Pasquale  I ,  ma  piuttosto  piccolissime 
loro  parti,  ossia  reliquie,  altrimenti  oc* 
correva  perciò  un  miracolo).  Comin* 
ciando  il  giro  sotto  la  nave  minore  a  di* 
ritta,  trovasi  prima  la  cappella  di  s.  Ber- 
nardo Uberti,  di  cui  la  tavola  é  dipìn- 
to da  Lutti,  i  laterali  essendo  di  Soc- 
corsi e  Pestrinij  il  1  .**  de'quali  colori  pU* 
re  le  lunette.  Nella  seguente  cappella  il 
quadro  col  Cristo  morto  é  pittura  di  De 
Vecchi,  la  volta  e  gli  spartimenti  sono  del 
Borgognone,  le  lunette  laterali  di  Ferri* 
La  3/  antichissima  cappella  è  della  s.  Co* 
lonna,  nella  quale  da'manigoldi  co' Jla^ 
gelli  vi  fu  flagellato  il  Redentore,  come 
rilevasi  da'versi  che  ho  riferito  nel  sur- 
ricordato articolo  (di  contro  e  fuorì  del- 
la cappella  é  il  monumento  sepolcrale  del 
cardinal  Cetivo)  :  s.  Pasquale  I  l' edificò 
con  ricchi  mosaici  in  onore  di  s.  Zeno- 
ne,  e  vi  ripose  il  di  lui  corpo  e  quello  di 
t.  Valenti niano,  avendo  io  pure  dichia* 
rato  in  detto  luogo  perchè  si  dice  Orlo 
dei  Paradiso  e  s.  Maria  Ubera  nos  a 
poenis  inferni^  essendovi  la  sua  immagi- 
ne di  musaico  nell'altare.  Sotto  la  nave 
sinistra  trovasi  la  sagrestia/d  quadro  dei 
Cui  altare  dipìnto  da  Ciampelii,  rappre- 
senta il  CroceGsso  tra  due  Angeli  genu- 
fletti. Ivi  si  conserva  il  rinomato  quadnl 
della  Flagellazione,  lavoro  pregievolis* 
Simo  di  Giulio  Roma  no  j  eseguito  pel  car* 
dinal  Diviij,  e  lo  donò  alla  chiesa  per  la 
Tenerazione  che  avea  all'insigne  reliquia 
della  s.  Colonna.  Tornando  in  chiesa,  nel- 
la i /cappella  a  diritta  è  il  quadro  coni» 
Gio.  Gualberto  del  Borgognone  ;  le  pit- 
ture di  prospettive  sono  di  De  Rossi,  il 
reato  di  Buggeri.  La  cappella  Olgiali  ar- 
chitettata da  Martino  Lunghi,  ha  il  qua- 
dro con  Gesù  Cristo  che  porta  la  Ci-ooq 
di  Federico  Zuccari  :  la  volta  coli' Ascen- 
sione del  Signore,  la  B.  Vergine,  i  Pro- 
feti e  le  Sibille, tuttocolorì  ilcav.  d'Arpi- 
no.  SuU'.  altare  della  seguènte  cappella^ 
dalla  gratiludiDede'vallombrosani  dedt- 
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cala  a  s.  Carlo  Borromeo,  il  tao  quadro 
è  di  Parrooel,  ed  i  laterali  di  Stem  :  qui- 
vi e  nel  monaslero  sì  conservano  memo- 
rie del  santo.  L' ultima  cappella  sagra 
■Ila  frmiglia  di  s.  Prassede,  e  tutti  i  qua* 
dri  in  essa  esistenti  sono  del  Severoni. 

VALMONTONE.  V,  Velletbi. 

VALONA.  V.  Ahfissa  e  Saloni. 

VALPERTO,  Cflriitmi/e.  Vescovo  di 
Porto,suGcesse  nel  governo  di  quel  la  chie- 
sa neir876  0877  a  Formoso  privato  del 
vescovato  da  Giovanni  Vili.  Intervenne 
al  concilio  di  Ravenna  dell'  878,  ed  a 
quelli  di  Troyes  nelle  Gallie,  e  romano 
adunato  neir879  «  "cordato  pure  da  U- 
gbelli,  Italia  sacra^  1. 1 ,  p.  1 1 3. 

VALVASSI  Gkvi^%Bo(%.),Cardìnale. 
Nato  in  Milano  dalla  nobile  famiglia  det- 
ta della  Scala,prtma  suddiacono,  poi  can- 
eellierej  indi  arcidiacono  della  chiesa  Mi- 
lanese, ad  oggetto  d'evitare  le  persecu- 
zioni dello  scismatico  imperatore  Fede- 
rico 1,  che  minacciava  Testremo  eccidio 
alla  sua  patria ,  si  ricoverò  insieme  col 
suo  arcivescovo  Oberloda  Pirovano  pres« 
so  Alessandro  III,  a  cui  essendosi  mo* 
strato  costantemente  ossequioso  e  obbi* 
diente,  per  le  preclare  sue  viriti  nel  1 164 
0  1 165  inSens  lo  creò  cardinale  prete  di 
di  s.  Sabina,  e  poi  contro  sua  voglia  nel 
settembre  1 167  arcivescovo  di  Milano,  e 
legato  dellaLombardia  con  immenso  van- 
taggio delle  chiese  di  quella  provincia. 
Questo  santo  cardinale  restaurò  la  città 
di  Milano  rovinata  dalle  guerre,  rtchia* 
mandovi  I  dlladini  dispersi,  come  vuole 
Gaooooio;  ma  fu  corretto  dal  Sassi  nella 
Serie  degli  arcivescùvi  di  Milano Ji.  a,  p. 
558,  dove  aftrma  che  non  già  s.  Caldi- 
DO,  ma  sibbene  i  milanesi  furono  quelli 
che  Intrapresero  a  risarcirà  la  loro  dttè, 
rendendola  oapace  d'accogliere  di  duO'* 
Yo  i  suoi  abitanti,  lo  che  risaputosi  dal  s* 
arcivesoovoi  che  allora  si  trovava  in  Ro« 
ma,  si  conduMe  prontamente  a  Hileno^ 
dove  Al  rioevuto  e  accolto  con  grande  o- 
noM  da  qoe'dttadini,  le  cai  miserie  sin* 
gohutnenteiDqne'prtndpii  eoYvcuttooQ 
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generosa  liberalità,  che  non  riconoscen- 
do né  termine,  né  misura,  si  eslese  a  tutti 
i  poveri  della  sua  aroidiocesi,  ma  in  mo- 
do partioolare  alle  nobili  persone  colte 
e  civili,  coi  la  naturale  vergogna  impe- 
diva dal  domandare  limosina.  Alla  sua 
vigilanza  non  isfuggirono  neppure  i  car- 
cerati o  per  debiti  o  per  delitti,  a  sollie- 
vo de'quali  assegnò  fondi  capaci  per  sov« 
venire  alle  necessità  e  bisogni  loro.  Non 
dimenticò  la  sua  metropolitana,  alla  qua- 
le compartì  insigni  benefiti.  Contribuì 
cdl'opera  e  col  consiglio  alla  nuova  ritta 
che  venne  fabbricata,  e  che  in  onore  d'A- 
lessandro III  fu  denominata  Alesean- 
ària*  In  Milano  si  accinse  a  riedificaro 
il  palazzo  ai-civescovile,  affatto  rovinato 
nel  sacco  dato  alla  città  da  Federico  I,  lo 
che  eseguì  con  ecclesiastica  magnificenza, 
avendo  nel  tempo  stesso  ricuperalo  pa- 
recchi fendi  di  sua  chiesa,  che  in  tempo 
di  guerra  erano  passati  in  altre  mani. 
Sottopose  airinterdetto  ecclesiastico  Pa- 
via, e  a  nome  del  Papa  privò  Pietro  To- 
scano suo  vescovo  dell'  uso  del  pallio  e 
della  croce,  non  menodisuadigoità,per 
aver  favorito  le  parti  dell' imperatore 
contro  il  legittimo  Papa,  e  rigettò  tutti 
i  vescovi  nominati  dallo  stesm  Federico 
I,  col  quale  poi  a  nome  della  città  di  Mi- 
lano stabifi  e  concluse  perpetua  pace.  Ad 
una  vita  santa  corrispose  una  morte  pre- 
ziosa al  cospetto  del  Signore,  poiché  od* 
Tattoincui  con  apostolico  zelo  lo  vd  va  con- 
tro gli  eretid  manichei,  denominati  an- 
che catari,  che  infettando  già  da  più  anni 
cociore  mostruosi  errori  varie  provinde 
d'occidente,  erano  penetrati  eziandio  in 
Milano,  poco  dopo  terminata  la  meisa  so- 
lenne, rottasegli  all'improvviso  una  vena 
in  petto,  cadde  estinto  sull*  ambone  del- 
la diiesa  nel  1 173  d'8o  anni,  altri  seri* 
vononel  1175, ed  altri  oelt  17601177; 
finalmente  l' Eggs  gli  prolunga  la  vita  al 
1 1 78.  Muratori,  Ughelli,  Sassi  e  altri  ne 
fissano  l'epoca  ali  176,  ed  è  T opinione 
più  probabile.  L'eroiche  virtù  di  s.  Gai* 
dinoiC  gli  itrepiteri  mirMoli  co' quali 


Digiti 


zedby  Google 


VAL 
B  Dio  volle  glorificarloi  indiusero  Alessan* 
\i  dro  III  eoa  canoniztazione  ad  afcriverlo 
Il  nel  numero  de'tantL  Fu  tumulato  nella 
I  metropolitana  di  Milano,  da  dove  i.  Car- 
I  lo  Borronseo  tolse  una  parte  di  sue  reli- 
„  quie  al  cardinal  Paleotlo  arcivescovo  di 
,  Bologna.  Il  nome  di  s.  Caldino  è  inserito 
g  nel  martirologio  romano  a'  1 8  aprile,  che 
,,  fu  quello  della  beata  sua  morte.  Mura* 
^]  tori  però  negli  Ànnalid^ Italia,  U  7,  par. 
^  I,  p.  3i  I  riferisce  che  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  s.  Tecla  presso  il  pulpito  ;  ma 
il  Sassi  avverte,  che  da  essa  aeh4^i  fu 
trasferito  nella  metropolitana  dall'  arci- 
vescovo di  Milano  Carlo  Nardinì  con  so- 
lenne pompa,  e  poi  dall'arcivescovo  s.GQr« 
lo  Borromeo  fo  collocato  nell'ai  tare  della 
confessione,  insieme  colle  reliquie  d  al* 
tri  santi. 

VALVASSORE.  F.  Vissailo. 
\lLL\E(Fali^en).C\iik  vescovìlee  di- 
stretto deirÀbrutzo  Ulteriore  li  nel  re- 
gno di  Napoli,  4  miglia  distante  da  Sul* 
mona.  Atterrata  la  città  dal  terremoto, 
non  molto  distante  sopra  collina  amena 
'  e  salubre  sorge  quella  che  la  successe, 
la  quale  4ooo  circiter  contine t  incolas^ 
secondo  V  ultima  proposizione  concisto- 
riale dell 853.  Sul  monte  vicino  si  vedo- 
no gli  avanti  dell'antica  Valve,  ma  non 
si  conosce  l'epoca  precisa  del  disastro.  Il 
Fatteschi  nelle  Memorie  del  dtwato  di 
Spoleto^B  p.  ao4j  tratta  di  Valve  e  Cor* 
finio  capitali  de'peligni, celebri  popoli  an- 
tichi, e  dice  quanto  vado  a  riferire.  I  pe^ 
lignt  circondati  dalla  parte  di  settentrio- 
ne dal  fiume  Pescara ,  erano  situati  al- 
Toccidente  de'  marsi,sotto  il  nomede'qna- 
li  sono  stati  talvolta  compresi,  affiitto  di« 
visi  da'vestini,da'sannìti  e  da'frentani.  A 
levante  de'  peligni  erano  i  marrodni  col 
loro  gastaldalo  di  Teate  o  Cbieti ,  divisi 
però  tra  loro  dal  dorso  alpestre  del  mon- 
te Ma|ella  non  lungi  da  Sulmona ,  illu* 
stralodai  soggiorno  fattovi  da  s.  Celesti- 
no V  che  vi  istituì  i  Celestini.  Foche  cit« 
tà  ebbero  i  peligni  ne'tempi  dì  mezso^Cor*» 
finio  assai  celehi'e  nelle  storie  romanci  per 
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coi  in  diversi  luoghi  ne  parlai,  nel66i  cir- 
ca di  Roma  fu  scelta  a  piazza  d'armi  nella 
guerra  Marsicana  o  Sociale  de'  confede- 
rati contro  Roma,  perché  loro  negava  la 
cittadinanza  ,  qua!  principale  arsenale  e 
magazzino  a  sostegno  dell  ardita  impre- 
sa, e  per  custodia  degli  ostaggi  delle  cit- 
ta alleate  :  avendola  formala  una  vera 
piazza  d'armi,  le  diedero  l'epiteto  d'Ita- 
lica, Confederati  de'peligni  furono  i  ve- 
stìni,  i  inarsi,  i  marrucini,  i  frentani ,  i 
sanniti,  i  quali  tutti  convennero  in  Cor* 
finio  per  rendere  comuni  a  tutti  gl'ita- 
liani le  romane  prerogative.  Dopo  due 
annidi  terribile  guerra,  fecero  piegare 
Roma  ad  annuire  alle  loro  brame,  seb- 
bene il  fine  della  guerra  era  stato  infau- 
sto, venendo  poi  deviata  dalle  gare  ci* 
vili  di  Mario  e  Siila.  Fu  essa  de'  peligni 
la  capitale  con  Valve,  la  quale  fu  detta 
ancora  Falva^  Balba^  Balva^  Sulmona, 
e  la  sua  colonia  Sub  equum^  ossia  la  Val- 
le Superaequana,  confinante  co'  marsi. 
Crede  Cluverio,  che  tal  colonia  fosse  tra 
la  città  di  Sulmona  e  il  fiume  Sangro, 
dov'è  oggi  situalo  Castel  Vecchio;  mail 
diligeotissimo  Olsteoio  attesta,  che  la  me- 
desima colonia  sussisteva  tuttavia  coi  no- 
me dì  Valle  Superaequana,  alla  sinistra 
della  via  Valeria ,  sopra  Goriano ,  dove 
tra'castelli  ivi  esistenti,  Castel  Vecchio  é 
il  principale.  Crede  però  il  medesimo  au- 
tore, che  il  caitello  antico  Super  equo  sìa 
perito.  Altre  città  ebbero  i  peligni,  come 
Sulmona  patria  d'  Ovidio^  di  cui  cantò 
Salmo  mihi  patria  est  gelidis  uberrimus 
undis.  Dappoiché  i  peligni  furono  detti 
aquosi  per  1'  umidità  che  nel  paese  vi 
di&ndono  i  fiumi.  La  magnifica  Sulmo- 
na, ad  onta  del  desolante  terremoto  del 
1 7o3,conaerva  ancora  gl'indizidella  pro- 
pria magnificenza,  e  sono  ancora  però  da- 
ammirarsi  la  cattedrale  dedicata  a  s.  Pan- 
filo, il  palazzo  del  marchese  Mazzera,  gli 
acquedotti  ec.  Cluvei'io  non  rammenta  ia- 
città  di  Valve,  ed  alcuni  sospettano  che 
occupi  essa  il  luogo  dell'antica  Corfinio. 
L'Olflenio  firaocameote  tiene  per  inda- 
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bilatoche  Valva^quaeoUm  Corfìnùtm^ 
nobilissima  civitas.  Se  crediamo  a  Sìge* 
berlo,  ebbe  sussisleoza  Corfiniwn  anche 
Del  secolo  X,  dicendo  all'anno  969,  che 
Teoderìco  teioovo  di  MeU,  h'a  le  sagre 
reliquie,  che  raccolse  in  tarie  città  del* 
rilalia;  A  Corfinium  Luciani  syracusa^ 
nam  virginem  et  niartjrrem^fi  Faroaldo 
duce  Spoletanorum  olitn  a  Syracusis 
illuc  translatam  in  Germaniam  depor» 
tasse*  Ma  tale  racconto  di  Sigeberko  é  te* 
nato  per  fiivoloso  dal  Baronio  nelle  no* 
te  al  Martirologio  romano.  Ebbe  la  città 
di  Valve  i  suoi  vescovi  distinti  da  que'di 
Sulmona^  e  1*  unione  de'  due  vescovali, 
secondo  TUghelli,  non  seguì  che  al  prin- 
cipio del  secolo  Vili,  aeque  principali" 
ter^  ed  in  quell'articolo  ne  riportai  la  se- 
rie col  medesimo,  con  altre  notizie  del  ve- 
scovato,cattedrale  e  capitolo  di  Valve.  Del 
veicovoBona ven tu raMar tinelli  abbiamo: 
SynodusFalvensietSulmonensiab  Ep* 
B.  Martinelli  anno  ijiS,  Romae  1 7 1 7. 
Da'preziosi  monumenti,  che  si  leggono  nel 
Cartario  Farfense  riguardanti  la  regione 
de'peiigni,  rilevasi  che  restando  soppres* 
so  da'longobardi  il  nome  di  peligni,  dal- 
la città  di  Valve  unicamente  prendevano 
il  loro  nome  le  popolazioni  di  queste  don« 
trade,  per  cui  si  dissero  Vaì^enses  e  Bai» 
benses,  e  che  in  Valve  risiedeva  il  gastal* 
do  a'tempi  de'longobardi,  ed  il  conte  ne' 
tempi  posteriori.  Gimerino  gastaldo  di 
Valva  si  legge  presente  ad  un  placito  del 
750,  riferito  dal  Muratori  nella  nota  i3 
al  G'onioo  Farfense.  Adelperto  gastaldo 
di  Valva  con  Sinualdo  vescovo  del  la  stes* 
sa  ciltà(non  co.iosciuto  dalTUghelli),  leg- 
gousi  in  un  placito  bellissimo  dell' 801, 
tenuto  da  Ebroaldo  conte  del  regio  pa« 
bszo  in  Cancellis  finihus  Spoleti,  luogo 
angli  Apennini  nell'  Umbria,  pubblicato 
dal  Galletti  nelle  Memorie  di  tre  antiche 
chiese  di  Rieti,  a  p.  32.  Da  questi  appren* 
do,  che  Sinualdo  si  deve  collocare  dopo 
Vadperto  che  fiorì  nel  777.  È  aioho  prò* 
babile,  che  anco  Berardusjudex  de  Bai" 
ba,  oum  Valva^  pi'eseote  ad  altro  piaci-* 
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to,che  Pietro  vescovo  di  Pavia,  dipoi  Pa* 
pa  Giovanni  XIV  ,  e  Teudino  conte  di 
Rieti  tennero  net  982  nelP  epiaoopio  di 
tal  città}  e  che  ancora  Petrus  judex  de 
Balba,  rammentalo  in  altro  plaoto  ne' 
Marsi  nel  995  di  Elperto  vescovo  e  O* 
derisio  conti  deputati  del  doca  e  marche- 
se  Ugo  di  Spoleti  e  Camerino,  fossero  gli 
stessi  gastaldi  valvensi.  1  due  piacili, Fat- 
teschi  li  riporta  nell'Appendice  dedocu* 
menti  a  n.i  68  e  72.  Quanto  alla  topo- 
grafia di  questo  paese  a'tempi  di  mexiiH 
utilissimi  sono  i  monumenti  del  eitala 
Cartario,  da'quali  si  conoscono  i  castdli 
di  Grajano,  Sarzano,  il  castello  di  Befe 
o  Beffi,  Stbiano,  Galliano,  KavÌDo,  la  vil< 
la  Veunari  situata  nella  Valle  Superne' 
quana  ,  come  potrà  riscontrarsi  nel  n.* 
16  dello  slesso  Fatteschi.  Teudioo  conte 
figlio  del  conte  Randuisio ,  hahitator  in 
Comitdtn  Balbensi  et  in  villa  Superac' 
quana^  in  castello  qui  vocaiur  de  Navim 
no^  per  l'anima  sua,  et  conjugis  nomine 
Orine  dona  insacrosancto  aiiario  Bea* 
tiJoannis  quodconstruclum  esse  dìgno* 
sdtur  in  Falle  Superaequana  in  voca- 
bolo Vennari ,  un  suo  molino  con  alUi 
beni  nel  1 084*  Altre  chiese  che  io  questo 
gastaldalo  appartenevano  alla  badìa  di 
Farfayleggonsi  registrate  nel  diploma  del- 
Timperatore  s.  Enrico  II  del  idi 4 «  nel 
quale  conferma  s  In  Gomitata  Balbensi 
le  chiese  s.  Peregrini^  et  s*  Mariae  cum 
perdnentiis  earuminquibuscomes  Ode* 
risiusnoviter  monachos  loeavit^  riducen- 
dolecosì  all'essere  di  celle  monaaticbe  00* 
monaci  e  preposto.  Nel  diploma  poi,  che 
r  imperatore  Corrado  11  nel  io«8  eou' 
partì  a  Guido  abbate  di  Farfa,  gli  ooofefw 
ma  :  Jn  comiiatu  Balbensi  ccciesiam  s» 
Mariae  in  Trajano^  ets.  Marine  in  Sar^ 
zano  cum  suis  pertinentiis^  e  si  legge  ad 
a.^  93.  Altre  notìzie  del  castello  di  Beffi^ 
di  Siziano,  Galliano ,  ed  altri  delle  con* 
trade  della  giudiciariaValvense  e  suo  ter* 
rttorio,  il  Fatteschi  le  riporta  Beli' A  ppea* 
dice  al  o«*^  26*  Anche  il  Corsigoeai,  poi 
vescovo  di  Sulmona  e  Valve  uniti,  ncUa 


Digiti 


zedby  Google 


VAL 

Keggìa  Marsicana,  afferma  che  Tantica 
Valve  fu  distrutta,  e  nota  che  i  superae- 
4/uani  da  fopra  i  monlì  cotifioavano  co* 
gii  equicoli)  e  riporta  un'iscrixione  della 
coloDÌa  Superaequanorum  ^  posta  nella 
chiesa  di  s.  Maria  di  Seceiiara.  Riferisce 
rUghelli  Hanc  Urbem  (Sulinooa)  geo- 
graphi  in  4.'  regione  Italiae  collocante 
90  omnino  milliariis  ab  Urbe  Roma  dis- 
si tam  in  Pelignis^quae  Regio nunc  fini- 
va nuncupantur,nam  ulBlondus  tradii 
circa  anno  Domini  700  sub  dominio  lon- 
gobardiun  Regum  circaSulmonem  anti- 
quato nomine  Pelignorum,  in  Gomitata 
erecta,  et  Falva  est  nuncupata^ex  quo 
factumest^  utdioecesisEcclesìae  Sulmo* 
nensiSf  atque  hidc  Regioni^  Romana  Ec» 
desia  FalvensemEpiscopatum  dixerit, 
cu/us  in  sacris  concilUsfrequens  memo- 
ria extat.  Episcopus  habei  dua  cathe- 
dra les  Ecclesius^una  in  ipsa  SuUnonen» 
sis  civitate  s.  Pamphiio  dieata ,  altera 
in  sylvis ,  ubi  veteris  CorfinU  vestigia, 
ingentesque  aedificiorum  ruinae,  passim 
cernuntur,  s.  Pelino  sacra ,  qui  ibidem 
sub  Juliano  Apostata^  cum  e/us  oratio- 
ne  Martis  témplumeorruisset^  a  tempio' 
rum  Pontificibus  durissime  caesus^atqtte 
85  vulneribus  conjossus  ^  martyrU  coro- 
nam  promeruit^  die  S  decembris  anno 
^61.  Juncta  deinde  Sulmonensi  Fialven- 
sis  Ecclesia  Episcopali  dignitaU  con* 
decorata  est^autpaulo  ante,  auts.  Set' 
gio  I  Ponti/ice  sedente  adcla^um.  Con» 
stani  autemante  annum  700  nostrae  sa- 
luti/t  harum  Ecclesiarum  simul  juncta- 
rum  Praesidem^  ad  posteritatis  mema- 
riam  non  iransiisse,  Quicquidautem  sii 
de  praeteritis  temporibus ,  hoc  nostro 
saeculo  a  Sulmonensi  tamquam  a  di» 
gniori  Falvensis  dignitas  denominatur^ 
in  qua  sacrorum  Antistes  cum  clero 
splendidiori  fixit  sedes*  Dichiara  poi  il 
suo  aoDotatore  Lucenti  :  Ecclesia  vero 
f^alvensis  4  milliaribus  distans  a  Sul- 
mone  sita  estprope  moenia  Terrae  Psn» 
timae  co  in  loco,  ubiolimCorfiniumerat, 
Jn^apariteri^à  canonici  in  divinis  opo» 
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rantur  tum  praeposito.  Di  pih  dice  che 
io  Penlima  era  vi  Tepiscopio,  il  monte  di 
pietà  e  il  seminario.  Sui  peligni,  inclusl- 
vamente  a  Valve  e  Sulmooa,signor^gÌQ- 
rouo  gli  antichi  duchi  di  Spoleto ,  la  re- 
gione appartenendo  a  quel  potente  duca- 
to. Dipoi  Valve  fu  posseduta  da^gran coa- 
ti di  Marsi,  uno  de*quali  Trasmondo  na 
fu  vescovo.  Nella  divisione  delle  signor» 
il  contado  di  Valve  colla  città  di  Sulmo*- 
na,  e  con  tutto  lo  stato  delta  Valeria,  too- 
ob  a  Oderico  fratello  del  gran  conte  Be- 
rardo. In  seguito  Valve  con  Sulmona  di- 
venne principato  de'fìorghese  romani.Ri- 
tornando  a  G>rfìnio,  che  colla  sua  sede 
vescovile  die  origine  a  que!ita  di  Valve, 
essa  era  poco  distante  dal  fìume  Aterno^ 
sulla  destra  e  poco  lungi  dal  ponte  no- 
minato da  Cesare,  e  in  una  bella  pianu- 
ra cinta  di  montagne.  Sorgeva  più  d'u- 
na lega  lungi  da  Popoli ,  il  quale  fu  già 
nobilissimo  feudo  de^Cantelmi.  Strabone 
pure  la  memoria,  che  Corfinium  gentis 
pelignorum  caput  commnnem  omnibus 
Itali s  e  loco  Romacy  Urbem,  designane 
tes,  ac  belli arccm,  cui  Italiae  nomen  tn* 
diderunt.  Nelle  guerre  civili.  Cesare  for-> 
xò  Domiuo  Enobarboa  ritirarvisi,  V  as- 
sediò e  la  prese,  per  avere  parteggiato 
per  Pompeo.  Diverse  notitie  di  Corfinio 
si  ponno  leggere  nel  Corsignani ,  ripoi*- 
tando  un'iscrixione  che  ricorda  la  sua  re- 
pubblica e  la  perforazione  d' un  monta 
nello  spazio  di  1 000  passi  onde  formara 
un  canale}  Respublica  Populusque  Cor- 
finiensis.  Un  acquedotto  principiava  da 
Roma  o  da  Tivoli,  e  per  Corfinio  passa- 
va ne'Marsi.  Vi  terminava  la  celebre  via 
Valeria.  Il  vescovo  di  Brindisi  s.  Pelino» 
reduce  da  Roma,per  la  fede  cattolica  mo- 
rì in  Corfinio;  dopo  il  suo  martirio  gli 
lu  eretto  in  Marsi  un  celebre  tempio  col 
suo  nome ,  dal  quale  lo  prese  il  castello 
di  s.  Pelino  ne'  Marsi,  terra  antica  edifi- 
cata colle  rovine  di  Albe,  come  altre.  Cor- 
signani ritarda  di  due  anni  il  martirio  del 
santo, cioè  al  364,  P^^*^  *  quest'anno  la 
riferisce  lo  stesso  Ughelli  oeUa  serie  4a> 
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gli  arcivescovi  di  Brindiii,  Italia  sacra^ 
ì,  9,  p.  1 1  )  e  ne  riporta  la  vila.  Vicino 
alia  terra  di  8.  Pelino,  preMO  la  via  Va* 
leria,  si  trovarono  gli  avanzi  d'un  ma* 
gnifico  pretorio,  e  de^  pubblici  bagni  de- 
gli antichi  romani  e  de'  marsi.  Colle  ro- 
vine di  Corfinio  fu  edificata  Pentima  po- 
co distante,  come  lo  è  da  Sulmona  e  dal 
fiume  Pescara  appiedi  dell'A  pennino,  an« 
•ch'essa  nell'Abruzzo  Ulteriore  II.  Di  Pen- 
tima, dice  Còrsignani  esistere  vicino  a' 
Mar»,  e  conservarsi  nel  suo  episcopio  una 
iscrizione  spettante  all'antica  città  di  Q- 
vita  Aetina,  che  ricorda  essere  stata  e- 
retta  al  tempio  che  ivi  avea  il  Sole  e  la 
Terni  ossia  Vesta.  Avendo  Pentima  o 
Penlina  perduto  il  titolo  di  città ,  altri- 
buitole  dalla  cattedrale  di  s.  Pelino,  si- 
tuata poco  lungi  da  essa,  ne'  primi  anni 
^el  secolo  passato  ricorse  al  collaterale 
di  Napoli,  e  verificatesi  le  sue  prerogati- 
ve alla  regia  udienza  prnvinciale,  per  l'e- 
nergìa e  zelo  del  celebre  iJ  Pietro  Al- 
terragnoli  gentiluomo  della  medesima, 
ne  uscì  il  decreto  a  Csvore  di  Pentima: 
Quod  manuteneatur  et  qitatenus  optis^ 
reintegretur  in  postessione  se  denomi^ 
nandi^  et  appeUandi  Civitatem.  Quindi 
*da  tutti  Pentina  fu  chiamata  città,  e  fra 
•le  sue  produzioni  sono  celebrati  i  vini  di 
gran  bontà  e  perfezione.  Aggiunge  Corsi- 
guani  che  di  Pentina  n'é  signore  il  vescovo 
di  Sulmona  eValve,e  che  Pasquale  II  con- 
fermò alla  cattedrale  de'Mai-sijOra  Pesci- 
na  (F.)^  il  domiuiodi  tutte  le  chiesedi  sua 
diocesi,  fra  le  quali  s.  Giovanni  in  Penti- 
na. Di  Pentima  poco  ne  parlano  i  geogra- 
fi, ed  erroneamente  lo  credono  on  villag- 
gio, con  due  chiese  e  1 6oo  abitanti.La  cat- 
tedrale di  s.  Pelino  da  Corfinio,  col  suo  ve- 
nerando corpo  e  la  residenza  del  vescovo 
furono  trasferite  a  Valve,  e  perciò  fu  an- 
che denominato  il  vescovato  dì  s.  Peli- 
no; distrutta  Valve,  tutto  fu  trasportato 
in  Pentima.  Nella  biografia  di  Papa  s.  A- 
lessandro  I,  col  Novaes  dissi  delle  chiese 
ove  si  venerano  le  sue  reliquie,  ira  le  quali 
quella  di  Sulmona  che  ne  Gonsei*va  il  cor- 
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pò,  secondo  TUghelli,  mentre  il  Luoemi 
nel  correggere  l'asserzione,  afferma  vene- 
rarsi invece  nella  cattedrale  di  Valve.  E 
con  r01doino,n«lle  note  alle  Fiiae  Pòtt- 
tificum  del  Ciacconto,  t  i,  p.  i  i8,  con- 
clusi che  tali  chiese  o  hanno  una  parte 
insigne  del  corpo  di  s.  Alessandro  I,  ov- 
vero quello  d' altro  santo  omonimo.  Il 
Diario  Romano  a'3  maggio,  festa  di  i 
Alessandro  I,  dichiara  che  il  suo  ooqn 
con  quello  de'  suoi  ss.  Compagni  ripo«a 
nella  chiesa  di  s.  Sabina  di  Berna.  f(e' 
voi.  LXXIII,  p.  ioi  e  107,  LXXVI,pu 
1 88,  parlai  della  basilica,  oratorio  e  se- 
polcro di  s.  Alessandra  1  nel  18  54  rinve- 
nuto nella  via  Nomeolana  e  Salaria  sub- 
urbana a  Roma,  ed  ove  già  avea  tro- 
vato asilo  s.  Pietro  principe  degli  Apo- 
stoli. Qui  aggiungerò,  che  il  n."  87  del 
Giornale  di  Roma  del  iSSy,  narra  che 
il  Papa  Pio  IX  a' 16  aprile  ai  portò  nel- 
la vicina  chiesa  di  s.  Agnese  foori  delle 
mura  a  celebrarvi  la  messa  di  ringrazia- 
mento allo  scampato  gravissimo  perico« 
lo,  da  me  descritto  nel  i.**  de'dtali  vo/^ 
e  poi  vide  la  prospettiva  del  propinquo 
monumento  che  sta  erìgendo  là  pietà  de' 
fedeli  per  eternare  il  luogo.  Indi  il  Papa 
andò  alla  basìlica  Alessandrina  e  co'ooq« 
sueii  riti  vi  collocò  la  i  .'pietra  (ondamea* 
tale  per  la  nuova  chiesa,  che  a  cura  deU 
la  s.  congregazione  di  propaganda,  pro- 
prietaria del  Cenimeato,  si  va  edificando 
sopra  l'antico  oratorio,  rìnnovandooe  la 
primitiva  dedicazione a'ss.  Alessandro!^ 
Evenzio  e  Teodulo.  Colla  f .'  pietra  il  Pa- 
pa vi  pose  una  cassetta  di  bronzo  conte- 
nente la  medaglia  espressameli  le  fornM- 
ta  per  memoria  dell'avvenimento,  colla 
propria  effigie  e  Tiscrìzione  riprodolla  dal 
Giornale jfìon  che  con  pergamena  da  lui 
segnata,  e  in  separato  tubo  altra  colla 
narrazione  del  fatto  e  sottoscrìtta  da'oar* 
dinali,  preiati  e  altri  presenti.  Termina- 
ta la  sagra  funzione,  il  Papa  seduto  sul- 
l'antica sedia  marmorea ,  pronunziò  pa- 
role di  salute  e  di  vita  al  popolo,  e  parti- 
colarmcnte  agli  alunni  di  propaganda  de^ 
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tlinati  alle  n'tfMOQi  apottollche,  par  id- 
&rvonirli  ad  «Mera  banditori  dalla  fede 
crittiana  per  tulio  l'orbe»  e  per  dislrug- 
gera  quello  fpihto  dlndifiereoia,  che  re* 
giM  ora  btalttMBte  oel  moodo,  Aggiuo- 
ae  poi,  ebe  desiderava  benedirli  prima  oel 
nome  dell'  Eterno  Padre ,  affiochè  una 
aciiitilla  oonipolente  peoeirane  i  loro 
cuori;  oel  uomedeirEterao  Figlio»  inerea- 
ta  sapienza,  affiochè  una  parte  di  essa  dif- 
foudesse  oel  loro  intelletto;  e  nel  noase 
dell'  Eterno  Paracielo,  perchè  li  aooen- 
deMe  di  santo  salo  per  l'apostolalo.  Do- 
pò  le  quali  pai'ole»  che  altamente  eoin- 
mossero  gli  astanti,  il  Papa  compartì  a 
.lutti  ro|MMtolica  benedizione.  In  tale  cir« 
costania  fu  distribuita  la  circolare,  che 
la  s.  congregazione  di  propaganda  Indi- 
rizzò all'Episcopato  e  a'  vicari  apostolici, 
perchè  nella  loro  pietà  volessero  contri- 
buire all'erezione  del  nuovo  tenipio,edel 
luogo  sì  ricco  di  tante  sagre  memorie  del- 
la prìiuitiva  Chiesa.  Il  Papa  desideroso 
d'iuiztarel'ediGzio,  volle  contribuirvi  con 
3ooo  scudi,e  il  secondo  oblatore  fu  il  car* 
diual  Haulik  arcivescovo  di  Zagabria  of- 
frendo scudi  5oo,  egual  somma  avendo 
già  donato  pelmonumeotodell'lmmaco- 
lata  G»ncezione  io  piazza  di  Spagna,deUa 
cui  inaugurazione  ragionai  a  p.  a8i  del 
voi.  LXXX  VII.  Nel  t.  4  della  nuova  serie 
liei  Giornale  Arcadico  di  Roma^  a  p.  44 
vi  é  la  Breve  notìzia  intorno  alV  orato* 
rio  e  alla  catacomba  di  s*  Alessandro  I 
al  settimo  miglio  della  via  Nomeniana^ 
pubblicata  da  un  divoto  di  tali  sagre 
memorie.  Si  legge  nella  suddetta  ultima 
Propositio  Ecclesiarum  Falvensis  et 
SiUmofiensis  invieem  perpetuo  canonice 
unitarum ,  et  s,  ApostoUcae  Sedi  sunt 
immediate  sub/ectae.  Cathedralis  Ec* 
desia  Valvensis  in  prisca  civitate^  nunc 
terra  Pemtimae  nuncupata,  conspicitur 
sub  invocatione  s.  Pelinì,  Non  ha  cura  di 
noime,  la  parrocchia  essendo  nella  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Martino.  Il  capitolo  si 
compone  della  dignità  del  preposto,di  1 2 
cattonici,compreseleprebende  teologolee 
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penStentialerC  di  3  mansionari,  oltre  al- 
tri preti  e  chierici  inservienti  all'uffizia* 
tura  divina.  Vi  sono  pure  diversi  sodali* 
si.  Ne'fertili  dintorni  di  Valve  si  osserva 
il  bel  santuario  dedicato  a  s.  Michele^ 
dove  si  ammira  una  grotta  naturale  d'ol- 
tre a  aoo  passi  di  lunghezza,  eoo  100  di 
larghessa  e  So  di  altezza  in  qualdie  pun* 
lo.  Non  poco  debbono  gli  abitanti  al  mar* 
obese  Giuseppe  Bl.*  Valva  soprioUnden* 
le  generale  delle  strade  e  ponti  del  re* 
gnu.  Il  quale  oltre  T  impegno  raoslrato 
per  b  costruzione  della  nuova  strada,  da 
Eboli  sino  ad  Atalia  di  Basilicata ,  con* 
ducendola  pel  feudo  che  quivi  possiede 
la  sua  famiglia,  insignemeote  lo  giovò 
promuovendovi  l'agricoltura  e  il  commer- 
cio, e  di  più  vi  costruì  uua  vasta  villa, 
eseguita  con  molta  intelligenza,  decorata 
di  graudi  peschiere,  lunghi  viali,  e  ricca 
d'ogni  sorta  d'alberi  (inittiferì,  eoo  altre 
decorazioni  assai  «nagniticUe,  sì  che  può 
dirsi  una  delle  piti  belle  delle  provincia. 

VAN.  Sede  vescovile de'Galdei,nel  Cut- 
dittan,  presso  il  lago  Kamidan.  Il  suo  ve- 
scovo Ananjeiu  ael  161 3  o  1616  sotto- 
scrisse la  lettera  sioodale  del  caUolico  E- 
lia  al  Papa  Paolo  V,  per  unirsi  alla  chic* 
sa  romana.  Orienschr.  t.  a,  p.1337. 

YAN,  Fanum,  Gttà  arcivescovile  e 
grande  di  Armenia,  che  vuoisi  succedu- 
ta all'antica  Artemitao  Artemitida^  cit- 
tà d'Asia  nella  grande  Armenia.  E  capo- 
luogo del  pascialatico  del  suo  nome  e  di 
sangiaccato  di  Turchia,  a  58  leghe  di- 
stante da  Erzerum ,  sulla  sponda  orien* 
tele  dei  lago  omonimo  che  ha  più  di  So 
leghe  di  eireonferenza.Circondata  da  giar- 
dini che  ne  rendono  l'aspetto  incantevo- 
le, e  da  mura  merlate, è  difesa  da  una  cil- 
ladella  esistente  sopra  una  rupe  isolata  for- 
mante una  specie  di  cono  estremamente 
elevalo  ;  ciltadella  che  ha  fiima  di  foi*tis- 
sima,  avendo  resistito  per  più  anni  agli  e- 
serdti  d'Abbos  11.  La  città  pervenne  in 
potere  de'turchi  n^li549»  ed  è  assai  po- 
polata principalmente  di  armeni.  Il  com- 
mercio che  si  ùk  pel  lago  e  il  passaggio  del- 
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le  carovane  procorano  mmì  grandi  van- 
teggi  agli  abitanti.  Vi  «i  gode  d'un  clima 
temperato  e  d'un  cielo  quasi  sempre  se- 
reno; il  prodotto  dèi  suolo  basta  ai  sosteu- 
lamento  della  città,  e  produce  riso  anco 
per  asportare.  CommanTilie  dice  che  i 
tino  de'mìgliori  arcivescofati  armeni,  sot- 
1o  il  patriarcato  di  Ezmiazin  oEcsmiasin, 
Taitì vescovo  avendo  per  residenza  il  mo- 
nastero di  Varacb.  Lo  provincia  ecclesia* 
stica  di  Van  ba  per  suffragane!  i  vescovi 
d'A  rcis,CIath  oChelalb^Ctt^su  vanch,Lim» 
Ustan,  Husan,  BarJulimeos  o  s.  Bartolo* 
meo  monastero,  tutte  sedi  de'dintorni  o 
fol  lago  di  Van,  e  Lim  nella  sua  isola. 

VANCHA  o  VANSCAo  VACSA  Stb* 
FANO,  Cardinale.  De'  conti  di  tal  nome, 
ungaro  dì  nazione  e  nobile,  cpmmenda* 
bile  per  la  suo  vasta  letteratura  divina  ed 
umana,  ma  più  assai  pel  candore  de'co* 
stumi  e  per  una  specchiata  prudenza,  fu 
nominato  da  Bela  IV  re  d'  Uughcrìa  al 
vescovato  di  Veccia,  che  governò  per  12 
anni  con  incomparabile  zelo  e  sollecitudi- 
fie.  Il  re  l' inviò  a  Innocenzo  IV  per  in* 
locare  soccorsi  contro  i  tartari  che  inva- 
dendo T  Ungheria  ne  minacciavano  la  ro- 
vina con  grave  pericolo  della  religione 
cristiana.  Innocenzo  IV  nel  ia44  '^  ^i'** 
sferì  all'arcivescovato  di  Strigonia,  e  poi 
nel  dicembre  ia52  oia53  oia54  in  Pe- 
rugia lo  creò  cardinale  vescovo  di  Pale- 
si rina.  A  vendo  però  conosciuto  per  espe- 
rienza il  clima  di  Roma  a  lui  poco  con- 
facevole,  domandò  in  grazia  al  Papa  di 
poter  tornare  in  Ungheria  alla  sua  me- 
tropolitana, il  che  con  alcune  condizio- 
ni gli  fu  benignamente  accordalo,  anche 
per  pacificare  il  re  col  figlio  e  i  magnati 
del  regno.  In  seguito  Innocenzo  IV  gli 
concesse  la  facoltà  di  ritenere  coU'aixi- 
vescovato  di  Strigonia  ilvescovatodi  Pa- 
lestrina,  benché  assente.  Parecdiie  apo- 
ttoliche  legazioni  occuparono  lode  voi - 
inente  il  cardinale,  ma  la  piò  celebre  fra 
tutte  fu  quella  d'Ungheria  e  Schìovoni?, 
in  cui  fulminò  l'anatema  contro  il  re  Be- 
la  IV^  che  ficoi-s^  suppliche volc  alla  s. 
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Sede  II  fine  d' impetrare  Taisoloiic 
Tuttavolta  di  questa  scomunica  non   & 
parola  Simone  Timon  nella  sua  Porpo^ 
ra  Pannonica,  Ricorda  bensì  la  sua  le- 
gazione e  dice,  che  colla  sua  eloquenza  e 
facondia  pet*suase  nel  1266  Bela  IV  a 
riconciliarsi  col  figlio  Stefiioo  V,cfae  guer- 
reggiavano tra  loro;  però  nell'Appendi- 
ce il  Timon  descrive  con  precisione  lav- 
veni mento  della  sentenziata  censura.  SI 
travò  presènte  alla  consagrazione  d'alcu- 
tti  altari  nella  chiesa  di  s.  Agneae  nel 
1254»  ed  alla  solenne  dedioasione  delU 
chiesa  de' ss.  Luca  e  Martina  nel  Foro 
romano,  la  qnale  descrissi  nel  voi.  LXIIf, 
p.  5o.  Intervenne  acconciavi  di  Alessandro 
IV  (non  però  a  quello  per  Urbano  lV)e 
Clemente  IV,  e  nel  pontificato  di  quest'ul- 
timo cambiò  il  temporale  coireterno  nel- 
la sua  morte,  accadutagli  in  età  decrqiir 
ta  nel  1 966,  non  si  sa  se  in  Italia  o  in  Un- 
gheria. Timon,  forse  con  più  di  ragione, 
fissa  la  sua  morte  ni  1269,  ad  onta  che 
il  ^f  ecrologio  del  secolo  XIII  esistente  nel- 
la biblioteca  di  s.  Spirito  in  Saxia  di  Ro- 
ma, registri  la  morte  del  cardinal  òìri- 
goniense  a'  1  o  luglio  i  a 66. 

VANCOUVER  (Fancowerien).  Cit- 
tà con  residenza  vescovile  oell'  America 
settentrionale,  nella  Columbia  o  Oregon 
negli  Stati  Uniti.  Questa  piccola  citta  è 
posta  ad  una  breve  distanza  dalla  Colum- 
bia, ove  sorge  uno  de'grandi  fiumi  di  que- 
sta parte  degli  Stati  Uniti  che  prende  la 
sua  derivazione  dalle  Montagne  Rocdo- 
se,  e  che  si  getta  nel  grande  Oceano.  Si 
chiamò  prima  Fiume  dell'Ovest,  indi  O- 
regon,  ed  attualmente  Columbia,  nome 
preso  dalla  nave,  che  montava  Gray,  die 
pel  1  .^  In  discopria'7  maggio  1 792,  e  per- 
ciò anche  il  distretto  promiscuamente  di 
Oregon  e  dj  Columbia  si  appella.  I  Monti 
Rocciosi  sono  una  grande  catena  di  monta- 
gne dell'America  settentrionale,  forman- 
te la  parte  più  boreale  della  lunga  giogaia 
che  divide  il  nuovo  continente  in  due  di- 
vi generali,  quello  ddl'Atlantico  all'  est, 
^  qqello  del  grande  OoeanpaU'pvesL  Fot*. 
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iDfltio  ì  Molili  Boociosi  o  Fietrofi  i  negfi 
Slati  Uniti,  il  limite  tra'territorii  di  Co* 
lumbta  e  di  Mrstourì,  e  talvolta cbiaioan* 
ài  Monti  Coluinbiaiii.  Non  trovando  ne* 
geografì da  me  consaltati  Vancouver, di* 
rò  almeno  del  furie  e  dell'isola  omonimi 
della  regione  confi  nanfe,  separata  dal  eoo- 
lineole  dal  golfo  di  Giorgia,  e  dagli  stret- 
ti di  Johnstone  e  della  Begina  Carlotta, 
non  ette  di  Juan  de  Puca,  a  motivo  d'ai* 
cune  notizie  che  vi  hanno  relazione  e  per« 
che  non  si  confondino  colla  città  vesoo* 
TÌle  dello  stesso  nome.  Riferirò  quanto 
Descrisse  i'avv.  Giste! lano  nello  Spec» 
ohio  geogra/ico-ston'co-polìHco^  ed  altri. 
Nella  regione  dell'Ovest,  de*possedimeo* 
ti  nominali  dell' Ingliil  terra,  é  il  forteVan* 
couver,  sulla  destra  riva  della  Columbia, 
alla  distanza  di  30  leghe  oirca  dalla  sua 
lbce,eretto  dallo  stabilimento  della  oom* 
pagaia  di  Nord-Ovest,  dopo  di  aver  ab- 
bandonato il  forte  Giorgio,  che  preesiste- 
^a  nelle  medesime  vicioaose.  La  Quadra 
Vancouver  è  una  ragguardevole  isola 
del  Grande  Oceano,  che  dal  nord-ovest 
al  sud  est  si  estende  peri  10  leghe  di  lun- 
ghezza su  3q  di  massima  larghezza.  Lo 
stretto  di  Juan  de  Fuca  la  divide  al  sud 
dal  territorio  degli  Stati  Uniti  )  un  cana- 
lecbe  termina  col  golfodella  Nuova  Gior^ 
già  la  separa  allest  dal  continente;  al  nord 
fra  essa  e  l'Arcipelago  e  aggi-egalo  d^isole 
della  Regina  Carlotta  s'interpone  altro 
stretto.  La  temperatura  vi  è  meno  aspra 
d«'luogbi  circostanti,  nò  Torrìdo  aspetto 
de' pei  petui  geli  concorre  a  funestare  chi 
approda  io  que'paraggi.  Nell'area  si  ele- 
vano alle  e  dir-upate  montagne,  che  aor 
no  però  di  rigogliosi  alberi  rivestite ,  e 
molle  specie  rimarabevoli  vi  si  trovano 
di  pini,  cipressi,  roveri  e  abeti,  fra'quali 
ve  n'ha  di  gigantesca  dimensione.  11  ter* 
reno  offre  spontanee  ottime  radiche  nuf 
tritive,  porri,  crescioni ,  lamponi,  more, 
fragole,  uva-tpioa,  musco,  felce,  bacche 
di  vai  ie  frutta,  ed  aaohe  il  così  detto  pie 
d'oca f  specie  di  cereale  silvestre.  Si  adop> 
Ufi  altresì  di  fiori  olezzanti  e  <ii  vaga  ap- 


pariscensa.  Vi  sono  miDiere  di  piombo, 
rame  e  cristalli  di  monte.  La  nazione  in* 
dipendente  de' Wakas  popola  le  coste  deU 
l' isola ,  ed  è  soprattutto  dedita  alla  po« 
icagiooe  de' cetacei,  ooo  cbe  di  tartara*» 
ghe,  salmoni  ed  aringhe.  I  wakas  fì-a* 
ternixzano  cogli  aztechi,  che  si  riguarda^ 
no  come  i  più  colti  degl'indiani  occiden- 
tali. Costruiscono  battelli  oomodi  e  bene 
ornati,  sì  fabbricano  gli  attrezzi  della  cac- 
cia e  della  pesca  ,  colla  oorteocia  del  pi* 
no  formano  tele,  e  con  pelo  di  lince  e  di 
Tolpe  finissime  stoffe.  Decentemente  sì 
ve^^tono,  ed  hanno  molta  inclinazione  al- 
la pittura.  Adoperano  braccialetti  di  ra^ 
me  o  di  cuoio  dipinto,  ed  orecchini  di 
rame,  appendendo  alle  narici  un  monile 
dello  slesso  metallo  lavorato  io  fornw  di 
cuore,  cioè  pel  re  o  principe  e  pe'  capi, 
ovvero  delle  conchiglie  spirali  d'  un  ai- 
Burro  vivacissimo,  il  tutto  lungo  da  uà 
mezzo  pollice;  però  il  popolo  vi  sospende 
un  peno  di  legno,  il  quale  da  ciascuna 
luinda  oltreiMSsa  le  orecchie  d'8  a  9  pol- 
lici. L' ornamento  del  naso  è  quello  che 
piti  pregiano.  Sono  loro  aroii  l'arco  e  la 
lunula,  eie  fi'ecoiee  le laocie  vanno  guer- 
Ili  te  alla  cima  d'osso,  o  d'un  pezzo  di  fer^ 
ro  aguzzo.  I  canoti  o  schifi,  fatti  d'un  so-» 
lo  albero,  i  inaggiorì  hanno  4o  piedi  di 
lunghezza ,  7  di  larghezza,  e  3  dì  pro-> 
fondila,  e  ponno  conlenere  tto  persone. 
Tra  gli  usi  singolari  di  questi  popoli ,  si 
osserva  quello  che  esercitii  il  manto  ver* 
so  la  moglie  che  rifiuta  d'abitare  con  lui; 
egli  le  strappa  il  naso,  senza  dubbio  per 
impedirle  di  rimaritarsi.  Altro  non  me* 
DO  bizzarro  si  è,  che  un  uomo  cui  sieno  na* 
ti  due  gemelli  non  può  per  due  anni 
mangiare  veruna  specie  di  cciriie  o  di  pe^ 
sce  fresco,  ed  occuparsi  in  verun  genere 
di  lavoro;  vive  separato  dalla  moglie  • 
da'figlì,  e  tutti  sono  alloggiati  e  mante* 
nuli  a  spese  della  comuni  là.  Le  capanne 
sono  regolari  e  ricoperte  di  tavolalo,  a 
sopro  stuoie  di  loro  febbricazione  si  ada*- 
giano  per  dormire.  Adorano  due  genii, 
ed  hanno  una  specie  di  mitologi^.  Tem^h. 
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PO  moltissimo  il  tuono,  ed  iotcnto  cIm 
roiiioi'Cggia  f  salgono  sui  datti  tavolati  o 
vi  battono  sopra  con  grau  forsacaotaQ* 
do  e  pregando  il  Dio  loro  che  non  gli  uc- 
cida. La  rada  occideo tale,  ove  i  primi  eu- 
ropei naTigatori  posero  piede,  si  chìaoiò 
degli  Amkù  Ma  gli  spagnuoli  nel  1774 
riutitolarooo  Porta  s.  Lorenzo,  indiCuok 
npprodatoiri  cambiò  il  nome  dello  stasìo^* 
ne  in  Porto  del  Re  Giorgio ,  e  Y  isola  la 
disse  Nootka.  Nel  1 786  certi  mercauti  in« 
glesi  dell'Indie  orientali  vollero  stabilir* 
vi  una  fattoria  alla  baia  di  Nootka,  e  gli 
spagouoli  nel  1 789  se  ne  arrogarono  Te* 
sclusivodotninio,  e  vi  costruirono  uufor* 
le;  ma  a'aS  ottobre  1790  si  fermò  dalle 
due  corti  un  trattato,  cioè  di  cessione 
della  Spagna  SI  dell'isola  cbe  della  baiai 
in  favore  dell'  Inghilterra,  ed  i  due  am* 
miragli  navigatori  Quadra  e  Vancouver 
col  l'eseguirlo  diedero  ali  'isola  eolooiaaa- 
la  il  proprio  nome ,  e  cosi  venne  deoo* 
minata  Quadra  e  Vctncouver.  Amelio* 
cuore  soffriva  Maeuana,  principe  degli 
indigeni,  questi  soprusi  ne'  suoi  stati,  e 
neliBoS  a4>presiav«  m'mi  per  sostenere 
la  sua  indipendenxa.  Ma  i  coloni  in  prò* 
gi*esso  stabilitisi  uell' isola  hanno  simpa- 
lizzatoco'naturali,ed  un  amalgama  uè  fu 
il  risultato,  ohe deire  condurre  alla  piena 
civilis2aztone.Nootkaéii  vìllaggio,chede- 
^  chiaroai>»i  capoluogo,  e  Wlkananis  non 
è  mcao  impm'tanie ,  ed  ebbe  nome  da 
altro  prioeipe,  che  sui  Wakas  ebbe  im* 
pero.  Si  fii  a«oeadei«  a  20,000  il  nume- 
ro de'soggetii  al  dominio  de'due  caeichl. 
Molai  nel  vai.  XL Vili,  p.  a56,  parlando 
dell'isole  di  Saudwich  e  suo  vicarialo  a« 
postohco  dell'Oceania,  die  il  redell'isohi 
Atui  nel  1791  giurò  vassallaggio  al  ni 
d'Inghilterra  in  Vaneoater.  Ui  Colum- 
bia e  rOregon,deiiopm^Takoulehetes* 
ae,  e  il  territorio  piii  occidentale  di  tutti 
•  paesi  dell'Unione,  e  la  costa  dell' Ammi  • 
ragliato  forma  nelle  terre  un  profondo 
«eno,  e  oomuoica  col  distretto  di  Juan  de 
Fuca,  che  separa  questo  territorio  dall'i- 
sola di  Quadra  e  Vancouver.  Gli  aUtaoti 
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delh  Cohimbia  o  Oregon  si  dividono  io 
due  principali  tribii,  quella  delle  Teste 
Piatte  o  Cbadas,  e  quella  de'SlKMhcMBes 
o  Serpenti.  Alla  i.*,  per  l'abitadioe  di 
scliiaociare  la  testa  de'  fiinciulli^  le  léce 
dare  dagli  europei  il  nome  di  Teste  Piat- 
te. Le  due  popolazioni  si  calcolooo  un 
160,000  circa.  Abitano  villaggi,  ed  han- 
no capanne  di  legno  e  portatili.  I  Shoabo* 
oes  sono  piii  guerrieri  delle  Teste  Piatte, 
e  nello  stato  di  rozzezza,  anche  perfidi  e 
traditori.  Nelle  montagne  vi  sosio  altre 
piccole  tribìt  Una  parte  di  essi  porta  ne- 
gli altri  stalùlimenti  americani  pelliooe- 
rie,  e  particolarmente  pelli  di  loolra  ma- 
rina, alle  quali  i  cinesi  pongono  uo  gran 
prezzo.  Vancouver,  avendo  esplorato  la 
posta  del  nordovest  deirAmerioa  aetteo* 
trioaale,  gì'  inglesi  si  appropiiarono  oa 
tal  paese  dal  ^'xtX  60*"  di  latitudtoe  oord, 
e  cbiaoMirono  Nuova  Albione  e  Nuova 
Giorgia:  probabilmente  fa  quel  navigato- 
re che  die  il  nome  suo  alla  citte  poi  ve- 
scovile di  Vancouver.  Qualche  tempo  àfh 
pò  il  governo  degli  Stati  Coiti  pretese  cbe 
tutto  il  territorio  situato  fra  il  4^*  tS%* 
di  latitudine  nord  facesse  parte  de'sooi 
possedionenti.  Col  trattato  di  Gaad  del 
181 5  l'Inghilterra  lo  oedetUdcfiaitiva- 
mente  agliStaU  Uniti,  come  pure  g\i sta- 
bilimenti che  formati  uvea  sulla  Cblam* 
bla,  verosimilmente  con  Vancouver  in  di- 
scorso» Dal  1 832  questo  territorio  fu  aoi- 
mcMO  neirUnioae  Americana  sotto  il  no- 
me di  Columbia  o  Oregon  o  Takootbbe* 
tesse.  Diversi  anni  addietro  non  rinchiu- 
deado  che  qualche  fortee  stabilimenti  di 
poca  importaeza,  di  cui  Asioria  è  il  prin- 
cipale, per  questo  motivo  i  geografi  noa 
parlarono  di  Vancouver.  Penetratavi  la 
religione  cattolica  con  successo, PapaGre- 
gorio  XVI  ne  prese  zelante  cura,  nel  i843 
istituì  il  vicariato  apostolico  d'  Oregon 
(F.) ,  in  cui  comprese  il  territorio  al  di 
là  delie  Montagne  Rocciose,  ed  il  i  •''  di- 
cemhre  ne  dichiarò  vicario  apostolico  e 
vescovo  di  Drasa  in  pardbus  mg,' Fvtna- 
cesoo  Norberto  Blanchet/  nato  in  s.Pielra 
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«él  CaoMlà.  Pe'noUbili  progrMi  cba  vi 
fece  il  caUolidiino,  oel  1846  aata  per 
pubblicare  la  provincia  eoclesiaslica  da 
kiì  formata^  cioè  dell'arci  retcovato  d' O- 
regODy  e  de'veioovati  •uffi-aganei  di  Van« 
€0UTer,,Walla  Wallace  Nesqualy,  quando 
il  I  .*  giogoo  riposò  oel  Signore.  11  ftuocet- 
tore  Papa  Pio  IX  subito  effeiluò  la  ditpo- 
aìzione  d' Oregon  e  di  Vaooouf  er  »  000 
breve  de'30  o  24  luglio»  e  quanlo  al  ve- 
scovato diNeiqualy  Tistiliùpoia  3i  mag- 
gio 1 85o.  Per  I  .* vescovo  di  Vaotouver  il 
Papa  aello  slesso  a4  luglio  1846  noinioò 
r  altoale  zelaute  oig/  Modesto  De«iiers» 
mediaoie  breve  apostolico,  e  perciò  aoa 
precooizzato  io  coocisloraconproposisio- 
ne,  il  cbe  m'iaipedisce  dare  le  notizie  di 
questa  nuova  diocesi.  Tutta  volta  leggo  nel 
Giornale  di  Roma  dell'agosto  1 857  a  p. 
770.  »  Mg/  Demers,  vescovo  di  Vancou- 
ver, il  quale  si  trova  in  questo  momento 
a  Parigi,  va  prossimamente  a  ripartire  per 
b  sua  diocesi.  Egli  conduce  presso  di  se  6 
ecclesiastici  come  collaboratori  ne'suoi  e- 
vangeiid  lavori.  Questo  venerabile  prela- 
to, la  di  cui  giurisdizioDesi  estende  sul  va- 
sto territorio  situalo  all'  ovest  del  Mis- 
souri, ba  portato  la  divina  parola  fra  la 
tribù  selvagge  dell'Oregon,  con  la  quale 
è  pervenuto  con  l'insegnamento  e  la  pra- 
tica religiosa  a  togliere  dalla  barbarie,  e 
portare  un  giorno  que'popoli  alla  civiltà 
m  qua'  terreni  alla  fertilità.  Il  capoluogo 
•della  missione  cattolica  è  situato  a  Vaii- 
•cottver,  piccola  città  posta  a  piccola  di- 
stanza dalla  G>lumbia,  ove  sorge  ubo  de* 
grandi  fiumi  di  questa  parie  degli  Stati 
Uniti  che  prende  la  soa  derivazione  dal- 
la Montagne  Eaociose,  e  cbe  si  getta  nel 
grande  Oceano.  Questa  missione,una del- 
le più  interessanti  del  nuovo  mondo ,  va 
a  ricevere  un'estensione  utile  per  il  giun- 
gere de'suoi  pietosi  collaboratori  cbe  mg.' 
X)emers«eco  conduce,  procurando  egli  di 
assistere  le  4o  tribù  che  formano  la  parte 
più  importante  della  diocesi  di  Vancou- 
ver". Quindi  si  apprende  dall'  Osservato' 
Tt  Sognano  del  dicembre  1 85 1  a  p.  1 1 5a« 
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••  Mg.'  Deaers ,  vescovo  di  Vaneouvec, 
neirOregone,  partito  da  Parigi  nel  mesa 
di  ottobre  scorso,  era  a  Nuova  York  nel* 
le  ultime  notizie  che  ne  abbiano  ricevu- 
to. Egli  spedi  dall'  Havre  pel  Capo  Hora 
5  missionari  per  la  sua  lontana  diocesi,  e 
vi  si  recff  egli  stesso  per  l' Istmo  di  Pana- 
ma, a  fine  di  precederli  sul  luogo delleoo- 
muni  loro  fatiche,  il  coraggioso  prelato 
più  volte  si  foce  ascoltare  in  Nuova  York 
ad  edificazione  de'  numerosi  fedeli  die  si 
affollavano  intorno  al  suo  pergamo,  avidi 
di  udire  il  racconto  delle  sue  missioni ,  ia 
mezzo  delle  Pelli  Rosse  dell'Oregone.  E* 
gli  e  il  I  .*  apostolo  che  abbia  fotto  sentire 
le  parole  di  Dio  io  quelle  contrade,  e  la 
razza  indiana  dovrà  la  sua  conservazione 
•gli  sforzi  eda'sagrifizi  de'missionari  cai* 
tolict";  ed  aggiunge  il  Giornale  di  Roma 
dei  1 85a  a  p.  64:  <a  non  i  condannata  da* 
gl'impenetrabili  decreti  della  provviden- 
za a  scomparire  gradatamente  dalla  terra. 
VANDALI.  Antichi  popoli  barbari  di 
Germania,  lungo  il  mar  Baltico,  dirim- 
petto all'isola  che  da  Dessippo  viene  chia- 
mata Scanzia.  Nel  principio  dei  secolo  I 
4i  nostra  era  in  parte  uscirono  dal  loro 
paese,  arrestandosi  prima  verso  V  orien- 
te, tra  il  Bosforo  Cimnierioe  il  Tanai,  da 
dove  scacciarono  gli  slavi,  di  cui  pi*esero 
il  paese  e  il  nome:  porzione  di  loro  si  di- 
resse versole  sponde  del  Danubio,  eoo- 
cuparono  i  paesi  in  oggi  conosciuti  sotto i 
aomi  di  Transilvanìa,  Moldavia  e  Valae* 
chia.  Quindi  s'impadronirono  del  resto 
dell'antica  Dacia,  e  poi  si  stabilirono  nel* 
la  Pannonia ,  donde  fiirono  cacciati  nel 
1710  dall'imperatore  Marc' Aurelio.  I 
vandali  nel  27 1  focero  nuove  iiTozioni 
tulle  terre  dell'impero  e  furono  disfatti 
da  Aureliano,  e  dipoi  da  Probo.  In  es90 
chiamali,unttisi  agli  alani,  agli  svevi  e  al- 
tri barbari,  sì  gettarono  in  Italia ,  nelle 
Gallio  e  nelle  Spagne,  secondo  la  comu- 
ae  sentenza.  Il  vocabolario  della  lingua 
latina  e  italiana  dice.  1  P^andali^  f^anda» 
liorum,  popoli  settentrionali  ohe  antica- 
mente tennero  la  Gennania  alla  spiaggia 
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del  narBallieo»  dov'è  il  doetlo  a  il  gran- 
ducato di  MecUcnburg,  nella  Sassonia 
(y.)  ÌDferiore ,  che  hanno  per  capitali 
Sireelita  e  Schw^erin  (/^.);  dipoi  si  tpar- 
aero  per  la  Pomerauia  ,  Polonia,  Slesia, 
Boemia,  Russia,  Dalmazia  e  Africa;  ven- 
nero in  Francia,  nella  Spagna,  e  pianta- 
rono la  loro  sede  dov'  è  ora  l' Au  Jalusia, 
di  cui  è  capitale  Siviglia  (f^.)^  perciò  da* 
nominata  randaluaia^  che  teuta  il  i^  si 
disse  Andalusia  e  in  Ialino  P^andaiiiiaj 
diversi  autori  però  credono  che  questo 
nome  le  venne  non  da' vandali,  ma  dal- 
l'arabo signi  Beante  Terra  d'  Occidente^ 
quando  invasa  dopo  i  vandali  dagli  ara* 
bi,  come  la  contrada  più  fertile  e  com- 
merctante  delia  «9y9^/ui,  chiamata  il  tuo 
giardino  e  granaio ,  e  dopo  conquistata 
buona  parte  della  regione  gli  arabi  vi  for* 
narono  principalmente  i  regni  di  Sivi- 
glia, Jaen,  Cordova  e  G rana ta,  oltre  al* 
tri.  Leggo  nel  Lexicon geographicum^dì 
JBaudraud,  Fandali^qidei  Fenedi^Fea- 
ni  el  Sclasfi  posterioribns^populiSepUn* 
trionaUs,  Regio  Fandalia  et  FatìdaUs 
gemina:  una  in  Germania^  Meckelburg; 
altera  in  Hispatiia  Baetica^  Andaluùa. 
uilijFandalos^  a  Fanda  regina  dictos, 
primo  in  Polonia  circa  Fistulamjlu- 
viu9»  habitasse  ferunt.  Ali/ a  Vanda* 
lo  Tuiscoms  Jilio  et  Manni  mepote,  di- 
ctos  volunty  ex  Beraso^  Vandali^  etiam 
^ribitur^  PFandaii,  Si  compresero  mol« 
ti  altri  popoli  sotto  il  nome  4IÌ  vandali, 
sx>me  gli  Angli,  i  Varini,  i  Carioni,  i  Qe* 
veogi,  gli  £udosi,  i  SiJont,  i  Suardoni,  i 
Mittooi,  i  Yaidoui,  i  Llugiensì,  gli  Bruii, 
i  Lemori,  i  Cari,  i  Guttoui,  i  Borgogno- 
ni. In  seguito  iSidooi,  gli  Cud«)si  ed  i  Mit- 
toni  strinsero  insieme  alleanza  e  presero 
più  specialmente  il  nome  di  Fandali,  Al» 
tri  cliiamano  i  vandali  nazione  barbara 
formante  parte  di  quella  non  meno  fa* 
mosa  dei' Gali  (F,),  e  ciìe  al  pari  di  que* 
at'  ultima  era  venuta  dalla  Scandi naviit 
bi fatti  tuttora  il  re  di  Svezia  (F,)  Oscar 
1  prende  i  titoli  per  la  grazia  di  Dio  re 
fiiSvezia/UNorvegia^'  Goti  e  de'Fau* 
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dali.  In  Roma  sul  prospetto  ettenio  d4- 
la  chiesa  e  ospedale  nazionale  degli  sve- 
desi (di  cui  riparlai  a  Upsal),  ai  legge  Ti- 
•criziona  riferita  nel  citato  arlioolo:  Ho^ 
spitale  Svecorum^  Goithoruni  et  FFati' 
dalorum.  Anche  il  redi  Danimarca w- 
suose  il  titolo  di  re  de'  Fanda ii,  e  lo  di- 
mostra Cristiano  Lodovico  Scheid  :   De 
Regii  Fandalorum  ti  tuli  augnstissimis 
Daniae  Regibus  f/ampridem  ftimiliaris 
origine  et  caussa^  Haftiae  1 74^*  A Uorchc 
nel  1 709  si  recò  in  Bologna  Federico  (V 
re  di  Oanimarca.nel  suo  soggiorno  in  quel- 
r  illustre  città  fu  alloggiato  oel  palasse 
de'conti  Ranuzzi,  i  quali  per  eternare  la 
memoria  di  sì  grande  ospite  nel  salone  e 
sotto  al  quadro  che  rappresenta  l'amba* 
aciata  del  senato  di  Bologna  al  re,  fu  po- 
sta Tiscrizioue  :  Federìcus  IV^  DatÒM 
Pforvegiae  Gothiae^  Ac  FandaliaeRex, 
Ranuiiae  domus  bis  hospes.  La  riporta 
Cancellieri  nella  Lettera  al  oh.  Beiti  so- 
pra la  permanenza  di  Federico  IF  in 
Bologna,  Avendo  i  primitivi  vandali oo- 
cupato  e  abitato  il  paese  di  Brandebur» 
go^  r  elettore  di  tale  ducato  Fedeiieof 
nel  1 70 1  preso  il  titolo  di  re  di  Prussia  e 
de' f^^»t^^\per  qualche  tempo ritenoe  il 
a.^nome.  L'etimologia  del  nome  di  Fan* 
dali  deriva,  per  quanto  pi^etendoi  co- 
munemente, dalla  parola  gotica  Mnde- 
/e/i,  che  equivale  oggidì  in  tedesco  alla 
voce  modificata  wandeln^  che  ia  ita* 
bano  significa  camminare,  vagare,  er- 
rare, perchè  quel  numerosissimo  popola. 
difetti  cambiò  sovente  di  dimora  ;  ausi  si 
ritiene  in  generale,  che  all'uscire  dal  let» 
tentriooe,  i  vandali  si  stabilirono  ne'pae- 
fi  conosciuti  in  oggi  sotto  i  nomi  di  Brsa- 
deburgo  e  di  ducato  di  Mecklenburgo. 
Pretendono  Plinio  e  Proeopio,  che  i  vso- 
dali  a  venero  un'orìgine  comune  co'goliy 
ma  il  p.  Parlato  dimostrò  tutto  il  eoa- 
trarlo  oel  suo  Illyrium  sacrum.  Altret-* 
tanto  provò  mg/  Giuseppe  Assemani  oel 
Codex  liturgicuSf  in  CaUnd,  de  origine 
Slavorum.  La  lingua,  i  costumi  e  la  re* 
ligione  di  qttesti  popoli  erano  del  tutto 
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di  verti,fecondo  ef«i.Provaaopèr  le  glene 
ragioni,  ch'eglino  a  Teano  un'origine  dif- 
ferente anche  da  quella  degli  «lat i,  degli 
unni,  de'  cinedi  o  Tenedi»  i  quali  ulliini 
erano  della  nazione  de'  laraialt,  mentre 
gli  slavi  e  unni  appartennero  a  quella  de* 
gli  sciti.  Jornande  e  Dione  Cassio  pongo* 
no  i  vandali  in  Germania  sulle  d«tte  co* 
ale  del  mar  Baltico,  cioè  nel  paese  ora  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  l'russia  e  Pome* 
rania  (la  quale  pure  colla  Pomeranie  pio- 
oola  pervenne  nel  dominio  della  Prussia). 
Gl'imperatori  romani  dopo  avere  coni* 
Lmttuto  e  respinto  i  vandali  e  altri  barba- 
ri, per  salvare  l'Italia,  ch'essi  riguardava* 
no  come  il  cuore  de'  loro  stati»  trascu- 
rarono e  anche  abbandonarono  le  parti 
estreme  dell' iàipero.  La  cavalleria  de' 
vandali  antichi  usava  lancia  e  spada  ,  e 
non  potevano  combattere  da  lungi;  i  lo* 
IH>  saettatori  erano  maldiscipitnati,  e  com- 
battevano a  piedi  alla  maniera  de'  goti* 
£raoo  motti  di  essi  bensì  coraggiosi,  pie* 
ni  di  ardire  e  di  valore,  tutti  poi  inesora* 
bilmeote  tutto  distruggendo,sensa  riguar* 
do  alcuno  airecoellensa  di  qualunque  o- 
pera;  furono  principalmente  i  vandali  che 
dispettosamente  abbatterono  i  sontuosi  e 
magnifici  monumenti  dell'arti  nell'impe* 
ro  romano,  con  deplorabile  e  irreparabi- 
le loro  danno.  Per  cui  dagli  eccessi  di  ta* 
li  rozzissime  barbarie  si  disse  Fandali* 
smo  la  fatale  rovina  e  io  sterminio  d' o- 
gni  opera  bella,  le  calamità  e  violense  di 
ogni  specie,  la  più  barbara  a  crudele  de- 
solazione e  devastazione  de'  paesi ,  Senza 
afiàtto  rispetto  alle  cose  divine  e  umane, 
ogni  più  furiosa  e  atroce  azione,  l'avver- 
sione ad  ogni  utile  incivilimento,  ognige* 
nei*e  di  spietata  vessazione,  la  più  ra(G« 
nata  tirannia,  la  più  sanguinosa  e  crude- 
lissima persecuzione  de' cattolici  e  della 
Chiesa»  A  Fandalis  nomen  géntis  Fan» 
daUctis  deducìtur,  dice  Baudrand)  per 
cui  s»  Prospero  d'Aquitana  deploròs  Heu 
caede  decenni  Faiidalicis  gladii  sUr» 
mmurel  Gcticis,  Sì  vuole,  secondo  la  più 
comune  sentenza^  che  Slilioone  chiamasse 
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i  vandali  nelle  Gallio.  Flavio  Stilicone  ge« 
neralesotto  l'imperatore  Teodosio  I,  trae^ 
va  l'origine  dalla  nazione  de' va  odali.  Ot« 
tenne  in  isposa  Serena,  nipote  e  figlia  a- 
dottiva  dell'imperatore,  e  dopo  la  mor- 
te di  questi  qual  tutore  e  ministro  del  de* 
bole  figlio  Onorio,  gli  die  in  moglie  la 
propria  figlia  Maria,  e  così  divenne  qua- 
si sovrano  dell'  impero  d'occidente*  £s« 
sendo  Onorio  divenuto  incapace  di  dare 
eredi  all'impero,  all'ambizione  di  Stilico* 
ne  non  restava  piii  che  di  allontanare  dal 
trono  d'occidente  il  figlio  d'Arcadio,  im- 
peratore d'oriente  e  fratello  d'OnoriO| 
per  larvi  un  giorno  ascendere  Eucherio 
suo  figlio.  A  fine  d'indebolire  l'unperOf 
onde  ottenei*e  il  suo  scopo,  ed  anche  per 
farlo  occupare  senza  aspettar  la  morte 
d'  Onorio,  chiamò  i  barbari,  e  ne'  sogni 
della  sua  ambizione  vide  con  animo  fred- 
do lo  strazio  e  lo  scompiglio  dell'impero* 
11  tradimento  di  Stilicoiie  fu  riprovato  an* 
co  dal  Rinaldi,  negli  Annali ecclesi asti* 
et.  Scoperte  le  sue  trame  da  Onorio,  lo 
fece  uccidere  in  uno  alla  moglie  e  al  figlio^ 
ripndiandoTermanzia  altra  sua  figlÌ8,spo* 
sala  dopo  la  morte  della  sorella»  Gode- 
gisilo  o  Godigisele  del  4oi,  è  ili .°  re  co* 
noftciuto  de' vandali.  Egli  fu  ucciso  in  un 
combattimento  contro  i  fì-anchi  nel  4^^ 
con  ao,ooo  de'suoi.  I  vandali  da  lui  con* 
dotti,  mescolati  cogli  svevi  e  gli  alani  o- 
veauo  invaso,  scorso  e  depredato  le  Gal-* 
lie,  spargendo  dap^ier tutto  la  desolazione* 
Però  dopo  la  morte  del  re  tutti  i  vandali 
sarebbero  periti  se  Bespendial^  copo  de- 
gli alani  e  massageta  d' origine  (come  lo 
furono  gli  alani, ed  Ammiano  Marcellino 
dice  che  i  messageti  o  massageti  erano  ve* 
nuti  dal  Caucaso  e  dal  di  là  del  Tanai)» 
non  (osse  venuto  opportunamente  a  tem- 
po io  socoorsoloro,  e  impedito  a'franchi 
di  sterminarli.  Gonderico  figlio  del  de- 
funto ,  nello  stesso  4o6  fu  eletto  re  de' 
vandali.  Per  ri|)arare  alla  rotta  falla  sof* 
frire  a' vandali  da'francbi,egli  fece  allean- 
za cogli  alani  e  gli  svevi.  Questi  3  popoli 
essendosi  riunitii  passarono  il  Beno  a'  3 1 
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dicembre  4o6,  dopo  aver  mareialo  sol 
venire  a'francbi  cbe  $ì  opposero  al  loro 
passaggio,  e  messe  in  fuga  le  guarnigioni  - 
romane  che  guardavano  la  sponda  del 
fiume.  Di  là  si  «parsero  nelle  Gallie,cui 
devastarono  pel  corso  di  3  anni.  Narra 
Rinaldi  che  le  guastarono  e  ridussero  mol- 
ti popoli  in  servaggio:  allora  furono  mar* 
tiriczati  s.  I9arciso  vescovo  di  Rcims,  s. 
Eutropia  sua  sorella  e  compagni,  benché 
altri  ciò  riferiscano  a  tempo  degli  Unnij 
ma  gli  atti  del  martìrio  dicono  che  pati- 
rono sotto  i  vandali,  i  quali  non  erano 
allora  gentili,  ma. cristiani.  Si  vuole  che 
i  vandali  fossero  balteszali  nella  chiesa 
cattolica  cìi*ca  a  quel  tempo  in  cui  pas- 
sarono il  Reno,  però  caddero  poi  negli  er- 
rori ereticali  degli  Ariani;  il  cbe  venne 
da  alcunn  alleanza  da  essi  fatta  co'  goti, 
infetti  del  l'aria nesimo,  e  dall'odio  da  lo* 
1*0  nudrito  contro  t  romani.  Indi  passa- 
rono neilaSpagna,ove  furono  rapidi  i  prò* 
gressi,  poiché  non  si  trovò  esercito  alcu- 
no che  loro  si  opponesse.  Impadronititi 
nel  4t  >  della  Galizia, stesero  le  loro  con- 
quiste sino  allo  stretto  di  Gibilterra.  Fat- 
ta allora  una  specie  di  ripartizione  co'lò* 
ro  alleati,  abbandonarono  la  Galizia  agli 
avevi,  che  allora  comprendeva  anche  l'A* 
sturie,  e  si  stabilirono  nella  Betica,  che 
dal  nome  loro  fu  chiamata  Vandalusia  o 
Andalusia,  ed  ivi  formarono  una  novel- 
la monarchia.  Dice  Rinaldi,  che  i  vandali 
occuparono  la  Spagna»  messi  vi.da  Costan- 
tino tiranno,  mediante  Costante  suo  figlio, 
contro  i  fratelli  Didimo  e  Veriniano  pa- 
renti d'Onorio,  cbe  stavano  alla  difesa  di 
quelle  provincia ,  le  quali,  tolti  essi  dal 
mondo,  furono  date  in  premio  a'barbart 
vandali  per  essere  depredate,  essendovi 
pure  entrati  gli  alani  e  gli  svevi  oo'quali 
si  divisero  le  Spagne.  Àgli  alani  toccaro- 
no la  provincia  Lusitana  e  la  Cartagine- 
se, cioè  di  Cartagena,  a'  vandali  cogno- 
minatiSilingi  la  Betica,e  gli  spagnuoli  del^ 
l'altre  città  e  castella  sì  sottomisero  a'do* 
minanti  barbari.  Nella  Galizia  regnò  Gon* 
dertcoiG  anni.  Quanto  danno  riceverono 
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allora  le  diiese  di  Spagna ,  V  aoceoiMi  a» 
Agostino  wXVEpisLi^o,  Cosi  Iddio  giu- 
sto vendicatore  pani  i  galli,  che  non  per- 
ciò si  convertirono  a  penitenza,  ami  di- 
venendo peggiori.  Cosi  l'ira  divina  flagel- 
lò gli  spagnuoli  pe'molti  vi»  che  tra  essi 
regnavano,  massime  per  l'impurità;  ed  e 
perciò  che  li  die  specialmente  in  poter  de' 
vandali,  dal  Baronio  qualificati  gente  per 
natura  sopra  tutti  gli  altri  barbari  vile  e 
codarda,  ma  casta,  come  beo  osserva  Sal- 
viano  vescovo  di  Marsiglia.  1  vandali  bea 
presto  la  ruppero  cogli  svevi  e  rivolsero 
contro  di  essi  l'armi  loro.  L'imperatore 
Onorio  io  luogo  di  lasciar  ohe  questi  bar^ 
bari  si  distruggessero  reciprocamente  tra 
di  loro,  eblie  l'impradeoza  di  soccorrere 
gli  svevi.  Divenuti  pertanto  più  fisribon- 
di  j  vandali,  posero  a  soqquadro  tutta  la 
Spagna,  demolirono  Cartagena,  presero 
d'assalto  Siviglia  e  commìsero  leerodel- 
tà  più  enormi.  Il  loro  reGonderìoo  nson 
nel  4^8>  <ilopo  essergli  entrato  il  demo- 
nio in  corpo  peravei*e  steso  le  soe  sacrì- 
leghe mani  sulle  chiese  di  Siviglia,  come 
narra  Rinaldi.  Suo  fratelb  Geasaico» 
che  altri  vogfliono  figlio,gli  successe.  Phu- 
cipe  barbaro  e  crudele,  molto  esperto  nel- 
l'arte  della  guerra  e  nella  politica,  tenne 
sempre  in  piedi  un'armata  numerosa,  00- 
de  rendere  inutili  gli  sforzi  de'roroani, e 
fece  stordire  il  mondo  colla  rapidità  del- 
le sue  conquiste.  Idado  nella  sua  crons- 
ca  gii  attribuì  il  pervertimento  e  apo- 
stasia de'  vandali,  a  dì  lui  esempio,  dal 
cattolicisreo  al  riprovevole  ariaoesimo; 
perciò  odiando  i  .cattolici  misero  tatto  a 
ferro  e  sangue  nelle  loro  invasiooi,  sao- 
cbeggiaroQO  campagne  e  città,  sema  a- 
vere  riguardo  a  chiese  né  a  mooasterì, 
né  a  vescovi ,  fieran>ente  perseguitando 
gli  ortodossi,  e  proteggendo  gli  eretici  e 
gli  scismatici.  L'anno  stesso,  a  vendo  Gen- 
serico inteso  che  Ermigario  generale  de- 
gli svevi  devastava  le  provìncie  circostan- 
ti, marciò  contro  di  lui ,  l' attaccò  nelle 
pianure  di  Merida,  e  lo  mise  in  rotta  ta- 
le, che  una  paiie  del  suo  cierailo  fu  ta- 
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gliala  ft  pecct ,  etl  egli  ttevf o  aiinegb  en- 
trò il  Tttgo  meolre  fuggiva,  liilaiito  al 
fdinoflo  conte  Bonifacio^  luogoteiiente  del* 
l'Africa,  per  avere  sposalo  aita  paren- 
te del  re  demandali,  accusato  di  tramare 
ribellione,  e  perciò  minacciata  la  vita  dal 
iraloroso  Ezio  o  Aetio  maestro  della  mi* 
tizia,  che  governava  l'impero  a  nome  del* 
rimperatrìcc  Placidia,  reggente  del  giovi-* 
ne  Valentinìano  III  suo  figlio,  gli  fu  anche 
dichiarala  guerra.  Bonifacio  si  ribellò  e 
invitò  i  vandali  di  Spagna  a  venire  in  suo 
aiuto,  mentre  l'impero  s'ingannava  nel 
o'edere  che  nulla  si  avesse  a  temere  per 
l'Africa.  Il  perché  Gensei-ico  nel  maggio 
419,  alla  lesta  di  possente  armata  com* 
posta  di  5o,ooo  vandali  (compresi  i  vee» 
chi,  le  donne,  ì  fanciulli,  erano  80,000), 
di  alani,  di  svevi,  di  goti  e  d'altre  nazioni 
barbare  riunite  sotto'  le  sue  insegne  dal> 
la  speranza  di  ricco  bottino,  passò  lo  tiret- 
to e  piombò  sui  romani;  benché  allora 
Bonifacio  fosse  rientrato  In  dovere,  rico* 
nosciutosi  da  Placidia  V  inganno  di  Ezio, 
ioulifmcnte  cercò  con  denari  di  fiirli  usci* 
re  dall'Africa,  Il  suo  esercito  si  accrebbe 
pe'roalconlenli  e  pe'mori  vagabondi  che 
accorsero  dall'interno  del  paese,  ove  li  a* 
vea  contenuti  il  timore  de'romani.  I  tanti 
donatisti,  che  condannati  con  pene  eccle- 
siastiche e  temporali ,  dal  concìlio  e  da 
diversi  editti  imperiali,  viveano  nelle  cam- 
pagne, si  unirono  a'  vandali  avversi  co* 
m'essi  a'catlolici,  e  forse  furono  il  più  po- 
lente stromento  di  sottrarre  quella  prò* 
vinàa  all'  impero.  Con  forze  sì  ragguar- 
devoli s' impadronì  delle  7  tanto  fertili 
provinde  che  componevano  l'Africa ,e che 
perla  loro  feracilà denomina vansi  grana* 
io  di  Roma,  portando  col  ferro  e  col  fuo- 
co la  desolazione  per  ogni  dove,  senza  ve<* 
runa  eocetione  di  chiese,  monasteri  e  ve- 
scovi, per  l'avversione  al  cattolicìsmo.  Il 
furore  vandalico  svelse  le  viti  alle  vigne, 
le  piante  agli  olivati,  scannando  i  prt* 
giooieri  innanzi  alle  città  assediate  per* 
che  il  lezzo  ne  ammorbasse  l'aria.  Invano 
il  conte  Bonifaào  toUe  opporsi  a'suoi  ra* 
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pidi  e  distruttori  progressi,  fortificandosi 
nella  città  di  Bona  o  Ippona.  In  breve  si 
rese  padrone  di  tutte  le  città  d'  Africa, 
fiorenti  nella  piò  parte  con  illustri  sedi , 
vescovili,  ad  eccezione  di  Cartagine,  d' Ip- 
pona e  di  Cirta,  che  gli  fecero  resistenza, 
le  quali  nondimeno  posteriormente  sog« 
giacquero  al  vandalico  furore.  Avendo 
nel  43o  disfatto  Bonifacio,  lo  tenne  asse- 
d bto  in  Ippona  1 4  niesi,  e  la  carestia  lo  co* 
strinse  a  ritirarsi  nel  luglio  43 1 .  Poco  do* 
pò  Genserico  vinse  una  sanguinosa  balta- 
glia  contro  ì  romani,  e  indi  bruciò  Ippo- 
na, che  sebbene  una  delle  città  africane 
più  forti,  era  stata  abbandonata  dagli  a- 
bilanli.  Deplora  Rinaldi  le  arsioni,  ledi* 
slruzioni,  le  desolazioni  patite  dall' Africa 
pel  furore  di  Genserico,  che  riempi  la  re* 
gione  degli  errori  deirarianesima  Gom« 
mise  il  re  tali  eccessi,  perchè  dopo  l'apo* 
Slesia,  abbandonata  l'anteriore  pietà,  era 
divenuto  dissoluto  e  sfrenatamente  lussu- 
rioso; fece  battezzare  dagli  ariani  l'ultima 
sua  figlia,  e  ribattezzare  in  casa  sua  alcu- 
ne vergini  consngrataa  Dio,  come  dolo* 
rosamenle  rammaricalo  racconta  il  ve* 
scovo  d*lppoiia  s.Agostinoneir£/it.f^70, 
che  gli  scrisse  per  ritrarioa  conversione 
e  penitenza.  Osserva  Rinaldi ,  con  Sai-* 
Viano  citato,  die  il  guasto  e  la  rovina  del- 
l'Africa cagionalo  da'  vandali,  hi  castigo 
di  Dio  per  tutte  le  gravi  colpe,  soellera* 
tezze  e  vizi  enormi  di  qoe'popoli,  narrati 
dallo  stesso  Salviano,  restali  sordi  a'ripe- 
tuli  ammonimenti  de'Ioro  vescovi  e  di  s. 
Agostino;  per  la  quel  cosa  i  barbari  stessi 
confessavano  non  esser  cosa  loro  ciò  che 
facevano,  ma  esser  mossi  e  stimolati  da 
Dio.E  vero  che  riempirono  l'Africad'in* 
cendi,  d'uccisioni,  atterrarono  mooumen* 
ti,  tagliarono  pei*sino  gli  alberi,  ni  vi  fa 
luogo  che  restasse  esente  dalle  loro  cru* 
deità;  lottavoUa  vi  sbandirono  ogni  itn* 
purità  che  tanto  vi  dom'mava,  e  ridusse* 
ro  casti  gli  africani  ed  a  maritarsi.  Gen* 
serico  l'i  I  febbraio  4^5  fece  la  pace  con 
l'imperatore  Valentinìano  111.  Ne  fu  ste« 
aoil  ti^allatodaTrigeziogovemalore  d'A« 
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frìca  ,col  quale  Gcoterìeo  riiDMe  plt>prie« 
Urio  della  provincia  Proeoniolare,  tran* 
ne  Cartagine,  della  Bitaoeoa  e  della  Na* 
mtdia;  oedeodogli  l'imperatore  queste  e 
altre  oonquitte  da  lui  latte.  Nei  4^7  Gen- 
serico cominciò  a  perseguitare  crudel  men- 
te i  cattolici  africani;  questa  è  lai /per* 
secuziooe  de' vandali  che  durò  fino  ai  476, 
e  fu  la  1 8/  tra  le  grandi  Persecuzioni  del- 
la Chiesa  e  durò  quanto  il  suo  regooi  di 
che  poi  parlerò»  I  vandali  ruppero  ben  to* 
sto  la  pace  o  tregua  pattuita,  a'  19  ot- 
tobre 439  sorpresero  a  tradimento  Car- 
tagine, r  antica  emula  di  Roma ,  le  cui 
vovioe  invano  maledette  da  Scipione,  per 
magnificenza  e  rìccheua  gareggiava  con 
Antiochia  di  i^iri^z e  Alessandria  d'£gri7/o, 
Je  quali  dopoRoma  erano  le  principali  del* 
rimpero;  e  il  suo  senato,  proteggendola 
libertà  muoicipaiecontroit  proconsole  ro- 
mano, veniva  riverito  da  tutta  l'Africa.  Il 
oommercioeravi  rifiori  to,ed  ammiravano 
si  i  magnifici  palassi,  V  ampie  piasse,  gli 
splendidi  templi  che  decora  vano  la  vioCe- 
leste^e  il  marmo  e  Toro  vedevansi  a  profu* 
sione  in  quella  de'Banchieri,  Ne'  teatri  si 
rappresentavano  capolavori  delle  muse 
latine  e  imitazioni  delle  greche;  numero* 
se  scuole  v'insegnavano  1  eloquenza  e  la 
filosofia,  talché  la  patria  d' A nuibHle  emu- 
lava forse  in  sapere  quella  di  Scipione, 
onde  avea  ottenuto  il  titolo  di  Musa  d*/i' 
frica»  Ad  onta  di  tante  glorie  di  Carta* 
gtne ,  i  vandali  brutalmente  la  saccheg* 
giarono  per  piò  giorni  |  e  ne  aggiudica- 
rono le  chiese  agli  ariani,  come  altrove» 
e  cacciarono  del  tutto  dall'Africa  i  roma* 
nii  Innalzò  Genserico  il  suo  trono  sulle 
rovinedi  Cartagine,  e  la  vendicòdaquan* 
to  le  aveano  fttto  i  romani  nel  distrug- 
gerne la  formidabile  potenza,  che  die  io* 
ro  l'impero  del  mondo.  CarUgine  sebbe^ 
ne  di  venuta  soggetta  a  Romainellospleo- 
dore  della  gloria  non  le  sapeva  ancor  ce- 
dere. Fondato  nel  439  il  nuovo  regno  di 
Cartagine,  serbando  per  se  la  Mauritia- 
na  e  la  Bizaceoa,  spartì  a'  compagni  la 
Zeogitana  o  provincia  Cartagiacse^  ìm^ 
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mone  di  tribnti.  Da  quest'  epoea  Gen<«- 
rkaa  segnò  gli  anni  del  suo  regno.  Da'fao- 
dali  due  vescovi  furono  ooadaoiiati  ad  es- 
ser bruoiaU  vivi,  e  ne  toroeotarono  era- 
delmente  molti  altri,  perché  consegnaise* 
ro  i  tesori  di  loro  chiese;  spianarono  i  pub* 
blid  edifizi  di  Cartagine  »  e  bandirono 
Quod  vultdeus  vescovo  di  questa  città,  eoa 
un  gran  numero  di  chierici  e  d*altn  est- 
tolici|  dopo  averli  tormentati  e  spogliali 
di  tutte  le  loro  ricchezze,  come  gli  aJlri. 
Genserico  fece  porre  il  vescovo,  i  chif ri- 
ci  e  ì  buoni  cattolici  sopra  alcune  navi 
rotte,  ignudi  e  privi  di  tutto;  ma  il  Si- 
gnore di  tanto  pericolo  li  trasse  e  li  con- 
dusse in  salvo  a  Napoli.  Ridottasi  dal  re 
io  servitù  la  nobilissima  Cartagine,  fece 
schiava  una  moltitudine  di  aeuatori;  poi 
ordinò  con  editto,  che  ciascuno  conie- 
guasse  Toro,  largcnto,  le  gioia  e  le  ve>ti 
preziose  che  aveano  nascosto.  Inlioiòa 
vescovi  e  a'  nobili  di  partire  dalle  loro 
chiese  e  case,  lasciandovi  ogni  cosa,  o  ri- 
manervi perpetui  schia  vi^come  di  molti  di 
essi  fu  fatto;  in  tal  modo  divennero  più  ve- 
scovi e  laici  illustri,  servi  degli  a bbooiine* 
voh  vandali.  Anche  i  cartaginesi  Girono 
così  puniti  dalla  divina  vetiddta  per  le 
loro  laidezze  d'ogni  sorte,  per  rorreode 
bestemmie  e  per  l'idolatria,  aocoppisudo 
i  sublimi  riti  cristiani  ooil'  empio  culto 
dell'idolo  Celeste  dell' AfnGa,al  quale  mol- 
tissimo continuarono  a  sagrificare  nel  suo 
profano  tempio;  e  ciò  ad  onta  delie  leggt 
imperiali  contro  ridolairia^ed  i  frequeoù 
concilii  da'  vescovi  celebrati  in  CarlagìM 
per  estirpare  l'emipietà  e  i  rei  costumi*  lO' 
oltre  la  piò  parte  de'cartagìnesi  sacrilega- 
mente abborriva  gli  uomini  santi,  die  gli 
ammonivano  a  cambiar  vitaé  1  vandali 
quindi  fecero  quanto  non  era  riuscito  a* 
gl'imperalrnH^o  distruggere  i  templi  ds 
numi  Memoria  e  GelesteiOtirpandoaua 
tratto  ogni  vestigio  d' idolatrìa  in  CarU* 
gine.  Questa  persecuzione  della  Chiesa  a* 
fricana  colpì  i  soli  cattolici,  perché  1  Do» 
natisli  o  diventarono  ariani  0  si  uuirouo 
cogli  stessi  barbari  contro  i  oattolici»  «<»- 
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me  aveano  fatto  i  loro  maggiori  sotto  Co* 
stanto  imperatore  pure  aitano.  Genseri- 
co messosi  nel  cuore,  se  gli  fosse  stalo  pos- 
sibile, d'estinguere  la  caitoUea  religione 
in  tutte  le  città  e  provincie  africane  sogget- 
te al  suo  dominio,  esercitò  principalmen- 
te il  suo  diabolico  furore,  e  per  se  mede* 
Simo  e  per  mezzo  de'suoi  ministri,  contro 
i  vescovi,  i  preti|  i  diaconi  e  gli  altri  ec* 
ctesìastici ,  e  contro  le  chiese  ,  le  quali  o 
consegnò  a'suoi  a riani>  o  dopo  averle  spo* 
gliate  di  tutte  le  sagre  suppellettili  le  fé- 
ce  chiudere,  acciocché  i  cattolici  non  po- 
tessero in  esse  celebrare  le  sagre  loro  a- 
dunanze.  Uno  di  tali  iniqui  ministri  del- 
l'empio e  barbaro  re  fu  Procolo,  il  qua- 
le da  lui  fu  inviato  nella  provincia  Zeugi- 
tano  o  di  Cartagine  con  ordine  e  pode* 
sta  di  costringere  i  vescovi  e  sacerdoti  cat- 
tolici a  consegnargli  i  vasi  e  altri  utensili 
sagrì  che  servivano  pel  ministero  loro,  e 
i  libri  santi,  affinchè  spogliali  in  tal  ma- 
niera di  loro  armi,  più  facilmente  gli  riu- 
scisse di  vincerli  e  metterli  sotto  il  giogo 
dell'eretica  servita.  Ricusando  i  sacerdoti 
di  Dio  d'ubbidire  a  tale  iniquo  comando, 
i  vandali  con  mano  rapace  sacdieggiaro- 
no  il  tutto,  e  delle  tovaglie  degK  altari  e 
de'sagri  paramenti  non  ebbero  orrore  di 
farsi  delle  camicie  e  delle  vesti.  Ma  non 
lardò  la  divina  vendetta  a  punire  il  sa* 
crilego  allentato,  poiché  Procolo  divenu- 
to rabbioso  e  mangiandosi  egli  stesso  a 
brani  la  propria  lingua,  fini  miseramen- 
te di  vivere.  Il  vescovo  di  Abbenza  s.  Va- 
lerìano  fu  uno  di  quelli  ch.epiù  virilmen- 
te si  opposero  d'abbandonar  le  cose  sante 
a'  barbari,  ed  in  pena  del  suo  rifiuto  fu 
bandito  dalla  città,  e  senzachè s'avesse  ri- 
guardo alla  sua  grave  età  d'8o  anni,  fu 
sotto  gravi  pene  proibito  a  chiunque  di 
dargli  ricovero  nella  propria  casa.  Perciò 
il  venerabile  prelato  fu  costretto  a  giace- 
re nelle  pubbliche  vie»  esposto  all'ingiu- 
rie deli'  aria.  Moiì  cosi  abbandonalo  da 
tutti,  e  terminando  i  suoi  giorni  infelici 
agli  occhi  degli  uomini,  ma  felicissimi  a 
quelli  di  Dio,  da  cui  ricevè  la  corona  di 
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glorioso  martirio.  La  Chiesa  l' onora  nel 
martirologio  romano  a'i  5  dicembre,  co- 
me difensore  della  fede  contro  i  perfidi 
ariani.  Nel  luogo  appellato  Regia,  venuta 
la  solennità  della  Pasqua,  i  cattolici  apri- 
rono una  delle  chiese,  che  dagli  ariani  e- 
rano  state  chiuse  e  sprangate,  a  fine  di 
celebrarvi  i  divini  misteri.  Avutane  noti- 
zia Àddùtto  prete  ariano,  radunò  una  ma- 
snada di  gente  armata  del  suo  partilo,  in- 
citandola a  fare  strage  di  quella  turba  inno- 
cente di  cattolici. Entrarono  gli  ariani  nel- 
la chiesa  con  ispade  sguainate^  come  lupi 
rapaci,  ed  altri  per  le  sue  finestre  tiraro- 
no delle  frecce  contro  il  popolo  in  essa 
adonato.  Una  delle  frecce  colpì  nella  go- 
la il  lettore  nell'atto  che  dal  pulpito  can- 
tava r^£/e/t//<7,  onde  cadutogli  di  mano  ti 
libro,  rimase  immantinente  estinto,  e  se 
ne  volò  al  cielo  a  cantare  cogli  angeli  e 
co'  santi  un  eterno  e  giocondissimo  jÌI' 
leiuj'a.  Molti  altri  cattolici  caddero  a  pie 
degli  altari,  vittime  della  fede  ortodossa, 
per  le  mani  di  que'  furibondi  ariani,  ed 
altri  in  maggior  numero  presero  la  fuga 
e  si  ritirarono  alla  meglio  che  fu  loro  per- 
messo. Ma  non  per  questo  scamparono  il 
furore  de'crudeli  ariani,  poiché  informa- 
to Genserico  del  fatto,  ne  fece  dipoi  tru- 
cidar molti  e  specialmente  que'  ch'erano 
d'età  più  matura.  Molte  altresomtglianti 
crudeltà  contro  i  cattolici  esercitò  il  fa- 
natico e  furioso  principe  per  lo  spazio  di 
4o  e  piit  anni  che  durò  la  sua  tirannica 
dominazione  neirinfeliceÀfrìca,onde  mol- 
tissimi furono  fatti  degni  della  gloria  del 
martirio,  o  della  confessione. della  s.  fe- 
de. Apprendo  da  Rinaldi,  che  nel  4^4^ 
vandali  occupatori  dell'Africa  predarono 
la  Sicilia,  la  qual  calamità  pianse  Pasca- 
sino  vescovo  di  Lilibea  in  quell'isola,  nel- 
l'epistola a  Papa  s.  Leone  I>  che  con  let- 
tere l'avea  consolato.Forse  le  mire  diGen- 
serico non  avrebbero  avuto  per  iscopo  l'I- 
talia, se  non  fosse  stato  chiamato  segre- 
tamente a  Roma  (  F.)  dall'imperatriccEu- 
dossia  nel  4^5}  fieramente  sdegnata  per 
vendicarsi  contro  Petronio  Massimo,  con 
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cui  ella  era  siala  cottietta  rimaritarsi, dò- 
po avergli  ucciso  lo spoioVuleiìliniano  111 
e  usurpalo  Tiuipcro.  Adescalo  dalla  spe> 
ransa  di  ricco  l)otlino,  e  dulia  racilitù  d«l- 
l'impresa,  essendo  in  hoiua  ogni  cosa  iu 
disordine,  egli  da'lidi  africani  si  oiise  al- 
la %ela  colla  sua  arcuala,  e  sbarcato  alla 
foce  del  Tevere  niarciòsu  Roma  a'  1 1  giù* 
gno,  dicesi  con  3oo,ooo  Tanduli.  L'intre- 
pido s.  Leone  1,  che  avea  salvala  già  la 
città  dal  ferocissimo  Attila  re  degli  Unnt\ 
incontrò  Genserico  6  miglia  lungi  da  Re* 
ma,  e  si  fece  mediatore  tra  il  barlMiro  con- 
quistatore e  l'amato  suo  gregge;  gli  riu* 
«à  a  dissuaderlo  di  bruciar  l'intera  città, 
come  avea  in  pensiero.e  di  compìerhìe  cosi 
la  totale  rovina;  ma  tranne  queste  e  al- 
tre  concessioni  che  narrai  nel  citalo  arti- 
colo, Roma  per  1 4  giorni  e  altrettante  not« 
ti  fu  abbandonata  al furore,alla cupidigia 
e  alla  licenza  d' una  sfrenata  soldatesca. 
Troppo  è  vero  che  un  santo  pastore  è  il 
miglior  roetzo  d'aiuto  al  suo  gregge  nelle 
pubblidie  calamità,  il  che  si  prova  ancora 
da'moltissimi  mirabili  esempi  che  riportai 
a'  propri  luoghi.  1  vandali  demolirono  i 
principali  edifisi  dell'antica  e  maestosa  ca- 
pitale del  mondo  e  del  romano  impero.Co- 
sì  la  furiosa  vendetta  d'una  donna,  dopo 
essere  stata  cagione  della  morte  del  suo 
a.*  marito,  sottomise  l'impero  all'  Igno* 
minia  e  Roma  alla  spada  de'barbari,  re- 
stando ella  stessa  celle  figlie  umiliante 
Vittima.  L'imperatrice  e  le  sue  due  figlie 
Eudossìa  e  Flacidia ,  furono  trasportate 
in  Africa  con  altri  illustri  personaggi.  Ira 
cui  Gaudenzio  figlio  del  general  Edo.  1 
irandali  si  ritirarono  carichi  d'immense  e 
preziose  spoglie,  e  con  un  gran  numeit) 
di  prigionieri.  Si  dice  die  una  nave  ca* 
rica  di  preziose  statue  naufragasse  in  ma* 
re  per  una  violenta  burrasca.  Il  Papa  prov- 
vide a'Ioro  bisogni  spirituali  e  corporali, 
maudandoin  Africa de'pretiaelanti  e  del- 
le limosine  in  gran  copia.  Fece  riedifica- 
re le  basiliche,  e  sostituì  nuovi  vasi  e  nuo- 
ìri  ornamenti  a  quelli  ch'erano  stati  ruba- 
li, il  vincitore  senza  alcuua  oppositionei 
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ritornalo  in  Africa ,  terminò  di  far  suo 
quanto  ValcutinianollJ  avea  sotlraito  al- 
la sua  voracità.  Da  prima  trattò  da  sdiia- 
ve  Eudossia  e  le  sue  due  figlie^  nta  loslo 
forzò  la  giovine  Eudossia  a  sposa i-e  il  G- 
glio  suo Unnerico. Gl'imperatori  d'otien- 
te  e  d*  occidente  reclamarono  invano  la 
libertà  delle  principesse;  soltanto  7  anni 
dopo  acconsentì  a  lasciar  partire  Placidia 
e  sua  madie  per  Costantinopoli.  La  gio- 
vine Eudossia  visse  16  mesi  con  Uiiuerì- 
co,  altri  dicono  col  fratello  Geolon,  ma 
non  sembra  vero ,  e  gli  diede  un  figlio, 
per  nome  liderioo,  poi  re  de'vaiidah;  ma 
perseguitata  da  uno  sposo  barbaro  e.aria* 
no,  riuscì  a  fuggira  e  si  ritirò  io  Gerusa- 
lemme ad  abbracciar  la  tomba  d'Eudos- 
sia  sua  ava,  e  non  sopravvisse  che  alcu- 
ni giorni.  Dopo  l'eccidio  di  Roma,  i  vaa- 
dali  passarono  nella  Campania,  e  tutte 
le  di  lei  città  da  Roma  sino  a  Nola  furo- 
no incendiate  co'Ioro  campi,  o  distrutte. 
Ad  eccezione  di  Napoli  cCuma  fiirtiiicale, 
tutti  gli  altri  paesi  provarono  la  desola- 
zione, e  la  maggior  parte  degli  alnlaoli 
andò  schiava  nell'Afiica.  Eguali  disastri 
provarono  il  Lazio,  e  tutta  quella  parte 
che  abbraccia  le  proviocie  di  Marittima 
e  Campagna  mise  a  ferro  e  fuoco  il  bar- 
baro re.Nel  4^4  Genserico  Qveapertuekso 
•»  a'callolici,  ad  istanza  di  ValentiniaoulU, 
di  scegliersi  un  vescovo  cattolico,  alla  qua- 
le dignità  fu  innalzato  DeogratÌHS,che  mo- 
rì poco  tempo  dopo  il  ritomo  de'vandati 
dal  sacco  di  Roma.  Essendosi  accesa  con 
maggior  fitror.e  la  persecuzione,  uà  gran 
numero  di  cattolid  furono  tormentati  [wr 
la  fede,  e  molti  ricevettero  la  corona  del 
martirio.  Gli  anani,  con  un  sacrilegio  che 
non  avea  avuto  esempio,  si  fèoai-o  delle 
camide  e  de'calzoui  co'  |)aunilini  e  ornu- 
menti  che  servivano  per  l'altare;  e  a  Ti- 
nusuda  o  Tunuda  gli  ariani  con  furoi'e 
calpestarono  il  sagratisstmo  Corpo  e  San- 
gue di  GesùCrìito,  che  aveano gettato  per 
terra.  Essendo  stato  dichiarato  che  i  cai* 
tolici  non  potessero  occupare  alcuna  ca* 
fica  nello statO;  Armogaslo  ch'era  in  gran 
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conto  nella  casa  di  Teodorico  figlio  del 
re,  fa  condannato  a  guardare  gli  armen- 
ti. RaModalo  Genierico  nel  dominio  del* 
rAfrica,  ditenne  Taglieggiato  oggetto  di 
8ua  ambiatone  l'impero  nel  mare.  Gli  fu 
agevole  di  ottenerlo,  avendo  una  manna 
d'asfai  superiore  a  quella  de'romaoi.  Ma 
invece  d'occupar  le  sue  flotte  ad  arricchì* 
re  i  propri  ludditi  per  la  via  del  commer- 
cio ,  egli  non  le  fece  servire  che  ad  eser- 
citare la  più  odiosa  pirateria.  Non  passò 
poscia  verno  anno  del  suo  regno  senz'es- 
sere  contrassegnato  da  qualche  sbarco  fu- 
nesto di  vandali  nella  Sicilia ,  nella  Sar- 
degna, sulle  spiaggia  d'Italia,  su  quelle 
di  Spagna,  e  su  quelle  pure  d'I  Ili  ria  e  del 
Peloponneso.  Tuttavia  il  generale  Bici- 
mero  nel  4^6  batti  la  flotta  de'  vandali 
all'altura  di  Sicilia,  e  dopo  di  lui  il  con- 
te Marcellino  difese  quest'isola  contro  di 
essi,  preservandola  d'invasione  sinché  e* 
gli  n'ebl>e  il  comando.  Trovo  nel  Rinal- 
di all'anno  4^7,  che  Maiorano  appena  e- 
levato  all'impero  d'occidente  riportò  una 
vittoria  sui  vandali  dell'armata  condotta 
daGenserico  a'Iidi  dellaCampagnaoCam- 
pania.  Nel  t.i  delle  Memorie  della  Chie- 
sa e  de*Fetcovi  d^  Osimo^  di  mg.'  Com- 
pagnoni uno  de'  medesimi,  continuate  e 
supplite  dal  Vecchietti  prete  delia stesia 
chiesa,  si  esamina.  Quali  provincia  d'Ita- 
lia furono  invase  da' vandali.  Se  colle  scor- 
rerie intimorissero  almeno  il  Piceno,  e  se 
Osimo  sta  mai  stata  afflitta  e  molestata 
da'vandali,  come  asseriscono  diversi  scrit* 
lori  osimani,  dicendosi  da  alcuni  che  fino 
a  3  volte  fu  quasi  distrutta  e  ridotta  in  e- 
sterminio,  fondati  nella  leggenda,  però  a- 
pocrifa  e  favolosa,  di  s.  Leopardo i.^  ve« 
scovo  d'Osimo;  eseguita  dall'autore  del- 
la pergamena  trovata  nel  sepólcro  di  s. 
Vitaliano  vescovo  d'Osimo,  ove  dicasi  che 
il  suo  sagro  corpo  fu  sotterra  nascosto  per 
timore  de' vandali.  Quali  altre  nazioni  si 
conoscono  sotto  il  nome  di  vandali.  Quan- 
to all'Italia  si  conviene  che  invasero,  pe* 
netrarono  o  infestarono  le  suecittà  ospiag- 
gie,  oltre  della  Sicilia  e  Palermo,  della  Ca- 
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labria,  di  Puglia,  de'Bruzi,  di  Lucania,  di 
Campania,  del  Latin,  di  Roma  e  sue  sping- 
gie quale  impetuoso  torrente,e  delle  spiag' 
gie  della  Venezia;  perlomeno  le  città  ma- 
rittime, fra  le  quali  forse  Ancona  e  Uma- 
na, vicine  ad  Osimo,  siccome  città  rim- 
petto  alia  Dalmazia  invasa  da'  vendati. 
Tuttavia  non  si  ha  alcun  antico  e  auto- 
revole monumento  per  comprovare  l'ir- 
ruzione de' vandali  nel  Piceno;  quanto  al 
timoi'e  callo  spavento  de' vandali,  essi  fu- 
rono comuni  a  tutto  l'impero.  Procopio 
e  s.  Vittore  vescovo  di  Vita  nell'Africa, 
storici  contemporanei  de' vandali,  asseri- 
scono che  non  solamente  le  spiaggia  del- 
la Venezia,  di  Roma  e  Campania,  ma  per 
tutta  l'Italia  in  un  lato  senso,  Genserico 
portò  la  desolazione  con  annuali  e  con- 
tinuale invasioni.  Si  vogliono  fioriti  due 
vescovi  di  nome  Vitaliano,  uno  dopo 
la  metà  del  V  secolo,  Y  altro  del  743  ; 
ma  si  giudica  doversi  dar  luogo  ad  uno 
solo  e  con  più  probabilità  a  s.  Vitaliano 
del  743,  in  tempo  del  quale  non  si  par- 
lava pib  affatto  de' vandali.  Sotto  il  nome 
di  vandali  i  nostri  maggiori  talvolta  per 
equivoco  intesero  altre  barbare  e  strauie- 
re  nazioni,  come  i  Goti  e  i  Longobardi, 
anch'essi  eretici  ariani,  e  da'quali  l'Italia 
e  il  Piceno  realmente  furono  occupati  e 
soggiacquero  alla  loro  dominazione,  mos- 
si me  tutto  l'i  utero  Piceno  e  per  lungo  tem- 
po, il  quale  pel  riferito  non  pare  fosse  in- 
festalo mai  da' veri  vandali.  Foiose  quegli 
scrittori  col  nome  di  vandali  vollero  indi- 
care la  ferocia  a  cui  somigliavano  gli  altri 
barbari,  per  l'equivalente  da  loro  opera- 
to, come  si  disse  e  diciamo  vandalismo  e 
vandalicamente,  per  tutto  quanto  di  so- 
pra accennai,per  similitudine  e  compara- 
zione. Nel  460  avvertito  Genserico  d'un 
grosso  armamento  che  faceva  a  Cartage- 
Da  l'imperatore  Maiorano  per  approdare 
neirAfrica,lo  prevenne,  incendiò  una  par- 
te de'suoi  vascelli  nello  stesso  porto,  e  re- 
cò via  il  rimanente  che  servì  ad  aumen- 
tare le  sue  forse  marittime.  Questo  bar- 
baro morì  a'a4  gennaio 477  ^^P^  ^7  ^"' 
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ni,  3  mesi  e  6  giorni  dalla  pineta  di  Carta- 
gine, lasciaodo  almeno  3  figli,  Unnerico 

0  Uoerico  o  Onorico  che  gli  successe,  Gen- 
ton  e  Teodorico.  Genserico,  secondo  Jor« 
Dande,  era  di  meuana  statura  e  zoppo 
per  una  caduta  da  cavallo.  Egli  avea  una 
fisoDomia  pensierosa,  parlava  poco,  di- 
spreizava la  voluttà,  e  si  occupò  sempre 
di  grandi  intraprese.  Alla  ferocia  di  bar- 
baro, uni  le  sottigliezze  di  teologo ,  pre- 
tendendo violentare  la  fede  de'  cattolici. 

1  mori  implacabili  nemici  di  chiunque  si 
piantava  sul  suolo  afrìcano,  V  assalirono 
più  volte  ;  ma  egli  dopo  averli  debellati 
li  costrinse  ad  annuo  ti  ibuto.  Egli  asso- 
dò un  impero  de'più  grandi  che  sorges- 
sero dagli  smembramenti  del  roroauo, 
contando  44^  vescovati,  8o,ooo  armati 
di  soli  vincitori ,  oltre  il  mare  in  cui  si- 
gnoreggiò. Procopio  dice  eh'  egli  usò  del 
diritto  di  conquista  verso  gli  africani  col 
maggiore  rigore ,  e  che  non  contento  di 
toglier  ad  essi  le  loro  terre  e  i  loro  schia- 
vi per  darli  a'vandali,  gli  oppresse  d'ira- 
posizioni  così  eccessive  che  non  potevano 
a  malgrado  d'ogni  industria  bastar  a  sod- 
disfarle. G)n  Genserico  finì  la  prosperi- 
tà del  regno  vandalo. 

L'ignobile  Unnerico  sembrò  in  princi- 
pio più  moderato  di  lui  rapporto  a'  cat- 
tolici, ma  tosto  apparve  soltanto  erede 
de'  vizi  paterni.  L' imperatore  d'oriente 
Zenone^tremante dinanzi  a'bai  bari  che  si 
contendevano  i  brani  della  potenza  roma* 
na,  non  osò  intraprendere  la  cacciata  de' 
vandali  dall'Africa;  mentre  Unnerico  non 
avea  ereditato  alcuna  delle  grandi  qua- 
lità dei  padi*e.  Esaltato  sopra  un  trono 
fondalo  dalla  Vittorio  e  con  una  marine* 
ria  formidabile,  non  erano  che  deboli  ap- 
poggi cui  non  sostenevano  in  pari  tempo 
V  amore  del  popolo  e  i  talenti  del  capo 
dello  stato.Zenone  eretico  eutichiano,fau- 
tore  del  vescovo  di  Costantinopoli  Aca- 
cio,  autore  deli. ^scisma  de'greci,a  fine 
di  sostenere  la  seduzione  dopo  pubblica- 
to ì'Enolico  {F.),  vestì  tutte  le  apparen- 
ze dello  zelo  pe'progressi  e  per  la  pui*ez« 
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za  della  fede.  Racconta  il  Bercastel  nella 
Storia  del  Cristianesimo^  t.  7,  die  Ze- 
none s'interessò  presso  d'Unnerìoo  re  de' 
vandali,  in  favore  della  chiesa  di  Cartagi- 
ne ,  la  quale  da  34  ^^^^  trovavasi  senza 
vetcoto.  In  conseguenza  delle  ripetute 
istanze  dell'imperatore,  essa  ebbe  il  per- 
messo di  scegliersi  un  pastore,  con  dure 
e  gravissime  condizioni;  il  che  non  impe- 
di  che  il  popolo  non  concepisse  un'estre- 
ma allegrezza ,  allorché  vide  oi*dioato  s. 
Eugenio  cittadino  di  Cartagine  veneca* 
Ussimo.Eravi  una  parte  de'cittadini^i  qua- 
li non  aveano  mai  veduto  alcun  vescovo 
assiso  in  quella  i ,'  cattedra  dell'Africa.  Ma 
tutti  si  credettero  giunti  al  colmo  della 
felicità,  allorché  videro  splendere  le  vir* 
tu  del  nuovo  prelato,  la  sua  umiltà ,  la 
sua  mansuetudine ,  la  sua  affisbilìtà ,  la 
sua  carità  tenero  e  operosa ,  le  sue  pro- 
digiose limosine ,  una  beoeficenza  a  cui 
nulla  fuggiva  e  ch'era  inesausta,  sebbene 
nulla  egli  tenesse  in  serbo  per  rindomani. 
Eransi  i  vandali  impadroniti  di  lutti  i 
fondi  della  chiesa,  ma  il  degno  oso  che 
il  vescovo  faceva  dell'offerte,  impcg^oava 
una  moltitudine  di  persone  a  recargli 
giornalmente  somme  considerahi/i,  elise- 
gli distribuiva  sempre  prima  di  notte,  a 
meno  che  le  medesime  non  gli  (ossero  re- 
cate troppo  tardi.  Quindi  si  conciUb  in- 
distintamente l'aflezione  e  il  rispetto  non 
solode'cattolici,  made'vandalimedesioii. 
Eppure  fu  questa  la  i  .*  cagione  d'una  per* 
secuzione  ancor  più  crudele  di  quella  di 
Genserico:  fu  la  3.*  persecuzione  de' van- 
dali sotto  il  regno  d' Unnerico  e  durò  dal 
483  al  484f  della  Chiesa  ragistrata  per  la 
1 9.'  fra  le  principali.  Tanti  oroaggi  resi 
alla  virtù  di  s.  Eugenio,  svegliarono  una 
furiosa  gelosia  ne' vescovi  ariaui,  e  preci- 
puamente nel  cuore  di  Girila,  il  più  po- 
tente di  loro.  Costoro  esagerarono  al  re 
i  pericoli  che  correva  la  sua  comunione 
ariana,  e  si  cominciò  dall'  impedire  che 
alcuno  comparisse  nella  chiesa  cattolica 
in  abito  di  l^rbaro.  Cos'i  i  vandali  nomi- 
navano se  stessi,  per  mostrare  la  loro  a  v- 
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i*ersion«  e  il  dispregio  delh  romana  mol- 
lezza, il  re  primameote  fece  sapere  a  s. 
Eugenio ,  che  gli  vietava  d' assidersi  sul 
seggio  episcopale  9  di  predicar  al  popolo 
e  di  ammettere  oella  sua  cappella  alcun 
▼aodalo,  poiché  eranvi  di  molti  cattolici 
tra  di  essi.  Al  che  il  santo  fece  una  rispo- 
sta degna  del  %uo  carattere,  e  disse  riguar- 
do alla  3/  proibizione,  che  Dio  gii  coman- 
dava di  non  chiudere  la  porta  della  chie- 
sa a  chiunque  bramasse  di  rendere  servi- 
gio a  lui.  Ùnnerico  sdegnato  di  tale  i*i- 
sposta  monlb  in  furia,  e  cominciò  a  per- 
seguitare i  cattolici  in  mille  differenti  ma- 
niere, e  principalmente  i  vandali  che  pro- 
fessavano la  vera  fede.  Quindi  Ùnnerico 
fece  mettere  alla  porta  della  chiesa  alcu- 
ne guardie  o  piuttosto  alcuni  carneGcf,  i 
quali  allorché  vedevano  un  uomo  o  una 
donna  entrare  coli'  abito  di  vandalo,  git- 
tavaoo  loro  sul  capo  alcuni  piccoli  legni 
dentati ,  con  cui  ne  attortigliavano  i  ca- 
pelli ;  poi  ritirandoli  con  forza,  strappa- 
vano loro  le  chiome  e  tutto  insieme  la  pel- 
le. Alcuni  ne  morirono,  e  parecchi  per- 
dettero gli  occhi.  Varie  donne,  colla  te- 
sta così  scorticata,  furono  fatte  cammi- 
nare per  la  città,  precedute  da  un  bandi- 
tore per  isvergognarle,  e  per  intimorire 
la  moltitudine.  Ùnnerico  vietò  che  si  des- 
sero pensioni  o  viveri  agli  uffiziali  della 
corteche  tenessero  la  dottrina  della  Chie- 
sa cattolica;  iodi  proibì  rigorosamente 
che  si  ammettesse  negli  uffizi  pubblici 
chiunque  non  fosse  ariano.  Era  vi  alta  cor- 
te d' Ùnnerico  un  gran  numero  di  cattoli- 
ci, i  cui  rari  talenti  e  sperimentate  virti& 
li  aveano  fin  allora  mantenuti  io  parti- 
colari cariche  di  confidenza  e  di  disti o- 
zione.  Non  solamente  furono  essi  cacciati 
dal  palazzo ,  ma  furono  fatti  condurre 
nelle  pianure  d'Ulica,  e  malgrado  la  lo- 
ro delicata  complessione ,  e  la  diversità 
delle  loro  consuetudini,  vennero  inuma- 
namente costretti  a  mietere  il  grano  sotto 
i  più  cocenti  ardori  del  sole.  Ma  ciò  non 
fucheil  preludio  della  persecuzione  d' Ùn- 
nerico, mostro  di  crudeltà  che  fece  perire 
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tutti  i  suoi  perenti,  a  fine  d'assicurare  il 
regno  a'suoi  figli,  e  credette  di  santificare 
le  sue  sanguinarie  inclinazioni  facendole 
servire  contro  i  nemici  de'suoi  vizi  e  de' 
suoi  errori.  Molti  santi  personaggi  furo* 
no  istruiti  con  terribili  visioni  di  ciò  che 
la  chiesa  d'Afi'icaera  vicina  a  soffrire,  e 
l'effetto  non  tardò  a  confermare  ciò  ch'es« 
si  avevano  annunziato.  Ùnnerico  rabbio- 
samente, pieno  d'odio  contro  la  cattolica 
religione,  si  propose  di  sterminarla  affit- 
to in  Cartagine  metropoli  dell' Africa,coa 
rendere  generale  la  persecuzione  comin- 
ciata contro  i  cattolici,  (àcendo  succedere 
una  moltitudine  di  editti  uno  piiH  crude* 
le  dell'  altro.  Le  prime  violenze  caddero 
sulle  persone  oonsagrate  a  Dio.  Il  re  co- 
mandò che  sì  racoogliessero  le  vergini  cat- 
toliche, che  queste  fossero  vergognosa- 
mente visitate  dalle  matrone,  e  con  tor- 
menti obbligate  a  deporre  contro  gli  ec- 
clesiastici. Furono  appese  in  alto  con  gi*ot- 
si  pesi  a'piedi,  vennero  loro  applicate  la- 
mine di  ferro  rovente  sul  seno  e  su'fiaa* 
chi,  e  in  questo  stato  venivano  esortate 
ad  alfermai*e  che  i  preti  e  i  vescovi  erano 
stali  i  loro  corruttori.  Parecchie  periro- 
no io  questi  tormenti,  altre  in  maggior 
numero  rimasero  storpiate,  ma  non  se  ne 
trovò  pur  una  che  accusasse  uo  chierico. 
Il  tiranno  vedendo  non  potere  eoo  que- 
st'indegno stratagemma  disonorare  il  cle- 
ro, die  ne'maggiori  eccessi  senza  pretesto 
e  senza  riguardo.  In  una  sola  volta  rilegò 
nel  deserto  ministri  ecclesiastici  di  tutti 
gli  ordini,  eoo  altri  fedeli  della  loro  fami- 
glia e  del  loro  seguito  in  numero  di  4976 
persone,  fra  le  quali  trovavansi  molti  in- 
fermi e  vecchi  così  decrepiti,  che  molti  a- 
Teano  perduto  la  vista.  Felice  di  Arbiri* 
to,  il  quale  contava  44  ao^i  di  vescovato, 
languiva  d'una  paralisia,  che  non  gli  la- 
sciava l'uso  neppur  della  lingua.  1  fedeli 
non  sapendo  come  condurlo ,  fecero  pre- 
gare Ùnnerico  che  il  lasciasse  in  qualche 
luogo  presso  Cartagine,  giacché  non  po- 
teva vivere  lungamente.  Rispose  il  bar- 
baro: S'egli  non  può  slareacavallOf  sia 
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attaccato  a* bovi ^  i quali  lo  gfrascineran^ 
ììo  ove  io  gli  comando  che  vada*  Fu  di 
meslieri  infatti  legarlo  a  traveno  d'uà 
mulo,  e  trasportarlo  come  una  massa  in- 
sensibile.! confessori  furono  radunati  nel* 
la  eittk  di  Sicca ,  donde  i  mori  dovevano 
condurli  nel  deserto.  Vennero  chiusi  in 
una  prigione  eh'  era  soffribìle,  e  in  tui  i 
fedeli  del  luogoandaronoa  consolarli;  ma 
l)en  presto  furono  privati  di  questa  con* 
solasione,  perché  sembravano  piùoostan- 
ti  che  mai.  Sino  i  fanciulli  segnalavano  la 
loro  costanta»  resistendo  agli  sforzi  d'a^ 
cune  madri  accecate  dalla  loro  tenerezza, 
e  che  volevano  ribattezzarli  per  sottrarli 
dàlia  persecuzione.  Furono  dunque  ri- 
stretti i  prigioni  in  un'orrida  carcere,  e 
tanto  angusta,  eh'  erano  ammucchiali  gli 
uni  sopra  gli  altri,senza  neppureaver  libe- 
ro lo  spazio  necessario  per  soddisfare  a'bi* 
sogni  naturali;  il  che  produsse  una  conta- 
giosa infezione,  ed  una  orribile  moltitudi- 
ne di  rettili,  i  quali  generati  in  quella  cor- 
ruzione  11  divoravano  vivi.  Lo  storico  s. 
Vittore  di  Vita,  che  ne  parla  come  testi- 
monio oculare,  dice  che  avendo  trovato 
maniera  d'entrare  nella  prigione,  donan* 
do  qualche  denaro  a'mori,  mentre  i  van- 
dali erano  addormenta  ti,  s'immergeva  si- 
no al  ginocchio  nel  sucidume  e  ne' venni. 
Furono  essi  finalmente  (atti  partire  sot* 
to  la  condotta  de'raoi'i.  Uscirono  da  quel- 
la cloaca,  non  solo  cogli  abiti  grondanti 
di  sozzure,  ma  co'capelli,  col  volto  e  con 
tutta  la  persona  in  uno  stato  cui  la  pen- 
na non  regge  a  descrivere.  Ciò  non  ostan- 
te cantavano  inni  di  ringraziamento,  e  si 
giudicavano  felici  di  soffrire  questi  bar- 
bori  trattamenti  per  la  gloria  del  figlio 
di  Dio.  I  popoli  correvano  da  ogni  parte 
a  vederli,  portando  torcie accese,  doman* 
dando  la  loro  benedizione  per  se  e  pe'lo* 
ro  figli  che  ad  essi  presentavano,  e  la- 
gnandosi con  effusione  di  lagrime  di  ri- 
manere senza  pastori  in  pi*eda  a'Iupi  vo- 
raci. Ma  questi  pii  fedeli  venivano  re- 
spinti con  una  brutale  fieresza ,  ovvero 
dopo  d' aver  lasciato  ch'esercitassero  la 
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loro  liberatiti  verso  i  confessori ,  togfie- 
vasi  a  questi  ciò  che  loro  era  stato  dona- 
to. 1  confessori  si  mostravano  più  sensi- 
bili à'  pericoli  de'  fedeli,  che  alle  proprie 
loro  disavventure,  sebbene  si  affrettasse 
inumanamente  il  loro  cammioo;imperoc- 
chè  quanto  maggiori  erano  le  tcsiimo- 
nianze  di  venerazione  che  rioevevano, 
tanto  minore  era  il  riposo  che  veniva  ad 
essoJoro  accordato.  Allorché  i  vecchi  o 
i  fanciulli  non  |)otevano  più  camminare, 
venivano  punti  co'dardi  o  si  scagliavano 
contro  di  loro  de'  sassi  per  farti  avanzare. 
Quanto  a  quelli  che  per  V  eccesso  della 
fttlica  i-estavaoo  di  tempo  in  tempo  ab- 
battuti, ordinavasi  a'mori  d'attaccar  loro 
delle  corde  a'piedi,  e  di  strascinarli  come 
altrettante  bestie  morte,dimodocbé  quel* 
le  strade  ardue  e  tutte  pietrose  furouo 
ben  presto  bagnate  del  loro  sangue.  Le 
loro  vesti  cadevano  a  pezzi,  oppure  si  ap- 
piccavano a'sassi  e  alle  spine.  Ebbero  an- 
che il  corpo  tutto  lacero;  uno  la  testa  spez- 
zata, un  altro  il  fianeo  o  il  ventre  aperto, 
quasi  tutte  le  membra  slogate;  e  parec- 
chi fin  d'allora  consumarono  il  loro  mar* 
lirio.  G)loro  che  assai  robusti  poterono 
giungere  al  deserto,  non  vi  trovarono  per 
la  loro  sussistenza  altro  che  orzo,  che  lo* 
ro  veniva  dato  a  misura,  coa»e  sì  &  ootte 
bestie  da  soma.  Anzi  ne  furono  privati 
ben  presto,  te  si  lasciarono  morire  di  &• 
me.  Le  bestie  velenose  le  più  malefidie 
lo  furono  però  assai  meno  de' vandali  ti- 
ranni, e  si  osservò,  che  in  una  contrada 
la  quale  può  dirsi  quasi  un  semenzaio  di 
rettili  i  più  pericolosi,  niuno  de'  servi  di 
Dio  peri  de'  loro  morsi  e  a'  quali  erano 
del  tutto  esposti  sena'  alcuna  difesa.  Al- 
lorché tanti  santi  e  dotti  ministri  della 
religione  furono  così  allontanati,  non  es* 
sendovi  stato  ancora  compreso  nella  per- 
secuzione il  venerando  pastore  dì  sua  ca- 
pitale, forse  per  rispetto  degli  abitanti,  fi- 
nalmente nel  maggio  483  Unnerioo  fece 
proporre  a  s.  Eugenio  vescovo  di  Carta- 
gine, per  rendere  ragione  della  loro  fede^ 
di  tenere  io  questa  città  una  conferenza 


Digiti 


zedby  Google 


V  AW 

nel  484  cogli  arìaDi,  i  quali  tomiglianlt 
aDonaU'sU^  scismatici  ed  eretici,  usantlo 
riljaUezuii*e.qiie  che  abbracciavano  la  lo- 
ro perfida  setta,  furono  appellati  esiandto 
con  tale  nome.  Siccome  comunemente  gli 
scriltorì  parlando  di  tale  conferenza  ehia* 
mano  gli  ariani  propositori  dell' erronee 
proposizioni  ót'  donatisi i,  ciò  fecero  per 
l'errore  ch'era  adessi  oomone,il  quale  tut- 
tora sostenendosi  dagli  eretici,eìmpugnan« 
dosi  da'  cattolici,  gli  ariani  perciò  in  tale 
confcr-ensa  e  in  altre  assemblee  furono  de- 
nominati sostenitori  pure  degli  errori  de' 
donatisti.  Contiene  di  passaggio  qui  pu* 
re  rammentare.  Donato  vescovo  delle  Ca- 
se Nere  nella  Numidia  fu  il  1."  autore  e 
il  caposetta  dello  scisma  de'donatisti,  os« 
sia  di  quelli  che  seguirono  ì  suoi  errori. 
Di  questi  erano  i  principali,  di  negare  la 
Taiìdità  del  Battesimo  e  degli  altri  Sa* 
gra/nenti  dati  dagli  Eretici^  e  di  rigetta- 
t  e  r  infallibilità  della  Cìùesa  cattolica. 
Donato  co*suoi  partigiani  separandosi  dal- 
la comunione  di  Ceciliano  eletto  vescovo 
di  Cartagine,  ordinarono  vescovo  della 
stessa  sede  Ma iorino  eletto  da'fiiùosi.  Per*' 
ciò  tutta  l'Africa  si  divisa  in  due  partiti, 
e  in  molte  chiese  vi  furono  due  vescovi, 
ordinati  gli  uni  da  Ceciliano  cattolico,  gli 
altri  da  Maiorino  donatista ,  o  da  quelli 
ilei  le  loro  diverse  comuniont.Sebbene  Do* 
nato  e  i  donatisti  furono  condannati  nei 
concilio  di  Laterano^  tenuto  nel  3 1 3  da 
Papa  s.  Melchiade,  e  sebbene  il  concilio 
dichiarò  innocente  Ceciliano  accusato  fal- 
samente da'donatisti  qua!  Traditore ^cìoè 
d'aver  consegnato  a'paganì  le  s.  Scritture, 
separandosi  da  esso  che  restò  in  comu- 
nione colla  Chiesa  divennero  scismatici, 
e  pe'loi*o  errori  eretici;  tutta  volta  ali'  e- 
resia  I  donatisti  congiunsero  più  aperta- 
mente lo  scisma,  nel  sedicente  concilio  da 
loro  tenuto  in  Cartagine  nel  Sai ,  divi* 
dendo  così  il  popolo  cristiano  dell'Africa. 
Quindi  i  donatisti  propinarono  la  ss.  Eu- 
caristia ,  ruppero  gli  altari  e  i  vasi  sagri, 
commisero  innumerabili  violenze  e  sacri- 
legiy  io  che  furono  imitali  dagli  ariani,  il 
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cui  nome  ed  errori  talvolta  con  quelli  lo- 
ro si  confuse,  come  nel  discorso  caso.  A 
reprìmere  l'audacia  de'donatisti  erano  sta- 
ti adunati  molti  concilii,  e  celebre  riusà 
la  conferenza  precedente  di  Carlagine,te- 
Duln  in  questa  citta  nel  4i  i|  coli'  inter- 
vento di  56a  vescovi ,  per  riunirli  alla 
Chiesa,  e  per  convincerli  della  necessità 
ch'oravi  di  essei^e  nella  Chiesa  cattolica, 
nella  quale  sola  si  può  renderea  Dio  il  cul- 
to che  gli  è  dovuto,  ed  operare  la  propria 
salute.  Questi  eretici  ei*ansi  tanto  molti- 
plicati nell'Africa,  che  pareva  vi  avessero 
oppresso  i  cattolici,  dacché  era  loro  riusci- 
to d'ottenere  una  legge,  che  dava  loro  o* 
gni  libertà,  ed  esercitavano  dappertutto 
violenze  proprie  de'piò  crudeli  persecu* 
tori.  I  vescovi  cattolici  avendo  iSnalmen- 
te  ottenuto  dall'imperatore  Onorio  di  ve- 
nire a  una  conferenza  pubblica  oo'dona* 
listi,  il  conte  Marcellino  inviato  in  Africa 
d'ordine  di  quel  principe,  l'intimò  peli." 
giugno.  Ordinò  die  non  vi  fossero  piò  di 
7  vescovi  per  parte,  scelti  tra  tutti  gli  al*» 
tri,  i  quali  parlerebbero  nella  conferenza; 
che  ve  ne  sarebbero  7  altri  da'quali  po- 
trebbero i  disputanti  prendere  opinione, 
je  ne  avessero  bisogno;  che  neuun  vesco- 
vo entrerebbe  nella  conferenza  fuori  di 
quelli  che  fossero  stati  nominati  per  di* 
sputarvi,  i  quali  ascendevano  a  36;  che 
tutti  i  vescovi  d'ogni  partito  promettereb- 
bero di  tenere  ciò  die  evasero  deciso  gli 
eletti  ;  che  tuttociòche  fo$se  detto sareb* 
be  scritto  da'pubblici  notari.  Ma  i  dona- 
tisti ricusarono  d'  ubbidire  all'  editto  di 
Marcellino,  e  domandarono  d'esser  lotti 
presenti  alla  conferenza.  I  cattolici  dal  can- 
to loro  indirizzarono  una  lettera  a  Mar- 
cellinOj  nella  quale  pi^omettevano  di  ese- 
guire lutti  i  suoi  ordini.  Eglino  protesta- 
rono, che  il  disegno,  che  aveano  tenendo 
questa  conferenza ,  era  di  mostrare  che 
la  Chiesa  sparsa  sopra  tutta  la  terra  non 
può  perire,  per  quanti  peccati  commet- 
tano coloro  che  la  compongono;  che  Taf* 
fiire  di  Ceciliano  era  terminato ,  poiché 
era  slato  dichiarato  inoooeole,  e  i  suoi  ac- 


Digiti 


zedby  Google 


io4  VA» 

cusatori  rìoonosciuli  per  calunniatori.  In 
questa  lettera  fecero  la  dichiarazione  tan* 
to  fiimosa,  e  che  li  coprì  di  gloria  per  la 
generosità  f  eramenle  crisliaua,  di  cui  die- 
dero prota  a'Ioro  stessi  nemici,  vale  a  di- 
re, che  se  i  donatisti  potevano  proTai*e, 
che  la  Cliiesa  é  ridotta  alla  loro  comu- 
nione, eglino  sì  sottometterebbero  asso- 
lutamente ad  essi;  che  abbandonerebbe- 
ro le  proprie  sedi,e  riounzierebbero  a  tut- 
ti i  diritti  della  loro  dignità.  Che  se  i  cat- 
tolici mostrassero,  pel  contrario,  che  i  do- 
natisti aveano  torto,  eglino  conservereb- 
bero l'onore  del  vescovato;  che  ne'luoghi 
eziandio^  dove  si  troverebbe  un  vescovo 
cattolico  e  ìin  donatista,  sederebbero  al- 
ternativamente nella  cattedra  vescovile, 
l'altro  sedendo  un  poco  piil  basso  appres- 
so di  lui,  oppure  che  l'uno  avrebbe  una 
chiesa,  e  l'altro  un'altra;  e  questo  finché 
l'tin  di  loro  essendo  morto,  l'altro  reste- 
rebbe solo  vescovo.  In  appresso  nomina- 
rono i  vescovi  per  la  conferente:  cioè  Au- 
relio di  Cartagine,  Alipio  di  Tegaste,  s. 
Agostino  d' Ippoiia,  Vincenzo  di  Capua, 
Fortunato  di  Cirta,  Fortunato  di  Sicca 
e  Possidio  di  Calamo.  Ne  nominarono  pel 
consiglio  7  altri,  e  4  furono  destinati  per 
la  sicurezza  degli  atti.  I  donatisti  essendo 
stati  obbligali  a  nominare  deputati,  lo  fe- 
cero coli'  ordine  medesimo  de'  cattolici. 
Nella  a.'  sessione,  dopo  molte  discussio- 
ni, si  accordò  una  dilazione  a'donalisli  per 
aver  copia  degli  atti  della i.'  conferenza, 
e  si  condisceie  alla  loro  domanda.  Nella 
3.*  vollero  esaminare  la  scrittura  de'cat- 
tolici  sopra  la  domanda  della  conferenza, 
e  Marcellino  avendo  deciso,  che  i  donati^ 
sti  erano  poi  i  veri  postulanti,  convenne- 
ro egli  no  stessi, che  non  pretendevano  d'a- 
gire contro  le  Chiese  di  tutta  la  terra.  Da 
questa  confessione  ne  seguiva,  che  Ceci* 
liano  non  era  restato  nella  comunione  del- 
la Chiesa ,  se  non  perchè  era  stato  rico- 
nosciuto per  innocente.  Frattanto  i  do- 
natisti cercavano  ogni  maniera  di  prete- 
sto per  evitare  che  si  venisse  alla  con- 
clusione dell'  aflare,  e  non  volevano  che 
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si  metteiae  in  chiaro  l' origine  dello  sci- 
sma; ma  Marcellino  fisce  leggere  lo  reta- 
eione  d'Anulino ,  colla  quale  indirizzava 
a  Costantino  I  i  lamenti  de'donatisli  con- 
tro Ceciliano.  1  donatisti  vedendosi  così 
stretti,  presentarono  una  memoria,  per 
mostrare  colla  Scrittura,  che  i  cattivi  pa- 
stori sono  macchie  e  sozzure  della  Chie- 
sa, e  che  non  devono  esservi  malvagi  tra' 
suoi  figli,  almeno ,  che  siano  conosciuti 
Letta  che  fu  questa  memoria,  i  caltolió 
vi  risposero  colla  bocca  di  s.  Agostino,  fi- 
gli vi  stabilì  validamente  questa  verità: 
Che  la  Chiesa  tollera  in  questo  mondo  i 
malvagi,  tanto  occulti  che  manifestile  che 
i  buoni  che  sono  mischiati  con  essi,  non 
partecipano  de'  loro  peccati  ;  provò  col- 
l'autorità  di  s.  Cipriano^  che  nella  Chie- 
sa il  demonio  avea  seminato  la  zizzania; 
il  che  i  donatisti  impugnavano;  imperoc- 
ché lo  scopo  de'caltolici  era  di  mostrare, 
che  i  falli,  tanto  di  Ceciliano,  come  di  qua«> 
lunque  altro,  non  potevano  recare  alcun 
pregiudizio  alla  comunione  cattolica.Que- 
sto  gran  dottore  espose,  che  i  possi  della 
Scrittura  riferiti  da  una  parte  e  dall'altra, 
essendo  di  eguale  autorità,  doveaoo  eoa- 
ciliarsi  con  qualche  distinziooe,  poiché  la 
parola  di  Dio  non  può  coatraddire  a  se 
stessa.  Rappresentò, che  bisognava  dislm- 
guere  i  due  stati  della  Chiesa,  quello  del- 
la vita  presente,  dove  e'  è  un  mescuglio 
di  buoni  e  di  malvagi,  e  quello  della  vita 
futura,  dove  sarà  ella  senza  veruna  me- 
scolanza di  male.  Mostrò  poi,  come  vi  era 
obbligo  in  questa  vita  di  separarsi  da'mal- 
vagi  non  comunicando  co'  loro  vizi,  ma 
non  separandosi  da  essi  eslernamenle. 
Qualo|-a  i  donatisti  si  trovavano  troppo 
angustiati  e  stretti  dagli  argomenti  del  s. 
Dottore,  dicevano  senza  tergiversazione, 
che  non  era  loro  permesso  d'  esercitare 
nessun  atto  esterno  di  religione  eoo  quel- 
li, che  non  fossero  giusti  e  santi;  ed  eooo 
perchè  riguardavano  come  nulli  latti  i 
sagramenti,  che  non  erano  conferiti  da 
ministri  irreprensibili,  e  voleano  ribattez- 
zare i  cattolici.  S.  Agostino  fece  loro  ve< 
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dere ,  ch«  qucsl'  errore  tendevo  a  rove* 
sciare  tulio  il  culto  esterìoi*e  della  relì- 
gione,  peixbè  ai  polrebberoffnre  delle  dif- 
fìcollà  senza  fine  intorno  alla  sanlità  del 
ministro.  Esaminata  la  questione  del  di- 
riUo,  vale  a  dire  stabilita  che  fu  la  veri- 
tà cattolica,  ìndipecdenteinenie  da  qual- 
sivoglia persona,  si  discussela  questione 
di  fatto;  cioè  la  i.'  causa  della  separatio- 
ne  de'donatistì  dn 'cattolici.  I  primi  pre- 
tesero d'afer  avuto  ragione  di  separarsi 
da  Ceciliano,  ordinato  vescovo  di  Carta- 
gine da  certi  Traditori:  ma  le  prove  che 
ne  davano  non  erano  di  nessun  peso,  e  s. 
Agostino  confutò  anche  quest'  errore,  e 
decifrò  tutte  le  cabale,  che  ammassavano 
Tuna  sull'altra.  Fece  rimarcare,  che  Men- 
surio,  predecessore  di  Cecilia^o,  accusato 
d'aver  maltrattato  le  Scritture  sante,  non 
era  stato  condannato  da  nessun  pubblico 
giudizio;  che  il  cQnctlio  di  Cartagine  con- 
tro Ceciliano  era  senza  data;  che  Cecilia* 
no  v'  era  stato  condannato  assente,  e  da 
vescovi  che  aveano  perdonato  T  un  l'al- 
tro a  se  stessi  il  delitto,  di  cui  condanna- 
vanlo;  e  per  provarlo  fece  leggere  il  con* 
cilio  di  Cirta  del  3o5  (diverso  da  quello 
del  4 1^1  il  quale  avca  scritto  una  lette- 
ra per  disingannare  t  donatisti,  in  ciò  che 
dicevano  i  loro  vescovi  calunniosamente, 
col  compendio  degli  alti  della  conferen- 
za di  Cartagine).  Dopo  diversi  cavilli  de' 
donatisti  sopra  questo  concilio,  si  lesse  il 
concilio  romano  del  3 1 3,  che  avca  assol- 
to Ceciliano,  e  la  lettera  di  Costantino  [ 
a  Eumalb  sopra  il  giudizio  contradditto- 
rio radunato  da  quell'imperatore  a  favo- 
re di  Ceciliano.  In  questa  occasione  par- 
ve  che  Dio  facesse  parlare  i  donatisti  qua- 
si loro  malgrado,  poiché  gli  scritti  che 
produssero  ad  altro  non  servirono  che  a 
far  conoscere  sempre  più  l'innocenza  di 
Ceciliano.  Dnppoichè,  primieramente  vo* 
lendo  mostrare  ,  che  Coatantino  l  dopo 
<1  a  ver  assoluto  Ceciliano,  avealo  condan- 
nato in  un  posteriore  giudizio,  furanocie- 
chi  a  tal  grado  di  produrre  una  supplica, 
indirizzata  un  tempo  da  loro  stessi  a  quel 
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principe,  dalla  quale  raccoglìevasi,  ch'e- 
rano stati  eglino  stessi  da  lui  condanna- 
ti, e  ch'egli  avea  sostenuto  l'innocenza  di 
Ceciliano.  In  a.^  luogo  produssero  una 
lettera  di  Costantino  I,  colla  quale  egli  ri- 
GonosGeva,che  la  causa  di  Felice  di  A  pton- 
ga  era  ^tata  esaminata  e  giudicata  a  suo 
favore,  e  nella  quale  ordinava,  che  gli  si 
mandasse  Ingenzio,  che  confessava  d'aver 
mentito  una  falsità  per  far  comparire  reo 
Felice,  affin  di  confondere  i  nemici  di  Ce- 
ciliano. Ora  niente  poteva  essere  più  van- 
taggioso alla  causa  de'cattolici,enel  tem- 
po stessso  più  acconcio  a  confondere  i  do* 
natisti,  quanto  il  far  vedere,  che  questo 
medesimo  Felice  d'Aptooga,  che  avea  or- 
dinato Ceciliano,  era  innocente.;  imper- 
ciocché propriamente  non  d'altro  accu- 
sa vasi  Ceciliano,  che  d'essere  stato  ordi- 
nato da  un  uomo  il  quale  pretendevasi 
che  avesse  maltrattato  le  Scritture  sante. 
Ma  per  finire  di  comprovar  V  innocen- 
za di  Felice,  i  cattolici  produssero  la  re- 
Iasione,  che  il  proconsole  Eliano  avea  spe- 
dita a  Costantino  I,  e  gli  alti  stessi  di  quel 
giudizio,  a  cui  i  donatisti  non  ebbero  che 
opporre.  Finalmente  i  cattolici  avendo 
perfettamente  messo  in  chiaro  tultociò 
che  aveano  dovuto  sostenere,ilconteMar* 
Cellino  pronunziò  una  sentenza,del la  qua- 
le ci  restano  28 1  articoli.  Ella  dice  in  so- 
stanza. Che  i  donatisti  erano  stati  confu- 
tati da'  cattolici  con  ogni  genere  di  pro- 
ve; che  Ceciliano  era  stato  giustificato,  e 
che  quand'anche  i  delitti,  ood  era  stato 
acculato,  fossero  stati  provati,  non  avreb* 
bero  potuto  portare  nessun  pregiudizio 
alla  Chiesa  universale;  che  quindi  tutti 
i  donatisti,  che  non  folessero  riunirsi  al- 
la Chiesa,  sarebbero  soggetti  a  tutte  le  pe- 
ne inflitte  dalle  leggi.  Tutto  il  mondo  si 
rallegrò,  che  Dio  avesse  fatto  conoscere 
la  verità,  e  scoperto  1'  errore  e  la  men- 
zogna. Apparisce  dagli  atti  di  questa  con- 
ferenza eclatante,  che  s.  Agostino  ne  fos- 
se l'anima,  e  che  la  sublimila  del  suo  in- 
gegno vi  fece  una  comparsa  luminosissi- 
ma. Vedesi  io  tultociò  ch'egli  dice,  una 
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fòna^  una  cloloena,  una  cfaiarma  e  una 
•odesia  particolare,  cbe  ^li  danno  la  pre« 
minettM  su  tutti  i  fescovi  dell'Africa.  E 
egli  sempre  cbe  parla,  qualora  si  traltadi 
qualche  punto  importante,  e  di  stabilir  la 
fede  della  Chiesa,  massime  nelle  reliquie 
che  ci  restano  della  3/  sessione.  Indarno 
i  donalisli  appellarono  dalla  sentenza  di 
Marcellino.  L' imperatore  Onorio  auto* 
rizxò  gii  alti  di  questa  oonferensa  di  Car- 
tagine, con  una  legge  de'3o  agosto  4  >  ^ 
o  4 1 4-  Si  può  anche  dire  che  questa  con- 
lèrenta  fu  il  colpo  mortale  dello  scisma 
de*dooatis(i,  imperocché  in  proporziono 
del  grandissimo  loro  numero,  d'allora  in 
p>\  Tennero  in  folla  a  riunirsi  alla  Chic* 
sa  co'Ioro  popoli.  Nondimeno  molti  do- 
li a  listi  pertinacemente  reitarono  nello  sci- 
sma e  nell'eresia,  e  continuarono  ad  esse* 
re  queruli  e  infesti  a'catlolici,  uniti  agli 
ariani ,  i  quali  ne  adottarono  gli  errori. 
Credei  opportuna  questa  digressione,  per 
migliore  intelligenza  del  voluto  dal  ca- 
priccioso Unnerico  in  quest'altra  confo- 
rensa  di  Cartagine  e  da  lui  intimata.  Con- 
siderando il  vescofo  diCartagine,che  nel- 
la confisreiiza  voluta  co'vescovi  ariani,  i 
nemici  della  fedesarebbero  giudici  e  par- 
te, nella  causa  comune  a  tutte  le  chiese, 
pertanto  rispose  s.  Eugenio  al  re  de' lan- 
da li,  che  siccome  tutto  il  mondo  cristia* 
no  era  interessato  in  tali  questioni,  nelle 
quali  trattavasi  de'  primi  priocipii  della 
fede,  egli  ne  scriverebbe  al  Papa  s.  Fe- 
lice 111  capo  di  tutte  le  chièse,  e  convo- 
cherebbe da  tutti  i  paesi  i  vescovi  alla 
conferenza,  dovendosi  consultare  quelli 
eziandio  d' oltremare.  Non  i  già  che  non 
ne  rimanesse  ancora  in  Africa  un  nu« 
mero  sufficiente,  per  fur  trionfare  la  ve- 
rità co' loro  lumi;  ma  essendo  essi  sotto 
il  giogo  de'  vandali ,  avevano  a  temere 
molto  più  degli  stranieri  sì  per  se  stessi, 
come  per  le  loro  greggi.  Unnerico ,  beo 
lungi  dall'aver  riguardo  alla  rimostran- 
za di  s.  Eugenio,  cerco  all'incontro  d'al- 
lontanare quegli  africani  ch'erano  con- 
iiderati  siccome  dotti.  Bandì  §•  Donasia* 
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no  vesoovo  di  Vìbiana»  dopo  ima  severa 
flagellazione  di  i  So  colpi  di  bastone;  ban- 
dì parimente  Presidio  vescovo  di  Sulle- 
tuia,  e  ne  fece  tormentare  parecchi  altri 
in  diversi  modi.  Uno  splendido  miraco- 
lo che  fece  allora  il  santo  vescovo  Euge- 
nio, non  servì  che  a  rendere  più  furioso 
il  tiranno.  Il  cieco  Felice  notissimo,  in  se- 
guito d'una  vtsioue  ricevuta,  si  recò  da  s. 
Eugenio,  e  ricuperò  sul  fatto  la  vista,  col 
solo  tocco  della  mano  del  prelato  ,  alla 
presenza  d'uno  straordinario  concorso  di 
fedeli  congi*egati  per  la  solennità  dell'E- 
pifania ,  dopo  la  benedizione  del  fonte 
ballasi  ma  le.  Siccome  il  santo  erasi  scu- 
sato di  esaudire  Felice ,  come  peccatore 
e  incapace  d'operare  miracoli,  nel  segna- 
re di  croce  gli  ocohi  suoi  gli  disse:  Ti  ho 
già  dello,  che  io  sono  un  peccatore  e  il  più 
vile  degli  uomini ,  tuttavia  prego  il  Si- 
gnore di  trattarti  secondo  la  tua  fede  e 
di  renderti  la  vista.  Ad  onta  che  non  vi 
fosse  da  dubitare  sul  fatto ,  il  re  si  fece 
condurre  Felice  per  udire  dalla  sua  boc- 
ca la  verità,  e  tutto  l'ordine  dell'  avte- 
ni  mento.  Provala  in  tal  forma  sino  alia 
dimostrazione  la  meraviglia,  uiuno  ebbe 
più  ardire  di  negarla;  ma  convenendosi 
del  prodigio,  equi  valente  a  un  trionfo  de  l- 
la  fede  suireresia,da'vescovi  ariani  si  pre- 
se il  partito  di  dire  che  Eugenio  V  avea 
operalo  per  via  di  maleOzi,  e  si  seguitò 
il  progetto  della  conferenza,  f  vescovi  del 
continente  dell'Africa  e  di  tulle  Tisolesog- 
gelte a' vandali,  si  trasferiixnio  a  Cartagi- 
ne pel  giorno  indicato,  ch'era  il  e  .^di  feb- 
braio 484*  Ne  furono  prima  6iUi  morire 
in  quel  maggior  numero  cbe  fu  possibile 
sotto  di  versi  pretesti,  ma  per  la  sola  ragio- 
ne di  togliere  alla  buona  causa  i  più  se- 
lami  e  illuminati  difensori.  Ne  rimaneva- 
no però  troppi,  perchè  i  vescovi  ariani  a- 
vessero  coraggio  di  entrare  in  lizza .  Non- 
dimeno si  dièprindpio  alla  conferenza  £i • 
mosa  di  Cartagine,  di  cui  in  luoghi  ia* 
nuroerevoli  feci  menzione,  ma  eglino  mos- 
•ero  mille  cavillasioni  per  romperla.  A« 
vendo  i  cattolici  richiesto  che  vi  fossero 
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pretenli  degli  arbitri, o  che  almeno  t  pih 
saggi  del  popolo  vi  fossero  spettatori,  io* 
fece  si  ordinò  che  si  des»et*o  i  co  colpi  di 
bastone  a'  laici  omousiani  che  avessero 
coraggio  di  trovar  visi,  poiché  con  questo 
uoine  da  Unnerico  chiaoiavausi  per  di- 
sprezzo gli  ortodossi,  api^ellando  i  suoi  a* 
riaiii  veraci  adoratoi*i  dello  divina  oatu* 
ra  !  Il  ievm'ineOntousianooOmousiasta^ 
dal  greco  hornu^  insieme,  e  da  usia^  so- 
stanza, fu  da'  Padri  usato  anche  prima 
d^l  concilio  generate  di  Nicea  1  del  325, 
per  indicare  in  Geftù  Cristo  la  stessa  na- 
tura e  sostanza  del  divin  Padre.  Pel  con- 
trario gli  ariani  io  ventarono  il  tcrniioe 
Omemio,  homeuaius^  dal  ^vecohomoios^ 
simile ,  e  da  usia^  sostanza  ;  per  deludere 
le  decisioni  del  concilio  d'  Antiochia  del 
363  (contro  il  conciliabolo  del  344iì°c"l 
gli  ariani  per  abolire  la  parola  consustan- 
ziale, Omousion^  la  mutilarono  dui  sim- 
bolo di  Nicea)  e  negare  la  divinità  di  Ge- 
sù Cristo,  denotando  con  cib  non  estere 
egli  della  stessa  natura  del  Padre ("Aomi^- 
sios^  da  Jiomu,  insieme),  ma  di  simile  na- 
tura, contro  il  chiaro  senso  delle  s.  Scrit- 
ture. Però  nel  concilio  Niceno  era  stata 
condannata  la  loro  eresia  e  proclamata 
la  consustanzialitU  di  Gesò  Cristo  col  di- 
Vm  Padre.  Nella  conferenza  di  Cartagi- 
ne, intorno  al  no  me  di  cattolici  che  non 
lasciarotio  di  prendere  nella  loro  confes- 
sione di  fede,  si  suscitarono  grandi  que- 
rele; e  qualunque  fosse  la  modestia  con 
cui  eglino  si  appai-ecchiasseroa  soddisfar- 
le, si  gridò  al  tumulto  e  alia  sedizione ,  e 
si  coi-se  a  dire  al  re, che  gli  omousiani  per* 
turbavano  tutto  a  fine  d'impedire  la  eoo- 
fei  enza,  cioè  si  opposero  di  convenire  e 
quindi  di  sottoscrivere  TetTunee  proposi- 
zioni de'  donatisti  e  degli  ariani  seguaci 
de'  loro  errori ,  i  quali  aveano  proposto 
alla  conferenza  slessa,  ripugnandovi  co- 
stantemente i  vescovi  cattolici  per  soste- 
nere la  purezza  della  fedede'dogmi  cat- 
tolici. Tali  gridi  e  calunnie  degli  ariani 
proponenti  le  condannate  proposizioni 
de'donalisti,  contro  la  virtù  de'catlolicit 
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sembra  chi  fossero  conseguenza  della  tra- 
ma già  combinala  fra  Uu nerico  ed  i  suoi 
scismatici  ed  eretici  vescovi;  imperocché 
immediatamente  egli  fece  recare  nelle  pro- 
vincie  un  decreto  già  steso  innanzi  tempo, 
iu  vigor  del  quale,  mentre  i  vescovi  or- 
todossi ttt>vavansi  tuttavia  in  Cartagine, 
furono  chiose  in  un  giorno  solo  tutte  le 
chiese ,  e  dati  agli  ariani  tutti  i  beni  di 
queste  chiese  e  de'loro  pastoH,  applican* 
do  a 'cattolici  le  pene  emanate  contro  Te- 
resia  dalle  leggi  imiieriali.  Nello  stesso 
tempo  si  pubblicò  che  gli' omousiani  e« 
rano  quelli  i  quali,  non  potendo  prova- 
re colla  Scrittura  la  loro  dottrina,  aveva- 
no rotto  la  conferenza,  e  l'avevano  cam* 
biata  in  sedizione  col  mezzo  del  popolo 
che  avevano  sollevato.  A  6ne  di  dar  pu- 
re qualche  colore  a  tale  imputazioue  con 
un'apparenza  di  moderazione  e  d'  uma- 
nità, fu  loro  assegnato  un  termine  per  me« 
ri  tare  il  perdono.  Al  riferito  col  Bercastel, 
per  l'importanza  dell'argomento  riooi*da- 
lo  nelle  sedi  vescovili  d'Africa, notando! 
vescovi  esiliati  in  conseguenza  della  confa* 
reuza  diCartagine,aggiungerò  altre  parti- 
colarità col  Butler,ripoi*tatenella  Fitadi 
s,  Eugenio  vescovo  di  Cartagine  e  i  suoi 
compagni  confessori  sotto  i  vandali.  Nel- 
la conferenza  i  cattolici  deputarono  i  o  fra 
loro  a  parlare  in  nome  degli  altri.  Girila 
patriarca  degli  ariani ,  si  assise  sopra  uà 
trono.  Gli  ortodossi  ch'erano  in  piedi,  ri- 
chiesero che  vi  fossero  de'oommissari  in- 
caricati di  scrivere  quello  che  si  direbbe 
da  una  parte  e  dall'altra;  ed  avendone  a- 
voto  in  risposta  che  Girila  eserciterebbe 
quesl'uflizio,  essi  domandarono  di  nuovo 
con  quale  autorità  civile  sì  attribuisse  il 
grado  e  la  giurisdizione  di  patriarca.  Gli 
ariani  non  potendo  nulla  a  questo  rispon- 
dere, empirono  tutta  l'assemblea  di  schia- 
mazzi,  e  ottennero  un  ordine  di  poter  da- 
re I  oc  bastonate  a  tutti  i  laici  cattolici  che 
ivi  erano  presenti;  indi  Girila  trovò  vari 
pretesti  perché  la  conferenza  non  si  avesse 
0  continuare,  in  questo  frammezzo  i  cat- 
tolici presentarono  una  confessione  di  fé- 
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de  ia  iscriltOy  nella  quale  ti  appellano  ■!• 
la  tradizione  della  Chiesa  univeriale,  ed 
era  divisa  in  due  parti;  lai/  delle  quali, 
che  provava  colla  Scrittura  la  consuslaa- 
xialilà  del  Verbo,  forma  tutto  il  3."  libro 
della  storia  di  Vittore  Vitense.  Non  si  ha 
più  la  a.*  che  conferma  la  stessa  dottri* 
na  cogli  scrìtti  deTadri.  Pare  che  questa 
confessione  fosse  stesa  da  s.  Eugenio;  al* 
meno  Gennadio attribuisce  a  lui  una  con- 
fessione di  fede  contro  gli  ariani,  cioè  la 
riferita  nella  i  .*  parte  dal  Vitense  nel  lib. 
3  citato.  Quando  ne  fu  fotta  la  lettura, 
seppe  male  agli  ariani  che  gli  ortodossi 
prendessero  il  nome  dì  cattolici ,  benché 
questo  loro  fosse  dato  universalmente  an- 
che dagli  eretici,  come  s.  Agostipo  aveva 
notato  molti  anni  innanzi.  Da  ultimo  i  ne« 
mici  della  Chiesa  la  vinsero,  e-  la  confe- 
renza fu  tutto  ad  un  tratto  rotta.  Abbia* 
mo  nel  Ruìnart  il  catalogo  di  tutti  ì  ve* 
scovi  delle  provincie  ecclesiastiche  d'Afri- 
ca, che  Intervennero  a  questa  conferenza, 
e  che  furono  mandati  in  esilio.  Della  prò* 
vincia  proconsolare  o  di  Cartagine  54>  di 
quella  dìNumidia  1 25,dellaBizacena  1 07, 
della  jVIaurìtiana  Cesarianai20,  di  quel- 
la di  Sitifi  o  Sitifenie  44>  della  Tripoli- 
tana  5;  di  più  I  o  di  Sardegna  e  di  altii 
luoghi.  In  tutti  460  vescovi,  de'quali  88 
morirono  a  Cartagine  fra'  tormenti ,  a8 
ricuperarono  la  libertà  colla  fuga,  46  fu- 
rono sbanditi  nell'isola  di  Corsica,  e  3o3 
in  altri  luoghi.  Questo  è  il  computo  che 
ne  fii  il  dotto  annotatore  del  dottissimo 
Boiler.  A'  a5  febbraio  dello  stesso  484, 
Unnericocon  editto  che  già  da  lungo  tem- 
po andava  meditando,  ordinò  più  che  mai 
una  persecuzione  generale,  e  per  impa- 
dronirsi delle  chiesede'cattMici  edi  quan- 
to possedevano  ne'loro  paesi.  Senza  indu- 
gio cacciò  da  Cartagine  i  vescovi  che  si 
ti'ovavauo  congregali,  dopo  di  aver  loro 
tolto  anche  quel  poco  che  aveano  seco  lo- 
ro portato,  senza  lasciar  loro  né  cavallo, 
né  schiavo,  e  neppur  abito  da  cambiarsi. 
Nello  stesso  tempo  fu  pubblicata  una  proi- 
bizione sotto  pena  del  fuoco,  sia  d'allog- 
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giarli,  sia  d'amroinistrtfr  loro  de'  vi  veri. 
Paxiòsi  videro,  secondo  Bercattel^  in  nu- 
mero di  5  in  600,  per  la  maggior  parte 
in  un'età  avanzata,  errare  intomo  alle 
mura  della  città,  sens'  asilo,  senza  rico- 
vero, esposti  notte  e  giorno  a  tutte  l' in* 
giurìe  dell'aria,  e  mancanti  di  QUtrìmen- 
tOk  In  brevissimo  tempo  ne  morìrooo  88. 
Essendo  un  giorno  il  re  uscito  a  caso,  tutti 
quelli  che  potevano  strascinarsi,  gli  si  fe- 
cero intorno  per  procurare  di  maasne* 
fiirlo.  Ma  egli  senza  dare  orecctiio  all'u- 
mile loro  domanda,  a  cui  non  rispose  die 
con  guardi  fulminanti,  fece  correre  sopra 
di  essi  alcuni  cavalieri  della  sua  guardia, 
che  molti  ne  calpestarono  sotto  i  piedi  de' 
loro  cavalli.  Finalmente  tutti  vennero  n- 
legati,  insieme  ad  un  gran  numero  di  pre- 
ti, nell'isola  di  Corsica,  come  dissi,  e  con- 
dannati a  tagliare  i  legni  perla  costruzio- 
ne delle  navi. Mentre  i  vescovi  esiliati  viag- 
giavano per  la  loro  rilegazione,  si  mostra- 
rono pieni  di  giubilo  per  essere  stati  £itti 
degni  di  soggiacere  a  obbrobrì  e  igno- 
minie per  Gesù  Cristo  ;  furono  assalili  da 
una  masnada  di  uomini  barbari,  inviati 
da'  vescovi  ariani  a  spogliarli  di  quanto 
la  pietà  de'fedeli  avea  somministrato  pel 
loro  mantenimento.  Questa  iaumana  vio- 
lenza non  li  turbò,  anzi  ciascuno  canta- 
va. Sono  uscito  nudo  dal  ventre  di  nUa 
madre^  e  nudo  me  ne  vado  in  esilio.  Al 
Signore  non  manca  il  modo  di  porgere 
il  cibo  a' famelici  e  di  vestire  nel  dextr* 
to  gV ignudi.  Di  fatto  il  Signore  ispirò  a 
due  personaggi  vandali  cattolici  il  corag* 
gio  di  seguirli  nell'esilio,  e  d' impiegare 
nel  loro  sov  veni  mento  le  copiose  ricchez- 
ze che  possedevano.  11  vescovo  di  Carta- 
gine s.  Eugenio  fu  mandato  nel  deserto 
di  Tripoli,  e  posto  sotto  la  custodia  d'An- 
tonio vescovo  ariano  furioso,  il  quale  o- 
gni  giorno  inventava  uuove  maniere  di 
tormentarlo.  1 1  santo  riguardandosi  come 
una  vittima  già  consagrata   per  la  sua 
chiesi!,  aggiungeva  a'suoi  tormenti  le  più 
austere  macerazioni.  Per  il  lungo  dormi- 
re sulla  nuda  terra,  coperto  soUmeole 
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d'  un  sacco  y  contrasse  ona  paraltsia  che 
gli  lolse  persino  Tuso  spedito  della  lingua. 
Il  suo  persecutore  gli  lece  bere  per  forza 
un  aceto  violento,  fiercui  si  credette  che 
il  santo  vecchio  perdesse  la  vita.  Ma  egli 
ne  guarì,  e  più  tardi  fu  richiamato  dal- 
resiiio  dal  re  Gtinlhamond.  Non  avendo 
il  santo  potuto  dare  un  addio  a'suoi  figli, 
trovò  il  modo  di  scrivere  al  suo  gregge, 
col  quale  così  si  espresse.  Vi  domando 
colle  lagrime^  vi  esorto  e  vi  scongiuro 
in  nome  dello  spaventevole  giorno  del 
giudizio ,  e  pel  formidabile  lume  della 
venuta  di  Gesk  Cristo^  che  rimangkialè 
firmi  nella  professione  della  fede  catto* 
lica ...  Conservate  la  grazia  dH  un  solo 
battesimo  e  dell' unzione  delcrisma^  né 
sia  tra  voi  chi  soffra  di  essere  ribattete 
zato.  Tanto  leggo  nel  Boiler,  il  quale  oi< 
serva,  che  ciò  diceVa  s.  Eugenio,  perchi 
gli  ariani,  somiglianti  in  ciò  a'  donatisti, 
usavano  ribattezzare  quelli  che  abbrac- 
ciavano r  arianesimo,  il  che  già  rilevai. 
Dopo  il  vescovo,  fu  bandito  con  una  prò* 
porziooata  barbarie  tutto  il  clero  di  Car* 
tagine,  composto  pure  di  più  di  5oo  per- 
sooe,  il  che  ci  dà  un'idea  dello  splendo- 
re  di  questa  chiesa  primaziale  dell'Africa 
anche  ne'giorni  di  sua  fiera  persecuzione. 
Tutti  i  vescovi  ariani  sempre  più  diven- 
nero crudeli  pei*secutori:  percorrevano  le 
città,  lasciando  dovunque  tracce  della  lo- 
ro barbarie ,  ed  adoperando  la  violenza 
per  ribatteziare  i  cattolici,  e  facendo  lo- 
ro provai-e  ogni  sorta  di  mali  tratta  meo* 
ti,  senza  distinzione  liè  di  età  né  di  sesso. 
Gli  apostali  distinguevansi  fra  loro  tutti 
per  laloro  inumanità  verso  gli  ortodossi.il 
I        <liaconoMurit(a,ch'era  uo  venerabile  vec- 
f        chio,.  si  segnalò  con  un  i&traordinario  co* 
raggio.  Avea  egli  tenuto  a  battesimo  l'a- 
po  stata  Elpidiforo  o  Elpidoforo,  ch'erasi 
mostrato  il  piìt  ardente  de'persecutori,pri- 
^        ma  della  partenza  de'cattoliciper  l'esilio. 
I        Allora  Muritta  trasse  improvvisamente  i 
^        pannilini  (cioè  l'abito  bianco  detto  Cìiri^ 
^        smale,  usato  nella  ceremonia  del  batte-  ' 
^       simoi  emblema  d' innocenza,  per  cui  si 
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contraeva  l'impegno  di  conservarlo  senza 
macchia),  con  cui  avea  coperto  Elpidifo* 
ro  air  uscir  del  fonte  battesimale,  e  che 
teneva  nascosti  sotto  le  sue  vesti.  Aveo* 
doli  spiegati  pubblicamente,  disse  all'a- 
postata, ch'era  seduto  come  suo  giudice: 
Eccola  veste  nuziale^  che  ti  accuserà  al 
tribunale' elei  supremo  giudice  ^  e  che  ti 
farà  irrimediabilmente  precipitare  nel* 
rinfiammato  pozzo  di  abisso,  per  tutta 
l'eternità.  Ti  augurerai ^sciagurato^  ma 
non  sarà  più,  tempo ^  ti  augurerai  questo 
sagro  preservativo  di  cui  ti  sei  spoglia* 
to  da  te  stesso  per  vestire  t abito  dell' i- 
gnominia  e  della  maledizione,  Elpidifo> 
ro  impallidì  e  non  ebbe  coràggio  di  ri- 
spondere. Ma  nessuno  oggetto  di  edifica- 
zione fu  più  commovente,  che  1 1  fanciulli 
di  coro,  distinti  fra  gli  altri  per  la  bellezza 
delle  loro  voci,  e  che  seguivano  i  confes* 
sori  nell'esilio.  Il  loro  talento  svegliò  qual- 
che dispiacere  negli  animi  degli  arìani^che 
loro  corsero  dietro,  a  fine  di  ricondurli. 
Ma  que'generosi  fanciulli  non  vollero  ab- 
bandonare i  santi  loro  maestri;  si  attacca- 
vano alle  loro  vesti,  si  lasciavano  percuo- 
tere a  grandi  colpi  di  bastone;  sfidavano 
le  spade  ignude  da  cui  erano  minacciati 
da'  chierici  e  da'  vescovi  arianr,  ministri 
di  sangue  e  di  terrore ,  e  che  molto  più 
somigliavano  a'soldati  o  a'carnefici,  che 
a'sacerdotidel  Signore.  Furono  finalmen- 
te staccati  per  forza  e  ricondotti  a  Car- 
tagine, maiìon  si  potèsedurne  uno  solo 
con  tutte  le  carezze  e  i  cattivi  trattamenti 
che  alternativamente  furono  impiegati. 
Lungo  tempo  dopo  la  persecuzione ,  essi 
formavano  tuttavia  la  consolazione  e  la 
gloria  della  chiesa  dell'  Africa,  soggior- 
nando insieme  a  Cartagine  e  cantando  le 
lodi  di  Dio.  Tutta  la  provincia  venerava 
questi  I  a  confessori,  come  altrettanti  apo^ 
stoli.  Fra'  vescovi  che  in  questa  persecu- 
zione furono  banditi,  Vigilio  di  Tapso  si 
rese  celebre  co'suoi  scritti.  Il  timore  d'in- 
asprire i  persecutori,  unito  alla  volontà 
di  dare  un  maggior  corso  e  credito  alle 
sue  opere,  gli  fece  nascondere  il  suo  no- 
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me,  e  prender  quello  de'padii  plh  filino* 
siycoiue  s.  Atnnasio  e  s.  Agostino,  il  che 
poteva  beniMimo  osare  fra  barbari  ooù 
ignoranti  com'erano  i  vandali.  Dice  Ber- 
Castel,  gli  viene  perciò  con  ragione  altri* 
buito  il  Simbolo  (/'^.)che  porta  oggi  an« 
Cora  comuneroente  il  noooe  di  s.  Atana- 
sio. Sebbene  egli  stesso  avverta  in  molti 
luoghi  de'sooi  sa'itli,  che  fa  parlare  i  piii 
grandi  personaggi  per  dare  un  maggior 
pesoalla  verità;  tutta  volta  questa  pia  fro- 
de non  ha  lasciato  di  produrre  dannosi 
effetti.  Oltre  la  confusione  che  n'è  venu- 
la sull'opere  di  molti  Padri,  sembra  che 
la  medesima  abbia  autorizzato  i  novato- 
ri a  spargere  le  loro  invenzioni  a  favore 
de'nomi  più  rispettabili.Vigìlio  recossi  di- 
poi a  Costantinopoli,  ove  trovandosi  io  li* 
berta  scrisse,  senza  tutte  (pieste  finzioni  » 
contro  l'eresia  d'EuUchc,  e  questa  e  la  io* 
la  opera  di  tale  vescovo  africano,  la  qua- 
le porta  il  suo  nome.  La  persecuzione  si 
estese  in  Africa  dal  clero  al  popolo.  Anche 
prima  che  i  vescovi  fossero  condotti  io 
esilio,  Uimerioo  ordinò  in  tutta  l'estensio* 
ne  del  suo  dominio ,  che  non  si  rispor« 
oliasse  alcuno  di  quelli  i  quali  resistesse- 
ro a'suoi  empi  voleri,  qualunque  fosse  la 
loroetè,  sesso  o  condizione;  Di  questa  in- 
numerabile moltitudine,  colla  quale  non 
si  osservò  alcuna  forma  giudiziaria ,  al- 
cuni furono  impiccati,  altri  consegnati  al« 
le  flammei  in6niti  perirono  sotto  i  colpi 
di  bnstooe,si  spogliarono  vergognosamen- 
te le  donne,  e  per  preferenza  quelle  di  no- 
bile oascila,afinedi  tonoentarle  in  quel- 
la maniera  ch'era  loro  più  sensibile.  Gli 
africani  di  quel  tempo  non  erano  più  or- 
inai quelle  oscene  e  licenziose  persone,  la 
coi  corruttela  faceva  ori-ore  a'priroi  van- 
dali che  ti  soggiogarono  ;  i  castighi  ce- 
lesti neaveano&tto  uomini  intera  mente 
nuovi,  puri  e  perfetti  cristiani.  Dionisio, 
dama  di  cospicua  nobiltà  e  di  rara  bel* 
lezza ,  a  coi  la  vei^eoondia  era  molto  più 
cara  della  vita,  disse  a'persecutori:  F/zte- 
mi  pur  soffrire  tutti  i  tormenti  che  vor* 
rdej  la  sola  grazia  chi  vi  domando  si 


VA» 

b  di  risparmiarmi  la  vergogna  della  nn* 
<//rà.Tanto  bastò  perché  fosse  trattata  con 
maggior  indegnità  dell'altre.  L'alzarooo 
sopra  le  loro  teste^  per  darla  in  ispetta- 
oolo  ad  ogni  parte.  Ma  Diooissa  arinaa- 
dosi  di  tutta  la  lisoluzìone  che  puòi^- 
rar  la  buona  coscienza,  disse  a'medeàac 
MinistrìdelCinferkOyCiò  che  fate  permia 
confusione^  tostocKk  lo  soffro  mio  mdr 
grado^  non  può  volgersi  che  in  mia  §b- 
ria,  E  senza  fare  attenzione  né  allo  sta- 
lo in  cui  trotavasi,  né  a'ruscelli  di  sangee 
che  scorre  va  no  da  tutte  l'ignode  sue  mem- 
bra, esorlò  gli  altri  martiri  a  disprezzaie 
i  dolori  a'quali  essa  si  mostrava  inaeasifaì- 
le.  Al  giovinetto  figlio  Matorieo,  il  qoale 
sembrò  non  meno  spaventato  che  intene- 
rito, gì'  ispirò  tanto  coraggio  co'  suoi  di- 
scorsi e  co'  suoi  esempi ,  che  fedelmente 
consumò  il  suo  marliiio.  Allora  la  santa  di 
lui  madre»  a  cui  i  persecutori  lasdaroao 
una  vita  meno  desiderabile  die  la  morlc^ 
rese  grazie  a  Dio,  abbracciando  il  corpo 
di  suo  figlio  con  maggior  affetto  che  se 
fosse  stato  vivo^  e  il  sotterrò  in  sua  casa 
a  fine  di  orare  continuamente  sulla  sua 
tomba*  Parecchie  altre  persone,  ù  ddk 
sua  famiglia  che  straniere,  sofiTrirono  per 
le  sue  esortazioni  una  morte  aooompa- 
gnata  da  crudeli  tormenti:  di  questo  no- 
merò furono  Dativa  sua  sorella,  e  ì\  me- 
dico Emilio  suo  parente.  Si  è  ofMiserva- 
ta  la  memoria  d'un'  altra  eroina,  Dagik 
moglie  d'un  coppiere  del  re,  e  cheavea 
già  più  volte  confessata  la  fede  aolto  il 
regno  precedente.  Non  era  essa  meno  de- 
licata di  Dionisia,  ciò  non  ostante  dopo 
aver  sofferto  le  flagellazioni  e  le  verghe 
venne  esiliata  in  un  lut^o  arido  e  deser- 
to, in  cui  non  poteva  ricevere  da  alcnao 
né  soccorso  né  consolazione.  Ma  abban- 
donando essa  per  si  bella  causa,  figli, ma- 
rito e  quanto  avea  di  più  caro,  fa  solle- 
vata tanto  dalla  fede  al  di  sopra  della  sna 
natura  le  debolezza, die  ricosò  persino  l'of- 
ferta d'essere  trasferita  in  luogo  naeooia- 
'  comoda  Vittoriano,  governatore  di  Car- 
laginci  l'uomo  di  Afiica  il  più  fortunato^ 
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e  che  godeta  la  più  iotiina  eonfidenia  del 
re,  sagriGcò  alla  sua  religione  luUi quelli 
▼an faggi.  Rispose  a  quelli  che  t'esorta- 
vano per  parte  del  principe  a  fiirsi  rì- 
ballexzare:  Nella  Chiesa  catioUea  io$o* 
no  stato  rigenerato  per  la  vita  eternaj 
ma  quando  aneìte  non  fossi  cerio  duna 
così  magnifica  ricompensa^  conte  quel* 
la  che  aspetto  dopo  questa  vita^  non  vor* 
rei  essere  ingrato  verso  il  Creatore^  il 
quale  mi  ha  fatto  conoscere  tuttocih  che 
dtrhbo  alla  sua  infinita  bontà,  Unuerioo 
gli  fece  soffrire  lunghi  e  rigorosissitni  tor- 
menli^  senta  cbemiai  gli  potesse  strappar 
lo  minima  perle  di  sua  corona.  Servan* 
te  a  uomo  di  nobile  condizione»  della  di- 
ta diSubuibio,  dopo  pesantissimi  colpi 
di  bastone  »  soUrì  mille  raffìuamenli  di 
un'inaudila  crudeltà.  Veniva  egli  soile- 
yfBto  col  mezzo  d'alcune  carrucole,  poi  ad 
tifi  trailo  era  abbandonato  per  farlo  ca» 
dere  con  tulio  il  suo  peso  sopra  il  pa? i- 
men  lo;  e  per  lungo  tempo  si  rinnovò  que> 
st'op^razione,  ad  imitazione  di  quella  dei- 
l'arlc  Siccome  tuttora  egli  respirava,  fu 
slrasciniito  per  vie  M»ibie,  e  «traziato  fin* 
che  wi  lasciò  la  vita  con  pietre  laglienli» 
dimodoché  la  pelle  orribilmente  pende- 
vagì»  da'fìaochi  e  dal  ventre.  A  Tambai- 
de,  due  fratelli  pregarono  ì  carnefici  a 
toi  nicntarli  iutieme.  Furono  essi  sospeti 
in  allo  per  tullu  una  giornata,  con  gros- 
se pietre  a'  pieili.  Uno  de' due  domandò 
riposo,  ma  l'altro  gridò:  È  egli  dunque 
questo^  f ratei  mio^  il  giuramento  che  me- 
co hai  fatto  a  Gesù  Cristo?  «Ti,  io  sarò 
testimonio  contro  te  stesso  ,  e  fra  pochi 
momenti  ti  denuncerò  al  formidabile 
tribunale.  Queste  parole  gli  resero  il  pri- 
mo coraggio;  e  i  carnefici  tornarono  con 
nuova  rabbia  a  tormentarli  ambedue. Fu- 
rono per  fungo  tempo  applicate  le  lami- 
ne ardenti,  e  le  loro  membra  ad  uno  ad 
uno  lacerarono  oou  unghie  di  ferro.  Ma 
un  momento  dopo  più  non  appariva  su' 
loix)  corpi  alcun  a  traccia  delle  torture.  Fi- 
nalmente i  carnefici  stanchi|  li  cacciaro- 
no dicendo:  A  che  giovan  eglino  i  no^ 


VAN  tu 

stri  sfordf'  Ognuno^  ben  lungi  dal  con' 
vertirsialla  rtostra  religiofìe,  invidia  la 
sorte  di  coloro  che  rin^fi/M/to.NellaMau- 
ritiana  Cesariana  lo  zelo  della  vera  fede 
fu  così  generale,  che  quasi  tutti  gli  abi- 
tanti di  Tipaso  passarono  nelb  Spagna,  e 
ti  esiliarono  volontaria  manìe,  pìuttosto- 
chè  rimanere  in  una  chiesa,  in  cui  gli  a- 
riani  aveano  recentemente  stabilito  uno 
de'loro  vescovi.  I  pochi  che  rimasero,  al- 
lesa  l'impossibilità  d'imbarcarsi,  resistete 
tero  generosamente  ad  ogni  mezzo  di  se- 
duzione. Perciò  il  re  spedì  colà  un  con- 
te ,  con  ordine  che  a  tutti  fosse  tagliala 
la  lingua  e  la  mano  destra.  Ma  sebbene 
fosse  loro  stata  troncala  la  lingua  fino 
alla  radice,  pur  tutta  volta  continuarono 
a  parlare;  e  resero  alla  virtù  dell'Altis» 
Simo  una  testimonianza  tanto  più  glorio- 
sa ,  quantoché  questa  nulla  doveva  alta 
natura.  Parecchi  di  queUi  meravigliosi 
oonfeàsori  si  ritirarono  a  Costantinopoli, 
ove  ricevettero  l'acooglienza  che  merita- 
vano. Gli  altri  si  sparsero  in  diverse  Pro- 
vincie, portando  per  tutto  questa  prova 
permanente  dell'  onnipotenza  divina  di 
Gesù  Cristo  ^  dimodoché  mai  non  vi  fu 
prodigio  meglioavverato.Diceva  nel  tef ti- 
po stesso  dell'av  veni  mento  lo  storico  Vit- 
tore vescovo  di  Vita:  Se  alcuno  avesse 
difficoltà  di  crederlo^  vada  costui  alla 
nuova  Roma ,  oi^e  udirà  Reparato  sud» 
diacono  parlare  in  una  maniera  facile 
e  perfèttamente  ara'colato,  sebbene  gii 
sia  stala  strappata  la  lingua.  Ed  il  fi- 
losofo platonico  Enea  di  Gaza,  che  vive* 
va  in  Costantinopoli,  soggiunge:  Fa  di 
mestieri  piuttosto  stupirsi ^  che  Repara* 
to  e  molti  altri  che  ho  conosciuti^  viva-- 
no  tuttavia  dopo  una  sì  barbara  esecu- 
zione, percìùi  continuano  H  parlare.  Lo 
storico  Prooopiò  e  il  conte  Maixellinoat- 
testano  il  medcaimo  fatto,  come  testimo- 
ni oculai-i:  il  i  .**  aggiunge,  die  due  di  ea- 
si  essendo  caduti  in  «|n  peccato  d'impurì* 
tà,  perdettero  airistaote  1'  uso  della  pa- 
rola ,  di  che  aveano  fino  allora  goduto. 
Giustioiaiio  1,  in  ooa  coslitusiooe  impe* 
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rìale,  spedita  nell'Africa,  te&liGca  d'afei* 
ipcdulo  le  slesse  meraviglie  io  alcuno  di 
questi  confessori,  che  ancora  viveano  al 
suo  tempo.  Sopra  tale  miracolo  porten- 
toso fu  pubblicato  neh  766  in  Parigi  ed  a 
Yillafranca  di  Rot ergue  il  libro:  La  Re- 
ligione crìsùana  provata  da  un  solfata 
to.  Sette  monaci  del  territorio  di  Capso 
soffrirono  in  una  maniera  cbe  non  è  qua- 
si meno  degna  di  osservazione.  Veniva  re- 
putato come  un  gran  trionfo  nella  setta 
ariana  il  gundagnare  ad  essa  de'  monaci; 
perciò  questi  furono  fatti  venire  a  Carta* 
gine,  e  tentati  con  lusinghe  d'ogni  manie- 
ra, fino  ad  assicurarli  deli.** grado  di  fa- 
vore presso  il  monarca.  Ma  eglino  si  mo- 
strarono inflessibili ,  e  tutte  le  carezze  si 
cambiarono  in  furore.  Dopo  d' aver  ad 
essi  £itto  soffrire  lunghe  e  fio  allora  inau- 
dite torture ,  Unnerico  fece  riempire  di 
legna  secche  un  vascello,  a  cui  furono  at- 
taccati i  martìri  con  ordine  di  condurli  in 
alto  mare,  e  di  mettere  quindi  il  fuoco 
alla  uave.  Tutto  venne  esattamente  ese- 
guito; ma  il  fuoco  si  estinse  subito»  e  per 
quanti  sfum  si  facessero,  non  potè  mai 
più  riaccendersi.  Il  re  confuso,  oixlinò  che 
fosse  loro  spezzata  la  testa  a  colpi  di  re- 
mi, echei  loro  corpi  venissero  gettati  nel- 
Tonde,  le  quali  nel  punto  stesso,  e  con- 
tro l'ordinario  corso,  li  recarono  sulla  ri- 
va. Il  popolo  li  |M>rlò  rispettosamente  al* 
la  città,  cantando  inni,  poi  decretò  loro 
onorevole  sepoltura.  Egli  è  impossibile  il 
descrivere  tutti  i  generi  di  tormenti,  e  il 
numerare  tutti  i  martiri  e  i  confessori  del- 
la persecuzione  vandalica  d' Unnerico. 
Trova vansi  vestigia  della  sua  crudeltà  an- 
che luogo  tempo  dopo  tutte  l'esecuzioni. 
]n  ogni  parte  incontra  vansi  persone  che 
aveano  tagliate  le  orecchie  o  il  naso,  o  a 
cui  erano  stati  strappati  gli  occhi;  altri  se 
ne  vedevano  senza  piedi  e  senza  mani  ;  e 
in  molto  maggior  numero  erano  quelli 
che  aveano  tutto  il  corpo  contraffatto,  le 
spalle  slogate  in  una  maniera  mostruosa, 
e  più  alte  della  testa;  il. che  derivava  da 
un  barbaro  giuoco,  nel  quale  sembra  che 
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abbiano  trorato  molta  oooipiacenui  que' 
nemici  insultatori  dell'  umani tà.  Sospea* 
devano  essi  i  confessori  a  corde  aitacci- 
te  alla  cima  delle  case,  e  ai  dÌTerlivano  a 
spingerli  in  aria,.e  talvolta  ancora  «sootro 
le  muraglre,  rn  cui  si  spezzavano  la  lesta  e 
le  membra.  Nessuno  era  riapariiiialo,Bl- 
loixhè  professava  la  vera  fede,  fosae  pare 
romano,  africano  o  vandalo.  Il  più  bete 
pericolo  che  si  corresse  era    Tesi  I  io,  pese 
pecuniarie  eccessive,  con  incapacità  dt  fa- 
re o  di  ricevere  alcuna  dooazsoDe ,  coHi 
privazione  delle  cariche  anco  per  ^i  u£' 
siali  della  casa  del  re,  e  pe'graodi  ancke 
più  ragguardevoli  della  naaione.  Fu  pe- 
rò veramente  cosa  mirabile  il  vedere,  cb: 
mentre  Unnerico  ficeva  ogni  slbrxo  per 
corrompere  i  cattolici  e  tirarli    alla  sui 
empia  setta,  molti  di  quegli  stessi  vaodi- 
lii  abbiurato  l'arianesimo,  abbraoctaroao 
e  costantemente  professarono  la  fede  osi- 
tolica,  fino  a  soffrire  con  generosa  iotie- 
pidezzai  più  crudeli  tormenti.  Imperoc- 
ché avendo  s.  Giovanni  EvangelisU  ve- 
duto un'  immensa  turba  di  confessori  e 
di  martiri,  composta  di  tutte  le  nazioni, 
che,  sono  sotto  il  cielo ,  era  ben  conve- 
niente, dice  Vittore  di  ViU,  che  anco  ia 
nazione  de' vandali  non  fosse  esclusa  da/ 
mietere  palme  e  corone  per  la  confessio- 
ne della  fede.  Invano  Papa  s.  Felice  HI 
scrisse  all'  imperatoi'e  Zenone  per  iole- 
i*essarlo  alla  deplorabile  sorte  degriofe- 
lici  fedeli  dell'Africa,  con  pregare  Uaoe* 
rico  a  non  più  incrudelire  contro  la  Chic* 
sa  africana.  Zenone  mosso  dalle  caldei- 
stanze  dell'  afflitto  Poutefice ,  mandò  ii 
ambasceria  Vrano  in  Africa  al  feroce  vsa- 
dalo,  onde  tentasse  di  mitigarne  la  cro- 
dellà.  Il  tiranno  per  insultare  nel  tempo 
stesso  r  impero  e  la  religione  cattolici, 
fece  circondare  di  carnefici  le  strade  per 
cui  Tambasciatore  doveva  passare;  ooa 
che  lunghesso  tali  vie  fece  alzare  patibo- 
li, palchi,  eculei  e  con  vittime;  spetlaoalo 
orribile  per  togliere  a  Vrano  e  a  chi  /m- 
via  va  ogni  speranza  di  calmare  il  «100- 
dio  terribile  ed  implacabile.  Ma  in  man- 
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^     oanza  è  per  Tiinpotenza  cle'prirtcipì  della 
*     t^i-i-d,  il  cielo  vendicò  l' ingiurie  de'  suoi 
s     servi.  Una  lunga  e  aixìente  aridità,  segui- 
'"     td  dalla  fartie,  quindi  dalla  peste^  desolò 
e     tutte  le  contrade  dell'Africa  che  ubbidi- 
v     -vano  a  Unnerìco.  Finalmente  questo  mo- 
et     stro  che  avea  perseguitato  la  Chiesd  cod 
ii     tanta  crudeltà,  Ti  i  dicembre 484  mi^' 
^:      rumente  morì  d'una  malattia  di  corfusio- 
t     ne:  il  Suo  corpo  era  pieno  di  vermi ,  un 
OS     bulicame  di  essi,  da'quali  esvendo  vivo  di* 
ift      Toratò  cadeva  a  brani,  e  per  gli  orribi* 
ITI     li  dolori  cbe  soffrì  ,  si  lacerò  la  lingua  e 
::     gli  altri  membri  condenti.  Secondo  la  ero- 
£1     naca  di  s.  Isidoro,  egli  vomitò  le  sue  vi- 
scere come  l'eresiarca  Ario.  Noti  ebbe  nep- 
!}:     pure  la  consolazione  di  lasciare  il  Irono  a 
ra      suo  figlio  llderico,  nato  da  Eudossia,  «eb« 
«      bene  a  questo  fine  aves&e  sparse^  tanto 
•:      aaugue  illustrcDappoichè  suopadreGeti- 
I.       serico,  nella  vista  di  dsire  al  suo  popolo  i 
V       principi  i  più  saggi,  avea  slabilito  che  si 
,       porrebbe  dopo  di  lui  sul  th>no  quello  de' 
(       suoi  discendenti  che  fosse  il  più  provètto 
I       di  età|  seoz' alcun  rigiidrdo  alla  linea  dì 
prirnogeriitora,  e  ciò  a  perpetuità.  Con 
questa  falsa  politica  egli  riempì  la  sua  or- 
so d'assassiùi.  UnnericO  per  fai*  cadere  la 
corona  sopra  soo  figlio  ìldieat,- nato dafl- 
Uk  I  .*  moglie  e  sceso  i  Antf  nti  lui  nella  lom- 
Im,  fece  trucidare  i  suoi  fratelli  e  i  loro  figli 
|]na6chi,e  pare  che  ti  nipote  che  gli  succeste 
iì  fosse  salvato  colla  fuga.  Ebbe  pure  due 
I         altri  figli,  Oateero  ed  Evagete  o  Evage; 
I         Unnerico  dispreiza to  dagli  strabieri,dele- 
I         Slato  da'tfudditt,  lasciò  il  suo  regno  io  ttf« 
I         )e  slato  di  nfinimebto  che  i  suoi  iucces* 
I         iori  non  poterono  rialzarlo.  Egli  prò- 
I         curò  di  tenersi  atoiòo  l'imperatore  d'o- 
riente quando  eragli  tflile,  e  cedette  per 
I         nn  eaifone  annuo  la  Sicilia  ad  Odòacre 
re  degli  Ertili  (^.),  il  qoale  alh  saa  vol- 
ta esliose  f  impero  4*  OccidenUi^A  eres- 
te l'Italia  in  regno  al  momento  che  cestò 
di  farne  parte;  Pròcopio  rappresentai  i  vao- 
daK  come  un  popoto  il  quale  dopo  la'  mov- 
te  di  Genserico  s'era  abbandonato  a  tul- 
le le  aioltezze  e  le  vduttà.  Essi  perdati 
ioi.  vtrtsiA. 
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la  ferina  fortezza,  colla  quale  aveano  dò- 
maio  l'imperod'occideote,  passavano  ris- 
iere giornate  irti  mersi  in  bagni  profumati 
oyvero  al  teatro:  i  loro  vestiti  èrano  tes- 
suti d'oro  e  di  seta;  alle  loro  mense  spie- 
gavano il  lufso  più  ricetto;  essi  avevano 
in  città  ed  in  campagna  magnifiche  abì* 
lozioni  e  deliziosi  giardini.  Gli  spettacoli 
ed  i  tornei  formavano  la  loro  più  seria 
occupazione,  6  la  caccia  l'uoiòo  loit>  trel- 
vaglio.  Eisi  godevano  nella  maggior  sicu- 
rezza de'loro  conquisti,  e  ti*ascdraiano  per 
consegueota  l'arte  militare,àoÉ  giudicane 
do  d'aver  nulla  in  seguito  a  temere  da- 
gl'imperatori d'oriente,  ma  i'ioganiidro- 
no.  Con  valicare  Dell'Afrìca,  i  vandali  «• 
teouo  a  poco  a  poco  perduto  qoelle  pre* 
rogative  che  narra  Salviario  di  Marsiglia» 
sólo  perseterandoi  dell'ariana  empietà. 

Gunthamond  o  Gootamioiido,  figliò 
di  GenthoU,  cooòiè  più  matuh>  e  perciò 
più  atto  a  portare  il  pesò  della  éoroiia» 
subito  soocesse  al  malvagio  suo  zio.  Beà- 
chè  ariaboi  nel  4B5  richiamò  i  vescovi 
etilati,  In  Udo  a  s.  Eugenio  ib  Cartagine, 
e  da  Ibi  pregato  fece  riaprire  le  chiese 
de'  cattolici  ;  permise  pure  a  tutti  i  preti 
di  ritorisare  dal  luogo  del  lóro  esilio;  QtìA 
le  desolate  chiese  d'Africa  godéroòò  uù 
poco  di  pace  e  di  respiro.  Il  capo  della 
Chiesa  uoiversale  n.  Féliee  III,  volendo 
guarire  le  piaghe  di  quella  deirAfiicitf, 
con  ialutare  rigore  modificato  dalla  dol- 
tezta,  tenne  a  quest'effetto  ià  Homa  UH 
concilio  nel  marzo  4B7,  per  la  Hcood- 
Kazioue  di  quelli  eh'  erano  caduU  nelli 
breve  ma  tra  le  più  crudeli  peraeouzionfi* 
Vi  si  trovarobe  4o  vescovi  italiani,  e  76 
preti  ammessi  per  uba  speòialè  conces- 
sione alle  finzioni  di  giudici;  Malgrado 
ri  grande  numero  de'céttohci,  i  quali  of- 
frirono cob  tanta  splendida  edificazicUe 
e  mirabile  costanza,  ve  b'eM  tnttavolta 
pareechi  abcbe  fra'  preti  e  véscovi,  i  qua- 
li si  erano  lasciali  ribattezzefi*e.  Per  la  ri- 
parazione de'loro £illi,  dal condlio  véd- 
bero  loro  iibposte  le  seguebti  r^j^e  pe- 
bitebziali;  «•  1  vescovi^  i  preti,  e  i  diaeofli 
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$tkr»nno  peni  lenti  per  lutta  la  loro  ìritai 
e  soltanto  alla  moHe  rìceTeranno  la  co- 
munioiie  laica.  Gli  altri  fetidi  ^  chierici 
inferiori,  relìgioaio  «tcolari,  fiiranno,giu* 
sta  t  canoni  di  Nicea,  i  n  anni  di  peniten«^ 
sa  ;  roa  se  prima  di  questo  termine  si  tro* 
vano  in  pericolo  di  morte,  non  lasceran- 
no di  rìoevere  ra«soluBÌone«  Gt'  impuberl 
saranno  per  qualche  tempo  tenuti  sotto 
la  imposizione  delle  nrani»  vale  a  dire 
nell'umiliasione  della  peoitenn  :  dopo  di 
che  verrà  loro  resa  la  comunione,  |)er  ti* 
mort  che  la  fragile  loro  età  li  feccia  ca« 
dérein  nuove  colpe,  nel  corso  di  un  trop* 
pò  lungo  esperimento.  Se  ricevessero  però 
troppo  pt*esto  Tassolutione,  nella  droo-^ 
stanta  per  esempio  d' una  pericolosa  ma*' 
lattias  se  dopo  ricupereranno  la  salute, 
non  comunicheranno  co'  fedeli  che  nella 
preghiera,  6nché  non  sia  spirato  il  tempo 
prescritto  in  i.**  luogo  alla  loro  peniten-^ 
za.  I  chierici  inferiori  o  i  laici  ribattes- 
sati  per  la  forca  de' tormenti,  non  feran* 
no  che  3  anni  di  penitensa  ;  ma  neMuno 
di  essi  verrà  ammesso  al  ministero  eccle* 
mastico,  come  nettampoco  generalmente 
quelli  che  saranno  stati  battestati  fuori 
della  Chiesa.''  Il  che  però  deve  intender 
si  di  que'casi,  in  cui  la  forca  non  ewtoda 
qualunque  grado  di  volontà,  e  ne'quali 
siavi  sempre  qualdie  Itberlà  nella  colpa. 
Tali  sono  i  piincipali  regolamenìi  del  si* 
iiodo  romano,  il  quale  soggiunse,  che  pei 
casi  straordinari,  non  preveduti,  si  avrà 
cura  di  consultare  la  s.  Sede.1  mori  sotto 
il  regno  d'CJniierioo  s' erano  impadroniti 
di  Monte  Aurase  nella  Numldia.  Conta- 
sttondn  si  aoeiose  a  discacciameli,  ora  con 
A  poco  suoeesso  ch'essi  li  resero  padroni 
di  tutta  la  costa  d'Africa  da  Cadice  sino 
/  «  Cesarea.  Qualche  persecuzione  soffi!  la 
Chiesa  africana  sottodi  lui,poichè  la  trovo 
registrAla  nel  494'oome  la  ao.*  tra  le  per- 
aecuzioni  principali.  Questo  re  mori  a'i  i 
settembre  4g6.  Gli.successe  il  fratello 
Trasamondo  6  Trasiroondo.  Egli  feceva 
sperane  un  ragno  dolce  e  felice  :  ben  fat- 
to dello  persona^  generoso  e  di  spirito-  a« 
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mava  le  lettere.  Da  principio  per  ìiMUir* 
re  i  cattolici  nell'apostasia  per  abbraccia- 
re l'arianesimo,  non  adoperò  che  la  se- 
dutione  delle  ricompense,  e  l'eaca  degli 
onori  e  delle  grasie  ;  ma  scorgendo  il  poco 
successo  de' suoi  artifizi ,  divenne  furi- 
bondo e  non  mise  altro  in  opera  che  i  ri* 
gori  ed  i  supplizi.  Cominciò  la  4-*  per« 
secuzione  vandalica,  ai.*  tra  le  prìuci- 
pati,  nel  5o4«  a  durò  quanto  la  domina- 
zione di  Trasamondo ,  per  lo  spezio  di 
circa  27  anni.  Avea  simulato  eoo  frode 
sovente  moderazione,  parve  talora  prò- 
teggera  la  buona  causa,  ma  in  altre  oc- 
casioni usò  di  tutto  il  suo  potere  per  op- 
primerla. Questi  cambiamenti  dieroou  a 
conoscere  lui  non  essere  sincero  nella  sua 
condotta,di  che  egli  non  meritori  di  giun- 
gere al  conoscimento  della  verità.  Per- 
seguitò anzi  quelli  che  la  difendevano,  e 
fece  da' suoi  giudici  condannare  s.  Eu- 
genio, Longino  e  Viodemiale  vescovo  di 
Capsa  a  perdette  la  testa.  Vindetniale 
morì  sotto  la  spada;  s.  Eugenio  fu  con» 
dotto  al  luogo  del  supplizio ,  e  sempre 
protestò  che  amava  meglio  perder  la  vita 
che  abbandonar  la  fede  della  Chiesa  ;  fa 
poi  ricondotto  a  Cartagine,  donde  venne 
mandato  in  bando  a  Linguadoca^ove  do* 
minavano  gli  ariani  visigoti,  edivt  mor\ 
santamente.  Trasamondo  rilegò  in  Sar* 
d^na  e  in  altre  parti  ben  ia5  vescovi^ 
tra' quali  s.  Fulgenzio  vescovo  di  Ruspa, 
celebre  per  la  sua  dottrina  e  pietà  ;  face 
nuovamente  chiudere  le  chiese  de'  cai- 
tolici,  affinché  non  vi  celebrassero  i  di- 
vini misteri,  vessandoli  in  ogni  mnniera; 
e  finalmente  sparse  il  sangue  di  amiti  n 
ecclesiastici  e  à  laici,  sì  uomini  die  don- 
ne. Si  legge  nelk  vita  di  Papa  a.  Sim- 
maco, che  ogni  anno  mandava  a''veaoovi 
africani  esuli  denaro  e  le  necessarie  ve- 
sti, consolandoli  con  affettuosa  lettera. 
Benché  per  mancanza  di  chi  registrasse 
in  particolare  il  loro  glorioso  nome  e  ne 
descrìvesse  i  trionfi,  tranne  alcuni  pochi, 
sia  ignoto  il  numero,  il  merito  e  la  qua- 
lità de'  loto  patimenti^  essi  però  sono  no^ 
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a  quel  Dio  che  gli  ha  confortati  colla  tua 
grazia  e  gli  ha  coronati  con  una  gloria  iid* 
mortale  nel  cielo.  Il  matrimonio  di  Tra* 
samomlo  con  Araalfricla  o  AmaUredda 
fiorella  di  Teodorico  il  Grande^  lo  rese 
padrone  di  Lilibeo  nella  Sicilia.  Egli  vis* 
se  in  pace  coli' impero  e  moti  nel  mag« 
gio  5a3  dal  dolore  che  gli  cagionò  una 
gran  sconfitta  della  sua  armata  vinta  dai 
mori  di  Tripoli,  e  benché  questi  in^mi* 
nore  numero  demandali,  del  cui  numero 
immenso  pochi  tornarono  alle  proprie 
case.  Allorché  Cabaone  governatore  o 
prefetto  di  Tripoli  seppe  che  i  vandali 
V  andavano  ad  assalire,  come  valoroso  e 
sagace,  tomandò  a'  mori  dì  astenersi  da 
ogni  ingiustizia,  da'  lauti  cibi  e  da'  pia- 
ceri sensuali.  Inoltre  ordinò^  che  se  i  van« 
dali  avessero  profanato  le  chiese,  dopo  la 
loro  partenza  si  onorassero  in  ogni  guisa; 
imperocché,  diss'egli,  se  sarà  il  Dio  de'cri* 
stiani^quale  si  desmve,ogfii  ragione  vuo- 
le che  castighi  gl'iniqui  che  FoiFendono 
e  aiuti  quelli  che  lo  servono.  In  fatti  gli 
empi  ariani  conlaminarono  e  oltraggia- 
rono in  varie  guise  le  chiese  che  i  catto- 
lici avevano  nelle  ville,  e  ne  mattratta- 
i^no  i  ministri  ;  indi  partiti,  que'  di  €a- 
tuione  le  nettarono  dall'  immondezze , 
vi  fecero  grati  profumi,  ne  venerarono 
i  sacerdoti  e  dierono  limosi  ne  a 'pò  veri. 
Dio  li  rimunerò:  schierato  l'esercito  con- 
tro i  vandali ,  Cabaone  lo  sconfisse  con 
grandissima  uccisioae.  A'24  maggio  5a3 
successe  al  cugino  Trasamondo  il  re  II- 
derico  figlio  d' Unnerico  e  di  Eudossia  io 
età  avanzata,  che  dopo  la  morte  del  pa* 
dre  erasi  rifugiato  a  Costantinopoli  e  vi 
era  lungamente  rimasto^  Prima  di  mo- 
rire Trasamondo  si  fece  promettere  con 
giuramento  da  llderico,  die  stando  in 
trono  non  avrebbe  riaperto  le  chiese  dei 
cattolici,  né  ricbiaroato  i  vescovi  dall'e^ 
•ilio,  e  né  restituito  loro  i  privilegi.  Il* 
derico  per  non  violare  il  giuramento  e- 
storto  da  lui,  prima  d'assumere  l'ammi- 
nistrasiooe  del  regno,  onde  eluderlo,  im-^ 
mcdiatamcote  fece  cessare  la  persecurio» 
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ne  contro  i  cattolici  e  richiamò  i  loro  ve- 
scovi, per  cui  tosto  i  cattolici  di  Carta- 
gine elessero  a  vescovo  Bonifiicio.  Tor- 
nati dalla  Sardegna  in  Africa  i  vescovi, 
furono  ricevuti  con  onorevoli  incontri  di 
lumi  e  rami  d'alberi  in  mano  da'popoli 
giubilanti.  Nondimeno  la  pace  non  fu  per- 
fettamente resa  alla  Chiesa  africana,  che 
dopo  il  conquisto  di  Belisario.  llderico 
mancava  di  valore,  qualità  che  brillava 
fortunatamente  in  suo  fratello  Oamero, 
che  rese  segnalati  i  principii  di  questo  re» 
gno,  nel  comandare  le  armate  contro  i 
mori,  e  riportò  delle  vittorie  che  gli  me- 
ritarono fi  titolo  di  Achille  dei  Fandali; 
ma  dopo  tali  insigni  trionfi,  l'estò  compia 
temente  battuto  e  quasi  tutta  la  sua  ar- 
mata perì  uell'azione.Questa  sconfitta  ec* 
citò  gravi  monnorazioui  tra' vandali,  fo- 
mentate dagl'irritati  ariani,che  spargeva* 
no  «ssere  llderico  ligio  alla  corte  di  Co* 
slantinopoli.  In  breve,  l'apparenze  d'una 
guerra  co' goti  d' Italia,  cui  llderico  avea 
offesi  privando  della  libertà,  sotto  colore 
di  cospirazione,  ed  Amalfrìda  vedova  di 
Trasamondo  e  soi^ella  del  grande  Teo* 
dorico,  porsero  a  Gelimero,  figlio  di  Gè* 
laride,  nipote  di  Gentone  nato  da  Gea* 
serico,  l'occasione  di  fiir  palesi  gli  ambi- 
ziosi progetti  cui  covava  da  lungo  tem- 
po. Giovandosi  del  malcontento  de' van» 
dali  per  impadronirsi  dei  trono  di  cui  era 
erede  presuntivo,  seddtli  mercé  false  in* 
•inuazioni  i  principali  tra'vandali,  s' im* 
padiWi  dello  persona  d' llderico,  e  dei 
suoi  fratelli  Oamero  ed  E  vaga,  e  li  tenne 
in  prigione  ;  fatti  quindi  trucidare  gli  uf- 
fiziali  piii  ai&zionati  al  loro  legittimo 
principe,  allora  non  trovò  piii  ostacoli  al- 
le sue  mire.  In  questa  guisa  venne  detro- 
nizzato llderico  nell'agosto  53o,  e  Geli* 
mero  più  prode  e  risoluto  di  lui  si  pose 
in  possesso  della  monarchia  de' vandali 
^nell'Africa^  de'quali  fu  l'ultimo  re.  L'im* 
peratore  d' oriente  Giustiniano  I  intesa 
la  disgrazia  d'Ilderico,  di  cui  era  amico, 
fece  la  pace  co' persiani  per  rivolgerete 
sue  armi  con  altra  guerra  puoica  contro 
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rAfrica;  la  quale  da  Cartagine  in  fuori 
trovavasi  «ensa  furleue  e  mura,  per  a* 
irerle  smablellale  i  vandali,  aociocclié  gli 
africani  non  si  ribellassero,  e  perciò  non 
polevansi  a  lungo  difendere»  Prima  di 
tulio,  Giustiniano  I  mandò  a  Geli  mero 
dellambateene e  lettere peixhi liberasse 
lldericoyma  invano.  Allora  T  imperatore 
Incaricò  Belisario  della  guerra  d'Africa» 
il  quale  la  trasse  a  termine  in  capo  a  due 
anni  col  conquisto  di  tuttofi  paese  ch'era 
sotto  il  dominio  de'  vandali  sì  in  Africa 
che  in  Sicilia,  in  Sardegna^  in  Corsica 
e  sulle  spiagge  d' Italia.  Gelimero  non 
seppe  valersi  della  sua  flotta,  d*  assai  su- 
perìore  alia  nemica  per  numero  e  capa- 
cità di  manovre,  e  lasciò  che  Belisario 
sbarcaske  a'Iidi  africani  senza  impedi- 
mento^  forse  sprezxando  il  pericolo,  per- 
ché potava  contare  su  1 5o,ooo  at'mati» 
sebljene  molti  parteggiavano  per  IldericOé 
A f  ansatosi  Belisario  nel  paese  dell' A- 
fi'ica,  si  mostrò  tanto  giusto,  che  gli  a- 
fricaoi  trattarono  i  romani  dell' esercito 
oomeamici^somminislrando  loro  sponta- 
neamente le  vettovaglie  a  conveniente 
prez^,  per  riguardarlo  come  loro  libe- 
ratore, e  molto  di  piò  il  clero  cattolico* 
1  suoi  capitani  vinsero  due  volte  i  van- 
dali, per  cui  Gelimero  fece  uccidere  il  re 
llderioo  co' suoi  compagni*  Arrivata  l'ar^* 
mata  imperiale  alla  vista  di  Cartagine 
a'  1 5  setlembra  5349  vigilia  di  s.  Cipria- 
no già  gloi*ioso  vescovo  della  medesima, 
piena  di  fiducia  attaccò  i  vandali ,  e  li 
cacciò  da  Decimo,  ov'  era  il  tempio  del 
santo  col  suo  sepolcro^  il  quale  purifica- 
rono e  ornarono,  celebrandovi  la  festa 
con  grandissima  quiete  e  solennità.  In 
tal  guisa  celebrarono  il  trionfo  avanti  la 
finale  vittoria ,  la  quale  con  manifesto 
divino  aiuto  ottennero  gì'  imperiali  co- 
mandati dal  genei-al  Pbaras  erulo  d'or* 
dine  di  Belisario.  Ammatas  fratello  di 
Gehmero,  recatosi  a  Decimo,  si  affrontò 
con  Giovanni  prefetto  del  pretorio,  con- 
doliiero  d'una  parte  dell'esercito  ;  restò 
morto  nd  combattimeatO|  e  l' esercito 
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vandalo  sconfitto  e  disperso.  Gèlimertf 
che  si  lusingava  tenere  in  pugno  la  vit- 
toria, impaurito  per  la  morie  del  fratel- 
lo, abbandonò  l' impresa  di  combattere 
gì'  imperiali,  ai  quali  così  die  tempo  di 
riunire  le  loro  fòrze  e  piombare  aui  vao- 
dalij  Gelimero  datosi  alla  f«iga,  i  carlagi' 
nesi  sdegnati  della  morte  d' llderioo  apri* 
rono  le  porte  della  città  a  Belisario^  ac- 
cesero per  ogni  parte  lumi  e  tutta  la  not- 
te fuochi  di  gioia,  rifugiandosi  i  vandali 
restativi  nelle  chiese  per  salvar  la  vita.  Il 
valoroso  e  prudentissimo  Belisario  non 
|>ermise  che  l'eseraito  vi  entrasse  quella 
notte,  per  non  dare  occasione  assoldati  cfi 
saccheggiarla  e  distruggerla,  lodi  Geli- 
mero,  insieme  col  fratello  Zaozone  che 
avea  richiamato  dalla  Sardegna^feoeogai 
preparativo  per  assediare  Cartagine.  Ma 
uscitogli  incontro  Belisario  coli'eaercìto, 
lo  guerreggiò  e  vinse,  nella  battaglia  di 
Tricameron;  Zanzone  vi  restò  morto,  e 
Gelimero  fuggì  nell'alto  e  aspro  monte  di 
'  Papua  nella  Numidia,  mentre  altri  vaa*- 
dali  si  rifugiarono  nella  montagna  d*A- 
bi*ida  nella  Mauriliana  e  vi  presero  stan* 
za<  Assediato  Gelimero  da  Pharas ,  spe» 
dito  da  Belisario,  dopo  3  mesi  violo  dalla 
fame  e  da'  disagi  si  arrese,  e  fu  poi  oon  - 
dotto  a  Belisario  in  Cartagioe,  \\  quale  lo 
condusse  prigione  a  Costantinopoli,  ter- 
minando il  regno  e  la  dominazione  dà 
vandali  nell'  Africa.  Belisario  s' ingegnò 
di  freuare  i  suoi  soldati  vincitori,  rispar- 
miò d' inveira  sui  vinti,  protesse  i  vandalt 
rìcovratisi  nelle  chiese,  e  poi  li  sparse  ove 
non  potevano  far  danno. Ricevette  la  som* 
missione  delle  reliquie  de' vandali,  e  dò 
capi  delle  provi ncie  che  loro  aveano  ub- 
bidito sia  in  Africa  e  sia  nell'isole  del  Me« 
di  terraneo.  Gli  stessi  principi  mauri  ta  ni 
si  recarono  a  &rgli  omaggio,  e  de' loro  do- 
minii  riceverono  l' io  vestitura  imperia* 
le  a  mezzo  d'uno  scettro,  d'una  tocca  e 
drappo  ornato  di  lamine  d' argento,  o  di 
un  mantello  bianco  o  d'una  breve  tunica 
di  piti  colori  e  alcuni  nastri  a  oro.  Goà  nel 
533  e  nel  534  ^^^  ^^  'a  potenza  dei 


Digitizi 


q^Jby  Google 


VAN 

vandali  In  quella  regione,  che  avea  dora» 
to  to5  anoi.  Sì  calcola,  che  negli  uUiini 
due  anni  della  guerra  sieno  periti  oltre 
cìD<|iie  milioni  d'uomini;  e  dice  Proco* 
pio,  che  alloro  V  Africa  si  fece  talmente 
deserta  che  potevasi  viaggiare  per  intere 
giornate  senza  incontrarvi  un  solo  viven- 
te. Quel  testimonio  di  veduta  stupisce 
come  cinquemila  forestieri,  quanti  erano 
i  soldati  a  cavallo  che  seguirono  Belisario 
(altri  dicono  in  tutti  1 5,ooo  uomini,fra' 
quali  eranvi  eruli,  unni,  traci  e  isa uri, ol- 
tre 20,000  di  mare  per  la  flotta),  distrug- 
gessero in  M  breve  spazio  di  tempo,  e  con 
tanta  agevoletsa  riducessero  al  niente  il 
regno  vandalico  di  Cartagine,  che  in  rie* 
chezae  e  in  forze  militari  grandemente 
fioriva.  Tutto  però  avvenne  per  divina 
disposizione,  avendosi  Giustiniano  I  con 
molte  opere  pie  reso  favorevole  Iddia 
Belisario  richiamato  a  Costaotioo|)oli,  la- 
sciato Teunuco  Salomone  duce  deireser- 
cito  per  combattere  i  mori  ribelli;  partito 
dnir  Africa  e  giunto  in  Costantinopoli, 
Giustiniano  I  volle  onorare  il  gran  capi- 
tano con  nobiiissimo  trionfo  descritto  da 
Procopto  con  queste  parole,  m  Belisario 
andò  per  mezzo  della  città  trionfante,  fa- 
cendo mostra  delle  spoglie  e  de'trofoi,  e 
coodocendo  acanti  gli  schiavi^  ma  non  a 
foggia  degli  antichi  ;  perocché  egli  par* 
titosi  di  casa  sua,  andò  a  piedi  ali'  Ippò- 
dromo, e  quindi  al  ^uogo  ov'  era  la  sede 
del r  imperatore.  Le  spoglie  erano  tutte 
le  co^e  che  aveaiio  servilo  per  uso  dei 
preso  re,  cioè  a  dire  troni  d'oro,  lettighe 
nelle  quali  soleva  andare  la  moglie  del 
re,  adornale  di  gemme  e  con  vari  e  bel- 
lissimi lavori;  le  tazze  d'oro  e  Taltre  cosa 
che  si  adoperavano  nella  real  mensa; 
moltissimi  talenti  d'argento,  e  tutta  la 
suppellettile  pur  reale,  ch'era  preziosis- 
sima e  mirabile,  avendola  Geoserico  giù 
levata  dal  palazzo  di  Roma  :  nella  quale 
erano'  molte  cose  nobili  de'  giudei ,  che 
Tito  recò  da  Gerusalemme  (cioè  i  vasi 
d'oro  e  d'argento  di  quel  tempio,  sino  al- 
lora eoa  dUigensa  cooaervaU  io  Roma)  li 
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te  quali  Giustiniano  11  feoe  portare  di  pre- 
sente alle  chiese  di  Gerusalemme.  Fra  gli 
schiavi  del  trionfo  uno  era  Gelimero  ve* 
stito  di  porpora,  e  tutti  i  parenti  suoi,  e 
i  vandali  maggiori  di  persona  e  di  forma 
molto  ragguardevoli.  Il  qual  Gelimei*o 
vedendo  l' imperatore  in  un  alto  soglio  e 
ripensando  le  proprie  sciagure  non  pianse 
né  lamentassi  in  altra  guisa,  ma  disse  sol- 
tanto quelle  parole  della  Scrittura  (già 
pronunziate  da  Salomone)  :  Fankà  del* 
le  vanità  j  e  tutto  è  vanità  (anzi  si  nar- 
ra, che  quando  fu  presentato  a  Belisario 
in  Cartagine,  die  in  uno  scroscio  di  rìsa, 
o  fosse  dissennato  dalle  sventare,  o  me- 
ditasse la  futilità  delle  grandezze  monda- 
ne);  e  di  suliiUiegli  eBelisarìo,ooà  ordi- 
nando quelli  che  sostenevano  la  porpora 
imperiale,  adorarono  umilmente  Giusti- 
niano I:  il  quale  con  Teodora  sua  moglie 
diede  molte  facoltà  a' figli  ed  a  tutU  i  ni- 
poti d'Ilderico,  siccome  a  coloro  ch'erano 
discendenti  dell'  imperatore  Valentinia* 
no  I i  I.  A  Gelimero  poi  e  a'  parenti  di  lui 
assegnò  il  principe  alcuni  luoghi  della  Ga- 
lazia,  per  abitazione  loro,  ma  non  fu  le- 
cito farlo  patrizio,  non  avendo  egli  volu- 
to lasciare  la  setta  ariana."  Giustiniano  I 
rese  a  Dio  perionlo  beneficio  particolari 
e  pubbliche  solenni  azioni  di  grazie,  e  ne 
lasciò  perpetua  memoria  nel  preambolo 
delle  Pandette,  il  più  ricco  tesoro  della 
romana  giurisprudenza ,  fiicendo  la  co- 
stituzione del  prefetto  pretoriale  dell' A- 
frica,  che  procurò  di  tornare  nel  pristino 
stato  politico,  e  pel  buon  governo  di  essa 
nominò  Archelao,  il  quale  avea  militato 
nella  guerra  vandalica  ;  nella  quale  costi- 
tuzione dichiara  l'imperatore  ricono- 
scere tolto  dalla  liberal  mano  di  Dio  per 
r  intercessione  delia  ss.  Vergine,  in  onora 
della  quale  eresse  alcune  chiese  a  guisa 
d' archi  trionfali.  Quindi  Giustiniano  I 
ordinò  che  in  Africa  si  risUbilisse  la  giu- 
risdizione della  Chiesa  cattolica,  si  resti- 
tuisse a  ciascuno  il  suo  avere,  proscriven- 
do ariani  e  donatisti.  A  Tripoli,  a  Leplis» 
a  Cirta  0  Costantina,  a  Giulia  Cesarea 
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poi  Algeri,  ed  in  Sardina  coHocb  oltre!* 
taotì  duchi  eoo  guaroigiooi  bastanti  alia 
difeia.  Al  pi*e£slto  del  pretorio  d'Africa 
sottoiaise  le  sue  7  provincie;  rinnotò  la 
pratica  del  diritto  romano ,  e  concesse 
fino  al  3.^  grado  di  rìpetei*e  i  beni  tolti 
da' vandali  alle  famiglie.  Di  più  Giusti* 
niano  I  riparò  diverse  città,  e  fece  fab- 
bricare varie  chiese;  5  ne  fece  costruire 
nella  sola  città  di  Leptis,  una  in  Septa, 
oggi  Ceuta,  una  in  Cartagine  e  detta  dal 
suo  nome  Giustinianea,  con  monastero, 
nel  quale  si  tenne  il  concilio  pel  ristabi* 
limento  della  disciplina  indebolita  da  1 00 
anni  d' interrotta  perseouxiooe,  e  nel  qua- 
le alcuni  pretendono  che  intervenissero 
1 1 7  vescovi.  Certo  è  che  Reparato,  suc- 
cessore di  Boniftdo  vescovo  di  Cartagine, 
in  questa  città  con  60  vescovi  celebrò 
nel  535  (e  noQ  nel  5a6  come  dissi  a  Cam- 
tagihb,  riportandone  i  concilii,  seguendo 
altri)  un  concilio,  per  ringraziare  Dio 
della  pace  resa  alla  Chiesa  d'  Africa,  e 
di  vedere  V  illustre  sede  di  Cartagine  oc» 
cupata  dopo  à  lunga  vacanza  ;  e  vi  si  les- 
se il  simbolo  Nioeno.  Nel  concilio  poi  del 
540  si  ordinò,  che  tutti  i  vescovi  veglie- 
re  bbero  per  tscuoprire  i  donatisti,  sotto 
pena  di  perdere  le  rendile  e  la  dignità. 
I  più  valorosi  vandali  distrìbuiti  in  S 
corpi  di  cavalleria,  sostennero  nelle  suc- 
cessive guerre,  per  l'impero  d'oriente, 
la  fama  del  nazionale  valore;  il  resto  si 
confusero  colle  popolazioni  africane,  e 
quella  nazione  tanto  formidabile  nel  se- 
colo precedente ,  restò  cancellata  dalla 
stoiia.  Mentre  il  vincitore  dell'Africa 
Belisario  era  in  Cartagine,  ingelositosi 
Giustiniano  I  che  aspirasse  al  trono  dei 
vandali,  col  suo  pronto  ritorno  a  Costane 
linopoli  dissipò og ni  appraosione.  Ma  tale 
pronto  richiamo  impedì  a  Belisario  di 
rassodare  il  potere  Imperiale  nella  nuo- 
va provincia  africana.  I  Mori  delia  Li- 
bia, neir  indebolirsi  de'  vandali,  erano 
sbucati  ardimentosi  da'  loro  deserti  per 
stabilirsi  nella  Numidia  e  fino  sulle  co* 
•te.  Belisario  gli  avea  teouU  in  soggezio- 
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ne,  Induoendo  i  capi  a  dargli  i -figli  ìis  o- 
•taggio;  ma  appena  navigava  per  rilor- 
nare  a  Costantinopoli,  vide  gì'  incendii 
da  loro  destati  nella  provincia.  Salomooa 
da  lui  lasciato,  li  vinse,  gì'  inseguì  ne' più 
inaccessibili  loro  ricoveri,  e  pei*  molti  ao* 
ni  seppe  fi*enarli.  Rinaldi  dice  che  i  omkì 
soggettati  all'  impero,  larono  Indotti  a 
lasciar  il  paganesimo  e  randersi  cristia- 
ni. Ma  quell'oi  de  che,  allora  come  o^ 
non  vogliono  sentire  il  prezioso  vantag- 
gio della  civiltà,  tranne  poche  eccezioni, 
presto  distrussero  ogni  introdotta  colla- 
re, ogni  abitazione  stabile,  per  cai  ter- 
minando il  regno  di  Giustiotano  I ,  k 
dominazione  della  pravincia  crasi  ridot- 
ta appena  a  ira  3.^  di  quella  d' Italia. 
Progrediente  flagello  furono  le  ineessaa- 
ti  ri  volte  de'donalisti  e  degli  ariani  ;  indi 
le  depredazioni  del  fisco    oagioDarooo 
sollevazioni,  castighi  e  assassiiiii,  che  ter- 
minarono ool  far  sparire  la  civiltà  nei* 
l' africane  contrade  ove  due   volle  era 
prosperata.  Il  possesso  della  Sicilia,  tolto 
a'vandali,  die  motivo  alla  guerra  gotica, 
che  in  tanti  luoghi  narrai,  insieme a'aiio- 
vi  allori  e  alla  nuova  ingratitudine,  die 
acquistò  ed  a  cui  soggiacque^  il  magna- 
nimo Belisario.  Dice  il  Bazssrial,  nel 
Dizionario  enciclopedico  ^  che  quanto 
a' vandali  rimasti  nel  loro  patte  origjìoa* 
rio,  furono  questi  vinti  da  Cado  Magno 
neir Vili  seoolo.e  nel  X  da  Enrico  1 1'^^ 
cellatorcy  e  da  Ottone  I  il  Grande;  la 
loro  nazione  si  confuse  a  poco  a  poco  col- 
le numerose  colonie  di  sassoni  e  di  fìran^ 
ehi  state  mandate  al  nord  della  Germa- 
nia. Pribelaw  fu  l' ultimo  loro  re,  che  ri- 
siedeva a  Braudeburgo,  e  roor^i  nel  1 1 5a, 
Rimangono  delle  tribi^  di  vandali  nella 
Lutazia  :  chiamossi  Fandalia  o  ducato 
di  Wenden  una  contrada  delia  Pome* 
rania  Ulteriore,  Il  Rinaldi  all'anno  966, 
n."^  8  parla  d'un'altra  Fantlalia,  «•  D'un* 
altra  legazione  mandata  pur  da  Papa 
Giovanni  XIII  nella  Fandalia,  a'pne- 
ghi  di  Meiscono  monarca,  il  quale  pur 
pigliò  col  ano  popolo  la  s.  fed^  ne  tratta 
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StaoUlao  Orieonio.  Il  quale  dice  avervi 
Giovanni  XIII  mandato  Vilibaldo,  Pro- 
corio,  Giordano,  Goffredo,  Lucido,  An* 
geiotio,  Ottaviano  e  Giuliano  italiani, 
uomini  di  tomina  dottrina  e  lantità,  li 
quali  fecero  in  quelle  parti  oolla  predi- 
cazione  grandisainio  frutto.  Era  la  Fan* 
ifaiia  parte  della  Schiavonia^  divisa  in 
molte  e  amplissime  provinde,  le  quali 
tutte  si  rivolsero  al  cristianesimo  ".  La 
Cliiesa  onora  a' 7  giugno  s.  Godescalco 
principe  de'  vandali  occidentali,  e  i  suoi 
cooipagni  martiri.  Leggo  nel  Butler,che 
i-eguaiido  r imperatore  Enrico  III  \\Sa* 
IfiOf  Gtieo  e  Auatrogo  idolatri,  ed  Utone 
figlio  di  Missiwoi  che  credeva  in  Cristo 
senza  seguirne  il  Vangelo,  erano  principi 
de'  vinuli,  degli  slavi  e  de'  vandali,  pa- 
guiido  all'  imperatore  annuo  tributo.  Il 
ti  more  di  trarsi  addosso  l'armi  del  Salico, 
tii  Canuto  II  re  danese  e  di  Bernardo 
duca  di  Sassonia,  per  molto  tempo  ri* 
lefine  tali  Uarbari  al  dovere.  Trucidato 
Utone  da  un  sassone  per  le  sue  a'udeltà, 
il  figlio  Godescalco  stato  allevato  nel  cri- 
stiunesimo,  apostatò  e  si  unì  con  Gueo  e 
Anatrogo  per  vendicarne  la  morte  sui 
sassoni.  Dopo  averli  vessati  restò  prigio* 
ne  di  Bernardo  per  lungo  lempo.  Libe* 
tato,  essendo  posseduti  i  beni  che  avea 
tra  gli  slavi  da  Ratiboro  principe  potente, 
cogli  slavi  suoi  partigiani  pa<sò  in  Dani-* 
marca.  Indi  a  poco  un  sassone  lo  converti 
nuovamente  aUa  fede;  eCanuto  II  l'impie- 
gò utilmente  contro  i  norvegi  e  gl'inglesi, 
e  in  guiderdone  l' impalmò  a  sua  figlia. 
]UortoC|inuto  I  i  lasciò  ringbilterra,sotto- 
mise  tutto  il  paese  degli  slavi,  e  costrinse 
parte  de'sassoni  a  riconoscerlo  per  signo* 
re  e  pagargli  tributo.  Divenuto  il  più  po- 
tente tra'  principi  che  aveano  dominato 
gli  slavi,  li  sorpassò  in  coraggio, prudeota 
e  pietà.  Riempì  i  suoi  stati  di  sagri  templi, 
e  chiamando  de'missionari  fece  eoover* 
tire  al  cristianesimo  molti  popoli  idolatri 
che  avea  a  lui  sottomesso,  come  i  Vagiri, 
gli  Obotridi,  i  Polabingi,  ìLinogi,  i  Var- 
nabii  i  Chissioi  ed  i  Circipani,  che  aUta- 
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vano  la  costa  settentrionale  Germanica, 
dall'  Elba  sino  a  Mecklemburgo.  Inoltre 
fondò  monasteri  in  Aldimburgo,  a  Lu- 
becco,  a  Magdeburgo  e  altrove;  onora- 
va come  .un  padre  Alberto  arcivescovo 
d'Amburgo, e  nella  metropolitana!  spesso 
Ciceva  le  sue  divozioni.  Fra'  missionari 
che  seguirono  i  disegni  di  Godescalco  eoa 
maggior  suooesso,  i  iodato  Giovanni  di 
Scozia  inviato  da  Alberto  a  predicar  il 
Vangelo  a'mecklemburgesi:  peitsorse  tut< 
ti  gli  stali  di  Godescalco  e  batteszò  gran 
numero  d'  idobitrì,ed  il  principe  sovente 
spiegava  in  islavo  i  discorsi  e  l'istruzioni 
de'  predicatori.  Morto  l' imperatore,  gli 
slavi,  i  boemi  e  gli  ungheri,  profittando 
della  giovinezza  del  figlio  Enrico  IV,  si 
ribellarono  ;  e  5  anni  dopo  gli  slavi  o  vaD« 
deli  che  abitavano  il  paese  oggidì  chia- 
mato ia  Vagria  (?)  e  il  ducato  di  Mecklem- 
burgo, si  rivoltarono  per  T  ostinato  loro 
attaccamento  al  paganesimo.  La  ribellio- 
ne cominciò  colla  morte  di  GodescaloOi 
ti*ucidaiidolo  nel  1066  nella  città  di  Lea- 
lino,  in  uno  al  prete  Ebbone  sull'alta* 
re  con  pugnalate,  ambedue  martiri  della 
fede.  È  chiamato  s.  Godescolco  il  Mac^ 
cabeo  de  Cristiani.  Alia  brevità  deirar» 
licolo  AniicA  (nel  quale  a  p.  i  la,  ool.  2.' 
linea  7,  dopo  Africa^  mancano  e  furono 
ommesse  le  parole:dipoiavendo  principia* 
to  la  pih  fiera  perieciiziooe,meBtre  imper- 
versava, Papa  s.Felioe  HI  sevisse  all'impe- 
ratore Zenone  perche  s'interponesse  con 
Unnerico  a  Cirla  cessare,  egli),  che  pub* 
blicai  nel  voi.  I,  quando  erami  proposto 
per  moltissimi  artioolt  il  pik  rigoroso  la* 
Gonismo,  nella  successiva  ampliosione,  di 
conseguenza  naturale  credo  d'avervi  suf- 
ficienteoàente  supplito,  cogli  inoumera- 
bili  articoli  che  riguardano  tale  celebra* 
tissima  parte  del  mondo,  massime  ne'taa* 
li  e  tanti  luoghi  ove  furono  tenuti  de'eon* 
cilii,  o  che  vennero  illustrati  dalle  nume- 
rosissime sedi  arcivescovili  o  vetoovili, 
come  nel  deplorare  i  sdsmr  e  l'eresie  che 
l'afflissero.  Al  presente,  oltre  il  vescovato 
é; Algeri  (F.\  fioriscono  neli'  Afi  ica  1 5 
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ykanatì  j4postolivi{F.):  dalla  quiite 
selle  e  vetcoirati  è  da  sperarsi  coli'  iiicre- 
fnenlo  del  lume  avventuroso  della  fede 
cattolica^  rippivilimeotOy  come  roirabiU 
mente  propagasi  e  fi  diffonde  nell* Algeria 
per  la  beiietìqi  e  potente  doipioasionfs 
della  nobilissima  Francia.  Siccome  le  ro- 
vine di  Cartagìpe  giacciono  ilfel  doiniilio 
di  Tunisi^  io  quest'articolo,  oltre  l'avere 
ri|wrlatod'^/geri  edelia  Barbarla^  nar- 
rai che  in  memoria  del  gloiioso  s.  Luigi 
iX  rie  di  Francia,  morto  sul  suo|odell-aq- 
tica  dilagirie,  sopra  i  suoi  avanti  di  rfs- 
Gente  fu  costruii^  uqa  cappella  a  suo  p- 
pore  dal  re  de-fi-aneesi  Luigi  Filippo.  Vq- 
(;lia  Iddioche  I* Africa  riprenda  il  suo  po- 
^  fr^  le  naziofii  incivilite,  quell'  Africa 
phe  feqe  tanto  splendidamente  parlare  di 
se  nella  storia  civile  e  nella  storia  eccle* 
siastica.  Che  la  ss.  Religione  nostra  vi  ri* 
prenda  la  feoofida  e  salutare  sua  autorità, 
^i  risvegli  la  coltura  delle  lettere  e  la  pra- 
tica delle  virtù  cristiane.  Cartagine  di- 
sputò  a  l{oma  stessa  l'impero  del  mondo, 
conquistò  la  Spagna  e  spinse  i  suoi  eser- 
citi in  Sicilia  e  sino  nel  cuore  deW Italia, 
Ad  un-epo^  piti  vicina,  ne*  primordi!  di 
nostra  felice  ei*a,  il  cristianesimo  deriva-, 
tole  da  Roma  cristiana  procurò  all'A- 
firica  un  altro  gepere  di  lustro.  Kiferiice 
Rinaldi  l'opinione,  che  s.  Pietro  princi|)e 
degli  Apostoli  andato  in  Africa,  fondas« 
se  la  chiesa  di  Cartagìpe  e  vi  lasciasse 
Ci'esceole;  ma  Morcelli  comipcia  la  serie 
de' suoi  vescovi  con  Agrippino  del  197. 
L'Evangelo  rapidamente  si  diffuse  nella 
contrada,  p  io  poco  taropo  vi  si  veoern- 
)*opo  ppmerose  chiese  al  colto  del  vero 
Pio  ipnalsate,  monasteri  a'religiosi  e  alle 
vergini.  Il  paese  era  allora  popolalissimo, 
ricco  di  città,  con  Alessandria  capitale 
dtWEgiilOf  la  9.'  città  dell' impeix>  ro- 
fnano  dopo  Roma;  di  borghi,  villaggi  e 
castella.  Vi  si  stabiPi  qn  gran  numero  di 
vescovati  e  metropoli,  i  cui  titoli  tuttora 
la  s.  Sede  e  i  Papi  che  in  essa  siedono, 
conferiscono  dì  ìi^ escavi  in  parlilus  (  f  \), 
in  concistoro  0  p«r  breve  apostolico^  eoa* 
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servandosi  così  la  memoria  loro  ne'ftstì 
ecclesiastici.  Basti  il  ricordare,  onde  faci- 
Utareil  rin  veni  mento  de'prioctpali  arliqo» 
li  riguardanti  l'Africa  segnati  in  oorsìvp, 
quanto  ora  qui  v^do  ad  accennare.  L'A- 
frica occidentale  composta  di  6  provifi- 
eie  ecclesiastiche  con  allrettaote  metro- 
poli dipendenti  dal  patriarcato  di  Roma^ 
cioè  la  Mauriiiana,  con  Giulia  Cesarea 
per  Metropoli;  la  3Éauriiiana  di  Siùfi, 
con  Sitifi  per  metropoli  ;  la  Numidia^ 
cpp  Cirta  per  metropoli;  Ifi  CartagiuB' 
se  o  Proconsolare^  eoa  Cariagine  per 
metropoli  ;  la  Bizaccaa^ofm  Hadramtio 
o  Adrumeio  per  metropoli;  la  Tripoli- 
tana^cotk  TVi^/ipermetcopoli.  I^  Aida- 
ritiana  Cesariense^  corrisponde  all'o- 
dierpo  impero  di  Marocco  j  quella  di 
Silifi,  M  Algeria  j  la  Proconsolare^  ri- 
la  reggenza  di  Tunisi  j  la  Tripolitaiui 
alla  reggensa  di  Tripoli.  Il  patriarcato 
d'Alessandria  di  Egitto  oompoato  di  1  o 
provincia  ecclesiastiche  con  9  metropoli- 
tane, l'ultima  non  avendola,  compren- 
deva pure  i  vescovi  Greci,  Capti,  e  nitrì 
scifmatici  con  crederne  e  riti  partieolan. 
Erano  le  provincie  di  Egitto  i  .^  000  A' 
lessandria  per  metropoli;  di  ^iao  a.**, 
con  Cabasoz  ambedue  porriipondooo  al 
Basso  Egitto,  Di  Augustamióca\}^t3òfk 
Pelusio  p^r  metropoli  ;  di  AuguLstamni' 
ca  3.*,  con  Leontopoli:  ambedue  pari- 
mente  corrispondono  al  Basso  Egitto.  Di 
Arcadia^  con  Oxirincpi  per  metropoli: 
corrisponde  al  Medio  Egitto.  Di  Tebe- 
de  |.%  con  Antinoe  per  metropoli;  di 
Tebaide  :).',  con  Tolemaidet  ambedue 
corrispondenti  all'Alto  Egitto.  Di  Libia 
Marmarica^  con  Dardanide  o  Darnis 
per  metropoli,  corrispondente  alla  Libkt. 
Di  Libia  Pentapoliy  con  Cirene  per  me- 
tropoli, pure  corrispondente  alla  Libia. 
Di  Libia  TripoUtana,  con  3  sedi  vesco- 
vili, e  corrispondente  a  parte  della  reg- 
genza di  Tripoli,  Quanto  fiorirono  le  arti 
e  le  sciente  in  Egitto,  prima  ancora  degli 
altri  popoli, replicatamente  il  celebrai  a' 
liioglii  Iprq.  Del  tajjUo  dell'istmo  di  Suez, 
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come  del  patsaggto  pfslCapocliBiionat9/M- 
ranza^  riparlai  nel  voi.  LXXXI V,  p.  as  e 
seg.,  e  nel  voi.  LXXXVII,  p.  i88  e  iga, 
tiiì  altrove.  L'Afiiea  ha  prodotto  un  gran 
numero  di  iiooiinì  illustri  e  celebri,  di- 
Stinte,  di  Santi  e  di  Padri  della  Cliiesa, 
molti  distinti  scrittori,  dì  cui  o  feci  le  bio- 
grafie o  ragionai  a'  luoghi  loro,  come  del- 
le dottissime  opere  loro.  Le  più  splendi •> 
de  glorie  dell'Africa  cristiana,  sono  i  Dot- 
tori della  Chiesa  s.  Atanaxio  patriarca 
d'Alessandria, e s.  Agostino  vescovo  d'Ip* 
pona,  le  cui  reliquie  per  condiscendenza 
di  Gregorio XVI  (istitutore del  vescova* 
to  d'Algeri  e  di  diversi  vicariati  aposto- 
lici) venera  la  sua  Ippona  (  f^.),  portatevi 
da  diversi  vescovi  francesi.  Il  dottii$ìn)Q 
8.  Agostino  mori  quando  la  contrada  era 
giù  stata  invasa  da*  vandali  ;  gli  ultimi 
suoi  sguardi  videro  pur  troppo  la  deso- 
lazione di  sua  pai  ria  :  lui  vivente,  Gen- 
serico  rispettò  Ippona  |ua  sede  vescovile 
e  soggiorno.  Fu  nella  sua  patria  di  na- 
scita Tagaste  (f^.),  ch'ebbe  culla  il  \ìe- 
Deroereiitrsfiroo  e  propagatÌ8«imo  ordine 
j4gostìniano:  la  Civiltà  Cattolica^  3.'  se- 
rie, t.  8,  p.  358,  ragiona  delle  scoperte 
01*8  fatte  della  postura  di  Tagaste,  e  di 
Madara  o  Madauro  (F.),  ove  il  gran 
dolore  ebbe  i  primi  avviamenti  alla  let- 
teratura. E  nell'Egitto  s.  Paolo i ^  Ere- 
mita e  s.  Antonio  abbate  dieiono  prin- 
cipio aMoro  ordini  omonimi,  anch'essi 
gloriosi  nella  Chiesa  di  Dio.  Deplorai  ab- 
bastanza,  nelle  propoiVioni  di  questa  mia 
opera,  le  persecuzioni  vandaliche.  Il  ve- 
scovo Vittore  di  Vita  storico  delie  mede* 
sime,  rifugiatosi  a  Costantinopoli  ne  ter- 
niiiia  la  storia  con  questa  commovente 
preghiera.  »  Soccorreteci  Angeli  di  Diol 
Mirale  tutta  T  Africa,  la  quale  da  tanto 
tempo  Goriva,  una  volta  cinta  da'baluar- 
di  e  colonne  di  tante  Chiese,  ed  ora  da 
tutti  deserta,  vedova  giace  umiliata  e  de- 
solata I  Intercedete  per  noi  6$.  Patriarchi! 
Pregale  per  noi  difini  Profeti  1  Voi  Apo- 
stoli siate  ad  essa  proteggitori  I  E  tu  prin^ 
cipalpieule,  o  Beato  Pietro^  e  perchè  t^  uè 
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stai  silenxioso  alia  misera  condizione  del-» 
le  tue  pecorelle?  E  voi^dottore  delle  genti, 
magnanimo  Paolo,  mirate  come  la  trat- 
tano i  vandali  ariani  ;  e  i  figli  suoi  ge- 
mono e  piangon  cattivi  I  '*  Questa  belh 
preghiera  del  santo  vescovo  di  Vita  vcn* 
uè  esaudita  5oanni  dopo,  quando  il  prò* 
de  Belisario  mise  fine  al  pegno  de^  vao* 
dali ,  e  nel  534  conquistò  l' Africa.  La 
spedizione  di  lui,  per  la  rapidità  colla 
quale  venne  eseguita,  ha  qualche  rasso^ 
niiglianza  con  quella  che  nel  i83o  illu- 
strò i  vessilli  di  Francia  eolia  conquista 
dell'Algeria,  in  processo  di  tempo  gran* 
demente  ampliata  con  brillanti  sttooessi. 
Belisario  sbarcato  nel  settembre  a  5  le« 
glie  da  Cartagine,  direttamente  ad  essa 
si  volse  e  se  ne  impossessò,  ooo  tutti  i  te* 
sori  de' vandali,  frutto  di  più  diioo  anni 
di  saccheggi  e  di  devastazioni  :  in  3  mési 
compì  il  conquisto  dell'  Africa.  Ma  1^ 
contrada  doveva  soffi'ire  nuove  sventura 
e  nuovo  giogo,  la  religione  nuove  perse-, 
cuzioni,  il  suo  deplorabile  annientamen- 
to. Queste  provincie  ricaddero  nelle  le* 
nebre  della  barbarie  e  deirinlèdeltà, dopo 
la  conquista  che  ne  fecero  i  feroci  e  fa- 
natici Saraceni  (F'.)  di  Siria  e  dell'Ara- 
bia nel  668,  dopo  averle  già  rese  tribu- 
tarie nel  639,  e  v^introdussero  il  i£2o* 
me(tismo{y.)t  sostituendo aU'fVtfngp/o 
r  Alcorano j  e  quantunque  i  nativi  del 
paese,stanchi  della  loro  bàrbara  domina- 
zione, gli  avessero  cacciati  ne'deserti,pure 
ritennero  cogli  errori  anche  la  loro  falsa 
credenza.  Già  nel  635  Omar  califfo  a 
a.^  successore  di  Maometto  istitutore  del 
maomettismo,  erasi  impadronito  dell'E- 
gitto. LMmperatore  Giustiniano  II  spedV 
neir*  Africa  Qio vanni  patrìzio^  il  quale 
riprese  Cartagine  nel  695. 1  saraceni  nel- 
l'anno stesso  o  nei  seguente,  sotto  l'impe- 
ratore Leonzio,  vi  ritornarono,  espugna* 
rono  Cartagine,  la  saccbeggUrooo  e  ia 
ridussero  al  nulla,  la  raserà  al  suolo  bar- 
baramente, dalle  cui  rovine  non  piii  si 
rialzò  la  gran  città.  L' impero  greco  d'o- 
rieule  pei*sempi*e  perdette  1'  Àfrica,  l^ 
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storia  dopò  qtiell*  infelice  epoca  non  no- 
iDÌna  più,  che  alcuni  veicovi  a  lunghi  in- 
tervalli, e  la  iieligione  catlolica  iosenti* 
biliuenie  si  eslinse  soUo  la  dura  legge  di 
un  popolo  barbaro  e  intollerante,  lo  nU 
cuni  regni,  come  ntW  Abissinia  e  nell'^- 
iiopiaj  il  a'ifttianesimo  ?i  rimate  detur- 
palo dallo  sciiìina  e  dall'eresia.  Lo  telo 
de'  Papi  e  delle  Missioni  apostoliche^ 
inoessan temente  in  piti  tempi  procura* 
rono  la  con?er«ione  degli  africanii  ido- 
latri, infedeli,  8ciimatici  ed  eretici;  zelo 
che  tuttora  si  esercita  ne'  ricordati  vica- 
riati apostolici,  ove  ne  (ratto,  anche  pel 
Dianlenimenlo  della  fede  in  <|ue'  che  la 
professano.  Dopo  il  caliiFu  Omar,  i  califfi 
di  Babilonia  o  di  Bagdad  furono  signori 
deli'  Egitto  e  di  altre  regioni.  Con  tutte 
le  rivoluzioni  «uccedule  nell'Africa,  il 
maomeltismo  e  l' idolatria  vi  si  sono  sem- 
pre mantenuti,  in  uno  all'  eresia  e  allo 
•d'ima  in  minori  parti.  I  maomettani  di 
Egitto  scossero  il  giogo  de' califfi  di  B«ig- 
dad  e  posero  i  loro  califfi  al  Cairo  nel- 
r^70.  I  mori  dell'Africa  furono  loro 
soggetti  fino  al  tempo  in  che  la  Turcìùa 
(^.)8i  rese  padrona  dell'Egitto.  In  quel- 
l'articolo nuovamente  ragionai  dell'  A« 
linea,  appartenente  all'impero  ottomano. 
Al  pi-esente  l'Africa  conta  5  sorta  di  abi- 
tanti, e  tutti  di  cullo  diverso.  1  maomet* 
tani,  che  ne  posseggono  la  massima  par- 
ie, sono  divisi  in  differenti  sette.  I  cafri 
non  hanno  alouua  legge  o  religione.  Gli 
idolatri  in  gran  numero  nel  paese  de'ne- 
gri  e  nell'Etiopia,  sono  quelli  che  vivono 
nel  deserto.  Molti  ebrei  tra  va  usi  dispersi 
uelle  vorie  parti,  più  possenti  essendo 
quelli  dell' Egitto  e  dell' Abissinia.  I  cri* 
sliani  d'  Africa  finalmente,  sono  per  la 
maggior  parte  stranieri,  come  i  mercan- 
ti o  trafficanti,  gli  schiavi  e  i  dipendenti 
da'sovrani  europei  quali  lora  rappresen- 
tanti. Ciò  non  pertoiito  si  può  dire,  che 
la  religione  maomettana  effettivamente 
è  la  pi-evalente  che  combalta  nell'Africa 
l'idolatria  del  feticismo,  per  l'immenso 
iittiaero  di  que'cfae  la  seguono.  Coli' in- 
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iasione  saracena  dunque,  l'Africa  ricad- 
de nello  stato  in  cui  un  giorno  a  vea  strap- 
pato le  lagrime  di  Vittore  di  Vita^pcrdai- 
do  insieme  co'  lumi  della  religione  quelli 
della  civiltà;  il  culto  divino  fu  abolito  in 
quelle  città  ch'erano  una  volta  ornate  di 
tante  chiese.  I  missionari  e  i  consoli  «• 
steri  a  stento  ottennero  d' erigere  ospi- 
zi e  cappelle,  ed  i  piiini  l'asaitleuxa  e  il 
riscatto  (legti  Schia\^Hy\  in  die  ai  dislia- 
sero  i  Trinitari  e  i  Merccdari^  inopiegaa- 
dosi  anche  altri  religiosi  nell'  aaaislean 
de'cattolici  e  per  la  coutersione  d^lt  al- 
tri. Le  nuoto  conquiste,  i  vicapiali  ape- 
ttoliciy  I  notabili  incivilimenti  iotrodolli 
nell'Algeria,  nell' Egitto,  nella  raggeiita 
di 'Tunisi  co.,  làono  sperare  alla  oiien 
contrada  giorni  più  felici;  e  la  preghiera 
del  vescovo  di  Vita  sarà  nuovamente  e- 
saudita  dagli  Angeli  tutelari  e  da'Saoti 
protettori  dell'Africa,  movendo  a  favore 
di  essa  colla  loro  intercessione  la  miseri- 
cordia di  Dio,  sui  discendenti  di  coloro 
che  glorificarono  il  suo  nome  per  taati 
•ecoli.  Procopio  storìco  greco  di  Cesarea 
di  Palestina,  in  qualità  di  segretario  di 
Belisario  lo  seguì  nella  guen*a  d'Africa 
e  nell'altre,  e  le  descrisse  nelle  sue  opere: 
in  due  libri  narra  le  spedisioai  de' van- 
dali e  de'inori  in  Africa  dal  ^9^  al  54^. 
Ugo  Grozio  pubblicando  nel  16SS  \a  ina 
Storia  de'iìoti,  demandali  e  de'  Lon- 
gobardi^ vi  comprese  una  nuova  trada- 
aione  in  latino  di  6  Iibi4  di  Procopio.  I 
moderni  agitarano  due  questioni,  m  Pro* 
copio  fosse  cristiano  e  se  praticasse  la  aie- 
dicina;  il  complesso  delle  sue  opere  la- 
scia r  idea  di  scrittore  che  professava  il 
cristianesimo,  non  alterato dali'ei-esie  del 
suo  tempo,  dotto  nella  medicina  ancora 
non  è  positivo  che  l'esercitasse.  Jl  vesco- 
vo s.  Vittore  di  Vita  scrisse  :  Historia 
persecutionisvandalicae  sive  africanae 
sub  Genserico  et  Hunnerico  vandalo' 
tum  regibus,  Co\on\ae  iSjS,  L'edisiooe 
più  stimata  e  più  compiuta  èquelladei 
dotto  p.  Teodorico  Ruinart  benedeUio<»i 
il  quale  vi  aggiunse  un  ooameDto  iiu* 
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porttalt»  pDbbKoRte  in  Parigi  nel  1693, 
e  poi  nel  1 699,  topre  la  quale  edizione 
fu  felicemente  IradoUa  dal  Ialino  in  fi^an* 
cese.  Pertanto  abbiamo  del  p.  Rùinarl  : 
Historiae  perÉceutionis  vandalicae^  Pa* 
rigiit  1693,  1699»  Venetiis  i73a.  Non 
si  avea  una  storia  ooospleta  deWanduli, 
poiché  gli  ttorici  non  ne  a? evano  trattato 
etpretiamente,  e  ?i  soppTi  :  K.  Mannert| 
Storia  de* FandM^  Lipsia  1785.  Non  si 
può  parlare  dell'  Africa  cristiana  tenta 
ricordare  il  dottissioo  gesuita  p.  Stefano 
Antonio  Morcelll,  e  la  sua  classica  opera, 
jéfrka  cristiana,  BrìjÀae  1816.  Nel  i.^ 
Tol.  tratta  delle  provincia  e  de' vescovati 
dell'Africa,  colle  notisie  de' vescovi  oono- 
sciutL  Nel  a."  degli  Annali  della  Chiesa 
africana  e  de'  vescovi  di  Cartagine,  col 
Diaiiirologio  della  medesima  Chiesa.  Nei 
3.^  continua  gli  Annali  e  la  serie  de've^ 
scovi  cartaginesi  sino  al  670,  di  coosa^ 
guensa  con  quanto  riguarda  i  vandali, 

VANDOHC  Lodovico,  Cardinale. 
De'duchi  del  suo  nome  e  perciò  nobilis- 
simo francese,  nipote  del  re  Enrico  IV, 
perduta  la  sua  legittima  moglie  Vittoria 
Mancini ,  nipote  per  sorella  del  celebra 
cardinal  Maxzariui,  determinò  d'abbrac* 
eiare  lo  stato  ecclesiastico,  lodi  ad  istansa 
del  suo  parente  Luigi  XI V,  a'  i4  gennaio 
1667,  Alessandro  VII  lo  creò  cardinale 
diacono,  lo  pubblicò  agli  8  marxo  e  gli 
conferì  per  diaconia  la  chiesa  di  s.  Marta 
in  Portico.  Intervenne  al  conclave  di  Cie* 
mente  IX,  ed  in  suo  nome  col  carattere 
di  legato  levò  al  sagro  fonte  il  delfino 
di  Francia,  battessato  dal  cardinal  An* 
Ionio  Barberini  arcivescovo  di  Beims.  $e 
non  che  nel  fiorire  delle  piti  belle  speran- 
EC,  che  attese  le  di  lui  virtù  prometteva* 
DO  frutti  copiosi  a  vantaggio  della  crìstia* 
pa  repubblica,  un'immatura  morte  lo  ra* 
pi  in  Parigi,  non  senza  sospetto  di  vele-^ 
no,  Deli669j  in  età  ancora  vigorosa,  do- 
po 24  mesi  di  cardinalato. 

VANDONE  (s.),  abbate  di  Fontenel- 
le.  F,  Vavdbeqesilo  (s.). 

VAN0B£GES1L0  o  Vami»iu.o(s.), 
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abbate  di  Fontenelle.  D'illustre  famiglia 
del  regno  di  Aiistrasia,  e  stretto  parente 
di  Pipino  di  Landau  e  diErchinoldo,  mae- 
stri del  palauo,runo  nell'Austrasia,  l'ai* 
tro  nella  Neustria,  fu  nella  sua  giovinea- 
za  alla  corte  di  Dagoberto  I,  il  quale  fa- 
cendone grande  stima  gli  conferì  caspi* 
cue  cariche,  e.  lo  fece  conte  di  palasza 
Il  giovine  Vandregesilo,  nel  soitomo  de*» 
gli  onori  e  in  messo  ai  piaceri,  seppe  me* 
ravigliosamente|ireserYarsi  dall'orgoglio 
e  menare  viia  mortificata.  Presa  moglie 
per  condiscendere  al  desiderio  di  sua  fa- 
miglia ,  nel  giorno  stesso  degli  sponsa- 
li deliberarono  entrambi  di  vivere  nella 
coniinenxa,  e  fecero  a  Dio  il  sagrifisio 
delk  loro  virginità.  Scioltosi  quindi  Van- 
dregesilo da  ogni  impegno,  abbandonò 
la  corte,  e  ritiroui  alU  badia  di  Moni» 
faucon  in  Sciampagna,  fondata  recente* 
mente  da  s.  Baudrioo,  e  vi  prese  l'abito 
nel  639.  Il  re  Dagoberto  I  l'obbligò  a 
ritornare  alla  oorte;  ma  poi  vinto  dalle 
vive  rimostranze  che  gli  fece  sui  motivi 
della  sua  condotta,  gli  permise  ritornare 
a  Monlfaucon.  Poco  dopo  il  servo  di  Dio 
febbricò  un  monastero  nella  sua  terra  di 
Elisang.  Sì  portò  a  Bobio  e  a  Roma  per 
perfezionarsi  negli  esercizi  della  vita  mo* 
nastica  colla  oonoscenza  delle  rqjole  piift 
approvale  che  si  teoeano  in  Italia.  Re- 
duce in  Francia,  passò  i  o  anni  nella  bà* 
dia  di  Romaos  suU'  Isero;  poscia  colla 
permissione  del  suo  abbate  si  recò  da  s. 
Audoeno  arcivescovo  di  Rouen,  che  gli 
conferì  gli  ordini  sagri.  Nel  648  fondò 
nel  paese  di  Caux  in  Normandia  il  famo* 
so  monastero  di  Fontenelle,  dove  in  poco 
tempo  si  raccolsero  3oo  religiosi  sotto  la 
sua  direzione.  La  di  lui  vita  era  somma- 
mente austera  :  dormiva  poco,  portava  in 
dosso  panni  dozzinali,  e  precedeva  i  fra- 
lelli  nelle  diverse  osservanze  della  comu- 
nità. Fece  fabbricare  parecchi  monaste» 
ri ,  e  prese  cura  che  i  religiosi  vi  osser-* 
vasseix)  fedelmente  la  regola.  La  solleci* 
ludi  ne  con  cui  occopossi  alla  santificazio* 
ne  di  tante  pei-sone,  non  gì'  impedì  d'  i« 
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slrutre  il  po|K>lò,  e  di  diffiMidere  la  pél* 
giope  di  Cristo  nel  paese  di  Caux,  ove 
fece  fiorire  la  pietà.  La  beata  sua  morte 
accadde  nel  666,  a'aa  loglio, ch'è  il  gior- 
no in  cui  ti  onora  la  soa  memoria.  {)ep« 
pellito  nella  chiesa  di  s.  Paolo,  che  più 
non  esiste,  fu  poscia  trasferito  in  quella 
di  s.  Pietro;  indi  portatoa  Gand  nel  944i 
sonosi  poi  perdute  le  sue  reliquie  nella 
persecuzione  de' calvinisti  nel  1578,  ad 
cGcesiooe  delle  due  bracpia,  l'uno  de'qua« 
li  ero  stato  prima  donato  alla  badia  dt 
Foutenelle,  Taltroa  quella  di  Brone.  Dal- 
la badia  di  Fontenelle  o  di  s.  Vaqdfege* 
silo  usa  un  giiin  numero  di  santi.  Oltre 
a'  ss.  Desiderato^  Einardo,  Sindardo  e 
Trasario  (^.),  de'quah  riportai  al  prò* 
prio  l^ogo  le  brevi  biografie,  qui  seguen- 
do il  dotto  Boiler  riunirò  le  notìxie  di 
nitrii  di  cui  non  ho  parlato,  e  che  furo* 
no  tratte  dalle  memorie  della  badia  di 
s.  Vandregesilo. 

-  iSl  JgalonCy  monaeo  di  Fontenelle^ 
discepolo  e  stretto  parente  di  s.  Voodt*e- 
geiilo,  il  quale  vedendolo  spirai^,  rese  un 
pubblico  omaggio  alla  sua  santità.  È  o- 
Dorato  agli  8  di  loglio. 

S,  G aorte y  religioso  di  Fontenelle,  e 
nipote  di  s.  Vandregesilo,  che  lo  spedì  4 
pi'enderc  delle  reliquie  a  Roma  per  le 
chiese  che  facea  fabbricare.  Al  suo  ritor- 
no ritiroasi  in  un  luogo  dello  Ange,  che 
credesi  nella  diocesi  di  Troyes,  vi  foiulò 
un  monastero  del  quale  fu  abbate,  ed  ivi 
morì.  J)  onorato  a-a4  di  luglio. 

S,  Genezio^  priore  di  Fonteuelle,  poi 
orci  vescovo  di  llione.  i^el  suo  grande  a* 
more  a' poveri,  Clodoveo  11  lo  diede  per 
tesoriere  delle  sue  elemosine  alla  regina 
8.  Bolilde.  Egli  indusse  il  re  Clotorio  111 
e  s.  Dalilde  a  rislaurare  parecchi  mona- 
sieri,  Ira'  quali  quelli  di  Gorbia  e  di  B'on- 
tenelle.  Al  òri  nel  679  nel  monastero  di 
Chelles,  ove  è  onoralo  a'  3  di  novembre. 

S,  GenaadiOy  fu  allevato  al  la  corte  del 
r^  Clotario  lU,  e  strinse  amicisia  con 
s.  Ansberto,  atlora  cancelliere  di  Fran- 
cia. Si  f^ce  poi  monaco  sollo  s.  Vandre- 
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gesilo,  ed  assistè  a  uo  ooneilioproràicHi* 
le  ove  s.  Ansberto  vescovo  di  Boueis  (^ìà 
rioevuto  tra'  suoi  religiosi  d*  s.  Vaodra» 
gesilo  e  poi  abbate  di  Fontenelle),  de* 
cretò  che  tutti  gli  abbati  di  Fontenel- 
le sarebbero  traili  dal  monastero,  e  ebc 
in  noHa  si  derogbereblM  alla  regola  di 
s.  Benedetto.  Seguì  s.  Ansberto  nel  sue 
esilio,  e  fu  eletto  abbate  di  s.  Germaro. 
Dipoi  avendo  abdicalo,  tornò  a  Fonie' 
nelle,  ove  moii,  e  fìi  sepolto  a'  piedi  di 
s.  Vandregesilo;  colà  sono  custodite  k 
sue  i*eiiquie,  delle  quali  labadta  di  s.Ger» 
maro  ne  ottenne  una  porzione  nel  1681. 
Egli  è  onorato  a'6  d*aprìle. 

S.  Ildeberto,  4."  abbate  di  Fontenel- 
le, ricevette  la  rinnovactone  de' voti  iatia 
da  s.  Wolfrano  tornando  dalle  sae  mis- 
sioni nella  Frisia.  Morì  nel  700,  ooo- 
piaolo  da  tutti  i  suoi  religiosi,  e  inasa* 
me  dar  poveri,  de'  quali  fu  padre  amo- 
roso. Onorasi  a'  18  febbraio,  e  le  soe  re- 
liquie si  conservano  a  s.  Vandregesilo. 

S,  Landone  o  Laudone^  8.**  al>lMte  di 
Fontenelle,  fu  fatto  vescovo  di  Reims  nei 
731.  Morì  nella  sua  badìa  nel  733,  e  fu 
sepolto  nella  chiesa  di  s.  Pietro.  È  dello 
di  lui  che  imitò  i  santi  abbati  sooi  pre- 
decessori. E*  onorato  a'i6geonato;  ma 
il  suo  cullo  ha  provalo  délW  vicende. 

S.  Bagno^  inglese  di  nascila,  si  Ce*  re- 
ligioso a  Fontenelle,  ove  morì  oe\  710; 
fu  sepolto  nella  chiesa,  di  s.  Paqlo,  ed  è 
onorato  a'  5  di  giugno. 

S,  Benigno^  1 1  .^  abbate.  Seguì  il  par- 
tilo di  Carlo  Martello  contro  Ragenfrido, 
allorché  accese  sul  Irono Chilperico.  Ven- 
ne quindi  esilialo  a  s. Germaro  in  Fle^ 
presso  Beauvais.  Fu  eletto  abbaledi  qiid 
monastero  ;  ma  avendolo  Carlo  Martel- 
lo richiamalo  a  Fontenelle,  ivi  nioi'ì  nel 
723,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Paola 
Le  sue  reliquie  si  custodiscono  in  una  cas- 
sa «uU'allar  maggiore,  ed  è  onorato  a'aa 
di  mavzo. 

S,  Erincardoy  n^ìo  nel  paese  di  Caoi(, 
prese  labito  religioso  a  Fontenelle,  e  ne 
ìu  fatto  priore.  Malgrado  la  cattiva  ooa« 
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cnanlfeher«  la  regolare  diictplifla  nel  mo- 
nAttero.  Preié diligenlecttra  de'  beni  del- 
la GointinilM,  ch'erano  in  aisai  callÌTO  sta-* 
io,  e  fece  fabtirìeare  la  chiesa  parroccliia* 
le  9  non  eMeadof  ì  slata  fino  allora  che 
quella  de'  religÙMÌ.  Pattò  olia  beata  eter- 
nità nel  739,  ed  è  onorato  a' 24  di  ttU 
'        leuibre. 

S.  Fandone^  12.*  abbate,  fu  esiliato 
I  a  Troyes  da  Carlo  Martello^  e  richtama- 
U  to  da  Pipina  Morì  nel  756,  e  fu  sepolto 
i  nelki  cappelki  di  k  Hioolò  nella  chiesn  di 
I        8.  Pieti*o.  Se  ne  celebra  la  memoria  a'  1 7 

di  aprilct 
I  S^  Auslrulfo^  1 1!"  abbate.  Di  nobile 

r  famiglia  del  territorio  di  Gourtraì,  fu  da 
I  auo  padre  consagrato  al  servigio  di  Dio 
I  nel  monastero  di  Fontenelie  Hno  dalla 
sua  infamia I  e  ne  divenne  priore»  indi 
obbale.  Si  recò  a  Roma  a  visitare  le  sa- 
gre tombe  dei  prìncipi  degli  Apostoli,  e 
nel  suo  ritorno  dall'  Italia  cessò  di  vi« 
vere  nel  monastero  di  s.  Mauritio  pres- 
so Agauoo.  Egli  è  onorato  a'  16  di  set- 
lem  l>i*e« 

S.  Arduino,  si  fece  religioso  a  Foale- 
nelle  nel  749 }  iodi  colla  pei'mitsioue  del 
suo  abbate  ritirossi  in  una  grotta  vicina, 
in  cui  visse  santamente  sino  all'  8 1 1 .  Egli 
impiegava  una  gran  parte  del  tempo  a 
copiare  de'librii  Fu  sepolto  nella  chiesa 
di  s.  Paolo,  ed  è  onorato  a'20  d'aprile. 

S.  Giroaldo^  iS."" abbate.  Sortilod'il- 
lustre  casato,  venne  da  Carlo  Magno  im« 
piegato  in  molte  trattative  prima  del  suo 
ritiro,  e  dopoché  ebbe  abbracciato  la  vita 
monaslica,  la  regina  Bertruda  lo  tolse  a 
a  juo direttore,  e  lo  fece  suo  1  .^cappella- 
no. Fu  poi  nominato  vescovo  di  Evreu^i 
e  tornato  a  Fontenelie  nel  787,  ne  fu  e- 
letto  abbate.  Egli  avea  molta  abilità,  e 
pe^  favorire  l' isirusione  de'  suoi  fratelli 
istituì  una  scuoia  per  essii  II  suo  amore 
per  la  solitudine  lo  portò  a  ritirarsi  a  Pier* 
re- Poni  nella  Bassa  diormandia,  ove  mori 
neir  806.  Egli  è  colà  onorato,  e  oekbvasi 
la  sua  Cesta  a  '  1 8  di  giugno. 
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«SI  Mbèrtó,  17.''  abbate.  Visse soltan* 
to  nove  mesi  dopo  la  sua  elexione,  che 
seguì  neir  816.  Non  si  ooliosoe  né  la  pa- 
Iria ,  né  aleuna  cinSostaosa  di  sua  vita* 
E  onoralo  a'  i4  di  marco. 

iSl  Ansegish^  19.*  abbate.  Era  di  stir- 
pe reale.  Quando  prese  l'abito  monastico^ 
Carlo  Magno  lo  nominò  inteodetile  di  A* 
quisgrana,  e  gli  diede  a  titolo  di  benefit 
BÌo  la  badia  di  s.  Gennaro  io  Fley,  ch'egli 
rifabbricò.  Per  governare  questa  abban- 
donò le  badie  di  s.  Sisto  presso  fìeims  t 
di  84  Memk>  di  Cfaalons.  Lodotico  il  Bo* 
nario  gli  coufeiì quella  di  Luxeu  edi  Foo« 
teneHe.  Fu  impiegato  con  successo  in  mol« 
le  ambascialèi  e  devesi  a  lui  una  compi- 
laùone  dei  Capitolari  di  Carlo  Magno  e 
di  Lodovico  il  Bonario»  che  fu  staotpata 
per  opera  de'Pitbou  nel  i588,  i6o3  e 
1620.  Balusio  ne  diede  una  nuova  edi- 
siooe  nel  1677.  S.  Ansegisio  fu  se|)olto 
nel  capitolo  della  sua  badiai  ed  e  onora- 
to a'  20  di  luglio^ 

S.  Fulco  t  21.**  abbate.  Governò  in 
pace  il  monastero  di  Fontenelie^  mentre 
quelli  di  Jumièges^  di  $*  Audoeno  e  di 
s*  Pieli'o  in  Isola  erano  stati  inceodia-* 
ti  dai  danesti  Colle  sud  orazioni  allenta* 
nò  i  mali  che  faceva  temere  un  rinne- 
gato, ch'eresi  posto  alia  lesta  di  que'bar- 
bari.  Si  onora  la  sua  memot*iaa'io  d'ot-> 
tubre. 

Sé  EremhePto  1  22.'  abbate;  Con  un 
governo  pieno  di  saviexsa  e  di  fermezxa 
salvò  il  monastero  di  Fontenelie  in  met- 
zo  a'  torbidi  che  affliggeva  no  la  Norman* 
dia.  Morì  netl'  849f  ed  é  onorato  agli  1 1 
di  settembre^ 

S.  Gir  ardo  ^  religioso  di  Lagni,  trovali* 
dosi  in  Normandia^  fu  dal  duca  Riccardo 
Il  obbligato  ad  assumere  II  governo  di 
Fontenelie.  Egli  vi  fu  ucciso  nel  1  o3 1  d« 
«no  de' suol  monaci  di  guasti  costumi  e 
di  testa  impaiaita.  Quando  nel  1672  fu 
rifabbricalo  il  capitolo  ov'  era  rimasto  il 
suo  corpo,  vi  fu  trovalo  con  qjuesta  iteri* 
lione:  Uic  rtqmescit  ahhas  Gerardiu 
ly  kakndas  dectoibris  ab  injuslù  inju^ 
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sie  inierfisctus.  Egli  e  onorftto  a'sS  ci!  no- 
ireoibre. 

S.  Gradolfo,  116.^  abbate.  Fu  eletto 
nel  I  o3 1 ,  mentii  et  a  oocopato  a  fondare 
il  inona<tero  della  it.  Tri  ai  là  sai  monte 
di  •.  Caterina  presso  Roueu.  Maugero 
arcivescovo  di  questa  città  lo  chiese  per 
suo  coadiutore;  ma  il  santo  morì  poco 
dopo.  Egli  è  onorato  a'  6  di  merao.  Le 
•uè  reliquie  furooo  disperse  da'calvini- 
sii  nel  i56a|  ma  si  a-ede  die  ve  ne  eb* 
bia  ancora  una  parte. 

S.  Gilberto^  So."*  abbate.  Origioario 
dì  Alemagnae  d'illusti*e  casato,  abbaa« 
donò  il  suo  paese  con  Maurilio  monaco 
di  Fecam,  poi  arcivesoofcrdi  Rouen.  Me- 
narono entrambi  vita  romila>  e  Gilber- 
to nel  io63  fu  eietto  abbate,  adoperan- 
dosi per  tale  elezione  Guglielmo  il  Con- 
quistatore, che  avea  per  esso  una  stima 
particolare.  S.  Gilberto  assistette  a  un 
concilio  protinciale  tenuto  a  Liliebooa 
nel  1080,  e  vi  sostenne  i  diritti  della  sua 
badia  oflesa  dall'arcivescovo  di  Rouen. 
Formò  de' discepoli  degni  di  goveroare 
parecchi  monasteri.  Fu  sepolto  neiran* 
tico  capitolo,  e  le  sue  reliquie  sono  an* 
cora  nel  nuovo.  Onorasi  la  sua  memo- 
ria a' 4  di  settembre. 

S,  GonlardOf  nato  a  Sotteville  presso 
RoueM,fiJ  monaco,poi  sottopriore  di  Fon- 
tenelle;  indi  eletto  abbate  di  Jumiéges  di 
consentimento  del  re  Guglielmo  11.  1  ve- 
scovi della  pi*ovÌDCÌa  lo  deputarono  al 
concilio  tenuto  a  Clermont  nel  togSda 
Papa  Urbano  II.  Era  a  Caen  quando  i( 
re  Guglielmo  vi  morì.^e  lo  assistette  nei 
suoi  ultimi  momenti.  E  onorato  a'  a€  di 
novembre. 

V  AMENG  O  (s.).  Era  luogotenente  del 
re  Clotario  1 1 1  e  governatore  di  quelle  par- 
te di  Neustria,  die  oggi  si  conosce  sotto 
il  nome  di  paese  di  Caux.  Renelle  fosse 
ap|)assionato  |)er  la  caccia,  nudriva  nuU 
lameno  sentimenti  di  pietà  e  una  parti- 
colare divozione  a  s.  EuUilia  di  Raroel- 
Iona.  Date  le  spalle  al  mondo,  fondò  nella 
ìr«Ue  di  Fccam  una  chiesa  io  onore  della 
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ai.  Trinità,  000  un  monastero  di  religio- 
se, che  affidò  alla  diresione  di  s.  Ovaoo 
e  di  s.  VandrillO)  e  di  cui  fu  i.*  badessa 
s.  Ildemarca,  che  avea  governato  una  00- 
munita  religiosa  a  Rordeaux.  11  mona- 
stero  fiori  in  modo  che  sotto  di  eaaa  eoo- 
taronst  fino  a  36o  monadie,  le  quali  di* 
videvansi  in  diversi  cori  per  coDtinuare 
giorno  e  notte  l' ufficio  divino  senta  io- 
lerrusione.  S.  Yaoengo  morì  verso  Tan- 
no 688.  I  martirologi  di  Fraocia  e  di  s» 
Benedetto  l'onorano  a' 9  di  gennaio;  aia 
a  s.  Vandrillo  e  in  molti  monasteri  di 
Normandia  se  ne  fa  rioordanza  a'3 1  dello 
stesso  mese.  E  protettore  di  molte  cbieae 
in  Normandia  e  in  Aquitaoin ,  e  il  suo 
coi-po  è  custodito  odia  chiese  de'geoo- 
vefini  di  Ham  in  Picardia. 
VANGELO.  F.  Evimoblio  o  Etav- 

OBLÒ,  EVARGBLISTS,  DflOORO,  MlSHOVA* 
RI,M£SSA,GlUEAMBVTO|ed  i  voLXXXVlIf, 

p.  188,  LV,  p.  187  e  ao5,  LVI,  p.  65, 
LXXl,p.  57  e  7 1  ,LXXII,p.  3o6,LXXX, 
p.  Il 3,  LXXXIV, p.  i55,  ec, 

VANNES  (Fcneten).  Gita  000  resi- 
denza  vescovile  di  Francia ,  nella  Barn 
Bretagna  o  minore,  capoluogo  dd  di- 
partimento di  Morbthao,  di  cirooadarìo 
e  di  2  cantoni,  ^4  leglic  dinante  da  Nan- 
tes e  1 1  a  da  Parigi ,  presso  l'cltreiiiìtm  acV 
tentrionaie  del  piccolo  gdfoddMorlMÌI&ani 
formato  dall' Atlantico,  lunghesso  le  rite 
del  Marie  in  situazione  assai  vantatola 
alcommerdo.  L'ultima  proposizionecoii- 
dstoriale  la  dice  Ciwias  Feaeiensis  prò» 
pe  Oceani  iUusfere  loia  in  plamiie  at* 
dificata  est,  et  in  e/us  leucae  unius  spa* 
Uo,  duo  mille  domui,  et  duodedm  mil" 
le  circiter  christifideles  continentur.Ea 
tiìbooali  di  I.*  istanza  e  di  cooiaierdo, 
corte  d'assise,  borsa  mercantile,  dicesio- 
ni  de'denaoii,  ddle  contribuBiooi  dirette 
ed  indirette,  censervaiione  dell'ipotedw, 
e  vi  stanatane  l'ingegnere  d'argioi  e  pon- 
ti, il  oonmissarto  e  tesorìere  ddla  ouri- 
■eria,  e  l'ispettore  delle  dogane.  Isotta 
è  eiroondata  da  due  fiomiodli  eire  eoa- 
Iribuiscouo  a  reodere  il  suo  pollo  prati- 
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cabile  cU*  pescivendoli.  Il  tuo  pArlo,  lon* 
lano  due  leghe  dal  mare,  vi  comunica  me* 
diante  il  cauiile  di  Morbiban,  ed  èacces* 
sibile  anche  alle  grone  navi.  Ha  due  sob* 
borghi,  piti  contiderabili  e  popolati,  Tu* 
DO  chiamato  sobborgo  dei  Mercato ,  il 
quale  n'é  separato  mediante  mura  guar« 
Ili  le  da  torri  (ortiitime  e  d»  una  fiisaa; 
Taltro  denominato  sobborgo  s.  Pa(ernO| 
racchiude  un  bel  maglio  e  l'ospedale  ge- 
nerale. Possiede  Vannes  la  biblioteca  pub- 
blica, il  coHegio  oomunale  con  gabinetto 
di  Gsica,  la  Kuola  di  navigasioiie  in  cui 
ognuno  viene  ammesso  senta  retrtlHisio* 
De>  la  sala  peglt  stiettacoli  e  teatra,  la  so- 
cietà d'agricoltura:  nel  1826  vi  si  formò 
uua  società  potileciiica  per  propagare  lo 
studio  delle  scienze ,  delle  lettere  e  delle 
arti;  società  che  formò  un  musco  princi- 
palmente destinato  alla  storia  naturale. 
Ifon  vi  sono  edifiti  rimarchevoli,  ad  ec* 
cetione  delta  cattedrale  e  dell'aiitioo  ca- 
stello. La  cattedrale  di  gotica  struttura  è 
alquanto  ampia,  e  sotto  Tinvocatione  di 
s.  Pietro  prìncipe  degli  Apostoli:  in  orna- 
tittima  e  nobile  cappella  è  in  gran  vene- 
razione il  corpo  di  s.  Vincenzo  Ferreria 
una  dell  e  prìiict))ali  glorie  deirordtoe  de' 
predicatori.  Ha  il  battisteriocon  curad'a* 
uime,  affidata  al  proprio  parroco  ed  a' 
suoi  vicari.  Il  capitolo  si  compone  di  8  ca- 
nonici, senza  alcuna  dignità  e  senta  le  pre- 
bende teologale  e  penitenziale;  di  alcuni 
canonici  onorari,  e  di  altri  pretifS  chieri- 
ci addetti  ali*  uffizialura  divina.  Antica* 
mente  avea  le  dignità  dell'arcidiacono, 
del  tesoriere,  del  cantore,  dello  scolastico 
e  del  penitenziere,  1 4  canonici,  4  arcipre- 
ti e  altri  coclesiastìci.  Alquanto  distante 
dalla  cattedi^ale  è  l' episcopio ,  grande  e 
«lecenle.  Vi  sono  inoltre  due  altie  chiese 
parrocchiali  col  s.  fonte,  alcuni  menaste- 
S'i  di  religiose,  3  ospedali,  diversi  sodali- 
si,  il  seminario  grande  e  il  seminario  pic- 
colo. Prima  eran vi  diversi  conventi  di  re- 
ligiosi, ed  i  gesuiti  vi  avevano  un  colle- 
gio. Pio  I]  Papa  v'istituì  un  piccolo  sta- 
dio. Sono  a  Vannes  no  filatoio  di  colo- 
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ne,  fabbrica  di  tela  di  ootone,  e  fabbri- 
che di  cappelli,  di  panno  grosso,di  merlet- 
ti e  di  tessuti  diversi,  di  cuoi  conciati  e 
oordaggi.  Vi  si  attende  alla  costruzione 
delle  navi,  alla  pesca  delle  sardelle,  al- 
l'esportazione di  sali  e  grani,  al  commer- 
cio di  canape,  miele,  cera,  buiYO,  sidro, 
ferri,  vini  ec  Vi  si  tengono  fiere  dove  si 
fanno  molti  afbri  in  cavalli,  bovi  e  vac- 
che, esercitando  pure  notabile  traffico  in 
grani  e  biade.  Le  due  iMSseggiatcdel  Por- 
to e  del  Garenne  sono  ameoissime.  Di 
Vannes  sono  s.  Albino  (F,)  vescovo  di 
Angers,  e  s.  Melania  {r,)  vescovo  di  Ren- 
nes.  Inoltre  fiti'suoi  illustri  ricorderò 
GiorgioCadoudal.  Vannes,  Ventdae^Da- 
riorigum,  Cisnlas  Fenetonim ,  antica  e 
graziosa  città,  credesì  con  fondamento 
sia  stata  la  capitale  de'  popoli  Fenctt^ 
come  attestano  copiose  rovine,  uno  de' 
più  celebri  delle  Gallie,  bellicosi  e  navi-* 
gatori.  Ol leone  ki  città  delta  celebrità 
nelle  guerre  che  gli  armoricani  sostenne- 
ro al  tempo  de' romani.  Il  suo  no^e  di 
Vannes  in  bosso  bretone  é  Gitene! ^  che 
significa  bella  e  Ai^enenff.  Giulio  Cesa- 
re col  paese  I'  assoggettò  a  Doma  ,  e  fa 
compresa  nella  3.*  provincia  Lionese;  ne 
parla  ne'  suoi  Commentari,  Gli  abitanti 
da  s.  Pietro  furono  chiamati  Cives  Fé-* 
neli.  TratU  De  Urbe  Fenetensi  Beitrao' 
do  Argentrau  nrìV Historiae Britanniae 
Àrmoricae^mem  ragiona  pure  delle  il- 
lustri famigliedella  mede&ima.l  Sammar- 
tani,  coll'autorità  di  Plinio  e  di  Strabo- 
oe,  lasciarono  scritto,  die  la  città  di  Van- 
nes, filli  geniirix  Fentiìarum  in  Italia 
florentissimarumMti  dell'origine  del  vo- 
cabolo Feneti^  e  di  quello  di  Fenezia^  a 
quest'articolo  ne  terrò  proposito.  Qui  so- 
.  lo  mi  limiterò  a  dire,  che  sembra  piìi  ve- 
ramente il  vocabolo  dea*i  fazione  greca,  e 
non  provenuto  da' veneti  gotlo-celti.  Nel 
577  i  bretoni  la  presero  a  Gontrano  re 
d'Orleans  e  di  Borgogna.  Nel  753  Pipi- 
no re  de'frauohi  se  ne  imposseséb,  ma  po- 
co dopo  i  bretoni  la  ripresero.  Fece  par- 
ie de'dominii  de'partioolari  duchi  dì  Ùre* 
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iagna^  e  fu  ana  delle  loro  dtla  più  con- 
siderabili, appartenente  al  parlamento  di 
Bennef.  Il  tuo  tescovo  anticameiiKs  era 
signore  in  parte  della  città.  I  duchi  di 
Bretagna  talvolta  vi  fecero  residenza, 
massime  ne'  su<»  dintorni  ne'  castelli  in 
cui  si  oooipiacevano  molto  di  dimorare. 
Giovanni  V  duca  di  Bretagna  premuro- 
samente  invitò  lo  spagnoolo  s;  Vincenzo 
Ferreri  a  recarsi  nel  suo  ducato;  ed  il  san* 
to  portossì  a  VanneS|  ove  il  duca  faceva 
la  sua  residenza,  e  ìu  cui  il  clero,  la  no- 
biltà e  il  popolo  gareggiarono  in  venera- 
zione nel  riceverlo.  Dalla  4**  domenica  di 
quaresima  fino  alla  3.'  festa  di  Pasqua 
del  1417  vi  predicò^  predicendo  alla  clu« 
cbessa  che  il  fimciulto  di  cui  era  tnciola^ 
sarebbe  stato  duca  di  Bretagna,  il  che  a 
suo  tempo  si  verificò.  Esercitò  il  mira- 
IhIc  suo  zelo  apostolico  non  meno  in  Van- 
ocs,  che  in  tutto  il  ducato  di  Bretagna, 
é  da  dove  scrisse  a' vescovi  e  principali  si- 
gnori di  Castiglia,  non  che  al  reggente 
del  reamei  esortandoli  a  riconoscere  il 
concilio  di  Costanza,  ed  a  rigettare  Tan- 
lipapa  Benedetto  XI  ll^  che  un  tempo 
egli  pure  erroneamente  aveva  tenuto 
per  legittimo.  Essendosi  portato  nella 
Normandia,  indebolito  quindi  nella  sa* 
nilà,fu  esortato  a  tornar  nella  Spagna  ; 
mentre  viaggiava  aumentatosi  il  male 
si  fece  condurra  a  Yannes,  con  inespri- 
mibile contento  degli  abitanti,  i  quali 
però  restarono  turbati  allorché  il  santo 
disse  loro,  non  esservi  venuto  per  conti- 
nuar le  funzioni  del  suo  ministero  ,  ma 
per  cercare  la  sua  tomba.  Nel  l'avvicinar* 
si  al  punto  estremo  fu  visitato  dal  vesco- 
vo, e  da  molte  persone  del  clero  e  della 
nobiltà ,  tutti  esortandoli  a  perseverare 
nella  pratica  delle  virtù  «  e  promise  loro 
di  ricordarsi  di  cnì  allorché  sarebbe  in- 
nanzi a  Dio.  1  magistrati  di  Vannes  te- 
mendo che  i  di  lui  cor  religiosi  domeuica- 
ni,  I  quali  nella  città  non  vi  possedevano 
convento,  ne  pollassero  via  il  corpo  dive- 
nnto  cadavere ,  lo  fecero  interpellare  in 
quale  luogo  preferisse  d'esser  sepolto;  ma 


VA  II 
egli  umilmente  rispose',  essere  un  poteho 
religioso  e  perciò  nulla  poter  dire  sulla 
sepoltura.  Invece  domandò  loro  la  gra- 
zia di  conservare  dopo  la  sua  morte  quella 
pace  che  tantoavèa  ad  essi  racoom.indalo 
nel  corso  di  Sua  vita}  e  11  pregò  a  permet- 
tere al  priore  del  convento  domenicano 
più  vicino^  di  prescrivere  ti  luogo  del  suo 
sepolcro.  Nel  mercoledì  di  PassiiOue  a*  5 
aprile  14 191  rese  la  sua  beirauima  a  Dio; 
Giovanna  di  Francia  figlia  del  re  Carlo 
VI  e  duchessa  di  Bretagna,  divotamen- 
te  ne  lavò  il  cadavere  colla  cui  acqua  Dio 
operò  de'  miracoli.  11  duca  di  Bretagna  e 
il  vescovo  di  Vannes  decisero  che  il  ser* 
vo  di  Dio  si  dovesse  tumulare  nella  cat- 
tedrale, con  grave  dispiacere  de'valenti- 
ni  e  degli  spagniioli,  cuncittadiui  e  con- 
nazionali del  santo,  i  quali  inutilmente  a- 
vendo  insistito  per  ottenerne  il  corpo,  de- 
liberarono nel  iSgo  d' involarlo  segreta- 
mente; La  città  avendone  penetrato  il  di- 
segno, nascose  l'urna  che  lo  racchiudeva^ 
la  quale  poi  ritrovatasi  nel  1 637  fu  ca- 
gione di  sua  traslazione  solenne  a' 6  set- 
tembre, venendo  indi  collocata  nella  cap« 
pelle  di  recente  fabbricata  ,  ove  gelosa- 
mente si  custodisce  qual  tesoro.  A  Oda  du- 
chessa di  Bretagna,  poi  moglie  de'  re  di 
Francia  Carlo  Vili  e  Luigi  Xll,nella  pe- 
nisola di  Bhuys  presso  Vannes  e  a  poca 
distanza  dal  mare  «i  eresse  il  castello  A 
Susci nIon.Sopra  un'altra  punta  della  pe- 
nisola  «edesi  l'ahlica  abbazia  di  s.  Gilda 
fondata  a' benedettini  nel  VI  secolo  da 
Gilda  il  Saggio ,  la  quale  abbandonata 
per  le  scorrerie  de'normanni  nel  princt* 
pio  del  secolo  X  circa,  fu  ristabilita  nd 
1088  da  Goffredo  I  duca  di  Bretagna. 
Ne  fu  poscia  abbate  il  famoso  Pietro  A- 
òelardo  {F.)^  e  tuttora  ivi  si  conserva  la 
sua  cattedra;  l'abbazìa  nel  4  638  fu  unita 
alla  congregazione  di  s.  Mauro.  Passata 
la  Bretagna  coti.  Vannes  per  la  detta  chi- 
chessa  Anna  alla  Francia,  furono  riunite 
alla  corona  nel  1  Sii  da  Francesco  I,  Van- 
nes e  il  dipartimento,  durante  la  graa* 
de  e  lunga  rivoluzione  di  Frapòa,  fu  il 
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ìtairò  di  quolcbe  saoguinofo  oontbàtti* 
mento. 

La  sede  vescovile,  secondo  Gimman- 
ville,fu  istìluila  nel  55o,  suffraganea  del- 
la roelropolitana  di  Tours  e  loé  tuttora. 
La  Civiltà  Cattolica  àe'^  maggio  1857 
riferì  colle  corrìspondeote  di  Francia, 
desiderarsi  da  gran  tempo  la  divisione 
delia  provincia  ecclesiastica  di  Tours,  che 
abbraccia  tutta  la  Bretagna,  l'Angiò  e  il 
Maine;  perciò  volersi  ormai  innalzare  il 
vescovato  di  Rennes  a  metropoli,  con  as- 
segnargli per  suflfraganee  le  sedi  vescovili 
di  Quimper,  s.  Brieux  e  Vannes.  Però 
ancora  non  se  ne  conosce  l'effettuazione.  I 
Sammartani,  Gallia  Christiana^X,  4»  P* 
i  1 54  :  Fenttenses  Episcopi^  registrano 
per  I .°  vescovo  di  Vanoess.  Paterno  (F.) 
nato  nell'Armorico,  ordinato  nel  conci- 
lio tenuto  nella  città  da  s.  Perpetuo  me- 
tropolitano di  Toors  nel  4^5,  e  sotto- 
scrisse il  medesimo  concilio,  dunque  as- 
sai prima  dell'affermato  da  Commantil- 
le«  Il  santo  edificò  un  monastero  vicioo  a 
Yannes,  per  la  fondazione  dell'episcopio 
ottenne  dal  sovrano  di  Bretagna  il  ca- 
stello de  la  Molbe,  come  riferisce  Chenu, 
sostenne  virtuosamente  qualche  pei'secu- 
Eione  d'alcuni  vescovi  comprovinciali,  e 
per  evitare  ulteriori  discordie  si  ritirò  tra* 
franchi  ove  santamente  morì  circa  il  555. 
Siccome  il  Butler  lo  dice  nato  nel  490> 
questo  ritardo  del  suo  vescovato  avvici- 
na l'epoca  voluta  da  Gomman ville  sulla 
istituzione  della  sede  di  Vannes.  Trovo 
poi  in  qualche  collettore  de'concilii,  che 
quello  di  Vannes  del  4^5  fu  per  Telesio- 
ne  e  ordinazione  del  suo  vescovo  Libera- 
to, e  non  di  s.  Paterno.  1  Sammartani  do* 
pò  di  lui  registrano  i  vescovi  Clemente^ 
Amanzio,  Modesto  che  sottoscrisse  il  con- 
cilio d'Orleans  del  5i  i.  Macario  fratello 
di  Chanao  conte  diBretagna.Lasciò  scrit- 
to s.  Gregorio  di  Tours  lib.  4»  e.  4*'*Gha* 
nao  Britannorum  Comes  tres  fiatressnos 
interfecit.  Volens  autem  Madiavum  in- 
terficere,  comprehensum ,  alque  catenis 
oneratum  in  carcere  retinebat.  Qui  per 
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Pelicem  Namneticum  Episcopum  a  mor- 
te liberatus  est.  Post  haec  iuravit  fratri 
suo,  ut  ei  fidelis  esset  ;  sed  nescio  quo 
caso  sacramentum  inrumpere  voluit 
Quod  Ghanao  sentiens^  iterum  eum  per* 
sequebatur.  At  ille,  cum  se  evadere  non 
posse  videret,  post  altum  oomitem  regio- 
nis  illius  fìigit,  nomine  Ghoùomorem.  li 
Gum  sentiret  persequutores  eius  adpro* 
pinquare,  sub  terra  eum  loculo  absoon- 
dil,  componens  desuper  ex  more  tumu- 
lum,parvumqueei  spiraculum  reservans^ 
undehalitum  resumere  posset.Advenieà' 
tibus  autem  persequutoribus  eius,  dixe- 
tìiVklìEcce  hicMacliavusmortuus  atque 
sepultus  iacet,  Quod  ilti  audientes,  at* 
que  gaudentes,  et  super  tumulum  illum 
bibentes  ,  renuncìaverunt  fratri ,  eum 
mortuum  esae.Quod  ille  audiens,regnum 
eius  integrum  accepìt.  Nam  semper  bri- 
tanni  sub  francorum  potestate  post  obi-^ 
tum  regis  Glodovei  fuerunt,  et  comiles^ 
non  reges  appellati  sunt.  Macliavus  au- 
tem de  sub  terra'consui^ens  Veneticam 
nrbem  expetiit,  ibique  tonsuratus,  etepi- 
•copus  ordinatusestMortuo  autemGha* 
nanne,  hio  apostatavit,  et  dimissis  capila 
lis,  uxorem,  quam  post  clericatum  reti- 
querat,  cum  regno  fratris  simul  accepit. 
Sed  ab  episcopis  excomunìcatus  est." 
De  eius  interitus  refert  ista  e.  16,  L  5. 
Macliavus  quondam  et  Bodicus  Btita» 
norum  eomites^  sacramentum  inter  se 
dederants  ut  qui  ex  eis  superviveret, 
filiospartis  alterius  tanquam  proprios 
defensaret,  Mortuus  autem  Bodicus  re- 
Uquitjilium  Theodoricum  nomine.  Qito^ 
Macliavus  oblitus  sacramentì^expulso 
a  patria^  regnum  patris  eius  accepit, 
Hic  vero  multo  tempore  prof ugus  vagus* 
que  fuit.  Qui  tandem  miserante  Deo, 
colle  ctis  secum  a  Britanniae  viris^sesu* 
per  Macliavum  obiecit,  eumque  cum  fi* 
Ho  eius  Jacob  gladio  interemit  j  par* 
temque  regni ^quam  quondam  pater  eius 
tenuerat^in  sua  potestate  restituit.  Par- 
tem  vero  aliumFuarocusMacUavifilius 
k^ndicavit*  Si  vuole  che  quindi  fosse  ve- 
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scovo  Eunio  0  EoniOy  il  quale  paCi  resilìo 
d*oiidine  di  Chilperico  1,  indi  gli  fu  per* 
messo  di  ritornare u  Vanties.  Nel  5go  era 
vescovo  Reale,  indi  s.  Guinnino,  di  cui 
è  memoria  nel  Proprio  Sanctornm  Fc' 
neiensi  a'  1 9  agosto.  Suoi  successori  fu- 
rono, s.  Icuoroco,  Rinaldo,  Susanno  I, 
Junkelielo»  Jodoco  o  Bodoco,  s.  Iiiguete- 
no,f  .Meriadeco  o  meglio  Mereodoco  (/\) 
che  ripugnante  accettò  il  vescovato,eletto 
dal  clero  e  dal  popolo.  Nel  Proprio  San- 
ctorumVenetcnsis  si  legge  che  riposò  nel 
Signore  a'7  di  giugno.  Il  Buller  lo  dice  Or 
norato  nello  si  esso  giorno,  e  che  Tao  lieo 
Breviario  di  Treguier  pone  la  sua  morte 
neli  3o3,  il  che  non  pare.  Quindi  s.  Mei- 
deoco,  Amon,  Mabon,  s.  Chomeauo,  Di- 
les,  Kenoionoco,  s.  Justoco,  Jaguto,  Gii- 
gouo,  Luetuarto,Bilio  1,  Cunadaiio,Blin- 
li  veto,  Auriscando  I,  Morvanno  I  del 
689  circa.  Ago  resse  il  vescovato  di  Van- 
nes  a  tempo  di  Carlo  Magno,  Uacco  nól- 
rS  :4»  Kermarico  nell'B  1 8,  Vieloco  nel- 
1*819,  Ragenario  neir838,  Susauno  II 
neir866,  Courantgenoj  al  cui  tempo  i 
normanni  presero  Vannes.  Jerenna  o 
Erenna  a  tempo  di  Adriano  II  Papa 
deir  867  quem  invisit,  recatosi  in  Ro- 
ma quale  legato  di  Salomone  re  o  du- 
c«i  di  Bretagna.  Cennemoco,  a  cui  scrìsse 
neir  881  Papa  Giovanni  Vili  :  Miror 
minus  doctam  scientiam  tuam ,  sacer* 
aotem  pittare  post  perpetraium  liomici* 
dìuni  posse  in  sacerdotio  ministrare: 
immo  (juod  est  peius^nobis  suadere  vel* 
Uy  ut  ipsi  tali praesuniplioni  praehere- 
mia  assensum.  Poscia  fu  vescovo  Bilio 
II,  forse  confuso  coll'omonimo  giù  ricor* 
dato,  Auriscando  II  deliooa,Judica«ldi 
Bi*etagoa  figlio  del  duca  Conauo  e  mor* 
lo  nel  1 037  a'  1 3  giugno,  secondo  il  3Iar' 
tyrologio  Fenetensi.  Budoco  morì  nel 
io65,  Mengio  de  Porhoel  de'conti  del 
suo  nome  nobilissimo  bretone,  Morvan- 
no 11  del  1088,  Giacomo  1  morto  nel 
ii3a,£veno  defunto  nel  11 43,  Ruau- 
do  cistcrciense  morto  a'23  ottobrei  1 77, 
ma  nel  Necrologium  Feneknsc  si  dice 
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defunto  a'27  giugno,  e  che  donò  o'cano* 
nici  di  sua  chiesa  la  meta  di  quella  di  s. 
Paterno.  Nel  1 182  Guihenoco  già  arci- 
diacono di  Rennesj  ebbe  grave  conlro- 
versi  a  coH'abbate  di  S.  Salvatore  di  Re- 
don,  abbaila  della  diocesi,  donò  diverti 
l)eni  a'suoi  canonici,  e  cessò  di  vivere  nel 
1217.  Nel  seguente  Guglie  Imo  I,oeli  2^5 
R.oberto  1  intervenne  alla  dedicazione 
dell'ubbazin  di  Villauova.Cadiooo  morto 
nel  1254  donò  al  capitolo  di  Voiines  li 
chiesa  di  s.  Moiolo  per  celebrare  un  an- 
niversario all'anima  sua.  Nello  stesso  gli 
successe  Guglielmo  11,  Guido  nel  1265 
dedicò  la  chiesa  di  s.  Francesco  in  Van- 
nes, Guidomaro  del  1270  costituì  rea- 
dite per  anniversari  suffragi  per  la  pro- 
pria anima.  Enrico  I  Blue,  di  singolare 
semplicitàyfece  una  donazione  a'caDonid 
e  moli  nel  1 286.  Eurico  II  Tors  già  teso- 
riere delia  cattedrale ,  riparò  il  castello 
vescovile  de  la  Motbe  e  lo  lasciò  al  suo  ca- 
pitolo: é  nominato  nel  1295  e  ueli3o5. 
Gaufi'ido  I  de  Rocht'fortdeli3i6.  Gio- 
vanni I  Parisi,  ebbe  a  coadiutore  Enrico 
Caino  canonico  di  Vannes,  e  nioieiHlo 
nel  1334  fece  unalascitapelsuoaoitiver- 
•ario.  Gaufrido  II  deli337,Gaaiierode 
Saint  Pere  deli 347,  Guglielmo  \\\  se* 
deva  nel  1 35o,Gaufi ido  Ili  deli362  fon- 
dò la  cappella  del  ss.  Sagrameoto  nella 
cattedrale.   Giovanni  II   de'  signori  dì 
Monstrelaix  del  1 368,  poi  traslato  a  Nan- 
tes. Enrico  111  Le  Barbo  nobile  di  Qui- 
liodeli383,di  gran  probità  ed  erudizio- 
ne ,  cancelliere  del  duca  di  Bretagna. 
Ugo  Slo(|uer  o  De  Leslrequer  domeni- 
cano già  vescovo  di  Treguier,  postulala 
dal  capitolo,  morì  nel  i4o8.  In  questo 
Amalrico  de  lo  Molhe,che  prestò  omaggio 
nel  1 4^7  al  duca  di  Bedforl  reggente  di 
FVancia  pel  re  d'Inghilterra;  a  suo  tempo 
in  Vannes  volò  al  cielo  a.  Vincenao  Fer- 
reria indi  fu  ti'aslato  a  s.  Malo.  Giovan* 
nilll  Valydire  domenicano  di  Cor  no  va  il* 
les  nel  i433,  già  vescovo  di  s.  Paul  de 
Leon,  restaurò  la  cattedrale  e  con  muni- 
ficenza la  bciiefioòy  eresse  hi  cappella  di 
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9,  Leone  pel  e  npìtolo,  abbelR  quelln  del- 
la B.  Vergine  dietro  al  coro  e  ivi  fo  lu- 
mutato  nel  1444*'**  questogli  lucceftse  Uo 
de  Pontsal  nobile  della  diocesi  diVaunes, 
domenicano,  già  tesoriere  della  cattedra* 
le  ;  ammise  i  francescani  in  DIaveto,  a 
Pootivio  e  nell'isola  di  Rhuys;  intervenne 
ali  'elevatione  del  corpo d  1  s.  V inceozoFer- 
l'eri  nel  1 456  celebrata  dal  cardinal  Ceti* 
to,  e  morendo  a'7  gennaio  147^  fu  se* 
polto  in  caUedrale  nella  cappella  di  s.  Vin* 
cento  martire.  Nella  sede  vacante  consa* 
grò  la  cattedrale  il  vescovo  di  Sinope  in 
partìbiis.  A'  1 7  maggio  il  cardinal  Pietro 
de  Foìx  (F.),  Per  sua  morte  il  capitolo 
nominò  Roberto  I  le  Dorgne  canonico  di 
Nantes,  ma  Papa  Innocenzo  Vili  dicbia* 
l'ò  nulla  Telesione.  Invece  nel  1490  ne  di* 
cbiarò  amministratore  il  proprio  nipote 
cardinal  Lorenzo  Cibo(F.),  Nel  1 5o4Gia- 
como  de  Bea  une  de'signori  di  Samblacoy, 
già  tesoriere  dì  s.  Malo.  Nel  i5i  1  Ru- 
berto Il  Guibé  vescovo  di  Treguier,  Rea- 
n  es  e  Nantes,  fatto  amministratore  perpe- 
tuo in  grazia  di  Anna  regina  di  Francia  e 
duchessa  di  Bretagna.  Nel  1 5 1 4  a  istanza 
dì  Claudia  regina  di  Francia,  Andrea  Ha* 
mon  canonico  di  Reuoes  e  abbate  di  ft. 
Gilda.  Dopo  di  lui  il  cardinal  Alessandro 
Farnese  diacono  di  s.  Eustachio  per  ain- 
niinìstratore  per  poco  tempo,  dipoi  Papa 
Paolo  III.  fie\  iSiS  vescovo  il  cardinal 
Lorenzo  Pucci (I^.)  fioren lino,  che  gover - 
nò  per  vicari;  abdicò  in  favore  del  nipote 
cardinal  Antonio  Pucci  (^.),  cioè  nel 
i536  (ma  lo  zioera  morto  prima);  ed  an* 
che  questi  nel  i54i  rassegnò  il  vescovato 
al  proprio  nipote  Lorenzo  Pucci,  o  meglio 
lo  prese  in  coadiutore  con  futura  succes- 
sione, morendo  il  cardinale  neh  544-^^1 
i55i  Carlo  de  Mari liac,  poi  traslalo  a 
Vienna.  Nel  1 558  Sebastiano  de  L'Aube- 
spine,  si  dimise  nel  1 559,  ^  '"  questo  (u 
vescovoFilippodu  Becde'signori  deBour* 
ry;  intervenne  al  concilio  di  Trento,epoi 
passò  alle  sedi  di  Nantes  e  di  Reims.  Nel 
1 565  Giovanni  le  Febure  canonico  can- 
tore della  cattedrale,  per  cessione  del  pre- 
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decessore.  Nel  1 574  Giovanni  de  la  Haye 
benedettino,  già  vicario  generale  del  pre- 
cedente. Morto  nel  1 575 ,  in  questo  gli 
successe  il  fratello  Lodovico,  ìndi  fonda- 
tore del  collegio  di  Vanues,morì  nel  1 588, 
e  come  il  predecessore  fu  deposto  nella 
cappella  di  Nostra  Donna  dietro  il  coro. 
Nel  1591  Giorgio  d' A  radon  de'signori  di 
tale  luogo  presso  Va nnes,  sepolto  nel  co* 
ro  della  cappella  di  9.  Giovanni.  Nel  1 599 
Giacomo  111  Martino  di  Bordeaux,  al  cui 
tempo  nel  1 6 1 5  fu  febbricato  il  conveu> 
to  de' cappuccini.  Nel  1633  permutò  la 
sede  con  l' abbazia  di  Panisponte  ,  il  cni 
abbate  Sebastiano  de'conti  di  Rosmadec 
divenne  vescovo  di  Vannes,  e  fu  consa* 
grato  dall'arcivescovo  di  Tours.  Nel  suo 
vescovato,  in  Vannes  furono  assegnate 
rendite  agli  introdotti  cappuccini,  nel 
1628  a'carmelitani  scalzi,  al  collegio  de' 
gesuiti,  al  convento  de'  domenicani;  alle 
religiose  orso  li  ne,  alle  ospedaliere,  a  quel- 
le della  Visitazione.  Di  pih  nella  diocesi 
ammise  i  cappuccini  e  l'orsòline  ad  FIen- 
nebont,  gli  agostiniani  a  Malestric,  le  mo«* 
nache  del  Calvario  nell'abbazia  di  Redon, 
la  quale  essendo  della  congregazione  di 
s.  Mauro  ri  formò  e  restaurò.  In  A  uray  po- 
se i  carmelitani,  i  cappuccini  ed  i  france- 
scani; in  Parigi  intervenne  all'assemblee 
del  clero,  rappresentando  quello  di  Bre- 
tagna; feceslampare  il  Proprium  Sancto- 
rum  di  sua  chiesa,  e  morendo  nel  1646 
fu  sepolto  nella  cappella  di  s.  Vincenzo 
Ferreri  della  cattedrale.  Gli  successe  nel 
1 648  il  consa  nguineo  Carlo  di^  Rosmadec 
nobilissimo,  abbate  di  s.  Maria  de  Tron- 
cbeto,  nel  1649  depulatoagli  stati  di  Bre- 
tagna, e  nel  1 655  intervenne  in  Parigi  al* 
l'assemblea  del  clero.  Con  esso  termina 
la  serie  de' vescovi  nella  Gallia  Christia- 
na dell'antica  edizione.  Le  Notizie  di  Ro* 
ma  riportano  i  seguenti.  Nel  174^  Gio. 
Giuseppe  de  Saint-Jean  de  Jumilach,  di 
Bri  va  diocesi  di  Liwoges.  Nel  1 746  Car- 
lo Giovanni  de  Bertin  di  Perigueux.  Nel 
1775  Sebastiano  Michele  Amelotd'An- 
gers;  ricusò  di  dimettersi  neliSoi  in  con* 
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seguenza  del  concordato  di  Pio  VII,  e  fir* 
niò  le  proteste  de'  vescovi  non  dimissio- 
nari. Nel  18021  Antonio  Saverio  Maine- 
eud  Panceroont  di  Gand,  già  parroco  di 
i.  Sulpiziu  di  Parigi.NcI  1 807  Pietro  Fran- 
cesco Gabriele  Raimondo  Ferdinando  di 
BausselRoquefortd'Aix,traslato  nel  1 8 1 7 
nlfai  ci  vescovato  patrio.  Nel  1 8 1  g  Enrico 
M.'  Claudio  de  Bruc  della  Bassa  Loira 
diocesi  di  Nantes.  Per  sua  morte  Leone 
XII  a'a  ottobrei826  preconizzò  Simone 
Garnier  di  s. Va ilier  diocesi  dì  Langres,già 
canonico  e  vicario  generale  di  Tt*everi,  ed 
allora  canonico  e  vicario  genera  le  di  Rea- 
nes.  Morto  pochi  mesi  dopo,  lo  slesso  Pa- 
pa nel  concistoro  de' 18  settembre  1 827 
dichiarò  vescovo  di  Vannes  l'attuale  mg/ 
Carlo  Giovanni  de  la  Motte  de  Vauvert, 
del  castello  di  Saint-Pere  di  Laumiy  dio- 
cesi dì  Rennes,  già  direttore  del  piccolo 
seminario  di  Ren nes  e  pai  reco,  poi  cano- 
nico della  cattedrale,  encomiandolo  per 
gravità,  prudenza,  dottrina,  probità  e  in- 
tegrità, ed  istruitissimo  nelle  funzioni  ec- 
clesiastiche. Ogni  nuovo  vescovo  è  tassa- 
to ne'libri  della  camera  apostolica  io  fio- 
rini 370,  ascendendo  le  rendite  a  1 5,ooo 
franchi  :  prima  godeva  a4>o<>o  lire.  La 
diocesi  si  estende  per  circa  3o  leghe  in 
lunghezza  e  20  in  larghezza^  contenendo 
piò  città  e  luoghi,  poiché  comprende  il 
dipartimento  del  Morbihan. 
Concila  di  Fannes, 
Il  i.^  fu  tenuto  e  presieduto  da  s.  Per* 
petuo  arcivescovo  di  Tours  nel  4^5  per 
l'elezione  e  ordinazione  del i.° vescovo  di 
Vannes  che  si  conosca,  cioè  secondo  alcu- 
ni di  s.  Liberato,  e  al  dire  d'altri  di  s.  Pa- 
terno o  Paderno,  seu  Pater  vulgo  dictus 
de  s,  Poix,  L'arcivescovo  con  5  vescovi, 
compreso  quello  di  Vannes,  vi  fecero  16 
canoni  sulla  disciplina  ecclesiastica,  mol- 
li de'qoali  sono  eguali  a  quelli  del  conci* 
Ilo  di  Tours  del  461.  Ili /ordina  di  se- 
parar dalla  comunione  gli  omicidi  e  i  fal- 
si testimoni ,  finché  abbiano  fotta  peni- 
tenza. Il  3.^  separa  dalla  comunione  quel- 
li che  ripudiando  le  mogli  come  adultere, 
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senza  provar  che  lo  fossero,  ne  sposavano 
dell'altre.  11  3.^  non  vuoleche  gli  ecclesia- 
stici, a'  quali  é  interdetto  il  matrinionìo, 
si  trovino  all'altrui  nozze,  né  io  tulli  que' 
luoghi,  dove  l'orecchie  e  gli  occbi  loi*D.de- 
stinati  a'sagri  misteri,  potessero  esser  lor- 
dati dagli  spettacoli  o  da  parole  inoneile. 
11  1 3  condanna  altissimamente  l'ubbria- 
chezza  negli  ecclesiastici  come  V  origine 
d'ogni  soi*ta  d' eccessi,  e  vuole  che  si  pu- 
niscano corporalmente.  Il  16  oondaoDa 
una  superstizione,  che  introducevasi  Ira 
gli  ecclesiastici,  i  quali  dicevano  professio- 
ne d'indovinare  l'avvenire  aprendo  qual- 
che libro  della  s.  Scrittura,  ciò  ch'eglino 
chiamavano  la  Sorte  (F.)  de'santi,  come 
del  lutto  opposta  alla  pietà  e  alla  fede. 
Vedesi  tuttavia  che  alcuni  servi  di  Dia 
hanno  usato  alle  volte  questa  maniera  di 
profezia  ;  imperocché  si  può  distinguere 
in  questo ,  ciò  che  gli  uomini  dabbene 
fanno  in  certe  occasioni  straordinarie  per 
la  sola  fiducia  nella  bontà  e  nella  prov- 
videnza di  Dio,  da  ciò  che  altri  facevaoo 
per  mestiere  o  per  spirito  di  curiosità,  o 
per  guadagnar  denaro,  mettendovi  delle 
pratiche  superstiziose.  Il  2."*  concilio  fu 
celebrato  in  Vannes  neir8/8per  la  iun- 
dazione  dell'abbazia  di  s.  Salvatore  di  Re- 
don.  11  3.^  si  adunò  neir846,  da  Nooieo» 
ne  principe  de'bretoni.  Il  4/  ^^  celebra- 
to neir848.  Il  SJ*  concilio  ebbe  luogo  nel 
io4o  sopra  la  disciplina  ecclesiastica.  Il 
6.°  concilio  di  Vannes  o  di  Tours  fu  te- 
nuto nel  1 455  per  la  traslazione  dì  s.  Vin- 
cenzo Ferreri,  in  quell'anno  solennemen- 
te canonizzato  da  Calisto  111,  a  cui  avea 
predetto  il  pontificato.  Begia,  t.  2 1  e  25. 
Labbé,  t.  4i  7^9*  Arduino,  t.  2,  4  ^  6. 
VANNES  (s.).  Congregazione  deiror- 
dine  di  s.  Benedetto,  Le  congregazioni 
benedettine  esenti  di  Fiandra  e  dì  Fran- 
cia, inclusìvamentea  quella  di  s.  Vedasto 
d'Arras,  di  cui  tratta  il  p.  Helyot,  Storia 
degli  ordini  monastici^  t.  6,  cap.  33,  es- 
sendo state  formate  da  alcuni  monasteri, 
piuttosto  per  sottrarsi  dalla  giurisdizione 
de'  vescovi,  che  per  riformare  i  cosIuoìì 
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corrotti  della  maggior  parte  dell'ordine 
JBcnedettino,come  osserva  lo  stesso  p.  He- 
lyot,  non  potevano  certamente  restituire 
a  quest'ordine  il  suo  antico  lustro;  poiché 
non  facevano  queste  tali  istituzioni  per 
desiderio  di  acquistare  una  maggior  per* 
fezione;  ma  piuttosto  perchè  loro  non  fos* 
se  rollo  il  corso  d'una  vita  libera,  e  op> 
posta  allo  spirito  del  loro  stato;  e  per  que- 
sto il  cardinal  Carlo  di  Lorena  legato  del 
Papa  ne'vescovati  di  Metz,  Toul  e  Ver- 
clun^essendosi  inutilmente  adoperalo  per 
riformare i  monasteri  di  que&ti  paesi,  giu- 
dicando il  male  incapace  di  rimedio,  se- 
colarizzò r  abbazie  di  Gorze  e  dì  s.  Marti- 
DO  di  Metz,  eie  priorie  della  Madonna 
di  Nancy,  di  Salone,  di  Yarangeville  e  di 
t.  Nicola,  le  di  cgi  rendite  fece  applicare 
alla  chiesa  primaziale  di  Nancy,  ed  ezian- 
dio propose  a  Papa  Clemente  Vili  d'in- 
teramente sopprimere  l'ordine  benedetti • 
nonelle  provinciedella  sua  legazione.  Ma 
q4]andoera  pitiche  mai  disperala  la  ri- 
forma. Iddio  fece  sorgere  un  uomo  san- 
to, che  fu  il  riformatore  della  monastica 
disciplina  in  Francia  e  in  Lorena  ,  e  fece 
rivivere  lo  spirito  di  s.  Benedetto^  di  cui 
egli  professava  la  regola.  Fu  questi  d.  De- 
siderio de  la  Cour,  il  quale  nacque  in  Mon  • 
zevilie,  3  leghe  distante  da  Verdun,  nel 
i55oj  da  genitori  delle  prime  famiglie 
della  provincia,  ma  il  patrimonio  loro  nou 
corrispondeva  alla  nobiltà  di  loro  stirpe, 
essendo  stati  spogliali  de'beoi  di  fortuna 
nella  guerra,  onde  si  videro  costretti  a  la- 
vorare le  loro  terre  per  mantenersi.  De- 
siderio di  f  7  anni  fu  mandato  a  Verdun, 
ove  per  divina  disposizione  venne  allog- 
gialo vicino  all'abbazia  di  s.  Vannes.  Non 
si  conosce  il  tempo  e  gli  autori  della  fon- 
dazione dell'abbazia  benedettina  di  s. 
Vannes,  S,  f^itonits,  situata  in  Verdun 
nella  Lorena  :  si  sa  solamente  che  la 
chiesa  esisteva  fino  dal  V secolo  fuori  del- 
ie mura  della  città  ,  sotto  l'invocazione 
de'ss.  Pietro  e. Paolo.  Prese  in  seguito  per 
patrono  s.  Filone  (/^.)  o  Viiono  vescovo 
xli  Verdqn,  detto  in  francese  Saint- P^an- 


V  AN 


i33 


nes  o  ^aruKy  morto  nel  53$.  Madalveo 
vescovo  della  stessa  città  nel  753  fu  ili.^ 
abbate  di  s.  Vannes,  e  trovasi  che  prima 
di  lui  Angelberto  arcidiacono  di  Verdun 
era  preposto  di  s.  Vannes  nel  701. 1  pri- 
mi vescovi  di  Verdun  cousiderarono  il 
monastero  di  s.  Vannes  come  un  luogo 
privilegialo,  ed  ivi  scelsero  ordinariamen- 
te la  loro  sepoltura.  Vi  posero  de'chieri- 
ci,  che  vivevano  secondo  la  forma  aposto- 
lica prescritta  negli  Aid  ApostoUcL  Non 
fu  che  alla  metà  del  secolo  X  che  v'  In- 
trodussero l'oi*dine  monastico.  Berenga- 
rio vescovo  di  Verdun,  vi  collocò  de'be* 
nedettini  nel  952.  Quest'abbazia  situata 
nella  cittadella  di  Verdun,  divenne  cele- 
bre pel  merito  de'molti  suoi  abbati  che 
vi  fiorirono,  e  per  la  riforma  di  cui  va- 
do a  ragionare.  Dopo  qualche  tempo  dac- 
ché Desiderio  soggiornava  presso  l'abba- 
zia di  s  Vannes,  risolvette  di  farsi  frate 
converso  nella  medesima,  non  a  vendo  aU 
cuna  tintura  nelle  scienze.  Ne  parlò  egli  al 
suo  zio  materno  Bonecart,  luogotenente 
generale  della  città,  e  per  suo  mezzo  ot- 
tenne dal  vescovo,  ancor  lui  suo  congiun- 
to, ed  abbate  di  s.  Vannes,  per  essere  sta- 
ta unita  la  mensa  abbazialeal  vescovato 
di  Verdun,  d'esser  ricevuto  non  solo  tra' 
religiosi  dell'  abbazia,  ma  ancora  di  ve- 
nire annoverato  tra'monaci  da  coro.  La 
comunità  monastica  mostrò  di  tal  cosa 
molto  dispiacere,  querelandosi  del  torto 
che  facevasi  ad  un  sì  celebi*e  monastero 
coir  ammettervi  un  ignorante,  allevato 
continuamente  alla  campagna;  usando 
nondimeno  il  vescovo  di  sua  autorità  gli 
convenne  dargli  V  abito.  Subilo  venne 
quindi  maltrattato  aspramente;  ma  la  sua 
pazienza  e  mansuetudine  gli  guadagnaro- 
no finalmente  l'affetto  d'alcuni  religiosi  del 
monastero,  i  quali  si  presero  la  cura  d'in- 
segnargli i  primi  elementi  della  gramma- 
tica. Vi  si  applicò  egli  con  molla  assidui- 
tà, e  superate  le  prime  difficoltà,  mostrò 
tal  capacità  per  le  lettere,  che  per  dargli 
maggior  comodo  d'  avanzarsi  in  questo 
studio,fu  mandalo  all'università  diPoul-à* 
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Mousson,  acciò  potesse  meglio  islrairii. 
Fece  quivi  il  suo  corso  di  filosofia  e  teo* 
logia,' e  passò  maestro  delle  arti.  Sul  co- 
iiiinciar  dello  studio  della  teologia,  che  fu 
nel  1 58 1 ,  ricevette  Tordioe  del  sacerdo- 
zio, esseodo  in  età  di  3o  aoni,  e  compiu- 
to lo  studio  di  teologia  fece  alcuni  sermo- 
ni, i  quali  nianifèstorouo  il  talento  ch'e- 
gli avea  per  la  predicazione,  nella  quale 
sarebbe  eglia  meraviglia  riuscito,  se  te  sue 
occui>azioni  gli  avessero  permesso  di  ap« 
])licarvisi.  Ritornò  al  suo  monastero  ri* 
solutissimo  d'osservare  esattamente  la  re- 
golo, che  avea  professata;  ma  se  gli  para- 
rono avanti  grandi  ostacoli  per  parte  de' 
leligiosi,  che  non  potevano  soffiare  tale 
distinzione.  Non  sapeva  contenersi  dal 
rappresentare  loro  1'  obbligo  che  ad  essi 
correva  di  menar  vita  pid  conforme  al 
loro  istituto.  Simiglianti  discoidi  invece 
di  piegare  il  loro  spirito,  gli  rendevano  i 
monaci  a  lui  avversi  ;  quindi  per  disfarsi 
di  lui ,  come  d'  un  censore  molesto ,  gli 
persuasero  di  ritornare  a  Pont-à-Mous- 
spn  per  acquistare  maggior  perfezione  nel* 
Io  studio  della  teologia,  ed  impararvi  la 
lingua  greca  ed  ebraica,  il  che  egli  di  buo- 
na  voglia  accettò,  come  coso  per  lui  a  gran 
ségno  vantaggiosa,  e  favorevole  alla  gran 
pascione  che  avea  contratto  per  le  scien- 
ze. Dopo  aver  per  alcuni  anni  dimorato 
in  quest'università  ritornò  a  s.  Vannes, 
ma  non  trovò  alcun  cambiamento  ue'co- 
•turni  de'religiosi,  i  quali  non  potendo  tol- 
lerare l'esemplare  vita  del  p.  d.  Desiderio, 
e  temendo  la  riforma  del  loro  monaste- 
ro, avendoli  il  vescovo  abbate  sovente 
avvisati  dr  mutar  costume ,  risolvettero 
d'  allontanare  chi  poteva  contribuire  a 
questa  riforma.  Finsero  quindi  di  volerla 
abbracciare,  ed  indussero  il  p.  d.  Deside- 
rio a  portarsi  a  Roma,  acciò  procurasse  la 
disunione  della  mensa  abbaziole di  s,  Van- 
nes da  quella  del  vescovo  di  Verdun,  alla 
quale  era  stata  unita,  facendogli  credere, 
che  questa  era  la  maniera  di  conseguire 
la  riforma.  Partì  egli  dunque  da  Verdun 
liei 1 587,  ma  giuntolo  Roma  non  andò 
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gnari,che  s'accorse  delia  furberia  de'cnoi 
correligiosi,  poiché  invece  di  trovarvi  le 
lettere  di  cambio,  che  gli  aveano  promes- 
so, si  vide  da  loro  iniquamente  abbaodo- 
nato  ,  laonde  fu  costretto  a  ripassare  la 
Lorena.  Tornato  che  fu  alla  sua  abbazia, 
ebbe  qualche  pensiero  di  mutare  ordine» 
siccome  quello  di  s.  Benedetto  più  non 
conservasse  in  Francia  il  primiero  sao 
spirito;  si  consigliò  in  questo  particolare 
con  delie  persone  pie,  le  quali  gli  peraoa* 
«ero  di  perseverare  nel  suo  stato,  e  di  vi- 
vere in  esso  piti  regolatamente  che  pote- 
va. Abbracciò  egli  questo  consiglio,  e  per 
mettere  in  pace  la  sua  coscienza  si  portò 
dal  priore,  e  gittata  a'  suoi  piedi  quella 
poca  quantità  di  denaro  che  avea,  lo  pre- 
gò a  disporne, egualmente  de'suoi  mobili 
e  de'suoi  libri,  e  gli  propose  di  volere  ri  • 
tirarsi  in  un  eremo  per  menar  quivi  la 
vita  degli  antichi  solitari.  Ne  ottenne  fa- 
cilmente la  licenza,  ed  il  priore  gli  asse- 
gnò per  luogo  del  suo  ritiro  1'  eremo  di 
8.  Cristoforo,  dipendente  dal  monastero 
di  s.  Vannes,  e  distante  4  leghe  d»  Ver- 
dun. Dimorò  egli  io  mesi  in  questa  so- 
litudine, non  nutrendosi  che  di  pane  e 
acqua,  ed  avrebbe  perseveralo  io  quella 
sorte  di  vita  fino  alla  morte,  le  Dio,  che 
l'avea  eletto  per  riformare U  suo  ordine, 
non  disponeva  diversamente.  Le  guerre 
accese  in  Francia  dall'  eresia  degh  ugu* 
notti  calvinisti  imperversando, ?  obbli- 
garono ad  uscire  dalla  sua  solitudine  per 
non  divenire  il  bersaglio  degl'iasulU  de* 
furiosi  soldati.  Uscito  dal  suo  er«mo  en- 
trò tra'minimi,  i  quali  con  sommo  giu- 
bilo lo  ricevettero,  e  lo  vestirono  dell'a- 
bito dell' ordine  loro.  Ma  conservando 
sempre  un  ardente  aSetto  verso  quello 
di  s.  Benedetto,  dopo  qualche  tempo  uscì 
dal  convento  de'  minimi,  e  rientrò  in  s. 
Vannes  più  che  mai  risoluto  di  promuo- 
vere la  riforma  del  suo  ordine,  della  qua- 
le finalmente,  cotne  bramava,  venne  a  ca- 
po. Il  vescovato  di  Vei*dun,  al  quale  era 
sempre  unita  la  mensa  abbaziale  di  s. 
Vannes,  essendo  stfito  conferito  al  pria- 
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cìpe  Erìksone  o  Enrico  di  Lorena,  que- 
llo prelato  ti  trovò  sì  ben  disposto,  che 
il  p.  d.  Desiderio  non  tUbe  molto  ad  af* 
liticarti  per  farlo  risolvere  ad  intrapren- 
dere la  riforrno  del  suo  monastero.  Quo* 
ale  disposizioni  del  naovo  vescovo  di  Ver- 
dun  aprirono  le  prime  vie  alla  generale 
riformale  la  volontaria  rinuncia  delprio* 
re  di  s.  Vanneit,  per  cui  fu  nello  stesso 
tempo  in  sua  vece  eletto  il  p.  d.  Deside* 
rio  de  la  Cour,  finì  di  facilitare  il  ri  usci* 
mento.  Ncli5g6  il  nuovo  priore  prese  il 
governo  di  questo  monastero,  e  non  aven- 
dolo accettato,  che  per  le  replicate  istan* 
se  del  vescovo,  si  credette  di  potere  per 
giustizia  da  lui  esigere  che  T  as*(istesse 
iieir  esercizio  di  quel  ministero,  che  per 
suo  ordine  si  addossava.  Uisoluto  d'intro- 
durre la  regolare  osservanza  in  questo 
monastero,  malgrado  le  opposizioni  de' 
religiosi,  fu  il  vescovo  obbligalo  a  secon- 
dare i  suoi  desiderii  ;  nou  gli  concedette 
però  tutto  in  una  volta  quanto  egli  do- 
Olanda  va.  Il  vescovo  pro|iose  l'aiÈire  al 
8UO  consiglio,  il  quale  deliberò  soltanto 
una  miligazionei  la  quale  impedisse  so- 
ianriente,  che  i  religiosi  non  fidassero  a- 
perlamente  i  loro  voti,  senza  proibir  lo* 
ro  né  giuochi,  né  divertimenti  ordinari. 
Ben  presto  però  si  conobbe  la  poca  sa- 
viezza di  questo  consiglio, che  ricopriva 
di  confusione  coloro  die  n'erano  i  pnD- 
cipaliautorijpoicbénon  impediva  loscau- 
dalo,  che  cagionava  una  libertà  sì  contra- 
ri» allo  stato  religioso;  il  che  obbligò  fi- 
nalmente il  vescovo  ad  aderire  all'istan- 
ae  del  p.  d.  Desiderio,  che  proponeva  d'in- 
traprendere  il  ristabilimento  della  stret* 
la  osservanza  della  regola  di  $*  Benedet- 
to, vestendo  de'giovani  di  buona  indole, 
quale  egli  stesso  procurerebbe  di  acco- 
stumare agli  esercizi  della  riforma,  sen- 
za fare  caso  alcuno  degli  antichi  religio- 
si, la  maggior  parte  de'quali  era  incapa» 
ce  di  ridursi  ad  una  vita  regolai*e;  ed  ac« 
ciò  eglino  non  s'opponessero  a'suoi  dise- 
gni, ottenne  un  breve  da  Clemente  Vili 
verso  il  15981  che  eseguì  col  consenso 


del  vescovo,  mandando  18  di  questi  anti- 
chi religiosi  a  Moyen-Moutiers  in  Vosge, 
eh'  era  parimente  soggetto  alla  giurìsdi* 
zione  di  questo  principe  non  meno  che  s. 
Vannes.  L'abbazia  di  Moyeo-Mouliers, 
Medianum  Monasterinm^  era  un'abba* 
zia  benedettina  della  Lorena,  fondata  ver- 
so il  67 1  da  s.  Idiàlfo  (f^.)  abbate  e  già 
arcivescovo  di  Treveri.  Ritiratosi  dalla 
sua  sede  in  questo  luogo  del  monte  di 
Vosge,  che  separa  la  Lorena  dall'  Alsa* 
zia,  sebbene  allora  coperto  di  boschi  e  a- 
bitato  da  ogni  sorte  di  bestie ,  credendo 
di  vivervi  sconosciuto,  la  fama  di  sua  pie- 
tà vi  attirò  imitatori  alle  sue  virth,  pe' 
quali  egli  dovette  edificare  il  monastero, 
egli  die  il  detto  nome  significante  che  sor- 
geva io  mezzo  a  4  allri*  Aumentandosi 
il  numero  di  que'che  volevano  viveresot- 
to  la  sua  direzione,  s.  Idulfo  fu  costretto 
fabbricare  diverse  celle  o  piccoli  mona- 
steri oe'dintoroi.  Quel  potere  ch'egli  eb- 
be su  questi,  l'esercitarono  pure  i  sucoes-  ' 
sori  suoi.  Dissodate  quelle  terre  e  resi  a- 
bitabili  que'luoghi  deserti,  altri  vi  si  sta- 
bilirono a  poco  a  poco,  onde  ([ue'piccoli 
monasteri  sottoposti  al  grande  Tennero 
trasmutatilo  parrocchie,i  iorooratorii  in 
chiese  parrocchiali,  solto  la  piena  giuris- 
dizione dell'abbate  di  Moyen*Moutiers, 
sì  sul  clero  e  sì  sul  popolo.  S.  Idulfo  die 
a'suoi  monaci  la  regola  di  s.  Benedetto  e 
di  8.  Colombano^  ^  iii  seguito  essi  ab- 
bracciarono la  soU  di  s.  Benedelto.  Però 
neir896  Zueoteboldo,  figlio  del  re  Ar- 
noldo, die  quest'  abbazia  in  beneficio  al 
conte  llino,  che  ne  cacciò  l'abbate  e  i  mo- 
naci, e  vi  pose  de'oanonici.  llino  ebbe  mol- 
ti successori  che  vennero  chiamati  abba- 
ti conti.  L'  ultimo,  nominato  Gisìlberto, 
volendo  ristabilire  l' ordine  monastico  a 
Moyen-Moutiers,  verso  il  959  vi  pose  per 
abbate  Adalberto  monaco  di  Gor8e,il  qua- 
le molto  dopo  adoperossi  per  far  fiorire 
di  nuovo  la  regola  benedettina  in  quella 
casa,  e  divenne  rinomatissima  e  fra  le  piii 
illustri  abbazie  dell'ordine  di  s.  Benedet- 
tO|  non  che  unita  o  quella  di  s.  Vannes. 
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Dopo  avervi  il  p.  d.  Desiderio  mandato  i 
(uddelti  monaci,  ricevè  nello  slesso  lem* 
pò  4  giovani,  i  quali  finito  Tanno  del  no- 
viziato, fecero  ì  loro  voli  nelle  sue  mani 
p'3o  gennaio  1600,  dopo  avere  rinnova- 
ta egli  stesso  la  sua  professione  avanti  il 
vescovo,  appositamente  intervenuto  alla 
ceremonia  di  questi  nuovi  professi,  V  e- 
sempio  de'quali  ne  trasse  ben  presto  mol- 
li altri ,  per  cui  V  abbazia  di  s.  Vannes 
si  vide  in  poco  tempo  ripiena  d'eccellen- 
ti uomini,  tutti  da  fervoroso  e  telante 
spirito  animati.Ciò cagionava  in  loro  una 
santa  emulazione,  gli  uni  procurando  di 
superare  gli  altri  nella  pratica  delle  vir- 
tù, e  particolarmente  nelTescrcitio  della 
carità.  L'  astinenza,  i  digiuni,  le  vigilie, 
la  continua  orazione,  le  sante  lezioni,  il 
lavoro  manuale  ed  il  silenzio  erano  si 
bene  ristabiliti  in  s.  Vannes, cb'era  la  me- 
raviglia di  tutti,  e  ciascuno  commendava 
la  pietà  e  lo  zelo  del  riformatore;  il  quale 
non  contento  d*  aver  soffocata  nel  suo 
monastero  la  rea  semenza  degli  sregolati 
postumi  degli  antichi  monaci ,  credette 
per  seppellirne  sotto  alta  oblivione  la  me- 
moria, di  dovere  eziandio  cambiar  l'abi- 
to, dicendolo  tagliare  sul  modello  venuto 
da  Monte  Cassino  (^>)i  nel  quale  crede- 
vo, che  più  d*ogni  altro  si  conservasse  la 
figura  delTabito  di  s.  Benedetto,  oveavea 
promulgata  la  regola  meditala  a  Subia» 
co  (F.).  Quindi  essendo  perfettamente 
stabilita  la  regolare  osservanza  in  s.  Van- 
nes, il  vescovo  di  Verdun  gli  propose  la 
riforma  dell'altra  sua  abbazia  di  Moyen- 
Moutier^  in  Vosge,  sotto  l'invocazione  di 
s.  Idulfi),  Vi  mandò  il  p.  d.  Desiderio  nel 
1 6p  I  molti  de'suoi  religiosi  sotto  la  con- 
dotta del  p-.d*  Claudio  Francesco,  che  per 
r  affetto  da  lui  nudrito  per  la  regolare 
osservapxa,  come  ancora  per  l'altre  bel- 
le doti  di  cui  andava  fornito ,  fu  giudi- 
palo  capacissimo  di  mandar  ^d  effetlo  una 
somigliante  impresa,  come  infatti  la  con- 
fliisse  felicementea  fineX'alleanza,  stret- 
to poscia  tra  queste  due  abbazie,  che  fu- 
rono le  prime  rìformatCj  diede  luogo  al- 
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VeretìOnede\ÌACongregazionedis,  Fan- 
net  e  di  s.  Idulfo^  titolari  e  patroni  d'am- 
bo i  monasteri.  Fu  deputato  il  p.  Kozct 
per  andare  a  Roma  a  domandarne  ia  con- 
ferma a  Papa  Clemente  Vili.  Il  vescovo 
di  Verdun  procurò  per  mezzo  de'suoi  a- 
mici  d'  ottener  le  bolle  neceMarte,  ed  il 
Papa  a  istanza  di  molti  cardioaU,  prind- 
palmente  del  gran  cardinal  Baronio,  erei- 
se  questi  due  monasteri  in  congregazio- 
ni dell'ordine  di  s.  Benedetto^  sui  model- 
lo di  quella  di  Monte  Cassino  e  di  s.  Giu- 
stina di  Padova,  e  dichiarò  partecipi  tut- 
ti i  monasteri,  che  si  aggregassero  a  quel- 
li di  s.  Vannes  e  di  s.  Idulfo,  de'prìvil^ 
gi,  grazie,indulgenze  e  immunità)  liberlà, 
fiivori  e  indulti  accordati  per  i'  cuidietro 
alla  congregazione  di  Monte  Cassino^  co- 
me si  legge  nella  bolla  QuarUum  ex  àio- 
nasteriis  pie  institutis^  emanata  da  Cle- 
mente Vili  a'7  aprile i6o4,  Bull.  Barn. 
t.  5 1  par*  3,  p.  4o.  Anzi  avendone  ab- 
bracciata la  riforma  diversi  monasteri  di 
monache  benedettine,  lo  stesso  Ciemeo- 
te  Vili  col  breve  Vestro  Nonùne  Nolns, 
de-4  febbraio  i6o5j  Bull,  dt.,  p.  106: 
Monasteria  omnia  Monialium  ordim 
s.  Benedicd  in  partibus  Pnissiae,  Poàh 
niae  et  Lituaniae  existentia^  locorian 
ordinariis  subiiciuntur,  cwn  privilegio- 
runijf  oc  indulgentiarum  concessione.  \\ 
I .°  capitolo  generale  fu  tenuto  io  s.  Van* 
nes  nel  luglio  1 6o4>  nel  quale  il  p.  d.  De- 
siderio de  la  Cour  fu  eletto  presidente  si 
dal  capitolo,'che  dal  governo,  e  priore^ 
6.  Vannes,  il  p.  Rozet  visitatore,  e  il  p.<l- 
Claudio  Francesco  priore  di  s.  Idulfu.xM^ 
perchè  i  superiori  della  congregaziooe 
non  erano  abbati  come  quelli  della  coo- 
gregazione  di  Monte  Cassino,  il  p.  Roiet 
fu  per  la  3.^  volta  mandato  a  Roma  sui 
cominciar  del  pontificato  di  Paolo  V,  ftr 
ottenere  la  conferma  di  quanto  avea  il 
suo  predecessore  conceduto,  e  domaoda- 
re  al  Papa ,  phe  i  superiori  e  i  visitalon 
avessero  la  stessa  autorità  degli  ahliati 
della  congregazione  di  Monte  Cassi  no,  la 
quale  avea  servilo  d'esempio  a  quella  dj 
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$.  Vannct.  Paolo  V  esaudì  la  domanda 
con  breve  de' ;i3  luglio  1 6o5,  il  che  obbli- 
gò il  p.  Rozet  ad  andare  a  MonteCatstiio 
per  itlruirsi  perfetta  mente  nella  manie- 
i-a  di  stabilir  la  regola ,  come  per  iofor- 
iiiarsi  ancora  de'dirilti  e  de'privilegi  go- 
dui!  dagli  abbati  dell'  ocdine.  Mentre  il 
p.  Rozet  sì  utilmente  operava  in  Italia, 
il  suddetto  cardinal  dì  Lorena,  vedendo 
che  allora  poteva  più  facilmente  effettua* 
re  il  concepito  disegno  di  ristabilire  la  re- 
golare disciplina  in  tutti  i  monasteri  si- 
tuati nelle  terre  di  sua  legaxione^  ottenne 
duPaoloV  un  breve  b^^'j  settembre  1 6o5, 
per  aver  facoltà  d'unire  tutti  ì  monaste- 
ri dell'ordine  benedettino  alla  riforma  di 
s.  Vannes.  G>minciò  egli  dalla  sua  abba- 
zìa di  s.  Michele  nella  Lorena,  della  qua* 
le  molti  altri  monasteri  di  Lorena  e  de' 
contorni  seguirono  l'esempio;  per  cui  nel 
breve  giro  di  pochi  anni  quasi  4o  mona» 
steri  s'  unirono  a  questa  congregatone, 
de'quali  i  principali  furono  s.  Mansueto 
e  s.  A»pro  di  Toul,  s.  Nicola  distante  due 
leghe  da  Nancy,  s.  Arnoldo,  s.  Clemente, 
s.  Siufortano  e  s.  Viocenso  a  Metz,  e  s. 
Pietro  di  Luxeuil.  Finalmente  dopo  che 
il  p.  d.  Desiderio  si  fu  grandemente  af- 
faticato nel  dilatar  la  riforma,  volle  Dio 
coronar  le  sue  fatiche  con  una  morie  pre- 
xiosa,  alla  quale  si  preparò  egli  per  un  an- 
no intero  con  una  vila  fervorosissima,  a 
capo  del  quale  morì  nel  monastero  di  9. 
Vannes  a'i4  novembre  iGsS  dì  72  an- 
ni. Molte  altre  case  benedettine  di  Fran- 
cia,ma8sime  de'  C/unmcenfi(/^.),  congre- 
gazione considerata  la  più  antica  del  rea- 
me, desideravano  anch'esse  d'abbraccia- 
re la  riforma;  ma  gli  sconvolgimenti  dei* 
le  guerre  rendendo  troppo  difficile  1'  u- 
nirsi  fra  loro,  si  stabilì  una  riforma  sul- 
lo stesso  metodo.  £ssa  coroiaciò  nell'ab- 
bazia di  s.  Agostino  di  Limoges  nel  1 6 1 3, 
la  quale  era  stata  fondata  verso  il  54^ 
da  s.  Euricio  il  Giovane  vescovo  di  Li- 
moges, e  vi  pose  canonici  regolari;  ma  a- 
vendo  i  danesi  distrutto  interamente  il 
fnooasterOi  fu  ristabilito  nel  984  da  Tur« 
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prona,  altro  vescovo  dì  Limoget,  il  quale 
vi  posei  monaci  benedettini.  La  regolare 
osservanza  vi  si  mantenne  Bnché  l'abba* 
zia  cadendo  in  commenda,  le  sue  entrate 
furono  dissipate  dalla  poca  economia  de* 
gli  abbati.  Vi  s'introdusse  il  rilassamen- 
to, ed  era  in  deplorabile  stato  quando  Gio- 
vanni Regnault  ultimo  abbate  commen* 
datario  la  soggettò  alla  congregazione  di 
0.  Vannes,  seguendo  la  stretta  osservan- 
za della  regola  di  s.  Benedetto.  Ad  essa 
si  sottoposero  molte  altre  abbazie,  e  il  p. 
d.  Desiderio  de  la  €our  e  gli  altri  supe* 
riori  di  s.  Vannes  vi  mandarono  de'reli- 
giosi,a'quali  felicemente  riuscì  di  stabilire 
la  riforma.  Ma  le  difficoltà  da  essi  incon- 
trate nel  riunire  sotto  una  medesima  con» 
gregazione  quest'abbazie,  ed  altre  più  lon- 
tane, che  parimente  domandavano  la  ri- 
forma ,  li  fece  risolvere  a  formarne  due 
differenti,  una  delle  quali  in  Francia,  cui 
i  monasteri  già  riformati  servirebbero  dì 
fondamento.  Fu  questo  progetto  appro- 
vato dal  capitolo  generale  tenuto  in  s. 
Mansueto  di  Toul  nel  roaggioi6i8.Que' 
di  s.  Vannes  permisero  fin  d'allora  a'mo* 
naci  da  loro  mandati  io  Francia,  di  for- 
mare uo  nuovo  corpo  di  congregazione 
composto  da'  monasteri  ne'quali  aveano 
introdotto  la  riforma,  e  da  quelli  che  in 
progresso  l'abbraccierebbero;  e  per  man- 
tenere in  ambedue  le  congregazioni  unio- 
ne e  amicizia  inviolabile,  stesero  un  atto 
con  cui  gli  uni  e  gli  altri  promisero  la 
partaci  pozione  nell'orazioni  e  nell'altre 
opere  buone,  come  dipoi  sempre  si  pra< 
ticò.  E  Papa  Gi*egorio  XV  la  confermò 
e  altrettanto  fece  Urbano  Vili.  Questa 
congregazione  fu  conosciuta  sotto  il  nome 
di  s. Mauro (F,)'t  ed  a'calcoliche  riportai 
col  Novaes  in  tale  articolo,  qui  aggiungo, 
altri  dicono  che  comprese  180  tra  abba- 
zie e  priorati,  venendo  governata  da  un 
particolare  presidente  generale  residente 
a  s.  Germano  des  Prezo  Prati  in  Parigi, 
ove  pel  I  .*'  si  stabilì  hi  riforma  e  si  dila- 
tò per  le  provincie.  Fra  le  principali  ab-  , 
baùe  che  seguirono  questa  riforma,  sono 
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«  iioniinai'si,  oltre  quella  dì  8.  Germcoo, 
quelle  rli  s.  Dionigi,  Fecamp,  Veodòme 
ec.  Stietlissiina  fu  tempre  runione  tra  la 
oofigregacione  di  s.  Mauro,  e  quella  di  s« 
Vannes  e  di  8«  Idulfo ,  e  le  loro  cottltu- 
xioni,  tranne  poche  cote,  erano  conforfni. 
La  congregazione  di  t.  Mauro  riconobbe 
Forigine  e  per  inadi*e  l'altra  In  ditoorto; 
efrn  tutte  lecongregaziont  dell'ordine  be- 
iiedettino  non  ve  n'ebl)e  alcuna  piii  illu- 
stre, più  feconda  d'uomini  dotti,  eclie^b- 
bia  prettato  più  rilevanti  tervigi  alla  Cbi6« 
ta  di  quella  di  t.  Mauro  io  Francia.  Nel- 
le loro  tapientistìme  tcuóle  m  formarono 
i  tanti  celebri  tenitori  che  produsse  la 
congi*egatione,  i  quali  pubblicarono  tan- 
te opere  classiche  con  dottitiimi  lavori.  I 
monaci  di  questa  coiigragatione  vettirono 
come  i  riformati  di  Clunyo  CUigny  (1^,)^ 
ove  riparlai  della  congregazione,  tonaca 
e  scapolare  nero,  oltre  la  cocolla  io  coro 
e  incedendo  per  la  città,  però  meno  am* 
pia  di  quella  de*monaci  cassinesi  e  di  t. 
Ynnnes.  Ammise  la  congregazione  di  s. 
Main*o  frati  conveni,  vestiti  della  stessa 
maniera,  e  frati  commessi  che  ritennero 
l'abito  secolai-e.  Avea  per  stemma  una  Co* 
rona  di  spine,  oél  cui  mezzo  era  il  motto 
Pax^  sormontata  da  un  giglio  ,  e  sotto 
con  3  chiodi  della  Passione  di  Gesù  Cri* 
sto.  Il  p.  Helyot  citato,  t.  6,  net  cap.  87 
tratta  :  De^  Benedetlim  riformati  della 
congregatone  di  s.  Mauro  in  Francia, 
Inoltre  nel  1 62 1  sì  operò  ir^' Cluniacen- 
si  altra  riforma,  la  quale  poi  si  divise  da 
quella  di  s«  Mauro,  ed  uni  all'altra  di  t. 
Vannes  e  di  t.  Idulfo,  e  poscia  se  ne  di- 
staccò formando  la  separata  congregazio« 
ne  de'  Cliiniacensi  della  stretta  osser» 
vanza.  Nella  congregazione  di  t.  Vannes 
e  di  s.  Idulfo  eraovi  dell'abbazie,  le  quali 
non  essendo  commende  venivano  gover* 
nate  da  abbati  regolari ,  come  quelle  di 
Moyeo-Moutiers,  s.  Michele,  di  Senone, 
Munster,s.  A  voldo,  Longueville  e  alcune 
altre.  La  chiesa  del  monastero  di  s.  Cro- 
ce di  Nancy  essendo  stata  fabbricata  ver* 
so  il  Goe  del  tecolo  XVII  eoa  molta  ma* 
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gnìfieensa,  il  duca  di  f^Kireua  Leopoldo  I 
procurò  che  Papa  Clemente  X I  erigesse 
il  monastero  in  abbazia  sotto  il  titolo  di 
s.Leopoldo.L'a libate  ch'era  regolare,  noe 
durava  nel  suo  governo  che  5  anni,  ma 
quelli  che  erano  stati  abbati  «uccedcvaao 
agli  ab.bati  perpetui  negli  altri  monaacri, 
quando   morivano.  Il  capitolo  genera)s 
della  congregazione  di  s.  Vanoes  «di  s. 
Idulfo  ad  una  vasi  ogni  anno  per  eleggere 
il  presidente,  la  cui  autorità  terminava  al 
finir  dell'anno,  così  i  3  visitatori  eletti  nel* 
lo  stesso  capitolo.  Gli  abbati  e  priori  ti« 
tota  ri  aveaoo  il  regime  della   comunità, 
solamente  quando  era  loro  dato  dai  ca« 
pitolo  generale;  ma  essi  godevano  nel  luo- 
go de'loro  benefizi  de'diritli  onorifici;  oe- 
capavano  il  primo  posto  avanti  i  prioh 
claustrali,  ed  avevano  una  casa  separata 
da  quella  della  cotnonità.i  religiosi  di  que- 
sta congregazione ,  oltre  alia  regola  di  s. 
Benedetto,  a  veano  altresì  degli  statuti  par- 
ticolari; mangiavano  sempre  di  magre, 
tranne  il  caso  di  malattia.  Facevano  volo 
di  stabilità,  non  per  uua  casa  io  itarlieo- 
lare,  roa  nella  eongregaztone;  quindi  pote- 
vano cambiare  di  casa  a  voloitfà  del  ca- 
pitolo generale  o  de' superiori.  Gii  studi 
fiorivano  in  questa  congi*egszioiìe, e  pro- 
dusse un  grao  numera  di  dotti  mollo  il- 
lustri. Era  composta  la  congregazione  di 
5o  monasteri,  situati  parte  nella  Loreos, 
parte  in  Francia,  in  Alsazia  e  nella  Fna* 
ca  Contea;  il  Novaes  vi  aggiunge  la  pro- 
vincia dì  Sciampagna.  Benché  la  congre- 
gazione fosse  stata  eretta  sul  modello  di 
quella  di  Monte  Cassino,  era  vi  ciò  non  o- 
stante  qualche  differenza  tra  l'uaa  e  l'al- 
tra in  quanto  a'benefizi;  io  questa,  io  vir« 
th  del  privilegio  accordato  dal  PapaEu* 
genio  1 V,  r  abbazie  e  priorati  erano  ao- 
iiuali  a  disposizione  del  capi  tolo  generale; 
e  nell'altra  questi  benefizi  erano  espressa- 
mente conservati  io  titolo  perpetuo,come 
prima,  e  alla  disposizione  della  s.  Sede.  I 
religiosi  vestivaoo  nella  stessa  maoiera 
de'Gas8ÌDe6i,ed  aveaoo  per  arme  una  Co- 
rona di  ipioe^  oel  mezzo  delia  quale  era  il 
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molto  Pax^  lonDoniiita  da  3  Lagrime  e 
da  un  Cuore  nella  sua  punta  ardente.  Ma 
la  benemerita  congregazione  di  s.  Van- 
ne! e  di  8.  Idulfoy  come  quella  di  s.  Mau« 
ro  e  altre,  rimase  estinta  inoonseguenu 
della  rivoluiiooe  francese  nel  declinar  del 
secolo  passato.  Trattano  di  es«a,  il  p.  He- 
lyol,  cap.  35:  De* Benedettini  Riformali 
della  congregazione  di  s,  Fannes  e  dis. 
Jdulfo,  con  la  %'ita  del  p,  rf.  Desiderio 
de  la  Cour  loro  nf ormatore,  Umberto 
BeUiomme  abbate  di  Moyen-Moutiert  » 
Ilistoria  Mediani  in  monte  F esago  mo* 
nasterii  ordinis  s*  Benedicti  ex  congre^ 
gallone  ss,  Viton  etHidulphi^  Argento- 
rati  I7a4« 

VARADATO (s.).  K  BAnADATo(B.). 

VARADINO  (Faradien).  Città  con 
residenza  vescovile  d'Ungheria,  nel  comi* 
loto  di  Bihar,  marca  del  suo  nome,  a  i  « 
leghe  e  mezza  da  Debreczin.  £  altresì 
chiamata  Cross  ^^rr/em,  ed  in  italia- 
no Gran  Faradino{F.),  Sfagno  Fara- 
dinum.  Nel  citato  articolo  parlai  delia  cit- 
tà e  due  vescovi  cattolici  che  vi  fanno  re* 
sidenza,  uno  di  rito  latino,  l'altro  di  rito 
gl'eoo  unito:  aggiungerò  alcune  altre  po- 
che nozioni,  alcune  delle  quali  indispen- 
sabili. Dicono  r  ultime  due  proposizioni 
concistoriali,  per  la  provvisione  di  detti 
due  vescovi:  Magno  Faradini  cìi^itasad 
Umites  Transilvaniae  in  Hungaria  in* 
fcriori  sita  ,  in  plano  loca  a  Crysio  in 
duas  parles  divisas  ,  in  suo  unius  /ère 
milliarii  ambi  tu  termille  drciter  conti» 
nel  domoSf  atque  ab  ultra  septem  mil' 
libai  et  fjuingentis  inìtabitatur  cliristifi- 
delibiis.  Nelle  guerre  tra  la  Turchia  e 
V Ungheria^  la  città  «il  territono  ne  ri- 
sentirono i  tristi  effetti;  pi*esa  da'  turchi 
nel  1 66o,  poi  lo  ricuperarono  gl'imperia- 
li. Riferisce  il  Giornale  di  Roma  del  giu- 
gno 1857  a  p.  528,  avere  ordinato  nel 
precedente  mese  l'imperatore  Francesco 
Giuseppe  1,  che  si  abbandonino  le  citta- 
delle di  Gran  Varadino  e  di  Szeghedino, 
non  che  il  raggio  fortificatorio  ,  sul  cui 
fondo  era  finora  proibito  erigere  edi  fili. 
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Tuttora  il  vescovo  latino  è  suflhiganeo 
deirarci vescovo  di  Colocca.  Riguardante 
i  due  vescovati  latino  e  greco.  Pio  VI  e« 
mano  la  bolla  Ingeniosa  pcrsonarum  re- 
già  poteslale,  de' io  agosto  1780,  BulL 
Rom,  coni,  t.  6,  p.  ti3o:  Reintegratio  £% 
piscopatus  Faràdiensisfit  applicatio  bo* 
norum  prò  mensa  episcopali  cnm  suis 
privi legiis^  et  exemplionibus ,  Quanto  al 
vescovato  Ialino,  già  fiorentissimo,  si  di- 
ce avei-e  l' imperatore  Leopoldo  1  resti- 
tuito i  suoi  limiti,  alterati  dulie  guerre  e 
dall'eretica  pravità;  quindi  il  suo  figlio 
Carlo  VI  nel  1733  avere  reintegrato  la 
mensa  vescovile  di  sue  rendite*  Pio  VII 
colla  bolla  Imposila  humilitati  Nostrae^ 
de'3  luglio  1 81 3,  Bull,  cir.,  1. 1 5,  p.  61 5s 
Dismembralo  archidiaconatus  Szath^ 
mariensi  a  dioecesi  Munkacsiensi  grae* 
ci  riltis,  e/usque  unio  dioecesi  Faradien* 
si  latini  rilus.  Tra  gli  antichi  vescovi  Ia- 
lini ricorderò  il  cardinal  Demetrio  (F.) 
per  ben  20  anni ,  insigne  per  ingegno  o 
dottrina,  secondo  il  Giornale  di  Roma 
del  1854  a  p.  1076;  ma  il  Cardella  e  il 
Novaes  non  dicono  di  Varadino,  ma  di 
Giavarino.  Giovanni  arcivescovo  di  Stri« 
gonio  e  vescovo  di  Varadino,  perito  nel 
1444  "c^^^  funesta  battaglia  di  Faraa^ 
combattuta  contro  Turchia,  nella  quale 
portava  il  reale  stendardo  di  s.  Ladislao  I. 
Nel  i  534  Tn  vescovo  di  Varadino  il  famo- 
so cardinal  Giorgio  Mar tinnsio  [F,)  reg« 
gente  d' Ungheria  e  di  Transilvania.  Nel- 
le Notìzie  di  Roma  sono  riportati  i  se* 
guenli  vescovi  dì  Varadino  o  Gran  Va* 
dinoj  con^e  sono  cumulativamente  chia- 
mali, di  rito  latino.  Nel  J734  Giovanni 
Okolicsnay  di  Strigonìa.  Nel  1737  Ni- 
colò Czaki  di  Strigonia.  Nel  1 747  Paolo 
Stefano  Forgach  di  Cseilha  arcidìocesidi 
Strigonia.  Nel  1760  Adamo  Palchich  di 
Zajesda  diocesi  di  Varadino.  Vacata  la  se- 
de nel  1776  fu  provveduta  nel  1781  con 
Ladislao  di  Kollonilz  di  Vienna,  Iraslato 
da  Transilvania.  Nel  1 788  Francesco  Sa- 
verio Kalalajdi  Ofalù  arcidiocesi  diStrì- 
goDia.  Nel  1800  Nicola  Coudé  de  Poka 
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Tclek  dì  Szesdaheiy  aickliooen  di  Stri* 

gonia,  trasferito  dalle  sedi. unite  di  Bei- 
grado  e  Semendria.  Nel  1 8o3  Francesco 
Miklosi  di  C«akaur  diocesi  d' Albareale, 
già  vescoiro  di  Titopoli  inparlibus.  Do- 
po notabile  sede  vacante  nel  1822  Giu- 
seppe Vurum  (li  Tyniaw  arcìdiocesi  di 
Slrigooia.  Nel  18127  per  sua  traslazione  a 
Nitria,  Leone  XII  gli  die  in  successore 
Francesco  Laicsak  di  Schemnitz  arcìdio- 
cesi dì  Slrigonia,  trasferito  da  Rosoavia. 
Perdi  luì  dimissione  spontanea, Gregorio 
XVI  nel>i843gli  sostituì  mg/ Ladislao  li- 
bero barone  di  Bemer,di  Szaboles  arcìdio- 
cesi d'ErIau  o  Agria  e  canonico  di  quella 
metropolitana.Avendo  rinunziato  la  sede, 
il  regnante  Pio  IX  nel  concistoro  de' 17 
febbraio  1 85 1  preconizzò  l'attuale  vesco- 
vo mg/ Francesco  Sznniszlòdi  8abaria,già 
professore  di  teologia  nel  liceo  di  Post  e 
rettore  di  quel  seminario,  consigliere  re* 
gio,  encomiandolo  per  pietà  ,  prudenza, 
dottrina,  per  morale  e  qiial  versato  nelle 
cose  ecclesiastiche.  Questo  prelato  a'  19 
novembre  1857,  come  riporta  a  p.1084 
il  Giornale  di  Roma^benedi  solennemen- 
te la  locomotiva  del  treno  della  ferrovia 
del  Tibisco,  la  quale  fu  aperta  in  detto 
giorno  da  Debreczin  a  Szolnok,  avendo 
onorata  la  festa  di  sua  presenza  Tarcidu' 
ca  Alberto  governatore  generale  dell' Un- 
gheria» e  nel  dì  seguente  fece  una  gita  d'i- 
spezione sul  ramo  laterale  dell»  ferrovia 
di  Gran  Va  rad  ino.  Quanto  al  vescovo  di 
Varadino  di  rito  greco,  narrai  nel  voi. 
LXXIX,  p.  109  e  seg.,  che  il  Papa  Pio 
IX  nel  1 853  con  istituire  la  provincia  ec- 
clesiastica di  Fog'irasdi  rito  greco-catto« 
lieo  {>e' va  lacchi  di  TransU  venia,  tra'  suf- 
fragane! di  quell'arcivescovo  vi  comprese 
il  vescovo  di  Varadino  dello  stesso  rito, 
sottraendolo  dalla  soggezione  del  metro- 
politano di  Strigouia;e  che  il  cardinal  Via  • 
le  Prelà  nella  metropolitana  di  Fogaras 
consagraudo  due  de' vescovi  della  nuova 
provincia,, ebbe  per  uno  degli  assistenti 
mg.'  Erdcly  tuttora  vescovo  di  Varadi- 
no di  rito  greco. 
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VARALLO.  r.  VERALLf. 

V  ARDA  o  VARDAIO  Stkfavo,  Car- 
dinale, Nato  in  Ungheria  di  miterabili 
genitori,  applicatosi  con  fervore  noQ  me- 
DO  allo  studio  delle  lettere,  che  a  quello 
dell'  arte  militare,  vi  fece  tali  avaasa* 
menti  che,  pieno  d'amor  patrio  e  discb 
religioso,  imbrandì  le  armi  e  eoo  suc- 
cesso potè  col  suo  valore  difendere  i  eoo* 
fini  dell'Ungheria  dalle  scorretMe  de'  tur* 
clii.  Divenuto  quindi  dottore  io  jus  ceno* 
Dico  e  prepósto  della  chiesa  d'  Agria,  ot- 
tenne l'arcivescovato  di  Golocsa,  e  ad  i- 
stanza  di  Luigi  XI  re  di  Francia,  Paolo 

llneli4^4<^^'iS>^^^®<^^i'^'4^7  lo  creò 
cardinale  prete  de'ss.  Nereo  ed  Achilleo. 
L'autore  della  Porpora  Pannoaica,  a  p. 
ao,  scrive  che  fu  promosso  al  cardinala- 
to ad  istanza  di  Mattia  re  d'Ungheria,  il 
quale  spedì  a  tale  effetto  in  Roma  tuo  aa- 
basciatore  Marco  vescovo  di  Tinia,  econ- 
futa l'asserzione  in  favore  del  re  di  Fran- 
cia. Finì  i  suoi  giorni  in  Ungheria  nel 
1 47  (  )  come  apparisce  da'registri  Vatici* 
ni,  o  oeli473  al  riferire  di  Auberfedi 
Ciacconio.  Lodato  per  lo  celo  col  quale 
governò  eoo  gran  vantaggio  dell' anime 
la  sua  arcìdiocesi. 

VARMIA.  r.  WiRMU. 

VARNA,  f^arnae.  Sede  vescovile  del- 
la Mesia  1.*  o  ìnferiore,sitaala  a\  conAuea- 
te  del  fiume  Zyra,  nel  mar  Nero,  sotto  la 
metropoli  di  M^rcianopoli,  innalzata  alla 
dignità  metropolitica  nel  XIV  secolo.  Si 
conoscono  ì  3  seguenti  arcivescovi.  Me- 
Iodio,  metropolita  P^arnae,  si  sottoscris- 
se Bel  1 347  alla  sentenza  che  depose  Gio- 
vanni Caleca  patriarca  di  Costanti oopoli. 
Acacio,che  neirepistola  salutatoria  a  Teo  - 
dosioZigomala  protonotario  della  magna 
chiesa  di  Costantinopoli,  si  sottoscrisse 
humilis  Far  noe  metropolita.  Callioico, 
metropolita  Farna€y%edt^a  nel  1 7  2 1 .  Le 
Quien,  Oriens  christianiis,  1. 1,  p.  1 240» 
I  geografi  molto  sono  discrepanti  se  To- 
dierna   Verna    sia  succeduta  alt*  antica. 
L'attuale  Verna,  scrivono  i  moderni  geo- 
grafi, è  uqa  città  e  porto  della  Turchi^ 
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europeo  in  Bulgaria,  sangiaccato,  distante 
26  leghe  (la  Sili^tria  ei 7  daSciuDila,  sul 
mar  Nero.  Giace  al  uord  della  foce  del 
Pravadi,  che  un  po'  piima  forma  il  lago 
paludoso  di  Devna.  La  rada  in  fondo  al- 
la quale  siede^  a  perla  a' venti  di  levante 
e  scirocco ,  viene  con^derata  incomodai 
ma  siccome  è  riparata  da  quelli  di  mae* 
atro,  i  pericolosissimi  del  mar  Nero  ,  ed 
il  fondo  se  ne  trova  ottimo,  ha  &roa  di 
sicura  nell'estate.  11  porto  di  Varna  quin- 
di si  ritiene  il  migliore  della  costa  occi- 
dentale del  mar  Nero.  Cinta  la  città  di 
cattive  mura  di  pietre,  vi  sta  dinanzi  un 
piccolo  fosso  secco,  guarnito  di  palitzate. 
Famosa  è  Varna  per  la  disastrosa  batta- 
glia combattuta  sotto  le  sue  mura  nel  i444 
a  '  i  9  novembre,  i  più  dicono  a'  1  o,  contro 
Arourat  II  sultano  de'turclii,da  Uladislao 
1  re  d'Ungheria,  e  Uladislao  VI  come  re 
di  Polonia,  volgarmente  detto  Ladislao, 
che  miseramente  vi  perì  coll'esercito  cri* 
stiano,  insieme  al  rinomato  legato  pon- 
tifìcio cardinal  Giuliano  Cesarmi  seoìb» 
re;  della  quale  in  tanti  luoghi  parlai,  co- 
me ne'  voi.  LXXXI,  p.  3o3,  LKXXIII, 
p.  2o3.  L' iufelice  re,  degno  di  miglior 
sorte,  fece  prova  inutile  di  contrastare  a' 
progressi  formidabili  de'lurchi  nelle  con- 
quiste sul  cristianesimo.  1  russi  ne  fecero 
l'assedio  nel  1828,  e  dopo  una  difesa  no* 
labile  si  arrese  l'i  i  ottobre  di  detto  an* 
no.  Dicono  gli  stessi  geografi,  a  torto  in- 
dicarsi questa  città  come  corrispondente 
alla  posizione  di  Odcssusj  e  che  verosi- 
milmente ella  é  lantica  Constantia, Nel 
finn- del  secolo  passato  fu  edificata  da'rus* 
si  Odessa  (/^.),sul  mar  Nero.  L'antichità 
scoperte  sul  ten*eno  che  l'occupa,  fece- 
ro credere  che  occupasse  il  silo  dell'anti- 
co Odess US, Et  siccome  Comman  ville  chia- 
ma la  sede  vescovile  di  Tiberiopoli  suffra- 
ganea  di  Nicopoli,^cu  Odessus,  cioè  f'^ar* 
na,  nel  citato  articolo  col  p.  LeQuieo  ne 
riportai  i  vescovi  conosciuti;  non  senza  av* 
vertirecon  BaudrDnd,che  Varna  é  di  ver- 
sa da  Odessus,  Egli  nel  suo  Lexicon^r^ 
la  di  Varua  della  Mesia  inferiore,  città  ve* 
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scovile  della  metropolitana  di  Marcrauo- 
poli,  cum  portu  in  ora  Ponti  Euxini,  e  la 
dice  olim  Dionysiopolis,eadem  melropo- 
lis  cum  Tiberiopoli^  licet  urbs  distinclae 
sint.  Poi  dichiara  che  altra  Varna,  urbs 
eulta  cum  portu  in  ora  Ponti  Euxiniyè 
quella  della  famosa  battaglia  deli 444*  ^ 
noto  che  il  mar  Nero,  posto  tra  l'Europa 
e  r  Asia,  dicesi  pure  con  vocabolo  antico 
Ponto  Eusino.  La  città  vescovile  di  77- 
beriopoU  o  Dionisiopoli(V.\  parimente 
della  bassa  Mesia  e  sotto  la  metropoli  di 
Marcianopoliepoi  di  Nicopoli,  la  dissi  coi 
p.  Le  Quien  (la  citazione  di  lui,  deve  di- 
re 12^4  e  ^^^  14^4)1  ^^^  Commanville 
e  altri,  che  si  denominò  pure  Strummilza^ 
Crunusfidessus  ef^arna.QuBfaio  aCon- 
stantia  si  conoscono  ueli'  oriente  3  sedi 
vescovili,  cioè  in  Tracia,  neWOsroena  e 
la  capitale  dell'isola  di  Cipro,  Il  Giornale 
di  Roma  del  1 85 1  a  p.  4 1 6>iii  data  di  Var- 
na a'  3 1  marzo  pubblicò  questa  comuni* 
cazionedi  C.T.m  U  di i 3-35  del  corrente 
mese  nello  scavo  per  le  fondamenta  di  una 
casa  armena,  fu  rinvenuta  una  pietra  qua- 
drangolare contenente  la  qui  acclusa  i- 
scrizione  in  Ialino  e  greco,  mancante  del- 
l'estremità di  tutta  l'epigrafe.  1  caratteri 
romani  e  greci  sono  di  un'ordinaria  gros« 
sezza  e  bene  scolpita  sopra  la  pietra  ch'e- 
ra incastrata  nel  muro  della  fonte  da  cut 
scat  uri  va  l'acqua  introdotta  nella  città  per 
comodo  degli  abita u ti.  La  scoperta  di  que- 
sta iscrizione  latino-greca,  pochi  passi  lon- 
tano dalla  moderna  fonte  esìstente  nel  rio- 
ne abitato  dagh  armeni,  conferma  viep- 
più ed  il  contenuto  dell'iscrizione  stessa, 
e  che  il  nome  antico  della  moderna  f^ar^ 
na  fosse  quello  di  Odessa,  non  già  di  Dio^ 
nisiopoli  o  di  Crunii  come  vogliono  alcu- 
ni geografi".  Riproduri*ò  soltanto  la  lati- 
na, cioè  la  meglio  dichiarata.  Imperato- 
re  Caesare  Tito  Àelio  Hadriano  Anto- 
nino  -  Patre  PatriaeCivilas  Odessiiano* 
runiAquam  Novo  Eduxit  -  Curante  Ti- 
to  Fiirasio  PoUione  Legato,  Lo  stesso 
Giornale  deli 854  ^  P*  ^^^>  ^^  un  arti- 
colo ioli  loiato:  lluuU'Nero  edisuoi  Por» 
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tì\  per  l'occasione  della  guerra  d'oriente 
discorre  ancora  della  cUlà  e  del  porlo  di 
Va  ma.  Comincia  la  descrizione  per  chi 
d&l  Bosforo  entra  nel  mar  Nero»  s'incon- 
tra nel  i.*^  porto  di  Midiah,  di  poca  im- 
poitanza;  dopo  il  golfo  di  Messo  in  brèa, 
assai  favorevole  al  ricoverar  de'basti men- 
ti, e  poi  in  un  altro  piccolo  golfo ,  si  ba 
Varna,  città  che  formo  parte  della  Bulga* 
ria.  Si  è  lungamente  creduto  che  Varna 
occupasse  l'antica  Odessus^  colonia  degli 
abitanti  di  Mileto  nella  Jonia  ,  alle  rive 
del  Ponto  £  usino.  Varna  giace  a'piedi  del- 
l'ultima  linea  de'Dalkan;  ella  è  rinomata 
per  molti  avvenimenti  :  fra  gh  antichi  il 
pib  grande  si  è  la  sanguinosa  e  fatale  bat- 
taglia, che  nel  1 444  ^^*  combattuta  e  vinta 
dall'esercito  mussulmano  controUIadisloo 
1  giovane  re  d'Ungheria, che  vi  perdette  la 
TÌla  e  buona  parte  dell'esercito.  Fra'mo- 
derni  si  è  l'iissedio,  che  nel  1 828  sostenne 
contro  i  russi  dal  principio  di  luglio  fino  a' 
IO  ottobre.  In  questa  circostanza  il  prin- 
cipe MentschikoS  comandava  come  él 
presente  la  flotta  russale  il  granduca  Mi- 
chele e  il  principe  WorontzofTdirigevano 
l'assedio.  Volle  esigervi  anche  l'imperato* 
re  Nicolò!,  e  quantunque  a'  i4  settembre 
fosse  già  aperta  una  breccia  e  a'  1 8  un'al- 
tra, i  mussulmani  continuarono  a  resiste- 
re per  oltre  un  mese,  finché  a'  io  otto- 
bre loncof  pascià,  che  comandava  la  for- 
tezza, unitamente  al  capitan  pascià,  por- 
tossi  al  campo  nemico  e  capitolò  con  Ni- 
colò 1.  Varna,  come  città  militare  ha  la 
sua  importanza.  Dopo  ili8a8  sono  state 
completate  le  sue  fortificazioni,  e  muniti 
di  ridotti  que'punti  che  parevano  deboli. 
Tutti  i  forti  erano  stati  armati  da  ai4 
cannoni,  la  più  parte  di  grosso  calibro,  ol* 
tre  23  mortai,  onde  ben  difesa  può  resi- 
stere ad  un  lungo  assedio.  Abitata  da 
18^000  persone,  quasi  tutti  turchi,  è  su- 
cida  e  cadente  nell'abitazioni,  né  vi  é  in- 
dustria né  commercio.  Ad  utile  della  me- 
desima vi  sbarcarono  i  francesi,  come  a- 
vevano  fatto  a  Gallipoli,  e  tosto  cambiò  di 
aspetto.  11  che  avveooe  uell'ultima  giicr* 
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ra  di  Crimea  e  dei  mar  r7ero«  Perciò  ia 
Varna  si  stabifi  il  quartiere  generale  de 
comandanti  inglesi  e  francesi,  alleati  del- 
la Turchia  (f^.),  come  stagione  priaci- 
pale  della  guerra  stessa. 

VARSAVIAf/^dr^AwereJ-Cillàconre- 
denza  arcivescovile,  nobile  a  celebre, ca- 
pitate della  Polonia  (F.),  nell'impero  A 
Russia  (/^.),  capoluogo  della  vraivodiao 
palatinato  di  Masovia  e  dell'obvodia  del 
suo  nome,  giace  sopra  un  rialto  io  meoe 
ad  arenosa  pianura  sulla  si  ni  s»  tra  della  \> 
stoln,  cli'é  in  questo  luc^o  assai  profos* 
da,  e  si  passa  sopra  un  ponte  di  baltdli, 
che  comunica  col  sobborgo  o  città  ddio 
di  Praga,  secondo  il  Castellano.  Questi  li 
dice  divisa  in  due  parti:  lai.*  comprentle 
la  città  propria,  e  la  a.*  i  suoi  7  vasti  sob* 
borghi,  ciivondati  da  una  linea  dilèniivsi 
che  si  oltrepassa  con  10  poite«  Una  lunga 
e  stretta  via^  cui  mettono  capo  mollissiiiie 
altre  minori, costituisce  la  città;  ma  i  sob* 
lx)rghi  e  specialmente  quelli  denominati 
Città  Nuova,  Cracovia,  e  il  Nuovo  Mcio- 
do,  sono  ben  fabbricati ,  e  vanno  omaii 
d'un  gran  numero  di  palazzi  e  belli  ediG- 
zi.  E'  distante  da  Parigi  3oo  l<*glie ,  da 
Vienna laS,  da  Berlino  ìvlo^  da Dùqiìca 
1 00,  da  Mosca  260,  da  Pietroburgo  232. 
Riferiscono  altri  geografi,  che  Varsavia  n 
compone  della  città,  di  bellissimi  sobbor- 
ghi e  delle  4  piccole  cittadelle  godenti  di- 
ritti  particolari  e  chiamate  GrzybofyLes- 
zeno,  Solec  e  Praga;  stabilendo  un  pon- 
te lungo  263  pertiche  la  comunicatioQe 
tra  quest'ultima  città  e  Varsavia,  che  ite 
dalla  Vistola  disgiunta.  £  Varsavia  in 
parte  circondata  da  mura  e  da  fosse.  U 
città  di  Praga  era  una  piazza  importas* 
tissima  e  fu  quasi  interamente  rovinata 
nel  1 794  dall'esercito  russo,  poi  ribhbri* 
cata  su  novella  pianta  e  guernita  nel  1  fto6 
d'una  tèsta  di  ponte  formidabile;  oggi  tat« 
te  le  sne  fortificazioni  si  dicono  spiatisi^. 
Contansi  a  Varsavia  220  vie,  la  maggio^ 
parte  larghe  e  ben  insiniciate;  pri nettali 
essendo  la  Miodova  o  la  vìa  del  Miele*  ^^ 
tempo  via  Napoleone;  la  Diuga  o  la  Lau- 
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ga;  il  NoToiLìeI  o  il  Nuoto  Hondo;la  via 
Krakowikie-Pi'zedfliieictcola  via  dclSob- 
borgo  di  Cracovia;  la  Kroicvska  o  la  via 
lUgìa,  rCkktoralna  o  la  via  dell'Elello- 
re.  La  piazze  più  belle  sono  quelle  di  Sai* 
•ODia,  di  Maiivilleo  Marìeville,  del  Dan- 
co  riaiionale,  della  Città,  delle  Tre  Croci, 
€  la  piazza  del  Re  Sigismondo  III,  dioan- 
li  alia  porta  del  borgo  di  Cracovia ,  la 

I  quale  va  adonta  della  statua  di  quel  re 
in  bronzo  doralo,  eretta  da  suo  figlio  La« 

1  diblaoo  Vladislao  \li.  La  statua  di  Co- 
pciDÌco  adorna  la  piazta  del  Sobl)nigo  di 
Cracovia.  Varsavia  lacihiude  circa  120 

I  palazzi:  ili.*  grado  appai  tiene  senza  dub» 
Lio  al  castello  regio,  situato  sopra  un'al- 

,  fora,  in  liva  alla  Vistola; stato  fondeloda 
Sigismondo  I,  fu  ingrandito  da  Augusto 
11,  e  terminato  dall'  ultimo  re  Stanislao 
Poniatbllr^ki:  cootponesi  di  va^le  «ale del- 
la più  bella  ari  hi  tei  tura,  ricramenle  do- 
rale ed  ornale  di  superbi  quadri  di  fiac- 
ciarelli  relativi  alla  storia  del  paese,  d'u* 
na  bella  collezione  di  ritratti  de'iedi  Po- 
lonia, di  busti  marmorei  degli  eroi  della 
nazione  polacca,  e  d'una  serie  di  vedute 
di  Vaisavioidipintada  Caletti.  A mmiran- 
si  principalmente  la  sala  del  trono,  quel* 
la  dell'udienze  e  la  sala  della  di  marmo; 
al  pianterreno  sono  gli  ai  ibi  vi  del  r^no, 
die  GOiittngono  una  moltitudine  di  ms5. 
rari  e  Lurio»i.  Giardini  spaziosi  e  ottima- 
mente mantenuti  occupano  il  tratto  fra 
il  castello  e  la  Vistola.  Un  altro  castello 
regio  è  ti  palazzo  di  Sassonia,  dove  i  due 
re  Sigismondo  11  ostia  Augusto  I,  ed  Au- 
gusto il  leniiero  la  loro  corte,  e  quindi  l'a- 
bitarono i  viceré,  palazzo  posto  in  mezzo 
alla  città,  in  un  bel  giaidino,  circondato 
da  cancelli  di  feiio.  11  palazzo  del  gover- 
no apparteneva  una  volta  alla  famiglia 
Krasiiiski,  ed  è  fabbricato  in  istile  italia- 
no; quello  del  conte  Poioiki  contiene  coir 
lezioni  preziose  in  tutti  i  generi.  Il  palaz- 
zo Azzurro  fu  fabbricato  dal  re  Angusto 
11,  per  la  sua  diletta  Orselska.  Mariville 
o  Marievilte  é  come  il  palano  reale  o  ba* 
i«r  elegante  dì  Vanavia,  co^truitotul  di« 
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segno  del  palazzo  regio  di  Parigi;  e  con* 
tiene  la  dogana  e  paieccbie  centinaia  di 
bottegl)e.La  cattedrale  metropolitana  pri- 
meggia fra  le  36  cbiese  della  città,  antioo 
edifizio,  reccn^er  et  ex  integro  instaura- 
ta  gothìcam  praefert  structuram,  come 
leggo  neir  ultima  proposizione  concislo- 
riale,  ed  è  sotto  l' invocazione  di  s.  Gio. 
Battista.  Tra  le  sz.  reliquie  si  venerano 
quelle  della  u.  Croce  e  di  una  ss.  Spina 
della  corona  di  Gesù  Cristo ,  e  di  parte 
del  corpo  del  s.  Precursore  patrono  della 
/Stessa.  Ha  il  battisterioe  la  cura  d'anime, 
cbe  toltola  direzione  del  capitolo  si  am- 
ministra da'  vicari  facenti  parte  del  me- 
desimo. Il  capitolo  si  compone  di  4  di- 
gnità, lai.*  delle  quali  è  il  decano,di  8  ca- 
nonici, senia  le  prebende  teologale  e  pe* 
nilenziale,  di  6  vicari,  di  5  mansionari, 
e  di  altri  preti  e  chierici  iiiservieuti  alla 
divina  uffiziatura.  Nella  bolla  che  eresse 
la  collegiata  in  cattedrale ,  si  dice  che  il 
capitolo  forma  vasi  di  7  dignità  col  seguen- 
te ordiue:  il  decano  principale,  l'arcidia* 
cono,  il  preposto,  il  custode,  lo  scolastico, 
il  cancelliere,  il  primicero;diia  canonici^ 
olire  g  vicari,  i  mansionari  e  i  cappellani. 
Non  molto  distante  dalla  metropolitana 
è  il  paliizco  arcivescovile,  conveniente  e 
sufficientemente  comodo.  Vi  sono  inoltre 
5  altre  chiese  parrocchiali  nella  città,  e  2 
nelsubuibio,  tutte  muuitedels.  fonte.  Fra 
le  chiese,  è  la  più  bella  quella  di  s.  Ci*o« 
ce,  ma  i  cattolici  ne  piangono  la  perdi- 
ta, perché  convellila  in  metropolitana 
russa,  di  rito  greco  non  unito  :  mira- 
bile e  pure  il  tempio  di  s.  Alessandro, 
edificalo  dall'architetto  polacco  A igner. 
I  conventi  e  monasteri  de'  l'eligiosi  so- 
no 8,  i  monasteri  delle  monache  2  ;  a 
più  di  20  ascendono  i  sodalizi,  4  M>no  gli 
ospedali,  2  i  seminari  cogli  alunni,  ed 
havvi  l'accademia  ecclesiastica.  L'edifizio 
della  zecca  é  d'architettura  rimarcabile, e 
vi  si  ammira  una  bella  macchina  a  vapo* 
re  ;  anche  l'arsenale  inerita  menzione.  Da 
vari  anni  scomparse  una  quantità  di  case 
di  legoo^  €  ne  furono  sostituite  altre  fub- 
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bricatedi  mattooi.  Fra  gli  itabiliinenti  di 
beuefioeDSa,  si  faaDO  priocipaliueiile  no- 
tare  il  graode  ospedale  della  città,  l'ospe- 
dale militai'ey  la  casa  de' trova  tei  li  appel- 
lata Bambino  Gesù.  L'università  di  Var* 
savia  venne  stabilita  nell'  ediQzio  in  cui 
un  tempo' abitava  il  re  Stanislao  Ponia- 
loiViiki.  Fu  Tuui versila  fondata  nel  1816 
dall'imperatoreAlessandro  l,con  facoltà  di 
fnedicinuedilegge,  biblioteca  di  1 13,000 
volumi,  osàervatorio,  gabinetto  di  mine* 
ralogia,  zoologia  e  fisico,  non  che  labo* 
latorio  Giiico.  Pio  Vii  col  breve  Aposto* 
licae  solliciludinìSf  de  3  ottobre  1818, 
Bull.  Rem.  coni,  t.  1 5,  p.  1  a  1  :  Commu- 
tiicalio  prìvìtcgiorum  aliis  universitatis 
concessorum  prò  Universilate  Farsa- 
vitnsL  Questa  perciò  entrò  in  possesso  de' 
suoi  diritti.  Si  riporta  dal  Giornale  di 
Roma  del  1 855  a  p.  664»  in  data  di  Var- 
savia 27  giugno.  M  Diiirannoi83i  èsop* 
pressa  l'università  di  Varsavia  (iu  conse- 
guenza delTinsurrezìone  della  Polonia), 
per  cui  la  studiosa  gioventìi  della  Polo- 
nia vedevasi  costretta  di  portarsi  per  l'ul- 
teriore coltura  nelle  più  lontane  univer- 
sità dell'impero,  ciò  che,  com'è  ben  na- 
turale, diflìcoltava  assai  gli  studi,  e  pone- 
va vari  giovani  nell'assoluta  impossibili- 
tà di  proseguire  la  loro  carriera.  Dicesi 
ora  che  l'imperatore  Alessandro  li  sia  in- 
tenzionato di  rendere  possibile  agli  abi- 
tanti della  Polonia  il  compimento  de'Io- 
ro  sludi  nella  loro  patria.  Dicesi  che  per 
ora  sarà  eretta  una  scuola  medica ,  alla 
quale  seguirebbe  dopo  breve  tempo  l'a- 
pertura d'una  scuola  di  diritto".  Nel  me- 
desimo Giornale  deli 856  si  narra  a  p. 
io32,  che  l'imperatore  Alessandro  il  ha 
assoggettato  ad  alcuni  carobiaroeuti  gli 
uniformi  scolastici.  Gli  studenti  ed  allie- 
vi deglj  stabilimenti  dotti  dipendenti  dai 
ministro  dall'istruzione  pubblica  avran- 
no mostre  di  panno  verde  oscuro,  meu- 
tre  quelli  degli  stabilimenti  dotti  supe- 
riori si  serviranno  quindi  innanzi  del- 
l'attuale cappello  a  3  punte  soltanto  nel- 
l'occasiooi  solenni,  e  porteranno  ordioa- 


V  Ali 
riamente  il  beiTctto.  La  Civiltà  Cattai 
lica  del  1 8  56,  nella  serie  3/,  t.  ti,  p.  1 76^ 
ci  diede  :  Un  saggio  della  presente  let- 
teratura polacca..  Eccone  un  cenno.  Seb- 
bene i'  illustre  Polonia  da  ormai  un  se- 
colo in  qua  non   abbia  più  vita  e  uoità 
politica,  non  si  è  però  estinta  in  leicfuel- 
i'energia  intellettuale  di  cui  oe'bci gior- 
ni della  grandezza  die  prove  cosi  splanli- 
de,  primeggiando  anclie  per  gloria  Ielle- 
raria  fra' popoli  della  famiglia  slava.  Li 
letteratura  polacca  si  può  dire  come  n- 
nata  a'dì  nostrì  sia  per  copia  ed  eccellea- 
sa  d'opere  e  d'autori  die  sembrano  riri' 
leggiere  con  quelli  dell'aureo  secolo  de' 
8igisinoudi,sia  per  quell' impronta  dioi* 
ziooale  originalitàT^che  leda  un  esseree 
un  sembiante  tutto  proprio,  or  più  fi*o 
e  forse  più  scolpito  che  mai  oon  fosse  per 
r  addietro.  £  il  suo  rioiiscere  si  awenuc 
iu  tempi  favorevolissimi  a  darle  fama  e  vo- 
ga nel  mondo  letterario,  meglio  assai  die 
non  potesse  sperare  iu  aitila  età.  ffflpe* 
rocche,  dove  prima  l'opere  polacche^  sa- 
che  le  più  illustri,  restavano  pocomeao 
che  sconosciute  a'ietterati  dei  nmaoeitte 
d'Europa,  ora  mercé  degli  sludi  liogiù- 
stici  venuti  in  gran  credito,  eueathéncht 
le  lingue  e  le  letteratura  slave  usdte  dal- 
rahtiche  loro  tenebre,  e  gVa  comìnóando 
benché  timidamente  a  mostrarsi  ealIl^ 
scolarsi  nella  pubblica  luce  conquellecle/ 
ceppo  teutonico  e  latino,  la  polacca  die 
tra  le  slave  é  la  pih  ricca ,  meritameole 
ottiene  i  primi  onori  e  va  acquistando 
vieppiù  lustro  nella  colta  £uit>pa.llK* 
colo  d'oro  della  letteratura  polacca  fa  il 
5oo  e  il  principio  del  600  ossia  l'età  di 
Sigismondo  1  il  Grande  dal  1 5o6  al  1 54^) 
di  Sigismondo  il  da  tal  anno  al  i57 2) di 
Sigismondo  III  dali587ali632.  Iu  mu- 
do che  le  belle  lettere  iu  Polonia  fiori* 
rono  quasi  al  tempo  stesso  che  elle  giu"' 
gevano  al  massimo  splendore  in  Italia;  le 
due  contrade  brillavano  allora  oome  ì  àae 
fuochi  della  coltura  d'Europa,  per  l'iali' 
me  attenenze  che  allora  le  stringevaDOiCO- 
me  può  ricavarsi  nelle  memorie  laiciste 
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dair  eruditissimo  Ciampi  professore  di 
Varsavia.  Da  esse  e  da  tutti  i  monumenti 
storici  si  fa  manifesto  come  dallTtalia  at- 
tingessero i  polacchi,  mercé  dei  continuo 
commercio  che  con  lei  avevano,  l'amore 
e  il  buon  gusto  delle  lettere  e  delle  scien* 
ze,  e  ne  fecondassero  con  sì  rapida  e  fe<^ 
lice  riuscita  la  loro  patria,  la  quale  ebbe 
il  vanto  di  precorrere  io  ciò  tutti  i  popoli 
d'oltr'alpe.  E  forse  a  quest'influenza  ita- 
liana devesi  in  gran  parte  Ta  vere  in  quel- 
Tetà  gli  studi  classici  e  latini  pi*edomina* 
lo*  in  Polonia  a' nazione  li  e  slavi;  sebbene 
ancor  questi  ne  traessero  poi  gran  van* 
leggio  convertendo  in  proprio  succo  quel- 
lo squisito  nettare  d'eleganK(i,di  cui  i  clas- 
aici  antichi  sono  fonti  inesauribili.  Tra  gli 
autori  e  letterati  polacchi  che  allora  fio- 
rirono; altri  scrissero  in  latino,  altri  in 
polacco,  ed  altri  in  ambo  le  lingue.  So- 
DO  nomi  europei  principalmente  Coper- 
nico, il  cardinal  O^ìio ,  Kochanow»ki ,  e 
Pa  wenski  detto  Skarga.  La  grandezza  let- 
lei*aria  di  Polonia  andò  quasi  d'egual 
passo  colla  grandezza  politica;  e  dopo  Si-* 
gismondo  111,  nel  cai  lungo  regno  ap- 
parvero i  primi  sintomi  di  civil  decaden* 
xa,onche  le  lettere  cominciarono  a  sfiorire 
e  poco  meno  che  non  imbarbarirono  fra 
il  tumulto  di  guerre  infelici  e  le  eterne 
agitazioni  di  procellose  diete.  Questo  laU' 
guore  durò  fino  verso  la  2.*  oietà  del  se- 
colo scorso,  nella  quale  ripresero  qualche 
irita  sotto  gli  aospicii  del  re  Stanislao  Po- 
Dìatowski,  principe  debole  e  sventurato, 
ma  gran  cultore  e  mecenate  delle  lette« 
re.  Siccome  però  nel  5oo  i  polacchi  pel 
frequente  lor  commercio  coli'  Italia  ve- 
stirono di  forme  classiche  e  latine  la  lo« 
ro  letteratura,  così  nel  700  per  una  si* 
mile  cagione  l'abbagliarono  di  modi  fran- 
cesi,! quali  allora  avevano  gran  voga  per 
tutto,  e  l'ebbero  grandissima  in  Polonia, 
dove  Varsavia  pareva  divenuta  una  2.' 
Parigi,  e  le  rive  della  \istola  non  echeg- 
gia van  quasi  altro  cbei  suoni  partiti  dal« 
le  sponde  della  Senna*  Il  che  quanto  gio* 
vasse  a  coltivare  il  buon  gusto  e  il  rcligio« 
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so  fervore  de' polacchi  lo  pub  argomen-* 
tare  facilmente  chiunque  conosce  la  leg- 
gerezza e  l'empietà  di  quella  letteratura 
voi  ter  lana.  Ma  questo  fanatismo  france- 
se non  ebbe  lunga  durata,  anzi  l'eccesso 
medesimo  di  servilità  a  cui  giunse  servì 
forse  a  provocare  con  più  ardore  e  pron* 
tezza  il  ritorno  alle  cose  patrie*  La  lingua 
e  le  tradizioni  nazionali  risalirono  in  ono- 
re, e  nell'atto  stesso  che  la  nazione  anda<^ 
va  perdendo  a  brani  la  sua  indipenden- 
za politica^  pareva  che  si,  sfoi*zasse  tanto 
più  di  riacquistare  e  di  salvare  dal  nau- 
fragio l'autonomia  letteraria.  À'principi 
Czartoryski  ruteni  d'origine,  ma  poi  in- 
corporati nella  famiglia  slavo-polacca,de* 
vesi  io  gran  parte  questo  riusci  mento  del- 
le lettere  e  memorie  patrie,  a  cui  essi  nel* 
la  splendida  loro  corte  di  Pulawy  aper-» 
sero  non  solo  un  asilo,  ma  quasi  un  ma- 
gnifico tempio.  A  questo  periodo,  conti-^ 
nuAtosi  fino  allo  spirare  del  granducato 
dì  Varsavia,  e  che  serbava  tuttavia  lefbr* 
me  dell'arte  classica,  benché  un  po'  ma- 
nierate e  corrotte  dal  recente  gallicisrooi 
tenne  dietro  il  periodo  delle  novità  ro* 
nuintiche,  dal  quale  nacque  il  presente* 
Una  letteratura  tutta  nuova,  tutta  patria, 
piena  di  brio  e  freschezza  giovanile,  nu* 
drita  da  ingegni  fervidi  d'entusiasmo  e 
di  speranza,  che  sdegnando  freni  di  rego* 
le  e  ceppi  d'imitazione  non  altro  seguo* 
no  die  gl'impeti  del  Nume  che  li  ispira» 
tiene  ora  quasi  sola  il  campo  della  Po* 
Ionia,  traendo  a  se  l'attenzione  e  il  piau* 
so  dell'  Europa.  Egli  é  vero  che  que'  di 
buon  gusto  e  gli  ammiratori  di  quell'im-*- 
mortali  norme  del  bello,  di  cui  gli  anii'* 
chi  furono  maestri  e  modelli,  non  faran- 
no mai  plauso  alle  sfrenale  licenze  del  ro^ 
manticismo  moderno;  ma  fuor  di  qua- 
tte licenze,  che  alle  muse  della  Vistola  e 
de'Carpazi  forse  disdicono  meno  che  alle 
nostrali,  non  può  negarsi  che  la  lettera- 
tura e  specialmente  la  poesia  moderna 
della  Polonia  non  sia  ricea  di  vere  e  di 
originali  bellezze,  e  piena  di  forza  e  di  en- 
tusiasmo. Ella  inoltre  è  fecondissima  ve* 
10 
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na^  tanto  che  b  merat iglìa  il  v«d«re  l'at- 
tWità  degringegni  e  degli  tludi  poiàocfai 
e  la  copia  deiro|)cre  che  fan  produoendo, 
soprattutto  chi  miri  lo  stato  politico  de^ 
la  oaziooe  non  guari  adatto  certacnen* 
te  a  fiivorirne  la  coltura.  Quindi  la  Ci- 
viltà Cattolica  possa  in  rassegna  la  quan* 
tità  feconda  delle  odierne  produuooi  sto* 
riche  e  letterarie  e  KientiGche,  e  il  «e» 
lito  degli  scrittori  polacchi.  Due  amoii 
governano  sovranamente  l'animo  gene* 
roso  e  nobile  polacco,  V  amor  delta  re* 
ligione  e  l'amor  della  patria,  e  da  questi 
due  amori  è  ispirata  quasi  tutta  la  sua 
presente  letteratura,  e  precipuamente  la 
poesia,  che  più  d'ogni  altr'arie  si  porge 
alio  sfogo  de'grandi  affetti  Non  manca* 
no  egregie  pubblicationi  d'alcuni  bene* 
meriti  periodici ,  come  le  Memorie  reli- 
gioso-morati di  Varsavia.  Tem^ina  la  Ci* 
yiltà  Cattolica  con  rilevare  :  Che  s'egli 
é  vero  essere  la  letteratura  lo  specchio 
vivente  del  secolo  e  della  uaùone  in  cui 
fiorisce,  dal  da  lei  esposto  dottamente,  in* 
tomo  alla  presente  letteratura  polacca, 
può  concludersi;  oggi  in  Polonio  col  ri* 
fiorire  delle  lettei*e  s'è  ravvivato  non  so- 
lo l'amore  e  lo  studio  delle  oose  patrie 
e  delle  traditioni  oationali  scuotendo  il 
servaggio  dell'  imilasioni  straniere ,  ma 
§'  è  altresì  felicemente  rinfocolato  quel* 
l'ardore  religioso  e  sinceramente  cattoli* 
00,  per  cut  la  nobilissima  Polonia,  dacdii 
nel  secolo  X  sotto  il  regno  di  Micislao  I 
si  converti  al  cristianesimo,  fu  sempre  in* 
signe,e  per  cui,  benché  stretta  da  ogni  par* 
ie  e  fieramente  dall'eresia  e  dallo  scisma, 
si  mantenne  fedele  alla  cattedra  del  B.Pie* 
tro.M  11  cattolicismo  i  la  gloria  più  pura 
dei  nome  polacco^  e  tutte  le  altre  sue  glo* 
rie  sono  a  questa  intimamente  assodate. 
La  fede  e  il  valore  de'polaochi  salvò  più 
d'una  volta  l' Europa  dall'  invasioni  de* 
gl'infedeli  Tiirlari  e  Torcili  (f^.);  e  quan- 
do sopra  il  Settentrione  s'addensò  eoa 
folta  e  oosk  vasta  la  notte  dell'errore,  la 
Polonia  serbò  viva  la  face  delle  verità 
cattoitcbei  quasi  furo  di  salute  e  di  spe» 
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ranta.  Egli  ha  quindi  ben  ragione  quel 
popolo  magnanimo  di  serbare  soviolata 
e  cara  l'eredità  di  questo  sue  glorie  e  S 
stringersi  oggidì  con  amore  e  ooa  fede 
sempre  più  salda  al  vessillo  del  cnttoJid* 
smo".  Inoltre  in  Varsa? ia  vi  è  la  bìblio* 
teca  reale,  contenente  più  di  25,ooo  vo- 
lumi ,  per  la  maggior  parte  ■loderai.  U 
Castellano  ricorda  la  superba  biUtoteca 
Tsaluski,  ricca  d'oltre  200,000  «oluoi. 
11  collegio  de'piaristi,  fondato  dairatiba- 
te  Konarski,  ì  un  bell'edifizio  sulle  spo» 
de  della  Vistola.  Gli  altrì  sUbtIinienti  d'i* 
strtnione  sono:  la  scuola  politccsìic^  il  ih 
eco,  lascuola  militare  de'sott'uflBciali  eoa 
25o  alunni,  le  scuole  di  pittura  (dtcoife' 
ci  parola  nel  voi.  LXXXlll,  p.  67),  Ti* 
stituto  pedagogico^l'istituto  de'aordo-osa- 
ti,  il  collegio  de'domenicaat,  le  ocuoledel- 
lescience,l>ofcbivaedi  musica.  La  socie- 
tà degli  Amici  della  Letteratura  possiede 
nna  ricca  biblioteca  ;  quelle  delle  sdcnse 
naturali  e  de' progressi  agrieoli  resero 
grandi  servigi.  Giace  il  giardino botsoìeo 
nel  viale  di  Uiazdov,  ed  è  un  presente  aJ* 
la  città  fiitto  dall'imperatore  Alessandro 
I.  Vi' è  un  museo  d'antichità,  scuola  ho* 
schiva  delle  miniere  e  d'agrioollora.  Gli 
ebrei  non  hanno  in  Versa  via  più  di  3  tcno* 
le.  Vi  si  veggono  parecchie  librerìe  bea 
fornite,  una  ventina  di  stamperìe  polac- 
che» due  israelitiche  e  6  litografidie.Poò« 
blioansi  vari  giornali  politici  e  fogli  e^ 
ciali  SI  in  polacco  che  in  tedesco.  Il  ta* 
mero  delle  fiibbriche  ed  officine  è  da{|b 
ultimi  anni  eoiuideraiMlmeote  crosciato^ 
stabilite  pure  essendosi  grandi  fobbriche 
per  la  birra  forte  o  porter.  Altre  bian- 
che sono  quelle  di  tabacco,  di  galloni  tcs* 
suti  in  oro,  argentoe  lana,  di  sapone,  ctp« 
pelli,  calte,  guanti,  tappeti,  stoffe  di  cote* 
ne,  strumenti  musicali,  colori,  bronto, 
liquorizia,  gioie  e  cuoi.  Vi  sono  più  di 
1 00  sellai  e  carrotsieri,  i  cui  prodotti  so*' 
no  decantati  per  tutto  il  Nord.  Varsavia 
è  il  principale  emporio  di  tutte  le  mer** 
cantie  per  tutta  la  Polonia;  Vi  si  tengono 
Ogni  anno  due  ficrCi  una  iniaaggio  e  l'ai* 
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tra  in  settèmbre  ;  fiere  alle  quali  Inter* 
vengono  negotiantidi  tutta  V  Europa  e 
di  parecchi  paesi  dell'Asi a , essendo  prìn* 
cipalmente  iinportoniì  pei  traffico  delle 
pelli.  Tulli  i  grandi  slati  europei  tengono 

i  •  Varsavia  i  loro  consoli.  Il  banco  detto 
di  Polonia,  stabilito  dal  i8i8|  è  di  gran 

I       aocoorso  per  riniprese  commerciali.  Var« 

i  aavia  ha  una  moltitudine  di  stabilimenti 
destinati  a'passatempi  de'  suoi  abitanti  : 

,  vi  è  il  teatro  polacco,  quello  francese,  ed 
uno  nuovo  nazionale  che  riuscì  bello  e- 
difizto.  Dice  il  Castellano  che  quello  nuo< 
vamente  civetto  é  architettura  deiritalia* 
DO  Coraisi,  cui  por  debbonsi  i  superbì  e* 
difiti  della  Borsate  della  mentovata  socie- 
la  degli  Amici  delle  Sciente,  ov*  è  inau» 

^       gu  rato  sul  frontone  il  nM>nuroeoto  in  broo' 

^  so,  dedicato  al  gran  Copernico,  opera  del 
cav.  Thorwaldsen.  Soggiunge,  che  vi  si 
dovea  pure  innalzare  l'altro  monumento 
simile  alla  memoria  del  celebre  principe 
Giuseppe  Poniatowski  maresciallo  di 
Francia.  In  Varsavia  ba  pure  un  civico 
monumento  T  altro  celebre  KoìcìusIlo. 
Varsavia  ba  copia  grande  di  caffè  e  ristora- 
tori sol  gusto  di  que'di  Parigi;  come  nu* 
morosi  sono  i  bagni  pubblici.  I  viali  d'U* 
iazdov  sono  belli  quanto  quelli  delPrater 
a  Vienna  :  lunghi,  larghi,  danno  all'està* 
te  freschissimo  reczo;  e  principalmente  lo 
domeniche  e  le  altre  feste  la  calca  vie  im* 
mensa.  Il  castello  di  delizia  di  Bellavista 
è  circondato  da  un  superbo  parco  ingle- 
se. Davanti  la  barriera  di  Powoosk  è  un 
campo  nel  quale  radunasi  alle  volte  l'e- 
sercito pegti  esercizi;  questo  campo  offre 
amenissimo  aspetto ,  oitiato  da  giardini 
mantenuti  dagli  stessi  soldati:  é  un  luogo 
di  passeggio  ricercatissimo  dalla  'società 
di  Varsavia.  Contiene  questa  città  circa 
i5o,ooo  abitanti,  senza  contare  i  fora- 
stieri;  vi  si  trovano  molti  ebrai.  Riferisce 
la  suddetta  proposizione  concistoriale: 
Vcwsaviae  civitas  metropolis  regni  Po^ 
hniae^  et  prima  interejitsdem  regni  ur^ 
hes/id/luvium  FisUdam  aedificata  con» 

;        spicìiiw^  quae  in  suo  unius  miUari  qua* 
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draU  ambiiii  ter  mille  et  sexcenias  cow 
tinet  domos^  atqite  ab  octogintamillibtis 
cJwislifidelibus  inhàbitaturincolis.  1  prò- 
greui  dell'  industria  sono  in  questa  città 
maggiori  d'ogni  altra  parte  del  regno. 

Antichissima  città  Varsavia  o  Warsa- 
via ,  rimase  però  insignificante  sino  alla 
riunione  della  Lituania  (F.)  alla  Polo* 
nia;  poiché  non  essendo  allora  piU  Cm« 
covia  capitale  antica  della  Polonia,  men* 
tre  della  Xiituania  era  Filna^  abbastan- 
la  centrale  per  essere  la  capitale,  la  dieta 
fu  trasferita  a  Varsavia  neh  566.  Quindi 
vi  stabili  la  reale  residenza  Sigismondo 
III  del  1 587,  al  dira  del  Castellano.  Nella 
guerra  cogli  svedesi ,  a  mezzo  del  secolo 
XVII,  fu  questa  città  occupata  da  que-* 
gli  avventurosi  conquistatori  nel  §655,  e 
ne  fecero  il  deposito  del  bottino  loro. 
Quando  il  cavalleresco  Carlo  XII  re  di 
Svezia  si  avanzò  nel  loglio  1708,  contra 
Varsavia,  dopo  vinta  la  battaglia ,  si  ar* 
rese  senza  opposizione.  Nel  1 74^  1*8  gen- 
naio vi  fu  ooncluso  il  trattato  d'alleanza 
della  Polonia  con  l'Austria,  l'Inghilterra, 
le  Provincie  Unite  e  la  Sassonia.  Il  ter- 
ribile incendio  del  1 767  fece  in  Varsavia 
immensi  guasti,  de'quali  sarà  per  lungo 
tempo  difficile  a  cancellarsi  del  tutto  la 
spaventevole  traccia.  Nel  seguente  anno 
a'34  febbraio  vi  fu  sottoscritto  il  tratta- 
to di  pace  tra  la  Polonia  e  la  Russia.  Gli 
odii  intestini,  le  divise  (azioni,  la  gelosia 
de'potentati,  gì'  intrighi  esteriori  furono 
il  segnale  deplorabile  della  decadenza  del 
già  floridissimo  regno  di  Polonia.  Assa- 
litoda  ogni  banda,  dovette  soggiacera  nel 
1 773  ad  uni.^  smembramento  tra  VAw 
ttria^'ia  Russia  e  la  Prussia;  soggiacque 
la  Polonia  al  a."*  tra  le  medesime  poten- 
ze nel  1 793,  in  modo  che  dell'antico  re- 
gno appena  restò  poco  più  del  3.^  e  Var- 
savia residenza  del  re  e  capitale  del  rea- 
me divenne  città  di  frontiera.  In  tale  an- 
no e  nel  seguente  1794»  Varsavia  soffi-ì 
dalle  armate  russa  e  prussiana  ripetuti 
attacchi.  A'  1 7  agosto  1 793  i  I  presidio  rus- 
so^ che  aveva  occupato  la  città,  venne  da' 
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polacchi  caccialo  alla  iitiof  a  de'  sooceni 
di  Kosciusko  presso  Cracovia.  Questi,  oo- 
strelto  nel  seguente  aouo  a  cambiare  H 
teatro  della  pugna,  ritirossi  verso  Versa* 
via,  e  la  difese  con  valore  contro  i  prus* 
siani  durante  Testate  dello  stesso  1794* 
Però  ben  diversa  fu  la  sorte  di  Varsavia 
allorquando  vi  giunsero  i  russi  Gomanda* 
trda  Soowarow;  Praga  presa  d'assalto,  e 
abbandonata  al  sacco  e  al  fuoco,  la  capi* 
tale  dopo  sì  terribile  esempio  si  sottopo- 
se senta  contrasto  a'4  novembre,  dopo  la 
sconfina  di  Kosduiiko.  Allora  le  polense 
d'  Austria  ,  Russia  e  Prussia  chiamato  a 
GrodnoiI  re  Stanislao  Poniatowskt,  a'i5f 
settembre  o  novembre  V  obbligarono  a 
sottoscrivere  il  trattato  deli'  ultimo  spar* 
tiroento della  Polonia,  ed  a  rinunsiareal* 
la  sua  dignità,  che  dimise  nel  1 795,  a'3 
del  quale  in  Pietroburgo  fu  effettuato  il 
parteggio;  restando  così  la  Polonia  cancel- 
lata dal  rango  delle  nazioni  d'Europa.  La 
parte  del  regno  colla  contrada  die  com- 
prendeva Varsavia,  cadde  in  potere  di  Fe- 
derico Guglielmo  li  re  di  Prussia ,  fece 
parte  della  Prussia  occidentale,  e  Varsa- 
via non  ebbe  che  il  titolo  di  capoluogo 
d'una  provincia,  bensì  fu  elevata  dal  Pa- 
pa  a  seggio  vescovile.  Non  mancarono  i 
polacchi  di  opporre  a  tanto  infortunio  la 
pih  viva  e  sanguinosa  resistenza;  ricorda 
ancora  l'EuroiM  i  loro  sfoixi,  le  prodez- 
ze fiitte  e  la  loro  virtù  militat*e,  per  amor 
patrio  e  nazionale.  Frattanto  l'imperato- 
re de'lrancesi  Napoleone  I  guerreggian- 
do la  Prussia^  in  cooiiegueuza  della  famo- 
so battaglia  vinta  a  Jena  a'  23  ottobre 
1806,  a'aS  del  seguente  novembre  Var« 
SHvia  venne  occupata  da'fia noesi,  e  Napo* 
leone  vi  fece  poi  il  suo  ingresso  a'2  gen- 
nBÌoi8o7.  Già  Napoleone  I  avea  innalza- 
to olla  dignità  regia  Telettore  di  Sasso* 
nia  {P\\  che  prese  il  nome  di  re  Fede- 
rico Augusto  I,  ed  i  cui  avi  erano  stati  re 
di  Polonia;  e  per  renderlo  più  forte  con- 
tro l'Austria,  ne  aumentò  gli  stati.  Per- 
tanto in  conseguenza  del  trattato  segnato 
a  TiJsil  a'7  e  9  luglio  1807,  da  Napoico- 
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ne  1,  da  Alessandro  I  imperatore  di  Ro9« 
sia  e  da  Federico  Guglielmo  III  redi  Prus- 
sia, fu  distaccato  dalla  porzione  della  Po- 
lonia dominata  dalia  Prussia  il  granduca- 
to di  Poseo  o  Polonia  Prussiana,  e  000  al- 
cuni brani  della  Galizia ,  parimeBle  già 
provincia  polacca  ^  ceduti  dall'  AuStriai 
rimpcratorede'francesi  ne  forsnò  ilGroa- 
ducato  di  Farsavia^  die  coolèiì  al  noo- 
vo  re  di  Sassonia,  Varsavia  diveoeodoae 
la  capitale, quale  slato  tndipendeiite.Que' 
sto  inoltre  Napoleone  1  voile  attmenlafc 
con  tutto  il  territorio  di  Cracovia,  in  vir- 
tù della  pace  di  Vieima  de'  1 4  ottolxe 
1809.  ^"  l'esistenza  del  nuovo  statola 
temporanea,  ed  i  rovesci  deirìmperatore 
de'francesi  ne  affi'ettarono  la  militare  <«• 
cupazione.  VagheggiandoNapoleotie  I IV 
ni  versale  monarchia,  nel  18 13  dichiarala 
guerra  alla  Russia,  volle  di  persona  ioia- 
derla  con  immenso  esercito.  Gli  eleroeoti 
.  combatterono  pe'russi;  costi  ettoNapoleo- 
ne  1  alla  disastrosissima  ritirata  da  Mo- 
sca, dopo  la  sua  i  /  breve  stazione  falla  iiel 
dicembre  1 8 1  n  in  Varsavìo,  precipiloo- 
mente  ritornò  a  Parigi.  Vinto  Napoleo- 
ne I  dalle  potenze  alleate,  abdicò  all'ini- 
|>ero  nel  1 8 1 4;  e  adunatosi  \\  oougreuo  di 
Vienna  per  pacificare  1'  Europa  e  rego* 
lame  i  destini,  a'7  febbraio  i&tS,  dopo 
aver  soppresso  il  granducato  di  Varsavia, 
formata  la  repubblica  di  Cracovia,  poi  ri- 
ceduta  all'  Austria  (cui  apparteneva  pri- 
ma di  detta  pace,  al  modo  narrato  nel  voi 
LI  V,  p.  4^)>  la  Russia  ebl>q  col  palatioa- 
to  di  Massovia,  Varsavia  col  suo  tetrilo- 
rio,  ed  unitala  cogli  altri  dominai  pobc- 
ciii  che  possedeva ,  ne  formò  il  r^no  di 
Polonia;  Alessandro  i  drchiarondone  ca- 
pitale Varsavia^  e  prendendone  il  titolo 
e  l'insegne  a' 10  aprile.  Indi  neli8i8  a- 
prì  la  dieta  in  Varsaviane  morì  nel  1825. 
In  questo  gli  successe  il  fratello  impera- 
tore Nicolò  I,  al  quale  Papa  Leone  Xli 
nel  1 836  mviò  per  ambasciatore  mg.'fier- 
netti,  poi  amplissimo  caldina  le,  per  «so* 
stere  alla  sua  coronazione, seguita  a  Mo- 
sca a'3  sellembre.  indi  Nicolò  i  a'24  oì»S' 
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^ioiSig  in  Varia  via  si  feoe  coronare  co* 
^         me  re  di  Polonia.  Ma  i  polacchi  frementi 
'        della  perduta  libertà,  lerribilmente  insor'* 
^        aero  in  Varsavia  a'ag  novembre  1 839;  la 
'        a*i  volutione  rapidamente  si  diffuse  pel  re- 
^        gno  ,  e  Varsavia  divenne  la  sede  del  go- 
I         verno  nazionale  polacco.  Grave  e  sangui • 
ooia  guerra  fu  combattuta  da'  polacchi 
I         per  sostenere  la  loro  indipendenza  contro 
'        la  Russia.  Finalmente  riuscendo  superio- 
'        ri  le  armi  potenti  de'  russi»  Varsavia  fa 
^        da  loro  assediata  nel  1 8  3 1  »  e  si  arrese  1*8 
'        settembre,  dopo  lunga  e  gagliarda  resi- 
'        alenza,  che  costò  hi  vita  a  gran  numero 
^        de'saoi  abitanti.  Al  vincitore  generale  Pa- 
(         sLewitscb,  Nicolò  I  conferì  il  titolo  di  prin* 
I        cipe  di  Varsavia;  e  collo  statuto  che  l'im* 
K        peratore  diede  al  la  Polonia  (  F.)iiel  1 83  3» 
'        la  dichiarò  parte  integrante  dell'impet-o 
i         di  tutte  le  Russie.  Tra  gl'infortunii  ino- 
I         derni  cui  soggiacque  ripetutamente  Var- 
'         savia,  con  deplorabile  ricordo  non  deve 
ta  cersi  il  tremendo  flagello  dei  choleira, 
che  più  volte  V  afflisse.  Quello  dell'  e- 
state  i852  fu  desolantissimo,  imperoc- 
ché ne'soli  ospedali  morirono  più  di  5ooo 
individui;  e  il  totale  delle  vittime  mietu- 
te dal  morbo  si  fece  ascendere  a  circa 
a 0,000,  tra'  quali  piti  di  a 000  israeliti, 
luianto  nel  seguente  anno,  per  la  famige- 
rata questione  d'oriente,  scoppiò  la  guer* 
ra  tra  la  Russia  e  la  Turchia^  nel  quale 
articolo  il  colossale  e  duplice  argomento, 
con  quanto  lo  precedette,  accompagnò  e 
segui,  procurai  compeodiai'e.  Ivi  narrai 
pure,  che  mentre  ardeva  la  memorabile 
guerra,  mori  a'a  marzo  i855  l'impera* 
tore  Nicolò  I,  e  gli  successe  il  regnante  A« 
lessandro  11  suo  primogenito.  Celebrai  la 
seguita  pace,  lo  spirito  e  le  intenzioni  da 
cui  è  animato  rimperatore(la  cui  impera- 
trice madre  ammirò  Roma  nella  prìinave* 
ra  1 857,  al  modo  narrato  dal  Giornale 
di  Roma  n.  ^  93  e  seg.  ),  l'eccellente  indole, 
le  speranze  liete  concepite  dalla  Chiesa 
cattolica,  e  la  sua  coronazione  splendidis* 
sima  avvenuta  in  Mosca  a'  7  settembre 
i856.  Dissi  che  il  Papa  Pio  IX  per  tale 
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solenne  occasione  mandò  in  Russia  per 
ambasciatore  straordinario  mg.'  Flavio 
de'  principi  Chigi  arcivescovo  di  Mira,  il 
che  riuscì  di  grande  consolazione  a' cat- 
tolici del  vasto  impero,  i  quali  fecero  voti 
perdié  un  rappresentante  ecclesiastico 
della  s.  Sede  stabilmente  risiedesse  fra  lo- 
ro. Fra  le  dimostrazioni  di  venerazione  e 
di  giubilo  de'  cattolici,  si  distinsero  i  po- 
lacchi, e  principalmente  que'di  Varsavia. 
L'illustre  prelato  vi  celebrò  ripetutamen- 
te la  s.  messa ,  e  visitò  tutte  le  chiese  e 
stabilimenti  cattolici.  Cosi  Varsavia ,  che 
nel  tempo  de're  polacchi  era  l'ordinarìa  re- 
sidenza della  nunziatura  apostolica,  ebbe 
Ih  di  vota  soddisfazione  di  rivedere  tra  la 
sue  mura  il  nunzio  apostolico.  I  nunzi 
pontifìcii  residenti  in  Varsavia  resera  sem- 
pre grandi  servigi  alla  religione  cattolica, 
specialmente  nella  riunione de'Aeifcfm'.Nd 
u.**  85  del  Giornale  di  Roma  del  1857, 
si  legge  un  importante  articolo  intitola- 
lo: Grande  società  delltf  Strade  ferrate 
Russe,  Ivi  si  dice ,  che  la  società  ha  per 
iscopo  la  costruzione  di  una  vasta  retedi 
ferrovie,  il  di  cui  tracciamento  è  stato 
combinato  in  modo  da  soddis&regl'in* 
teressi  più  considerevoli  e  più  immediati 
della  Russia.  Questa  rete  si  divizie  in  4 
lincei  La  1 .'  linea  da  Pietrobttrgo  a  Ver- 
sa via(  noterò  d'aver  letto  nello  stessoGiòr- 
naie  del  1 85 1  a  p.  892:  La  sti*ada  ferrata 
da  Varsavia  a  Pietroburgo  sarà  aperta  al 
pubblico  al  i.^del  prossimo  novembi-e),con 
diramazione  verso Konisberga  chilometri 
I  a49>  a/Da  Mosca  aTeodosia  chil.  i  ^59. 
3."  Da  Kur»k  a  Orel  a  Liebau  chil.  1 227. 
4/  Da  Moscaa  NijiìiNovogorodchil.437v 
Totale  4 1  Ba.Quesle  linee  hanno  per  isco- 
po di  assicurare  la  ripartizione  delle  do** 
rate  di  prima  necessità  all'  interao,  l' e- 
sportazione  dei  prodotti  esteri ,  e  nello 
stesso  tempo  esse  fiicìlitano  il  movimen- 
to delle  popolazioni  nelle  parti  ove  sono 
pih  numerose.  Dirò  solamente  della  linea 
da  Pietroburgo  a  Versa  via.Essa  ha  la  sua 
destinazione  speciale  come  linea  interna^ 
ziònale,  riunendo  la  capitole  colla  rete  cu* 
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ropea  delle  ferrovie;  latte  le  altre  linee 
sono  slate,  combinale  io  vista  di  favorire 
al  piin  alto  grado  il  oommercio  ioleroo  ed 
esterno.  Uno  degli  elementi  piii  decisivi 
delJa  rete  russa  si  è  precisamenle  il  rigo- 
re del  dima.  11  freddo  non  é  mai  un  osta- 
colo alla  marcia  de'convogli;  la  neve  non 
ba  interrotto  la  circolazione,  in  media, 
che  un  giorno  tutti  gli  anni  sulla  ferro* 
via  da  Pietroburgo  a  Mosca.  Ma  invece 
le  vie  navigabili  sono  gelate  durante  6  me- 
si nel  Nord,  e  durante  questo  periodo  la 
ferrovia  avrà  il  monopolio  di  tutti  i  tra* 
sporti,  facilitati  d'altronde  dal  vettureg- 
giare sulle  slitte  per  le  relazioni  laterali. 
Ad  eccezione  della  linea  da  Pietroburgo 
a  Varsavia,  tutti  i  lavori  sono  d'un  ese^ 
guimento  facilissimo.  Fuori  la  linea  da 
Pietroburgo  a  Varsavia, non  avvi  che  un 
piccolo  numero  dì  ponti,  pochi  lavori  di 
terra  o  d'opera  d'arte,  e  grandissima  faci- 
lità di  costruzione  sopra  una  gran  parte 
di  tracciati.  Nel  luglio  j855  i  governi  di 
R  ussia  e  di  Prussia  conclusero  una  con- 
venzione per  congiungere  la  strada  ferra- 
la da  Varsavia  a  Pietroburgo,  colla  gran 
via  Prussiana  dell'Est.  Nello  stesso  G ior- 
naie  di  Roma  a  p.  1 1 1 2  è  riferito.  La  con- 
cessione delle  strade  ferrate  nel  regno  di 
Polonia  venne  poi  accordata  con  ukase 
de' IO  ottobre  1857  alla  società  Epstein 
per  jS  anni.  I  concessionari  feimaoo  due 
società  per  azioni,  l'una  col  nome  di  Stra* 
daftrrata  da  F'ar savia  a  Fienna ,  e 
l'altra  con  quello  di  Società  della  stra- 
da ferrata  da  Varsavia  a  Bromberg,  La 
linea  da  Varsavia  a  Vienna,  colle  sue  pic- 
cole ramificazioni,  va  da  alcuni  anni  per 
conto  del  governo.  La  strada  ferrala  di 
Varsavia-Bromberg  è  da  edificarsi;  anche 
questa  concessione  fu  fetta  per  'jS  anni; 
ma  conterà  solo  a  partire  dal  giorno  In 
cui  la  linea  nell'  intero  suo  corso  andrà 
io  pieno  esercizio.  Questa  ferrovia  da  Var- 
savia a  Bromberg  avrà  a 5  leghe  di  e* 
stensione,  e  congiungerà  il  regno  di  Po- 
lonia colle  linee  ferrate  prussiane  d'  0« 
rieutei  racooroierà  più  che  a  metà  la  via 
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di  Berlino,  lungi  finora  un  36  ore  da  Var- 
savia. Questa  linea  ha  dinanzi  a  se  un  ioi- 
meoso  avvenire,  per  essere  questa  la  via 
più  diretta  Ira'due  mari,  e  perchè  tulli  i 
grani,  quali  devopo  fino  adesso  aipetla- 
i*e  g  mesi  a  discender  la  Vistola  che  meo* 
ca  d'acqua  la  pih  parte  del  leiii{io,  airì- 
^eranno  in  6  ore.  Questa  via  coslen  al 
più  35,000  rubli  ;  quella  da   Varsavia 
a  Vienna  ne  costò  a5,ooo.  Nel  aeguenic 
anno  l' imperatore  concesse  la  fcrrovii 
da  Riga  a  Dunaburg.  Questa   città  per 
la  sua  posizione  presso  la  via  ferrala  ds 
Varsavia  aPietroburgo,sarà  d*ora  iimaa- 
bì  il  punto  centrico  per  la  congionaionecli 
questeprovinciecolmar  Baltico.  Inolut 
nel  Giornale diRomaàx  detto  anuo  1 857, 
a  p.  800,  si  leggono  i  seguenti  dati  statisti- 
ci sulle  linee  telegrafiche  atliirate  in  Rus- 
sia da'i  8  maggio  in  poi.  Le  lime  sono  in 
relazione  diretta  con  l'unione  tel^rafica 
austro-germanica ,  vale  a  dire,  i  .*  Colla 
Prussia:  a)  in  Eidkuhnen  colla  direzione 
per   Konisberga  a  Pietroburgo,  ^  h)à 
Mysiorvitz  colla  direzione  per  Breslarfa  e 
Versa  via.  a.*  Coli' A  ustria  a  Sczakova,  poi 
seguono  le  altre  linee:  a)  da  PietrolMirgo 
per  Mosca,  Kiovia,  Nicolaievra  Odessa; è) 
da  Pietroburgo  a  Helsinglòrs;  r)  da  Pie- 
troburgo a  Cronstadt;  d)  da  Ptetrobar^o 
per  Marioupol  a  Varsavia.  La  Wng^ex- 
ta  totale  delle  linee  telegrafiche  finora 
attivate  é  di  668  miglia  geografiche^ eia 
lunghezza  de'  fili  è  di  5f  i3  chilooetrì. 
Le  stazioni  telegrafiche  sono  ao,  perbk 
principali  funzionano  a  Pietroburgo,  Mo- 
sca, Kiovia,  Odessa,  Helsiugfors,   Croa- 
stadt,VarsaviaeRiga.I  dispacci  della Ge^ 
mania  per  la  Russia  pouno  essere  scrìtti 
in  lingua  tedesca  o  francese:  i  dispacci  pri- 
Tati  non  devono  contenere  veruna  noti- 
zia politica.  A  p.  34  del  Giornale  di  Ra- 
ma  dell 858  si  parla  de'docuroeoti pub- 
blicati dal  iVone/,  giornale  russo,  a'iki  di* 
oembrei857,  nlt^^i^^  all'aboUzione  del- 
la  servitù  ne'  3  governi  della  LàttiaDia. 
Il  Z,"*  de'  quali  era  una  specie  d'  invito 
fatto  alla  nobiltà  di  tutti  i  governi  del* 


Digiti 


zedby  Google 


VAR 
rimpérOy  e  Itidava  prevedere  cbe  iO* 
iiiiglianle  provvedimento  noo  avrebbe 
tanJato  a  divenire  geuerale.  In  fatli  ti 
pubblicò  il  reicrìtlo  imperiale  indiritta* 
lo  al  governatore  geuerale  di  Pieirobur- 
go,  per  migliorafi-e  e  assicurare  TesisteQ* 
za  Je'conladtDi,  con  definire  esattamen* 
te  i  loro  obblighi  e  rapporti  verso  i  pro- 
prìelari  delle  teri*e  Dobiliari,  mediante 
r«:ltil)orazione  d'un  progetto  di  regola* 
mento  sulle  seguenti  basi.  Il  i  .**  proprie- 
tà rio  conserva  il  suo  diritto  di  proprie* 
tà  sopra  tutta  la  soa  terra,  ma  i  conta* 
dilli  conservano  il  dùuso  delle  loroabi* 
Iasioni»  cui  essi  hanno  il  diritto  d'acqui* 
stare  in  tutta  proprietà  mediante  riscat* 
to  pagabile  enti*o  un  terasine  stabilito; 
e>8i  hanno  inoltre  ii  godimento  della 
quautità  di  terreno  neoessariai  giusta  le 
Goiidizioui  locali,  per  soddisfare  a'  loro 
obblighi  verso  b  stato  e  verso  il  pro- 
prietario. In  compenso  di  tale  godiineu* 
lo  i  contadini  sono  tenuti  o  a  pagare  un 
canone  al  propiietarìo,  o  a  lavorare  per 
lui.  a.*"  1  contadini  debbono  essere  ripar- 
titi in  comuni  rurali  ;  la  polisìa  rurale 
rimane  neir attribuzioni  del  proprietà* 
no.  3.^  1  rapporti  ulteriori  tra  contadi* 
ni  e  proprietari  debbono  essere  regolali 
ili  modo  da  guarentire  il  sèrvitio  rego* 
lare  ddle  tasse  dovute  alb  stato  e  de'ca* 
ridii  e  tasse  provinciali.  Dell  emancipa* 
zione  de'  sei*vi  o  contadini  neH'  impero 
russo  ne  ragiona  la  Civiltà  CatuMca^  se- 
rie 3.',  t.  9,  p.  6i6,  dalla  quale  si  rica- 
va sembrare  che  una  parte  della  nobil- 
tà russa  é  on  po' avversa  all'emancipa* 
zione  ;  per  cui  é  da  temersi  ch'essa  non 
aderisca  chea  matiocnore  alla  nuova  leg- 
ge, o  se  non  altro,  faccia  di  tutto  per  in* 
debolime  gli  e&ttL  Sia  comunque,  l' i- 
dea  generale  é  molto  commendevole; 
slabilita  una  volta  l' emancipazione  co- 
me priucipio  e  come  massima,  non  può 
più  rìtoroarsi  indietro  ;  i  suoi  avversari 
ormai  più  non  s'ilkidoiio,  ohe  anzi  ne  so- 
no costernati. 

La  sede  vescovile  e  ora  ara  vescovile 


VAR 


i5i 


di  Varsavia  el>be  orìgine  ndlo  spinipa 
del  secolo  scorso  e  ne'primi  anni  del  oor« 
rente.  Trovavasi  il  palatiiiato  di  Masovia 
col  suo  capoluogo  Varsavia,  il  cui  arcidia- 
conatoera  compreso  nella  diocesi  di  Pos* 
iUtfUa(F,)^wììtì  oolducaloomonimoeool 
palatioalo,  quando  liei  1 795esscndo  per- 
venuti nel  dominio  della  Prussia,  dipoi 
il  re  Federico  Guglielmo  III  fece  istanza 
a  Pio  VI,perchè  smembrasse  dal  vesoova* 
to  di  Posnania  sulfraganeo  del  metropo- 
lita di  Gnesna  primate  di  Polonia,  l'arci- 
diacòoato  di  Varsavia,  e  l'erigesse  io  ve* 
scovato  sufB*aganeo  di  detto  arci  vesoova 
Sebbene  il  Papa  si  trovasse  deportato  da' 
francesi  in  Toscana^  soggiornando  nella 
Certosa  pi^tso  Firemci  V  esaudì  eolla 
bulla  Ad  universam  agri  Dominici  cu^ 
ram^  de'i6  ottobre  1798,  BidL  Rom. 
eont,f  1. 1  o,  p.  1 67  :  Erectio  oppido  Far» 
^aviensis  in  Episcopatum^ejusquc  colio- 
gialae  in  Cathodralem.  Indi  029  delb 
stesso  mese.  Pio  VI  dichiatòi.**  vescovo 
di  Vai'saviaGiuseppe  MiaskowsLi  diSaso- 
gorzewo  diocesi  di  Posoatiia.  La  nuova 
se<|e  vcscovik  restata  vacante  verso  il 
1 8o5,per  le  vicende  politiche  e  leguatTei 
rimase  senza  ii  pastore  parecchi  anni.  Itk- 
tanto  nel  1 8 1 5  il  reame  di  Polonia  cotti* 
tuito  nel  congresso  di  Vienna,  coll'anncs* 
sione  del  paktinato  di  Masso  via,  e  ia  cita- 
ta e  vescovato  di  Varsavia,  assoggettato 
all'alto  dominio  ddla  Russia,  l'imperato- 
re Alessandro  1  gli  die  insieme  al  politico 
un  riordinamento  raligioso,  fiondato  a  un 
dipresso  sugliatewi  priocipii,  ch'erano  eo- 
ti*ati  a  comporre  l'ordinazione  dellaCfaie- 
sa  cattolica  latina  ndla  Russia  e  nell'an- 
tiche  pi*oviocie  polacche,  con  Mohilow 
(K)  per  metropoli.  E  siocome  quivi  era 
la  chiesa  stata  sottoposto  al  governo  d- 
vile,  rendendola  dipendente  dal  senato, 
così  nel  nuovo  regno  polacco,  col  solo  di- 
vario, che  fu  data  a  oondurre  alla  oom- 
mittiooe  de'riti  religiosi  e  dd  pubblico 
insegaamento.  Questa  strana  cfostituzio- 
ne,  eosanata  a'6  ossia  a'  1 8  marzo  1817, 
iucootrò  forte  resistenza  presso  l'alto  de* 
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IO, •  jpBve che  ftoio in  parie  fosie accellfita. 
Perla  nuova  costiluwiooe  del  regno  di 
Polonia  venne  messa  in  rivolgimento 
Tantica  gerarchia  di  quella  chiesa.  La  se- 
de prinnaziale  di  Goesna  col  ducalo  di 
Posiiania  fu  ceduta  allaPrussia.  Fu  al- 
lora che  il  Papa  Pio  VII  tolse  a  negoxiare 
eolia  corte  dìFietroburgo  il  riordinamen- 
to delle  diocesi  del  regno  di  Polonia, 
Quindi  Pio  VII, colla  bolla  MiUuintii 
Ecclesiat  regimmi^  de'  1 1  marto  1 8 1 6, 
Bull.  Rom.  coni.  1. 1 4f  p.  »73 1  Erectìo 
Ecclesiae  episcopalis  Farsaviensis  in 
Aletropolilanamj  \fk  soUn$se  dalla  di* 
penderne  del  ratei  vescovo  di.Gnesna,  di- 
chiarando che  poi  le  avrebbe  assegnato 
i  vescovati  suffragane!,  ì  quali  rioi*dinBti 
o  dipoi  nel  1818  eretti  colla  bolla  Ex 
imposiia  NobiSf  de' 3o  giugno  1818, 
Bull.cìì.  1. 1 5,  p.  6 1 ,  sono  i  seguenti.  1 
riordinati  furono:  f^Fladislavia^Plosho, 
Cracovia  (il  quale  lo  stesso  Pio  VII  col 
breve  Quoniam  Caritsimus,  de'  19  a- 
gofito  1807,  Bull.  Rom.  coni.  t.  i3,  p. 
do3,  l'avéa  sottratto  da  suffraganeo  di 
Gnesoa  e  reso  dipendente  dalla  metropoli 
Jatina  di  htofoVi) ^Lublino  (il  quale  pure 
Pio  VII  colla  bolla  Quetnadmodtim  Ro* 
manorum  Pontificum^  de  ^2  settembre 
i8o5,  BuU.  Rom.  coni,  1. 1  a,  p.  374>  a* 
vea  eretto  in  vescovato  e  dichiaralo  su^ 
fraganeo  dell'arcivescovo  latino  di  Leo- 
poli);  gli  eretti  nel  18 18  furonox  Podla» 
chia^  Seyna  o  Augustow,  e  Sandomir. 
Questi  7  vescovati  tutt^-a  tono  suffraga* 
nei  del  metropolitano  di  Vana  vìa,  il  qua- 
le ha  inoltre  due  vescovi  inpariibus  per 
enffraganei  titolari,  ed  uno  di  essi  risiede 
in  LiOwiiz  ùLowicKch,  distante  1 7  leghe 
all'ovest  d«  Varsavia  e  nella  sua  diocesi. 
£'  una  piccola  città  in  riva  al  Bzura  nella 
waivodia  diMasovia,obwodia  di  Kujavìa, 
con  castello  validamente  munito  e  insi^ 
gne  chiesa  collegiata,  ed  ha  pure  un  isti- 
tuto normale  per  la  pubblica  islrusione« 
Pio  VII  peri.'' arcivescovo  di  Varsavia 
nel  concistoro  de' 2  ottobre  1818  dichia-- 
rò  Francesco  §ka»bek  Adaleczew&Li,  di 
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Panienka  diocesi  di  Posnania,  traaiìrreQ- 
dolo  dalla  chiesa  di  Wladislavia  o  K^uja- 
via,  il  quale  co'suoi  vescovi  saffragaiiei 
ottennera  alcune  facoltà  ad  quìrufuen-' 
niumàoX  medesimo  Papa.  Nel  Bullarium 
Pont,  de  propaganda  fide^  Appeodix, 
t.  a,p.  3^5,6  il  breve  di  Pio  WX^CamNo* 
bis,  de'9  ottobre  1818:  NonnaUos/acuL- 
tates  Archiepiscopo  Farsavien^partim 
ad  quinquennium^pariini  ad  triennium 
concediti  quihus  tamquam  S.  A,  Dele- 
gatus  utatur.  Questo  Papa  inoltre  col 
breve  Romani  Pontificete  de  6  oUoèit 
1818,  Bull.  Ronu  cont.  1 1 5,p.  127:  ^m- 
pliatio  privilegiorum  jam  conccssorum 
Antistibus  Ecclesiae  J^arsaviensis.Ptm' 
cipalmente  concesse  agli  ara  vescovi  pr9 
tempore  il  titolo  di  primate  del  regno 
di  Polonia  ;  e  per  la  maguificensa  espiai' 
dorè  della  chiesa  metropolitana  pe'pobe- 
chi  latini  nell'impero  russo,  tic  in  s.  Se 
dis  communione  permanentibusy  ut  qui" 
busvis  anni  temporibus  ubique  tocorum^ 
et  ili  omnibus  et  singuUs  Junctìonibus 
habitum  rubri,  seu  purpurei  colorii  ad 
instar  S.  R.  E.  Cardinalium ,  nempe 
collarem^  vestem  talartm*cinguUun  seu 
fasciam,  mantellettam^  mosseitam,  cali" 
gasy  biretum  (excepto  tornea  piìeo  seu 
subbireto  rubri,  seu  purfurti  colorisj 
cujus  usus  eidem  ve/i,  fratri  Francisco 
moderno  archiepiscopo  /^arsoviensi^e» 
jusque  successoribus  nunquam  conces- 
sum,  quia  imo  expresse  et  spedalùer  ù- 
terdiotiés  sit  et  esse  intelUgatur,  utpale 
peculiare  ejusdem  S.  R.  E.  Cardina' 
lium  insigne)  deferte,  et  gettare  Ubert, 
ac  licite  possinty  et  valeant,  ea  tamen 
lege,  ut  praesenti  privilegio  habitus  ni- 
bri  coloris  ubique  locorum  gestatidi  di- 
ctus  archiepiscopus  ^jusque  successores 
merum  dumtaxat  majoris  onorificen* 
iiae  signum  prò  sublimi  eorum  digtà* 
tate,  non  autem  majorem  jurisdictio^ 
neni,  nec  ullum  mafusjusacqmrant,  et 
non  alias  alìtcr,  nec  aUo  moda  apostoli- 
e  a  auc  loricate  tenore  praesentiian  coa- 
ecdimus  et  indulgemus,  oc  licentiam  et 
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facultatem  desuper  impertimur.  Il  i.* 
siilTraganeo  dell'arcifescovo  di  Vanavia 
per  Lowìtz,  fu  Daniele  Astrow^ki  eli  Ma- 
luBzy  {l'è  rei  diocesi  di  Giiesna,  e  caoooioo 
di  quella  inctropoUlana,  fatto  feicovo  di 
Betsaide  in  partibus  da  Pio  VII  a' 1 8  di- 
cembre 1 8  j  5,  allorché  lo  die  in  suffraga- 
neo  air  arcivescovo  di  Gnesua.  Inoltre 
Pio  Vii  nel  concistoro  de' 17  dicembra 
1819  nominò  3.°  arcivescovo  dì  Varsa- 
via Stefano  Hotowcxyo,  traslato  dal  ve* 
scovato  di  Sandomir  (e  siccome  in  quel* 
l'articolo  ne  dissi  1.^  vescovo  Bursynski, 
qui  aggiungo  che  il  i  .**  vera  mente  fu  Adal- 
bertuGiorski  diMarsovia  diocesi  di  Ploiko 
già  di  Kieloe,  vescovato  soppresso  dallo 
stesso  Papa,  ed  immediato  suo  successore 
f(j  THotowczyc  :  ora  la  sede  di  Sandomir 
è  vacante).  A'3o  poi  dello  stesso  mese  Pio 
VII  emanò  il  breve  Romani  Pontifi» 
cesy  presso  il  Bull,  cit.,  p.  1 6a  :  Conces^ 
sto  insignium  indumentoriim  prò  ar^ 
cliiepiscopo  p^arsaviensi,  E  una  confer- 
ii» a  dei  tenore  del  precedente  breve,  iu 
fa  vore  dell'arcivescovo  Hotowczyc  e  suoi 
successori.  Qui  è  opportuno  ricordare  il 
breve  dello  stesso  Pio  VII»  Exposiium 
tìobisy  de'a6  settembre  1 8ao,  Bull,  cit, 
p.  338  :  Facultas  utendi  veslìbus  Epi- 
scopalibus  prò  Religiosis  regni  Polo^ 
niae,  qui  ad  episcopalem  dignitatent 
promoventur.Leotìt  X.1 1  a'  1 2  luglio  1 8i4 
elesse  arcivescovo  Adalberto  Skarzewski, 
di  Janow  diocesi  di  Leopoli,  già  i.^wt- 
scovo  di  Lublino.  Lo  stesso  Papa  gli  die 
o  suffiaganeo  a'g  aprile  1827  Franco* 
SCO  di  Paola  Pawtowski,  di  Ccersk  nella 
Pomerania,  decano  della  cattedrale  di 
Wladislavia,  colla  ritenzione  di  tal  digni- 
tà e  il  titolo  vescovile  iapartibusiìì  Dui- 
ma  nella  Bosnia.  Inoltre  Leone  XII  nel 
concistoro  de'iB  gennaio  1828  traslatò 
dalla  sede  di  Cracovia  a  quest'arcivesco- 
vato Gio.  Paolo  Woronicz,  di  Bordoinr 
diocesi  di  Luceoiia.  Per  sua  morte,  Gre- 
gorioX  VI  nel  concistoro  de'a  1  novembre 
j836  preconizzò  arcivescovo  Stanislao 
liostl^a  Clioromanski>  di  Nicadzwiedz^ 
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diocesi  di  Seyoa,  traslato  da  Adraso  in 
partibus^  titolo  avuto  nel  i8a8  quan* 
do  fu  fatto  suffraganeo  di  Augustow  0 
Seyna.  Quindi  a'a  ottobre  1 837  die  per 
suffi-aganeo  a  mg.'  Cboromanski,  mg/ 
Tommaso  Chroielecwski  di  Plosko,  pro- 
posito di  quella  cattedrale,  col  titolo  ve- 
scovile i/tp/ir/f^u^  di  Grazianopoli.  L'ar* 
ci  vescovo  Choromanski  riordinò  l'acca* 
demia  ecclesiastica  di  Varsavia  con  sUo 
regolamento,  e  morendo  nel  18  38  circa» 
res|ò  lungamente  vacante  la  sede  di  Var« 
savia.  Nella  celebre  allocuzione  Haeren" 
te/71  diu  animo  Nostro,  pronunciata  da 
Gregorio  XVI  nel  concistoro  de'aa  lu- 
glio 1842,  deplorò  perchè  in  conseguen- 
za degli  ukasi  imperiali  del  i833  ei834 
eransi  eretti  due  vescovati  del  culto  greco 
non  unito  io  Varsavia  e  in  Polosko,  e- 
rasi  tolta  una  magni6ca  chiesa  a'cattolici 
nella  1  .'dì  quelle  due  città  per  cattediale, 
riportandosi  i  due  ukasi  ntW AHocumo" 
/tf'ap.ii  e  64»  mentre  a  p.  igei  81  si  leg« 
gono  le  rimostranze  dello  stesso  Papa  per 
Tukase  col  quale  nel  1 842  stesso  era  stato 
eletto  per  rapporto  del  luo{jolenente  del 
regno  di  Polonia,  a  suffraganeo  di  Lowita 
nell'arcivescovato  di  Vai*savia  Antonio 
KotowskiDoyendel  capitolo  metropolitani 
no,  (|ua8i  die  la  provvista  de'  vescovati  e 
de'suffraganei  non  dipenda  essenzialmen- 
te dal  capo  della  Chiesa  cattolica»  per  cui 
non  fu  riconosciuto  dalla  s.  Sede.  Final* 
mente  potei  celebrare  nel  voi.  LXXXI , 
p.  4^3,  che  la  vedovanza  lagrime  vola 
delle  chiese  cattoliche  nella  Polonia  e 
nella  Russia  terminò  per  4  di  esse,  fra  le 
quali  questa  di  Varsavia  »  che  nominerò 
in  fine,  così  furono  provvedute  4  deirS 
sedi  episcopali  che  conta  la  Polonia.  Im* 
perocché  il  Papa  Pio  IX  nel  concistoro 
de' 18  settembre  1 856  promulgò  l'attun-t 
le  arcivescovo  mg.'  Antonio  Fiialkowski 
dell' arcidiocesi  di  Posnania  e  Gnesna« 
Questo  prelato  nel  concistoro  de'2 7  gen« 
uaio  184^  da  Gregorio  XVI  era  stato 
preconizzato  vescovo  di  Elrmopoli  in  par» 
(ibus^e  fatto  suffrageneo  di  quello  di  P1q« 
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sko;  già  etamiiMtore  diocenno  e  provfe- 
clilo««  del  setnitiarto  dì  Wladislavia,  uffi* 
€iiile  generale,  superiore  deirospedale  e 
i.'cODSullore;  noa  che  uditore  dell'ar- 
civescovodi  Varsaviane conoiiioodi  Wla- 
di&lavia,1oilandociela  gravila^  la  pi*udeo* 
za,la  dottrina»  le  altre  ottime  qualità  e  la 
capacità  nelle  funtiooi  ecclesiustiche.  O* 
gn)  nuoto  attrivesoovo  è  tassato  ue'libri 
della  camera  apostolica  in  fiorini  800/ 
aicendendo  le  rendite  della  inenia  ad 
octoginla  circi  ter  mille Jlorenos  poloni- 
cqs^seuadocto  mille  fere  sculata  roma* 
Ha.  L'arcìdioceti  è  vasta,  e  si  estende  in 
luiigliezu  a  3o  miglia  ed  in  larghesxa  a 
1 5,  hiscenium  octoginta  paroecias^plu' 
raqtie  alia  sub  se  complectitur  loca.  Tra 
i  progressi  die  il  cattolicisnio  va  facendo 
in  i'olonìa,  si  deve  annoverare  il  molti- 
plicnrsi  delle  associa/.ioui  e  delle  cougra- 
gnzioni  religiose  dedicate  al  servizio  del 
prossimo.  Le  suore  della  Misericordia  e 
i»  società  di  s.  Vinoento  de  Paoli,  già  si 
sono  diffuse  per  tutte  le  provincie,  occu- 
pandone le  capi  tali  e  tutt'i  luoghi  alquan- 
to rogguat'devoli.  A  queste  si  aggiungo- 
no le  suore  del  Sagro  Cuore  di  Gesii,  le 
orsoline,  e  le  co»  dette  servule^  che  tutte 
sono  consagrale  all'educauone.  Le  ser^ 
Ville  special  inetite  hanno  per  fine  Tistrui* 
re  i  lanciulli  più  rozzi,  e  di  servire  la  po- 
veraglia pik  misera  delle  campagne.  Bile 
medesime  sono  tutte  prese  dal  contado  e 
funnaoo  un  ordine  interamente  contadi* 
no, in eui  dopouii  annodi  noviziato, fatti 
i  voti  triennali  di  povertà,  di  carità  e  di 
sacrifizio  per  l'amore  del  prossimo,  sono 
mandate  a  tre  a  tre  ne' diversi  villaggi, 
dove  sì  occupano  di  assistere  i  malati  e 
derelitti,  d'istruire  i  fanciulli, e  di  lavo- 
rare pel  signore  del  villaggio  quel  tratto 
di  campo  o  di  orticello  che  loro  viene  ai* 
segnato  pel  sostentamento;  giacche  da' 
fondi  dell'ordine  non  altro  ricevono  che 
l'abitazione.  Questo  bell'istituto  è  di  re- 
centissima origine,  e  grazie  allo  zelo  di 
mg.'  Leone  di  Fi*zysluski  arcivescovo  di 
Guesna  e  Posnaniai  e  alla  generosa  pietà 
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de*  polacchi,  va  prosperando  nel  gran- 
ducato di  Posoaaia  roeravtgliosaaaeiite: 
cinque  di  queste  piccole  case  raligioae  di 
contado  sono  già  stabilite  e  parecchie  al- 
tre stanno  per  aprirsi,  meotre  con  edifi- 
cazione un  gran  numero  di  candidale  aof- 
lecitano  la  grazia  d' essere  aointestt  Ira 
le  auore,  a  servire  per  amor  di  Dio  itooi 
poverelli.  La  Civiltà  CatloUca^fànt  tolto 
ciò  riporta  nel  luogo  già  sum mentovalo, 
Del  t.  3,  p.  366  riproduce  lo  Stalo  del 
CaitoUcismo  in  Russia^  desualo  da  aaa 
rivista  meosiledel  mioislro  deiriaterao, 
astenendosi  di  farvi  coosideraùoai.Scfabe- 
ae  non  m  può  non  vicoooacervt  una  qoal- 
die  importanza,  per  avere  io  sviluppati 
gli  argomenti  che  gli  baono  retasioDC,  iv 
ferendo  eziandio  l'ultimo  concordato,  do- 
vrò contentarmi  a  solo  br  cenno  cleUa 
parte  che  riguarda  la  statistica  dellaChie- 
sa  cattolica  in  Russia,  n  11  numeix>  de'ie» 
deli  cattolici  d'ambo  i  sessi  io  tulio  l'im- 
pero ascende  a  :i,75a,  787  (qui  soltanto 
giustamente  osserva  la  CiviUà  Caiioli* 
cacche  secondo  la  statìstica ufiiclafe del 
1846,  novera  va  usi  7,300,000 
romani,  oltre  un  gran  numero  dì  1 
cattolici  romani  anch'essi,  ma  iodacalì  in 
questa  statistica  colla  rubnoa  di  armeni 
cattolici,  e  aroieni  gragoriani  1,000,000. 
Egli  è  chiaro  che  nel  numerodato  in  que- 
sto luogo  dalla  suddetta  rivista  menale^ 
non  si  comprendono  i  cattolici  polacdu 
e  gli  armeni,  parlandovisi  solo  de'catlo- 
lici  soggetti  alle  diocesi  della  Russia  pro- 
priamente detta.  Rammenterò  che  nd 
i847>ia  conseguenza  deirullimo  concor- 
dato fra  la  Russia  e  la  s.  Sede,  il  Papa  Pb 
IX  istituì  le  sedi  vescovifi  di  Cherson  e 
Terraspoi  o  Tiraspol^  nel  quale  a.*  ar- 
ticolo riparlandone,  notai  che  ad  essa  fu 
riunita  la  prima,  per  gli  armeni,  pel  ri- 
ferito altre»!  nel  voi.  LI,  p.  3!i4»  «  ^ 
gli  altri  cattolici  lontani  dalla  metropoli 
di  Mobile w  nella  parte  meridionale  della 
Russia,  e  soddisfare  eziandio  a'  bìsogai 
religiosi  de' coloni  tedeschi  stabiliti  in 
quella  contrada).  Si  contano  4>  10  P^ur* 
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rocdiie)47  monasieri  d'uomini  che  dan* 
fio  asilo  a  3 1 9  monaci  (oel  voi.  LXV,  p» 
55,  relliiicai  il  numero  de'molti  i-eiigioti 
domeoicani  esistenti  in  Polonia  e  Rus- 
tia), e  a  5  monasteri  di  donne  per  ^So 
religiose;  79aUi  dignitari  del  clero  seco* 
lai'e,e  3^26  preti  di  [laiToccliie.  Sono  de* 
atinate  al  mantenimento  del  clero  le  prò* 
prietà  foodianey  ed  i  capitali  del  dero 
cattolico  romano  passali  sotto  ramiuini- 
straùooe  della  corona  dopo  il  1 841  •  Quo* 
ate  spese  ascendono  annualaieote  alla 
somma  di  700,000  rubli  d'ai^e^to,  cor*» 
rispondenti  a  3,800,000  franchi.  I  semi» 
nari  istituiti  io  ciascuna  diocesi,  e  Tacca* 
deuiia  ecclesiabtica  di  Pielroburgo  (F.) 
come  alta  scuola  di  questa  confessione, 
servono  all'istruzione  del  cjjpro  cattolico 
romano.  Questi  stabilimenti  contengono 
36o  allievi.  La  loro  diretione  superiore 
appartiene  a'  capi  delle  diocesi ,  i  quali 
scelgono  tanto  i  rettori,  quanto  gF  ispet» 
tori,  la  cui  nomina  dev'essere  comunica- 
ta  al  goveiTK».  Diritti  simili  a  riguardo 
deir  accademia  sono  devoluti  al  metru- 
polilano  nella  sua  qualità  di  arcivescovo 
di  Mohilow.  Quanto  concerne  V  ammi> 
Distrasiooe  degli  af&iri  della  Chiesa  cat- 
tolica i  ripartito  in  tre  istante.  L'ammi» 
Distrazione  diocesana,  il  collegio  ecclesia* 
stico,^  il  ministero  dell' intei*oo.  L'am* 
ministrastone  diocesana  è  affidata  al  ca- 
po della  diocesii  assistito  dal  concistoro 
del  capitolo.  Tutto  il  clero  secolare  e  re* 
golare  é  sottoposto  alla  medesima.  I\ela* 
tivamente  al  vescovo ,  il  concistoro  ha 
ìrooe  deliberativa,  e  si  compone  di  mcm* 
bri  eoclesiastici  nominati  dal  capo  della 
diocesi.  Il  collegio  ecclesiastico  è  compo- 
sto sotto  la  prei^idenia  del  metropolita* 
DO,  d'assessori  scelti  in  ciascuna  diocesi. 
Esso  soprintende  in  ispecial  modo  all'an- 
damento degli  affiiri  nelle  diocesi, e  all'e- 
secuiione  degli  ordinamenti  prescritti  dal 
governo.  Vi  è  aggiunto  un  pi-ocuratoro 
nominato  dal  governo.  Finalmeute  l'ul- 
ta vigilanza  e  raiuministrazione  superio- 
re degli  alEiri  del  culto  cattolico  ronia- 
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no  in  Russia  sono  concentrate  nello  stiar* 
timento  de'  culti  stranieri  del  ministero 
delTinterno".  L'arcivescovo  di  Varsavia 
(  r  altro  nuovo  arcivescovo  è  quello  di 
Moliilow  mg.'  Veuceslao  Zylinsk  i)  ed 
i  vescovi  di  Podlachia^  e  di  Cujavia  o 
Wladislavia  presero  già  possesso  delie  lo* 
ro  sedi  :  i  due  vescovi  furono  gi»i  coiisa- 
grali  in  Varsavia  nel  gennaio  i857.Quel* 
lodi  Podlachia mg.'  Beniamino Szyinan* 
ski  di  Vai^savia,  cappuccino,  noto  ed  a* 
mato  dairintera  Polouia,  ov'é  pure  as* 
sai  stimato  il  suo  benemerito  oi*dine,  en- 
trò nei  possesso  in  Janow  nel  giugno  con 
istraordinarìa  pompa.  Egli  svccesse  a 
mg.'  Guikonvski,  die  ebbe  a  soffrire,  per 
la  giostìtia,  la  carcera  e  molte  altre  ves* 
sazioni,  e  fu  perciò  lodato  ampiamente 
da  Gregorio  XVI  nella  sullodata  allocu* 
siooe.  Egli  rinunziò  la  sua  sede,  e  vive 
in  un  monastero  di  Leopoh  in  Galizia. 
l^Cmlià  CaUolicajètr'x^  3.',t.  8,p.  5o8, 
descrive  il  festeggiamento  di  Cracovia  |)el 
6."*  centenario  della  morte  di  s.  Gia- 
cinto, discepolo  di  s.  Domenico,  aposto* 
lo  de'|>aeti  russtani,  le  cui  reliquie  ripo- 
sano nella  chiesa  de'doraenieaiii  di  Ci*a' 
oovia;  e  vi  si  espose  lo  stendardo  coll'im* 
magine  del  santo,  donato  da  Clemente 
Vili  quando  lo  canonizzò;  canonizza* 
zione  ch'ebbe  luogo  al  tempo  del  sinodo 
di  Brze«c  quando  i  russiani  si  riconcilia* 
rooo  colla  Chiesa  cattolica.  Cracovia  ò 
una  città  che  conta  maggior  numero  di 
chiese  e  di  conventi.  Vi  sono  i  domani* 
cani,  i  francescani,  i  carmelitani»  gli  ago- 
stiniani, i  cistcrciensi,  i  premostrateitsi,  i 
canonici  Lateraneiisi,  i  camaldolesi;  le 
benedettine,  le  A*ancescane,  le  carmeli- 
tane, te  premostrateosi,  le  suore  della  Vi- 
sitazione, le  canonichesiie  di  s.  Spirito  in 
Sassia,  che  non  più  esistendo  in  Roma, 
si  sono  conservate  in  Polonia.  I  gesuiti 
ebbero  collegio  e  casa  profeisa  in  Craco^ 
via.  Quanto  al  censimento  operato  nel* 
lo  stesso  1 857  nella  Polonia,  ha  pre- 
sentato le  seguenti  cifre,  riferite  a  p. 
1 1 69  del  Giornale  eli  Roma.  Per  te  pò* 
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polasion«  4*696*9  >S  abitanti,  ripartiti 
«opra  uo'efiteMÌoiiedi  2,3 ao  miglia  qua- 
drate» oiùa  1 3 1,670  cbiloinetri  quadra* 
ti,  il  che  fa  aoa4  abitanti  per  ogni  mì- 
glio quadrato,  osMa  36  per  ogni  chilo- 
metro quadrato.  È  poi  aftai  iutcrestante 
il  riportato  dal  medesimo  Giornale  del 
1 858  a  p.  a86  di  questo  tenore.  **  Go« 
me  é  noto,  in  Russia  presso  i  cristiani  di 
conl'essione  greco-orientale  è  tuttora  in 
attivila  ii  così  detto  Calendario  Giulia' 
no,  introdotto  da  Giulio  Cesare,  e  con* 
servpto  dopo  la  caduta  dell'  impero  ro- 
mano anche  nello  stile  cristiano  di  Ro* 
ma  e  Costantinopoli.  Per  l'occidente  gli 
errori  astronomici  in  esso  contenuti,  fu- 
rono  rettificati  nel  i58a  dal  Pontefice 
Gregorio  XI 11  ;  ma  l'oriente  gi-eco-cat- 
iolico,  compresavi  la.Uussia,  conservo 
l'aulico  suo  calendario.  Però  sembra  che 
i  difetti  del  calendario  Giuliano  ed  i  suoi 
inconvenienti  nelle  relazioni  coli'  Euro- 
pa occidentale  vengano  di  nuoiro  rico» 
uo^ciuti  pubblicamente  in  liussia,  giao* 
che  nella  Gazzetta  russa  di  Pietroburgo 
leggesi  la  seguente  proposta  per  l'intro* 
duzione  del  nuovo  calendario  in  Russia; 
Jn  vece  di  seguire  l'esempio  di  tutti  gli 
altri  stati  nell'in  tradurre  il  nuovo  calen- 
dario ed  ommettere  qu'mdi  tutto  di  un 
tratto  i3  giorni,  si  dovrebbe  ommette* 
re  piuttosto  i4  volle  i  giorni  intercalari 
d'ogni  quarto  anno.  Così  l'antico  calen^ 
dorio  si  migliorerebbe  successivamente 
ed  insensibilmente,  e  nell'anno  1919 
verrebbe  messo  d'accordo  col  nuovo  ca- 
lendario così  detto  Gregoriano.  In  oggi 
il  nuovo  stile  è  innanzi  al  vecchio  di  la 
giorni;  nell'anno  1883  esso  gli  sarà  a- 
vanti  di  i3  giorni.  L'ommissione  di  i3 
giorni  sarebbe  adunque  sullìcieute,  giac* 
che  il  i4  avrebbe  ad  essere  om messo 
appena  alla  metà  del  secolo  XX.  La 
uicdesima  sarebbe  compiuta  nell'  anno 
1912". 

VASA.  ^.  Wasa. 

VASADAoBASADA,  ONaSADA  o 
SABADA.  Sede  vescovile  della  proviu; 
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eia  di  Lieaonia,  neiresarcalo  d'Atia,  lol- 
to  la  metropoli  d'Iconio  ;  ebbe  i  tegueali 
7  vescovi.  Teodoro,  Gn  i  padri  del  000- 
cilio  di  Nicea  del  3a5,  assistette  pure  a 
quello  d'  Antiochia  del  34 1  »  Severo,  ^ 
cui  è  fotta  menzione  nella  lettera  caDooi- 
ca  di  s.  Basilio  ;  Olimpo,  pel  quale  One- 
•ifiiro  suo  metropolitano  soltosernie  al 
oondlio  di  Calcedonia  nel  4^>  >  Grego- 
rio pose  la  sottoscrisione  alla  relazioae 
che  il  concilio  di  Costantinopoli  fece  al 
patriarca  Giovanni  reUtivameote  a  Se- 
vero d'Antiochia  ed  a'suoi  aderenti  ;  Ca- 
none sottoscrisse  a' canoni  in  Trullo; 
Miceforo  e  Nicola,  uno  de'quali  fu  ordi- 
nato d#  t.  Ignazio  e  l'altro  da  Focio.  O- 
riens  chr.  t.f ,  p.io76. 

VASI  SAGRI,  Fasa  Sacra.  Amen, 
ornamenti  sagri  ed  ecdesiattid,  Amcii 
sacri  (f^.),  SuppeUeltile  sagra  (^.),  D- 
tensili  sagri  (^.),  inservienti  alla  aagra 
Liturgia  (r.)  e  altri  Uffizi  divini  (f\l 
Vaso,  FaSf  Fasum^  Crater,  Driuz,  no- 
me generale  di  tutti  gli  arnesi  fotti  a  fi- 
ne di  rìcevei'C  o  di  ritenere  in  se  qua  Zebe 
coia,  e  più  particolarmente  soslaote  lì- 
quidcQuindi  vasoda  Fino{F)^Tnilla^ 
vaso  à' Acqua  (f^.),  Hydria,  vaso  dì  ter- 
ra o  fittili,  Fìctilia^  e  toraai  a  parlarne 
nel  V0I.LXXXIV,  p.  aaft.  Vas  fusììc, 
Fas  prodiuitile  fu  detta  la  Campana 
(/^.),come  rilevaZaccaria  nell'O/ioma^^- 
conAi^id/e.Nellas.Saittura  il  termineiii 
vaso  é  generalissimo,  e  significa  cose  fra 
loro  assai  differenti.  Parlando  del  Ta* 
bernacolo  e  del  Tempio  di  Salomone 
(^•)>  ^goifica  tttttociò  che  oontenevasi 
e  nell'uno  e  nell'altro,  sia  peroraamento, 
sia  per  arnese  in  servizio  del  culto  divi» 
no»  Giacobbe  volendo  dire  che  i  suoi  fi* 
gli  Simeone  e  Levi  erano  guerrieri  fero- 
ci e  ingiusti;  li  chiama  Fasa  inìquitatis 
b€llantia.^eì  salmo  7  le  frecciesono  chia- 
mate vasi  di  morte,  cioè  strumenti  di 
morte.  Dio  dice  che  s.  Paolo  é  un  vaso 
di  scelta,  Fas  electionis^  cioè  uno  stru- 
mento scelto  da  lui  a  portare  il  suo  acme 
innanzi  alle  genti^  n'i^Cj  a'figli  d'Israde. 
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Lo  stesso  s.  Paolo  cliianiR  il  nostro  cor^ 
|>o  un  vaso  di  creta  ,  e  chiama  irasi  di 
niiscricoi*tKa  »  vasi  di  gloria ,  quelli  che 
I>io  degnossi  di  chiamare  alla  fede,  e  fa* 
si  d'ira,  vasi  d'ignominia,  coloro  che  la- 
sciò nella  infedeltà,  negli  errori  che  prò* 
clurranno  la  loro  perdisione.  Il  Macrinel 
JFIierolexicon^ diceche  Fasa  Christi  fu- 
i*o»o  di  frequente  appellate  le  Religiose 
(V.)  j  e  l'asa  infirmiora  furono  chia- 
male da  s.  Facomio  nella  sua  regola  le 
Dorine^  per  la  debolezza  del  aesso.  Gli 
antichi  erano  persuasi  che  le  corna  de* 
gli  animali  fossero  stati  i  primi  vasi  di 
cui  siasi  £itto  uso  per  conservare  e  bere 
i  liquori,  e  quest'uso  ha  sussistito  per  lo 
meno  per  lunghissimo  tempo  presso  molli 
|N>poli.  L'olio  sagro  del  Tabernacolo  de- 
gli ebrei  per  consagrare  i  Re  (f^*),  era 
conservato  entro uu  corno.  Galeno osser* 
▼a,  che  in  Roma  misura  vasi  l'olio,  il  vino, 
l'aceto,  il  miele  in  vasi  di  corno,  di  che 
ne  parlano  chiaramente  Grado  e  Cesare. 
Plinio  attribuisce  io  generale  lo  slesso  oso 
a  lutti  i  popoli  settentrionali.  Senofonte 
la  la  stessa  oiservasìone  riguardo  a  molti 
popoli  d' Europa  e  d'  Asia.  Gli  autichi 
poeti  rappresentavano  sempre  i  primi  e- 
roi  che  sorbivano  i  liquori  da'corni  ;  qtie* 
sta  sorte  di  coppe  si  dicono  ancora  assai 
cooMini  nel  la  Giorgia.  Assicura  Bartolioo 
che  altre  volte  nella  Danimarca  non  he- 
bevasi  che  in  comi  di  bovi,  e  in  una  gran 
parte  dell'  Afiica  essi  sono  il  solo  vaseU 
lame  che  si  conosca  per  conservare  i  li* 
quori.  Non  sidovettem  tuttavia  tardare 
a'  immaginare  i  vasi  di  terra  cotta,  giae- 
elié  di  essi  usarono  alcuni  de'più  antichi 
popoli.  Nella  s.  Scrittura  parlasi  più  volte 
del  vasaio  o  frcitore  de' vasi  di  creta.  Gè* 
reraia  rappresenta  il  vasaio  che  lavora 
alla  ruota  ;  l'autore  dell'Ecclesiastico  de- 
scrìve il  vasaio  colla  creta  nelle  mani, 
nell'atto  d'impastarla  e  metterla  in  ope- 
raie per  usarne  a  suo  arbitrio.  Iddio  per 
mostrare  la  sua  suprema  possanza  sugli 
uooMni  si  serve  talvolta  della  similitu* 
dine  del  vasaio»  che  fa  della  citta  ciò  che 
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▼noie.  Campo  del  Vasaio  o  del  Sangue 
si  chiamò  quello  acquistato  da  Giuda  co* 
trenta  denari,  prezzo  del  tradimento  del 
Salvatore.  Si  giunse  in  appresso  a  prepa- 
rare le  pelli  degli  animali, e  renderle  pio- 
prie  alla  conservazione  de' liquori.  L'uso 
degli  otri  è  antichissimo,  riferendo  la  Ge« 
nesi  che  quando  Abramo  cacciò  Agar, 
le  mise  sulle  spalle  un  otre  pieno  di  ac- 
qua. Sembra  persino  che  in  quei  tempi 
remqli,gli  otri  fossero  i  vasi  di  cui  faceva- 
si  uso  piU  comunemente  per  conservare 
i  vini  e  gli  altri  liquori  :  Giobbe  lo  fa  co* 
noscere  positivamente.  Questi  primi  vasi 
dati  dalla  natura,  come  pure  quelli  che 
furono  formati  a  di  lei  imitazione,furono 
in  appresK),  comeché  non  si  possa  deler- 
minare  precisamente  l'epoca,  surragati 
da  altri,  le  cui  forme  ci  sono  descrille  eoa 
grantle  varietà  da  Ateneo  nel  lib.  xi.  Gli 
antichi  artefici  volevano  dai%  a  ciascua 
vaso  e  a  ciascun  utensile  la  forma  pih  con* 
vencvole  all'uso  loro,  e  nello  stesso  tem* 
pò  la  più  piacevole  allo  sguardo.  I  greci 
e  i  romani  i m piegarono  gronde  prò futio* 
ne  e  molta  magnificenza  nelle  loro  di  ver* 
se  epecie  di  vasi,  de'quali  gli  uni  ornava* 
no  i  deschi  e  le  credenze  de'maggiorenti, 
e  gli  altri  servivano  agli  usi  domestici. 
Questi  vasi  erano  di  bronzo  di  Corinto, 
di  Deto  o  di  Egina,  oppure  d'argento,  e 
sovente  arricchiti  d'ornamenti  io  rilievo, 
che  talvolta  erano  cesellati  sul  vaso  me« 
desimo  ;  qualche  volta  quegli  omamen* 
ti  erano  lavorati  separatamente  e  fissa* 
ti  poi  sui  vasi  mediante  saldature;  al- 
tre volte  vasi  di  bronzo  erano' co|>erti  da 
solida  piastra  d' argento,  sulla  quale  si 
erano  cesellali  ornamenti  e  figure.  An* 
tioco  re  di  Siria,  travei^ndo  la  Sicilia, 
era  provveduto  di  gran  numero  di  va* 
si,  de'  quali  la  maggior  parte  erano  di 
argento,  altri  d' oro  arricchiti  di  pietre 
preziose  ;  tra  questi  eravi  un  vaso  for- 
mato di  una  sola  gemma  col  manico  d'o* 
ro.  Quello  che  si  raccoglie  dagli  antichi 
scrittori  sul  numero  di  questi  vasi,  cop- 
pe e  simili,  ne  sembreiebbe  incredibile  » 
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le  esii  non  aggìungesiero  die  qae'  vmi 
erano  in  massima  parte  asportati  dalle 
Provincie  conquistale.  I  romani  non  pre* 
giavano  sempre  t  vaii  secondo  la  qua- 
lità della  maleria  di  cui  erano  compò* 
sti,  ma  miravano  soprattutto  alla  rari* 
là  loro:  sovente  preferi vono  a'  vasi  d'o- 
ro e  d'argento  que'di  terra  cotta,  di  qual- 
che pietra  o  d'  altra  maleria  rara  e  sin« 
golare,  a  seconda  della  moda  che  s'intro* 
duceva  nella  qualità  e  forma  di  quegli 
utensili.  Dopo  la  vittoria  ottenuta  da  Fla- 
minio sopra  Filippo  re  di  Macedonia,  fu* 
roiio  portali  a  Roma  gran  numero  di  vasi, 
di  cui  una  parte  erano  di  bronzo,  ornati 
di  sculture  in  rilievo.  A'  tempi  di  Cesa- 
re si  stimavano  assai  gli  antichi  vasi  di 
metallo,  che  si  erano  trovati  ne'  sepolcri 
di  Capua,  allorché  in  questa  città  fondos- 
si  la  nuova  colonia  romana  :  si  stimava- 
no del  pari  astai  i  vasi  di  bronco  e  di  ter- 
ra cotta  trovati  ne'sepolcri  all'epoca  del 
ristoramento  di  Corinto.  Ma  sembra  che 
quegli  utensili  non  fossero  impiegati  a  usi 
domestici,  ma  che  si  conservassero  soltan- 
to come  monumenti  dell'arte.  Per  gli  usi 
ordinari  i  ricchi  servivansi  in  quel  tempo 
di  vasi  d'oro  e  d'argento  rìcca mente  fog- 
giati. Lucio  Scipione  ne  portò  di  somi- 
glievoli  dall'  Asia,  dopo  finita  la  guerra 
col  re  Antioco.  Verro  fondò  a  Siracusa 
una  officina  particolare, nella  quale  scul* 
lori  e  orefici  erano  impiegali  a  converti* 
re  in  vaM  di  divei*so  genere  l'oro  ch'egli 
aveva  rapito  dalla  Sicilia.  Pompeo  con- 
sagrò al  tempio  della  Fortuna  la  colle- 
sione  de' vasi  di  Mitridate.  Egli  fu,  secon- 
do Plinio,  il  I  .^  che  fece  oonoAcere  a'  ro* 
mani  i  vasi  rouirini ,  che  si  preferivano 
allora,  a  cogione  della  loro  rarità  e  no- 
vità, persino  a'vasi  d'oro.  Sotto  Vitellio 
i  vasi  di  lerra  cotta  di  bel  lavoro  e  di  for-> 
ma  elegante  furono  preferiti  a'vasi  mur* 
rini.  Questi  vasi  murrini  giunsero  in  Ro- 
ma  ad  altissimo  presso,  e  non  sarel>bero 
stati  se  non  di  terra  cotta, se  fondata- fosse 
l'aseercione  di  coloro  che  gli  hanno  con- 
fusi colie  porcellane.  1  vasi  sagri,  di  cui 
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elevasi  uso  ne'  Sagrifiù  e  neirahrc  re- 
ligiose ceremonie,  erano  di  terra,  anche 
alloi-quandoii  lusso  ebbe  introdotti  quelli 
d'oro  e  d'  argento  nelle  case  particolari. 
Però  le  patere,  strumenti  de'aagrìfiti  che 
servivano  a  parecchi  usi,  erano  una  qie- 
eie  di  tazze  di  bronzo,  e  nella  ma^ior 
parte  di  metallo  bianco,  lavorale  al  tor- 
no con  tutta  la  possibile  precisiooe  tanto 
al  di  dentro  quanto  al  di  fuori,  di  tutte  le 
forme.  Ne'  bagni  si  fìiceva  uso  di.  vasi 
della  medesima  forma.  Servivano  le  pa- 
tera per  ricevere  il  sangue  delle  TittioM 
che  s'immolavano,  e  per  versare  il  vino 
fi-a  le  corna  delle  vittime  oornule.  Ser- 
vivano altreà  per  le  libazioni  d'acqua  e 
di  vino,  e  per  velare  del  miele  sia  sai- 
l'ara,  sia  sulla  vittima.  Diversi  oiuaifa* 
rono  rappresentati  con  patere  nelle  ma- 
ni, qual  simbolo  delle  offerte  che  loro  &- 
cevansi.  Presso  i  romani  non  eravì  una 
casa  che  non  a  vessa  una  palerai  o  aa  a* 
cera,  ossia  turibolo,  ferxieretlo  in  forma 
quadrata,  nel  quale  mettevasi  l' incenso 
per  ardei*lo  a'numi ,  ed  anco  a'  ò^aniì 
fino  dal  momento  in  cui  cooiineiavano  i 
funevali,  il  che  facevano  i  parenti  e  ami- 
espressogli  antichi  i  vasi  servivano  qual- 
che volta  di  premio  ne'giuachi  pubblici! 
egli  è  per  questo  che  sulle  mtdagjlie  e 
SCI  altri  monumenti  si  vedono  spesso  vosi, 
alcuna  volta  con  palme,  e  de'qoalì  erudi- 
tamente ragiona  Buonarroti  netr  Ositr* 
sbavoni  sid  medaglioni  antichi,  Seooa- 
do  Aulo  Gellio,  i  samìi  furono  grinvca- 
tori  delle  stoviglie,  e  quelle  dell'isola  di 
Samo  ei*ano  rioercatissime  da'  ronMai. 
Samia  vasa  eiiam  nunc  in  esculentìs 
laudantury  dice  Plino.  Tanta  era  i'  ab- 
bondanza e  varietà  de' vasi  in^aiaO)  che 
si  formò  l'antico  dilterio:  Vender  vaà 
a  Samo,  e  portare  nottole  ad  Ateàe,  e 
coccodrilli  in  Egitto^  esser  cosa  inutile. 
Celebri  e  numerosi  sono  i  vasi  fittili  di 
Toscana^  Feio  (F.)  ec.,  o  etruschi,  rin- 
venuti in  gran  copia  ne'  sepolcri,  del 
genere  funerari,  ed  anche  d' ornato,  da 
tavola   e  da  bere.  Sono  sommaoseote 
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pregevoli  per  rantichilù  remotd  e  per 
le  loi*o  fbi'ine  elegaoli  e  gentili.  Pare  che 
buona  parie  de' vasi  etruschi  li*ovatt  nel- 
le  tombe,  dcbbansi  considerare  piuttosto 
come  vasi  sagri,  che  forse  si  consegnavano 
agrinisiali  ne'mistert  di  Baccoedi  Cei'ere 
o  altra  deità,  e  con  essi  si  seppellivano^ 
a  que'misleri  o  a  quelle  divinità  riferen- 
dosi notabile  parte  delle  rappreseiitasio* 
dì  colorale  per  ornamento  de' vasi.  Mollo 
si  è  scritto  sul  modo  in  cui  si  dipingeva* 
DO,  ed  alcuni  ritengono  assai  prolrabila 
che  si  applicasse  sul  vaso  un  ritaglio  d'u- 
na mateiia  pieghavole,  come  sarebbe  la 
nostra  caria,  e  che  si  coprisse  di  vernice 
il  rimanente  del  vaso.  1  contorni  delle  fi* 
gure  rimanevano  per  tal  modo  delineati 
nell'argilla  che  conservava  il  suo  colore 
naturnle,  e  il  pittore  non  aveva  al  più  che 
aggiungere  in  alcuna  parte  qualche  tocco 
leggi  ero  per  indicare  i  lineamenti  più  mi- 
nuti o  qualche  ombra  nelle  piegature. 
Né  a  questa  congettura  si  oppone  V  os- 
servatione  filila  dagrintelligenli,  che  in 
alcuni  vasi  si  vedono  i  contorni  delineali 
con  un  islromenlo  tagliente,  non  esclu* 
dendo  questa  pratica  ,  che  forse  adope* 
ravasi  solo  allorché  la  creta  era  molle. 
Sì  può  vedere  Fr.  Inghirami,  Pittura 
de* vasi  etruschi, Firenze  1 853oon  tavole. 
Belle  collesioni  di  questi  vasi,come  di  pie* 
tra  superbe  e  di  metalli,  adornano  molli 
musei.  Molto  poi  si  é  disputalo  intorno 
i  vasi  tericleani  o  tericleensi,  spesso  men- 
zionali ne' classici  greci:  prolmbiltnente 
traevano  essi  il  nome  dali  /  loro  fabbri- 
catore, ed  erano  falli  di  terra  cotta,  io 
formo  di  calice  ;  in  appresso  se  ne  forma- 
rono di  metallo,  di  avorio,  di  legno ,  di 
Vetro (V.y  Laconservasioiiede'vasi  an- 
tichi grandemente  giovòal  miglioramen- 
to dell'  arte  de'  nostri  vasai,  che  preci- 
puamente fiorirono  in  Faenza^in  Vrba* 
nia,  in  Urbino,  a  Gubbio  ed  a  Pesaro  s 
ed  anche  de'  fabbricatori  di  porcellane, 
da  che  il  raffinamento  del  buon  gusto  fe- 
ce comprendere,  che  solo  GoU'tmitiizione 
di  que'vasi  si  ponno  produrre  le  forme 
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più  belle,  più  svelte,  più  eleganti.  Abbia- 
mo di  L.  Frali,  Raccolta  di  maiolidie 
dipinte  delle  fabbriche  di  Pesaro  e 
della  provincia  Mfetattrense,  Bologna 
1844  con  figure.  Celebri  sono  le  fab- 
briche di  Francia,  di  Sa^onia,  d' In* 
ghilterra,  di  Prussia  ec.  Le  forme  del 
vasi  della  Cina,  del  Giappone  e  dell'  In- 
die orientali  non  mancano  alcuna  volta 
d' eleganza  :  non  sempre  però  sono  ra* 
gionate  ;  ma  di  qtiesto  giova  forse  cercar- 
ne la  ragione  ne'  costumi  e  nell'  idee  di 
que'  popoli. 

Iddio  manifestò  a  Mosé  come  doveva 
a  suo  onore  costruire  il  Tabernacolo  del* 
l'Alleanza,  i  vasi,  le  f^esti  sagro  pe'  mi* 
nistri  del  culto,  le  oblazioni  e  le  vittime 
che  se  gli  dovevano  offrire,  i  profumi  dà 
presentarsi  suU'  altare  e  persino  la  sua 
composizione  ;  non  meno  della  descrtzio* 
ne  d'un  bacino  di  rame,  nel  quale  i  sa- 
cerdoti dovevano  la  «arai  le  mani  e  i  pte« 
di,  e  quella  altresì  della  composizione  di 
un  olio  di  Vimone  per  ungere  i  saoer* 
doli  e  i  vasi  dello  stesso  tabernaoolo  nel 
giorno  di  loro  oonsagrazione.  Il  sontuo- 
sissimo e  meravigliosissimo  Tempio  di 
Salomone^  da  questo  re  innalzato  al  vero 
Dio  e  con  suo  disegno,  fu  splendidamen- 
te fornito  d'un  immenso  numero  di  pre* 
ziosi  vasi  d'ogni  specie,  per  l'eseroizio  del 
culto  e  per  l'uso  de'sacerdoti,  di  che  par- 
lai in  tale  articolo  e  meglio  si  può  leggere 
nel  p.  Calme!,  Storia  delV antico  e  nuo- 
vo Testamento^  t.  1,  lib.  4«  H  famoso  ar* 
tefioe  Iremmo  di  Tiro  fece  un  grandis- 
simo vaso  di  bronzo  destinato  a  conser- 
var nel  tempio  l'acqua  per  l'uso  de'sa- 
cerdoti ,  che  per  la  vasta  sua  ampiezza 
fu  denominato  Mare:  sotto  di  esM>  da  4 
lati  i  sacerdoti  vi  andavano  a  purificarsi 
nel  sottoposto  bacino,  uscendo  l' acqua 
dal  piede  del  vaio  per  via  di  4  grillet- 
ti.  Salomone  fece  fero  degli  altri  vasi  di 
bronzo  amovibili  sopra  ruote  di  U'onzo, 
secondo  i  bisogni  del  tempio,  5  altari  pei 
profumi  e  5  pe'  pani  di  proposizione,  e 
tulli  i  vasi  che  servivano  a  questi  altari 
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ed  i  candetlieri  erano  d'oro.  Las.  Scrit- 
tura dice  clì'eroivvi  i  oo  bacini  d'ora,  ma 
lo  storico  Gioseffo  Flavio  oeW Antichità 
Giudaiche^  ne  riferìtce  un  numero  assai 
maggiore,  poiché  dice;  Vi  erano,  oltre 
la  gran  mensa  d*oro  sulla  quale  tnette- 
vansi  i  pani  di  proposizione,  10,000  al- 
tre mense,  sopra  le  quali  si  collocavano 
de'  piatti  e  delle  patene  d'oro  io  numero 
di  20,000,  e  d'argento  40,000.  Salomo* 
ne  fece  di  piùi 0,000  candellieri  d'oro, 
80,000  coppe  d'oro  per  fare  le  libazio* 
ni  del  vino,  100,000  bacini  d'oro,  e 
200,000  d'argento,  80,000  pialli  d'oro, 
ne' quali  offri  vasi  sull'altare  la  farina 
impastata,  e  due  volte  altrettanti  piatti 
d' argento  per.  usi  somiglianti  :  60,000 
piatti  d'oro,  ne' quali  impasta  vasi  il  fior 
di  farina  coli' olio,  e  due  volte  altrettanti 
piatti  d'argento;  30,000  bin  o  piccole 
brocche  d'oro  per  contenere  i  liquori  che 
ofirivansi  sull'altare,  e  4^,000  d'argen- 
to; 30,000  incensieri  d'oro,  ne' quali 
portavasi  1* incenso  nel  tempio,  e  5o,ooo 
alti*!,  ne'quali  portavasi  del  fuoco  dal- 
l'altare  degli  olocausti  persino  nell'ai* 
tare  d'oro  nella  Santa.  Soggiunge  Gio- 
seffo, che  essendovi  alcuno  di  que'  vasi 
guasto  o  rotto,  correva  l'obbligo  di  farlo 
fondere  di  nuovo.  Queste  enumerazioni 
di  Gioseffo,  particolari  e  distinte,  la  s. 
Scrittura  le  rende  ci*edibilt,  dicendo  che 
il  numero  di  que'  vasi  era  infinito,  e  il 
peso  del  metallo  che  vi  fu  impiegato  su- 
perava ogni  notizia.  Le  padelle  di  fuoco, 
le  pentole,  le  caldaie,  le  padelle,  forchet- 
te e  gli  altri  stromenti  che  dovevano  ser- 
vire all' altare  degli  olocausti,  ed  erano 
destinati  a  passare  pei  fuoco,  erano  di 
bronzo  come  pure  l'altare,  e  il  numero 
di  questi  stromenti  era  proporsionato  al- 
la grandezza  ed  alla  magnificenza  del  ri* 
manente.  Sotto  il  regno  del  figlio  Ro- 
boammo.  Iddio  per  punire  gl'israeliti  per» 
mise  che  Sesac  re  d'Egitto  prendesse  Gè* 
rusalemme,  e  se  ne  tornò  in  Egitto,  dopo 
aver  rapito  i  tesori  del  tempio  e  quelli  del 
re.  Dipoi  Josia  re  di  (ì iuda  ordinò  [ler 
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tutto  il  regno  raccolte  di  denaro  per  la  r  i« 
parazione  del  tempio,  e  con  quello  a  vati - 
zato  si  fecero  nuovi  vasi  pel  suo  tervtzio, 
come  incensieri,  vasi,  tramile,  forchette 
e  altri  stromenti  d'oro  e  d'argento.  Acaz 
re  di  Giuda,  empiamente  abbandoimCost 
air  idolatria,  si  rese  tributario  di  Te^Ut- 
falasar  re  d'Assiria,  spogliò  il  tempio,  ne 
tolse  i  vasi  pi  il  preziosi,  lo  fece  chiudere, 
e  in  tutte  le  piazze  innalzò  altari  proftni. 
Gì'  israeliti  nuovamente  avendo  provo- 
cato la  collera  del  Signore  ,  per  castigo 
piombò  su  loro  Nabucodònosor  re  d'As* 
Siria,  il  quale  espugnala  Gerusalemme, 
saccheggiò  il  tempio,  portando  seco  in 
Babilonia  i  vasi  pi£i  preziosi  della  ca<a 
di  Dio,  e  li  pose  nel  suo  palazzo  di  Babi- 
lonia, di  dove  li  trasferì  nel  tempio  del 
suo  Dio.  Fra'  molti  ebrei  che  seco  con- 
dusse cattivi  vi  fu  il  profeta  Daniele,  il 
quale  co'suoi  compagni  Sidrac,  Misac  e 
Abdeuago  lo  fece  allevare  nel  proprio  pa- 
lazzo, e  lo  colmò  di  onori  dopo  1*  esplica- 
zione del  sogno  sulle  monarchie;  poscia 
restituì  i  vasi  tolti  dal  tempio  di  Gentsa» 
lemme,  nel  quale  si  offrirono  vjtiimeeat 
pregò  per  Nabucodònosor  e  pel  suo  ni- 
pote Balda  ssa re  considerato  figlio  come 
erede  presuntivo  dell'  impero.  Ma  ribel- 
latosi Sedeci  a  rediGiudaoonlrollnbuco- 
donosor,  questi  00'  suoi  caldei  mnrdb  a 
Gerusalemme  e  s'impadronì  della  città  e 
del  tempio,  dando  fine  al  regno  di  Giuda. 
I  caldei  ridussero  in  pezzi  le  due  grandi 
colonne  meravigliose  di  bronco  fatte  da 
Iremmo,  ch'erano  avanti  il  vestibolo  del 
tempio;  spezzarono  pure  il  vaso  di  bron- 
zo detto  Mare  00' i  a  bovi  dello  stesso  me- 
tallo disposti  in  4  gi'uppi  ^  formanti  le 
sue  basi,  ch'era  servito  pel  comodo de'sa- 
cerdotieperl'usodel  tempio.  Ne  traspor- 
tarono il  tutto  colle  caldaie,  colle  coppe, 
colle  forcine,  co'mortai,  oogl' incensieri  e 
con  tutti  gli  altri  vasi  che  si  trovarono 
nel  tempio,  tanto  d'oro  e  d'<irgento,quaa- 
to  di  bronzo.  Il  peso  di  tutti  questi  vasi 
era  infinito.  L'esercito  caldeo,  dopo  aver 
bruciato  il  tampio,  la  città  e  il  palazzo. 
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demon  le  muiii  di  Gerutalemme»  e  con* 
dusie  il  popolo  schiavo  al  di  là  dalP Eu- 
frate, traooe  il  popolo  mioiilo  della  cam- 
pagna. Fu  allora  che  il  profeta  Geremia 
du'uacerdoti  fece  nasooDdere  il  fuoco  so* 
grò;  e  coi  medesimi  portò  nel  deserto, 
in  una  caverna  del  monte  ov'era  morto 
Mosi,  l'Arca  dell' Alleanza,  il  Taberna- 
colo e  Taltara  de' profumi,  e  ne  chiuse 
oon  ogni  diligenza  l'ingresso.  L'Arca  non 
fu  piìk  ritrovata,  né  potè  collocarsi  nel  a."" 
tempio  fabbricato  dopo  il  ritorno  dallo 
cattività.  La  nuova  Alleanza  e  la  legge 
Evangelica  avendo  preso  il  luogo  dellan- 
lica,  la  predizione  di  Geremia  resiò  per* 
fettamente  compita.  Baldassare  re  di  Ba- 
bilonia fece  un  gran  convito  a  looo  de' 
auoi  primari  ufBziali,e  vi  si  bevetle  il  vino 
con  eccesso,  distinguendosi  il  re  nell'  in* 
temperanza  e  bevendo  come  i  i  ooo  altri. 
Estendo  il  re  ubbriaco,  comandò  che  Cbs* 
«ero  portali  i  vasi  d'oro  e  d'argento  che 
Nabucodònosor  avea  nuovamente  tolti 
dal  tempio,  affinché  egli,  le  sue  mogli,  lo 
sue  concubine,  ed  i  grandi  di  sua  corte 
bevessero  in  qiie'vasì  tanto  degni  di  ri* 
verenza.  Mentre  bevevano,  e  lodavano  i 
loro  Dei  d'oro  e  d'argento,  di  sasso  e  di 
legno,  in  punizione  terribile  di  tanta  sa- 
crilega profanazione,  Dio  fece  comparire 
alla  vista  del  re  una  Mano  (/^.),cbe  sulle 
pareti  scrisse  parole  che  turbarono  alta* 
mente  il  re.  Chiamato  Daniele  a  spiegar* 
le  e  dirne  il  significato,  disse  al  re.  Sapete 
come  Nabucodònosor  fu  ridotto  allo  sta- 
to  delle  bestie,  pei*ché  erasi  alzato  contro 
Dio;  e  voi  non  vi  siete  più  umiliato,  ben* 
che  tutto  vi  fosse  noto.  Avete  profanato 
i  sagri  vasi  della  casa  dell' Onnipotenle, 
avete  lodato  le  vostre  vane  divinità,  e  vi 
siete  alzalo  contro  Dio.  Egli  perciò  ha 
mandato  quelle  dita  che  hanno  scritto 
sul  muro:  Iddio  ha  numerati  i  giorni  del 
vostro  regno,  e  ne  ha  stabilito  io  questo 
giorno  il  fine;  siete  stato  pesato  sulla  bi> 
lancia,  e  siete  stato  trovato  troppo  leg- 
giero; il  vostro  regno  i  stato  diviso,  ed 
e  stato  dato  a'  medi  ed  a'  persiani.  Nella 
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stessa  notte  Baldassare  fu  ucciso;  e  gli  soc* 
cesse  Dario  il  medosoozio  materno.  Indi 
Ciro  l'è  di  Persia  mandò  in  rovina  la  mo* 
narchiade'caldei,  prese  Babilonia»  liberò 
gì'  israeliti,  permise  loro  di  ristabilire  il 
tempio  a  proprie  spese,  e  diede  nelle  mani 
de'loro  principali  i  vasi  del  tempio  del  Si- 
gnore che  Nabucodònosor  avea  traspor- 
tati da  Gerusalemme  e  collocati  nel  tem- 
pio del  suo  Dio.  Mitridate  ne  fece  Tenu* 
merazione  e  consegna  a  Sassabasar  o  Zo- 
rubabel  i  .^  principe  del  sangue  di  Giuda« 
Erano  3o  coppe  d'oro,  i  ooo  coppe  d'ar« 
gento,  ac)  coltelli,  3o  tazze  d'oro,  i^xo 
tazze  d'argento  e  looo  altri  vasi.  Tutti 
i  vasi  ascendevano  a  54oo.  Il  tempio  fu 
compito,  se  ne  fece  la  dedicazione,e  la  sua 
gloria  fu  maggiore  di  prima.  Ciro  vi  fece 
offrire  de'sagri6ti  per  la  vita  sua  e  de' 
6gii.  Seteuco  Filopatore  re  di  Siria,  ben- 
ché avesse  fatto  ohrettanto,  venendo  a 
sapere  da  un  maligno  che  nel  tempio  si 
trovavano  de'iuperflui  tesori  Immensi,  e 
dovendo  pagare  il  tributo  a' romani,  or* 
dinò  ad  Eliodoro  soprintendente  alle  sue. 
rendite  di  recarsi,  a  prenderli.  Giunto  nel 
tempio,  il  sommo  sacerdote  Ouia  gli  dis- 
se che  realmente  eranvi  somme  conside* 
robili,  ma  depositi  d'orfani  e  di  vedove 
che  ivi  a  veano  portato  per  sicurezza,  4oo 
talenti  d'argento  e  aoo  d'oro.  Eliodoro 
insistendo  per  eseguir  gli  ordini,  entrò 
nel  tempio  e  fece  aprire  il  tesoro;  Onia, 
tutti  gli  altri  sagri  ministri  e  il  popolo  ac- 
corso inutilmente  si  opposero,  esortan- 
dolo a  rispettare  la  santità  del  luogo. 
Mentre  le  genti  d' Eliodoro  si  accinsero 
a  fonarne  le  porte,  la  virtù  del  Signore 
si  fece  sentire  sopra  di  essi  ;  furono  a  un 
tratto  presi  da  spavento  che  gli  atterri  e 
levò  da' semi.  Videsi  comparire  un  uo- 
mo a  cavallo  superbamente  vestilo,  che 
avventandosi  con  impeto  contro  Eliodo* 
ro,  lo  percosse  aspraiiieiite  co'piedi  e  mi- 
nacciandolo di  morte,  con  armi  risplen- 
denti. In  pari  tempo  si  videro  due  gio- 
vani forti  e  bellissimi,  risplendenti  di 
gloria  e  riccamente  vestili,  che  stando  a'. 
1 1 
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fianchi  d*Ei  iodoit>,  lo  batterono  e  sfena- 
l'Ofio  ieiisa  interruzione.  Caduto  Eliodo- 
ro ft  terra,  ottenebrato,  senta  foce  e  come 
morto,  (u  portato  fuori  del  tempio.  Onia 
offiì  al  Signore  per  lui  un'ostia  salutare, 
onde  ottenerne  la  guarigione;  e  tosto  i 
due  gtof  ani  apparvero  a  Eliodoro  e  gli 
dissero,  che  rendesse  grazie  al  sommo  sa^ 
cerdote,alla  cui  considerazione  il  Signore 
gli  conservava  la  vita,  e  poickè  a vea  pro- 
vato la  pottanza  e  la  giustizia  di  Dio,  an« 
nunziasse  a  tutto  il  mondo  la  grandezza 
de' suoi  miracoli.  Ciò  detto  sparirono.  £• 
liodoro  offrì  sagrifizi  a  Dio  io  rendimeli* 
to  di  grazie,  e  se  ne  partì.  Ad  onta  di  que* 
sto  tremendo  esempio,  in  seguito  Antioco 
Épifane  re  di  Sirta,  espugnata  Gerusa* 
lemme,  profanò  iniquamente  il  tempio, 
e  lo  spogliò  de'  suoi  tesori  e  de'  suoi  vasi 
preziosi  che  gli  altri  re  avevano  offerti  e 
consagrati  al  culto  del  Signore,  il  quale 
non  mancò  giustamente  di  fare  sentire  la 
sua  mano  sopra  dì  lui.  Quando  Pompeo 
s'impadronì  di  Gerusalemme  e  del  tem« 
pio,  a  questo  la  sua  virtù  impedì  di  pren- 
derne i  vasi  ed  i  tesori.  Erode  il  Grande 
re  della  Giudea,Gonsiderando  che  il  tem- 
pio fabbricato  dopo  la  cattività  di  Babi* 
Ionia  era  più  piccolo  di  quello  di  Salo* 
mone,  per  eternare  la  sua  memoria,  ac- 
quistarsi la  benevolenza  del  popolo  e  per 
l'aumento  del  culto  di  Dio,  lo  riedifiob 
più  vasto  sulle  fondamenta  dell'esistente 
dopo  averlo  demolito,e  terminato  ne  fece 
la  solenne  dedicazione  circa  19  anni  a- 
vanti  l'era  nostra.  Neil'  impero  di  Vespa* 
siano,  questi  nella  guerra  Giudaica  com- 
mise al  figlio  Tito  la  conquista  di  Geru- 
salemme. Nell'anno  70  di  nostra  era  vi 
pose  l'assedio,  iodi  la  prese  e  fece  demo* 
lire,  bruciandosi  e  atterrandosi  dalle  fon- 
damenta anche  il  tempio,che  voleva  sal- 
vare e  non  gli  riuscì,  verificandosi  il  pre- 
detto da  Gesù  Cristo  :  Non  sarebbe  rima* 
sta  pietra  sopra  pietra  del  sontuoso  edi* 
fizio.  Due  sacerdoti  lo  fecero  impadroni- 
re  di  due  candellieri,  delie  mense,  delle 
coppe,  e  degli  altri  vasi  d'oro  assai  mas* 
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siccl  e  di  gran  peso  ;  ed  oltre  a  db  degli 
abiti  pontificaU  colle  loro  gemme,  delle 
tappezzerie. preziose, e  molti  aromi  e  firo- 
fumi,  oltre  molle  altre  coae  deslionle  mi 
servizio  del  tempio.  Quindi  Tito  eaira 
neir  anno  7 1  io  Roma  con  Vcipasiaiio 
suo  padre,  con  pompa  di  irioDro.  Fra  le 
rioclie  spoglie  cbe  si  videro  in  quella  ccre^ 
monia,  le  più  ragguardevoli  erano  qod- 
le  che  furono  prese  nel  tempio  di  Ge- 
rusalemme: la  mensa  d'oro  cbe  peaava 
molti  talenti,il  candellieie  d'oro  in  7  rami 
superbamente  lavorato,  molli  vasi  sagri 
d'oro  e  d'argento,  la  legge  d^li  ebrei  in 
gran  volume  di  pergamena  riccamenle 
inviluppato,  riguardata  la  più  presiosae 
più  venerabile  delle  spoglie.  Questo  libro 
fu  conservalo  nel  palazzo  imperiale,  colle 
tappezzerie  di  porpora  che  avevano  ser- 
vilo al  luogo  santo.  I  vasi  egli  altri  orna- 
menti del  tempio  furono  posti  nd  Tem» 
phdellnPacc  (  ^.),fatto  fabbricareda  Ve* 
spasi  ano  nel  Foro  romano,  presso  l'arco 
monumentale  eretto  pel  Trionfo  di  Tiho 
dal  senato  e  popolo  romano,  ue'cu's»- 
perstiti  bassorilievi  fra  le  spoglie  m  neor 
noscono  scolpili  gli  ornamenti  del  lem* 
pio,  e  specialmente  la  mensa  et  vasi  d'mo, 
le  trombe  d'  argefito,  e  il  candeUiere  o 
candelabro  a  7  brauche,  pcròb  Varco  Cu 
detto  Àrcus  seplem  Lueernarum^conie 
notai  nel  vol.LVlll,p.  170  e  altrove  nel 
descriverlo.  Alcuni  ripetei*ooo  la  trsdi* 
zione,  che  annegan<losi  Maasenzio,  sooa- 
fitlo  a'i8  ottobre  del  3 1 3  da  Coslaiilìao 
1,  nel  Tevere  presso  Ponte  Molle  o  BUI- 
vio  (veramente  6  miglia  circa  al  di  là  dd 
ponte,  sebbene  la  battaglia  dicasi  del  pon- 
te Milvio  e  ivi  r  inimitabile  Ra£bello  la 
rappresentò,  come  notai  a'suoi  luoghi), 
co'suoi  tesori  perisse  pure  il  candelabro. 
I  vasi  d'oro  e  d'ai  genio,  ed  i  sioaiU  orna- 
menti del  tempio  dì  Gerusalemme,  000- 
servandosi  con  molta  cura  net  tempio 
della  Pace,  allorché  nel  4^5  Genserico  re 
òt*F andati  (F.)  saccheggiò  Koaia,li  de- 
predò e  portò  alla  sua  reggia  dì  Carla* 
giue  ucir Africa.  Quando  [>uì  nel  534  Be- 
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lisarto  oonqoMlò  il  regno  di  Cartagine  e 
i  Ttndali  raterametite  debellò,  ricuperò 
molle  cote  pretiote  de'giudei,  da  Gense- 
rico depredate  in  Roma,  come  ì  vaii  d'oro 
e  d'argento  del  (empio  di  Gerusalemmei 
alle  chiese  della  qoal  ciUu  II  mandò  in 
dono  l' imperatore  Giustiniano  I. 

L*  uso  de'  Tasi  sagrì  ed  ecclesiastici| 
degli  ornomenti  e  arnesi  sagri|  nella  Chie- 
sa ebbe  orìgine  eolla  metlesima  e  furono 
introdotti  in  parte  ad  imitatione,  come 
le  Festi sagre  (V,\  di  quelli  che  adope* 
ravano  i  sacerdoti  e  altrì  sagrì  ministri 
della  l^ge  crecchia  prima  nel  taberna- 
colo e  poi  nel  tempio  dei  vero  Dio  in  Ge^ 
rusalemme.  Sebbene  la  materia,  la  for- 
ma e  gli  usi  ne  sono  differenti,  uno  e  co- 
mune ne  fu  sempre  lo  scopo,  cioè  il  Ser» 
vizio  divino,  il  Culio  e  V  onore  di  Dio. 
CoU'antico  vocabolo  Minisierium  fu  qua- 
lificato il  vaso  sagro  destinato  al  s.  Sagrì- 
fizio,  al  servizio  àeW Altare  e  del  Tem- 
pio {F.)  del  vero  Dio.  !  Papi  eo*  decreti 
rituali,  ed  i  concilii  co' canoni  di  discipli- 
na  ecclesiastica  e  oeremoniale,  li  stabili- 
rono, modificarono  e  variarono,  e  di  al- 
cuni ne  piescrissero  la  Benedizione  e  la 
Consagrazione,  Perciò  nel  Pontificale 
Romanum,  par.  i,  vi  sono  la  Benedictio 
Vasorum  et  Ornamentorum  Ecclesiae» 
De  Benedìctione  sacrorum  Fasorum  et 
alìorum  Ornamentorum  in  genere*  De 
Benedìctione  Tabernaculi  sive  FascuH 
prò  sacrosancta  Enckaristia  conser- 
Vanda.  .Questa  benedizione  é  pure  nel 
Rituale  Romanum.  Leggo  nel  Ferrari^ 
Bibliothtea^  articolo  Fasa  Sacra.  Han- 
no la  fingila  di  benedire  i  vasi  sagri  gK 
abbati  che  hanno  l'usode^pontificali.  Non 
hanno  tale  fecoilà  gli  altri  prelati  rego- 
lari/rt  qidhus  intervenit  unctio  sacri  chrù 
sniatis^  possuni  tamen  benedicere  alia 
sacra  vasa^  et  ornamenta,  seu  paramen- 
ta  prò  usu  suarum  tantummòdo  Eccle* 
siantm.  Non  potino  benedire  i  sagrì  pa- 
ramenti ed  i  vasi  ecclesiastici  i  prelati  in- 
ferìorì  jiwe  proprio.  I  protonotari  apo- 
stolici|Senia  speciale  licenza  della  s.Sedej 
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non  ponno  benedire  i  sagri  vasi|  i  para- 
menti e  ornamenti  ecclesiastiei.  Vedasi 
la  costituzione  di  Clemente  XIII,  Inter 
multUplicesjìtWi  I  dicembre  1 758,  BtdL 
Rom,  conté^  t»  t ,  p.  711  Praelady  et  Ah* 
bates  regttlareSf  nequeunt  sine  speciali 
indulto  benedicere  Fasa  Sacra^  in  qui- 
btts  intervenit  Sacra  Unctio  prò  usu  a- 
Uenarum  Ecclesiarum.  Vasi  sagrì  prìn- 
dpalroente  chiamansi  i  vasi  che  servono 
a  consagrare  ed  a  contenere  la  ss.  Buca- 
ristia,  come  sono  i  Calici,  le  Patene,  i 
Cibori  o  Tabernacoli,  le  Pissidi {F,)ec.^ 
ed  anche  i  vasetti  per  gli  OUi  sand{F.)  ec. 
Il  Zaccaria  citato  chiama  Fasculum  la 
pisside  e  la  patena  o  scodella,  e  Fas  do- 
minicum  il  calice.  I  nominati  e  altrì  vasi» 
secondo  I  diversi  riti,  non  si  adoperano 
pe'Ioro  usi  sagrì,  se  non  dopo  che  il  ve- 
scovo gli  abbia  benedetti  e  consagrati 
con  orazioni  ed  unzioni.  Questa  pratica 
è  antica,  essendo  prescritta  ne*  Sagra* 
mentari  de'  Papi  s.  Gelasio  I  del  49^  ® 
s.  Gregorio  I  del  5go,  né  dessi  fìiiono 
gì'  in  ventorì  delle  orazioni  e  delle  cei*emo- 
nie  che  riunirono,  anzi  il  Sagramentario 
di  s.  Gregorio  I  non  é  che  quello  di  s.  Gè* 
lasio  I,  e  nell'ordinario  che  fece  pib  ac-^ 
curatamente,  non  v'introdusse  cose  nuo- 
ve^come  dice  chiaramente  Giovanni  Dia* 
cono  nella  vita  di  s.  Gregorio  I.  Papa  s. 
Celestino  I  del  4^3  scriveva  a' vescovi  del- 
le Gallie  che  le  preci  od  orazioni  sacer^ 
dotali  erano  di  tradizione  apostolicai  e 
che  esse  erano  uniformi  in  tutta  la  Chie- 
sa cattolica.  I  vosi  consagrati  per  servire 
alla  celebrazione  de'  nostri  santi  Misteri, 
non  devono  più  servire  ad  usi  profani  ì 
non  è  più  permesso  a'  laici  di  toccarli, 
e  neppure  a'seroplici  chierici  ;  se  non  col 
consentimento  del  vescovo,  il  quale  però 
ne  accorda  il  permesso  al  sagrestano,  ed 
anche  alla  sagrestana  presso  le  religiose. 
Così  la  Chiesa  testifica  il  suo  rìspelto  per 
Il  Corpo  ed  il  Sangue  di  Gesù  Crìsto, 
che  essa  ci*ede,  insieme  a  tutti  i  fedeli, 
realmente  presenti  sotto  i  simboli  euca* 
ristici.  Quando  I  nominati  e  altri  vasi 
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sagri»  che  liaooo  ricevuto  le  Mgre  un- 
ziooi,  si  devouo  nuovamente  indorarei 
conviene  quindi  riconsagrarli.  Come  ì 
Pannilini  sagri  ed  i  Paramenti  sagri 
(/^.),  quando i  vasi  sagii  perdono  la  loro 
fbrikia»  ovvero  quando  non  si  può  più 
ferne  uso  decente  per  le  funzioni  del  san- 
to ministeroi  perdono  la  loro  benedizione 
e  consagrazione.  La  materia  de' vasi  sa- 
gri fusa  o  ridotta  col  fuoco  ad  ultra  for- 
ma, non  è  più  considerata  appartenente 
ad  Arredi  sagri.  Su  questo  punto  dirò 
poi  altre  parole  ;  qui  solo  ricordo  che  la 
patena  può  essere  di  qualunque  metal* 
lo,  ben»  sempre  dorata,  non  cosi  la  cop* 
pa  del  calice  che  dev'essere  d'argento  e 
dorato,  ovvero  d'oro.  Per  fure  rifondere 
o  nuovamente  dorare  i  vasi  oonsagrati 
e  benedetti,  basta  il  bisogno  per  £ir  loro 
perdere  la  consagrazione  e  la  benedici o- 
De,e  il  darsi  da  chi  gli  ha  in  cura  per  det« 
ti  effetti  all'artefice.  Vi  sono  alcuni,  che 
praticano  un  atto  equivalente  a  rigetta- 
re il  vaso  sagro,  con  un  dito.  A' vasi  sa- 
gri si  fa  loro  r  unzione  sagra,  come  si 
praticò  co'vasi  sagri  del  Tabernacolo  e 
del  Tempio  del  Signore  quando  si  con- 
sagrarono pel  suo  servizio,  il  che  ripor- 
tai di  sopra.  Altri  vasi  sagri  o  ecclesia- 
stici sono  le  Ampolle  (F,)  per  l'acqua  e 
pel  vino;  il  Turibolo  (V,)  colla  navetta 
e  cucchiarino;  i  vasi  óe  Fiori  (/^.);  il 
boccale  e  il  bacile  o  bacino  per  la  La» 
Vanda  delle  Mani(F,)  o  per  la  Lavan- 
da deir  Altare  (  F)  ;  il  vaso  deìV Acqua 
santa  (della  quale  riparlai  nell'  articolo 
Vbhebdì)  o  benedetta,  detto  anche  sec* 
cbietto,  il  quale  è  d'argento  o  altra  me* 
tallo  col  simile  Aspersorio  {F.)i  oltre 
il  vaso  o  Pila  dtlV  acquasanta  {V,\ 
posto  negl'  ingressi  de'  sagri  Templi^  di 
marmo  o  di  sasso  duro,  per  uso  de'  fe- 
deli, ne' quali  articoli  parlai  di  sua  ori- 
gine. Vaso  sagro  é  pure  la  scatola  die 
si  pone  nel  ciborio  per  conservare  l'ostia 
ronsagrata,  per  l'esposizione  della  ss.£u" 
caristia,  e  la  lunetta  che  serve  a  reggerla 
neir  Ostensorio.  Tutti  questi  vasi  e  ar- 
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redi  sagri  noli  si  consagraiio,  né  ti  be^ 
nedicono,  e  neppure  ciò  si  f«  a'  ìraidti 
degli  olii  santi.  Quanto  all'ampolle,  m 
tempo  erano  d'argento  e  d'oro»  ma  ora 
dalla  rubrica  si  prescrivono  da  vetro  o 
cristallo,  onde  n  on  nasca  alcuo  errore 
per  la  densità  della  materia  de'waÀ.  Ko- 
tai  nel  voi.  XLIV,p.  275,  che  la  donna 
non  può  amministrare  le  ampolle  col  vìvo 
e  l'acqua.  L' incenso  si  pone  nella  navet- 
ta e  con  pioc  olo  cucchiaio  si  pone  a  bus- 
ciare  ìxeViL  Incensiere  o  Turibolo^  nel  qoa> 
le  articolo  parlai  pure  della  navetta.  Sie« 
come  si  fa  questione,  come  debbano  aa- 
dara  incensando  i  turiferari  nelle  proeek 
sioni  del  ss.  Sagramento,  inclusi  TameBie 
a  quelle  delle  ferie  V  e  VI  doH^  setti* 
maua  santa  \  e  con  qual  mano  ciaieano 
debba  portare  il  turibolo  ;  oosì  merita  leg« 
gersi  il  can.  Ferrigni  Pisooe  all'articolo 
Turiferario^  del  SuppUmento  al  Dizio' 
nario  sacro- liturgico  deltab,  DicUch, 
Trovai  esempi,  nella  primiUvaCfaiesa,cbe 
fra  la  Suppellettile  sagra  eranvì  Cori- 
boli  di  terra  cotta.  Si  ponno adornare^' 
altari,  e  tra'candellieri,  non  sofameote 
con  fiori  veri  secondo  la  qualità  ddia  sta- 
gione, ma  anche  con  fiori  fioti  e  artifi- 
ciali. GÌ'  italiani  furono  i  primi  ad  in- 
trodurre in  Europa  l' industria  de*  fiorì 
artificiali.  Il  culto  religioso,  le  feste  so- 
lenni che  in  Italia  si  moltiplicarono,  die- 
dero il  gusto  di  adornare  io  ogni  tempo 
gli  altari  di  fiori,  se  non  naturali,  alae- 
no  imitanti  la  natura.  Ciò  si  alferma  in 
un  erudito  articolo  sui  fiori  artificiali, 
riferito  a  p.  386  del  Giornale  di  Roma 
del  1857.  Dall'uso  però  At  Fiori ^  in 
quest'  articolo  e  io  altri  relativi  narrai 
che  eziandio  nel  Tabernacolo  e  nel  Tem- 
pio del  Signore  si  usarono,  coù  per  or- 
namento fino  dalla  primitiva  Chicaa»  e 
le  testimonianze  si  hanno  da  s.  Agoslìoo, 
da  s.  Girolamo,  da  s.  Gregorio  di  Tours, 
da  s.  Paolino  di  Nola  nel  Natale  di  a.  Fe- 
lice, e  da  Venanzio  Fortunato  nel  Car< 
meade^oribus  super  altare.  I  fioii  sono 
commendali  nella  s.  Scrittura  s  oe'prioù 
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•ecoli  ti  portavano  anche  in  mano  e  in 
capo  neiP  incontrare  le  reliquie  de' ti. 
Martiri,  e  senza  Superstizione  i  cristiani 
antichi  vi  onoravano  t  defonti.  Il  San* 
gue  de'  martiri  n  poneva  ne'  ^miteri 
preMo  i  loro  corpi  ne* vati  di  Fetro  {F.\ 
e  neir  ai*cheologia  tagra  tono  pregtaiit* 
simi  tali  vati  cimitcrtali.  Peixiò  anticliit* 
aimo  è  pure  l'uto  dello  tpargimento  de' 
fiori  tuli'  altare  e  sul  pavimento  delle 
c^biete,  come  1'  uto  di  adornarne  le  pa« 
reti  con  Veli  (y.)  e  drappi,  matti  me 
nelle  Feste  (V.).  Ben  a  ragione  quin- 
di Pio  VI  condannò  un  decreto  del  (a* 
moto  tioodo  di  Pistoia^  il  qiìale  proi- 
biva di  porre  i  fiorì  tuli' altare,  e  lo 
dichiarò  temerario  e  iogiurioto  all'  an* 
fico  cottume  della  Cbieta.  Le  calunnie 
de'novatori,  e  gli  ultimi  tforti  de'  gian- 
senisti, pretetero  di  togliere  da'tagri  tem« 
pli  anche  le  cose  piò  templid,  le  quali 
sono  tempre  tervtte  a  fomentare  la  pietà 
nel  cuore  de'  fedeli.  Trovo  nel  Discorso 
del  Vestarario  del  Galletti;  che  enti- 
diissimamente  a'  Vestarari(y,)  appara 
teneva  nelle  solennità  spargere  la  chieta 
di  fiori,  di  frondi  e  di  verzora.  Circa  al 
bacile  o  bacino,  ne'teooli  antichi  allorché 
il  popolo  offrivo  le  Oblazioni  del  Pane 
e  del  Fino  pel  Sacrifizio  incruento,  era 
a'miniitrì  dell'altare  necessità  di  lavarti 
le  mani  dopo  avere  ricevute  quell'  offer- 
te, che  in  gran  quantità  venivano  preien- 
tate;  ciò  che  eseguivano  in  larghi  piatti 
o  bacini  ora  d'argento, ora  di  tetra,  cuoio, 
stagno  ec.  Dacché  il  popolo  lasciò  di  offri- 
re il  pane  e  il  vino  a  quell'oggetto,  a  mez- 
zo àtXV Oblazionario  (V.)  e  della  Vedo- 
va (  F.)  diaconessa^  il  bacino  non  fu  più 
oltre  necessario  a'  preti  né  agli  altri  mi- 
nifttri  dell'altare  ;  ma  volendo  conservare 
lutto  i'oixline  delle  ceremonie  della  Mes* 
«z,  onde  per  questo  mantenere,  si  hmita< 
rono  a  lavare  l'estremila  delle  dita  ddpo 
V Offertorio  j  e  d'allora  in  poi  l'ampolla 
dell'acqua,  un  piattino  e  un  fazzoletto  o 
paoBolmo  supplirono  la  biXMSca  d'acqua 
o  boccale,  il  bacino  «  la  salvietta^  reslan* 
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do  il  boccale  e  il  bacile  per  distinzione  ai 
prelati  nella  celebrazione  delle  sagre  fun* 
zioni,  tanto  prima  della  loro  celebrazio- 
ne  che  dopo,  ed  altresì  quanto  dopo  ese* 
goito  r  offertorio.  Prìma  era  costume, 
non  del  tallo  trasandalo,  die  a'  nuovi 
cardinali  protettori  ed  a'  nuovi  vescovi 
le  magistrature  municipali  e  quelle  della 
città  residenziale  offrissero  loro  un  boc"* 
cale  e  un  bacile  d'argento.  Pare  che  anco 
le  Lampade  e  le  Lucerne  {F,)  si  possa* 
no  annoverare  Ira'vati  eccletiattici  delle 
chiesero  Inter vienti  al  cultodivino,e  l'uto 
de'  Lumi(F.)  cominciò  da' primi  tempi 
della  Chiesa  e  fin  dal  suo  nascere.  È  uà 
abbaglio  de'  protestanti,  i  quali  pensano, 
die  ne'  primi  secoli  si  adoprassero  i  lumi 
a  solo  oggetto  di  diradare  le  tenebre  che 
coprivano  le  Catacombe^  i  Cimiteri  e  al- 
tri luoghi  nascosti,  per  la  celebrazione 
della  sagra  Sinassi  nelle  persecuzioni  dd- 
la  Chiesa.  L'eretico  Vigilanzio  fu  l'ante- 
signano nel  tacciara  come  superstizioso 
l'uso  de' lumi  ne*  Divini  uffizi.  Tratta* 
rono  pe' primi  de' vasi  sagrì,  Teodoreto 
vescovo  di  Cyrus  nella  Siria  e  dottore  del* 
la  Chiesa,  nato  in  Antiochia  verso  l'an* 
no  387,  e  Paolo  Orosio  storico  fiorito  in 
principio  del  secolo  Y  in  Tarragona.  11 
Marangoni,  Delle  cose  gentilesche  e  prò- 
fané  trasportate  ad  uso  e  ad  ornamene 
to  delle  chiese^  eruditissimamente  svolge 
r  ampio  argomento.  Tratta  nel  cap.  1  : 
Clie  il  trasferirsi  le  cose  gentilesdte  al 
eulto  del  vero  Dioy  h  conforme  alla  rO' 
gione  ed  alla  divina  Scrittura.  Pone 
per  fondamento  di  tutta  l'opera  e  sta- 
bilisce per  principio  univei*sale  e  infal- 
libile, traeudolo  dal  cap.  i  de'  %a.  Libri. 
Essendo  state  ordinate  da  Dio  tutte  le 
cose  create  per  la  sua  gloria,  tutte  le  creò 
buone  e  perfette  secondo  la  specie  di  da- 
scuna.  Quindi  é,  che  ogni  cosa  creata, 
per  natura  sua  possiede  un'intrinseca 
iMintà  e  perfezione,  comeché  ordinata  al- 
la gloria  del  suo  Creatore,  a  benedirlo 
e  lodarlo,  secondo  la  propria  capacità. 
Se  la  malizia  dell'uomo»  colla  libertà  dd 
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libero  arbilrìo,  se  oe  terve  in  o8en  del 
suo  Creatore,  togliendole  da  quel  primo 
fìiie  a  cui  erano  già  ordinate,  non  mai 
perdono  l' intrinseca  bontà  e  iierfesionei 
laonde  se  tengono  tolte  dal  mal  uso»  al 
quale  con  violeosa  furono  applicate  dal* 
la  malvagità  dell'  uomo,  e  restituite  al 
culto  divino  e  alia  gloria  del  supremo 
Creatoi'e  loro,  ritornano  alla  primiera 
loro  bontà  e  perfesioue.  Il  libro  della  Sa- 
pienza detesta  l'abuso  fatto  de'  legni  pei^ 
scolpira  statue  di  numi,  e  lo  stesso  deve 
dirsi  de'meUlli  e  delie  pietre  impiegati 
a  fondere  e  formara  Tautastiche  deità,  pel 
iaUo  culto  dell' idolatria.  Quando  Dio 
liberò  con  i&lupendi  prodigi  il  suo  popolo 
d'Israele  dalla  schiavitù  dell'Egitto,  da 
|>overo  e  meschino  lo  fece  uscire  ricchis- 
simo delle  spoglie  degli  egiziani,con  Fasa 
argentea  et  aurea^  vesiem  plurimam, 
le  quali  poi  benché  avessei-o  servito  alle 
vanità  degli  egizi,  e  anche  femminile  dì 
ornamenti  e  Specchii  d' aocìaio,  ed  aU 
Ireù  al  cullo  degl'  idoli,  al  proprio  culto 
nel  deserto  volle  che  fossero  consagrate. 
Quindi  Mosi  eoo  tali  spoglie  fabbricò  il 
'labernacolo  santuario  di  Dio»  e  per  di* 
irioo  comando  formò  i  tanti  vasi  mini* 
steriali  d'oro  purissimo,  e  le  Fetti  sa- 
oerdotali  di  materia  singolare,  ornate  di 
gemme  e  di  pietre  preziose  :  così  fece  con- 
▼ertire  al  proprio  culto  e  alla  sua  gloria 
tali  cose  de'  gentili,  e  consagrate  a  lui 
tornarono  al  fine  primiero  pel  quale  l'a- 
irea  creale.  Dopo  la  vittoria  ripoi*lata 
dagh  ebrei  sui  madianiti,  gli  ornamenti 
d' oro  e  muliebri  della  preda,  offerti  a 
Dio,  furono  d'ordi ne  suo  applicati  al  san* 
luario,  purificati  dalle  profanità  dal  som* 
mo  sacerdote  Eleasaro.  Il  rito  di  puri» 
jloare  le  cose  profane  che  si  trasferiscono 
al  culto  di  Dio,  e  di  santificarle  ooll'  a« 
spersione  dell'  acqua  lustrale,  fu  poi  a- 
dotlato  e  quindi  sempre  praticato  dalla 
Chiesa.  Altrettanto  praticarono  gì' isi*ae> 
liti  nella  presa  4i  Gerico,  che  tutta  in* 
cendiala,  solamente  furono  salvali  l'oro 
e  l'argentOi  ed  i  vasi  di  bronzo  e  fcsTo, 
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per  consagrarli  a  Dio  a  riporti  nel  letoro 
del  Signore.  Per  non  dire  di  allrì  esem- 
pi, nel  convertirsi  le  cose  gessiiliscbe  e 
profane  pel  culto  divino  e  «irnomenlo 
della  casa  di  Dio,  il  bellicoso  re  Ikfià 
nel  preparare  lutto  quanto  il  aeosHsrìo 
pel  Tempio  che  il  pacifico  suo  figlio  Ss* 
lomone  doveva  ionalsara  ai  Signore,  vi 
comprese  le  copiose  e  ricche  spoglie  n« 
porUte  nelle  vittorie  sui  re  gestiti  «  ìdo* 
latri  da  lui  debellati.  Inclusi  va  oaeole  ai 
vasi  d'oro,  d'argento  e  altro  snetaUo.  ffel 
consegnare  David  lutto  a  Salomone,  sU- 
bili  le  forme  e  i  t>csi  d' oro  e  argento, 
pe'  Candellieri^  Lucerne,  /Pf  tf jsac.  Turi- 
boli e  P'asi  per  servire  al  divino  mini- 
stero, ohe  minutamente  si   descrivono 
dal  a.^  libro  de'  Paralipomeni,  la  tal 
modo  Dio  volle  ohe  lutto  il  prezioso  tol- 
to da  David  a'  gentili,  fossa  santificato 
pel  suo  culto.  Ragiona  il  Marangoni  od 
flap.  3  :  //  tempio  di  Gemsaiemme,  e 
tutte  le  sagre  suppellettili  profiuuUe 
da' gentili  coli'  idolatria^  si  resiiùa'sco* 
no  di  nuovo  al  culto  di  Dia.  Ella  e  om 
da  considerarsi,  che  l' Altissimo  aouifcle* 
gna,  che  le  cose  una  volta  %{ culto  suo 
consagrate,  e  poscia  da'  genliii,  o  perver* 
si  uomini  propinate,  si  purifidiioo  e  nau* 
veniente  a  lui  siano  dedicale.  Indi  W  Ma- 
ra ngoui  co'Paralipomani  raoGOQla,c6me 
l'empio  Acaz  re'  di  Giuda,  latto  abban- 
donandosi al  culto  degl'  idoli  di  Dasis* 
SCO,  spogliò  il  tempio  di  Gerusaleiaoie 
de'sagri  vasi  e  altri  arredi  del  culto  di- 
vino, profanò  quel  santuario  con  molto 
immondizie,  e  finalmente  chiuse  le  porto 
di  esso,  vietò  a  tutti  l' ingresso,  e  per  tutti 
gli  angoli  di  Gerusalemme  e  per  tutte  le 
-  città  di  Giuda  innalzò  alteri  ed  are  per 
bruciarvi  gl'incensi  a  onor  degl'idoli  e 
offrendo  lóro  de' sagrifisi.  Ma  sollevato 
al  ragno  il  figlio  e  santo  re  Ezechia,  se* 
laute  di  ripristinare  co'  sacerdoti  e  le* 
viti  il  culto  di  Dio,  oomaudò  ad  essi  c/f 
purgare  il  tempio  dall'  imuaondisie  e  die 
di  nuovo  lo  oonsagrasaero,  e  santificai- 
sere  l'aliare  d^li  olocausti,  tutti  i  vasi 
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del  ininkterio,  la  mensa  de'  pani  di  prò- 
positione,  e  tutti  gli  altri  tosi  e  Utensili^ 
ch'erano  stati  lordati  e  profanati  dal  sCio 
padre  scellerato.  Ad  eseguir  tutlociò  i 
sacerdoti  impiegarono  8  giorni,  e  pò* 
scia  ne  avvisarono  Ezechia.  Espiave* 
runt  Templum  dMus  odo.  Ingressi 
quoque  sttnt  eul  Ezechiam  Rege^  et  di» 
xeruni  ei:  Sanctificabimiis  omnern  Do- 
mttm  Domini^  et  Altare  holocaustij  nec 
non  Mensani  proposìtionis^  cum  omni-- 
busFasìssms^  cunctamque  Templi  Sup» 
peilectiienit  quatn  poHuerai  Acaz,  To* 
sto  Ezechia,  con  tutti  i  prìncipi  porta- 
tosi al  tempio,  fece  ofTrire  a  Dio  le  vit* 
time  e  i  sagrifizi,  e  restituì  nel  pristino 
stato  il  culto  divino  in  quel  tempio,  e 
co' vasi  medesimi  e  suppellettili  sagre,  le 
quali  dall'empio  suo  genitore  erano  sta- 
te profanale  e  adoperale  al  culto  idola- 
trico. Altii  esempi  di  profanazione  li  dii 
re  Manasse,  che  punito  da  Dio,  poi  re- 
integrò il  suo  culto.  Quando  Ciro  resti- 
Cui  al  tem|iio  la  moltitudine  de' suoi  ?asi 
d'oro  e  d'argento,  tolti  da  Nabucodòno- 
sor e  profanati  al  culto  del  suo  idolo  In 
Babilonia»  dopo  essere  stati  riposti  nel 
tempio,  furono  subito  di  nuovo  santi* 
ficati,  com'è  da  credersi.  Questi  e  altri 
simili  esempi  della  s.  Scrittura,  ci  ma- 
nifestano che  i  vasi  sagri  ed  altre  cose 
profanate,  devono  espiarsi  e  santificarsi 
Go'sagri  rìCi,  ed  applicarsi  al  culto  divino 
nelle  nostre  chiese.  Osserva  il  Marango« 
ni,  che  l'oro,  le  gemme  e  i  vasi  preziosi 
gentileschi,  trasferiti  dal  profiiuo  uso  al 
culto  di  Dio,  e  di  quelli  che  prima  avea^ 
no  servito  nel  suo  tempio  e  profanati  da' 
gentili,  di  nuovo  purgati  e  santificati,  al 
primiero  loro  ufficio  fàrono  impiegati, 
pub  senza  dubbio  rìferirsì  al  senso  alle* 
gorico  e  misterìoso  di  quello  che  pra- 
tica Dio  colle  anime  degli  uomini,  dimo* 
sti-ando  verso  di  essi  la  sua  grandezza, 
pietà  e  misericordia.  Fondala  da  GesA 
Cristo  la  sua  Chiesa,  ad  essa  e  dal  culto 
degl'idoli  ha  trasferito  i  gentili,  e  oome- 
vast  d'oro  e  di  pietre  preziosci  gli  ha  de^ 
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putatt  al  ministero  della  medesimo;  e 
qual  ornamento  questi  vasi  d' ira,  come 
dice  0.  Paolo,  cambiati  in  vasi  di  miseri- 
cordia, innumerabili  martiri  l' illustra- 
rono col  sangue  loro.  Il  p.  Bonnnot, 
La  Gerarchia ecclesiastìca considerata 
nelle  stesti  sagre^  discorre  nel  cap.  3 1  : 
Quando  e  da  chi  fosse  dato  principio 
dopo  Cristo  alla  consagrazione  delpa^ 
ne  e  del  vino/  nel  cap.  i3:  Con  quale 
forniolay  e  con  quale  esterno  apparalo 
fosse  celebrata  la  t.°  Messa;  e  nel  cap. 
a3  :  In  qual  sorte  di  vaso  s.  Pietro  con- 
sagrasse  nella  r .'  Messa,  Dopo  aver  mo* 
strato,  che  s.  Pietro  disse  la  i.*  Messa 
(nel  quale  articolo  rilevai  che  s.  Pietro 
ne  prescrisse  l'ordine  e  s.  Giacomo  lo  di* 
vulgo  in  iscritto)  servendosi  come  d' al* 
tare  d'una  mensa  onestamente  ricoperta 
di  candide  Tovaglie  (uel  voi.  LXXV, 
p.  36  e  seg.,  6a  e  seg.  riparlai  dell'al- 
tare di  legno  rinchiuso  in  quello  papale 
dell'arcibasilìca  Lalernnensc,  nel  quale 
in  Roma  celebrò  s.  Pietro),  la  qual  co^a 
non  fu  difiicile  a  farsii,  mentre  si  ritro* 
va  va  nel  Cenacolo  stesso,  in  cui  il  Salva- 
tore avea  prima  cenato  cogli  Apostoli  e 
istituito  il  sagramento  della  ss.  Euc^nri- 
stia;  può  cercarsi  se  si  servisse  di  quella 
per  posarvi  immediatamente  il  pane,  e 
qual  sorte  di  vaso  adoperasse  per  il  vino 
deputato  alla  consagrazione.  Alcuni  sti- 
marono, che  per  b  deposizione  del  pane 
fossero  sufficienti  le  tovaglie,  delle  quali 
era  coperta  la  mensa  o  dir  vogliamo 
altare  deputato  al  sagrifizio,  senz'  altra 
tela  che  corrispondesse  al  Corporale^ 
ora  usato  dalla  Chiesa  cattolica,  uè  ciò 
deve  parere  incredibile,  poiché  sappiamo 
che  ne' successivi  anni  tu  offerto  in  qual- 
che luogo  il  sagrifizio  della  messa,  anche 
senz'altare,  avendo  il  solitario  Maris  sa- 
grificato  sulle  mani  de'diaooni,  e  s.  L11* 
ciano  io  carcere  sul  proprio  petto,  di- 
cendo che  sarebbe  meno  profano  delta 
tavola  di  legno,  ed  a'circostanti  che  fa- 
cessero da  tempio  stando  presenti  e  cir- 
ooodandolo,  e  quindi  distribuì  loro  ii 
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pan«  sogro;  pel  narralo  da  Teodorelo, 
e  da  me  riferito  e  eoo  allri  esempi  nel 
già  ricordato  suo  articolo.  Ma  tali  casi 
eccezionali  non  servono  per  l«gge,  es- 
sendo stata  somma  la  necessità  di  fa  rio, 
né  gii  Apostoli  si  trovarono  in  siffatte  ao- 
guitie.  Posto  dunque»  che  nel  Cenacolo 
ibsse  eretta  la  mensa  o  aitai  e  per  la  ce* 
lebraiione  della  messa,  si  pub  dubitare 
se  il  pane  consagrato  fosse  det>osto  sopra 
la  tovaglia,  ovvero  in  qualche  vaso  par- 
ticolare, e  in  qualche  sorte  di  calice  fosse 
conservato  il  vino  trainutato  poi  nel  san- 
gue di  Gesù  Cristo.  Onorio  Augustodo- 
nense,  in  Gemmae  Aniniae^  o  libro  circa 
il  rito  aulico  di  celebrar  la  messa,  nel 
cap.  8g  affermò;  Che  gli  Apostoli  e  i  loro 
successori  in  quoUclianis  vestibus,  et  li- 
gneis  Calicibus  mitsas  ceUbraverunt, 
Ci^  si  conferma  dal  racconto  di  Valfrido 
Strabone,  De  reh^  Eccles,^  ove  dice  che 
s.  Bonifacio  vescovo  e  glorioso  martire, 
interrogato  se  fosse  lecito  di  consagrare 
io  vasi  di  legnoy  rispose  ;  Quondam  sor 
cerdotes  aurei  ligneis  Calicibus  uteban» 
Uir^  mine  centra  lignei  sacerdote»  aureis 
Calicibus  utuntur.  Che  fossero  di  legno 
ne'primi  due  secoli  della  Chiesa,  può  de- 
dursi  dal  decreto  di  s,  Zeferiuo  Papa  del 
2o3,  il  quale  come  si  legge  in  Anasta- 
^10  Oibliolecario^c/£  constitutum^utPa- 
tcnas  vitreas  ante  sacerdotes  in  Eccle- 
slam  ministri partarent  j  e  più  diffusa- 
mente  il  Platina  nella  vita  di  tal  Ponte- 
fice dice  :  Ordinò  che  i  vasi  dove  si  con- 
sagra sulfaltara  il  Sangue,  fossero  di  ve- 
tro e  non  di  legno  come  prima  si  costu-^ 
piova.  Ma  fu  poi  questa  ordinazione  mu- 
tala, poiché  si  proibì  che  si  oousagras* 
se  in  legno,  per  la  sua  rarità  o  spon* 
gosità,  collo  quale  si  assoi  be  e  succhia  il 
Sangue,  né  in  vetro  per  la  sua  fragilità, 
W  in  metallo  pel  tristo  sapore  che  ne  coo- 
^  cepivas  ma  vollero  che  si  facesse  questa 
ponsagraziooe  in  vasi  solamente  d'oro  e 
d  argepto  o  di  stagno,  conie  si  vede  itel 
concilio  di  Tribur  (dell' 896)  e  in  quello 
di  Reims  (dell*  81 3),  A^iooga  il  fiunauT 
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ni  a  p.  108,  parlando  dello  stato  della 
Chiesa  ne'  primi  3  secoli  io  cui  era  perse- 
guitata, che  i  calici  nel  i.**  secolo  delle 
|>ersecuziont  erano  di  vetro,  e  l'altesla 
Tertulliano  Gorito  nel  seguente,  ed  il  Ba- 
Iconio  afferma  che  durarono  sino  •  Carlo 
Magno,  cioè  al  principio  del  I K  secolo, 
poiché  nel  concilio  di  Reims  fu  proibito  il 
calice  di  vetro  pel  perìcolo  di  rompersi. 
Per  la  miseria  dunque  in  cui  nelle  persa- 
Guzioni  viveva  il  popolo  cristiano,  é  prò* 
babile  che  i  sacerdoti  si  servissero  di  ca- 
lici di  vetro  e  non  di  metallo  prezioso. 
Indizio  di  quesl'  uso  è  un  calice,  che  il  p, 
Bonanni  dice  conservarsi  nella  basilica 
Costantiniana  (intenderà  dire  la  Latera- 
nense,  ma  altre  basiliche  pure  ne  porta- 
rono il  nome,  siccome  fondate  da  Costao- 
tino  I  :  nello  Stato  della  medesima  del 
1728,  tra  le  reliquie  leggo  registrato,  il 
calice  in  cui  bevo  senza  nocumento  il  ve' 
lena  s,  Giovanni  Evangelista)  di  ottone, 
e  si  ha  per  antica  tradizione  essere  stato 
adoperato  da  s.  Pietro;  conae  uo  alìn 
nella  chiesa  di  s.  Anastasia  di  Roaut  si 
venera  tra  le  reliquie  e  fatto  io  pielray  il 
quale  parimente  si  dice  osato  dal  mede- 
simo principe  degli  Apostoli.  Allora  i 
Papi  erano  tanto  angustiati,  che  appena 
aveano  possibilità  colle  ooalribuiiioai  da' 
fedeli  di  sopperii  alle  cose  comuni,  per- 
ciò non  potevaifo  provvederti  di  vasi  pre- 
ziosi e  di  vesti  ricche^  attendendo  sola* 
mente  alla  decenza  propria  della  dignità. 
Tutta  volta  tornando  il  p.  Bonanni  al  suo 
argomento  dichiara,  che  se  ne' due  seouh 
in  cui  vissero  16  Papi  perseguitali  da'  ti- 
ranni, nascosti  nelle  catacombe,  privi  di 
sostenere  ij  decoro  delle  chiese,  fossero 
adoperati  calici  di  legno  e  di  vetro,  non 
perciò  si  deve  dedurre  che  l'adupei-asaero 
gli  Apostoli  ne'primi  sagri  fisi,  e  princt- 
palmenle  s.  Pietro;  come  pure  non  si 
prova  che  il  Sai  vatore,sebbeue  amico  del- 
la povertà  e  che  si  degnò  distribuire  il 
pone  alle  turbe  sedendo  sul  fieno,  isti- 
tuisse il  Sagramento  in  vaso  dì  legao  o 
4i  vatro,  poicbéi  come  prudcntemcota 
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avverti  il  p.  Haotino,  contro  TEdiion* 
sOy  il  Salvatore  oonsagrb  in  un  Cenacolo 
grande  e  prestato  con  divina  provviden- 
za»  ov'erano  tutti  gli  utensili  e  vasi  con* 
decenti  al  luogo  e  alla  persona  da  cui  era 
posseduto»  onde  Cristo  ti  servi  della  sup* 
petlettile  che  vi  trovò;  cbe  perciò  doven« 
do  istituire  un  sagramento  sì  degno,  è 
probabile  cbe  scegliesse  qualche  tazza 
preziosa,  che  verosimilmente  vi  era.  £ 
se  Dio  volle,  che  la  manna  si  custodisse 
in  arca  d'oro,  è  prolnibile,  come  figura  e 
presagio  del  sagramento  dell'  altare,  fos* 
se  questo  istituito  in  vaso  egualmente 
prezioso.  Che  perciò  notò  THautino  esse- 
re fallace  l'argomento  di  Gabriele  Biel, 
il  quale  scrivendo  sopra  il  canoiie  della 
messa  disse,  che  il  Salvatore,  il  quale  a- 
vevo  proibito  agli  Apostoli  il  possesso 
dell'  oro,  per  dare  esempio  non  doveva 
usare  calice  prezioso  d'oro  o  d'argento, 
e  forse  neppure  di  stagno;  poiché  quan- 
tunque il  Salvatore  fosse  amante  della 
povertà  nella  sua  pei*8ona,  ebbe  riguardo 
alla  grandezza  di  sì  venerabile  mistero^ 
che  perciò  si  dichiara  credere,  cbe  il  vaso 
adoperato  da  Cristo  nel  Cenacolo  pre- 
stato fosse  prezioso.  Se  dunque  il  Salva* 
tore  adoperò  vaso  prezioso  in  tal  funzio- 
ne, la  ragione  persuade  che  s.  Pietro  non 
mostrasse  minore  stima  e  venerazione 
Dell'offrire  il  medesimo  sagramento,  con 
adoperare  vaso  prezioso,  il  quale  costu- 
me fosse  poi  mantenuto  per  qualche  tem- 
po dagli  Apostoli  e  successori  nel  go- 
verno della  Chiesa,  alla  quale  le  contri- 
buzioni de'  fedeli  poterono  dare  il  modo 
e  la  possibilitsi  per  mantenere  il  dovuto 
decoro  delle  sagre  funzioni.  Conferma  il 
suo  parere  il  p.  Hautirio  dal  sapersi,  che 
anco  nel  principio  delle  persecuzioni  di- 
versi sagri  templi  aveano  la  suppellet- 
tile preziosa,  e  ne  sono  testimonio  i  te- 
sori, cioè  i  vasi  sagrì,  custoditi  da  s.  Lo- 
renzo e  poi  dispensati  a'  poveri  onde  non 
li  avesse  il  tiranno,  che  glieli  avea  do- 
mandati, il  quale  restato  deluso  lo  con- 
dannò ad  essere  arrostito,  ciò  che  notò 
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pui*e  s.  Agostino  neìVJEfist  i65.  Biflet- 
te  inoltre  alle  lucerne  d' oro  che  arde* 
vano  nelle  chiese  in  quel  tempo,  onde 
argomenta  che  molto  più  ciò  si  deve 
credere  de'vasi,  i  quali  servivano  per  la 
cotisagraziooe  del  sangue  del  Redentore. 
Perciò  Prudenzio  disse  nel  suo  inno  nel 
IV  secolo  ;  libare  in  auro  Anlistiiesi  ar^ 
genteisque  scyphis  fumare  sacrum  San* 
guìnem.  Ricavo  dal  libro  del  cardinale 
Wiseman,  Fabiola  o  la  Chiesadelle Ca- 
tacombe^ diversa  però  da  Fabiola  F'edo* 
va  (F.),  che  nel  pontificate  di  s.  Marcel- 
lino,che  pati  il  martirio  nel  3o4  nella  per- 
secuzione, il  triclinio  della  casa  di  s.  A* 
gnese  convertito  in  chiesa  avea  il  portico 
con  tavole  cariche  di  vasellame  d' oro  e 
d'argento, ed  anche  gioielli,  per  essere  di* 
stribuito  in  parti  eguali  a'  poveri  il  valo- 
re loro.  Che  nella  funzione  fiitta  dal  Pa- 
pa s.  Marcellino  nella  Catacomba ,  della 
oonsagrazione  in  verginedis.  Agnese  e  al- 
,  tre,  tolto  all'intorno  erano  disposte  lam- 
pade d'argènto  e  d'oro  di  gran  valore,  il 
cui  splendore  empieva  il  santuario  d'un 
nembo  luminoso  come  un'aureola;  e  che 
il  Papa  avea  il  bastone  pastorale  in  ma- 
no e  la  corona  sul  capo,  od  infida^  ch'è 
stato  l'origine  della  Mitra,  Parlando  poi 
de'tesori  della  chiesa,  distribuiti  a'poveri 
da  s.  Lorenzo  nel  a6i,dice  ch'erano  ne- 
clii  vasi  d'argento,  lampade  e  candelabri 
d'oro,  incensieri,  calici  e  patene,  senza  par- 
la re  d'un'im  mensa  quantità  d'argenti  fusi 
in  verghe ,  che  furono  distribuiti  a'  eie* 
chi,  n'paralitici,  agl'indigenti.  Ftnalmen* 
te  l'eminente  8crittol*e  ricorda  le  scatole 
d'oro  che  i  primitivi  cristiani  sospendeva- 
no sul  petto  sotto  le  vesti,  ed  ove  custo- 
divano il  pane  di  vita ,  la  ss.  Eucaristia, 
celeste  alimento  delle  anime,  da  una  fe- 
sta air  altra.  Quando  fa  esploralo  il  ci- 
mitero Vaticano  nel  1571,  si  trovarono 
nelle  tombe  due  piccole  scatole  d'oro,  di 
forma  quadrata,  con  un  anello  sopra  al 
coperchio.  Questi  antichissimi  vasi  sagri, 
ilDottari  crede  fossero  impiegati  a  portai 
re  la  ss.  Eucaristia  sospesa  ai  collo ,  e  il 


Digiti 


zedby  Google 


170 


V  ilS 


Peilìcda  oDaferma  queUo  fiilto  eoo  di? er* 
ti  argomentL  1  fedeli  costumavano  por* 
lare  taliicatole  peadenli  dal  collo  oe'lun* 
gin  riaggi (r.)ieA  Alemiidro  VI  I'um. 
va  ordinarianienle,  come  rilevai  nel  voi. 
LI,  p.i  a8.  Del  reilo^di  qual  materia  fot* 
he  laato  il  vaso  adoperato  dal  Salvatore, 
quanloquello  che  usò  s.  Pieiro,  è  eosa  in* 
certa.  Alcuni  scrittori  «pagnuoli  riferisoo* 
no  che  quello  di  Cristo  fosse  di  gemma; 
l'EnriqueE,  e  il  Vittorelli  neiraddisioni  ad 
Emanuele  Sa,  dissero  ch'era  d'agata; Die- 
go Uorilla  affermò  che  ibsse  di  caloedo* 
iiia,  ed  i  medesimi  asseriscono  col  Barra- 
da  che  si  conserva  in  Valenza  di  Spagna. 
Il  Baronioa  lo  Soortia  stimarono  dover* 
si  credere  al  ven.  Beda,  il  quale  racconta; 
Ili  Plttlea^uae  Mariyrium^etGolgoika 
continuai ^xtdra  est^  in  qua  Calix  Do* 
mini  scrimolo  reconditus,  per  operculi 
foranien  iangi  sokl^  et  oscularla  aiti  or* 
genitus  Calix  lune  inde  diuu  hahet  an* 
snlas^  sextarii  gaWci  mensuram  capita 
In  quo  est  illa  spongia  Dominici  polus 
ìninìstra,  E  se  nei  tempio  di  Salomone 
si  riceveva  in  vasi  d' oro  il  sangue  delie 
vittime,  con  quanta  maggiore  ragione  do* 
veasi  ricévere  il  sangue  dell'Agueilo  divi- 
no in  vaso  non  meno  prezioso?  E  «e  per 
torre  le  sordidezze  da'piedi  degli  Apostoli 
non  anoor  santificati  adoperò  il  Salvato- 
re una  conca  o  vaso  di  rame  o  bronzo, 
ia  quale  trovò  nella  suppellettile  del  Ce- 
nacolo nobilmente  preparato,  quale  do* 
veva  esser  il  vaso  per  depositarvi  il  suo 
pre^iosisaimo  Sangue?  A  tuttociò  si  op- 
pongono Clemente  Alessandrino  e  s.  Gio- 
vanni Crisostomo,  fondandosi  sull' umiltà 
e  povertà  che  volle  professai'C  il  Redea* 
Iure,  col  riferito  dal  p.  Menochio,  Stuore, 
centuria  4-'»  cap.  1 7:  Della  materia  rfor* 
ma  del  Calice ,  del  quale  si  sena  Cristo 
nell'téltima  Cena.  Tutta  volta  il  p.  Bonan* 
ui  cita  il  p.  Menochio,  il  quale  fidato  nei 
l'acconto  di  Beda,  riporta  il  suo  asserto  sul 
calice  d' argento  con  due  manichi  vene- 
rato io  Gerusalemme  da'petlegrini,  ed  os* 
sei*va  ciò  non  pregiudicare  all'amore  a* 
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vulo  da  CrUto  per  la  pò  ver  là,  perchè  l'o* 
^ite  che  gli  prestò  il  Cenacolo,  braì  que- 
sto con  tutti  i  vasi  e  utensili  oceorrenti, 
onde  senza  detrimento  della  povertà  po- 
tè il  Salvatore  adoperare  il  vaio  prezioso, 
per  mostrare  il  decoro  e  la  vencnzionc 
dovuta  al  sublime  mistero., Si  narra  finsi- 
mente  da'ricordati,  che  delle  coae  servi- 
te nel  Cenacolo  al  Redentore,  colla  con- 
ca della  lavanda  si  formò  un  CrooeGsso, 
collocato  nella  chiesa  di  f.  Gio.  Battista 
di  Rodi;  che  il  catino  si  conserva  in  Ge- 
nova, ove  meglio  ne  parlai,  dioesiclolo  dì 
tersissimo  vetro,  già  creduto  smeraldo  (ia 
altri  articoli  dissi  ove  si  conservano  altre 
reli(|uie  relative,  come  nel  voi.  LiXII,  p. 
6a;  e  ad  voi.  LXXX.V,  p^^tg,  dissiche 
il  vaso  d'alabastro  con  uoguemo  prezio- 
so, coi  quale  s.  Maria  Maddalena  uuse  il 
Redentora,  fu  porUito  in  Costantioopolijc 
la  tovaglia  della  mensa  fu  portata  nella 
cbie^a  di  «s.  Rocco  di  Lisbona,  già  de'ge- 
suiti;  ilcollello  venne  iu  potéredelia  cliie- 
sa  di  s.  Massimiano  vicino  a  Treverì, /or- 
se servito  nel  dividere  1'  agnello pos^tta- 
le,  poiché  il  pane  (di  forma  rolomU,  ed 
azzimo  ossia  senza  lievito,  seeoudo  s.  Epi- 
fanio) fu  benedetto  e  poi  spettato  collo 
mani,  come  dice  il  Vangela  Si  ap^ren* 
de  dalla  Storia  de*  Pont^id  di  Novaes. 
Papa  s.  Sisto  I  dell'annoi 32, secondo  il 
libro  Pontificala ,  determioò  che  i  sagri 
vasi,  cioè  calice  e  patena,  non  polesiera 
toccarsi ,  se  non  da'  ministri  sagrì.  Papa 
s.  Sotero  del  175  vietò  alle  sagra  vargioi 
di  tOGcara  i  vasi  sagri,  e  d'incensar  adla 
chiese,  ciò  die  meglio  si  attribuisoe  a  Pa« 
pa  s.  Gelasio  I,  Noterò  che  nella  beuedi- 
zinne  delle  F'edove  (F,)^  aoinieasa  ad 
grado  delle  Diaconesse  (f^.),  nella  chie- 
sa greca,  secondo  il  p.  Morino^  il  vescovo 
usava  de'riti  simili  a  quelli  dell' ordina- 
zione de'diaconi,  e  oltre  la  Siolu  al  col- 
lo, dava  loro  in  mano  il  calice  ool  San- 
gue del  Signore.  De' vasi  sagri  della  chie- 
sa greca  e  loro  benedizione,  pub  vcderà 
il  Reoaudot,  Liturgiarum  Òricnialium. 
Papa  s.  Urbaop  I  dei  aa6  fece  &ra  di  ar* 
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genio  i  tati  «  %5  pnlefie»  die  dotevnno 
servire  pe'sagri  mÌBÌttei*i,uiidle  nuii  bene, 
alcuni  deducono  il  principio  de'  oalioi  di 
argento.  Pepe  t.  Cornelio  del  ^54  oel6« 
brò  un  concilio  in  Roma,  in  coi  scomuni' 
GÒ  quelli  die  insegnavano  non  poter  la 
Ci I lesa  aaHDettere  e  padonai'e  a'  caduti 
nella  persecu'«ione.  Si  chiama  vano  eadu« 
ti  o  Las^ii  (F.)  (|ue'  cbe  per  timore  de' 
tormenti  e  della  morte  ri  toma  «ano  al  pa- 
ganesiino^ed  aveaoo  differenti  nomi. Tu- 
ri fìcati  dicevansi  <}ue' che  aveaoo  offerto 
incenso  agl'idoli  ;  e  Traditori  (F.)  quo' 
cbe  coosegnaveno  a'  pagani  i  vasi  sagri, 
gli  arredi  sagri  ed  i  libri  sagri  ddlechie» 
ae.  Pe'lassi  traditori  ebbe  origine  il  fune* 
aio  icisma  dtDonaiisti  (F.)  e  la  crude- 
lissima pentcuùooeóiBt*f^andaU(f^»),  Pa- 
pa t.  Ponetano  del  a  33,  al  riferire  del  p. 
Boiiaoni,  fiice  i  vasi  sagri  e  ie  patene  tut* 
ti  d'argento,  i  quali  vasi  si  tenevano  con 
molta  custodia  e  di  nascosto  per  csgione 
delle  persecuaioni, onde  furono  trovati  se* 
polti  nelle  grotta  ove  si  conservavano.  La 
persecuzione  era  tale  nel  3^6  sotto  l'im* 
paratore  Dioclesiano,  che  a  ni  un  cristia- 
no ero  lecito  il  vendera  o  il  comprare,  se 
primo  non  incensava  alcuni  piccoli  idoli 
posti  ne' luoghi  pubblici  de' traffici  delle 
cose  necessarìe  al  sostentamento.  Ad  al- 
trettanto erano  obbligati  persino  quelli 
cbe  volevano  macinare  il  grano,  o  preo* 
der  l'acqua  per  bere.  1  vasi  sagri  consi- 
derati come  Beni  di  Chiesa  (f^.),  decretò 
il  coocilio  d'Agde  del  5o6: 1  vescovi  non 
poono  alienare  né  le  case»  ne  gli  sdiiavi 
della  chiesa,  oè  i  vasi  sagri.  Se  però  il  hi* 
sogno,  ovvero  l'utilità  della  diiesa  obbli* 
ga  a  venderli  o  a  darli  in  usufrutto,  la  cau- 
,  sa  dev'essere  esaminata  da  due  otre  ve- 
^  scovi,  e  ralieoazione  autoriszata  colla  lo- 
I  IO  soacriaione.  Però  se  la  necessità  lo  vi* 
chiede  è  ragionevole  cosa  l'impiegare  te 
ricclicsse  della  Chiesa  nel  sovveoira  i  po- 
veri, c»aie  fece  1'  arcivescovo  •.  Ambro* 
gio,  nello  spellare  i  preziosi  vasi  sagri  di 
sua  chiesa  Milano ,  cosa  praticato  anche 
^       da  s.  Agostino  vescovo  d'ippooa,  per  re-- 
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dimere  gK  Schtavi  (F.).  I  Papi  piò  vol- 
te venderono  gli  ornamenti  ponti  (leali  ed 
i  vasi  sagrì,  per  gueri*eggiare  la  Turchia 
(f^.),  a  difesa  del  a*istiaiieMmo.  Molti  ve- 
scovi e  cardinali  venderono  la  loro  pre^ 
«iosa  suppellettile  sagra,  per  accoiTere  a«  ' 
gli  urgenti  bis<^i  de' loro  diocesani.  I  va- 
si sagri  come  gli  altri  U temili  sagri  (/^.) 
de'cardinali  che  muoiono  in  Roma,  si  de* 
volvono  alla  Sagrestia  pontificia^  se  con 
breve  apostolico  non  furono  facoltiaxati 
di  testare.  La  Chiesa  più  volte  vendette 
i  vasi  sagri  per  riscattare  gli  schiavi  cri* 
stiani,  oome  per  liberare  i  prigionieri  per 
debiti  o  altra  Teodnlfo  abbate  Floria« 
oeiise,  a  cui  si  attribuisce  l'inno  Gloria^ 
laun  et  honor^  divenuto  vescovo  d'  Or« 
leans,  scrìsse  un'epistoUi  al  clero  di  sua 
diocesi,  al  quale  Ira  le  altre  cose  gli  dis« 
sei  Nino  prete  o  laico  abbia  ardire  d'a-* 
doperare  il  calice  o  la  patena,  o  altro  va« 
so  sagro  ad  altro  uso;  imperocché  qua- 
lunque persona  beverà  nel  calice  con* 
sagrato ,  altro  die  il  Sangue  di  Cristo^ 
e  si  servirà  della  patena  fuori  dd  minr- 
stero  dell'  altare,  si  dete  spaventare  con 
l'esempio  di  Baldassare,  il  quale  per  a- 
vera  adoperato  i  vasi  del  Signore  in  uso 
comune,  perde  la  vita  e  il  regno.  Il  con* 
alio  di  Londra  del  1 1  yS  deci*etò,  cbe  noa 
si  consagt^rà  la  ss.  Eucariitia,  se  non  in 
un  calice  d'oro  o  d'  argento,  vietandosi 
qudlo  di  stagno.  Il  coocilio  di  Trento,sess. 
1 3,  col  canone  7  sentenziò.  **Se  alcuno  di- 
rà, che  non  è  permesso  conservare  r£u- 
cariitia  in  un  vaso  sagro,  ma  che  subito 
dopo  la  oonsagrozione  bisogtia  necessa- 
mente  distribuirla  agli  astanti,  o  che  non 
è  permesso  di  portarla  con  onore  e  ri- 
spetto agl'inferint,  sia  anatema".  Ricavo 
dal  Ferrari.  Fasa  sacra  oonvertens  ad 
proprios  usus^  vel  alienans,  officio  pri» 
vatur^  infwnis  sit,  excommitnicatur,  ei 
tenetur  adrestitutìonenhCouc'lioìet  1 7, 
cap.  4*  Fasa  sacra^  vel  alia  ecclesiasti- 
ca jttdaeisvendens,  est  in  poenitentta  re* 
legandus^  etjudaei  ipsa  emeiUes  conve- 
mentis  swU  a  jiidice,  et  ad  restitutioftem 
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eorum  tiatìm  eompelUndi.  Grtgoriot  I» 
ì.i^Episu  66  apuilFaravidntti»,P^an> 
ihea  Sacrar.  Canonum^verh,  Fasa,ìÈ.^ 
8.  Il  ooocìlio  di  Bordeaux  del  1 583  fece  un 
regolameotOy  ordinando  che  i  vbm  sagri 
nuovi  non  ponno  usarsi  nella  chiesa  ,  se 
prima  non  fono  slati  coosagrati  o  bene* 
delti;  e  Gregorio  XIII  con  bolla  l' appro- 
vò a'3  dicembre.  Prescrive  la  Chiesa,  che 
le  sagre  suppellettili,  le  vesti,  gli  ornamen- 
ti, i  pannili  ni,  e  i  vasi  del  ministero  sia* 
no  interi,  niti<ii  e  mondi.  Avverte  l'ab. 
Dtclicb,  nel  Dizionario  sogro-liturgico^ 
all'articolo  Sagrnmenti,  n  Questa  integri* 
tìi  e  questa  mondezsa  viene  a  mancare 
ne' vasi  sagri,  quando  per  diminuzione  o 
per  decolorazione  si  dilTormano;  ed  allo* 
ra  si  dicono  profanati  e  sospesi  ipsojure^ 
né  il  sacerdote  li  può  usare  nell'ammini*- 
strazione  de'  Sagramenli  senza  peccato, 
secondo  1'  opinione  del  Gavanlo  e  di  al- 
tri autori".  Come  tw*  Paramenti  sagri^  al- 
la primiera  semplicità  de' vasi  sagri,  suc- 
cesse la  loro  ricchezza  e  pitsiosità  per 
maggior  decoro  del  culto  divino,  forman- 
4I0SÌ  d'oro,d'argento  e  gioiella  ti, oltre  quel* 
li  indorati  o  inargentati,  e  talvolta  gli  o- 
refici  e  argentieri  (de'  quali  nel  volume 
LXXXIV,  p.i7o),coireccellenza  del  la- 
voro superarono  il  valore  della  material 
decorandoli  di  superbe  cesellature  con  a* 
naloghi  ornati.  Simboli {F,)  e  figure,  co* 
me  del  Pastore {F,)  buono,  Gesù  Cristo, 
ne'  Calici^  al  qual  articolo  dissi  di  loro  dif- 
ferenti specie.  Appena  V  imperatore  Co* 
stentino  I  donò  la  pace  alla  Chiesa  verso 
il  3  i  3,  con  accordare  a'cristiani  il  libero 
esercizio  della  religione,  fabbricò  magni- 
ficamente in  Roma  e  in  altre  parti  più 
basiliche,  le  dotò,  di  pingui  rendite,  e  le 
arricchì  di  sagri  donativi ,  vasi  ed  ogni 
specie  di  suppellettili;  dice  Tanna  lista  Ri- 
naldi, che  il  gran  prezzo  de'  vasi  donati 
do  Costantino  1  alla  sola  Chiesa  romana, 
superò  il  valore  de' vasi  del  tempio  di  Ge- 
rusalemme. Afferma  i  1  medesimo,  che  an- 
co in  tempo  delle  persecuzioni  e  nelle 
grolle  i  Papi  adoperarono  vasi  d'argenti 
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lo,  ed  anobo  lucerne  simili,  e  ai  trovam- 
nct  negli  scavi  d' alcune  catacombe ,  da' 
persecutori  murate  mentre  i  fedeli  vi  ce- 
lebravano r  uffiziatura  divuie.  Anche  il 
Bonarroti  oeW  Osservazioni  dovasi  mai' 
citi  di  vetrù^  asserisce  che  molte  dhiese  e* 
rano  ricche  di  sagri  vasi  prezioar,ne*tem- 
pi  eziandio  degl'imperalori  geotilt,  i  qua- 
li poi  molti  santi  vescovi  venderono  per 
sostentamento  de'  poveri.  Prudenxio  as- 
serisce che  i  Papi  quindi  solevano  ofiniv 
l'incruento  sagrifizio  eoo  vasi  d*oro  e  dW 
gento.  Arricchiti  i  Papi  dalla  pietà  de 'fe- 
deli, furono  generosi  di  splendidi  e  pre- 
ziotii  doni  di  vasi,  ornamenti  e  altre  sop- 
pellettih  sagre  alle  Chiese  di  Roma  (F) 
e  ad  altri  Templi  cristiani^  ti  che  narrai 
pure  in  altri  luoghi.  Osserva  Piatza  nel* 
Viride  sagra^  P*  ^7^i  ^^^  celebrando  il 
Papa,  i  sagri  vasi  erano  o  tutti  d'oro,  o 
tutti  indorali  ;  mentre  que'  de'  cardinali 
erano  intorno  listati  di  qualche  indora- 
tura, e  que'de' vescovi  di  poro  e  liscio  ar- 
gento. Ora  gli  utensili  sagri  che  adopera- 
no i  Papi,  tranne  il  calice  e  qoMkke  a/- 
tra  arredo  d'oro,  sono  d'argento  dorato; 
molti  cardinali  e  un  numero  maggiore  di 
vescovi  usano  vasi  d*  argento  dorati,  e  gli 
altri  d'argento.  I  vasi  sagrì  e  le  altre  sup- 
pellettili sagre,  in  uno  alle  sagre  veOi,  si 
custodiscono  nella  Sagrestia  (^-)»e  an- 
ticamente nel  Diaconico  (F.).  N'è  custo» 
de  il  Sagrestano  (F.),  ed  aoiioamenU: 

10  era  il  Ftstarario,  De'  vasi  sagri  n'  è 
ministro  il  Suddiacono  (f^.),  perciò  por- 
ta il  Manipolo (F,y  cheauticameote  era 
Qn  panno  o  fazzoletto  per  pulirli  e  net- 
tarli, e  chiamalo /f/^i/i/Mi,  Mappula^  Man- 
Ule.  Ma  notai  nel  citato  articolo  Sim* 
DUCONO,  non  potere  esso  toccare  i  vasi 
contenenti  i  divini  sagra  menti,  beoà  i 
vacui.  Nella  messa  solenne  tenendosi  in- 
volta dal  suddiacono  la  patena  col  Fel» 
Umerale^    in  tali  artìcoli  ne   riparlai. 

11  manipolo  del  sacerdote  prima  né» 
la  forma  era  diverso  de  quello  del  siid> 
diacono,  e  ricorda  quel  panno  col  qoaVe 
si  asciugava  le  lagrime  di  Gompunsiooa 
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o  il  sudore  del  volto.  Inedinbe  ^XfActO' 
iìto  (di  cui  riparlai  a  Sodoucovo),  di  pre- 
parare i  vati  sagri.  L'enooaaialo  ab.  Di- 
clich  rìferitce  all'artioolo:  Fasi  sagri.  A 
cbi  tpctta  il  toccarli?»  A  DetMiDO,foori  del 
Sacerdote  e  dei  Diacono  in  ordine»  è  per* 
metto  seoia  grafo  colpa  il  looearli|  nel 
mentre  die  contengono  il  Corpo  e  il  San» 
gue  di  Gesh  Crisio:eoù  il  2u$(Non  opor- 
Ut  a6  etc.  iVofi  oporiet  3o,  dist.  a  i  ),  e  il 
Plaudanoy  il  Laymanyil  Suares^ilTanlia- 
rino.il Quarti  e  lantialtri  riferiti  dalFer* 
rari  nella  loa  Bibliotheca  9^1  titolo  Fasa 
sacra,  n.*  8,  insegnano  lo  stesso,  contro 
l'opinione  dell'  Odbovagia  e  del  Gobalo, 
che  dicono  ncfn  esser  colpa  mortale.  Que* 
sti  tasi  sagri  poi»  cioè  il  Calice,  la  Paio» 
na ,  il  Ciborio  e  il  Corporale,  fuori  del 
sagrifisio ,  si  ponno  tocicore  da'  iibieridi 
ancorché  iniziati  alla  sola  i  •*  tonsura:  co* 
sì  ritengono  i  sopraddetti  autori,  unita- 
mente allo  SpoB*er,  contro  il  Figliuod  e 
altri  che  ciò  negano  apertamente.  Ponno 
lecitamente  toccare  i  vasi  sagrì  fuoti,  e- 
aia  nello  in  sagrifisio,  gli  accoliti  che  ammi- 
nistrano, per  concessione  di  Martino  V, 
in  cap.  Non  /*c€tf<  penult.  dist.  sS.  Inol- 
tre ponno  toccare  liberamente  i  vasi  sa- 
gri, e  lavare  i  corporali,  tutti  i  religiosi  an* 
che  laici  degli  ordini  mendicanti,  e  comu- 
nicanti  ne'  loro  privilegi ,  specialmente 
quelli  che  sono  deputati  al  servigio  delle 
messe  e  della  sagrestia,  e  àò  per  un  e- 
spresso  privilegio  concesso  a' minori  os- 
servanti da  Calisto  111  e  da  Sisto  IV,  co- 
me viene  riferito  dal  Casarub,  Privilegi 
A/eA^ùcan^iuiit.  I  laicie  lefemmine,etiaB- 
dio  monache,  non  ponno  senu  neccttilà 
toccare  con  nuda  mano  i  vasi  sagrile  se- 
condo alcuni,  peccano  venialmente,  sem- 
pre che  però  ciò  si  faccia  per  dispreuo, 
perchè,  come  dicono  alcuni  altri  canoni- 
sti, i  canoni  che  ciò  proibiscono,  si  deb- 
bono intendere  de  comilio,  e  per  mag- 
gior decenso,  e  non  sembra  che  conten- 
gano precetto  alcuno.  Se  poi  vi- sia  una 
qualche  cauta  ragionevole.  In  nessuna  for« 
ma  peccano  i  laici  e  le  donnei  come  ritcn* 
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gono  il  Quarti,  Commentar,  in  Rnbricis 
Atissaiis,  par.  a,  tit.i,  dub.  6,  vers.  Col» 
ligitur  quinto,  il  Layman ,  il  Sanches  e 
molti  altri.  Per  il  che  1'  £m.*  Card.  Ja- 
oopo  fifonioo  patriarca  di  Venetla  sag- 
giamente nella  sua  oostitnuone  de'  1 6  feb- 
braio 1828,  art.  8,  ordina,  che:  Tutti  i 
laici  e  I  chierici  non  costituiti  in  online 
sagro,  che  avessero  avuto  lapernUssio* 
ne  di  toccare  i  vasi  e  veli  sagri,  ne  re* 
steranno  privi;  e  bramando  éU  riaverla, 
produrranno  a  questa  curia  patriarca^ 
le  un  attestato  del  proprio  parroco  che 
ne  provi  la  conveniema  ed  il  merito  del 
postulante.  Le  monache  poi  sagrestane 
ponno  lecitamente  toccare  i  Calici  e  la* 
vare  i  Corporali  e  i  Purificatori,  giao* 
che  vi  è  in  esse  la  sopra  addotta  causa 
ragionevole,  mentre  per  officio  debbono 
apparecchiare,  ministrare,  mutare  questi 
vasi  sagri,  il  che  far  non  ponno  senta  toc- 
carli; così  decise  il  Pasqoaligo,  DeSacrif. 
novae  Legis,  q.  889,  o.*  9,  con  molti  ai- 
tri^  oltre  di  che  godono  anch'esse  de'prì- 
vilegi  propri  de'regolarì  e  de'laid  regola- 
ri, come  abbiamo  veduto  di  sopra". 

VASSALO,  Cardinale.  Innocenso  II 
nei  1 1 34  o  1 1 35  lo  creò  cardinale  dia- 
cono di  s.  Eustachio,  diaconia  che  poi  per- 
mutò con  quella  di  s.  Maria  in  Aquiro.  11 
Panvinio  opina  che  fu  creato  cardinale 
diacono  di  s.  Maria  in  Cosmedin  nel  1 1 3o 
ovvero  nel  1 1 33;  ma  Cardella  dubita  di 
tale  assenione,  non  trovandosi  il  suo  no- 
me sottoscritto  nelle  bolle  con  tale  diaco- 
nia, o  almeno  se  l'ottenne  fu  per  brevissi- 
mo tempo,  seguendo  l'affermato  da  Cre- 
sdmbeni  nella  Storia  di  s.  Maria  in  Co- 
smedin. Questi  lo  dice  creato  nel  1 1 34 
diacono  dis.  Maria  in  Cosmedin,  dalla 
quale  fece  passaggio  alla  diaconia  di  s. 
Àlaria  in  Aquiro,  e  finalmente  all'altra 
di  5.  Eustachio.  Si  crede  morto  nel  1 1 4% 
circa. 

VASSALLIoVASELLIoVALLENS, 
FoRTARBRiooFuBTraiooSBiToBio,  Cur» 
dinaie.  Della  diocesi  di  Chaors  nell'  A* 
quilania,  che  TOMoino  vtiolt  nato  ndhi 
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Fiandra  rrancesejfd  nitri  in  Valila  nell'In* 
gliillerra,  per  cui  Godwinonel  Commcn* 
tario'dfì^ prelati  e  cardinali  inglrti  a  p. 
791  scrive,  di  non  comprendere  il  moti* 
>o  peroni  (jiieslocunlinale  sia  stalo  detto 
Porto nerio Vaselli  o  VaMalli,tnentre  il  suo 
genuino  nome  è  Sertono  F'^allens,  come 
oriundo  di  Vallia  in  Inghilterra,  e  io  ri- 
levai nel  riportare  il  novero  de'cardinali 
inglesi,  nel  voi.  XXXiV,  p.  3o6;  ma  dò 
viene  assolutamente  impugnato  dal  dotto 
BaluziO)  nelle  note  alle  File  de*  Papi 
d* Avignone^  1. 1 ,  p.  qSi  ,  confutando  con 
validi  argomenti  Godwino ,  negnndo  il 
nome  di  Serlorio  e  la  nascila  inglese, 
Jaonde  errò  pure  Pabri  nelle  Memorie 
di  Ravenna^  che  lo  disse  guoscoiie  o  in- 
glese. Professala  la  regola  de'ntiiiori  nel 
convento  di  Gordon,  si  avanzò  talmente 
in  Parigi  ne'  sagri  studi ,  che  Giovanni 
XXil  nel  1 3a%  ordinò  al  cancelliere  del- 
l'università di  Sorbona  di  conferirgli  il  tì- 
tolo di  dottore,  essendo  già  graduato  in 
leologia,cheavea  pubblicamente  insegna* 
la  in  Avignone  nel  con  vento  del  suo  oi'di- 
ne.  Benedetto  XII  nel  1 34o,  come  accen- 
nai nel  voi.  XXVI,  p.  91,  lo  fece  vicario 
apostolico  del  suo  ordine,  per  la  promo- 
zione del  generale  Oddone  al  patriarcato 
4Ì'ADliochia  ;  quindi  nel  capitolo  generale 
tenutosi  in  Marsiglia  nel  i343  ad  insi- 
nuazione di  Clemente  VI,  restò  eletto  mi- 
nistro generale,  mediante  il  breve  in  cui 
dichiarò  che  l'avrebbe  avuto  gratissimo. 
Mei  tempo  del  suo  generalato  die  l'abito 
religioso  di  s.  Chiara  a  d.  Sa  oda  regina 
di  Sidlia,  Majorca  e  Gerusalemme,  ve- 
dova di  re  Roberto,  che  assunto  il  nome 
di  Chiara  della  s.  Croce,  visse  santamente 
|ter  6  mesi  nel  monastero  di  s.  Croce  di 
Napoli.  Dopo  aver  governalo  5 anni  il  suo 
i>i*dine,  lo  slesso  Gemente  VI  nel  i347 
lo  fece  arcivescovo  di  Ravenna^  do  ve  con 
lutto  l'impegno  si  die  a  sostenere  contro 
i  ghibellini  il  parlilo  guelfo  seguace  del 
Papa,  che  nel  1 35 1  lo  trasferì  al  palriar- 
cnto  di  Grado,  secondo  Cardella,  lasdon* 
dogli  raiumiaisUraùoDe  di  RaveoiM.  la 


VAS 
ubbldienta  a*  pontificii  ordini,  fnlraind 
sentenza  d'anatema  contro  PrancescuOr- 
delaffi  ti  ranno  di  PoiTi,  e  contro  Giovao- 
Ili  e  Guglielmo  Manfredi  tiranni  di  Faen- 
za, oltre  la  crociata  promulgate  per  iv- 
pri merli.  Alcuni  ricordati  da  Cardella  , 
aggiungono  che  Portenerio  fu  pure  ve- 
scovo di  Marsiglia,  ma  altri  da  caso  par 
citati  lo  negano.  Intiocenzo  VI  neli3?4 
lo  deputò,  insieme  a'  palriarcbi  di  Co- 
stantinopoli e  d'  Aquileia,  per  oorooore 
nella  cliiesa  del  b.  Giovanni  di  Modoe- 
zia  l'imperatore  Carlo  IV  colla  corooa 
ferrea,  abilitandoli  che  anco  uno  di  lom 
potesse  eseguire  il  solenne  rito ,  rn  caio 
che  si  rifiutasse  di  compierlo  Roberto  ar- 
civescovo di  Milano.  Nel  i355  lo  ioa- 
ricò  della   nunziatura  al  senato  veneto 
per  ristabilire  la  pace  tra  la  repubblica 
e  quella  di  Genova.  La  stima  e  il  pregio 
in  che  lo  teneva  il  Papa,  apparisce  dalle 
lettere  scritte  allora  al  doge  Andrea  Dan- 
dolo, dicendolo  soggetto  onorevole  nelle 
chiesa  di  Dio,uomo  di  gran  virltk,em ineri- 
te per  iscienza,  di  specchiala  probilà  di 
vi  la,  e  di  pa  ri  saviezza  ornaCO;  anrioo  del  - 
la  pace  e  zelatore  della  concordia.  Dipoi 
tornò  nunzio  tra  le  repuhb/iche  nomina* 
te,  per  riconciliarle  con  Pietro  \V  red'A* 
rogona,  ed  avendo  colla  sua  prudenza  e 
saviezza  ottenuto  l'intento,  in  premio  pu- 
re delle  altre  gravi  fatiche  sostenute  per 
la  s.  Sede ,  singolarmente  nell'  Emilia , 
Innocenzo  VI  a'  17  settembre  i36i  in 
Avignone  lo  creò  cardinale  prete,  e  poco 
dopo  o  nel  principio  deliSS^,  non  nel 
r37 1  come  dice  Fobrì,  mon  in  Padova 
d'epidemia  che  menava  guasto  per  tutta 
Italia,  con  sommo  dispiacei*e  del  Papa, 
che  gli  avea  ieri  ito  alcune  lettere  perchè 
aiIrettaMe  la  sua  andala  in  Avignone  a 
fine  di  ricevere  l'insegne  cardinalizie,  e 
fu  sepolto  nella  basilica  di  s.  Antonio. 
Questo  G8rdìnale,uomo  dottissimo  e  d'al- 
to merito,  commentò  pressoché  tuilf  i 
libri  della  divina  Scrittura,  ed  olcuai  di 
t.  Agostino  della  Città  di  Dio^  non  che 
oompose  quell'altra  opere  teologicheche 
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tono  riportate  nella  Biblioteca  France- 
scana del  p.  Gio.  da  Salamanca,  afcodo 
pure  eooipoftto  i'  ufficio  delle  Stimmate 
eli  s.  Francesco. 

VASSALLO  o  VASSO,  Stipendia* 
riusy  Feetìgalis^  CHens,  Fiduciarius, 
f^assallus.  Suddito,  soggetto  a  Repub* 
hlica^  oa  Principe  0  9  Signore  (F,).Q%ie- 
sia  voce  si  usò  anchein  significato  di  Ser- 
vo da'  nostri  antichi  scrittori.  Dopo  V  i- 
atitucìone  àe'Feudi^  si  inlese  per  la  voce 
f^ttssaiiOf  colui  che  teneva  un  fendo  ri* 
levante  da  un  altro  signore,  a  titolo  e 
coUobbligo  di  omaggio  e  fedeltà.  Peixiò 
ne'libri  del  diritto  feudale  comune  o  lon- 
gobardico, i  feudat  ari  sono  egualmente 
delti  fideles  e  vaséaiios,  titoli  loro  pro- 
pri come  provenienti  dalla  fedeltà  che 
cloveano  a'padroni.  Vassallagfpo^  Lex 
F^ectigalis^  Clientela^  e  la  servitù  dovu* 
la  dal  vassallo  al  signore.  Dice  Mura- 
tori nella  Dissertazione  X/,  essere  stato 
ancora  in  uso,  chei  vassalli  de're,dttchi| 
marchesi, comi,  vescovi,  obbaliec., aves- 
sero de' vassalli  minori,  che  perciò  erano 
appellati  ralvassores.  W Dizionario dei^ 
la  lingua  italiana  insegna  che  Varvas- 
soro  o  FaWttssoro,  Farvassore  o  Fai* 
vassorCf  era  quel  signore,  che  ricevea  la 
giurisdizione  «la'conti,  da' vescovi,  e  da- 
gli obliali  vassalli  d'altro  signore.  L' in* 
vestivano  delle  tene  con  subinleudazio- 
ni.  Il  Borgia  nelle  AJeniorie  di  Benevcn* 
to^ent\Ì9iDiJèsa  del  dominio  temporale 
della  Sede  apostolica  afferma,  che  si  ha 
da'libri  de'feudi  che  uiv  tempo  i  più  no- 
bili tra' vassalli  erano  i  Duchi,  ì  Marche» 
si^  ì  Contici  Baroni,  gli  Arcivescovi,  i  Fé- 
scovi  tgW  Abbati^  i  quali  direttamente 
riconoscevano  ó%'Re  e  Imperatori,  e  pe' 
domtnii  della  Sovranità  delia  s.  Sedcdoi' 
Papi,  ì  loro  feudi  e  le  loro  dignità  tempo- 
rali. Questi  poi  solevano  concedere  in 
feudo  castelli  o  altri  l>eni  a  cospicui  no- 
bili  privati,  per  averealleoccorrcoze  di- 
fesa e  il  loro  servigio  nella  guerra,  e  cor- 
teggio e  omaggio  nelle  pubbliche  e  ono- 
revoli comporsci  come  nt' Possessi  di  lo- 
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ro  dignità.  A  questi  nobili  si  dava  il  no- 
me di  Falvasàori  maggiori  9  e  ó\  Capi" 
taneio  Castellani^  cioè  quando  non  go- 
devano il  titolo  di  duca,  marchese,oonle, 
barone.  Similmente  poi  questi  nobili  sub* 
infeudavano  corti  e  poderi  ad  altri  me- 
,  no  nobili,per  avere  anch'eglinode'segua- 
ci  e  aderenti  nelle  loro  bisc^ne.  E  que- 
st'ultimi venivano  distinti  col  nome  di 
Fahassori  minori,  ossia  di  Falvassini* 
Pare,  secondo  il  medesimo  Borgia,  che  i 
Falvassini  o  Falvassori  minimi^  ptt>- 
priamenle  festero  quelli  che  tenevano 
sub-feudi  da'valvassori  minori.  A'feuda- 
tari  era  comune  il  nome  di  Milite  {F,\ 
peixiò  gli  stessi  feudi  si  appellarono  Mi- 
litiae,  I  Sovrani  (F,)  nel  Aledio  evo  si 
fecero  nn  pr^io,perdivouonea  s.  Pietro 
e  per  ottenere  la  protezione  efficace  de' 
Papi  e  della  s.Sede,  di  sottomettersi  e 
chiamarsi  loro  vassalli,  con  annuo  cen- 
so, omaggio  e  giuramento,  dictiiarando  I 
loro  Stati  e  Regni  tributari  della  ««  Se* 
de  {F*),  Il  medesimo  Borgia  nella  Breve 
istoria  del  dominio  temporale  della  s. 
Sede  spiega  le  parole  :  Ligius  homo.  Li* 
gium  homagìum,  per  vassalloe  vassallag- 
gio. Queste  formule  sì  spesso  ripetute  ne' 
diplomi  deirinvestilure,  ne'giur»nienti| 
ec.  dimostrano  che  rinvestilo  era  vero 
vassallo  della  s.  Sede,  e  che  aHa  medesi- 
ma pi-estava  vero  e  proprio  vassallaggio; 
e  l'in  vestiture  date  dalla  s.  Sede  provano 
ad  evidenra  il  suo  sovrano  dominio  sulle 
medesime.È  proibito  agli  ecclesiaslici  da- 
re xnFeudo  (F.)  i  Beni  di  Chiesa,  senta 
il  Beneplacito  apostolico  (F.),  Vlnvc" 
stitura  o  infeudazione,  é  il  concedere  do- 
minio o  in  feudo  a  colui  che  presta  giura- 
mento di  fedeltà  al  signore  dominante, 
di  quanto  e  a  lui  tenuto.  Si  conferiva  me- 
diante la  tradizione  delle  cose  e  di  sim- 
boli, elle  nel  citato  e  relativi  articoli  li- 
portai.  Il  Tributo  (^.)é  quel  censo  che 
si  somministra  o  paga  dal  vassallo  e  dal 
suddito.  1  Difensori  (F,)  o  avvocati  o 
visdomini  delle  terre  delle  chiese,  per  lo 
piii  erano  vassalli  delle  medesime.  La 
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Regalia  (F,)  i  quel  dìrilto  temporale  e- 
«ercUalo  da'sovraoiy  di  dominio  e  giurìt- 
dizione  temporali,  e  comprende  i  feudi  e 
peixiò  i  vassalli.  Servo  {F,)  é  oolui  che 
serve  :  io  quell'articolo  ragionai  pure  de' 
liberti  e  delle  loro  varie  manumissioni» 
azione  colla  quale  si  rendeva  loro  la  li- 
bertà, non  meno  che  agli  Schiavi  (f^.). 
^e'due  articoli  parlai  delle  diverse  spe- 
cie di  servitù.  Il  cb.  cav. Betti  %ìéX  Alhivn 
di Eomai  t.  3 1»  p.  327,  ci  die  Terudito 
articolo:  Schiavitù  dell* antica  Roma. 
Giustamente  rimarca,  aver  dichiarato  il 
Bioi  nell'egregia  opera:  Aboliziow  del" 
la  schiavitìi  in  occidente^  che  gli  storici, 
ì  quali  descrivono  i  primi  tempi  di  Roma, 
non  fanno  mentione  degli  schiavi  sotto  i 
re,  né  sui  primordi  della  repubblica.  Gre- 
desi  dal  cav.  Betti  che  sìa  caduto  in  follo; 
imperocché  senza  ripetere  la  tradizione 
che  attribuì  a  re  Numa  o  a  re  Tulio  O- 
stilio  Tintroduzione  de'Mturnali  in  Ro- 
ma, i  quali  potevano  essere  una  festa  di 
puri  servi  ofamuli^  anziché  di  veri  schia- 
vi ;  e  neppure  riparlare  di  re  Servio  Tul- 
lio, che  al  dire  degli  storici  fu  figlio  d'u- 
na schiava  presa  a  Corniooli  nell'  espu- 
gnazione di  quella  città,  perché  Cicero- 
ne dice  semplicemente  che  Servio  nacque 
ex  serva  tarquiniensi^  benché  Dionigi 
affermi  fondarsi  la  sua  opinione  sulla  fe- 
de d'autori  di  maggior  credito.  Certo  è 
però,  il  Betti  soggiunge,  che  la  genie 
V iteli ia,  secondo  Livio,  o  Àquilia,  secon- 
do Dionigi,  avea  schiavi  ;  e  che  uno  di 
essi  fu  quel  Vindicio  ,  il  quale  udendo 
nella  casa  o  degli  Aquilii  o  de'  Vitellii 
Uattarsi  d'  una  grande  congiura  contro 
la  nascente  repubblica,  corse  a  manife- 
stare la  cosa  a'cposoli.  Schiavo  dunque 
fu  Vindicio,  a  rigor  di  termine;  poiclié 
venne  poi  con  tutte  le  solennità  pubbli- 
che della  legge  restituito  da  Bruto  e  da' 
romani  alla  liLiertà  e  posto  nel  numero 
de'cittadini.  Chiaro  é  iiilornoa  ciò  il  te- 
stimonio di  Livio,  che  riproduce.  Termi- 
na con  dire:  forse  un  altra  prova  della 
schiatritìi  fra 'romani  ne'principii  della  re- 
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pobUica  può  trarsi  da  db  die  «liee  il 
grande  storico  nominato,  narrando  ana 
scaramuccia  fra  le  genti  de'  ooissolì  Va- 
lerio Pubblicola  o  Fuplicola  e  Luerczio 
dall'una  parte,  e  quelle  di  Porteona  dal' 
l'altra  mosse  all'assedio  di  Roma.  Si  ap- 
prende dà  Giulio  Cesare,  che  la  mmi^or 
parte  de'germani  vivevano  dì  latte,  <k  ca- 
cio e  dicaraei  che  presso  di  ea»t  mono 
possedeva  terre,  né  limiti  che  fueaero  loro 
propri,  per  cui  presso  que'popoli  non  pò* 
tevano  esservi  feudi.  Ma,  secondo  Taàio, 
ogni  principe  avea  una  troppa  d'uommi 
che  si  univano  a  lui  e  lo  s^uivano  alU 
guerra;  e  diiama  segno  di  dignità  e  A 
possanza  Tessera  sempre  circondato  da 
una  folla  di  giovani  ch'erast  scelto  ;  nm 
che  ornamento  nella  paee  ,  e  baloanlo 
nella  guerra.  Que'  giovani,  che  Tacito 
chiama comjte5,  s'impegnavano  con  n- 
gra  promessa  a  difeudera  il  loro  principe, 
che  in  quanto  a  lui  era  obbligato  a  som- 
ministrar loro  il  cavallo  di  battaglia  e 
il  terribile  dardo.  Il  pasto  poco  delìcalo, 
ma  copioso,  era  una  ft|>ecie  di  stipendia, 
con  cui  il  principe  pagava  i  servigi  ch'e- 
rano a  lui  resi.  Per  tal  modo  presso  iger- 
mani  non  eranvi  fèudi,  perché  i  prindpi 
non  avea  no  terre  da  di^buire:  vi  era* 
no  vassalli,  perché  trovavanà  uocnmi  fe- 
deli che  con  santa  parola  s'impegnavano 
generosamente  nelle  guerra,  e  prestavano 
a  un  di  pi*esso  lostessosert izio,  come  po- 
scia si  fece  dopo  l'istituzione  del  feudali- 
smo. 11  sistema  feudale,  ch'ebbe  lodato- 
ri e  detrattori  egualmente,  per  le  pre- 
potenze ed  enormi  abusi  ch'esercitò,!  qaa 
li  deplorai  e  riprovai  io  tanti  luoghi,  co- 
me l'obbrobrioso  che  con  pena  ricordai 
nel  voi.  LXXVll,  p.i93,similmeole  a 
molte  altre  cose  più  cattive  che  buone  che 
ci  vennero,fu  un  sistema  portatoci  inltalia 
dagli  stranieri,  i  Lotigobardi  (^.).  An- 
che prima  della  istituzioue  de'feudi,  vien 
fatta  menzione  de'  vassalli  del  re  e  degli 
altri  principi,  perché  é  certo  eh*  essi  (ro« 
va  va  usi  tra  il  numero  de' Famigliari  o 
Domestici  dell'imperatore  o  del  re^e  die 
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erano  quelli  stéssi  che  cliiannatafisi  Vasn 
regales  seu  Dominici,  Questi  ^assiilli  e* 
reno  pei'sone  considerabili,  e  trovavomsi 
immediatamente  nominati  dopo  i  conti. 
Venivano  compresi  sotto  quel  nome  tutti 
quelli  ch'erano  uniti  al  re  colla  religione 
del  giuramento.  Quando  essi  erano  ac- 
cusati di  qualche  delitto,  ed  obbligati  a 
purgarsi  co\  giuramento^  avevano  il  pri- 
vilegio di  far  giurare  per  se  colui  che  tra 
di  essi  godeva  della  maggior  stima  e  che 
meritava  ampia  fede.  Qualche  volta  essi 
erano  mandati  nelle  provincìe  per  assi^ 
alere  i  conti  nel  Tribunale  {F.)  che  oU 
cavano  nell' amministrazione  della  giu- 
stizia e  de' pubblici  affari  ;  e  quando  i  vas* 
salii  regi  recavansi  al  luogo  della  com- 
missione lorOy  ricevevano  contribuzioni 
e  Tributi  al  pari  de'coromissari  del  re, 
JUissi  Dominici.  Il  principe  assegnava 
poi  loro  delle  terre  nelle  provi ncie» affin- 
chè ne  godessero  a  titolo  di  Beneficio  ci- 
vile, yure  benefica,  e  siffatte  concessioni 
non  erano  se  non  in  vita,  ed  anco  amovi- 
bili. Questi  benefhi  obbligavano  i  vas- 
salli non  solamente  ad  amministrare  qua- 
li Giudici  la  giustizia  ,  ma  anche  a  ri- 
scuoter^ A  nome  del  signore  i  Dazi  cha 
ne  dipendevano  mediante  un  annuo  £rt- 
vello.  Dovevano  pure  un  servigio  di  Mi* 
liday  e  appunto  per  questo  nel  secolo  X 
ogni  possessore  di  feudo  lasciò  il  titolo 
di  Fassas  per  assumere  quello  di  Miles, 
Dissi  già ,  che  distinguevansi  due  specia 
di  vassalli,  i  maggiori  e  i  minori  e  deno- 
minali valvassoreg.  I  principi  essendosi 
creati  de' vassalli  immediati  colla  conces^ 
sione  di  benefizi  civili,  si  fecero  anche  de' 
vassalli  mediati,  perroetlendo  a'oobili  di 
crearsi  anch'essi  de'vassalli,  dal  che  de- 
rivorono  le  sottoinfeudazioni,  i  feudi  di- 
pendenti da  altro  feudo,  i  vassalli  di- 
pendenti da  altro  vassallo.  Anzi  Ddolli 
Fescovi  (r.)  ed  Abbati^  che  godevano 
signoria  lemporalecon  sovrana  giurisdi- 
zione, sebbene  vassalli  di  re  o  altri  prin* 
cipi,  ad  essi  concessero  l'infeudazione  del- 
le terre  o  castella  delle  loro  chiese  e  mo« 
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nasteri.  Perciò  ebbero  a  vassalli  re  e  al- 
tri potenti  principi,  ch'erano  tenuti  ne' 
loro  possessi,  massime  a' vescovi,  a  pre«> 
star  loro  omaggi  riverenti  e  anche  singo- 
lari, ricambiati  con  donati  vi,  anche  rile- 
vanti, come  narrai  descrivendo  i  vesco- 
vati che  riunirono  il  principato  teint^o-* 
rate.  Quindi  moltissimi  vescovi  signori 
temporali,  tra'  loro  vassalli  p'rii  nobili  9 
potenti  nominavano  il  gran  coppiei*e,  il 
gi*an  maresciallo,  il  gran  ctamberlano,  il 
gran  cacciatore,  il  gran  portiere,  ed  altri 
con  titoli  d'uffizi  onorificié  Siffiitli  vesoo* 
vi  con  signoria  temporale,  pontificando 
usavanoiS/Teromf  ^.)ealtre  indegne  prìn- 
dpesche,  ed  accanto  all'altare  ponevano 
la  Spada  {F,),  il  cimiero,  la  mano|)ola, 
la  miccia  accesa  ec.  I  vassi  o  vassalli  mag- 
giori de're  e  imperatori,  ed  i  loro  feudi 
erano  sottoposti  solamente  e  immediata- 
mente alla  regia  e  imperiale  maestà,  né 
dipendevano  dalla  città  odal  suo  govéì**' 
no.  Alcuni  hanno  distinto  il  F'assodtiì 
F^assallo^credenóo  che  vesso  fosse  quello 
ohe  godeva  qualche  podere  jure  benefit 
ciariOy  cioè  a  titolo  di  feudo  ;  ma  come 
ben  dice  il  Muratori  nella  rammentata 
Dissertazione  de  Vassi,  Vassalli,  Be^ 
nefizi.  Feudi i  Castellani  ec»,  per  esser 
vasso  non  esigevasi  il  godimento  di  qual« 
ohe  benefizio.  Osservarono  il  Du  Gongey 
il  Boxhornio  e  l'Eccaitlo,  che  Vassus  io 
linguaggio  cambrico  significò  famulus  e 
mini^terj  quindi  parrebbe  che  il  voca* 
bolo  di  vasso  fosse  dato  a  chiunque  ser* 
viva  nelle  corti  regie  aoclie  senza  posse- 
dere benefizi.  Forse  talvolta  si  disse  vas' 
salto  colui  che  serviva  un  signore  infe* 
riore;  però  in  un  capitolare  deir823  sot-^ 
to  Lodovico  1  il  Pio ,  sono  nominati  i' 
Vassi  et  Vassalli  regis^  senza  alcuna: 
disti nziooe,  il  che  farebbe  credere  char 
vassallo  fosse  lo  slesso  che  vasso.  Ma  ge- 
neralmente parlando  portavano  per  lo> 
più  il  nome  di  vassalli  que'nobili  che  ser*' 
vivano  a'dochi,  marchesi,  conti,  vescovi» 
ed  anche  abbati  per  lustro  della  loro  corte 
e  fiimiglia^Aqaesti  tali  peiMvgione  della» 
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carica»  0  pure  dopo  un  lungo  ier¥Ìtio  in 
rioompeoM  ti  concedeva  il  godimento  di 
quaiclie  podere  con  titolo  di  benefizia 
Diventava  dunque  allora  vatio  ò  va«- 
nllo  chiunque  ci  metteva»  come  oggi 
diciamo»  al  fervuio  di  qualche  re  o  gran 
signore»  e  queito  cbiamavasi  commen'- 
dare  se  in  Fassaiicum^  ma  senta  che 
per  questo  si  ottenesse  imraediatamen« 
te  un  benefizio.  Quindi  molti  erano 
a'eati  vessi,  cioè  erano  ammessi  al  ser- 
vigio de'  conti  o  d'  altri  gran  signori  » 
senza  avere  ancora  conseguilo  alcun  be- 
Dcfizio.  Ricavasi  altresì  da  un  preceden- 
te capitolare  di  Carlo  Magno  dell'  Sia» 
che  Piassi  Dominici ,  cioè  regi,  avevano 
Foisallos  SU08  casatos^  cioè  al  loro  ser* 
vizio  delle  persone  civili  ed  onorate.  An* 
die  i  vescovi  avevano  i  loro  vassi:  nel  si- 
nodo celebrato  nel  978  da  Gauslino  ve- 
scovo di  Padova»  nel  documento  pubbli- 
cato dal  Muratori»  si  trovano  sottoscritti 
alcuni  che  s' intitolano  »  Fassi  ejusdem 
DomniGausliniEpiscopi  Dìffereniai  dun- 
que vi  è  fi*a' vassi  o  vassalli  de'secoli  an- 
tichi eqùe'de'posteriori.NegU  ultimi  tem- 
pi e  prima  dell'abolizione  de'feudi,  niuno 
veniva  costituito  vassallo»  se  non  a  tito- 
lo e  per  ragione  di  qualche  feudo  a  lui 
conceduto:  ma  anticamente  per  esser  tale 
altro  non  sì  richiedeva  se  non  Tessere  am* 
messo  al  servigio  del  i^,  duca»  conte  ec. 
Quindi  apprendesi  dal  monaco  di  s.  Gal* 
lo»Z>e  GesL  Caroli M,  lib.  1 ,  cap.  aa,  che 
Tessere  a  que'  tempi  Fosso  o  Fassa  Ih 
altro  non  significava,  che  V  essere  al  ser- 
vigio di  qualche  regnante  o  signor  gran- 
de. Vigeva  però  la  consuetudine  di  con- 
ferire a  que'  cortigiani  qualche  benefizio 
da  godere»  foi-se  solamente  dui-ante  la  lo- 
ro vita.  E  per  solo  Fassatico  »  ossia  ser- 
vigio» sembra  che  si  giurasse  fedeltà  al  si- 
gnore. Poiché  negli  Annali  de*Franchx\ 
all'  anoo  757,  Tassilone  duca  Fidelità' 
tem  uromisii  Regi  Pippino^  sicut  Fasius 
etc.  £d  all'anno  787:  Coniristatus  Tas* 
silo  venitpersemetipsum^  iradensse  ma* 
nibus  Domni  Regis  Caroli  in  Fossati^ 
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crim,  et  reddens  Ducatiim  sSn  commis- 
sum  a  Domno  Pippino  Rege.  Pensò  i  vai- 
si erano  appellati  Fedeli,  e  nel  linguag- 
gio delle  leggi  saliche  e  visigotlcbe  Leu- 
des,  perdiè  giui*avano  fedeltà  al  s^^nore. 
Nel  lib.  4»  ^P*  S  delle  l^gt  visigotùite 
sono  osservabili  queste  parole  :  Qaoti  si 
inter  Leudes  quicumque  nrc  Regiu  Br- 
neficiis  aliquidconsequutus»K  questi  vav 
si  o  vassalli  furono  dati  de'poderi  io  feo^ 
do  non  solo»  ma  s'introdusse  anche  il  eoo- 
cedere  con  questo  titolo  le  castella ,  le 
marche  ed  i  ducati.  Cosi  airesen>piofk' 
re  anche  i  duchi»  marchesi»  conti,  vews- 
vi,  abbati  si  procacciavano  de*  vassalli  coi 
dare  ad  essi  in  feudo  terre  e  castella.  £• 
rano  poi  tenuti  i  vassalli  non  solo  a  oh- 
litare  in  favore  del  loro  signore»  ma  sa- 
che  ad  assistere  ad  esso  per  onore  in  cer 
ti  tempi,  e  come  suol  dirsi  far  loro  la  cor- 
te» il  che  già  notai.  Si  legge  nella  vita  di 
Ugo  C8|)eto,  capo    della  3/  stirpe  dc'rc 
di  Francia.  Essendo  duca  di  Frauda  e 
il  piii  potente  signora  del  regno»  gii  fa 
conferita  la  corona  in  un'assemblea  leau- 
la  a  Noyon  e  fu  consagrato  da  il  da/ber  lo 
arcivescovo  di  Reims  a' 3 10^110987.  Ta- 
le assemblea  non  dovea  estere  aumerosa  : 
dopo  II  trionfo  della  feiMislità,  non  vi  |»o- 
levano  piìi  essere  adonanteàéVanaùone, 
poiché  gli  uomini  liberi  erano  a  poco  a 
poco  caduti  in  servitù,  ed   i  nobili  di- 
|>endevano,  pe'loro  feudi,  da  alcuni  gru- 
di  proprietari»  i  quali  soli  eseràtavaas'd 
potere  politico,  e  venivano  intitolati  vas- 
salli delta  corona.  Il  numero  de'  grandi 
vassalli  non  oltrepassava  allora  quello 
di  8,  cioè  :  il  duca  di  Guascogna»  il  does 
d' Aquitania,  il  conte  di  Tolosa,  il  du- 
ca di  Francia»  il  conte  di  Fiandra»  il  do* 
ca  di  Borgogna»  il  conte  di  Champagne^ 
e  il  duca  di  Normandia»  dal  quale  la 
Bretagna  a  quell'epoca  dipendeva  nnoo- 
ra.  Tali  erano  i  signori  che  aveano  uà 
interesse  reale  nella  scelta  del  monarca, 
perchè  soli  trattavano  direllameote  oon 
lui  :  gli  altri  francesi  non  erano  più  isnd- 
diti  del  rCi  ma  gli  uomini  de'grandì  ' 
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salii  e  poco  pensavano  a  clii  sarelibe  of- 
fifita  1111*  aiitoritii  reale  che  non^ieslea* 
deva  più  fino  ad  eni.  I  grandi  vossalli  di 
Francia»  come  i  priucipi  liberi  dell'impe- 
ro eleggevano  V  impeialore,  sceglievano 
fier  re  cuUit»  che  loro  non  hisciava  te- 
mere di  nessun  tentali vo  ooolro  la  lo- 
ro indipendensa.  In  molti  documenti  del* 
i        la  gran  contessa  Matilde  si   trovano  sol- 
fi       loscritli  t  suoi  nobili  vassalli  da  Bibionel» 
i        lo,  da  Dai&o,  da  Palìi,  da  Nonaiitola,  da 
I        Tignola,  da  Savignano,  reggiana  iitode- 
k        ne«i  ec.  E  quando  Enrico  V  nel  i  1 1 6  ca- 
t        lo  in   Italia  per  impadronirsi  dell'eredi- 
I        là  della  gran  contessa,  tutti  i  vassalli  cor* 
I        sero  a  fargli  corte.  Tanto  il  signore  do- 
I        minante  die  possedeva  il  feudo  ,  quanto 
t        il  vassallo  che  lo  teneva  per  investitura, 
I        dissi  che  aveano  de'  reciproci  doveri  da 
compiere  1*  uno  verso  T  altro ^  il  signore 
doveva  protezione  al  suo  vassallo,  e  que« 
sti  onore  e  fedeltà  al  suo  signore.  I  vas- 
salli si  chiamavano  altresì  parie  compa* 
giio,  perchè  erano  egutili  in  ufficio:  non 
potevano  esser  giudicati  se  nun  da' loro 
eguali,  come  si  osservò  io  Francia  verso 
i  pari  fidthè  duro  la  paria,  in  qualità  di 
graudi  vassalli  della  corona.  Però  non  e* 
■tino  d'  egual  rango  il  priucipe  diretto  ed 
ì)  vassallo  ,uè  potevano  perciò  muoversi 
scambievolmente  la  guerra ,  e  decadere 
scambievolmente  da'rispetti vi  diritti;  poi- 
che  il  vassallo  iu  qualunque  giuramento 
che  prestava  al  suo  principe,  dal  quale  ri- 
conosceva un  2.*  feudo,  vi  dovea  mettere 
la  clausola  di  difenderlo  contro  chiunque, 
tranne  contro  il  padrone  diretto  del  i." 
feudo.  11  vassallo  perdeva  il  suo  feudo  per 
diverse  cagioni,  che  si  compendiano  cosi: 
quando  egli  pel  i.^  metteva  la  mano  sul 
suo  signore  ;  quando  non  lo  soccorreva 
luille  guerre, o quando  s'  armava  contro 
di  lui,  accompagnalo  da  altri  suoi  pareo* 
ti;  quando  fioalmeule  persisteva  in  qual« 
die  usur(ia2Ìone  sul  suo  signore,  e  negava 
di  riconoscerlo.  I  doveri  def  vassallo  si  ri* 
ducevano  a  4  <^oe^  precipuamente:  r.^  nel 
prestar  feddlà  e  omaggio  al  suo  $igiH)re 
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dominante  in  ogni  mutazione  del  signci- 
re  e  del  vassallo;  a.^  nel  pagare  i  diritti 
che  si  dovevano  al  signore  pe'cainbiamen- 
ti  di  vassallo,  come  il  quinto  pe'cambia- 
menti  per  vendita  o  per  altro  contratto 
equivalente  ec;  3.^  nel sommioislrare  al 
signore  la  ricognizione  e  numerazione  del 
suo  feudo;  4-'  fìualmenlenel  comparire 
alle  udienze  del  signore  innanzi  a'»uoi  uf- 
"ficiali  quando  fosse  cilatoa  quest'effetto.  11 
Vassallo  doveva  prestar  ledellà  e  omaggio 
in  persona,  ed  in  quest'alto  do? èva  met- 
tere un  ginocchio  a  terra,  colla  lesta  sco- 
perta, senza  spada  e  senza  speroni.  11  giu- 
ramento dell'omaggio  ligio  importava  ne- 
cessariameole  una  total  dipendenza  dal  si« 
guore  diretlo,onde  non  se  gli  possa  muove^ 
re  guerra  senza  incorrere  nel  reato  di  fel« 
Ionia  e  decadere  dal  feudo.  11  cane  aristo- 
cratico per  ecoellenza  ,  da  tempo  imme- 
morabile, è  senza  dubbio  il  levriero.  Sul- 
le più  antiche  tombe  l'efllgie  coricala  d*uo 
alto  e^  potente  signore,  ha  quasi  sempre  il 
levriero  a*  piedi  siccome  emblema  della 
fedeltà  de'sùoi  vassalli,  o  di  quella  che  a- 
ve  va  egli  stesso  pel  resilo  sovrano.ll  simu- 
lacro del  gran  Leone  (  /^.) diesi  vede  late- 
ralmente alla  po«'Ca  principale  de'  TV/fi- 
^//,  ricorda  pure  che  tra  loro  sedeva  il  si- 
gnore feudale  a  rendere  giustizia.  Quan- 
to liguaixlu  i  vassalli de'Papi  e  ddlas.  Se- 
de, ne  trattai  negli  articoli  ricordali  io 
princìpio;  alcuni  corrispondevano  tenui 
Censi  e  Tributi  {r,\  come  fece  Martino 
V  nell'inveslire  di  Bracciano  e  lago  Sa- 
batino (di  cui  riparlai  nel  voi.  LVlIf, 
p.i  j8  ei2i),e  io  vicarialo,  neli4i7  gii 
Orsini  per  un  trieonio,  col  solo  censo  d'uu 
avoltoio.  Quanto  alle  poutificie  provvi- 
denze  repressive  de' vassalli  feudatari,  qui 
solo  ricorderò:  Pio  11  colla  bolla  JdreU* 
/ien/£Af,de'28geonaioi46i,  JSulL  Rom. 
t  3,  pari.  3,  p.  110:  Centra  Itomicidas^ 
vel  de  liomicidio  condemnatos^aut  diffa- 
matosi dilioni  s.  Romanae  Ecclesiae 
mediaie^  vel  immediate  sidtjectos.  Paolo 
U  eolla  bolla  Viros  sangtnneos^  de'  aa 
seUembi*e  fi^Qj,  loco  &L,  p.  1  ato  :  Cot»' 
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tra  vindictam  transs^rsalem  in  Urbe 
ejusqut  districta  sumentes,  aut  Cavai* 
catasy  seu  ìiomìnumcoUecias  facientea^ 
brigososq^  et  eorumfauiores.  Innocenzo 
Vili  colla  bolla  Licei  ea^  de'i3  setlem- 
bre  1 488,  loco  cit,  p.  2 1 9  :  Contra  exu* 
lesj  et  bannUos  ab   Urbe^  minas  prò 
habtnda  pace  ab  qffeasisy  vel  eonun 
haeredibus,  inferentes^  eorwnq.  nuti- 
cium  sdenter  demper  qfferentes.  Giù-' 
lio  II  colla  bolla  Quia  nxhil  est,  dell' 8 
nofcmbre  i5o3,  lococityp.  aSg:  Con» 
tra  Barones^  et  Commufdtates  Status 
Ecclesiastici ^  eorum  territoria  Àoncu* 
itodientesabannitis^furibus,  et  aliisde» 
linquentibus.  Il  medesimo  Papa  colla  bol- 
la Camhomines^de'ij  novembre  iSoS» 
loco  di,,  p.  269  :  Contra  homiddas,  et 
alio»  capitaliter  bannitos^  aut  sibi  jus 
tticentes,aut  Cavalcatanifacienles  etc, 
eorumque  receptatores,  etfautores,LeO' 
De  X  colla  bolla  Romani  Pontifici,  del 
i.^  settembre  i5i8Joco  ctt.^  p.  264: 
Contra  Barones,  et  Communitates  non 
custodientes  eorum  territoria  a  banni' 
tis,furis  etc  Quindi  emanò  la  bolla  O- 
mnes  quidem,  de'sS  gennaio  i  S^o^  loco 
dt,  p.  4?^  •  Contra  homicidas^  banni* 
tos,  etc.  Communitates,  et  Dominos  eos 
non  càpientes,  aut  auxiUantes,  faven» 
tes,  et  receptantes  in  Statu  Ecclesia" 
stico.  Clemente  VII  colla  bolla  In  San- 
età,  de'  12  giugno  iSi/^,  Bull,  Rom. 
t.  4»  pai*.  i>  p.  44-  Approbatio,  et  ex- 
tensio  constitutìonum  Pli  II,  Pauli  II, 
Sìxti  IV,  Julii  II,  et  Leonis  X,  contra 
hotmcidas,  bannitos,  sumentesque  vin* 
dictam  de  propinquis  qffendentis,  nec 
non  brigosos,  etc.  j4e  Barones,  et  Com" 
munitates  eorum  territoria  a  praedi-' 
etUnon  custodientes  in  Statu  Ecclesia* 
stico.  Giulio  Ili  colla  bolla  Cum  dvita" 
tes,  de'  aa  settembre  1 553^  loco  eit.,  p* 
a97  :  Contra  Franchitias  in  Urbe  re* 
tinentes,  et  Curiam  in  executione  im» 
pediente$,  cum  approbatione  Constitu* 
tionum  contra  bannitos,  etc.  editammo 
Dì  più  colla  boUa  Cumsici^t,  dei  i554i 
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loco  cit.,  fé  3 12  i  Centra  komiàdas,  Iri- 
gosos,  duellanies,  et  aliagraviacrìmì- 
na  patrantes,  bannitosqite^  et  eonm 
complices,  receptalores,  et  faaìorti. 
La  Congregazione  cardiaaUm  ifik 
s*  Consulta  {V,\  ripete  la  itnpnoN- 
ti  va  orìgine  da  Paolo  IV  :  come  Trèii* 
naie  di  Roma  (f^.),  an  ezinndio  Inln* 
naie  di  ricorso  de'  vassalli  cootraibi* 
roni  de'feudì ,  dipendenti  dal  prìoci{)ato 
temporale  della  Chiesa  roroaaa,  e  cont» 
i  loro  ministri)  repriroendooegli  srbiliii 
e  reatorsioni.  Il  successore  Pio  IV  coi  no- 
to-proprio Quia  nonsolum  exdebito,ii 
1 3  ottobre  1 56o,  Bull.  Rom.  t.  4,  par*  >> 
p.  49:  Vassallorumobligationes  de  ci- 
terò fiendae ,  prò  eorum  Donwàs  && 
Jpostolicae  subjeciis,  nullae  enint  fl 
Domini  eorum  Fassallos  ah  oìfligéo- 
nibus  jaxn  factis  indemnes  relevare ,  d 
pecunias  soUitas  infra  sex  meases  re- 
stituere  cogentur.  Indi  colls  bolli  A  ^ 
minenti,  de  6  gennaio  i56i, loco  dt,  [i 
66:  Confirmatio  ConstituttoHitmaPio 
II,  Paulo  II,  Sixto,  ir,  lidio  ff,^ 
ne  X,  et  Clemente  VII,  eàttm  ^' 
tra  homicidas,  et  bannitos,  eorui^^ 
fautores,  et  complices,  oc  Domms, 
Communitates  non  custoéifff^  ^'^ 
territoria  a  bannitis,ftirihus,^ ^^' 
vocatioquanimcumquefacuìla^f^' 
tiandi  homicidas,autcumeisco^^ 
di.  Col  breve  Etsi  cuncta,  dc'ioapn» 
i56aJococit.,p.  iii:/^^.*^'»'^^; 
aliisque  reis  poenae  capitaUs,  etc  t 
bolla  Superna providentia,àf:6iìi^(^ 
i564,  e  moto-proprio  Continaa  /wf*- 
tem,  loco  cit,  p.  181  :  Caf^{^*^'^ 
minales  Status  Ecclesiastici  ex  <^^ 
vera  onerosa  aliis  non  concessafj     ' 
Cam.  Ap.  iteratur  é^Uemlur-  ti  *  ' 
tuia  prò  Cancellariis  P^f^fj^, 
Cumprìvilegiorum  concessione,4e 
sauraru  et  A,  C.  super  ilUs  el^ 
eausis,jurUdictione,  et  aiuitorim' 
suecesM>re  s.  Pio  V,  colla  ^\^\ 
pernae,  de'  3  luglio  1 566,  d»  w«  ^ . 
aSeardÌBali  •olloscritti|lo«o«^''P*^ 
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Inno^atìo^  et  amplialio  ConstUutionum 
a  Pont.  Praedectssoribusedilarunicon' 
ira  homicidas^brigosos^vindictam  tran- 
sversalem^  nut  hominum  collectam  fa- 
cientesjhcinorosogque  homines^  eorum- 
ijuc  complicts, et /autorete  Communita- 
ics  i/tioque^  et  alias  eorum  territoria  a 
praedictis  noncustodientesin  Stala  Ec' 
clesiastico.  Gregorio  XIII  colta  bolla 
Tnnta^  tamque  horrenda^ùeW  1 1  luglio 
i58oy  ftottotcnlta  da  lui  e  da'cardinali, 
Bull,  Barn.  t.4t  par*  3,  p.  4^1  :  Innova^ 
tio  Constitutìonwn  a  Praedecessoribus 
tditaruni  cantra  hamicidas^  et  alias ca» 
pitali  ter  bannitas.  Et  majorem  poena- 
rum  inflictio  in  eorum  receptalares^  et 
auxi  lian  tes^  Communi  la  tesq  uè  eos  non 
persequen  tes/it  capienles.he  disposizioot 
di  Sisto  Fy  le  riportai  nel  suo  articolo  eia 
quello  di  VELLBTBi.ClemeuteV  II  IneliSga 
istituì  hkCongregasione  cardinalizia  del 
Buon  Governo  (y.\  fra  le  cui  attribu- 
sioni  esercitò  quella  di  vegliare  sui  com- 
niissari  de'baroni  feu^lali  e  vassalli  della 
f.  Sede,  a  vanteggio  de' sudditi.  Lo  stes- 
to Papa  nel  1 5^6  istituì  la  Congregazio^ 
ne  cardinalizia  sopra  i  Baroni  dello 
stato  ecclesiastico  [F.) ,  per  ovviare  a' 
danni  I  che  da  questi  ricevevano  i  loro 
vassalli,  a'  quali  con  lunghe  liti  e  cavilli 
non  pagavano!  debiti  che  con  essi  aveva- 
no. 1  Papi  ebbero  diversi  sovrani,  duchi 
e  principi  per  loro  vassalli,  per  averli  in- 
feudati per  linea  mascolina  legittima,  di 
parie  de'dominii  temporali  delk  Sovra^ 
nilà  della  s.  Sede  (F.) ,  net  quale  arti- 
colo dissi  ancora  della  loro  cessazione,  ed 
eziandio  di  quella  de'feudi  minori,  e  que- 
sta interamente  compita  pochi  anni  ad- 
dietro con  pubblico  vantaggio.  Le  pre- 
tensioni di  certi  baroni  nelle  chiese,  se 
non  godono  il  padronato,  non  sono  giu- 
ste, e  devono  considerarsi  come  gli  altri 
lèdali,  ne'  luoghi  cioè  ove  sono  cessati  i 
diritti  feudali.  Pet*cib  non  competono  lo- 
ro nelle  chiese  quelle  distinzioni  che  al- 
cuni esigono.  Al  piii  per  convenienza  può 
loro  darsi  il  geouflessorio  distiato,  ma 
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lenza  strato,  né  cuscini.  La  congregazio- 
ne ceremoniale  nel  1 70 1  proibito  strato o 
tappeto  e  i  cuscini  nelle  chiese,  tranne  pe' 
cardinali,  i  vescovi  ed  i  sovrani,  sotto  pena 
di  scomunica  ipso  facto^  e  dell'  interdet- 
to alla  chiesa  e  suoi  raltori.  Il  decreto  fu 
approvalo  da  Clemente  XI  a'2  oltobrei 
e  si  legge  nel  BulU  Magn.^  t.  8,  p.  4^7» 
e  nel  Novaes,  Storia  di  Clemente  XI, 
§  4^*  ^  Tbrre  {F.)  divenne  asilo  di 
prepotenza,  di  crudeltà  e  d'insidie,  an* 
che  pe' trabocchetti,  peTeudatari:  ne  fu- 
rono trovate  eziandio  ne* Palazzi  di  Ro- 
ma (F.).  Quesìì,come  altri  baroni  feuda- 
tari, ebbero  contigue  torri;  e  fa  distin* 
tivo  del  feudalismo  1'  avere  i  baroni  ne' 
loro  Feudi ^  nel  palazzo  baronale,  grosse 
catene  per  la  berlina  de'  delinquenti,  ed 
in  città  qual  segno  di  giurisdizione  e  di 
Franchigia,  Il  medio  evo  e  il  feudali- 
smo ammisero  il  Duello  (F,)  nella^bar- 
bara  loro  ignoranza,  come  conseguenza 
delle  grossolaue  credenze  del  tempo.  La 
ragione  del  più  forte  e  del  più  destro 
era  la  migliore.  Il  duello,  ossia  la  lotta 
fra  due  uomini,  viola  dapprima  la  legge 
di  Dio,  e  poi  le  leggi  sociali.  In  ogni  tempo 
é  stato  condannato,  della  religione,  dalla 
morale  e  dall'  ordine  pubblico  si  bar- 
baro avanzo  del  feudalismo.  11  ch.Reu- 
inont  nella  recente  sua  opera,  Della  di» 
plomazia  italiana  dal  secalo  XIII  al 
XFI^  a  p.  211,  osserva  che  tutti  i  prin- 
cipi minori  nel  secolo  XVI  s' affaccenda- 
rono per  ottenere  predicati,  ossia  Titoli 
d'onore(F,Jyeiva  questi  i  Rovereschi  du- 
chi d'Urbino,  i  Cìbo-Malaspina  di  Mas- 
sa e  Carrara^  ed  altri.  Laonde  verso  la 
metà  del  secolo  XVII,  del  povero  titolo 
d'  Eccellenza  (F.)  non  si  contentavano 
se  non  i  vassalli  de'principi  maggiori  e  i 
principi  romani.  Lo  scialacquo  de'  titoli 
fece  sì  che  alcuni  di  essi  perdessero  il  lo- 
ro valore  e  signifigato  primitivo.  A  Ge- 
nova e  a  Firenze  v'hanno  de' Marchesi  a 
dismisura  (come  a ltrove,in numerabili  poi 
sono  i  titoli  di  conte  che  dispensarono  i 
duchi  di  Ferrara  e  di  Urbino  ^  ed  altri 
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xassaDi  deUti  s.  Sed«  a'Ioro  vassalli  minori 
e  con  subinfeudazioiii);  eppure  quenrera 
un  titolo  che  ancora  nel  éecolo  XV  con* 
leniva  agli  Estensi  di  Ferrara,  a'Gonza* 
ght  di  Mantova,  e  a'grandi  vasiialli  del- 
l'i Chiesa  romana, che  possedettero  tern- 
poraneu mente  la  Marca  cV Ancona y  sic- 
come sotto  Eugenio  IV,  Francesco  S for- 
ca poi  duca  di  Milano.  Dice  inoltre ,  di 
tacere  del  titolo  di  conte,  che  a  quel  me- 
desimo tempo  spettava  a'signort  d' t  r^i- 
no  e  di  Monte  Feltro  (su  di  che  meglio 
é  vedersi  tali  articoli)  ;  ed  osserva  pure, 
che  culla  dignità  di  Duca  e  di  Principe 
era  prima  congiunto  il  titolo  di  Eccel- 
lenza Illustrissima^  ma  tosto  sì  attribui- 
rono quello  d'Altezza^  cogli  aggiunti  di 
Serenissima  e  di  Reale,  Sui  vassalli  e  sul- 
le servitù,  si  pouno  consultare  i  seguenti. 
Wovari,  De  gravaminihus  vassallorum, 
O.  A  leandro,  Camme ntarius  in  Icgem  de 
Scrviiutìbus,  Bartolomeo  Cipolla ,  De 
Servitutihus,  Lugduui  1 552.TiloPopmo, 
De  opcribns  tervorum,  Officina  Pianti- 
tìiana  1608.  A.  Lova,  De  Manumiò sia- 
ne servomm  apud  romanosj  Ultrajecti 
\  685.  M.  Rover,  Fragmentum  veterum 
leti  dejuris  spccicbus ,  et  de  Mannmis" 
;>io///7.u^,Lugduni6atavorumi739.Gio- 
«anni  de  Maiinis,  De  feudis,  MeapoJi 
i565.  Giuseppe  Cumì,  De  successione 
fcudulium,  Catinae  i563.  Martino  de 
CBratÌ8,£t'c/x/r^  in  opere  feudorumjBa- 
sileae  i564.  A.  Borrini,  Cavalcata  sive 
ile  servitiis  vassallorum^  Augustae  Tau- 
rinorum  \5i^5.  Amedeo  Ponte,  Quae- 
stionesLaudimialcs  ex  suo  tractatufeu* 
dati  desumptaCy  Augustae  Taurinorum 
1577.  Micliele  Belli,  Defeudis,  Romae 
1 792.  Bartolomeo  Camerario,  Repetitro 
legis  de  prohib.  feud,  alien,  per  fede, 
Bomae  1 558.  Della  proclamata  riforma 
per  r  abolizione  della  servitù  ed  affran- 
camento de'contadini  servi,  abitanti  nel- 
le terre  de'  proprietari  nobili,  che  ora 
trattasi  d'eseguire  in  Russia,  ne  feci  cen- 
no a  Varsavia.  Nientemeno  riguarda  il 
provvedimento  magoanimodi  migliorar 
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la  condizione  a  35  milioni  di  persone,  e 
di  restituir  loroi  diritti deiresitteuu ci- 
vile e  la  dignità  di  uomini,  di  cut  erano 
State  privale.  Ne  sarà  felice  consegnetiia 
l' ammirazione  del  mondo,  le  beaedizio- 
ni  celesti  e  de'beneficati,  e  la  patria  pro- 
speri tà ,  a  cui  è  i  nten to   l 'an  i  ino  bmigna 
e  generoso  dell'imperatore  A  IcssandniU. 
Nel  1 855  fu  pubblicata  in  Firenze:  «Storia 
de  Manici pii  Italiani  da  G  tnegorioFIla 
Carlo  F, di  Paolo  Emiliano  Gindkiu 
quale  nello  stesso  anno  e  nella  mede^iuu 
cittìi  pubblicò  la  sua   Slorùz  della  Iti- 
ter  a  tura  italiana).  Ne  tliede  rajsguasU 
la  Cronache  di  Milano  del  1 855  a  p.nl 
Riporterò  un  brano  relativo  al  diacor>9 
argomento,  con  alcune  diclùaraxioni  ns 
fra  parentesi.  «>  Fra  le  lotte  del  «ecolul 
il  popolo  acquietò  novella  esUleoza.  Fili* 
a  quel  punto  es»o  era com posto  ù* artigia- 
ni (uniti  in  Università  or  tùniche^  scaa 
nessuna  francliigìa,  i\\  censuali^  cbe  la- 
vorando un  foiKio  risponde  vano  con  uà 
certo  qual  censo  e  con  servigi  pentmaL 
al  lord  padrone,  e  di  ro/oni  eh  mao/'t'A 
timo  grado  dell'umana  faraig/»,  amtbo' 
nati  all'assoluto  arbitrio  del  lorostgaon^ 
oggetti  di  commercio,come/giumenti  ed 
ì  buoi,nati  coloni,obbligatia  non  procrear 
che  coloni,  fissi  al  campo  che  bagnavano 
del  loro  sudore,  senza  neminenuVa  povera 
consolazione  di  cambiar  orizzonte.  Ha 
gl'imperatori,  accordando  feudi  e  pn^i- 
legi  a'monasteri  ed  a' vescovi,  benché  acn 
badassero  piti  in  là  chea  crearsi de'faaio- 
ti  (può  aggiungersi ,  come  ap|>arisce  lU' 
diplomi  di  donazione,  per  Suffragio  ild- 
l'anime de'Ioro  parenti,  per  implorare  (b 
Dio  il  perdono  de'Ioro  peccati)  contro  il 
loro  più  formidubile  nemico,  il  i'apa  (per- 
chè questi  difèndeva  le  sante  ragioni  del 
la  Chiesa  ,  ne  infrenava  la  prepotenza  < 
l'esorbitanze,  e  qual  padre  comune  prò- 
ti'ggeva  gli  oppressi),  involuuturiaineote 
di  (Fon  deva  no  intanto  in  Italia  una  gene- 
rale riforma.  Chi  abitava  sulle  terre  Ji' 
pendenti  da'vescovi,  da  chiese,  da  bdJie, 
da  monasteri  cessava  d'esser  culouo  \^ 
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diventar  eeiMoale;  giaochi  la  icbiavitil 
ei*a  incompatibile  ool  Vangelo  e  collo  mo* 
rate  predicata  dal  monaco  e  dal  laoerdo- 
le.  Ili  riconofcenxa  questi  liberati  sorge- 
vano asoAteoerei  liberatori,  rioforsando 
di  tal  modo  l'autorità  del  sacerdosio.  1 
tnoiiarchi  ^edeano  di  buon  oecliio  que- 
st'in natia  mento  della  potenza  eodesiasti- 
ch;  oude  mano  mano  che  morivano  i  feu* 
datari  secolari,  venivano  i  loro  benefit! 
trarrmi  io  autorità  ecclesia  sticbe  (per  pie 
I  e  benefiche  fondationi,  nella  piU  parte), 
e  ciò  per  due  solenni  intereui.  lll.*da- 
,'  ver  favorevoli  nelle  diete  i  vescovi  che  vi 
lineano  i  primi  posti;  il  2."  d'evitar  i4  pe- 
ncolo che  i  feudi  in  mano  de*laici  diven- 
,  iHssero  inalienabile  eredità  di  faraigliu,  o 
si  reo  dessero  cu^ì  sempre  pih  minacciosi  a 
chi  già  stava  in  cima  del  potere.  Infatto 
il  gigantesco  colosso  della  baronia  (ogni 
tiibCi  presso  i  germani  chiama  vasi  Fa» 
ire,  e  i  loro  capi  Farones^  donde  Baro^ 
ni)  rkinlo«i  di  vassalli  e  castelli ,  aveva 
tentato  più  volte  di  salire  i  gradini  del  tro* 
no  per  sbalzarne  quelli  che  già  vi  stavan 
seduli.  Disognava  dunque  rompere  la  sca- 
la che  dava  accesso  a  queirattezza.  Infat- 
ti non  andò  molto  che  i  conti  non  ebbero 
più  giurisdizioni  se  non  sulle  disunite 
inaise  delia  campagna  perciò  delle  con- 
ta€Ù\  e  a'soli  vescovi  restò  il  dominio  sul- 
le masse  compatte  delle  città.  Fermi  que- 
sti vescovi  alle  loro  evangeliche  dottrine, 
fùudevuuo  insieme  le  differenze  sociali, 
finché  alla  dieta  di  Pavia  proclamarono 
l' eguaglianza  tra  franchi ,  italiani  e  lon* 
got>ardi,  tutti  comparendo  sotto  il  titolo 
di  uomini  lii/eri  e  possessori.  Emancipa* 
lo  una  volta  il  popolo  cominciò  ad  apprez- 
zar meglio  se  stesso,  a  immÌK.hiara  nelle 
questioni,  a  parteggiar  pel  Papa,  pel  so- 
vrano ,  pel  legittimo  vescovo  e  per  V  in- 
truso (negli  scismi,  il  più  delle  volte  prò* 
vocali  dalla  potenza  laicale,  o  almeno  vi- 
rilmente sostenuti,  per  armej^iar  la  Chie- 
sa e  tentare  d'indebolirne  la  suprema  au* 
lorità),  giacche  lo  soompiglio  fra  la  s.  Se* 
de  e  rimpero  Cicea  spesso  che  in  una  me« 
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desiina  dita  sedessero  allora  due  o  più 
vescovi  lotlaitti  in  loro.  Il  popolo  piglia* 
va  gran  gusto  a  queste  lotte  (uon  tulio, 
ed  i  saggi  e  buoni  deploravano  le  pubbli- 
die  sciagure),  e  mal  sapendo  disoeruere 
quel  fosse  l'intruso,  quale  il  legittimo,  to- 
glieva rispetto  ad  entrambi;  intanto  fra  il 
litigio  andava  guadagnando  sempre  più 
per  se  slesso  forza,  privilegi  e  diritti.  Co- 
sì preparavansi  senza  btioa  quelle  lar« 
ghezze  tanto  care  all'indole  viva  degl'  i- 
taliant  agalla  loro  marittima  posizione. 
La  quale  hvoreiido  il  commercio  traeva 
seco  tutte  quelle  libertà  senza  cui  il  traf- 
fico non  ha  vita ,  e  venivano  così  d' uà 
passo  rarricchimenlo  delle  città  sull'  A.- 
driatico  e  sul  Mediterraneo,  e  le  istituzio- 
ni vaste,  libere  come  il  commercio  e  corno 
il  mare.  Allora  Amalfi ,  Salerno ,  Pisa, 
Li  vorno,  Venezia  coprivano  di  vele  daGi« 
bilteiTa  a' Dardanelli  ;  allora  traevano 
sulle  loro  navi  tutta  Europa  alla  Crocia» 
ta  (ne  riparlai  a  Tuachia,  colle  conseguen- 
ze) io  oriente,  donde  tornavano  poi  recan* 
do  tesori,  e  quel  che  vale  ancor  più  un 
aaipio  correciodi  cognizioni  e  una  più  no- 
bile stima  dell'uomo.  Là  in  Palestina  s'e- 
rano trovati  nelle  stesse  file,  sotto  le  stes- 
se tende,  alle  stesse  speraqze ,  agli  slessi 
dolori  il  figlio  del  povero  con  quello  del 
principe,  il  proletario  col  barone,  e  così, 
fondendosi  l'umane  distinzioni,  le  fortui- 
te ambizioni  di  famiglia,  i  privilegi  ere- 
ditari del  sangue  cedevano  a  qualche  co- 
sa di  più  grande,  cedevano  alle  doli  indi- 
viduali dell'uomo.  Quel  nobile  amore  che 
sforzava  i  nostri  proavi  a  sagrificar  tutto 
per  la  patria,  a  difendersi  da'  nemici  che 
li  drcoudavano,  quelle  leggi  terrestri  a 
marini  lue  che  attestavano  una  sapienza 
acquistata  fra  l' imprese  inspirate  dalla 
gloria  più  che  dall'orale  tradizione  e  dd- 
le  cattedre,  diedero  a  que'iempi  una  vita, 
un  aspetto  che  rese  poi  sempre  più  dolo* 
rose  le  successive  sventure.  1  gentiluomini 
non  poteano  veder  senza  gelosia  questi 
plebei,  ignoti,  avviliti  fino  a  ieri,  oggi  di« 
venuti  loro  pari;pfUY  toniande  inutili  lut- 
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te  le  oppoiiùonijCàddero  gli  sferzi  di  colo- 
ro  che  chiedevano  dover  esser  considerali 
come  una  costa  privilegiata.  Divisa  allora 
l'Iliilia  iniostati,cia8cuiioavea  proprio  la 
costituzione ,  e  comune  il  desiderio  della 
pre|)ondet*an»a.Modetia  eReggio  ergevaur 
si  a  ducuto  nel  I  i  ^o  per  opera  di  Folchi- 
DO  d'Este.  Assoluta  i od i[)eDdeuza s'acqui- 
starono i  marchesi  delMooferrato.Fin  dai 
1016  L^ieniofite  e  Savuia  venivano  chia- 
mali a  governo  proprio  da  Bertoldo  da 
Moriana.  1  normanni,  ricevuto  da  Fapa 
%toneIX(f^.)\\  possesso  della  Puglia,del' 
la  Calahrio,  delia  Sicilia,  davano  iid  e»se 
nel  1 1 3o  titolo  e  forma  di  regno.  Da  Gre- 
gorio yil(y.)  lo  stato  della  Chiesa  otte* 
ne%a  quella  preponderanza  su  tutta  Tlta  • 
lia,  che  accrescendo  la  propria  potenza 
innalzava  relemeuto  nazionale  sulle  basi 
d'un  immenso  concetto  morale  (francan- 
do la  Chiesa  dalloSlato  e  rendendola  indi- 
pendente dall'  imperatore).  La  Toscana 
vedeva  nelle  sue  città  di  Lucca,  Fii*enzee 
Siena  3  centri  di  potenza  terrestre  in  lot- 
ta continua  fra  loro,  ma  tutti  cospiranti 
alla  grandezza  d' Italia;  intauto  che  Fisa 
signoreggiava  col  suo  commercio  sul  Me- 
diterraneo e  mandava  000  meno  di  120 
navi  sotto  il  suo  vescovo  Da  im  ber  lo  alla 
crociala.  Genova  con  tutte  le  città  delle 
4ue  riviere  fatta  repubblica  popolare,  pre* 
se  ouch'  essa  parte  alla  spedizione  io  o- 
riente  e  tornò  ricca  dispoglie,  che  accreb- 
pe  poi  colla  conquista  delle  Baleari  e  Sel- 
la Sardegna.  Gran  monumento  di  repub- 
blica aristocratica  Venezia,  vantaggiatasi 
pure  delle  sue  imprese  in  Terra  Santa  e 
delle  sue  rivaUlà  con  Genova  e  eoo  Pisa, 
£itla  pi  il  superba  per  I9  sua  singolare  pò* 
«zione,  sfidava  da  Rialto  tutti  i  popoli 
del  mondo  e  tenevasi  tributaria  l'Africa  e 
l'Asia.  La  sommissione  degl'  istrioti,  del- 
ta DalmBzÌ9  edeirillirìco  (ini  di  rendere 
strapotente  questa  regina  de'mari.  Le  3 
repubbliche  di  Pisa,  Genova  e  Venezia, 
unite  dapprima  dal  comune  interesse,  fi- 
nirono col  lacerai-si  per  recìproca  gelosia, 
eiascuu<|.i:^rcaiui(i  supetfir  l'alLi'a.iuiiu- 


V  AS 
nsero  di  navi,  in  estensione  di  Iraffico,  io 
acquisto  di  ricchezze  e  io  mognlGceina  e 
splendore  di  monumenti.  Da  qui  venae- 
ro  le  prime  fondazioni  di  quegli  eóiùù 
che  segnano  il  risorgimento  dell' arti  ia 
Italia,  quali  sono  il  s.  Marco  di  Veoaia, 
i  pai  uzzi  marmorei  di  Genova,  il  Csaipo- 
sauto  di  Pisa;  gran  prova  che  aocoàaile 
piti   tristi  cause  ponuo  derivare  sfAes- 
didi  effetti.  Per  singolare  oonlrasto  uier* 
canti  pisani,  genovesi,  veneziatii  viveviis 
in  pieno  accordo  fra  loro  a  Pera  o  GaUi 
in  un  medesimo  quartiere  a  OMlaotioa- 
poli,  e  senza  rivalità  solca  vano  fi  a  tema* 
mente  Tonde  del  Bosforo,  si  trovavano  mi 
mercanti  dell'Asia,  contrattavano  co'cò 
stia  ni  della  Palestina.  A  malgrado  peò 
dell'autonomia  che  ciascun  luunidpìoi- 
veva  acquistato,  l' impero  noa  cessò  [ia 
<|ualche  tempo  d'aver  influenza  su  esi 
Però  dopo  le  contese  fra  gli   Enrichi  di 
Germania  ed  i  Papi  (precipuamente  per 
propugnare  la  libertà  della  Chiesa,  e  per 
le  da  loro  condannate  Iiwesliture  Ecclt- 
siasticlie),  quest'ioflueuza  8Ddòpotf«ii0/{o 
minorando,  l/lfwi  Dominia\cbea'iem» 
pi  de'Carlovingi  erano  magislnù' ambu- 
lanti con  ampio  mandato  di  gindicare 
(alzar  Tribunale ^ e  ne  riparlai  net  voi. 
LXXX,  p.  139),  sospendere,  sculeiìùaTe, 
riprodurre  per  tutto  la  podestà  im^nale 
(ma  ne'dominii  della  s.  Sede  eoo  podestj 
delegata  da' Papi,  anzi  a  loro  istanza,  co- 
me ripetutamente  iìeci  avvertenxa  neloo- 
ghi  relativi),  e  d'ogni  cosa  notevole  ik- 
re  relazione  al  capo  del  potere,  andie  qu^ 
sti  messi  andarono  perdendo  vigore  uts- 
no  mano  che  levavausi  in  autorità  loca- 
le i  vescovi,  i  conti,  i  marchesi.  Infine  ria* 
scirono  una  vera  superfetazìone,a  cui  nes- 
suno più  badava,  tanto  maggiormente  do- 
po che  parve  obbligo  di  coscienza  stac- 
carsi interamente  da^pvincipi  acom  unita- 
li, come  per  uqa  certa  serie  di  tempi  fu- 
i>ono  gl'imperatori  alemanni.  Ma   1  ma- 
gnati abolendo  il  potere  sovrano  inse^* 
rono  ad  abolire  a  poco  a  poco  aadic  d 
potere  sacerdotale  (qel  dominio  Umpon- 
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k)  e  a  dar  inveca  aulorilà  laoipre  inag« 
giore  agli  «cablili  o  tribuni  popolari  (poi 
aoklituitt  da'  Podestà^  come  dissi  iu  tale 
articolo»  dicendo  pure  de'capitani  del  po- 
polo, nel  quale  e  uel  voi.  LXXX>  p.  1 1 3 
e  luoghi  ivi  ricordati,  parlai  degli  scabi* 
DÌ,  oiiiiifitri  kubailerni  dati  da  Carlo  Ma* 
gnu  ^'Conti\  secondo  Fa tt escili,  il  quale 
aggiunge, ch'era n  giudici  ini.'  istanza,  al 
4n  d'alcuni,  e  quali  assessori  de'conli  ne' 
Placiti  solenui,  ch'eleggeva  nsi  perciò  dal 
popolo  ex  melioribus  cis^ibus^  come  pre« 
•crU&e  Lotario  1  nella  legge  48.  Il  Mari- 
tai» ^^gg'O  del  Monlefereiro^  a  p.  86,  di- 
ce che  gli  scabini  erano  eon giudici  delle 
cillà  in  aiuto  de'duchi  e  conti,  a  veniva* 
DO  eletti  dal  popolo,  e  che  furouo  intro* 
dotti  da're  franchi:  doveano  intervenire 
in  numero  di  7  a'placiti,ed  una  legge  di 
Callo  Magno  ingiunse  il  numero  di  la, 
sebbene  non  fu  con  rigore  osservata) ,  i 
quali  non  avcano  fin  allora  che  rappre- 
sentata la  plebe  ne'consigli  del  monarca 
o  del  conte.  Cosi  senta  l'urto  distruttore 
delle  rivoluzioni  opera  vasi  quella  radica* 
le  riforma  che  converse  il  sistema  feuda- 
le in  libertà  di  MtMÀcipiC\ 

VASSO.  f'.Vi^sAiio. 

VASTAVILLANI  Filippo,  Cardino- 
/e.Nato  nobilmente  in  Bologna,  nipote  per 
cauto  materno  di  Gregorio  XIU,  nieulre 
col  grado  di  gonfaloniere  esercitava  la 
magistratura  di  sua  patria,  chiamato  dal 
Papa  in  Roma,  a'5  giugno  o  luglio  iSj^ 
fu  creato  cardinale  diacono  di  s.  Maria 
Muova,  e  abbate  di  Monantola,  e  come 
lale  intervenne  al  ooocilìo  provinciale  te- 
nulo  in  Bologna  nel  i586  dal  cardinal 
Paleotto  arcivescovo  ;  dappoiché  avendo 
Oiegorio  XUI  sollevato  Bologna  ad  ar* 
civescovato,  tra  le  suffraganee  gii  attri- 
buì ìModeua  e  Reggio,  mentre  l'abbazia 
sebbene  esente  era  nel  territorio  della  1.* 
Jl  cardinale  protestò  però  di  non  volere 
£on  tale  atto  pregiudicare  all'  indipen- 
denza di  sua  chiesa,  immediatamente  sog- 
getta alla  a.  Sede.  Quindi  fu  deputato  uel 
1^78  per  comporre  le  controversie  iut 
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torte  tra  il  duca  di  Ferrara  Alfonso  II  a 
ì  bolognesi  intorno  a'coofini,  come  ese* 
gui  con  pteua  soddisfazione  d' entrambe 
le  parti.  Nell'istesso  anno  fu  incaricato 
della  protettoria  dell  ordine  Gerosolimi- 
tano e  de'miiiori  conventuali,  e  nel  1 58o 
di  quella  del  santuario  di  Loreto,  in  cui 
fiivore  colla  sua  sollecitudine  industrio- 
sa aumentò  notabilmente  le  rendite.  £s* 
sendo  governatore  di  Ra  Vanna,  o  meglio 
d'Ancona,  di  cui  era  pure  protettore,  per 
6  mesi  con  due  altri  cardinali  si  adope« 
rò  a  rimettere  gli  esuli  dello  stato  eode* 
siasttco.  Nel  1 584  «o'^o  sborso  di5o,ooo 
scudi  fece  acquisto  dell'  eminente  carica 
di  camerlengo  di  s.  Chiesa,  la  quale  fun- 
se con  lode  di  giustizia  e  saviezza.  Si  tro- 
f  ò  al  conclave  per  Sisto  V,  e  uel  colmo 
di  sue  fortune  un'acerba  mortelo  trasfe* 
lì  iu  un  momento  dal  tempo  all'eterni* 
tn,  in  Roma  nel  1587,  nella  i*obusta  età 
di  47  anni  non  compiti.  Trasferito  ilca* 
da  vero  in  Bologna,  fìi  collocato  nella  chie* 
sa  di  s,  Francesco  avanti  l' altare  roag-» 
giore,  con  semplice  e  breve  iscrizione. 

VASTO,  Fiuitus.  Città  vescovile  del 
regno  di  Napoli^  nella  provincia  dell'  A«> 
bruzzo  Citeriore,  ne'limitidellantioo  ter- 
ritorio Frentanoy  capoluogo  di  distretto» 
1 1  leghe  sud-est  distante  da  Chieti,  che 
altri  prolungano  a  17.  È  situata  sulla  si* 
oistra  sponda  del  Calimela,  e  giace  sopra 
dolce,  salubre  e  amena  collina ,  la  quale 
alle  sue  falde  sul  mare  Adriatico  è  ricia* 
ta  per  lunghissima  linea  dall'  oriente  in 
parte,  continuando  pel  settentrione»  da 
maestosa  scogliera,  che  io  più  punti  de^ 
giro  spezza  alquanto  lasciando iocantevon 
li  seni  su  nuda  spiaggia,  ed  uno  nel  pun^ 
to  chiamalo  Lotta,  sito  forte  di  tutti  i  re* 
qui8iti  per  valido  porto  da  guerra.  11  reale 
rescritto  de'  24  marzo  i838  dispose  la 
formazione  d'un  porto  militare  lungo  il 
litorale  delle  hmilrufe  provincie  di  Te^ 
ramo  e  di  Chieti.  Esaminata  la  costiera 
nel  1840,  fu  trovato  il  detto  seno  Lotta, 
nella  contrada  Penna,  lenimenti  di  Va<- 
^o,  l'unico  atto  all'uopo.  £'  di  figura  S9- 
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roi-elitlica,  ed  ìm  una  corda  o  aue  di  pai* 
mi  1 3oo,ioleroaDdaM  per  palmi  700  ver* 
so  terra.  Luago  tale  corda  da  uo  lido  aU 
l'aili-o  la  profotidilà  aiiaoi*e  che  lo  scaa« 
ilaglio  ha  dalo  in  tempo  di  acqua  bassa, 
fu  di  piedi  parigioi  ao,  e  la  maggiore  di 
2i3»  nel  mezzo  del  sebo  di  piedi  1 5,  ed  al« 
la  distanza  di  soli  palmi  i5o  dalla  spiag- 
già  io  fondo  di  palmi  io.  loollre  3oo  pai* 
1111  al  di  là  della  corda  la  profondità  è  di 
piedi  So.  Nel  seoo  scaturiscono  sorgive 
d'acque  dolci.  L'ingegnere  idraulico  Lui- 
gi Dau  nello  stesso  1 840  ne  pubblicò  coi* 
le  stampe  analoga  dotta  Memoria,  Ab- 
bondante è  la  pesca  che  si  fa  sulle  sue 
coste.  Le  sue  muta  sono  aperte  da  4  por- 
te, ed  è  assai  bene  fabbricata.  Questo  suo 
fabbricato,cliesiallargaal  di  là  dell'antico 
recintole  regolo  re  nella  maggior  parte  del- 
la citlù:  fontane  interne  ed  esterne l'arric- 
eh  lieo  no  di  limpide  e  leggiere  acque  ;  ha 
una  piazza  a^sai  spaziosa  ornata  di  bella 
fonte.  11  palazzo  di  sua  altezza  serenissima 
marchese  d'Avalos  d'Aquino  d'Aragona 
é  il  più  grandioso  fabbricato»  formato  con 
elegniile  architettura.  L'  episcopio  gli  è 
secondo ,  ed  in  esso  trovasi  un  gabinetto 
archeologico  oomuuuleycontenente  lapidi» 
monumenti  e  quanto  altro  d' antico  si  è 
rinvenuto  in  Vasto  e  si  va  scavando,  il 
contenuto  del  quale  è  stampato  in  tavo* 
le  finora  di  numero  xi,  cou  desci*izione, 
oltre  alla  storia  pi*opria,  scritte  nel  1 838 
dal  d/  fisico  Luigi  Marchesaoi.  Oltre  la 
cattedrale,  di  cui  poi  parlerò,  conta  8  cbie* 
se,  ed  una  delle  quali  si  vuole  eretta  so* 
pra  le  rovine  d'un  antico  tempio  di  Ce* 
rere:  ha  pure  5  cappelle  urbane  pubbli- 
die,  e  molte  cappelle  rurali.  Nella  mae- 
ftosa  chìcM  di  s.  Maria  «i  venerano  reli- 
quie insigni,  donatele  dal  marchese  del 
Vasto  d.  Ferdinando  d'Avalos,  che  l'eb- 
be da  Papa  Pio  IV,  fra  lequali  è  una  deU 
le  ss.  Spine  della  G>rona  imposto  al  Re- 
dentore nella  sua  passione.  Inoltre  possie- 
de i  corpi  de'ss.  Cesario  e  Teoduro  mar* 
tiri,  ed  in  un'urna  quello  di  s.  Fortunato. 
Questi  Moti  aoa  ^no  di  nome  proprio, 
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ma  di  nomi  imposti,  che  volgarmente  dt* 
oousi  Liuttezzali.  Nella  stessa  diiesa  è  se- 
polto d.  I unico  d'Avalos,  il  cui  corpo  fu 
imbalsamato,  uno  degli  anticbi  niarcboi 
di  Vasto.  Prima  Vasto  contava  6  eoa veati 
di  vari  ordini  religiosi,  ed  uu  monastero 
dì  claris&e.  I  minori  osservanti  rifurasti 
esistono  nel  convento  loro  ben  numeroia 
di  religiosi:  il  convento  de'mioimi  o  pto- 
lotti  si  chiuse  al  finire  del  paasaCo  secolo; 
e  gli  altri  6  couveoti  al  principio  del  cor- 
reute  furono  compresi  nella  lutale  sop- 
pressione generale.  Vi  sono  8  coufrater- 
nile,  To^pedale  comunale,  il  cnoote  da'pe- 
giti  e  il  monte  frumentario,  bello  e  nuo- 
vo teatro.  Oltre  le  scuole  pubbliche  pri- 
murte  vi  sono  le  secondarie  con  3  catte- 
dre, e  quella  d'agronomia  teorico- piali- 
cu  r  istallò  il  vastese  d.'  fisico  Francea» 
Romani,  il  cui  professore  s'istruì  nell'uni- 
versità di  Pisa,  con  5oo  ducati  annui  di 
dotazione;  ne  manca  Vasto  di  biblioteca, 
di  bello  e  capace  camposanto,  di  varie 
fabbriche  di  cremor  di  tartaro,  ed  om  di 
cera.  L' attuale   popolazione  è  ih  dia 
I  i,5oo  abitanti;  quella  dell'intera  d/oce- 
sì  è  di  qudM  9^,000  anime.  I  vaitesiàao* 
no  svello  r  ingegno  ,  per  cai  ù  vantano 
d'uu  bel  numero  d'illu^itri.  Lucio  Vale- 
rio Puden te  fiorito  nel  II  secolo  <ìi  ooslra 
era,  di  1 3  anni  trovandosi  io  Roma.eqoi- 
vi  celebrandosi  il  6.°  lustro  del  sag^  cer- 
tame di  Giove  Capitolino,  superati  i  oom- 
pelitori,fu  coronato  poeta  sotto  Timpen- 
tore  Traiano.  Il  municipio  d' Isionia  ^ 
destinò  una  statua,  di  cui  rimane  la  sola 
teUa,  e  ne  prova  il  fatto  resistènte  lapi- 
de. Da  Antonino  Pio  fu  quindi  creato  cu- 
ratore della  repubblica  d'Isernia.  Riodo 
Parma,  vastese,  nel  secolo  XVI  fa  tra'i3 
valorosi  italiani  che  a  Quarala  sostenne 
la  gloria  italiana  contro  i  francesi  nella 
famosa  disfida  di  Bwleita.  Si  nominano 
quindi  ad  onor  paino,  il  conte  Trivelli, 
Caprioli,  Viti,  de  Beoedictis,  Tiberi,  Do- 
menico e  Gabriele  Rossetti,  Nirico,  Bet* 
ti,  Romani  ed  altri  non  pochi.  Il  genio  per 
la  pittura  distingue  i  vasteù.  Il  lenito- 
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rio  è  fertile,  produceote  la  «blMMidania 
cccelleott  olio ,  fino,  ed  erbaggi  priooi- 
palioente.  L'egricollura  è  bea  iotesa,  e  io 
sarà  maggiore  mediaole  la  ouova  callc- 
dra  agrooooia.  Il  suo  ooniiDercio  per  ma- 
re è  cousiderevole;  potrebbe  esterlo  pure 
quello  di  terra  ,  mediante  itrade  oppor> 
tuoe,  essendo  il  suolo  quasi  tutto  piano. 
Quauto  a  granaglie.  Vasto  è  il  3.^  scari- 
catoio del  regno  oell' Adriatico, ed  ba  do» 
gana  d'imroisiione  ossia  di  1/  classe.  Tìe« 
fié  fiera  dal  2  all'S  maggio  didascun  ao<- 
no.  L'odierna  citta  di  Vasto  sorse  dalle 
rovine  di  quella  vescovile  d*IstOttia  (f^.), 
come  sembra  apparire  da  un  diploma  di 
Popas.  Gelasio  11  del  49^«  Per  tale  e  altre 
sue  prerogative,  ne  ristabifi  il  vescovato  il 
Papa  Pio  IX,  ad  islanxa  del  re  Ferdinau- 
do  II,  e  per  le  pregbi  ere  dell'odierno  mar* 
cbese  del  Vasto  sua  altezza  serenissima 
d.  Alfonso  d'  Avalos.  Pertanto  leggo  nel 
-decreto  coaci^orìale ,  Adeo  late  dioece» 
sanuni  Teatini ,  de'so  maggio  1 853, cbe 
il  Papa  Pio  IX  disuienibrò  dall'  arcidio* 
cesi  di  Cfiieli  (F.)  la  città  di  Vasto,  l'e- 
resse in  vescovato,  e  la  cattedrale  dichia- 
rò coDcatledrale  della  meli*opolilana  di 
Cliieti.  Per  la  vastità  dell'arcidiocesi,  cbe 
comprendeva  circa  90  oppida  e  10 fere 
pagus  y  e  più  di  200  inaùarwn  millia; 
per  l'iDoomodo  della  grave  distansa  della 
maggior  parte  delle  parrocchie  ,  e  della 
topografia  de'luogbi,  onde  si  rendeva  fa* 
ticosa  e  difficile  V  esecuzione  della  visita 
pastorale,  per  eliminare  questi  e  altri  ma- 
li e  per  promuovere  la  maggiore  utihlà, 
massime  a  vantaggio  de'vastesi  situati  in 
un  luogo  quasi  remolo  alla  sede  metro* 
politaaa,  ad  istanza  del  pio  Ferdinando 
Il  re  dei  regno  delle  due  Sicilie,  volle  e- 
rigere  in  Vasto  una  cattedrale  con  resi* 
deuza  d'altro  vicario  generale,  cbe  lacol* 
tizzato  dall'arcivescovo  di  Glieli  potesse 
ooi ministrarne  la  nuova  diocesi.  La  città 
di  Vasto  era  idonea  e  degna  d'essere  de* 
corata  dell'insigne  onore  e  grado  di  città 
vescovile.  Avea  la  oollegiota  di  s.  Gtu- 
•eppe  pacrocchiale  matrice,  l'cdiilùo  ca- 
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séodo  solido, 'restaurato  e  abballilo.  Avea 
il  capitolo  eoo  prebende  pravvedule  di 
aoo  o  3oo  scudi,  era  fornita  degli  ocoor^ 
renti  utensili  e  sappel  lettili  sagre,  e  pos<- 
aedeva  rendite  per  stabilire  In  nuova  cut» 
ria  e  cancelleria,  e  pel  mantenimento  dei 
seminario  da  erigersi  secondo  il  prescritto 
dal  concilio  di  Trento;  avendo  pure  op- 
portuni e  convenienti  edifizi  per  l'abita» 
liane  del  vescovo  e  sua  curia,  come  pu» 
re  pel  seminario.  Laonde  il  Papa  formò 
la  diocesi  di  Vasto,  col  distretto  di  Vasto, 
il  quale  si  compone  della  città  di  Vasto, 
Monte  Odorisio,  Cupelio,  s.  Salvo,  Gissi» 
Carpineto,  Guilini,  Scemi,  Atessa,  Tor* 
Oiireccio,  Casa  Languida,  s.  Buono,  Fra- 
•agrandiuaria,  Furoi,  Dogliota,  Lentella, 
Liscia,  Bomba,  Colle  di  Mezzo,  Pietraser* 
raizaua,  Moiiteferrante ,  Ardii,  Perano^ 
Montaszoli,  Palmoli,  CarunchiOyTufillo^ 
Paghete,  Turino,  Casalbordioo,  Polln* 
tri.  Villa  Alfonsina,  Roccaspinaiveti,  Frai» 
ne.  Eresse  il  Papa  la  collegiata  in  catte* 
drale,  sede  del  vescovo ,  alla  quale  con- 
cesse tutte  le  prerogative  propi  iedel  gra* 
do;  e  Ih  nuova  diocesi  di  Vasto  dichiarò 
sulirogauea  dell'arcivescovo  di  Chieti,al 
cui  arcivescovo  prò  tempore  ne  assegnò 
il  governo  e  l'ordiuaria  giurisdizione  spi- 
rituale, dichiarando  la  cattedrale  di  s.  Giu- 
seppe concuttedrale  della  metrupolitona 
diChieti,  onde  il  metropolitano  preodes* 
se  il  titolo  d' arcivescovo  di  Cfùeii  e  di 
vescovo  di  Fasto.  Per  residenza  del  ve- 
scovo, sua  curia  e  cancelleria,  e  per  luo- 
go del  seminario  diocesano,  assegnò  Tarn* 
pio  e  magnifico  edifizio  dell'antico  colle* 
giode'chierici  regolari  della  Madre  di  Dio» 
perciò  soppresso  e  dal  municipio  assegna- 
to e  donalo  ad  hoc  con  deliberazione  da' 
a6  agosto i85a,  approvata  dal  regio  go- 
verno, siccome  opportuno  agli  stabiliti  3 
usi;  il  municipio  obbhgandosi  di  ridurlo 
a  decente  e  comodo  locale  ripartito  per 
l'episcopio ,  curia  e  seminario.  Di  più  il 
municipio  assegnò  ^^o  ducati  per  la  cu- 
ria  e  cancelleria  vescovile,  600  ducati  pel 
seaiinario,  con  ipoteca  dc'foadi  sui  quali 
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amjgnò  tali  doli.  11  capitolo  delia  oblia* 
gìata  il  Papa  l'eresse  io  capitolo cattedra- 
Je  con  tutte  l' insegne  a  prerogative,  qual 
senato  ▼escovile»  e  lo  formò  di  4  dignità» 
per  i/  dichiarò  V  arcidiacono,  la  2.*  ti 
cantore,  la  3/  il  tesoriere,  la  4-*  Tarcipre* 
1e,a  cui  fu  affidata  la  cura  deiranime  del- 
lo parrocchia;  dii6  altri  canonici,  com- 
prese le  prebende  teologale  e  penitenzia* 
le,  e  di  I  a  beneficiali  o  mansionari.  CoU 
Ja  prebenda  dell'antico  priore  della  col- 
legiata istituì  e  formò  quella  del  teoto» 
^o,  econ  quella  dell'anteriore  primice* 
l'io  della  stessa  collegiata  istituì  e  for- 
mò quella  del  penitcnsiei'e.  Per  le  pre- 
bende dell'  intero  capitolo  assegnò  le 
j-endite  del  soppresso  collegiale.  Mei  resto 
il  Papa  ordinò  doversi  osservare  il  conta* 
nuto  della  bolla  De  uliliori^  e  del  breve 
Jmpensa,  Dispose  quanto  occorre  all'ufi 
lìziatura  del  capitolo ,  sulle  norme  degli 
altri  viciniori.  11  padronato  lo  concesse  a' 
re  delle  due  Sicilie  prò  tempore^  oltre  la 
nomina  e  presentazione  degli  arcivescovi 
di  Chieti  e  vescovi  dì  Vasto  nelle  vacan- 
te; dovendo  ire  sommiuistrar  ToGcorren- 
te  al  mantenimento  della  fabbrica  della 
cattedrale  e  suo  culto  divino.  Stabilì  le 
precede Hze  del  capitolo  della  metropolita- 
na di  Chieti,  su  quello  della  cattedrale  di 
Vasto,  e  decretò  che  per  la  preminenza  ' 
delia  chiesa  di  Chieti,  in  tal  città  si  doves* 
se  convocare  e  tenere  il  sinodo  diocesano» 
Dispose  che  nella  sede  vacante  ciascuno 
de'  duecapitoli  metropolitano  e  vescovila 
eleggessero  ciascuno  il  proprio  vicario  ca« 
pitoiare.  Conservò  la  mensa  dell'arai  ve- 
Kovo  di  Chieti,  excedunt  qtiatuor  mille 
ihicata  mo/ietae  regni,  publiois  deductis 
oneribus ,  anche  qual  vescovo  ammini* 
stratore  di  Vasto ,  e  stabili  per  tassa  ad 
ogni  nuovo  pastore  la  somma  di  5oo  fio* 
ritti  d  oro  di  camera,  registrata  ne'  libri 
della  camera  apostolica  e  del  sagro  colle* 
gio.  Finalmente  esecutore  della  bolla  il 
Papa  delegò  il  nunzio  apostolico  di  Na- 
poli mg.'  Innocenzo  Fer rieri  arcivescovo 
di  Sida^GOu  podestà  di  suddelegare  mg/ 
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Maiiso  aixtvesoovo  di  Chieti  o  aUn  pv- 
sona  in  ecclesiastica  antorità  eoitituili, 
colle  opportune  Csoohà  di  procedere  yV 
xia  praefiniUAtn  modum.  Tanto  io  bieie 
ricavai  dal  decreto  concistoriale.  La  rìi- 
tiva  bolhi  di  erezione,  Papa  Pio  lI/'^ 
mano  a'aS  luglio  1 853,  e  si  pubbisbiB 
Vasto  a'  1 4  git'gno  1 857.  La  sua  giuraiV 
zione  si  estende  ad  altri  33  e  piQ  pici 
summentovati  del  suo  distretto;  fifui- 
stallato  il  proprio  vicario geiiersie,  e  fn 
poco  vi  sarà  aperto  nell'episcopio  il  semi- 
nario ecclesiastico  già  dotato  della  ne»- 
sana  rendita,  e  vi  ststanDoefegùeodoi 
lavori  di  riduzione.  Ora  conrieoe;  iomii' 
zi  di  riferire  le  principali  notizie  citili  di 
Vasto,  di  riportare  la  serie  de'psftoridi 
Chietiy  ommessa  in  quell'articolo  prìni 
che  adottassi  questo  metodo,  e  ooù  din 
del  i.''  fescòvo  di  Vasto  arctveiooio  di 
Chieti. 

De' vescovi  e  arcivescovi  deirsolidii»- 
sima  e  celebra  atta  di  Cbieli,uoteiDpo 
ne'Marsi  e  capo  de'Marrucioiede^l'^' 
bruzzi,  ed  ora  capoluogo dell'Abrut^U' 
teriore  di  qaa  dal  fiume  ?eiwt,^f^ 
tente  contea  ,  coma  di  iutatm^^ 
l'Ughelli,  Italia  sacra,  l^^^^^' 
stendo  la  U'adizione  che  neeftfR^^  V^* 
ziosolume  della  fede  viveaU».^^^ 
principe  degli  Apostoli,  e cbei»»^»* 
poli  vi  disseminarono  l'evangelo  e  ^  *[ 
dinarono  il  vescovo.  Nelle  perjecuiio»n 
sostennero  glorioso  martirio!* Giudo pit" 
te,  i  ss.  Florenzio  a  Felice  fr»lclli,l»«' 
gine  s.  Giusta  e  altri  martiri;  il  loro «^ 
gue  fu  fecondo  per  la  propagsiiooe  dd 
crisUanesimo,  e  l'UghcUi  n«  ?^^r 
atti.  11 1  .•  vescovo  che  si  conosca  è  «.Già- 
stino  cittadino  e  patrono  di  ChieU,^^' 
ro  per  miracoli,  pare  fiorito  veiioii   • 
dinar  del  111  secolo.  Altri  s'ignorsooh; 
no  a  Quinto  che  nel  499  w^^^^^^ 
sinodo  romano.  Di  Barbato  si  6  (ttei»i^ 


ne  neir  Episi,  di  s.  Gregono 


IdelSgi. 


per  la  quale  si  congettura  che  per  U  f^ 
te  del  vescovo  d'Ortooa  gli  affidò  la  »*» 
di  Ul  chiesa.  Verso  il  qual  icmp?  «-^ 
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teo  detto  Pellegrino  vescovo  d' Atento, 
j^iernùm^  illustre  città  de'oiarrùcini^  ri- 
portò  la  palma  del  martino  con  essere 
gettato  nel  fiume  omonimot  i  moderni  lo 
Togiiono  vescovo  dì  Chieti^  nella  cui  cat- 
tedrale si  venerano  le  reliquie;  altri  rife- 
rendo che  il  corpo  miracolosamente  do  tal 
fiume  portato  nell'Adriatico,  si  fermò  al* 
la  spiaggia  di  2^1*8  e  nella  cnltedrale  fu 
collocato.  Ma  s.  Ceteo  non  è  dipinto  Ira' 
'        vescovi  e  arcivescovi  di  Cbietì^  nella  serie 
'        espressa  ndl'aola  deirarciepisoopio.  Teo« 
'        dorico  o  Teodoro  f,  iJ  quale  riparò  le  ro« 
>ine  prodotte  alla'  cattedrale  da  Pipino 
re  d'Italia,  figlio  di  Girlo  Magno,  nel  com- 
battere ì  longobardi)  quando  dopo  l'asse- 
I        dio  mise  la  citta  a  £erro  e  fuoco.  Alla  cat- 
tedrale di  s.  Giustino  eresse  la  canonica, 
edificò  le  chieste  di  s.  Salvatore  e  di  s.  A« 
gata,  e  l'ospedale;  e  nel  sinodo  celebrato 
neir84o  in  Chieti,  e  che  ricordai  nel  suo 
articolo ,  riformò  la  vita  comune  de'  ca- 
nonici, a'qoali  assegnò  la  canonica,  T  U- 
ghelli  pubblicandone  il  documento,  oltre 
gli  altri  cheaccenheròe  viguardagti  la  se- 
de e  pastori  teotini.  Lupo  I  neir844  ÌO' 
terveone  alla  coronazione  che  Papa  Ser- 
gio li  lece  di  Lodovico  11  in  re  d' Italia. 
Pietro  I  sedeva  neir853,in  tempo  del 
quale  l'arcidiacono  Orso  fu  al  sinodo  ro» 
mano  di  s.  Leone  IV,  e  pare  ancora  che 
nel  suo  vescovato  l'imperatoreLodovico  II 
ed  ificatse  il  celebre  monastero  di  Casaure 
presso  il  fiume  Pescara,  e  non  nell'  isola 
del  lago  Benaoo  detta  Peschiera  ,  come 
pretende  il  Piatti ,  e  vi  pose  il  corpo,  o 
,       parte  di  esso,  di  s.  Clemente  I  a  luì  da- 
,       to  da  Adriano  II;  abbazia  che  per  toglie* 
re  le  frequenti  dispute  co' vescovi  di  Ghie- 
,       ti,  fu  dichiarata  esente  e  immediatameo- 
,       te  soggetta  alla  s.  Sede.  Teodorico  o  Teo- 
,      doro  1 1  deir88o,Atinolfo  pare  che  foste  al 
^      sinodo  di  Ravenna  del  904»  Rimo  inter* 
,,       venne  nel  969  alla  oonsagrazbne  del  ce- 
^      lebre  monasterodi  s.  Bartolomeo  di  Car* 
pinete,  nella  diocesi  di  Penne,  la  cui  Chro' 
i      nica  i  nel  1. 1  o,  p.  349  deirUghelli*  Nel 
,      965  Liudino  e  fine  nella  sede  43  anni; 
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gli  successe  Lupo  II  già  prìmieeiio della 
basilica  e  cattedrale  di  s.  Tommaso  a|io- 
stelo.  Nel  1Ó49  viveva  Arnolfo,  ed  •esisto* 
no  di  lui  vari  documenti.  Dorante  il  suo 
vescovato  aocatlde  lo  strepitoso  a v veni-' 
mento  che  narrai  nella  biografia  di  «9^- 
fano  IX detto  Xy  fratello  di  Goffredo  Ili 
il  Barbuto  o  il  Fecchh  duca  di  Lorena, 
marito  di  Beatrice  marchesana  di  Tosca-^ 
MI  (y»)t  perciò  pndrigno  della  gran  con* 
tessa  Matilde. Sitiùtiù da  cardinale,redu- 
ce  dalla  legazione  di  Costantinopoli ,  col 
cardinal  Umberto  di  Selva  Candida  e  Pie- 
tro arcivescovo  d'  Amalfi,  portava  seco 
preziosi  regali  per  s.  Leone  IX,  per  la  ba« 
silica  Vnliifana,  e  per  lui  ossia  pel  mona-' 
stero  di  Monte  Cassi  no  ^  di  cui  poi  diven^ 
ne  monaco  e  abliate;  e  passando  pei  ter« 
ritorio  di  Chìeti  fu  assalito  do  Trosmon-* 
do  conte  o  duca  della  cìUà  e  spogliato 
de'bagagli  e.de'doni  imperiali,  e  tuui  fu* 
reno  di  prepotenza  chiusi  in  carcere.  Di 
questo  iniquo  e  deplorabile  procedere  di 
Trasraondo  se  ne  disse  provocatore  En- 
rico 111  imperatore, nemico  acerrìino  di 
Goffredo  III,  perchè  temeva  che  a  questi 
il  cardinal  fratello  consegnasse  il  tesòro 
che  seco  avea,  onde  a  suo  danno  lo  coU 
legasse  colf  imperatore  greco.  Liberali  t 
legati  daUa  prigionia,  s.  Leone  IXome* 
gì  io  Vittore  li  scomunicò  il  duca  di  Chic* 
ti  e  lo  costrinse  a  restituire  il  predalo.  At« 
to  o  Attone  I  de'conti  di  Morsi,  chiarÌMÌ« 
nio  vescovo,  nel  io56  fu  traslato  a  questa 
sede  da  quella  di  Marsi  da  Vittore  li,  di 
che  si  congratulò  poi  Nicolò  II,  col  diplo" 
ma  di  conferma  de'  beni  di  sua  chiesa  ; 
intervenne  al  suo  sinodo  nel  10^9,  ed  a 
suo  tempo  alla  medesima  furono  fntte  di* 
verse  donazioni.  Mentre  governava  que- 
sta chiesa  in  A  terno,  ossia  Pescara  nella 
diocesi  di  Chieti  e  situata  alla  ilestra  spon« 
da  del  fiume  del  suo  nome,  la  cu*  sede 
vescovile  si  unì  poi  ad  Atri,  accadde  uo 
insigne  e  memorabile  miracolo,  il  cui  do- 
cumento e  storia ,  che  vuoisi  scritta  dal 
vescovo  medesimo,  riprodusse  Ughelii.  In 
Pescara  dunque,  venerandosi  l'immagiae 
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M  u,  Crocefitio  tcolpita  in  cera  sopra 
tavola  antica  di  legno,  gli  ebrei  diino- 
moti  Delia  stessa  città  per  obbi^brio  e 
derisione  ein piamente  lo  £)rarono  eoo  a* 
gki  e  lancia,  ed  il  sangue  che  prodigiosa* 
mente  ne  uscì  fu  raccolto  io  un  vaso  di  ve- 
tro e  riposto  nella  cattedrale  alla  venera- 
xiooe  de' fedeli,  alP  ostensione  e  al  bacio 
de'medesimi ,  dopo  essere  stato  collocalo 
nella  chiesa  di  s.  Salvatore.  A  memoria 
deiravvenimcnto,  BobertoGuiscardò  du* 
ca  di  Puglia,  e  consanguineo  di  Trasmon* 
do  conte  di  Chicli,  ediOcò  in  Palermo  una 
chiesa  sotto  il  titolo  di  s.  Gerusalemme  e 
Tornò  di  nobili  musaici.  Nel  1 078  fu  con- 
sagrato in  vescovo  da  s.GrcgorioV  1 1  ,Teu- 
so  o  Celso;  e  nello  stesso  pontificato  gli 
successe  nel  1078  circa  Ruioulfo  o  Rai- 
ino,  alla  cui  chiesa  fece  una  donazione  del 
castello  di  Sculcula  nella  valle  di  Pesca* 
ra,  mentre  nel  1087  il  vescovo  venne  a 
concordia  coli'  abbate  del  celebre  mona* 
stero  e  abbazia  benedettina  di  s.  Giovan- 
ni Battista  in  Venere ,  nel  territorio  di 
Chieti,suÌla  giurisdiiionedel  Castro  Sco^ 
ricosac,  con  atto  riportato  da  Ughclli,  in 
«no  a 'diplomi  imperia  li  in  favore  della  ba- 
d£a,  e  di  qae'privilegi  concessi  alla  chiesa 
di  Chieti  da  diversi  signori  e  de  Urbano 
11.  Ruggero  Bursellec  sedeva  nel  1 107, 
ed  in  questo  gli  successe  Guglielmo  I,  al 
quale  Pasquale  11  con  diploma  confermò 
le  donazioni  fatte  a  Rainolfo  dal  conte 
Roberto  di  Loretello  e  da  Tassione  suo 
fratello.  Morto  nel  1 1 1 7  Guglielmo,  nel 
seguente  trovasi  Andrea  I,  neh  1 18  Gè- 
rardo,al  coi  tempo  Cono  e  Gisone  figli  di 
Roberto  donarono  al  vescovato  il  castello 
Orni  coNe  sue  pertioenze,ed  altri  il  castel- 
lodis.  Giuliano|Hirimenlecolle  sue  perii* 
nenze.Gerardo  nel  1 1  a5per  uso  e  proprie- 
tà della  sagrestia  e  biblioteca  di  sua  chiesa 
fece  copiare  de'sagri  codici,  fra'quali  l'A- 
pocalisse di  s.  Giovanni  e  gli  Atti  apostoli- 
ci, e  li  donò /TTO  salute  animae  mette  JUri 
pra€Cìpt\  ut  Deus  Omnipotens  prèeétus 
Beati  Thomae  apoitolì^  atque  Justinii 
ti  alionun  Sanctoruni  |  auiibi  requie^ 
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samt ,  ai  quorum  honorem  Uher  iste 
scrìptus  est^  indultor  meorum  delieto» 
rumpius  inveìdatur.  Si  quisautem  hunc 
librum  ah  Ecclesia  sua  auferre  prae» 
sttmpseritf  ex  parte  Dei,  et  s,  Mariae 
Virginis^  et  È,  Thomae  apostoli ,  //• 
htm  anathemads  snfwulo  subjtzcere  Ju* 
dicamus.  Me  itaque,  qui  hoc  fieri  prae» 
cepi^omnes^ qui legerint  librum  is tutti  in 
mente  ftabere  cum  charitaie  Dei  illos 
valde  rogo^et  precibus  nostrorum  San^ 
ctorum,  et  eorum  digne  suscipiar  in  ae» 
terna  tahcrnacula  justorum.  Nel  1 1  a5 
Atto  11,  il  quale  di  consenso  del  capitolo, 
per  gradimento  delle  donazioni  fatte  da 
Atto  contedi  Carlmulo  e  signore  di  Mon- 
te Odertsio  alla  chiesa  teatina,  concesse 
al  preposi to  di  s.  Nicola  di  Monte  Ode"» 
ritiio  alcuni  piivilegi.  Nel  11 87  Rustico 
ch'ebbe  da  Guglielmo  conte  dì  Loretello, 
prò  salu  le  animae  sane  etparentuni  suo* 
rum  ,  la  conferma  delle  donazioni  fatte 
dall'avo  e  dal  padre.  A  Roberto  del  1  i4o 
successe  Alando  o  Ala  uno  o  Al  mando  che 
fioriva  nel  t  i5o,  indi  Andrea  li  dichia- 
rato da  Papa  Alessandro  HI,  che  con  di- 
ploma dell  1 73  presso  l'Ughelli,  da  lui  e 
dai 3  cardinali  sottoscritto,  confermò  al 
vescovo  e  successori  i  privilegi  della  chie* 
sa  teatina  ,  e  li  prese  sotto  la  prolezione 
della  s.  Sede,  in  uno  a' beni  e  giurisdizio* 
ni  del  vescovato  che  enumerò.  Altro  pri- 
vilegio il  Papa  accordò  alla  badia  di  s. 
Giovanni  in  Venera.  Sotto  detto  vescovo 
furono  edificate  le  diiese  de'  ss.  Pietro  e 
Paolo  io  Chieti  neli  168,  e  di  s.  Giovau^ 
'  ni  de  Forca  Dubolina  nel  1 1 72.  Dopo  di 
IHetro  II  dell  191,  fu  vescovo  nel  1 192 
Bartolomeo,  di  citi  pìii  memorie  esistono, 
eome  della  t*eintegrazione  di  Sculcula  per 
opera  dell'  imperatrice  Costanza  ,  della 
possessioni  di  Pescara  con  diploma  di  Fe- 
derico 11,  e  la  conferma  de'privilegi  me* 
diante  bolla  d'iooocenzol II, del  quale  l'U- 
ghelli riporta  pure  il  diploma  di  privile- 
gi pel  monastero  di  s.  Giovanni  io  Vene- 
re, con  altri  ancora.  Il  benemerito  Bar- 
tolumeo  mori  dopo  il  1  aia  7,  e  nel  s^uea- 
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f«  n'ern  surcc,»oi*«  Rattialcìo,|micIiè  ili  fa* 
J«  anno  anche  a  lui  Federico  II  confcr- 
titò  gl'imperiali  privilegi.  Gregorio  IX  nel 
I  a  ^  fece  vetcovo  Gregorio  di  Poli  no- 
bilissimo. Neil»  sede  vacatile  il  cardinal 
Ciipocci  legalo  d'Inoocento  IV  per  la  ri- 
cupera del  regno  di  Napoli  alla  •.  Sede, 
con  diploma  dalo  in  Pescara  nel  laSi» 
dicliìarò  Chielì  e  i  suoi  castelli  e  ville  e« 
senti  dal  militare  servi&io,  coiifernìando 
tulli  i  privilegi  concessi  alta  chiesa.  Nel 
13  52  Innocenzo  IV  elesse  vescovo  Lan- 
dolfo napoletano ,  e  per  sua  morie  nel 
1 253  gli  successe  Alessandro  di  Capua 
coppellano  di  dello  Paiui,  a  cui  il  capi* 
lolo  l'avea  commendato;  però  Innocenzo 
IV  ingiunte  al  comune  di  Chieti  di  resti* 
tuire  al  vescovato  quanto  gii  avea  lollo,  e 
di  prestare  al  vescovo  il  giuramento  di 
fedeltà.  Papa  Alessandro  IV  vendicò i  be* 
Ili  tolti  alla  chiesa  tealina,  anche  da  Fé* 
clerico  II  e  suoi  fautori,  e  fece  altre  di** 
spoiiiziouì.  Morto  il  vescovo  nel  1263,  in 
questo  Vt  bano  I V  confermò  l'elezione  di 
M.  Nicola  de  Fossa  cistcrciense  e  lo  con- 
sagrò, pio  e  dotto  pastore.  Nel  1264  Pr- 
ivino IV  con  diploma  pei'mise  che  I  ei'e-> 
Diodi  s.  Spirilo  di  Maiella  della  diocesi  di 
Cliieti,si  unisse  airordine  di  s.  Benedetto, 
nel  (piale  eremo  istituì  l'ordine  Celestino 
Pietro  da  Morrooe,  poi  s.  Celestino  V, 
dopo  che  a  lui  lo  commise  il  vescovo  Ni- 
cola con  diploma  delia64*  Indi  Gi*ego* 
rio  X  dichiarò  esente  dal  vescovo  il  mo- 
nastero di  Maiella  ;  di  che  conturbalo  t 
iioto  il  vescovo,  lo  placò  Pietro  coU'u-. 
milta  e  la  pazieuza,  anzi  divenne  protet- 
tore del  suo  ordine.  Iddio  punì  il  vesco* 
ITO  con  mortale  malattia,  e  per  l'orazioni 
di  Pietro  fu  liberato  dalla  morte,  laonde 
nel  1 274  concesse  privilegi  all'ordine  ce* 
lesti  no.  Già  Nicola  nel  1 266  col  consenso 
del  capitolo  aveva  concesso  le  chiese  di  s. 
Marti  no  di  Palleto  e  di  s.  Giovanni  di  Ara- 
la di  sua  diocesi  e  colle  pertinenze,  al 
tiìonastero  de'  cisterciensi  di  s.  Vito ,  di 
Pescara  diocesi  di  Penne,  il  che  confermò 
Qon  pontificio  diploma  Clemente  IV.  Di- 
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ee  rCglielli:  £!r  hit  elicittir^  aliquaudo 
Epi^opum  Teatiuum  dominum  fuiste 
Teatinaecivitalxs  ratione  Demanii  suae 
Ecclesiaej  qitomodo  autem  eodetn  tem- 
pore fuerini  in  haeciviutte  Conxites  diun 
Episcopi  domini  ejusdem  essent,  obscu* 
rum  mihiest.  Ad  istanza  del  vescovo  Ni« 
cola,  il  re  di  Sicilia  Carlo  I  nel  1 278  coro* 
mise  al  giustiziere  di  Puglia,  di  fare  resti- 
tuire alla  chiesa  di  Chicli  i  beni  ad  essa 
occupati.  Nel  1 276  il  vescovo  co  o  suo  di- 
ploma io  Guardia  Grali  tr'asfcrì  nel  mo- 
nastero di  s.  Siro  di  sua  diocesi  i  france* 
scani.  Morto  nel  1 282,  il  capitolo  tosto  e- 
lesse  Tommaso  già  pre|>osto  di  s.  Nicola 
di  Monte  Oderisio  ,  ma  fu  solo  confer- 
mato nel  1286  da  Onorio  IV,  e  indi  nei 
1 288  consagrò  la  riedificata  chiesa  di  a. 
Agata;  poscia  nel  1292  concesse  o'  detti 
feanceiicani  di  Guardia  il  cimiterio  di  s^ 
Maria,  con  diploma  confermato  nel  1 367 
dal  celebre  legato  cardinal  Albornoz.  Mo- 
rì Tommaso  nel  pontificato  di  s.  Celesti- 
no V,  il  quale  con  sua  bolla  concesse  per- 
petue indulgenze  alla  cattedrale  teatina, 
e  nominò  vescovo  Francesco  de  Andria 
arciprete  d'Ortonn,cbe  non  essendo  cou- 
sagratofu  rivocato  da  Bonifacio  Vill,coit 
regresso  all' arciprelftto.  Il  dotto  Cotett 
commentatore  dell'Ughelli  registra  Gu- 
glielmo II  del  1292  01293,  sulla  fede  di: 
Nicolino  in  Hisloriae  Teadnac,  Osserve- 
rò, che  s.  Celestino  V eletto  nel  1 294.  "el- 
io stesso  poi  emise  la  famosa  Rinunzia  dei 
Pontificatole  fu  eletloBunifacioV  1 1 1.Que- 
.  ali  nominò  vescovo  fr.  Raiu:ddo  romano 
domenicano  a  lui  caro ,  chiaro  per  dot- 
trina e  altro,  dichiarando  irrita  l'elezione 
del  suddetto  Francesco,  fatta  net  1295. 
Perciò  anche  TUghelli  qui  cadde  in  aua-. 
crooismo,  se  pure  non  è  fijllo  numerico 
di  stampa.  Hoinaldo  mirabile  nell'opere 
envll'eloquenza,  godè  il  fe «ore  del  re  Car- 
lo 1 1,  da  cui  oiieatke^utVniì'ersitate»  Tea- 
tinae  Civitatis  eligere  possenl  Judicem 
annualem  ad  Itene,  oc  quiete  rempubli^ 
cani  gidfcrnandamy  e  11  diploma  regio  si 
legge iuUghelli.  Di  piòil  reoel  1296 per 
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V  istanze  del  vescovo  fece  reslitaire  alla 
chiesa  di  Chieti  castra  Lactìnianiy  Fur- 
cae^  Montes  Sylvani^  Scocctosae^  Orni 
et  ScurcnUtCf  e  gli  concesse  di  fare  la  fie* 
fa  nella  festa  di  s.  Lorenzo.  Nel  i3oo  il 
vescovo  con  solenne  rito  fece  pubblicare 
Tanoo  santo  del  giubileo  promulgato  da 
Bonifacio  Vili,  di  che  pose  memoria  in 
versi  scolpiti  avanti  l'altare  maggiore  deU 
la  caltedrale.  Nel  1 3o  i  sostenne  lite  in  fa* 
▼ore  di  sua  chiesa,  contro  Tabbate  e  mo- 
Daslero  benedettino  di  s.  Clemente  di  Pe- 
scara ,  e  il  documento  si  pub  leggere  io 
Ughelli.  Matteo o  Mattia  arcidiacono  dro- 
cense  della  diocesir  di  Chartrese  chierico 
di  camera,  eletto  dal  capitolo  teatino,  Bo- 
nifacio VI  1 1  lo  confermò  nel  1 3o3,  morto 
in  cuna  innanzi  la  consagrazione.  Pietro 
II!  vescovo  Mothonense,  nello  stesso  an- 
no fu  traslato  a  Chieti,  ornato  di  tutte  le 
virtù,  e  nel  1 309 con  facoltà  pontifìcie  di- 
spensò le  monache  cistei*ciensl  di  s.  Maria 
Maddalena  di  Chieti  di  mangiare  la  cav 
ne,  e  loro  concesse  indulgenze:  queste  fu> 
rono  pare  accordale  ad  altra  chiesa  della 
città  dal  vicario  del  Papa  ,  da  Pietro  ,  e 
da' vescovi  di  Palermo  e  d'Aquila.  Inter» 
venne  al  concilio  generale  di  Vienna  nel 
1 3 1 3. Ebbe  questioni  col  la  rei  p  rate  d'Or- 
tona,  che  ricusava  l'ubbidienza;  e  ricotto 
alla  regina  Sancia,  reintegrò  la  sua  chiesa 
del  castello  di  Lastiniano.  Visitando  la  dio- 
cesi fu  imprigionato  da 'ladroni,  e  per  ri* 
cuperare  la  libertà  giurò  di  redimersi  con 
somma  che  avrebbe  pngato  poi.  Tornato 
alla  sede,  fu  dispensato  dal  Papa  dal  giù* 
ramenio  estorlo^come  i  mpoicnte  di  adem-* 
pirlo,  ed  i  ladroni  furono  costretti  a  dar- 
gli soddisfazione.  Sotto  di  lui  si  edificaro- 
no le  chiese  nel  casale  di  s.  Vittoria,  e  di 
s.  Maria  fuori  di  porta  Pescara.  Morì  io 
Atissa,  nella  diocesi,  nel  i32o.  11  capitolo 
elesse  per  compromesso  fr.  Guglielmo  de 
Gignìaoo  de'mioori,  che  si  recò  ad  Avi- 
gnone per  la  conferma  ,  ma  negata  da 
Giovanni  XXII  rinunziò,  e  il  Papa  nel 
i32  i  trasferì  da  Alba  a  Chieti  il  france* 
te  fr.  Raimondo  de  Musaoo  di  Marsiglia, 
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anch Vgii  de'minorì,.  però  non  capiico  co^ 
me  r  Ughelli  lo  chiami  RayMuiuU  ger» 
manwnfratrem  GiuUelmumy  i  cognomi 
essendo  diversi.  Per  l'esimia  sua  virtù  di- 
venne intimo  consigliere  di  Carlo  duca  di 
Calabria  e  di  re  Boljcrto,  dal  quale  olten* 
ne  la  conferma  di  tutti  i  privilegi  di  sua 
chiesa.  Compose  le  vertenze  col  l'arci  pre* 
le  d'Orlona  e  co'  baroni  di  sua  chiesa,  per 
decoro  e  utile  della  medesima.  Fece  uu 
esatto  inventario  de'beni  e  de' diritti  dt 
sua  chiesa,  in  un  libro  che  intitolò  77ie- 
saurum.  Ma  per  amore  verso  i  suoi  con- 
sanguinei concesse  senza  il  beneplocilo  a- 
postolico,neli324>  ì  castelli  di  Orni  e  di 
Lastiniano  a  due  suoi  nipoti,  ondeacre^ 
mente  fu  rimproverato  dal  Papa,  obbli* 
gato  a  restituirli  alia  chiesa,  e  nel  i3a6 
fu  traslato  ad  A  versa.  In  tal  anno  Giovan- 
ni XXII  gli  sostituì  Giovanni  Cr Ispano  de 
Rocca  nobile  napoletano,  canonico  di  sua 
chiesa  e  uditore  del  palazzo  aposlolicO| 
d'ogni  genere  di  virtù  ed  erudizione  orna- 
to, dotto  giureconsulto,  perciò  celebra* 
tissimo.  Fu  sollecito  di  ricuperare  i  beni 
alienali,  lutti  i  privilegi  di  sua  chiesa  riu- 
nì in  un  volume  e  fece  confermare  dal  re 
Rol)erto,  a  cui  era  caro  per  le  sue  virtù. 
Nel  1328  scrìsse  al  Papa  contro  gli  ereti- 
ci fraticelli,  li  condannò  e  disperse.  Fu  a- 
cerrimo  sostenitore  dell'i mmuuilà  eccle- 
siastica, corresse  i  costumi  del  clero  e  lo 
ridusse  al  dovere.  Il  monastero  detto  Ca- 
stri Praetorii^  l'unì  al  suddetto  di  s.  Ma- 
ria Maddalena,  a  cui  donò  de'beni,  e  vi 
unì  pure  quello  di  Paterno.  Vacata  la  se- 
de, il  capitolo  si  divise  in  due  parliti  ed  e- 
lesse  ciascuno  un  vescovo,  lìenedello  XI 1^ 
ch'eresi  riservata  la  provvisione, dichiarò 
irrito  il  procedere  de'canonici,  ed  a'  io 
maggio 1 336  da  Marsi  vi  trasferì  l'egre* 
gio  Pietro  Ferri  nobile  di  Piperno  ,  già 
vescovo  anche  d'Anagni;  ma  morì  in  A- 
vignone  a'  18  novembre,  e  ivi  restò  tu- 
mulato. Il  Papa  che  tutlavolla  avea  con- 
ferito la  sede  di  Marsi  a  lommaso  Cipria- 
ni  teatino,  siccome  eletto  dalla  parte  piìi 
sana  e  piti  numerosa  del  capitolOi  9!%  di? 
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cambre  dello  Steno  1 3  36  oomioò  veico* 
^odi  Chieti  Beltraoiiiio  Paravicini  mila* 
nese,  caotore  di  Bordeaux,  ed  a  lui  ben 
accetto  per  le  preclare  sue  virtù.  L'inviò 
nunzio  a  Pietro  IV  re  d'Aragona»  lo  tra- 
sferì nel  i339  alla  sede  di  Como  e  poi  a 
Bologna.  Neli34o  Guglielmo  III  Capo« 
ferro  di  s.  Vittore  diocesi  di  Rionte  Cassi- 
no ,  tesoriera  di  Tours  e  protoootario. 
Mei  1 349  didiiaii»  pubblicamente  eretici 
Francesco  de  Torre  teatino  e  i  suoi  vas- 
salli, per  avere  distrutto  gran  parie  de' 
beni  della  chiesa  teatina ,  ed  uccisi  cru- 
delmente molti  chierici,  laici  e  vassalli 
alla  medesima  fedeli.  Indi  per  più  anni 
eiulb  da  Chieti  e  dalla  sua  chiesa;  di  che 
informato  Clemente  VI, commise  all'ar- 
civescovo di  Napoli  di  prendere  accura- 
ta informazione  di  tutto,  e  indi  con  sen- 
tenza scomunicò  e  privò  de'beni  i  rei  di 
tanti  misfatti.  Morto  Guglielmo  III  nel 
1 35i,  il  capitolo  contro  la  riserva  del  Pa- 
pa, gli  surrogò  Nicola  Mascioli  arcidiaco- 
no teatino,  ma  poi*tatosi  in  Avignone  non 
fu  riconosciuto.  Invece  Clemente  VI  co* 
stituì  amministratore  Benedetto  Colonna 
romano, vescovo  di  Bisaccia,  il  quale  con- 
cesse indulgenze  a  s.  Maria  deCaramant* 
co.  A'i4 giugno 1 353  da  Teano  Innocen- 
zo VI  trasferta  Chieti fr. Bartolomeo Pa- 
pazziuri  nobile  romano  e  domenicano,  da 
Giovanna  I  fatto  regio  consigliere ,  cap« 
pollano  e  famigliare,  e  col  suo  braccio  e 
l'aiuto  di  fr.  Nicola  Pigna  domenicano 
romano,  suo  energico  vicario  genera  le,  co- 
strinse il  clero  e  i  laici  a  vivere  cristiana- 
mente, costringendo  i  baroni  della  chiesa 
teatina  a  giurare  fedeltà.  Nondimeno  il 
vescovo  sostenne  gravi  questioni  con  An- 
tonio Cantelmo  feudatario  di  Monte  Sii* 
vano,  e  con  l'audace  tiranno  Francesco  de 
Torre,  potente  vassallo  della  chiesa  teati- 
na e  già  scomunicato.  Pertanto  Innocen- 
zo IV  con  sua  lettera  diretta  Università^ 
iì  Civitatis  Teatinacj  gravemente  gli 
ammoni  ad  essere  divoli  e  fedeli  alla 
diiesa  e  al  vescovo.  Nel  1 36a  fr.  Barto- 
lomeo,  per  gli  esposti  motivi,  fu  trasla- 
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to  a  Patrasso.  Urbano  V,  a  eui  era  ben 
accetto  per  la  gran  do'.trina  il  vescovo 
d'Ascoli  nel  Piceno,  fr.  Vitale  bolognese 
gili  generale  de'servt  di  Maria,  nel  1 363 
lo  trasferì  a  questa  sede:  egli  era  stato  in- 
viato dn  Innocenzo  VI  legato  al  soldo  no 
d'  Egitto,  per  concitalo  contro  i  turchi 
comuni  nemici,  e  guerreggiarli  in  difesa 
del  re  di  Cipro.  Giovanna  I  intanto  pre- 
se sotto  la  sua  protezione  i  beni  e  i  dirit- 
ti della  chiesa  teatina,  ne  dimostrò  pecu- 
liare favore  ,  ed  eccitò  il  giustiziere  e  il 
giudice  dell'Abruzzo  a  contribuire  ni  ri- 
cupero delle  possessioni  usurpate.  Ebbe 
il  vescovo  lite  co'celestini  di  Ci  vitella,  ri- 
cusanti il  lievecenso  d'una  libbra  di  cera, 
e  si  venne  a  concordia.  Permise  che  Fran- 
cesco Corrado  arciprete  d'Ortooa  e  ceno* 
nìco  teatino,  ornasse  nella  cattedrale  de- 
gli altari  in  cui  riposavano  i  corpi  di  s. 
Flaviano  vescovo  e  Alberto  confessore,  del 
quale  s.  Flaviano  crede  Ughelll  che  sia 
parte  del  corpo  del  vescovo  antiocheno 
portato  a  Giulia  Nova  nel  ducato  d'Atri. 
Nel  1^73  fu  vescovo  Eleazaro  de  Sabra* 
no  {F.),  creato  cardinale  da  Urbano  VI 
nel  1 378,  contro  il  quale  insorto  l'antipa- 
pa Clemente  VII,  lo  privò  del  vescovato 
perchè  Giovanna  I  scismaticamente  ne  se- 
guiva le  parli,  e  v'Intruse  nell'istes^o  an- 
no probabilmente  Tommaso  Brancacci; 
ma  questi  a'4  settembre  1 38^  in  Napoli 
abiurò  solennemente  lo  scisma  nella  chie- 
sa di  s.  Chiara  e  depose  rinsegne  vescovili. 
Urbano  VI  nel  medesimo  1 378al  cardinal 
Sabrano  sostituì  Giovanni  de  Coipina  no- 
bile teatino  e  abbate  benedettino  di  s.  Li  • 
beratoredi  Maiella,  indi  lo  fece  commis- 
sario apostolico  nella  provincia  dell'Aqui- 
la, ed  egli  col  favore  di  Carlo  III  costrin- 
se a  partire  da  Chieti  gli  scismatici, e  vis- 
se sino  al  1396.  In  questo  Bonifacio  IX 
nominò  vescovo  Guglielmo  Carbone{V,\ 
dotto  e  prudentissimo  ;  ma  recandosi  in 
Roma  nel  1 398,  Landolfo  Colonna  lo  pre- 
se, spogliò  e  pose  in  prigione,  di  che  in- 
dignato il  Papa  scomunicò  Landolfo  per- 
chè lo  liberasse,  come  eseg*jì;allora  il  ve- 
i3 
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scoto  maosuelo  e  pio  impetrò  luisericor* 
dia  pel  suo  perieculoreyeinerilò  in  segui* 
to  il  cardioalalo  e  la  ooiutuenila  deli' ab- 
i)otia  di  s.  Maria  de  Arabona  di  sua  dio< 
cesi.  Gli  successe  nel  1 4 1 9  Nicola  Viviaiii 
di  Cepiauo,  come  to  vhiauia  Ughelii,  per 
averlo  Iraslato  da  Spoleto  (/^\)  Martino 
V|  pacifico  e  tranquillo, ed  a  suo  tempo  i 
teatini  con  niuniùcenza  uel  14^0  ediQ- 
caroDO  il  con  vento  di  s.  Andrea  a'france* 
scaui.  Moli  Nicola  lodatissimo  per  ruti- 
lila del  suo  governo,  nel  1 4^8  in  Roma, 
e  fu  sepolto  nella  basilica  Liberiana,  con 
iscrizione  in  cui  è  detto  di  Ceprano  e  u- 
ditore  delle  contraddette.  Marino  de  Toc* 
co  teatino ,  celeberrimo  giureconsulto  e 
uditore  di  Bota,  clie  Gregorio  Xll  aveu 
fatto  vescovo  di  Teramo  e  da  Martino  V 
traslato  a  Recanati  e  Macerata,  nel  1 4^9 
passò  alla  patria  sede.  RÌGU|ierò  Monte 
Silvano  e  Furca  occupali  dallo  scomuni- 
eato  Riccardi^  e  fabbricò  nobile  sepolcro 
e  altare  al  patrono  s.  Giustino  nella  cat- 
tedrale. Nel  1438  gli  successe  Gio.  Batti* 
sta  de  Bruna  uditore  apostolico  ,  inter- 
venne al  concilio  generale  di  Firenze ,  e 
non  ancora  consagrato  si  dimise  neli44S' 
In  questo  Eugenio  IV  gli  surrogò  il  no^ 
bile  teatino ColantonioValignaoi  abbate 
commendatario  di  s.  Salvi  nella  diocesi. 
Ebbe  litecol  preposito  di  Gypsii  per  que- 
sta terra  del  vescovato»  e  col  Riccardi  per 
Silvano.  Per  la  sua  prudenza ,  sperieuza 
e  talento  politico  fu  caro  ad  Alfonso  V, 
il  quale  l'inviò  suo  oratore  a  Venezia.  Do- 
nò a'caoonici  de'libri  mss.,  alla  cattedra- 
le r  immagine  d' argento  di  s.  Giustino, 
un  calice  d'oro  e  vasi  d'argento,  aumen- 
tò e  abbellì  l'episcopio,  e  vi  aggiunse  e- 
levata  torre  a  decoro  della  citta.  Fece 
scolpire  le  statue  delia  B.  Vergine,  e  de' 
M,  Tommaso  e  Giustino,  e  nell'altare  deU 
la  Natività  collocò  i  corpi  de' ss.  Legna- 
ziauo  e  Domiziano  martiri.  Venne  tumu- 
lato nella  cappella  de'Valignani  nella cat* 
tedrale.  Nel  1488  Alfonso  d'Aragona  fi- 
glio di  Ferdinando  1  re  di  Napoli,  inter- 
venne alla  coronazione  del  ftalello  Airoa<« 
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so  II,  e  non  oonsagrato  abdicò  nei  1 49^* 
In  questo  Giacomo  de  Bacio  nobile  na- 
poletano ,  sapiente  giureconsulto ,  eccel* 
lente  e  pio  pastoi*e.  Per  sua  morte  fu  de- 
putato amministratore  il  celebre  cardinal 
Oliviero  Carafa{F,),  il  quale  con  regres- 
so nel  1 5o  I  cede  la  sede  al  nipote  Ber- 
nardino Carafa  napoletano  e  priore  gero- 
solimitano, fatto  patriarca  d'Alessandria 
nel  1 5o3  e  designato  arcivescovo  di  Napo-  ' 
li  morì  net  1 5o5,  tumulato  in  s.  Domeni* 
co  con  isplendido  elogio,  ed  ove  è  detto. 
Episcopi  el  Comids  Teatini,  11  cardinal 
Carafa  riprese  l'amministrazione,  indi  a' 
3o  luglio  cede  il  vescovato  al  venerando 
ni  potè  Gio.  Pietro  Carafa,  il  quale  fu  mo- 
dello de' pastori  per  le  sue  preclare  virtù. 
A' 2 4  agosto  i524  rinunziò  a  Clemente 
VII  il  vescovato  per  fondare  con  s.  Gae- 
tano patriarca  de'cbierici  regolari  Tordi» 
ne  che  dal  nome  di  sua  sede  si  disse  de* 
Teatini  (F,),  Nello  stesso  giorno.il  Papa 
nomi  nò  successore  Felice  Trofino  bolo- 
gnese di  singoiar  probità,  suo  intimo  cu- 
biculario, e  solennemente  lo  consagrò  a' 
3i.  Ad  istanza  di  Carlo  V,  lo  stésso  Cle- 
mente VII  colla  bolla  Super  universas 
OrbisEccksias,M  i .'  giugno  1 5a6,pres* 
so  l'Ugbelli  I  eresse  la  cattedrale  in  me- 
tropolitana e  il  vescovo  Felice  in  i.^  ar* 
ci  vescovo  di  Chieti,  e  gli  assegnò  per  su f- 
fraganei  i  vescovi  di  Lanciano^  Penne eà 
Atri»  Ma  essendo  Penne  immediatanien* 
te  soggetta  alla  s.  Sede,  mosse  lite  nella 
curia  romana,  e  Paolo  111  la  sottrasse  dal- 
la giurisdizione  metì*opolitica  di  Chieti,  e 
la  restituì  alla  soggezione  immediala  del* 
la  s.  &de,  colla  bolla  riportata  da  Ughel* 
li^  Inter  caetera,  de' 18  luglio  1539.  Di- 
poi nel  i56a  Pio  IV  elevò  Lanciano  ad 
arcivescovato,  laonde  restata  Chieti  sen- 
za suffragane!,  s.  Pio  V  nel  1570  ripri* 
stinò  il  vescovato  (ì*Ortona  e  lo  dicbia- 
i-ò  suflragaueo  di  Chieti;  ma  a  cagione  di 
sua  mediocrità  Clemente  Vili  neli6o4 
gli  unì  il  vescovato  di  Campii,  Tuttavol- 
ta  il  Mirco, che  uel  161 3  »taiupò  la  iVo- 
titia  Fpiscopaiuum  ,  riporta  nella  pro- 
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TÌncia  ecclesiasttca  di  CMia  di  Cfveit  ini* 
ti  i  detti  Tcscovatì,  non  cheqiieMì  F'alva 
e Suitnonafd'  Aquila  € Furconio^ói Mar* 
'     st\  di  Teramo  e  di  Civita  Ducale^  però 
I     dicliiarando  toggette  alla  s.  Seóe,  Penna 
'     e  >^/n\  Valva  e  Sulmona^  Aquila  e  F«r- 
'     conh^  Marsif  Teramo,  Nelle  Notizie  ili 
Roma  del  1721»  si  registrano  suflfi*agaoee 
I    dì  Chieti  soltanto  te  sedi  unite  di  Orto- 
I    na  e  Campii,  Finalmente  pel  disposto  di 
t     Pio  V 1 1,  nel  r  8 1 8  Chieti  restò  senza  suf- 
i     fragn nei  per  a  vergli  tolto  Ortona^  che  onì 
nel!  amministrazione  a  Landano,  e  Cam  - 
I    pli  che  soppresse  e  la  diocesi  unì  a  Tera* 
ino.  L' ulti  ma  proposizione  concistoriale 
I    di  Chieti  dice ,  nullumque  kahet  suffra- 
\    gancum  Ephcopumy  finché  erettosi  il  Te- 
I     scovato  di  Vasto,  questo  divenDe  suo  suf* 
fraganeo.  L' arcivescovo  Felice  fu  andie 
datano  di  Clemente  Vll,edebbea  sue- 
ceMore  nel  i5a8  a'  2  gennaio  Guido  de 
Medici  nobile  fiorentino  consanguineo  di 
Clemente  VII, che  lo  Iraslatòda  Venosa  ; 
promozioue  che  non  piacque  a  Cario  V, 
pev  la  sua  propensione  a* francesi  e  come 
carissimo  al  i*e  Francesco  I.  Divenne  pre- 
fetto di  Castel  s.  Angelo,  e  sebbene  vir- 
tuoso e  di  somma  prudenza  ,  ebbe  gra- 
vissima discordia  col  clero  e  popolo  tea- 
tino. Morto  nel  f  537  in  Roma,  fU  tumu- 
lato in  s.  Maria  sopra  Minerva  ,  del  cui 
convento  era  benemerito,come  i  frati  scol- 
pirono sulla  tomba.  Il  chierico  regolare 
p.  d.Gio.  Pietro  Carafa  per  precetto  d'ub- 
bidienza dovette  accettare  la  dignità  car- 
dinalizia da  Paolo  III,  che  a' 20  giugno 
1 537  tornò  a  conferirgli  la  sua  chiesa  in- 
signita del  grado  metro|)olitico.  Assente 
amministrò  la  sede  per  Scipione  Rebiba 
(^')>  P^'  cardinale;  nel  i549  fu  traslato 
a  quella  di  Napoli,  e  nel  i555  fu  eletto 
Papa  col  nome  di  Paolo  If  {F,).  Nel- 
l'aula  arcivescovile  in  suo  onore  fu  posta 
una  lapide,  in  cui  si  celebra:  Ecclesiasti^ 
cae  disciplinae  vindici  acerrimo.  Nel 
1 549  da  Massa  vi  fu  traslato  il  cardinal 
Bernardino  Maffei  (/^.),  ottimo  pa$toi*e. 
^eli553  per  sua  morte  Giulio  111  gli  so- 
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stitui  il  nipote Mnrc* Antonio  Maffei  (P^.) 
canonico  Lateranense  e  vicario  di  Roma, 
indi  nunzio  in  Polonia  e  cardi  itale  :  go- 
vernò sino  al  1 568.  Non  risiedendovi , 
amministrò  la  sede  l'infelice  sulTraganeo 
Francesco  Monaldo  teatino,  oriundo  di 
Firenze  e  arcivescovo  di  Tarso  :  exitws 
miserabile  exemplum^  quippe  qui  aemu- 
ìorum  quorundamduììi  sacra  M lieti  ce- 
lebraret^  clam  immissi  subterranei  cu- 
niculi  vehementissimo  impetuignis  in  al» 
tum  explosus interiii,  Neil 568  Giovan- 
ni Oliva  perugino,  celeberrimo  e  virtuo* 
so  giureconsulto;  sollecito  pastore,  corres- 
se i  costumi,  tolse  gli  abusi,  vendicò  le  sue 
giurisdizioni,  onde  incorse  nell'indigna- 
zione di  molti,  e  lo  calunniarono  col  Pa* 
pa;  ma  provata  la  sua  innocenza  trionfò, 
restaurando  la  disciplina  e  la  pietà  nel  cle- 
ro, e  istituendo  il  seminario:  fu  pianto  in 
morte  nel  1577.  in  tale  anno  da  Sagona 
vi  passò  Girolamo  Leoni  nobile  ancone* 
tano,  ma  dopo  6  mesi  importuna  morte 
dissipò  le  felici  speranze  su  di  lui  conce- 
pite. 1^9  Alessano  nel  1578  vi  fu  treslato 
Cesare  Busdrago  patrizio  di  Lucca  ,  vir- 
tuoso e  di  candidi  costumi.  Nella  chiesa 
di  s.  Maria  di  Ci  vitella  rinvenne  il  corpo 
di  s.  El^uterio,  impropriamente  annove- 
rato fra' vescovi  teatini,  e  ne  fece  la  tra- 
slazione con  indulgenza  da  lui  concessa. 
Nel  documento  è  chiamato,  ArchiepiscO' 
pum  et  Comitem  Teatinum,  Sisto  V  nel 
i585  fece  arcivescovo  il  suo  famigliare 
nel  cardìnalatoGio.  Battista  Castrucci^F,) 
nobile  di  Lucca,  e  poi  lo  creò  cardinale,  lo- 
dato .pastore.  Nel  1 59 1  Orazio  Sanminia* 
to  lucchese  originario  di  s.  Miniato  e  ca- 
nonico Vaticano,  d'ottime  qualità,  gene- 
roso oo'poveri,  dopo  7  mesi  ne  fu  deplo- 
rata la  perdita.  Il  cugino  Matteo  Sanmì* 
niato  gli  successe  nel  1592,  canonico  di 
Fii*enze  e  protonotarìo,caro  a'granduchl 
per  le  sue  virtù  e  sapere;  fu  benemerito 
del  clero,  del  seminario,  dell' arciepisco- 
pio,  della  metropolitana  ,  della  canonica 
e  del  capitolo.  Eletto  Leone  XI  to  desti- 
nava a  gravi  incarichi  se  la  morte  non  lo 
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rapiva  dopo  36  giorni.  Tornato  a  Ghie- 
ti,  i'ipre««  la  sua  assiiluiià  e  diligente  cu- 
ra nel  pascere  il  gregge  suo,  e  lagrimato 
mori  ucl  1607.  A'  1  a  febbraio  gli  succes- 
se il  cardinal  fr.  Anselmo  Marzati  (F,) 
cappuccino,  ma  a* 3  setleaibre  repentina 
morte  in  Tivoli  lo  condusse  alla  tomba. 
A'  3  del  seguente  mese  fu  arci  fesco  vo  il 
cardinal  Orazio  Maffei  (/^.)»  ^  gofernò 
con  sommo  amore  e  diligenza  uu  anno, 
poiclié  colpito  da  infermità  e  fattosi  por- 
tare io  Roma,  morì  1*  1 1  gennaio  1609, 
con  ec tremo  lutto  de'teatini.  A'a  3  febbraio 
gli  successe  Ulpiano  Ulpi  o  Volpi  di  Ol- 
mo, referendario,  nunzio  a  Cosimo  11  «d 
a  Filippo  111,  segretario  de' vescovi  e  re- 
golari, si  dimise  nel  1 6 1 6  e  poi  passò  a  No- 
vara, morendo  Maggiordomo  del  Papa, 
Oli  successe  nello  stesso  1 6 1 6  il  p.  d.  Paolo 
Tolosa  napoletano,  chierico  regolare  tea- 
tino, già  vescovo  di  Bovino,  pio  e  d'inno- 
cente vita,  cospicuo  nella  sagra  eloquen- 
za, celebrò  il  sinodo,  ristorò  il  culto  divi- 
no, nell'aula  arcivescovile  fece  dipingere 
le  immagini  de'predecessori  co'loro  nomi 
e  tempo  che  governarono.  Lodatissimo, 
poco  visse,  morendo  nel  16 18.  In  questo 
Paolo  V  elesse  Marsilio  Peruzzi  nobile  di 
Mondolfo  e  suo  intimo  cubiculario,  ab  le- 
gato a  portare  la  berretta  e  il  cappello 
rosso  al  cardinal  Feitlinando  d' Austria 
figlio  di  Filippo  111  re  di  Spagna;  giusto, 
prudente, erudito, liberale  co'pòveri,  be- 
nemerito di  sua  chiesa.  Morto  nel  i63i, 
fu  sepolto  nella  metropolitana,  nella  cap- 
pella di  s.  Giustino  da  lui  ornata  nobil- 
mente, con  onorifica  iscrizione,  ^rcA/e^i- 
scopus  et  Comes  Teadnus.  Nello  stesso 
anno  il  cardinal  Antonio  Santacroce{  F,)^ 
piamente  governò,  traslato  a  Bologna  nel 
1 636.  Stefano  Sauli  nobilissimo  genove- 
se e  refeiYndarioDeli638,  mori  a  Napo- 
li nel  1649»  leggendosi  in  s.  Giorgio,  ove 
lu  deposto,  l'epitaffio;  in  Marrucinis  yJr» 
chiepisc.  et  Comes  Tealinus.  Nel  mede- 
simo anno  Vincenzo  Rabat ta  di  Firenze 
e  canonico  deUa  metropolitana,  virtuoso 
f  peritisHmogiaiieconsiiltOi  d'integra  fi»- 
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ma.  Nel  i654  ^f-  Angelo  M.'  Ciria  cre- 
monese, procuratore  generale  de'servi  di 
Maria,  sommo  teologo,  morto  neh  656. 
Nel  seguente  fr.  Modesto  Gavazzi  ferra- 
rese,procuratore  generale  de'con  veotuali, 
consultore  del  s.  OfGzio,  dotlissimo  teo* 
logo,e ornato  di  belle  virtò;  visseiSgior» 
ni.  Nel  1659  Nicolò  Radolovich  (^.),  eo* 
celiente  pastore  e  poi  cardinale.  Per  sua 
morte  nel  1703  Vincenzo  Capece  nobile 
napoletano,oato  in  Benevento, parente  del 
predecessore,  canonico  di  Napoli,  istituì 
l'accademia  de'casì  morali  pe'parrochi  e 
altri  ecclesiastici  in  tutta  Tarcidiocesi, vol- 
le che  di  frequente  si  facesse  il  catechi* 
smo,  zelò  Tincremento  del  seminario  eoa 
aumentarne  le  rendile,  onde  gli  alunni  su- 
perarono il  numero  di  100,  ne  accrebbe 
la  biblioteca;  nell'avvento,  nella  quaresi- 
ma e  in  altri  tempi  predicava,  in  9  chie- 
se della  città  4  volte  la  settimana  fece  e- 
sporre  il  ss,  Sagramento  decorosamente, 
e  difese  fortemente  l'immunità  ecclesia- 
stica. Nelle  calamità  prodotte  nel  1706 
dal  terremoto,  fu  padre  pietoso,  resta u^ 
rendo  i  monasteri  rovinati  di  Garamani- 
co  e  Manupello;  limosiniero ,  pio,  gene- 
roso, fece  la  statua  d'argento  di  s.  Giù- 
slino.Con  questo  neli'//a  Ha  sacra  si  giun" 
gè  colla  serie  degli  arcivescovi  di  Chieli, 
e  la  compirò  coWe  Notizie  eii  Roma.  Nel 
1723  fr.  Filippo  Valignaui  teatino  dome- 
nicano. Nel  1737  Michele  Palma  napole* 
tano.  Nel  1755  Nicolò  Sanchez  de  Luna 
napoletano.  Nel  1 764  Francesco  Brancia 
napoletano.  Neil 770  d.  Luigi  del  Giudi- 
ce teatino  celestino.  Nel  1793  d.  Ambro- 
gio Mirelli  celestino  napoletano.  Nel  1 797 
d.  Francesco  Saverio  Bassi  celestino  di 
Carpioeto  nell'arcidiocesi.  Nel  1831  Car* 
loM.'  Gemelli  napoletano.  Nel  1 838  Gio- 
suè M.*  Saggese  d'Ottaiano  diocesi  di  No- 
la, già  rettore  de' redeotorisli  nell'arcidio- 
cesi di  Rossano,  lodato  da  Gregorio  XVI 
Della  proposizione  concistoriale.  Papa  Pio 
IX  nel  concistoro  de'  37  settembre  1 853 
vi  traslatò  da  Siracusa  mg.^  Mirhele  Man- 
zo napoletano,  io  teiopo  del  quale  eresM 
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il  tescovato  di  Vasto.  Per  tua  morte,  nel 
concistoro  de'  1 8  settembre  1 856  preco* 
nitzòrodicrno  arci  vescovo  mg/LuigiM.* 
de  Marints  d'Aquila^  caaoiiico  di  quella 
cattedrale,  pro«ticano  generale  e  vicario 
capitolare  della  medesima,  esaminatore 
pro-sinodale^lodandoilo  per  dottrina,  gra« 
vita,  prtidenza,  probità  e  capacita  nelle 
cose  erclesiastidìe.  Sotto  di  lui  essendosi 
pubblicatala  bolla  del  l'istituzione  del  ve* 
scovato  di  Vasto,  pel  i.*  arcivescovo  di 
Chieti  ha  pi-eso  il  titolo  ancora  d'ammi* 
nistratore  della  chiesa  di  Vasto,  benché 
nell'ultima  propositione concistoriale  non 
se  ne  faccia  menzione,  per  non  essere  sta- 
ta ancora  promulgata  la  bolla.  Nella  pro- 
posizione perciò  dicesi  l'arcidiocesi  mol- 
to ampia  e  contenere  1 1  o  laoghi,  ed  es- 
sere Chieti  conspici tur^  quae  in  suo  qua» 
tuor  circi  ter  milliarium  amhitu  bismille 
domos  oc  viginti  pene  mille  contine t  in* 
colas.  Questa  il  lustre  città, distante  87  leg- 
gile da  Napoli  e  1 4  «  mezza  da  Aquila,  con 
bel  teatro  e  molle  fabbriche  di  panni  e 
altre  stoffe,  vanta  un  copioso  numero  d'il- 
lustri per  santità  di  vita,  dignità  ecclesia- 
stiche e  dottrina,  nonché  Follione  riva- 
le di  Cicerone,  gli  storici  Nicola  Toppi  e 
Girolamo  Nìooliui,  il  pittore  Antonio  So- 
laro  ed  altri, 

11  nome  antico  di  Vasto  è  Ltonia,  for- 
se d'origine  josca  o  greca,  fu  cambiato  da' 
dominatori  longobardi  in  Guast,  non  in- 
dicante Guastaldiao  Gastaldia  oPretorio; 
e  poiché  essi  la  concessero  ad  un  Aimo- 
ne ,  la  chiamarono  Gualstaldia  di  Ai- 
mone; da  qui  Guasto  dAimone^  o  sem- 
plicemeute  Guasto ^  e  poi  tolto  il  G  ,  si 
disse  Fasto.  L'origine  della  città  di  Va- 
sto, dissi  già  che  la  ripete  da  Istonia,  la 
quale  si  congettura  fondata  da'traci  capi- 
tanati da  Diomede,  allorquando  egli,  do- 
po la  distruzione  della  famosaXroia,  1 1 84 
anni  circa  avanti  l'era  nostra,  approdò  ne' 
lidi  dell'  Adriatico,  edificò  diverse  città, 
come  pure  fece  nell'isole  di  Tremiti  oOio- 
inedee  all'oriente  di  Vagito  e  da  questa  ci  t- 
tà  visibili.  Ne  convalidano  la  congettura 
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i  molti  e  superstiti  maestosi  ruderi,!  qua- 
li ancora  dimostrano  che  ampio  n'era  il 
fabbricato ,  specialmente  vei*so  il  mare. 
Confederata  e  municipio  de'romani,  sog- 
giacque poi  a  molti  disastri  sotto  i  goti  e 
i  longobardi  barbari  invasori.  1  noltre  nel- 
le deplorabili  incursioni  de'saraceni,  que* 
sti  neir864  la  devastarono;  e  nel  987  i 
terribili  ungari  l'incendiarono.  Nelio47 
Vasto  non  era  che  un  castello  già  domi- 
nato da' normanni,  nuovi  occupalori  del- 
la regione ,  i  quali  formata  la  loro  pos- 
sente monarohia,  cominciò  a  risorgere. 
Narrai  nel  voi.  LXV,  p.  178,  che  Papa 
Alessandro  III  dovendosi  recare  a  Vene- 
zia per  trattare  la  concordia  coli' impe- 
ratore Federico  I,  dopo  1'  Epifania  del 
1 177 ,  passando  per  Troia  e  Siponto  si 
coudussea  Vasto,  dove  trqvò  le  galere  per 
tragittarlo,  ivi  mandate  da  Guglielmo  l[ 
re  di  Sicilia  co'  suoi  inviati ,  essendo  in 
rottura  colla  città.  Conclusa  la  pace,  Al- 
lessa ndro  111  su  4  galere  venete  parfi  da 
Venezia,  e  nell'ottobre!  177  o  nel  1 178 
veleggiò  per  Vasto  e  Siponto,  per  tor- 
nare in  Roma.  Nel  1 269  il  fabbricato  di 
Vasto  era  ripartito  in  due  comunità,  l'u- 
oa  detta  Terra  di  Guasto  d* Aimone^  e 
r  altra  Castello  di  Guasto  Gisone.  Nel 
i385  il  sindaco  Buzio  d'Alvappario  ot- 
tenne dal  re  Carlo  III  di  Durazzo,  che 
Castel  Gisone  venisse  incorporato  a  Va- 
sto Aimone.  Dopo  diverse  vicende,  comu- 
ni alla  provincia  e  al  regno  di   Napoli, 
Carlo  d'Austria,  V  come  re  di  Napoli  e 
VI  quale  imperatore,  in  considerazione 
della  ricchezza ,de'tem pi i,  degli  edifizt,  de* 
conventi  e  monasteri  di  Vasto^  delle  no- 
bili sue  famiglie,  e  della  rinomanza  del 
suo  marchesato, ueli 7  IO  restituì  a  Va- 
sto il  titolo  ed  i  privilegi  di  città.  Avea 
Alfonso  I  il  Magnijico  i*e  di  Napoli,  e  V 
quale  re  d'Aragona,  dichiarato  con  diplo- 
ma de' IO  luglio 1 44^  Vasto  città  regia; 
indi  nel  1 444  1^  concesse  in  marchesato 
ad  I unico  di  Guevara.  Poscia  Federico  I 
d'Aragona  redi  Napoli  die  Vasto  in  feu- 
do nel  1 499  ^^  Indico  1  d'Avalos,  d'auti» 
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cbis$ìiDa  e  nobilitsiroa  famigliai  la  qua- 
le con  alcuna  interruzione  la  tenne  con 
giun«clitione  feudale  finoa'2  agosto  1 802, 
epoca  in  cui  fu  nel  regno  abolita  la  leu- 
clalità;  laonde  all'  illutlre  prosapia  ooo 
retto  che  il  titolo  marcbesale.  Per  la  sua 
celebrità,  pe'  grandi  uomini  che  vi  fiori- 
rono, e  per  la  dominazione  esercitata  io 
Vasto  per  piii  di  3  secoli,  ne  darò  uncen* 
no  genealogico,  e  servirli  pure  per  ram- 
mentare divelti  de' molti  luoghi  in  cui 
ne  ragionai  colla  storia.  Tutti  gli  storici 
che  scrissero  della  famìglia  D'Avalos,  ri- 
portano  come  suo  insigne  documento  la 
seguente  iscrizione.  Sancito  Avalio  -  Ca- 
laguritano  Uomini  prò  honopatriae^  Co- 
muni lutando  in^ìclissimo  -  S,  P,  Q,  G,  - 
Hicfunus  puhlice  celebravil  -  Sepul» 
cruniq.  consti luil  -  M.  Atlilio  Regulo  P. 
C-  Cumll  legione  ìionoris  causaAdslan- 
te.Sì  ritiene  la  famiglia  d'orìgine  spagnuo- 
la,  forse  proveniente  da  Cartagine,  poi- 
che  fu  fundata  da'  cartaginesi   Calagu- 
rium  o  Calaììorra  {V,)  citta  vescovile  e 
patria  di  Quintiliano  e  Prudenzio,  i  cui 
fusti  ecclesiastici  vantano  il  martirio  de' 
ss.  Emetero  o  fliadir  e  Chelidonio  (F.), 
Congetturano  gli  storici  che  i  D'Avalos 
neir  invasione  degli  alani  e  de' visigoti  e- 
migrassero  in  Bretagna  verso  il  ^ìGì,  e 
ivi  s'imparentarono  colla  1/  stirpe  de're 
d'Inghilterra.  La  dinastia  diretta  di  Spa- 
gna si  fa  cominciare  da  Igniqnes  I  del- 
1*838,  e  si  dice  capitano  d*lgnìco  Arista 
i.^  re  d'Aragona  (comunemente  s'inco- 
mincia la  serie  de're  d'Aragona  con  Ra- 
miro! nel  I  o35).Quella  d'Inghilterra  tra- 
sferita nella  Spagna  cominciò  con  Gu- 
glielmo d' A  valon  oDavalon  del  9 1 4»  che 
appartennea  Sancio  1  re  di  Na varrà;  l'u- 
nica sua  figlia  M.'  Caterina  fu  madre  del 
re  Garzia  Saochez.  Da  Guglielmo  si  fa 
pure  derivareXeodoro  Da  varondel  1 08 1 , 
che  sposò  Isabella  Comneno  figlia  dell'im- 
peratore greco  Alessio  I.  Dal  suddetto  I- 
gniques  I  discesero  !gnicoIldeir890,  ca- 
pitano di  Sancio  I  re  di  Na  varrà  e  d'Ara- 
gouaiSaocio  I  del  9^01  clic  edificò  s.  Ma-> 
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ria  di  Pìscioaooirinsegne  della  casa  d'In- 
ghilterra del  suo  tempo;  Ignico  III  Lo- 
pez signore  di  Calahorra  e  ivi  fondatore 
della  chiesa  di  s.  Felice;  Nono  d' Avalos 
Gonzales  del  1 090  fu  grande  e  titolato 
sotto  il  re  di  Castiglia.  Da*  questo  Nuno 
si  fu  discendere  ili.*  ramo  diqu<;sta  fa- 
miglia, nella  linea  retta  de'grandi  di  Spa  • 
gna  di  {.'classe.  Ignico  IV  Lopez  signo- 
re di  Calahorra  nel  1  i3o,  ampliò  la  pre- 
benda di  s.  Felice,  fu  titolalo  e  gran  feu- 
datario. Discesero  da  lui  Ximeno  princi- 
pale erede  della  signoria  di  Calahorra, 
fondatore  di  s.  Millan  de  Gogolla,  a  cui 
donò  i  lieni  a  Ini  spettanti  di  s.  Felice. 
Pietro  Lopez  del  1 1 53,  governatore  e  ca- 
stellano di  Quesnda,  grande  di  Spagna. 
Juan  Martinezdeli  i54tSÌgnore  di  molte 
terre  e  gran  barone  del  vedovato  di  Ca- 
lahorra. Alfonso  II  dell  i58  capitano  di 
Sancio  III  re  di  Castiglia,  per^i  nella  bat- 
taglia d'Aimone  contro  i  mori  di  Crena- 
ta. Sancio  11  dell  160  signore  di  terre  e 
gran  Ctipitano  d'Alfonso  II  re  d'Aragona 
guerreggiò  i  mori.Garzia  Nunez  del  1 1 63 
cavaliere  di  Cala  tra  va  e  di  s.  Giacomo» 
e  grande  di  Castiglia.  Oltre  Ximeno,  ebbe 
discendenza  DiegoLopez  I  del  11 3  7, castel- 
lano d'Ubeda  e  viceré  d'Alfonso  11  re  d'A- 
ragona, distinto  come  Raimondo  Berin- 
guer:  da  lui  derivarono  Igniques  V  capi- 
tano di  Pietro  II  re  d'Aragona,  oheguer<> 
reggiò  i  mori  verso  il  1  aoo  in  aiuto  del  re 
di  Cartiglia  ;  e  Diego  Lopez  capitano  di 
detto  re,  e  grande  sotto  Giacomo  I.  Con* 
tinuarono  la  discendenza  di  Ximeno:San- 
ciò  111  Rodrigo  deli  aoo,  signore  di  Ca- 
lahorra, da  cui  derivarono  Bertrando  I,  e 
Ruz  Lopez  I.  Bertrando  I  fa  ammiraglio 
di  s.  Ferdinando  III  re  dì  Castiglia  e  ca- 
valiere dì  Calatrava;  non  sì  conosce  la 
successione.  Qoesta  1'  ebbe  Rua  o  Ruys. 
Lopez  1  del  1 240  grande  di  s,  F*erdioan- 
do ìli ecavalieredi  Calatrava,  ne'seguen- 
ti,  Sancio  IV  Roderico  Lopez  segui  Pie- 
tro 111  re  d'Aragona  nella  Sicilia,  dopo  i 
famosi  vesperi  siciliani;  Fernandez  Lopez 
d^l  i34o  fu  nelle  oorti  d' Alfonso  IV  e 
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Pietro  IV  re  d'Aragooo.  Da  lai  derita- 
rono  Saocio  V  Roderico  del  1369,  eoo- 
testabile  di  Gattiglia  e  tutore  del  regno; 
Beitraodo  11  del  1 38o  grande  di  corte  del 
re  d'Aragona  Ferdiuando  l;eMeoGÌa  M.' 
maritata  a  Ruya  de  Baeca  signore  della 
Guardia  e  1.*  grande  del  vescovato.  La 
successione  di  lancio  V  si  formò  de'  se- 
guenti: Ruys  Lopez  11  gran  contestabile 
di  Castiglia ,  il  più  gran  signore  de'  suoi 
tempi  e  conte  di  Ribadeo,  ebbe  3  mogli 
e  moti  in  Valenia  neh 4^8;  Feidinando 
Martinea  nel  1 390  decano  di  Segovia,  u* 
diloredi  Giovanni  II  re  di  Castiglia  e  gran 
cancelliere;  e  Juan  gran  capitano  contro 
i  siciliani  nelle  guerre  combattute  per  Al« 
fonso  I  il  Magnifico  d'Aragona,  e  gran- 
'  de  di  sua  corte.  Ruya  Lopex  11  ebbe  a 
mogli:  I  /  Costansa  di  Touvar,  dalla  qua- 
le, derivò  il  ramo  degli  Avalos  di  Napoli 
marchesi  potenti  del  Vasto,  e  di  Pescara 
cillii  surta  dalle  roviue  della  sumroeoto- 
vata  citttt  vescovile  à*AUrnum^  la  cui  se* 
de  fu  traslata  ad  Atri^  lungi  4  leghe  da 
Cbieti,  celebre  per  la  sua  fortetza  e  mu- 
nite fortificazioni ,  piazza  di  1*  classe  e 
|)uò  dirsi  chiave  del  regno  da  questo  la- 
to, per  cui  soifrì  diversi  assedile  anche  ne* 
gli  ultimi  tempi,  cui  pose  fine  la  capito- 
lazione; ha  conventi  di  religiosi ,  uiona- 
siero  di  suore  (sui  quali  e  su  Aternum  può 
vedersi  f  Italia  sacra ,  1. 1  o,  p.  1 8),  di  ter- 
se chiese,  due  ospedali,  uno  de'quali  mili- 
'        tare,  ed  abbondante  vi  é  la  pesca,  a.*  £1- 
'        vira  de  Guevara  che  formò  il  ramo  di 
'        Spagna.  3,*Maria  Fonseca, dal  qualepi*o- 
^        venne  il  seguente  ramo.  Da  4  figli  Diego 
^       111  ebbe  lunga  successione,  e  Pietro  Lo- 
^       pet  maritatosi  a  Maria  Orsini  duchessa 
^       di  Graviua,  in  seconde  nozze ,  nacquero 
I       due  figli  e  una  figlia ,  seuza  disoeudenza, 
^       uno  fu  governatore  di  Toledo,  l'altro  ca- 
'        meriere  maggioi-e  dell'infiiote  d.  Enrico. 
*       Diego  11  I  maritatosi  con  Eleonora  d'Aya* 
'       ia,  figlia  di  Pietro  signora  di  Fousalida, 
ebbe  5  figli  e  fra  quali  Elena  maritata  con 
'       Pietro  di  Toledo,  i^ietro  cardinale,  e  Die* 
'      go  Lopez.  Da  quest'ultimo  nacquero  Al- 
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fonso  e  Diego  Lopez  commendatori,  il  1  .* 
d'Alcantara,  il  a.^di  Morea,ed  Eloisa  spo- 
sala a  Franco  Ascalona.  Con  essi  si  eslin- 
se  il  ramo  di  Ruyz  Lopez  11  eM'  Fon- 
seca. Quanto  a  Pietro  cardinale  non  ne 
feci  biografia,  pei-chè  affatto  non  cono- 
sciuto dagli  scrìttori  de'  caixiinali.  Altri 
lo  chiamano  Pietro  diToledo,  altri  Pietro 
di  Castiglia.  Nella  storia  genealogica  de- 
gli Avalof,  compilata  dal  p.  Tommaso 
Zaniboini  domenicano,  rilevasi  che  Pie- 
ti'o  fiori  intonioali46o  :  fu  canonioo  di 
Toledo,nunzio  d'Inghilterra neli47ocir- 
ca,  indi  vescovo  di  Canarie,  e  per  ultimo 
cardinale.  Dal  ramo  d'Elvira  nacquero  a 
figli  e  3  figlie.Fernaodoebbelunga  discen- 
denza, e  Beltrando  IV  ebbe  solo  Giovan- 
ni morto  celibe  :  nacquero  da  Fernando 
con  Maria  Castiglione  Carillo,  il  cardinal 
Gaspare  d' Avalos  o  Aifolos{fi^.)^  come  lo 
chiama  il  Cardella  nelle  Memorie  storiche 
de* Cardinalizi.^,  p.  a53,  che  nel  seguir- 
lo aggiunsi  o  Avalos,  e  Ruyz  Lopez  spo- 
so di  Teresa  Guevara  nella  Spagna,  e  ne 
continuò  la  linea  Pietro  Vclez,  estinguen- 
dosi con  Ruyz  Lopez.  Adunque  Ruyz  Lo- 
pez Il  con  Costanza  di  Touvar,  vedova 
di  Pietro  Valez  di  Guevara,  diedero  ori- 
gine al  ramo  di  Napoli,  mediante  i  loro 
due  figli  che  formarono  due  linee,limico  [ 
e  Alfonso  IV  :  ahri  figli  furono  Roderico 
marchese  I  del  Vasto  e  conte  di  Poma- 
rico  morto  celibe,  Martino  conte  di  Mon- 
te Scaglioso,  Costanza  maritala  a  Federi- 
co di  Balzo ,  Beatrice  sposa  di  Gio.  Gia- 
como Trivulzi,  ed  Ippolita  niogliedi  Car- 
lo d'Aragona  figlio  del  re  Ferdinando  I. 
Ionico  I  sposando  Antonella  d'Aquino  fi- 
glia ereditaria  del  marchese  del  Vasto. 
Leggo  nelleiVòrizie  della  Nobiltà  diCam- 
panile,  che  Aquino  fu  il  i  .*  marchese  del 
regno  nel  i4i3,egran  camerario,  il  3.* 
de'  7  ufiizi  primari  del  reame  napoleta- 
no, le  cui  grandezze  passarono  per  Anto- 
nella d'Aquino  a'  DavaU,  detti  volgar- 
mente d^ Avalos  d'  Aquino.  Alfonso  IV 
sposò  Delii^  Orsini  de'duchi  di  Gravina, 
foimò  Taltro  r^nio  napoletano^  ed  il  io- 
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IO  figlio  Roderioo  t'aminogliò  con  Elvi* 
ra  piimogenila  del  oonle  di  Monte  Scm' 
glioHi;  da  Jacopo  altro  decloro  figli  nac- 
que Koderìco,  che  de  Gregorio  XIV  con 
breve  del  iSgi  fu  investilo  della  contea 
di  Viilafranca.  Fra'discendenti^  Giovan- 
ni fu  vescovo  d'Ischia,  4  donne  m  fecero 
monache,  altre  si  accasarono  co'  Carac- 
cioli,  coTomacelli  e  col  conte  di  Nicote- 
ra;  finì  la  linea  con  Giovanni  che  da  Fran- 
cesca Carafa  ebbe  Giovanna  maritata  a 
Piccolomini.  Inoltre  Alfonso  IV  spOKÒ  in 
secondi  voti  Luisa  Orsini  figlia  ed  erede 
del  conte  di  Mola,  per  la  cui  sterilita  la 
dote  della  città  di  Mola  ricadde  al  fisco. 
Cosi  si  estinse  il  ramo  d'Alfonso  IV  fra- 
tei  lo  d 'Ionico  I.  Quest'ultimo  dunque  col 
suo  prosegui  la  linea  napoletana.  Da  Ao- 
tonellad'Aquino  nacquero,  Alfonso  I  ein- 
nico  11.  Alfonso  I  marchese  II  di  Pescara, 
sposando  Ippolita  di  Gardena  figlia  diRai* 
fnondo  viceré  di  Napoli,  gli  partoi'ì  il  ce- 
lebre Ferrante  o  Ferdinando  Francesco 
d'  Avalos  marchese  111  di  Pescara.  Il  i-e 
di  Napoli  Ferdinando  11  d'Aragona,  per 
consolidarsi  l'adesione  de'Colonnesi,  prò» 
curò  che  si  stabilisse  il  matrimonio  tra  la 
celebre  Vittoria  Colonna,  figlia  del  conte- 
slabile  Fabrizio  e  di  Agnesina  di  Monte 
Feltro  figlia  di  Federico  duca  d' Urbino^ 
e  Ferrante,  ambedue  infanti  di  3  anni;  lo 
sposalizio  seguì  poi  nel  i5og  nel  1*  isola 
d'Ischia  con  pompa  quasi  reale.  Per  la 
prematura  morte  violenla  d'Alfonso  1,  il 
figlio  Ferrante  era  restato  in  governo  di 
sua  zia  ocuginaCostanzad' Avalos,  moglie 
di  Federico  diBalM>e  onorata  da  Carlo  V 
del  titolo  di  princi[)essa.  Fu  duchessa  di 
Franca  villa,  d'animo  virile  e  quasi  guer- 
riero, perciò  perpetua  castellana  d'Ischia, 
ch'era  allora  tenuta  lo  chiavedel  regno:  a* 
mò  grandemente  le  lettere,  non  meno  che 
la  poesia,  ed  insieme  a  questa  donna  jllu- 
.  sire  benemerita  di  sua  casa,  che  diresse. 
Vittoria  passò  gran  parte  di  sua  vita.  Fer- 
tante  andò  per  la  i.*  volta  in  armi  nel 
i5iii,  sotto  gli  ordini  dell'avo  Baimon* 
do  di  Cardona ,  il  quale  per  comando  di 
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Ferdinando  V  re  di  Spagna  e  III  come 
re  di  Napoli,  si  unì  alle  milizie  di  Giulio 
Il  |)er  combotlere  i  francesi;  ma  restò fe« 
riio  e  prigione  in  Milano  per  la  fiimost 
battaglia  di  Ravenna  {F.),  Nella  sua  pri- 
gionia, come  poeto,  compose  alcune  poe» 
sie  o  Dialogo  dUAmore^  che  dedicò  alla 
consorte  Vittoria  Colonna  eccellente  poe- 
tessa. Il  marchese  di  Pescara  nel  seguente 
anno  fu  lil>erato;  e  dipoi  oomandando  la 
vanguardia  dell'avo,  provocò  a  battaglia 
l'Alvieno  e  lo  sconfisse  presso  Vicenu  a' 
7  ottobre  i5i5.  Ferrante  acquistò  piti 
gloria  ancora  a' 19  novembre  iSsi,  to- 
gliendo Milano  al  maresciallo  di  Laotrec. 
Tale  brillante  successo  fu  dovuto  al  suo 
valore  e  alla  sua  audacia  ,  poiché  il  |)a* 
rente  Prospero  Colonna,  sotto  gli  ordini 
del  quale  militava,  non  avea  osalo  di  ten- 
tar quell'impresa.  Prese  poi  Como,  inse- 
guendo i  francesi ,  e  la  fece  saccheggiarci 
ad  onta  d'aver  promesso  di  lasciarla  im* 
mone.  La  campagna  deliSaa  fu  assai  o- 
norevole  per  Ferrante,  quantunque  non 
comandasse  in  capo.  Soccorse  Pavia  da' 
francesi  assediata  ;  si  segnalò  nella  batta-- 
glia  della  Dicocca,  perduta  da'franoesi  ca- 
pitanati daLautrec;preseLodi  ePizzighet- 
tone;  costrinse  il  maresciallo  Lescun.fra* 
tello  di  Lautrec,  a  capitolare  in  Cremo- 
na. In  seguito  di  tale  capitolazione,  i  fran- 
cesi uscirono  dalMilanese;finalmente  pre- 
se Genova  e  l'abbandonò  al  saccheggio. 
Tali  luminose  gesta  acquistarono  al  mar- 
chese di  Pescara  riputazione  d'uno  de'mi- 
gliori  generali  del  possente  imperatore 
Carlo  V  e  come  re  di  Napoli  IV.  Ebbe  la 
maggior  parte  nelle  vittorie  riportate  con- 
tro l'ammiraglio  Bonnivet,  e  nella  famo- 
sa battaglia  di  Pavia  (V)  a'  24  f«bl>raio 
i  525,in  cui  restò  prigione  Francesco  i  re 
diFrancia.Quest'eioe  non  volleconsegnar 
la  sua  spada,  che  al  solo  marahese  di  Pe- 
scara, qual  vero  gentiluomo;  altri  dicono 
al  viceré  Lannoy,e  lo  rilevai  ne' voi.  LX  V, 
p.  23a,  LXVIll,  p.  i3.  Certo é  die  Fei- 
rante  invece  di  presentarsi  al  re  suo  prt- 
giottiero  oiiialo  di  piuose  o  di  altri,  distio* 
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tÌTÌ,  al  pari  degli  altri  generali  f  ìHorioii, 
gli  si  presentò  in  abiio  di  saia  nera^  e  con 
aria  mesta  piegò  avanti  diluì  il  ginocchio; 
alla  quale  dimostrazione  della  più  squisi- 
ta m«>deratione  e  nobiltà  d' animo ,  non 
poteva  fare  a  meno  il  sovrano  prigionie' 
ro  d'avvicinarsi  al  guerriero  vincitore,  e 
dirgli  abbracciandolo  :m  lo  non  avrei  mai 
pensato,  o  valoroso  Pescara,  che  potessi 
con  tanto  affetto  amare  e  riverire  colui 
che  mi  ha  vinto  e  reto  prigioniero,  do- 
po avermi  dato  una  gran  battaglia;  e  non 
invidio  però  l'imperatore  Carlo  V  per  la 
riportata  vittoria,  perchè  in  altra  circo- 
stanza potrei  anch'  io  ottenerla  ,  ma  lo 
invidio  per  aver  egli  per  capo  delta  sua 
armata  un  marchese  di  Pescara".  L'im* 
paratore  in  memoria  della  strepitosa  bat- 
taglia, da  Tiziano  fece  disegnare  7  carto- 
ni rappresentanti  i  principali  movimenti 
ed  episodi!  della  medesima,  e  da  Giulio 
Romano  o  da  Tintorctto  fece  disegnare 
le  bordure;  quindi  dalle  donne  fiammin- 
ghe li  fece  teucre  in  fili  di  lana  colorata, 
e  d'oro  e  d'argento,  in  altrettanti  stupen- 
di arazzi,  ed  in  premio  del  suo  valore  li 
donò  al  vincitore  Ferrante.  Questi  me- 
ravigliosi arazzi,  di  cui  parlai  ne' voi.  Lll, 
p,  24  (ove,  seguendo, altri,  li  dissi  donati 
al  cugino  Alfonso  II, altro  comandante  io 
capo  dell'esercito,  e  non  nipote  come  scrìs- 
sero diversi),  LXVIII,  p.i3,  tuttora  ge- 
losamente si  conservano  in  Napoli  nel 
palazzo  del  suo  discendente  e  vivente, 
sua  altezza  serenissima  d.  Alfonso  d'  A- 
valos  principe  di  Pescara  e  marchese  del 
Vasto;  insieme  alla  tenda  reale  di  Fran- 
cesco I;  il  principe  inoltre  poMÌedele  due 
armature  che  indossavano  nella  memo- 
rabile battaglia,  Francesco  1  e  il  suo  an- 
tenate Ferrante,  e  per  meglio  sicuramen* 
te  custodirle,  ottenne  dal  re  Ferdinando 
]  I  di  depositarle  nella  particolare  armeria 
del  real  palazzo  di  Napoli,  rìonitea  quelle 
d'altri  antichi,  distinti  e  rinomati  guerrie- 
ri. Sono  questi  trofèi  doni  di  Carlo  V  e 
monumenti  gloriosi  per  l'eccelsa  famiglia 
d'Avalos.  Lannoy  condusse  nella  Spagna 
VOL.  Lxxxviir. 
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Francesco  !  prigione,  e  Ferranterestò  ge- 
neralissimo dell'armata  spagnuola.  I  prin* 
cipi  italiani,  gelosi  dell'illimitato  potere 
che  avea  acquistato  Carlo  V ,  tentarono 
di  sedurre  il  marchese  di  Pescara  colle  piti 
magnifiche  e  seducenti  offerte,  e  gli  prò* 
misero  di  farlo  re  di  Napoli,  se  volesse  se- 
condarli nel  discacciar  i  tedeschi  e  gli  spa* 
gnuoli  dall'  Italia.  11  marchese  fece  sem- 
bianza di  prestare  orecchio  alle  loro  pro- 
posizioni, né  veramente  si  sa  se  fosse  da 
prima  tentato  ad  accettarle,  o  se  fino  dal 
principio  egli  altro  scopo  non  avesse  che 
di  conoscere  i  loro  segreti;  ma  dopoché  eb- 
be a  lungo  trattato  con  Teloquente  Giro- 
lamo Morone  o  Moroni  di  Cremona,  ce* 
leberrimo  uomo  di  stato,  primario  consi- 
gliere e  gran  cancelliere  del  duca  di  Mi- 
lano Francesco  II,  istruì  l'imperatore  del- 
le fattali  proposizioni,  e  pentir  fece  il  du- 
ca d'  averlo  voluto  corrompere  ;  perciò 
venne  in  odio  de'milanesi.  Il  cav.  Coppi 
nelle  Memorie  Colonnesi^p,  3i4f  ripor- 
ta il  riferito  dal  contemporaneo  Guicciar- 
dini, dicendo  che  il  marchese  essendo  al- 
quanto malcontento  di  Carlo  V,  sembran- 
dogli non  fossero  conosciuti  abbastanza  i 
meriti  suoi  (pare  perché  Francesco  I  che 
doveasi  condurre  a  Napoli,  alla  sua  insa- 
puta fu  portato  a  Madrid;  il  che  tenuto* 
si  celato  anco  al  duca  o  contestabile  di 
Borbone,  defezionato  da  Francia  e  altro 
duce  della  battaglia  di  Pavia,  anch' esso' 
ne  restò  disgustato;  mentra  Lannòy  niu- 
na  parte  avea  avuto  alla  vittoria  ,  tutto 
il  mento  appartenendo  al  valore  di  Fer- 
rante), ne  profittò  il  Morone  col  fargli  in 
nome  del  suo  duca  le  narrate  proposizio- 
ni, e  che,  secondo  il  Muratori,  vi  si  roo^ 
strò  disposto  se  vi  concorressero  i  venezia- 
ni e  Clemente  VII;  questi  non  se  ne  rao» 
strò  alieno  e  gliene  fece  promeuaa  mezzo 
di  Domenico  Sauli  inviato  da  Roma,  ed 
i  veneti  manifestarono  propensione  ad 
accudirvi  (oderendovi  ancora  b  regina  di 
Francia  madre  di  Francesco  I);  per  cui 
non  si  può  decidere,  se  il  marchese  nel 
lungo  trattato  per  Tardilo  progetto,  ao* 
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confentiMe  o  fingesse.  Si  ptiii  vedere  il  eh. 
oav.  Giordani,  Della  venuia  e  dimora 
in  Bologna  di  Clemente  Fife  Carlo  F^ 
a  p.  39  delle  Nole^  nella  1 1 5  ;  rilevando 
che  ne  fu  conseguenza  la  disgrazia  del 
duca  di  Milano.  Col  Varchi  poi  racoon* 
ta  il  G>ppi,  che  Vittoria  Colonna,  orna* 
la  di  tutte  le  virtù,  appena  seppe  il  ma* 
neggio,esclamb:  Non  avergli  uomini  mag- 
gior nemico  che  la  troppa  prosperità.  Poi 
temendo  non  lo  sposo  si  rimanesse  abba- 
gliato allo  splendore  d'un  diadema,  riso- 
lutamente e  tutta  mesta  scrìsse  al  mari- 
to. Che  ricordevole  di  sua  gloria,  guardas* 
se  molto  bene  a  ciò  che  feoeva,  non  cu- 
randosi d'esser  moglie  di  re,  sibbene  d'un 
uomo  fedele  e  leale;  non  le  riccheise,  non 
i  titoli,  non  i  regni  finalmente  quelle  co* 
se  essere,  le  quali  agli  spiriti  nobili  e  di 
etema  fama  desiderosi  possano  la  vera 
gloria,  infinita  lode  e  perpetuo  onore  ar- 
recare; ma  la  fede,  la  sincerità  e  l' altre 
viriti  dell'animo.Con  qiieste,potere  chiun- 
que vuole,  non  solo  in  guerra,  ma  ancora 
nella  pace  eziandio,  agli  altissimi  re  so* 
pi-astare.  Fatto  é,  che  il  marchese  invita- 
lo il  Morone  a  Novara  nella  metà  d'ot- 
tobre 1 5^5,  e  avendo  fatto  ascondere  An- 
tonio de  Ley  va  dietro  a  un  arazzo,  aocioc* 
che  latto  udisse,  parlò  molto  col  Morone 
di  quella  pratica,  e  poi  fattolo  imprigio- 
nare il  mandò  nel  castello  di  Pavia.  Ora 
il  eh.  Dandolo  volle  purgare  la  profonda 
•agacità  e  l'alto  ingegno  del  Moroni,  dal- 
Tindegne  calunnie  di  cui  fu  tanto  oltrag- 
giata la  sua  memoria.  Dipoi  si  riscattò  il 
Jtforonl  dalla  prigionia  col  contestabile  di 
Borbone ,  se  ne  guadagnò  la  confidenza, 
ne  divenne  segretario,  e  commissario  oe- 
lareo  nell'espugnazione  di  Roma  e  fatali 
conseguenze;  nelle  quali  tuttavia  potè  ren- 
dere segnalati  servigi  a  Clemente  VI!» 
che  in  premio  fece  vescovo  di  Modena  il 
figlio  Giovanni  Moroni^  indi  celebre  car« 
dinaie  decano  del  sagro  collegio,  e  ve* 
•covo  d'Ostia  e  Felleiri  (F.).  Tutto 
Barrai  nel  voKLXXXV,  p.  io,  1 1,  la» 
i3|  14.  Ferrante  o  Ferdinando  d' Ava- 
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los  marchese  di  Pescara,  insignito  del 
Toson  d!  oro  come  il  suo  avo,  di  36  an- 
ni moli  in  Milano  a'aS  o  38  novembre 
1 5a5,  senra  prole,  poiché  ebbe  un  figlio 
morto  prematuro,  e  così  cessò  la  linea 
d' Alfonso  I.  Ferrante  venne  a  morte  o 
per  l'eccesso  delle  sostenute  faticlie,o  per- 
chè i  dubbi  del  trattato  di  Napoli  forse 
movevano  Carlo  V  a  funesti  consigli,  co- 
me allora  ne  corse  la  fama.  Lasciò  in  con- 
dizione onoratisiima  la  marchesana  con- 
sorte, e  chiamò  erede  il  cugino  Alf«)nso 
marchese  111  del  Vasto.  Inoltre  dispose, 
che  in  Napoli  s'innalzasse  una  cliiesa  in 
onore  di  s.  Tommaso  <f  Aquino  suo  a- 
scendente,  per  deporvi  il  suo  corpo.  Que* 
sto  da  Milano  hi  trasportato  (altri  vo-> 
gliono  che  morisse  a  Novara  o  in  Raven- 
na, e  che  da  tali  città  fu  trasferito  il  ca- 
davere a  Napoli)  in  tale  metropoli.  Ma 
venne  tumulato  nella  sagrestia  di  s.  Do- 
menico maggiore,  per  sepolcro  tempo- 
raneo, coir  intendimento  di  traslatarlo 
poi  nella  chiesa  nuova  di  s.  Tommoso  ; 
il  che  non  fu  eseguito,  riposando  tutto- 
ra le  sue  ceneri  in  detta  sagrestia,  ed  or- 
nandone la  tomba  il  celebre  epitaffio 
scritto  dall'Ariosto  :  Quis  jacei  hoc  gè-» 
Udo^  etc.  Restata  vedova  Vittoria  mar- 
chesana di  Pescara,  donna  per  la  bel- 
tà del  corpo  e  vieppiù  per  quella  della* 
nimo  celebrai  issi  ma  da  tutti  i  poeti  • 
.  scrittori  contemporanei ,  ritiroisi  per 
qualche  tempo  nel  monastero  di  S.Silve- 
stro in  Capite  di  Roma,  per  indulto  d'un 
breve  di  Clemente  VII.  Die  allora  prin* 
cipio  all'alta  poesia,  onde  rese  immorta- 
le se  e  lo  sposo.  Quindi  allontanossi  ds 
Roma  e  vi  tornò  varie  volte  secondo  le 
vicende  de'Colonnesi  sotto  Clemente  VII 
e  Paolo  111.  Prima  del  nefando  oltraggio 
del  sacco  di  Roma,  che  oscurerà  sempre 
la  gloria  che  sparsero  sul  regno  di  Car- 
lo V  la  vittoria  e  la  fortumi,  la  marcile - 
sana  Vittoria  si  recò  in  Ischia,  da  dove 
prese  affiettuosa  premura  delle  lagrimevo- 
li  condizioni  di  Roma  e  di  Clemente  VII 
assediato  io  Castel  s.  Angelo  dagl'  impe« 
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rìalì,  «cri  vendo  energicamente  al  cardinal 
Pompeo  Colonna  ,  al  marchese  del  Va* 
sto,  ed  a'condoUieri  delle  furiose  armi, 
offrendo  la  propria  soslanxa  a  beneficio 
degrinfclici,  e  pegni  del  suo  slato  pel  ri- 
scatto de'prigionieri  e  per  sìcarecza  de* 
gli  statichi  dati  dal  Papa.  Passò  a  Lucca 
e  poi  a  Ferrara,  indi  ne'  monastet'i  di  s. 
Paolo  d'  Orvieto  e  di  s.  Caterina  di  Vi- 
terbo; in  fine  m  slabin  in  Roma  in  quello 
di  5.  Anna  de'funnri,  poi  detto  de'fa legna- 
mi, ora  Ospizio  di  Tata  GìO\*anni  (F'.). 
Intanto  scriveva  e  pubblicava  componi- 
menti poetici ,  di  una  nuova  poesia.  In* 
naizata  alla  luce  dell'amor  divino,  in  es- 
sa s'innalza  e  grandeggia  quanto  il  nuo- 
vo argomento  vince  e  sorpassa  i'  antico, 
nel  quale  pianse  e  celebrò  l'amatissimo 
marito.  I  religiosi  componimenti  supera- 
rono gli  aiiteriorii  e  riportarono  sui  coe- 
tanei la  palma.  Meritò  che  colla  sua  ef- 
figie si  coniassero  4  medaglie,  in  una  del- 
le qnali  è  pure  quella  del  marito.  Dap- 
pertutto ossequiata  da'  personaggi  più 
ragguardevoli,  fra 'qua  li  il  cardinal  Bem- 
bo,Buonarroti,  AnnibalCaroe  Bernardo 
Tasso,  quando  Carlo  V  si  recò  in  Roma 
nel  1 536  andò  a  visitarla  in  casa  Colon* 
na.  Muri  nel  fine  di  febbraio 1 547  <^'*°' 
ni  57,  nelle  case  de'Cesarìni  a  Torre  Ar- 
gentina ,  deputando  esecutori  testamen- 
tari i  cardinali  Polo,  Sadoleto  eMoroni,f 
lasciando  erede  il  fratello  Ascanio;  igno* 
randosi  ov'è  sepolta,  pare  probabile  che 
fosse  tumulata  nella  tomba  delle  l>enedet- 
line  del  suddetto  vicino  monastero  di  t. 
Anna.  De'suoi  componimenti  se  ne  fe^- 
ro  piò  edizioni.  Il  principe  d.  Alessandro 
Torlonia  per  celebrare  gli  sponsali  eoo  d. 
Teresa  Colonna,  le  fece  ooniara  una  me- 
daglia, ecol  beneplacito  di  Gregorio  XVI 
ottenne  che  il  suo  busto  fosse  collocato 
nella  Protomoteca  Capitolina  ,  e  con  i* 
splendida  edizione  fece  pubblicare:  Le  Ri» 
me  di  littoria  Colonna  corrette  sui  te* 
sti  a  penna  e  pubblicate  con  la  vita  della 
medesima  {lei  cav.  Pietro  ErcoleFisconr 
ti.  Si  aggiungono  k  poesie  ammesse  nel* 
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le  precedenti  edizioni  e  t  inedite^  Roma 
1 840.  Di  tutto  già  parlai  ne' voi.  XIV,  p. 
a87,  XLIII,  p.  48,  XLVlf,  p.  87.  Ter- 
minata la  linea  d'Alfonso  I,  quella  del  fra* 
teilo  Ionico  II  marchese  del  Vasto  II,  e 
di  Laura  Sanseverino  principessa  di  Bi< 
signano  riunì  il  marchesato  di  Pescara. 
Da  tali  coniugi  nacquero  Alfonso  11  mar- 
chese del  Vasto  IH  e  di  Pescara  IV,  Ro- 
derigo  conte  di  Monte  Scaglioso  morto 
celibe,  e  Costanza  maritata  ad  AlfoosoPic- 
oolomini  duca  d'Amalfi  e  conte  di  Cela- 
no. Costanza  d'  Avalos  fu  una  di  quelle 
illustri  dame  che  nel  secolo  XVI  coltiva" 
rono  col  maggior  successo  la  poesia  ita- 
liana, e  restò  vedova  assai  per  tempo  e 
senza  figli.  La  sua  condotta  le  conciliò  la 
stima  generale,  e  Carlo  V  in  prova  del- 
la sua  gli  conferì  il  titolo  di  principessa. 
Le  sue  poesie  sono  unite  in  parecchie  e- 
dizioni  a  quelle  di  Vittoria  Colonna  ,  e 
molte  si  rinvengono  nella  raccolta  inti- 
tolata: Rime  diverse  di  alcune  nobilissi' 
me  e  virtuosissime  donne  ^raccolte per  M, 
Lodovico  Domenivhij  Lucca  1  SSg.  Qui 
per  chiarire  qualche  confusione  negli  sto- 
rici,tra  le  due  Costanze  ed  una  3.',  occor- 
re una  breve  digressione.  Leggo  nel  Cor- 
signoni,  Reggia  Marsicana^  1. 1,  p.  48^ 
e  seg.,  e  nel  Marchesi,  Galleria  dell'o- 
nore^  t.  2,  p.  4^^*  Antonio  Piccolomini 
nipote  di  Pio  li  e  fratello  di  Pio  III,  spo- 
sò Maria  d'Aragona  figlia  di  Ferdinando 
I  re  di  Napoli,  e  per  dote  ebbe  i  ducati  di 
Sessa  e  d' Amalfi,  il  marchesato  di  Ca- 
pistrano  e  la  contea  di  Celano.  Da  questo 
matrimonio  tra  gli  altri  figli  nacque  il 
suddetto  Alfonso  2.^  d' Amalfi,  il  quale 
sposò  la  lodata  poetessa  Costanza  d'Ava- 
los  de'  marchesi  di  Pescara  e  Vasto,  e  da 
essi  nacque  il  duca  d'  Amalfi  Ionico  Pio- 
Golomini  virtuoso  e  pio.  Egli  si  congiun- 
se in  matrimonio  con  Silvia  Piccolomini» 
e  la  sola  prole  fu  Costanza  ereditiera  del- 
la ducea  e  delle  altre  signorie.  Maritata 
ad  altro  Alfonso  Piccolomini  di  linea  tras* 
versale,  con  apostolica  dispensa,  il  Cor- 
sigoaoi   corregge  l'Ughelli  per  avero 
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so'itto  eh'  ella  era  di  casa  d'Avaloii,  co* 
me  dÌAcendente  nipote  dall'ava  di  lai  (k- 
miglia.  Dopo  (ale  roatriroonio,  Costanza 
travagliala  dal  marito,  perciò  visse  sem- 
pre in  Roma  separala  da  luì,abitando  nel 
proprio  palaxf  o  Piocolomini  (la  condotta 
d'Alfonso  e  l'epoca  mi  fii  non  senza  fon* 
demento  sospettare,  che  sia  il  famoso  du* 
ca  di  Monte  Marciano,  di  cui  parlai  in 
più  luoghi  ed  a  Vblxbtri.  Di  carattere 
violento  e  impetuoso,  si  fece  capo  di  li* 
cenuosi  soldati  e  di  ladroni,  e  commise  e- 
Dormi  assassini}  e  depredazioni  nello  sta- 
to pontificio  e  anche  in  Toscana,  ove  finì 
giustiziato).  Costanza  donò  a'  Teatini 
(V.)  il  suo  palazzo  di  Roma,  col  quale  si 
formò  la  loro  casa,  e  ne  fu  insigne  bene- 
fattrice ;  per  cui  vendè  lo  stalo  di  Capi- 
strano,  e  nel  1 5gi  quello  di  Celano  a  d. 
Camilla  Peretti  sorella  di  Sisto  V;  mo- 
rendo poi  senza  successione  nell'  anno 
1610  piamente  in  Napoli,  pare  tra  le 
domenicane  della  Sapienza.  Ritornan- 
do ad  Alfonso  11  nato  a  Napoli  nel  i5o2, 
marchese  del  Vasto  e  di  Pescara  per  aver 
conseguito  l'eredità  di  Ferrante  suo  cu* 
gino,  continuatore  della  nobilissima  pro- 
sapia degli  Avalos,  fu  avvenente  al  som- 
mo della  persona,  di  destro  e  sveglia^ 
to  ingegno,  prontissimo  a  trascorrere  al- 
l'ira, nell'ira  feroce.  Vana  era  riuscita  o- 
gni  opera  de'maestri  che  gK  avevano  pò* 
•to  d' atlorno;  se  non  solo  di  quelli  che 
dell'armi,  del  cavalcare  e  di  altri  tali  ca- 
vallereschi eaeixizi  gli  erano  insegnatori. 
Nell'adolescenza  sua  la  cognata  Vittoria 
Colonna  intraprese  a  voler  mansuefarne 
r  animo  fin  allora  indomito  ad  ogni  col* 
tura,  col  proprio  esempio  e  coll'alletta' 
mento  della  poesia  ;  e  tanto  felicemente 
le  riusà  il  pensiere  suo,  che  il  giovanet- 
to apparve  ben  presto  tutto  da  se  mede* 
Simo  diverso,  fatto  costumato  e  gentile; 
mostrò  allora,  e  conservò  mai  sempre  un 
amore  verso  agli  studi,  per  cui  divenne 
autóre  egli  stesso  di  versi  leggiadri ,  de' 
quali  alcuni  sono  alle  slampe.  Un  poe- 
metto d' Alfonso  Jl|  dove  parla  delle  sue 
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guerre  di  mare,  è  nelle  terze  rime  stam<* 
pale  con  altre  di  Luigi  Gonzaga  innanzi 
a'versi  del  Bembo  in  Verona  nel  1 5^i» 
Inoltre  si  leggono  di  lui  sonetti  al  Sonaz* 
zaro  e  al  Muzio,  impressi  fra  le  poesie  de' 
medesimi.  Laonde  quando  a  Vittoria  ac- 
cadeva di  favellare  di  sua  sterilità,  presen- 
te Alfonso  II,  era  solita  dire,  additando  il 
marchese  del  Vasto  :  Già  sterile  io  non 
posso  essere  chiamate,  quando  ho  del  mio 
ingegno  generato  costui.  Militò  lai  •'  vol- 
ta sotto  gli  ordini  del  cugino  Ferrante^ 
e  si  segnalò  nelt5a5  per  luminoso  vaio* 
re  all'assedio  e  battaglia  di  Pavia.  Am- 
bedue primeggiarono  fra'più  valorosi  du- 
ci del  secolo  XVI,  ed  oltre  alla  perizia  e 
arte  piti  accorta  della  strategia  militare 
in  guerra,  al  più  invitto  coraggio  e  alle 
ammirabili  qualità  personali, furono  mai 
sempre  dediti  all'incremento  del  lustro  di 
loro  celebra  famiglia.  E  Ferrante  innanzi 
a  tale  memorabile  battaglia  disse  al  cu- 
gino Alfonso  II.  lo  mi  affaticherò  con  tut- 
te le  mie  fone^  affinchè  si  accrascano  gli 
onori  della  nostra  famìglia.  Morto  in  det- 
to anno  Ferrante,  gli  successe  anche  nel 
comando  degli  eserciti  di  Carlo  V  in  Ita- 
lia. In  seguito  pacificatosi  Clemente  VII 
con  Carlo  V,  convennero  di  abboccarsi 
in  Bologna,  e  ivi  il  Papa  coronò  Timpe- 
ratora.  Vi  si  recarono  verso  la  fine  det 
15^9,  ed  Alfonso  11  vi  si  portò  poco  do- 
po, e  venne  alloggiato  nel  palazzo  del  se- 
na toreRossi,ove  poi  fu  anche  il  duca  d' Ur- 
bino. A'3  I  dicembre  si  trovò  presente  nel- 
la liasilica  di  s.  Petronio  alla  lettura  de' 
capitoti  per  la  pace  d'Italia  fatti  pubbli- 
care da  IPapa  e  dairimperatore,parimen- 
te  presenti.  Il  marchese  era  vestito  in  a- 
biti  sontuosi,  come  uno  de'signori  che  piti 
sfoggiavano  in  grandezza  e.magnificenza, 
e  fra'pih  distinti  personaggi  si  accostò  al 
pulpito  per  bene  udire.  Volendosi  a  Ini 
troppo  avvicinare  un  uomo  in  abito  di« 
messo,  senza  domandargli  chi  fosse,  een 
forza  lo  respinse  indietro.  Lo  sconosciuto 
era  il  conte  (li  Monte  Pelgrado  fi-atello  dì 
Olderieo  dnea  di  Warlemberg.  Gli  ami* 
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€Ì  del  marchese  tubilo  di  ciòloavfertiro* 
11O9  per  etieretUlo  troppo  precipitoso, 
poiché  se  ne  finse  perveoata  querela  al« 
l'imperatore,  fi>rse  potevaiene  aspettare 
sdegoo  e  risentimento.  Però  il  marche* 
se  prontamente  rispose  loro,  che  non  se 
ne  penttfa  affitto,  e  anù  piultosto  l' im» 
peratoi-e  a?rebbe  dovuto  lodarlo  del  rat* 
to,  perla  ragione,  che  uu  principe  di  ua« 
scila  e  di  rango  elevato,  in  pubbliche  fon- 
sioni  e  tenuto  vestire  e  serbare  il  decoro 
convenevole  alla  cospicua  sua  dignità^  né 
mai  comparire  in  abito  dimesso  e  umile, 
se  pretende  d' essere  considerato  eguale 
agli  altri  della  condiiione  sua.  Non  se  ne 
scusò  col  conte,  né  fece  altra  dimostratio- 
ne ,  quantunque  porgesée  con  ciò  argo- 
mento a  vari  discorsi.  Laonde  da*savi  fu 
appluudita  l'azione  del  marchese,  per  la 
quale  poteva  trarne  ammaestramento 
chiunque  non  voleva  mettersi  io  simi- 
gliunti  circoftante,  se  intendesse  farsi  nel 
grado  suo  rispettare,  lodi  Carlo  V  volle 
che  si  dessero  singolari  assegni  e  rioogni* 
ziooi  al  capitano  geueraleAn tonto  deLey- 
Ta,  al  marchese  del  Vasto  e  Pescara,  ed 
a 'capitani  minori,  che  s'ei*ano  portati  va- 
lorosamente  nelle  guerre  di  Lombardia. 
Per  la  convenuta  espugnatone  di  Firen* 
«e ,  fra  il  Papa  e  l' imperatore,  fu  desti* 
nato  anche  Alfonso  11  generale  de'fauli 
alemanni  e  spaglinoli,  per  cui  Clemente 
Vi  1  a'4  gennaio  1 53o  gli  fece  scrivere  dal 
suo  segretario  Sansa  premure  pel  solle- 
cito  e  felice  esito  dell'impresa,  a  tale  ef- 
fetto ponendo  a  sua  disposizione  I  commis- 
sari poniiGcii.  Nel  1 53a  tornarono  in  Bo- 
logna Clemente  VII  e  Carlo  V,  e  vi  fa 
chiamato  il  Tiziano  a  fare  il  ritratto  deU 
l'iiuperatoie,  il  quale  raccolse  il  pennello 
caduto  al  gran  pittore,  dicendo  nel  i*esti- 
luii  glielo:  Titiaoo  merita  d'essere  servito 
dall'imperatore.  In  quell'occasione  Tizia- 
no ritrattò  pure  il  marchese  del  Vasto  e 
di  Pescara.  Questi  nell'istesso  anno  qual 
generale  d'infcinteria  passò  in  Austria,  per 
difenderla  contro  Solimano  11  formidabi- 
la  imperatore  de'  turchi.  Accompagnò 
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l'imperatore  in  quasi  tutte  le  sue  spedi- 
liuui,  a  Tunisi  e  io  Provenza:  dovunque 
die  prove  di  gran  talento  e  di  somma  bra- 
vura, ma  dovunque  altreii  lasciò  appa- 
rire il  suo  carattere  duro  e  orgoglióso. 
Reduce  Carlo  V  dalle  conquiste  di  Tu* 
nisiy  nel  1 536  fece  il  suo  Ingresso  solen- 
ne in  Roma  (/^.),  preceduto  da  Alfonso 
II  capitano  generale  alla  testa  di  35oo 
fanti  colle  proprie  insegne,  e  notai  nel  voi. 
LI,  p.  I  a4,  che  nel  pontificale  di  Pasqua, 
da  Paolo  111  celebrato  in  s.  Pietro  alla 
presenza  di  Carlo  V  vestito  da  impera- 
tore, a  questi  levava  e  metteva  il  berret* 
tino  sotto  la  corona  il  marchese  del  Va* 
sto  e  Pescara.  Lo  stesso  Paolo  III  nel  1 539 
donò  lo  Stocco  e  Berrettone  ducale  be- 
nedetti {r.),  ad  Alfonso  II  come  genera* 
le  di  Carlo  V  contro  i  turchi.  Fino  dal 
1 536  per  morte  del  navarrese  Antonio 
de  Ley  va,  uno  de'  piò  valenti  geuerali  di 
Carlo  V,  questi  elesse  capitano  generale 
del  ducato  di  Milano  il  marchesa  Alfouso 
11,  e  resse  e  difese  quella  provincia  con 
molto  valoro,  ma  fu  incolpato  d'aver  fiit- 
to  perire  i  negoziatori  che  Francesco  I  a- 
vca  spediti  a  Costantinopoli,  passando  pel 
Milanese.  Governando  questo,  rilevai  nel 
voi.  LUI,  p.  78,  che  scelse  a  suo  confesso* 
re  ed  elemosiniere  il  domenicano  p.  Ghi- 
slieri,  poi  s.  Pio  V.  Nel  1 543  costrinse  il 
duca  d'Enghien  e  il  famoso  corsaro  Bar- 
barossa,  a  levare  l'assedio  da  Nizza;  ma 
a**  1 4  aprite  del  1 544  ^"  «confitto  a  Ceri- 
zole  dallo  stesso  duca ,  io  cui  perirono 
10,000  de' suoi  combattenti.  Quantun- 
que ferito,  raccozzò  le  sue  genti  dinanzi 
a  Milano,  e  salvò  quella  capitale,  in  guisa 
che  i  francesi  poco  vantaggio  ritrassero 
dalla  vittoria,  sino  alla  pace  di  Crepy  con- 
clusa a'  I  Ssettembre.  Moti  nel  1 546  a  Vi* 
gevano,  mentre  era  stato  accusato  a  Car- 
lo V  da'milaoesi  di  durezza  e  di  eccessi- 
ve imposizioni.  Alfonso  II  per  Maria  d'A- 
ragona fu  padre  di  numerosa  prole  :  cioè 
il  cardinal  luoico  d'Avaios{F',)  legato  di 
Roma  e  vice-Papa,  nell'  assenza  di  Cle* 
meole  Vili,  quando  ai  recò  a  Ferrara  a 
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prendere  posseuodi  quello  stato;  Fernao- 
do  Fraocesco  e  Cesare  ch'ebbero  discen* 
deoza;  Gii'lo  principe  di  Monte  Sarehio, 
che  da  Gesualda  piiocipessa  di  Veiicjsa 
ebbe  Maria  maritata  con  Alfonso  Gioeoi 
principe  di  Castiglione  e  conte  di  Modica; 
Giovanni  signore  di  Pooiaricoe  di  Mon- 
te Scaglioso,  maritato  a  M.'  Orsini;  e  le 
figlie  Beatrice  sposata  ad  Alessandro  Gue* 
vara,  ed  Antonia  maritala  al  marchese 
Trivuki  e  poi  al  principe  di  Sulmona. 
DeVlue  figli  che  proseguirono  la  discen- 
denza, dirò  prima  di  Cesare,  Questi  gran 
cancelliere  del  regno  di  Napoli  spo»ò  Lu* 
a-ezia  del  Tufo,  che  lo  fece  padre  di  Gio^» 
vanni  prìncipe  di  Monte  Sarchio,  Ionico 
che  spoAÒ  Isabella  d'Avalos  figlia  d'  Al- 
fonso Felice  marchese  del  Vasto  V  e  di 
Pescara  VI,  e  Maria  maritala  al  princi- 
|>e  di  Madia:  soltanto  Giovanni  continuò 
questo  ramo,  come  poi  dirò.  11  primoge- 
nito d' Alfonso  11 ,  Fernando  Francesco 
fu  marchese  del  Vasto  IV  e  di  Pescara 
V.  Pare  che  questi  sia  quello  che  reca- 
tosi a  Roma,  benché  fossero  soltanto  i  Co- 
lonna e  gli  Orsini  Principi  assistenti  al 
soglio  pontificio  {F,)f  Gregorio  Xtll  gli 
die  il  I  .*  luogo  nella  cappella  pontificia  e 
nel  Trono j  il  marchese  piti  volte  gli  so* 
slenne  lo  strascico  del  Manto  pontificale, 
gli  somministrò  Tacqua  per  la  Lavanda 
(Ielle  mani,  e  sostenne  un'asta  del  Bai* 
daccìiino  sotto  il  quale  incedeva  il  Papa, 
come  e  meglio  riportai  con  un  documen* 
lo  nel  voi.  LXVll,  p.io4.  Da  Fernando 
Francescoe  dalla  moglie  IsabellaGonzaga 
Inacquerò,  Tommaso  patriarca  d' Antio- 
òliia  ,  e  il  suddetto  Alfonso  Felice  mar- 
chese del  Vasto  V  e  di  Pescara  VI,  deco* 
rato  del  Toson  d'oro,  e  generale  della  ca* 
galleria  di  Fiandra.  Questi  maritato  con 
Lavinia  della  Rovere  figlia  del  duca  d' C/r* 
bino,  nacquero  Maria  monaca,  Caterina 
contessa  di  Novellara ,  e  la  primogenita 
Isabella  Felice  erede  universale  de'inar- 
chesi  di  Vasto  e  Pescara.  Si  maritò  cou 
Ionico  d'Avalos^  figlio  di  Cesare  e  di  Lu- 
eresia  del  Tufo^  già  rammentolL  Perciò 
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Ionico  divenne  marchese  del  Vasto  VI  e 
di  Pescara  VII,  e  fu  decorato  dell'ordi- 
ne del  Toson  d'  oro.  Da  loro  uaci|uei'0 
Francesco  Ferrante  marchese  di  Vasto 
VII  e  di  Pescara  Vili,  che  non  ebbe  figli 
da  Girolama  Doria,  il  domenicano  Tom- 
maso vesoovodi  Lucerà,  l'agosti uia no  Ce- 
sare fatto  arcivescovo  inpartibus  da  Ur- 
bano VI  II,  l'agostiniano  Duna  ventura  nel 
1643  vescovo  di  Voltuiura  e  nel  i654 
vescovo  di  Nocera  de'Pagaiii,  Francesca 
sposata  al  duca  Diomede  Carafd  e  poi  a 
Pompeo  Colunua,  e  Diego  principe  d'  I- 
sernia,  marchese  del  Vallo  Vili  e  di  Pe- 
scara IX.  Quest'ultimo  sposato  con  Fi'an-> 
cesca  Carafii,  nacque  Cesare  Michelange- 
lo marchese  del  Vasto  IX  e  di  Pescara 
X,  insignito  del  Toson  d'oro,  il  quale  non 
eblje  prule  da  Ippolita  d'A valos,coine  non 
l'ebbero  i  fratelli  Francescoe  Ionico,  Gio- 
vanni essendo  vescovo  inpartibus;  le  due 
sorelle  furono  monache  di  s.  Gaudioso* 
Terminato  così  questo  ramo,  ritornando 
a  Cesare  gran  cancelliere  del  regno  di 
Napoli,  e  al  suo  figlio  Giovanni,  die  dis- 
fi aver  conlinualu  la  stirpe  degli  Avalos, 
egli  principe  di  Monte  Sarchio,  con  Aii* 
dreana  de  Sangro  del  principe  di  s.  Se* 
vero,  nacquero  8  figli,  de'quali  6  femmi* 
ne  e  fra  queste  a  monache,  e  a  figli  An- 
drea principe  di  Monte  Sarchio  e  deoo^ 
rato  del  cospicuo  ordine  dei  Toson  d' o- 
ro,  il  quale  con  Anna  di  Gue  vara  di  Bo- 
vino ebbe  3  figlie  maritate:  Audreana  a 
Giuseppe  de  Medici  principe  d'Ouajano^ 
Sveva  a  Giovanni  diGuevaradnoatii  Bo* 
vino,  Giulia  a  Giovanni  d'Avalos  princi- 
pe di  Troia,  e  cosi  terminò  la  sua  linea« 
Altro  figlio  Giovanni  di  Cesare  fu  il  con- 
tinuatore della  nobilissima  famiglia,  cioA 
Anton  Francesco  maritato  ad  Audreana 
Caracciolo  de'marchesi  di  s.  Ermo,  il  cui 
unico  figlio  Giovanni  principe  di  Troia 
sposò  la  cugina  Giulia  d'Avalos  delle  lo- 
ro 4  figlie  3  si  fecero  monache  in  s.  Gau- 
dioso, e  l'altra  mori  celibe.  Da  Giovanni 
fratello  di  esse  e  da  Giulia,  de'  loro  figli, 
Kicola  primogenito  priucipediMuute  Òur* 
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cliìo  proseguì  la  diiceodenza,  Giuseppe  e 
Andrea  ooo  Tebbero,  e  delle  3  figlie  a  si 
fecero  inonachei  e  Ippolito  sposò  Cesare 
d'Avalos.  Nicola  duuqiie  sposò  GioTaona 
Caracciolo  del  priucipe  d'  Atelliiio  e  fa 
madre  di  6  figli»  3  luascbi  e  3  feuiiuiiie: 
de'primi  Gaetano  fu  celibe;  Gio.  Oaliisla 
murcbese  del  Vasto  X  e  di  Pescara  XI,  il 
quale  Don  ebbe  figli  dalla  Spiiieili*e  dalla 
Sangro;  e  Diego  loarcliese  del  Vasto  XI 
e  di  Pescara  XI  lydal  quale  con  Eleonora 
d'Acquavi  va  figlia  del  conte  di  Conversa- 
no nacquero, Tom uiasomarchirse del  Va- 
sto Xn  e  di  Pescara  XIII ,  Diego  mar- 
chese del  Vasto  XIII  e  di  Pescara  XIV 
niAiiiato  ad  Eleonora  Doria.  Fioalmeu* 
te  da  questi  ultimi  nacquero  Ferdinan- 
do inaixbfse  del  Vasto  XI V  e  di  Pescara 
XV  defunto  seosa  prole,  il  vivente  Sua 
Alte^ta  Serenissima  d.  Alfonso,  supersti- 
te e  cclibci  in  cui  si  estingue  TeccelM  stir- 
pe,  roarcbese  del  Vasto  XV  e  di  Pescara 
XVI;  e  Giuseppe  prìncipe  di  Monte  Sar* 
cbio  defunto.  La  sereoiaima  famiglia  d*A- 
vulosd'Aquiiiod' Aragona  godè  fino  da'  i  a 
marzo  1 704  in  virlòdun  diploma  dell'inir 
peratoreLeopoldo  l,cbe elevò  a  principato 
il  marchesato  di  Pescara,  il  titolo  di  prtn* 
cipe  del  sagro  romano  impero,  ed  in  segui* 
to  dell'impero  austriaco,  col  trattamento 
ó*  Altezza  Serenissima,  dilettone,  e  con- 
sanguineo carissimo;  e  l'imperatore  Giù* 
seppe  I  nel  1707,  nella  guerra  della  suc- 
cessione di  Spagna,  promise  alla  mede- 
sima fiimiglia  i  ducati  di 'Ma5sa  e  Carra- 
ra. Allorquando  nel  regno  delle  due  Si- 
cilie esisteva  la  feudalità,  il  suo  rappre* 
sentante  era  fin  dal  secolo  XVI  gran  ca- 
merario, e  dal  i 800  in  poii.°  barone  del 
regno.  L'attuale  rappresentante  dell' en- 
comiala famiglia  é  dunque  Sua  Altezza 
Serenissima  d.  Alfonso  d' A valos  principe 
di  Pescara  e  marchese  del  Vasto,  prioci* 
pe  di  Monte  Sarchio,  di  Troia,  di  Fraa- 
cavilla  e  di  Vitutano;  conte  di  Monte  O- 
derisio, oltre  di  altri  ^4  titoli  signorili  che 
per  brevità  tralascio.  E*  poi  nel  detto  re- 
gno delle  due  SiuUe  capo  di  corta  ooo* 
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rarìo  Ji  S.  M.  il  re,  e  caremoiiìere  del* 
la  medesima  real  corte  ;  ministro  segre- 
tario di  stato  e  ambasciatore  per  la  firma 
de'trattati  colla  s.  Sede;  presidente  della 
reale  e  magistrale  deputazione  del  s.  mi- 
litare ordine  Costantiniano,  e  toprìntea* 
dente  generale  di  molli  stabilimenti  di  be* 
neficeiiza.  Nella  Spagna  è  tra  volta  gran* 
de  di  Spagna;  e  nella  a.  Sede  principe  as« 
•istente  onorario  al  soglio  pontificio»  pel 
riferito  ne' voi.  LUI,  p.  217,  LV,  p.  a43, 
non  che  postulatole  della  causa  della  ser* 
va  di  Dio  M.*  Crìstioa  di  Savoia  regina 
delle  due  Sicilie,!.'  moglie  del  re  che  re- 
gna e  madre  del  prìncipe  ereditario,  per 
quanto  raccontai  nel  voi.  LXV,  p.  307.  E 
altresì  insignito  di  molti  distinti  ordini  •• 
qiiestri  sì  nazionali  e  sì  esteri,  come  ca* 
valìere  gran  crooe  dell'ordioe  di  s.  Gen* 
naro^  e  cavaliere  gran  crooe  del  detto 
militare  ordine  Costantiniano  nel  re-i* 
gho  delle  due  Sicilie,  gran  bafi  dell'or- 
dine Gerosolimitano,  gran  croce  de'  3 
ordini  cavallereschi  della  santa  Sede, 
cioè  di  Cristo,  di  s,  Gregorio  I  Magno, 
e  Piano;  gran  croce  dell'ordine  d'Isabella 
la  Cattolica  di  Spagna,  di  s.  Gitiseppe  del 
granducato  di  Toscana;  dell'imperiai  or» 
dine  di  s.  Anna  di  Russia  di  1.*  classe;  del- 
l'ordine del  Merito  di  t.  Lodovico  del  du- 
cato di  Parma,  e  gran  dignitario  dell'  or« 
dine  della  Rosa  dell'impero  Brasiliano. 
Lo  stemma  d'  Avalos  fu  di  3  specie.  Il 
i.^  si*fonnò  d'un  solo  campo  diviso  in  4 
dadi,  due  gialli  e  due  rossi,  che  forma- 
no r  oruamento  ritenuto  per  ¥  antico 
stemma  di  famiglia  intorno  la  targa  at«- 
tuale.  Il  a.^  stemma  fu  la  torre  di  Casti- 
glia,  concessa  a  Ruiz  Lopez  da  Enrìco  III. 
11  ZJ*  colle  insegne  di  grandi  generali 
d'armata,  con  cimiero,  penne,  motto  ec., 
liccoine  adottarono  Ferdinando  France- 
sco Ferrante  e  gli  altri  saccessori  geoe^ 
rali  degli  eserciti  di  Carlo  V.  Fionlmeu- 
te  il  baldacchino  imperiale  per  essere 
principe  del  s.  Romano  Impero,  pel  det- 
to diploma  dell'  imperatore  Leopoldo  L 
Abbiamo  di  VMtM^Ilistoria  dei  niar^ 
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i/ueM  de  Pescara  y  otre»  Mie  CapiUi' 
nes,  con  adicion  por  Diego  de  Fuenies, 
AiiveruifSyo. 

VATERFORD.  F.  WiTOuromo. 

VATICANO,  Fadcanus,  Competi- 
dium  toUus  VrbÌ4,CompleM§o di  rosgni- 
fieenie  splendide  e  sonlaote,  e  delle  più 
vcneiaode  memorie  Mgte  dell'unica  Ro^ 
ma  { r'.),cbiamaUi  per  antonomasia  Vrbs 
{F.)f  ed  in  cui  nullttm  sine  nomUie  sa- 
xum,  E  situalo  al  suo  occidente  presso  il 
Golleomonirooy  uno  de'fiimigerali  Monti 
di  Roma,  i  quali  (ormano  corona  natu- 
rale e  immortale  alla  dita  eterna,  vicino 
•Ila  destra  sponda  del  tanto  famoso  Te- 
('ere(f^.).L'antica  XIV  Regione  dì  Roma 
.comprendeva  il  rione  di  Trastevere,  fa- 
cendone parte  i  Monti  Gianioolo  e  Vati- 
cano: il  Trastevere  fu  anche  detto  Urbs 
Rayennandum^  perché  priucipalineiite  a* 
bitato  da'  ravennati,  per  cui  nella  basili* 
ca  Vaticana  una  delle  sue  porte  si  deno- 
minò Ravenniana.Sì  comprende  in  quel • 
la  parte  denominata  Città  Leonina  (F.) 
o  regione  di  Borgo  ,  Urhs  adiecta,  il 
XI V  de' Rioni  di  Roma  (F.),  il  quale  eb- 
be uno  de'  Tribunali  di  Roma  (F.)  pro- 
prio, col  suo  Goi'ernatore  particolare, 
che  no  tempo  lo  fu  pure  del  Conclave 
(quando  oelebravasi  nel  Vaticano,  io  cui 
i  conclavi  furono  tenuti  dal  1 3o3  al  i  775 
inclusive;  in  tale  tempo  di  conclave,  i 
Ponti  di  Roma  che  conducevano  al  Va- 
ticano, per  privilegio  erano  custoditidalla 
famiglia  Afullei),  e  Sisto  V  gli  die  parte 
del  suo  stemma.  Peli.'ne  formò  e  fortifi- 
cò il  circuito  s.  Leone  IF  (F.)  con  alti-e 
Mura^  Torri  e  Porte  di  Roma  (  F.)  per 
sua  difesa,  eziandio  con  ingrandimento 
di  Roma,  servendogli  di  rocca  il  propio* 
qoo  Castel s^  Angelo  (F.)y  già  Sepolr 
tura  d'Adriano.  11  Papa  fu  aiutato  prò 
aedificatione  noyae  Romae ,  anche  da' 
soccorsi  dell'imperatore  Lotario  I,  e  pre- 
se il  detto  pontificio  suo  nome ,  Civitas 
Leoniana ,  Civilas  Nowi ,  poiché  oolla 
cinta  di  mura  formò  una  nuova  città  se- 
parata in  certo  modo  dol  resto  di  Roma* 
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SituaU  la  città  Leonina  al  di  là  del  Te- 
vere, die  si  trapassava  anticamente  sul 
Ponte  (F.)  Trionfale  poi  di  s.  Pietro 
o  Faticano^  ed  ora  sul  nobilissimo  Pon* 
te  5.  Angelo  (FJ^  questa  parte  non  era 
stata  propriamente  abitata  dagli  anticlii 
romani,  oome  occupata  da  quegli  edifisi 
che  poi  dirò,  e  per  essere  luogo  basso  e 
allora  tenuto  di  aria  imperfetta^  perche 
dominato  dallo  scirocco,  in  uno  all'adia- 
ceute  rione  di  Trastevere,  come  osserva 
Panciroli.  Non  così  fecero  i  cristiani  d'o* 
gni  natione,  per  essere  vicini  a'corpi  de' 
ss.  Pietro  e  Paolo  j  laonde  vi  costruiro- 
no abitazioni.  Scuole  e  chiese^  ed  i  Papi 
successivamente  vi  fabbricarono  nelle  a- 
diacenxe  diversi  Borghi  di  Roma  {F.)^ 
e  ne  riparlai  nel  voi.  L,  p.  a 55,  dicendo 
di  sua  etimologia.  Sembra  il  piii  antico 
quello  che  contiene  il  grandioso  Ospe- 
dale  di  #.  Spirito  (F.)»  perciò  chiamato 
Borgo  s.  Spirito  j  altro  parimente  enti* 
co  é  il  Borgo  s.  Michele^  deoomioaaioue 
che  prese  dalla  propinqua  chiesa,  della 
quale  ragionai  anche  nel  voi.  LXII,  p.  54* 
Indi  Vittore  III  edificò  il  Borgo  che  per 
lui  dicesi^i/tor/oy  poi  si  febbrioò  ì\Bor' 
go  detto  Fecchio.  Sisto  IV  eresse  o  al- 
meno fece  la  strada  da  lui  detta  Sistina, 
deìBorgos,  Angelo,aomeche  prese  dalla 
chiesa  di  cui  riparlai  nel  voi.  LXXXI V, 
p.  1 5 1 .  Alessandro  VI  lastricò  la  via  prio« 
capale  che  dal  ponte  e  dal  Castel  1.  ^/i* 
gelo  conduce  al  Vaticano,  detta  per  lui 
Alessandrina ,  e  con  invitara  il  popolo 
a  fabbricarvi  abitazioni,  oolla  bolla  Et^ 
si  Universis  Romanae  Ecclesiae  domi- 
nio,  emanala  nel  1 5oo,  Bull,  Ronu  t.  3, 
par.  3,p.  a44*  Privilegia  aedificantiuni 
in  via  Alexandrina  nuper  in  Urbe  di- 
recta  a  Castro  s.  Angeli  ad  plateam  s^ 
Petri  principis  aposiolorumj  cioè  que' 
medesimi  accordati  da  Sisto  IV  in  favora 
di  quelli  die  ampliavano  o  costruivano 
nuovi  edifixi  a  comodità  d<^li  abitanti, 
ed  ornato  e  decoro  di  Roma,  oolla  bolla 
Etsi  de  cunclarum  Civitatum^  de'  3q 
giugoo  t48Qi  S^l^  à^  P*  1 79*  Cogli  ^d\' 
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fi»  eoiiniiii  si  formò  il  Borgo  Nuovo^ 
detto  puret.  Pietro  per  coodurre  dirai* 
taoMule  dal  pónte  alla  tua  basilica.  Fi- 
nolmeote  Pio  IV  fabbricò  il  Borgo  Pìo^ 
così  appellato  dal  suo  tiooie»  ed  ancbe  di 
S.Anna  per  la  chiesa  del  sodalizio  de*  Pa- 
/^7/re/uer/  (Z^;.). li  ricordato Po/tte  Trion- 
fale of^aticano  sorgeva  iu  mezzo  al  TV- 
vere,  tra  la  chiesa  di  s.  GioTanni  de'Go- 
retiti  ni  e  l'ospedale  di  s.  Spirilo,  vicino  e 
riiiipetto  al  Vaticano;  e  vuoisi  che  la 
Porla  di  Roma  (F.)  Trionfale  o  Fati* 
c/7/ia,sullaripa  del  Tevere  fosse  congiuo* 
taalla  testa  del  ponte  di  tal  nome,  e  met- 
tesse al  Campo  Vaticano.  Per  la  porta 
Ti  ioti  Pale,  che  non  va  confusa  coH'allra  o- 
motiima  presso  l'ospizio  di  s.  Galla,  face- 
vano V Ingresso  solenne  in  Roma  (F,)  i 
romani  capitani  vittoriosi,  cui  era  stato 
decretato  l'onore  del  Trionfo  (F.),  e  la 
cui  pompa  ponevano  in  ordine  nel  det- 
to Campo.  Il  Ponte  Faticano  o  Trion* 
fafe  sembra  perito  oeiriiiizio  del  secolo 
V,  ed  i  suoi  avanzi  sono  visibili  nel  Te- 
vere. Perciò  divenendo  la  Porta  Fati» 
cana  la  piU  nobile  di  quelle  di  Roma, 
per  essa  e  pel  Ponte  Faticano  non  po- 
tevano transitare  i  suburbani ,  ma  i  soli 
cittadini,  La  Porta  Aurelia  posta  all'im- 
boccalura  del  Ponte  #,  Angelo,  fu  detta 
Porta  s.  Petri  fin  dal  secolo  V  e  conser- 
vò tal  nome  fino  al  Xli  s  rimase  in  piedi 
fino  ad  Alessandro  VI,  che  l'abbatti  per 
unire  la  Città  Leonina  col  resto  di  Ro- 
ma. Altra  controporta  a  fronte  della  Cit- 
tà Leonina  era  Porta  Collina,deiUi  pu* 
re  Porta  Aenea,  Cornelia,  s^  Petri:  fu 
demolita  sotto  Pio  IV  nel  cingere  d' al- 
tre muraU  Città  Laooina  e  nel  fortifica- 
re Castel  s.  Angelo.  Ragionando  delle 
Porte  diRoma,  discorsi  ancora  delle  porte 
Cavalleggieri,  Fabbrica,  Castello,  An» 
geliva,  Pertusa,  Firidaria,  delle  Àtura 
di  Roma  di  recioto  alla  Città  Leonina»  e 
dellePor/e/'oj(er£i//i,di  s.SpiritoeSetti- 
miana,ò\  comunicazione  col  Monte  Già* 
vicolo  e  colla  regione  di  Trastevere.  Di 
tutto  eziaudiu  riparlai  negli  articoli  rela- 
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tivi,Gomefecidi  detta  Strada  di  Roma 
a  questo  articolo,  in  uno  alla  Fia  Papa^ 
le.  Delle  cAieie,  conventi  o  monasteri  de' 
carmelitani ,  trinitari  scalzi ,  scolopi, 
della  penitenza  e  antanianiiìt\  patriar* 
caio  armeno  j  così  delle  chiese  de'sodali- 
zi,  non  che  degli  ospizi  e  palazzi  esistenti 
nella  città  Leonina  o  Borghi  di  Roma , 
tutti  descrissi  o'iuogbi  loro,  e  riparlai  ne' 
relativi,  inclusivameote  alle^o/tCa/te,  a-» 
vendo  avvertito  a  suo  luogo,  della  de^ 
molita  di  Paolo  F  al  principio  di  Bor« 
go  Nuovo,  ove  poi  si  eresse  un  prospet- 
to con  abitazioni,  ed  altro  prospetto  fu 
edificato  dall'  altro  lato.  Inoltre  nel  voi* 
LKXXV,  p.  300,  notai  dove  venne  col* 
locato  lo  stabilimento  della  Civiltà  Cai^ 
tolica.  Luoghi  tutti  delle  vicinanze  del 
Vaticano,  come  de'non  più  esistenti  noa 
mancai  ragionarne  negli  arliooU  ohe  li 
riguardano.  Quanto  alle  chiese  ne  fe* 
ce  il  novero  nel  1 600  in  numero  di  aS 
e  brevemente  desorisse  il  Panciroli  oe' 
Tesori  nascosti  dell'alma  città  di  Ro^ 
ma.  Anticamente  la  giurisdizione  spiri- 
tuale de'Borghi  o  Città  Leonina  appar* 
teneva  al  vescovo  suburbioario  di  Seli^a 
Candida,  oft»ia  di  s.  Raffina,  vescovato 
poi  unito  a  quello  di  Porto  {F,).  Questi 
Borghi  Urbaui  di  Roma  moderna  non  si 
devono  confondere  co'Borghi  Suburbani 
di  Roma  antica,  che  in  tanti  luoghi  de-r 
scrissi,  e  ne  trattano  Degli  Effetti,  A/e/no^ 
rie  di  5.  NonnosQ  e  de  Borghi  di  Romaj 
e  Nibby,  Analisi  de' dintorni  di  Ronuh 
Il  Vaticano  è  una  delle  grandi  meravi^ 
glie  moderne  del  mondo  (come  notai  neU 
r  enumerare  quelle  antiche,  nel  voi, 
LXVIU,  p.ia6,cbe  pur  descrissi  a'iuoghi 
loro),  eterno  e  diletto  oggetto  della  pro- 
fonda venerazione  de' cristiani,  dellaio- 
mirazione  di  tutti  i  popoli,  e  apecialmenr 
te  degrintelligenti  e  sapienti,  sicccime  ag^ 
gregato  di  monumenti  preziosi  e  pe'pret 
gi  infiniti  che  gli  fanno  sublime  orna- 
mento; SI  per  contenere  i  Limina  Apa- 
stolorum  (F,),  la  più  angusta  papale  re- 
«idenM,  uq  emporio  di  doltrio4  e  de'c«« 
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(lolavori  aolidii  e  moderoii  di  cui  Roma 
centro  del  cailoiicisoio»  patria  vera  della 
scienza  «oclesiastica  e  delle  belle  arti,  è  la 
custode  pìii  degna  e  fedele.  11  celebra tis- 
siino  vocabolo  Faticano  dunque  coni- 
pendio  non  solo  uu  cumulo  di  fasti  civili 
e  religiosi,  esprime  pure  uu'incoinpara* 
bile  raccolta  di  meraviglie  sagre  e  profa- 
ne, ecclesiastiche  e  civili,  scientifiche  e 
arlistiche,  antiche  e  moderne,  gi*eche  e 
romane, etrusche  ed  egizie;  ed  è  eziandio 
iinouimo  avveuturoso  della  santa  Sede 
Apostolica  (^.),  sia  per  lo  stabilimento 
che  di  e»sa  vi  fece  s.  Pietro,  nella  cui  ha* 
silica  si  venera  la  di  lui  Cattedra  (Z^.)» 
sia  per  la  residenza  ordinaria  e  veramen- 
te degna  del  Sommo  Pontefice  Romano 
(r.y  Da  lui  Successore (F,)à\%.  Pietro, 
a  cui  furouo  dal  SaWatore  date  le  Cìda' 
w  del  re|>no de  cieli,^  l'incarico  ^xPiisto- 
re  de'pastori  onde  proteggere  e  pascere 
le  pecore  e  gli  agnelli,  dall'altare  emiuen> 
te  del  Vaticano  si  estende  il  pastorale  e 
linceo  suo  sguardo  fino  all'ultime  chiese 
del  mondo,  ed  interamente  su  tutta  la 
Chiesa  universale,  e  dal  Valicano  ne  di* 
riga  e  governa  i  destini  con  incessante  sol- 
lecitudine, siccome  sempre  intento  al- 
l'incremento di  sua^gk)ria,eper  cui  anche 
alla  moggior  gloria  di  Dio.  Dal  Vaticano  il 
supremo  Gerarca^  avendo  per  tutti  Vi- 
scere di  PadrCy  veglia  sui  popoli  cattoli* 
ci,  eterodossi,  pagani  e  infedeli,  e  costan- 
temente prega  per  loro:  con  paterno  af- 
fetto prega  pe'cattolici  e  li  benedice,  per 
la  loro  santificazione;  con  paterna  carità 
prega  per  gli  elerodoui  e  infedeli,  per  la 
loro  conversione  alla  nostra  ss.  Religio^ 
ne  (F.)j  imperocché  fuori  dell'unico  e 
irero  ovile  di  Cristo,  ch'è  la  Chiesa  catto- 
lica apostolica  romana,  non  vi  é  salvezza 
dell' eterna  salute  ;  veridica  e  terribile 
sentenza,  che  non  cessando  mai  di  ripe- 
tere, rinnovai  ancora  una  volta,  e  con  ul- 
teriot*e  autorevole  testimonianza  del  Pa- 
pa che  regna,  nel  voi.  LXXIX,  p.  73* 
Così  il  roinanosPo/i/e/^ce,  investito  della 
piùaita  esaala  dignità  die  siavi  sulla  ter* 
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ra,si  mostra  neiresercitio  della  medesima 
degno  ncariodiCristo{P',),chespàneìì 
suo  Sangue  preziosissimo  per  la  salvez- 
za di  tutto  quanto  il  genere  umano.  Il 
Vaticano  come  rocca  inespugnabile  tor- 
reggia sublime  in  Roma  cristiana,  pitie- 
terna,  più  grandiosa,  piti  poteule,  più  no* 
bile  dell'antica,  feconda  sorgente  della 
vita  ecclesiastica,  della  vita  cattolica ,  e 
di  molteplici  benedizioni. Roma  é  laChie- 
sa  madre  da  cui  emana  ogni  sacerdotale 
autorità  ;  ivi  è  rincrollabile  fondamento 
apostolico,  ivi  il  fondamento  della  dot- 
trina. Uoma  è  la  madre  e  la  regina  di  tut- 
te le  Chiese  della  terra.  La  Chiesa  ro- 
mana è  la  colonna  e  il  fondamento  del- 
la verità,  la  pietra  su  cui  Gesù  Cristo 
hj  innalzato  la  sua  Chiesa,  oude  le  porta 
infernali  non  prevaleranno  giammai  oou- 
tro  di  essa.  Roma  e  il  sole  ceutrale,  da 
cui  tutte  le  altre  chiese  ricevono  luce  e 
calore,  l'arteria  principale,  che  trasmette 
la  vita  a  tutti  i  membri  del  corpo  misti- 
co di  Gesù  Cristo:  onde  di  là  essa  ritor- 
na verso  il  cuore  per  esservi  di  nuovo  scal- 
data. E  la  personificazione  di  questo  cen- 
tro è  il  Capo  di  tutte  le  Chiese,  il  Padre 
di  tutti  i  fedeli,  che  maestosamente  ri-> 
siede  nel  Vaticano,  ed  a  cui  sono  rivolti 
gli  occhi  e  i  cuori  de' popoli  cristiani.  la 
esso  il  Papa  dignitosamente  riceve  a  17- 
dienza  (F.)  e  accoglie  Sovrani  e  Vesco- 
vi^ che  festevole  beuignamente  stringe 
al  sene  quali  figli,  e  abbraccia  siccome 
fratelli  ;  indi  colla  sua  bocca  apostolica, 
qual  Maestro  di  vino,islruisce,  incoraggia, 
onora,  consola,  benedice,  santifica.  Roma 
cristiana  sede  del  Pontificato^  in  mezao 
gli  urti  ed  i  colpi ,  che  le  sono  lanciati 
contro  dall'ignoranza,  dalla  malizia,  dal- 
l'empietà, anziché  diminuire  sue  foi*ze, 
sempre  s'ingrandisce  e  dilata,  come  po- 
tenza che  vince  ogni  ostacolo  e  sempre 
trionfa.  Trionfò  pure  Roma  pro&ua,  ma 
iu  assai  diversa  guisa,  eia  divina  Prov- 
videnza la  trasmutò  da  possente  e  for- 
midabile capitale  dominante  del  grande 
impero  iOiiiuuo>  iu  sede  pacificai  e  ceu* 
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tro  deir  uDtIa  callolìca  »  in  testametilo 
del  nuovo  palio,  iu  capitole  del  tempo- 
rale prÌDcipalo  della  Sovranità  de  Ro 
mata  Pontefici  e  della  s.  Sede(P^.)t  di 
cui  il  palazzo  Valicauo  è  U  nubiliMÌma 
reggia  e  il  Trono,  Roma  cri«tiaiia,  con 
Leu  più  verità  di  Roma  aolica,  ed  io  piii 
graude  ìoimeDMi  eileosione,  non  ha  re* 
guato  e  ancora  non  regna,  cbe  per  la  pa* 
ce  e  felicità  de'po|)oli  soggetti  al  suo  soa« 
ve  impero.  La  sua  lingua  stessa,  diveu* 
tando  il  mezzo  più  possente  d'  autorità 
e  d'uuità  religiosa,  pose  un  termine  alla 
confusione  e  all'unaicliiadi  Babele.  I  pò* 
poli  ancorché  divisi  da  Roma ,  vivono 
ancora  e  s'illuminano  della  vita  e  della  lu- 
ce di  cui  Ruma  è  il  ceutro.  Roma  è  la 
città  della  fixle,  la  sede  dell'  autorità,  la 
fonte  degli  oracoli.  Quiudi  le  ponliGcie 
disposizioni    anche  si  dicono  :  Oracoli 
del  Vaticano;  Decrelidel  Valicauo;  FoU 
gori  del  Vaticano,  la  Scomunica  e  Vln* 
terdetto  (F,).  Ormai  T  Europa  (definita 
nel  discorso  recente  a'  suoi  elettori  di 
liuckingam, dalla  robusta  eloquenza  del- 
l'inglese Israeli  :  Sebbene  non  formi  che 
una  piccola  parie  del  globo,  occupa  il 
primo  posto  su  tutta  la  sua  superficie) 
cattolica  è  giunta  al  punto  di  riconosce* 
re  che  non  esiste  e  non  pub  esistere  più 
per  lei  altro  Frimaio  (f^.),  che  quel- 
lo de)  romano  Pontefice.  Il  movimen* 
lo  attuale  delle  menti  verso  Roma  e  il 
Valicano,  è  il  movimento  verso  il  fonte 
della  vita,  della  dignità,  della  libertà.  Ro- 
ma cristiana  e  il  Valicano  sono  V  unico 
rifugio,  il  solo  punto  di  sostegno  della  fé- 
de,  della  gerarchia  della  Chiesa,  della  di- 
sci  pi  ina  ecclesiastica,  della  legilUma  indi* 
pendenza  dell'Episcopato  dell'  universo* 
In  queslo  stesso  annoi 858  il  benemeri- 
to  direttore  della  celebre  Armonia  dì  To- 
rino ivi  ha  pubblicalo  co'lipi  Fory  e  Dal* 
mazzo:  Roma  e  Londra^  Confronti  del 
sacerdote  Giacomo  Margotti  dottore  in 
teologia,  deputato  al  parlamento  San* 
dOf  ec.  Me  dierono  lodevole  contezza  la  Ci* 
viltà  Cattolica^  serie  3.*,  l.  9,  p.  58 1  »  ed 
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il  Giornale  di  Roma  del  r858,  p.  aSg. 
Dirò  solamente,  cbe  il  eh.  autore,  il  qua« 
le  da  Tari  anni  consagra  il  suo  ingegno  e 
il  suo  selo  a  difendere  i  grandi  interessi 
della  religione  e  del  suo  bel  paese ,  mal 
comportando  che  si  spargano  laute  mcn« 
Cogne suRoma  e  suLondra,coiropera  sua 
è  disceso  in  campo  per  mostrare  la  veri- 
tà delle  cose:  e  lasciando  le  teorie  e  le  a- 
strazioni,  si  è  appigliato  all'eloquenza  de* 
falli,  esponendo  quanto  egli  stesso  ha  ve- 
duto, visitando  queste  due  capitali,  e  pre- 
tentando incontrastabili  documenti.  Sta- 
bilisce confronti  fra  Roma  e  Londra ,  e 
considerale  queste  città  appunto  come  il 
compendio  di  due  contrari  principii ,  di 
due  grandi  idee  una  diversa  dall'altra; 
Gonsagra  il  suo  libro  a  mostrare  l'i nfluen* 
%a  del  caltolicismo  e  del  protestantismo 
sulla  prosperità  materiale  e  morale  delle 
popolazioni ,  per  concludere  poi  che  la 
condizione  de'catlolici  e  lo  sialo  di  Roma 
non  sono  così  infelici,  come  osano  asseri- 
re taluni  dalla  superba  Albione  e  anche 
dalla  Dora,  e  che  Londra  non  è  un  para- 
dì»o  di  delizie  e  di  prosperità,  quale  si  vor- 
rebbe rappresentare.  Esaminati  i  parago- 
ni, massime  per  tulle  le  appartenenze  del* 
la  vita  pubblica,  non  si  potrà  quindi  fa- 
rei panegirici  di  Londra  e  le  nenie  di  Ro- 
ma; derivandone  la  conseguenza  pure,che 
quanto  a  beni  morali  e  materiali  il  vero 
popolo^  cioè  la  moltitudine,  sta  senza  con- 
fronto meglio  sul  Tevere  che  sul  Tami- 
gi. Roma,  la  città  di  Dio,  il  santuario  del- 
l'universo, chiama  i  popoli  io  nome  del 
cielo  al  godimento  de'beui  morali,  con* 
•iderando  come  un  semplice  accessorio! 
vantaggi  lérreni.  Londra,la  città  del  mon- 
do, il  paese  dell'indipendenza,  1'  ara  del 
parlamenta  r  ismo,  l'em  porio  del  commer- 
cio universale,  invila  le  genti  a  godere 
della  terra  e  sulla  terra,  a  studiare  lau- 
mento  di  questi  gaudi,  ad  inebriarsene 
come  se  fossero  l'ultimo  termine  della  vita. 
Sceltosi  da  Gesù  Cristo,  Simon  Pietro  ad 
esser  Pietra  fondamentale  della  sua  C  hie- 
%è,  per  divina  disposiauone  passo  dall'O- 
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riente  all'Occidente»  daU'entica  Gerusa« 
lemme  alta  nuota  Gerusalemme.  Pietro, 
bencliè  più  specialmente  apostolo  de'gìu- 
dei,  com'era  Paolo  de'gentili,  lascia  tut- 
tavia Gerusalemme  e  V  Oriente^  già  teo« 
tro  delle  più  splendide  manifestauoni  di* 
ville  durante  la  legge  primitita,  la  culla 
del  genere  umano  e  del  suo  Redentore^ 
il  quale  ivi  compì  i  misteri  di  sua  vita  a 
morie,  e  per  lui  la  culla  di  nostra  %$,  Ae* 
ligtooe;  lascia  altresì  Antìocìda{à\  cui  me* 
gì  io  a  Siria),  dove  leappellaaioni  di  6Vi* 
stiano  e  di  Cristianesimo  erano  entrate 
laj.'  volta  negli  umani  linguaggi  ;  passa 
in  Occidente  e  recasi  a  Roma  capitale  del 
mondo,  da  Dio  preparata  pel  suo  seggio 
onde  dominare  sopra  tutto  il  mondo,  « 
secondo  le  nobili  parole  di  s.  Leone  1  Ma- 
gno, per  piantare  il  trofeo  della  Croce  so- 
pra le  cittadelle  romane,  giusta  le  divi* 
ni:  preordinationì,  e  dove  per  esse  atreb* 
he  trovatola  gloria  della  passione  e  Tono* 
re  del  Primato  (  r,)  sopra  tutta  la  Chiesa. 
Così  fu  scelto  e  designato  il  luogo  allo  stu* 
pendo  edifiaio,  vi  fu  trasportato  dall'ao* 
lice  alla  novella  Gerusalemme  il  Sacer* 
iioziOf  vi  fu  piantata  la  Croce:  non  vi  re* 
stava  che  gettarvi  nel  fi>iidamento  la  i.* 
pietra.  Un  giorno  Pietro,  consigliatosi  di 
abbandonare  la  grande  Babilonia  Roma, 
era  già  uscito  fuori  delle  porle  della  città; 
ed  ecco  venirgli  incontro  il  Signore,  a  cui 
egli  chiedei  Domine  quo  s/adis?  ed  il  oe* 
lesle  pellegrino  a  lui  rispose.  Io  vado  a 
Roma  per  esservi  crocefisso  un'altra  voi* 
to  (nel  luogo  fu  per  memoria  eretta  lasus- 
sUlente  chiesa  di  s.  Maria  delle  Palme  o 
delle  Piante  o  Domine  quo  vadis?  di  cui 
tornai  a  parlara  nella  biografia  del  s.  A- 
postolo).  Pietro  intese  l'arcano  significa- 
to dell'alta  parola;  rientrò  nella  città  per 
sostenervi  la  morte  medesima  del  Reden- 
tore, e  pel  suo  supplizio  nel  Vaticano  (al* 
tri  vogliono  nel  propinquo  Monte  Già* 
nicoloy  o  v'é  la  Chìesadi  s,  Pietro  in  Mon^- 
torio)  si  compi  più  perfettamente  il  mi- 
stero della  quasi  ideotificaùooe  deldisce* 
polo  col  suo  maestro  I  della  pietra  visi* 
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bile  colla  pietra  iavitibile  ch'è  Gesù  Cn- 
sto.  Quindi  presso  Roma  si  racchiude  a 
fianco  del  tuo  Vaticano  una  pietn  bea 
più  salda  ed  immobile  che  non  era  quel- 
la del  suo  vecchio  Campidoglio ,  Capi' 
tolii  immobile  saxum.  Poiché  da  quan- 
do Simon  Pietra  confessò  Cristo  per  la  sua 
morte,  come  Tavea  io  vita  pi*edicato  col* 
la  sua  parola,  da  allora  es^o  restò  fermo 
e  incrollabile  nel  posto  apparecchiatogli, 
diremo  quasi  fin  dall'istaute  in  cui  Dio 
poneva  i  fondamenti  della  terra.  Così  l'u- 
mile Pescatore  di  Galilea  piantò  nelle  rau* 
ra  di  Roma,  in  un  col  vessillo  della  Ro- 
densione  il  seggio  Papale,  le  cui  glorie  non 
finiranno  che  col  finir  de'seooli.Così  Roma 
pe'ss.  Pietro  ePaolosuoi  protettori,daires- 
ser  cieca  discepola  d' ogni  errora  divenne 
maestra  di  verità,  perchè  io  Roma  stabifi 
f.  Pietro  la  sua  sede,  ed  in  Roma  vive  egli 
tuttora  nel  suo  successore  che  la  governa. 
Intorno  alla  gloriosa  spoglia  di  s.  Pietro 
si  estese  la  costrutione  immensa  della 
Cl)ie«a,  e  nel  benedetto  colte  Vaticano 
che  ne  fk  il  centro,  la  mano  di  lui  sem- 
pre viva  e  vigorosa  impugnerà  le  chiavi 
del  regno  celeste.  Da  quel  memorabile  ì* 
stante  s'iniziò  una  Roma  novella  più  gran- 
de, più  augusta,  anzi  sola  gi*ande,solaaa* 
gusta  al  pai-agone  di  quella  che  si  sfasciò 
e  si  spense  tra  lorgie  sanguinolenti  e  im- 
pure di  que*mostri  coronati  ch'essa  chia- 
mò suoi  Cesari.  Il  qual  concetto  da  niu- 
Do  fu  espresso  più  nobilmente  che  dal  fa- 
condo e  dotto  s.  Leone  I  Magno  Papa  del 
44o>  io  Roma  stessa,  nel  Scrm.  83  in  Ita^ 
tali  ss,  A  posi.  Petri  et  Pauli,  n."*  i,  in 
queste  solenni  parole.  »  O  Roma  1  Sono 
Pietro  e  Paolo  que-due  Grandi,  pe'quali 
ti  sfolgorò  agli  sguardi  l'Evangelo  di  Cri- 
sto, e  pe'quali  di  maestra  che  eri  di  er* 
rore,  diventasti  discepola  di  verità.  Que- 
sti sono  i  veraci  tuoi  Padri  e  Paslorì  che, 
per  metterti  sulla  via  de'regni  celesti,  ti 
costruirono  con  assai  migliori  auspicii, 
che  non  avean  finto  que'due  altri  che  a- 
veano  gettato  le  prime  tue  fondamenta, 
e  de'  quali  quegli  che  difetti  il  nome  da 
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strage  fraterna  ti  lasciò  macolala.  Faro- 
no  qoe'due  Apostoli  che  l'innalcarono  a 
questa  gloria  di  essere  genie  santa,  popò* 
lo  eletto,  cine  sacerdotale  e  regìa,  la  qua>  • 
le,  per  la  Sede  del  B.  Pietro ,  fatta  me- 
tropoli dell'Orbe  cristiano,  stende  il  suo 
pacifico  dominio  per  religione  celeste  più 
largo  assai  che  già  non  fiicesse  per  pre* 
potenza  terrena.  Perciocché,  per  quanto 
siano  vaste  le  terre  e  i  mari  a  cui  per  di- 
ritto di  vittoria  protendesti  il  tuo  impe- 
ro; tuttavia  qnello  che  le  fationi  guerre» 
sche  ti  sottomisero  è  meno  assai  di  quel- 
lo che  la  pace  cristiana  ti  ha  acquistalo". 
Le  suesposte  verità,  in  parte  le  attinsi  da' 
tre  seguenti  stranieri  prelati,luminaridel- 
Todierno  Epiftcopato.  Il  tedesco  cardinal 
Geissel  aroiveKOvo  di  Colonia,  in  Roma 
ricevè  dal  Papa  Pio  IX  una  pietra  estrat* 
ta  dalle  catacombe  de'  ss.  Pietro  e  Mar- 
cellino, e  6  medaglie  coniale  per  la  prò* 
mulgatione  del  dogma  dell'Immacolata 
Concezione.  La  pietra  e  le  medaglie  nel 
1857  il  cardine  le  solennemente  pose  nel* 
le  fondamenta  d'un  grandioso  monumen- 
to commemorativo  a  tale  promulgntione, 
in  una  delie  principali  piaste  di  Colonia, 
pronunziando  un  eloquente  discorso,  in 
cui  ragionò  ancora  dell'impressioni  che 
avea  fatte  a  lui  il  Padre  comune  de'finleli 
e  l'eterna  Roma,  ed  il  Giornale  di  Ao- 
ma  a  p.  572  ne  die  contezza.  Eguali  im- 
pressioni in  ogni  tempo  sentirono  nel  cen- 
tro della  cattolica  unità  accanto  le  cene- 
ri de'beati  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  altri 
sagri  pastori.  Ciò  pure  avvenne  a  mg.' 
Pie  vescovo  di  Poìtiers,  che  l'espresse  in 
una  InsVruction  i!^RO^/r,Poitiersi  857; 
ed  al  cardinal  Haulick  arcivescovo  di  Za- 
gabria, che  le  manifestò  in  una  Litterae 
Pastorales,  Zagabriaei  857.  Questi  ulti- 
mi due  prelati ,  francese  e  croato  slavo, 
informati  ambedue  dello  slesso  spirito  e 
tendenti  allo  stesso  scopo,  colle  loro  no- 
bili penne  espressero  quasi  i  giudizi  Ues- 
si  intorno  alla  Roma  cristiana,  toccando 
anche  l'argomento  dei  potere  temporale 
de' Papi.  Per  la  cui  imporlania,  la  Cmi' 
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ià  Catlolica.ytrit  3.',  t.  7,  p.  1596673, 
col  magnifico  articolo:  Roma  Cristi  a  na^ 
de'due  gravissimi  scrìtti,  ad  onore  di  Ro« 
ma  e  à  Italia^  ne  pubblicò  la  maggiore  e 
più  conveniente  parte.  Adunque,  e  dal  ri- 
ferito dal  Giornale  sul  discorso  del  car- 
dinal Geissel,  e  dal  contenuto  della  Ci* 
vilcà^  io  mi  giovai  nella  precedente  breve 
digressione.  E  quanto  al  pontificio  gover- 
no (sul  quale  è  da  ricordarsi  con  lode  il  li- 
bro di  Domenico  Avella:  Fari  errori 
contro  il  civil  Principato  de*  Papi ^  e  la 
sagra  inviolabile  podestà  de'Regi^confn* 
tatìJUapoU  1 849)eal  soggiorno  degli  stra- 
nieri inRoma,ed  a  qua Iche  altro  punto  più 
essenziale  al  mio  scopo,  per  non  allonta* 
narmi  dal  mio  nrgomento,mi limiterò  n  ri- 
produrre soltanto  i  seguenti  brani.  »  Con 
ciò  non  si  vuole  già  asserire  che  tulio  nel 
governo  temporale  di  Roma  sia  pei  Tetto. 
La  perfezione  non  è  cosa  che  poMo  tro- 
varsi in  questo  mondo;  ed  ivi  medesimo, 
ove  vigoreggiano  le  più  eccellenti  istitu- 
zioni, vi  resta  sempre  una  larga  porzione 
alle  miserie  degli  uomini  ed  alla  debolez- 
za degli  strumenti  che  si  adoperano.  Ma 
quello  che  rende  Roma  singolare  dall'al- 
tre metrapoli  è,  che  dove  in  essa  non  si 
osserva  un  di«ordtne,che  non  sia  altomen- 
te  condnnnaloda'principii  ond'è  retta  la 
cosa  pubblica,  altrove  appena  vi  è  errore 
o  delitto  che  non  possa  logicamente  tro- 
vare la  sua  sanzione  in  qualche  principio 
messo  in  capo  alta  stessa  legge.  In  ogni 
caso  qnello  che  mostra  ad  evidenza  Ro- 
ma non  essere*  una  stanza  insopportabi- 
le è  lo  scorgere  i  tanti  che  vi  traggono 
da  tutte  parti,  o  venutivi  se  ne  dipartono 
con  rincresci mento,quasi  dalfiancodt  una 
madre  bene  amata.  (Si  può  aggiungere: 
Roma,  che  co'grandi  e  meravigliosi  mo- 
delli, che  tiene  sparsi  nelle  sue  pinacote- 
che, nelle  sue  chiese,  ne' suoi  musei,  ne' 
suoi  palazzi,  ed  anche  nelle  sue  piazze,  è 
una  Scuola  di  belle  arti  la  più  perfetta: 
ovunque  presenta  studi  di  pittura  e  di 
scultura.  Un  numero  grandissimo  d'ar- 
tisti provenienti  d'ogni  parte  del  monda 
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elio  accoglie  fra  le  toemtira,  e  li  fa  ▼aten- 
ti maestri,  perché   ispirati  da  quel   su- 
blioie  che  si  trae  dal  cielo  romano.  Vcg- 
gnosi  essi  occupati  ad  animar  le  tele  e  i 
marmì^ed  i  più  distinti  di  quando  in  quan- 
do offrono  alla  pubblica  vista  opere  de* 
gne  del  piii  allo  encomio.  Ed  ogni  anna 
molte  di  siffatte  opere  sono  trasportata 
pi'inci  pai  mente  in  ciascuna  parte  del  l'Eu- 
ropa e  dell'  America,  e  così  vanno  nelle 
patrie  di  coloro  che  l'hanno  ordinate»  o 
degli  artisti  che  l'anno  eseguite.  Dell'an- 
nua esposizione  di  opere  di  belle  arti  in 
Boma,  riparlai  nel  voi.  LXXXI V,  p.  55). 
Né  ciò  si  osserva  solo  de'  cattolici ,  con- 
dottivi da  un  sentimento  di  fede  pietosa; 
ma  Roma,  in  certi  tempi  segnatamente, 
ribocca  di  americani,  d'inglesi, di  prussia- 
ni, di  riHsi,  che  vuol  dire  di  protestanti 
e  di  scismatici,  tratti  colà  non  dalla  curio- 
sità solamente,  ma  da  una  soavità  di  vi- 
vere riposato  e  tranquillo  che  gl'invita  e 
li  trattiene.  In  quella  metropoli  dell'or- 
todossia^ dove  la  libertà  religiosa  non  e 
scritta  in  alcuna  carta  costituzionale,  do- 
ve la  teorica  del  diritto  di  lutti  i  culti  ad 
un'eguale  prolezione  saria  riguardata  co- 
me bestemmia,  si  pratica  una  benignità 
dì  governo  che  forse  non  ha  altro  riscon- 
tro, e  di  cui  talora  i  meno  rigidi  si  que- 
relano e  poco  meno  che  si  scandalezza- 
no:  tanta  è  la  tolleranza  del  Padre  comu- 
ne di  tutti  i  battezzati  I  ed  essa  si  stende  Q- 
no  agl'israeliti,  e  non  esclude  gli  slessi  pa- 
gani ed  infedeli".  Se  l'Oriente  vuol  esser 
giusto,  confesserà  eh'  esso  non  ha  avuto 
neuiico  più  sfidato  e  perseverante  di  se 
medesimo;  e  che  insieme  non  ha  avuto 
amico  e  protettore  più  afièttooso,  più  lon- 
ganime, più  infaticabile  di  quello  del  Pa- 
pato latino,  persino  nella  sua  Uffiùatu» 
ra  divina  (/^.).  E  se  l'Occideute  non  vuol 
essere  ingrato  confesserà  e  riconoscerà, 
che  il  voulaggio  d'essere  stato  scelto  ad 
avere  nel  suo  mezzo  il  seggio  romano,  lo 
ha.  costituito  e  lo  mantiene  alla  lesta  del- 
la cristianità  e  dell'umano  incivilimenta 
Gerusalemme  fu  cablale  d'una  razxa  rì^ 
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stretta  e  privilegiata,  che  si  mostrava  a* 
vara  de'suoi  favorì  e  sospettosa  che  alui 
popoli  ne  partecipassero.  Tutt'allni  eoa 
è  del  cristianesimo  e  della  sua  netropoii 
costituita  nell'Occidente.  E^ssa  è  aperta  s 
tutti,  è  generosa,  è  attraente^  è  diffusifiùi 
se,  e  per  lei  non  ci  ha  né  giudeo,  ne  gre- 
co, né  gentile,né  barbam,nè  scita,  né  aiss> 
cipio,  né  uomo  libero.  Dovei!  PontiGcato 
dell'antica  legge  tm  ristretto  ad  una  lii* 
bù  e  ad  una  famiglia,  ti  Pontificato  ro- 
mano é  accessibile  a  tutti,  e  Roma  ha  n-  , 
sto  regnare  i  Papi  d'ogni  Patria  e  ai- 
tione  ;  neppure  é  impedimento  ad  eeer- 
vi  sublimato  T  età,  né  la  bassa  origioee 
l'oscura  condizione:  tutto  provai  oe'ricor* 
dati  due  articoli.  Arrogecheioqui  rioor- 
di,che  nel  voi.  LXXXI  1  l,p.  ^iSo/ed  paro- 
la dell'aureo  argomento  di  recente  dotti- 
mente  svolto  dal  cardinal  Baluffi  vescofo 
d'Imola:  La  Chiesa  Romana  riconosciih 
ta  alla  sua  carila  verso  il  prossimo  per 
la  vera  Cìùesa  di  Gesù  Cristo»  Rania 
rappresenta,  per  dir  cosi,  lo  Spirito  lati* 
no^  ed  il  genio  occidentale  nella  se»  ao' 
bile  personificazione,  come  incerta  goal 
modo  il  Vaticano  rappreseola  e  persoai- 
fica  la  Roma  papale,  il  percbé  ad  esso  ù 
rannoda  e  compenelra  quanto  vado  rife- 
rendo. Oi-a  il  genio  latino,  %CGop(»\amen- 
lo  meraviglioso  di  grandezza  e  d&  sobrie 
là,  di  coraggio  e  di  lentezza,  e  per  eeod' 
lenza  il  genio  della  conquista  e  della  eoa- 
servazione,  della  sovranità  e  del  goverao; 
e  così  il  suo  linguaggio,  divenuto  il  pii^ 
poderoso  strumento  di  autorità  civile  e 
poscia  di  unità  religiosa ,  pose  quasi  ttS 
termine  alla  confusione  babelica,  sccoimIs 
la  bella  idea  di  Giuseppe  de  MaistrCii 
confini  di  quella  lingua  sono  i  oonfini  me- 
desimi dell'incivilimento  e  della  fraterni- 
tà che  vigoreggia  tra  le  nazioni  europee. 
Quanto  a^  moderni  romani ,  si  dice,  aoa 
vi  é  certo  popolo  o  individuo cbe  noosb» 
bia  il  suo  lato  debole  o  difettoso;  ed  é  brot* 
lo  vezzo  del  nostro  tempo  non  guardar  i>e 
cattolici,  che  i  loro  difisìti;  non  guan1i(« 
negli  eretici  ed  anche  ne' pagani  ^  che  Is 
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loro  Viriti.  Tnltatolla  arenclo  Dio  desti* 
iialo  il  popolo  romano  •  «Oftteoere  la  par- 
te precipua  nel  governo  uni  tarsale  della 
Chiesa,  conviene  pur  dire  ch'Egli  vi  ab- 
bia trovalo  de'pragi  acconci  a  quel  fine, 
e  che  eziandio  i  suoi  difetti,  per  la  sovra* 
na  sapienza  di  che  se  ne  vale,  ponno  es- 
aere rivolti  air  armonia  del  suo  disegno. 
Il  genio  romano  de'Iempi  cristiani  non  è 
diverso  da  quello  che  dallo  Spirito  Santo 
fu  definito  negli  antichi^  i  quali  poxside* 
runt  omnem  locwn  Consilio  etpatientia. 
All'uopo  non  gli  manca  il  coraggio,  e  ne 
può  dare  ampio  argomento  le  feconda  sto« 
ria  de'Papiy  ricca  di  tanti  fortissimi,  che 
niun'alira  dinastia  ne  potrebbe  spiegare 
uua  serie  somiglranle.  Predomina  net  ro« 
mano  l'indole  paziente  e  perseverante,  e 
ne'romani  addetti  al  governo  ecclesiastico 
vi  é  un  accoppiamento  singolare  del  san- 
gue generoso  degli  Scipioni,  edella  misu- 
rala leotezia  de'Fabii.  Il  far  grave  e  ri- 
tenuto, che  si  osserva  in  Roma  nel  tratta- 
re gli  affari  delia  Chiesa,  tà  singoiar  con- 
trasto colla  vivacità  italiana,  quale  si  os- 
serva  in  altre  contrade  della  nobiliiisiiiia 
penisola.  Roma  é  la  patria  della  scienza 
ecclesiastica,  talmente  che  il  B.  Pietro  stes- 
so sembra  continuare  quel  suo  insegna- 
mento nella  sua  città  prediletta,  giunta  le 
parole  di  s.  Leone  1  Magno,  e  quindi  spar* 
geme  pel  resto  del  mondo  gli  splendoi*i. 
«»  1  grandi  lumi  d'ingegno  e  di  dottrina  st 
scontrano  certamente  a  quando  a  quan- 
do in  ogni  regione;  ma  in  parità  di  altre 
circostanze  in  nessun  luogo ,  quanto  in 
Roma,  si  trova  quella  sicurezza  di  tradi- 
zione che  governa  l' ingegno ,  che  ne  fa 
bene  spesto  le  veci,  e  che  lo  preserva  ta- 
lora da 'traviamenti,  a  cui  esso  abbando- 
nato a  se  medesimo  sarebbe  esposto.  Àg« 
giungiamo  che  l'assistenza  divina  promes* 
sa  al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  si  stende  in 
certa  guisa  sopra  tutta  la  Chiesa  partioo-> 
lare  di  Roma,  inseparabilmente  accoppia- 
ta alla  missione  di  quello,  e  specialmen* 
te  incaricata  d'associarsi  all'opera  di  lui; 
ed  è  per  così  dire  un  profumo  di  grazia 
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celeste  che  dal  capo  di  Aronne  scende  fi- 
no al  lembo  estremo  del  suo  vestimento. 
E  così  in  nessun  altro  luogo  siccome  in 
Roma  il  semplice  fedele  sente  la  parte  che 
il  suo  carattere  di  cristiano  lo  mette  in 
condizione  di  prendere  all'  amministra- 
zinne  universale  della  Chiesa.  Che  ci  ven- 
gono dunque  a  dire  codesti  politivi  della 
secolarizzazione  del  governo  roma  no?  Non 
pure  nell'ordine  civile,  ma  nel  maneggio 
medesimo  delle  cose  ecclesiastiche  sono  in 
gran  numero  occupati  i  laici ,  perchè  il 
laico  nella  Qiiesa  di  Dio  non  è  un  pro- 
fano e  molto  meno  è  utt  pagnno.  E  per- 
tanto la  scienza  sngra  vi  è  profondamen* 
te  studiata,  ed  alcuni  affari  della  Chiesa 
vi  sono  trattati  da  laici  spettabilissimi,  le« 
gali  ancor  dal  vincolo  coniugale,  senza  che 
si  desideri  io  essi  quel  celo  e  quella  sol  te* 
cìtudine  che  parrebt>ero  pih  proprie  del- 
la tribù  sacerdotale.  Do  quest'accordo  di 
scienza  e  di  zelo coU'assistenza  del  divino 
Spirito  procede  quella  innegabile  supe- 
riorità che  si  scorge  in  ogni  atto  che  e- 
mani  dalla  Carie  Romana  (vocabolo  di 
cui  riparlai  nel  voi.  LXIII,  p.  i53),  in 
materia  di  dottrìna  e  di  governo  eccle- 
siastico. Né  questo  deve  ispirare  gelosie 
alle  altre  nazioni ...  La  sana  teologia  non 
permette  il  menomo  dubbio  intorno  al- 
l'indissolubile unione  del  Pontificato  su- 
premo al  seggio  episcopale  della  città  di 
Roma.  Gesù  Crìsto.conferì  il  Primato  u- 
ni  versale  a  Simon  Pietro  per  lui  e  pe'suoi 
Successori,  Ora,  fosse  per  volontà  lib^*a 
di  Pietro  stesso ,  che  non  sembra  guari 
probabile,  fosse  per  provvedimento  ed  e- 
spresso  comando  divino,  come  lutto  di- 
mostra; il  fililo  é  che  essendosi  Pietro  scel« 
to  un  seggio  particolare,  chi  gli  succede 
in  questo  ne  raccoglie  tutta  intera  l'ere* 
dita;  e  pel  fatto  solo  di  succedere  a  Pie- 
tro neirepiscopale  Sede  Romana,  il  suc- 
cessore si  trova  per  diritto  divino  inve- 
stito del  primato  sopra  tolta  la  Chiesa  u- 
ni versale.  Se  danque  il  primato  aposto- 
lico è  inseparabile  dalla  Chiesa  di  Roma, 
ne  segae  ehe  il  Papato  deve  avere  il  suo 
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seggio  in  Roma  »  ttatite  che ,  teoondo  1« 
norme  eccletiattìcbe^la  retidensa  va  con* 
giunta  al  titolo.  A  Icone  ciroottanse  «traor- 
clinarte  ponoo  giustificare  e  neoeisila re  e- 
siandio  un  temporaneo  cangiamento  di 
residenza,  e  fi  è  memoria  di  assensa  dal 
loro  seggio  (di  Roma^  nel  quale  articolo 
tutte  quante  Tenumerai)  prolungata  da' 
Pontefici  per  ben  70  anni}  ma  il  cangia* 
mento  della  residenca  non  trae  seco  quel- 
lo del  titolo)  ed  il  Papa  Giovanni  XXII 
residente  in  Avignone  e  nel  contado  T'e* 
naùsino  (F^  dominio  papale,  a  chi  gli 
proponeva  di  prendere  il  (patrio)  seggio  di 
Cahon  (f^*)f  rispondeva  che  in  questo  ca« 
so  egli  saria  rimaio  semplice  vescovo  di 
Cahors;  laddove  quel  qualunque  die  a- 
crebbe  assunto  il  Vescovato  di  fìoma  sa* 
ria  stato  il  vero  e  legittimo  Pontefice  su- 
premo: Felimusy  noUmus,  rerum  Caput 
Roma  erif\  In  molti  articoli  deplorai  le 
funeste  conseguense  deirassenza  de' Papi 
da  Roma,  dal  Laterano  e  dal  Vaticano, 
e  quella  strana  d'  Avignone,  operata  da 
Clemente  Vneli3o5,  produsse  il  luttuo- 
so, grande  e  lungo  Scisma  (FI)  d'occi- 
dente ,  die  divise  nell'  Ubbidienza  {F,) 
principio  nazioni,con  pernidosissimi  dan- 
ni. Per  mortedi  Giovanni  XXII,  nel  1 334 
in  Avignone  fu  offerto  il  pontificatoal  car- 
dinal Raimondi  diGomminges,ool  patto 
di  non  ritornare  a  risiedere  in  Roma;  ma 
egli  eroicamente  ne  fece  Rinunzia  (F.)» 
perché  simil  patto  era  di  gravissimo  dan* 
no  alla  Chiesa,  onde  protestò  esser  con- 
tento piuttosto  di  vedersi  spogliato  del 
cappello  rosso,  che  aver  il  pontificato  con 
sì  indegna  conditione,  di  prolungare  in 
tal  maniera  il  peiioolo,  in  cui  e^W  crede- 
va il  pontificato  fuori  della  sua  sede  na- 
turale, come  racconta  Novaes.  Urbano  V 
eletto  in  Avignone  neli36a,  riguardan* 
do  la  dignità  pontifida  come  esiliata  al 
di  là  de'monti,  mentre  era  in  Avignone, 
non  volle  cavalcare  nella  solennità  della 
coronazione;  indi  la  restituì  al  Vaticano, 
ma  poi  ritornò  in  Avignone.  Ivi  gli  suc- 
Grcgorio  XI,  cbe  tosto  nuovamen- 
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tedichiarb  l'arrabasilica  Lalersnement- 
dre  e  capo  di  tutte  le  Cbieie,  e  fede  {mìa- 
dpale  del  Papa.  Poscia  volendo  porfiie 
ad  una  specie  di  veilovanu^iiiciiì  \m^ 
va  la  Chiesa  romanayper  la  lesidenupo» 
tificia  fuor  del  suo  luogo  naturale  in- 
sportaU,  vinto  ancora  dalle  persuai>*e 
di  s<  Caterina  da  Siena  (che  ceiebirn 
neir  artieolo  Vehaissoio),  nel  iSr-i 
recò  al  Vaticano  e  io  eiso  dioiì.  Cn 
viene  cbe  io  qui  eziandio  raoaieiiii,(k( 
de'  corpi  de'  ss.  Pietro  e  Paolo  (r.]t 
di  loro  lYasiazioni,  riparlai  cclebf» 
do  le  loro  ss.  Teste  (nd  qual  articolo  Ir 
nai  a  ragionare  dell'altare  ligneo  di  ». 
Pietro,  anche  col  eh.  mg/  B«rtolloi  Jol 
to  archeologo.  11  cardinal  Witeoasi^ 
suo  libro,  complesso  di  bellette,  W« 
la  o  la  Chiesa  deiU  Catacombe,  cbe  » 
lebrai  in  diversi  luoghi ,  crede  eoe  iJt" 
scntton  e  col  Butler,  dàtUm^^ 
Chiesa  di  s.  Pudenziana  sislapitttf- 
ttca  chiesa  dd  mondo ,  ed  otei.  F««« 
stabin  la  sua  CattedraM^f^^' 
nente  scrittore  illustrata,  e  «'«««'' 
tare  hgneo  portatile,  ruoicoi/^'^J 
Umpi  cristiani  in  Roaia,«de«te«"  ' 
l'unica  e  prima  chiesa  ditJ""^*/^ 
ve  «.  Silvestro  I  lo  tr«P^'T^  u. 
lica  di  Laterano.  Però  «*^'^.r;  J-^ 
desimo  si  conserva  neirakttt  »•• 
tro  nella  diiesadis.Podeniisoii'»»'^ 
lata  testé  col  legno  ddraltsrea»L.|^ 
no,  venne  trovalo  identico  «'""!'  ^ 
Chiama  dunque  la  propria  UloJJ^^ 
chiesa  episcopale ,  catiedrsij;»  P^"  ^ 
di  Roma  per  circa  l*'«»«^'''/.Vròli 
1  vi  aggiunse  un  ^^^^^^^^\^ 
tolo,  che  restò  attaccalo  slls  \it^^^ 
chiesa;  di  più  ndla  diiesa  ^^^^.^  ^ 
tesimali  permanenti,  qual  P";^ ,,1^. 
cattedrale,  poi  traAriUcoll  aliare  ^^ 
Urano,  e  la  cattedra  al  '^^^!^'^'Z^f;, 
ancora  s.  Lorenio  distribuì  «  rf^  j. 
si  ddla  diiesa  a"  poveri  :  «o^ro  ^^^ 
tri  vogliono  che  ciò  seguìa*"*^^^^^^^ 
sa  di  s.  Maria  in  Dom/Hca-  ««^ 
che  la  diiesa  di  s.PudeD«an»««» 
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le  cattedrale  di  Roma,  darante  i  3  prìoiì 
secoli,  riporta  il  cardinale  la  congettura 
dei  dotto  Biancbiai  in  un  modo  assai  plau- 
«ibi le,  che  la  Stazione  della  domenica  di 
Pasqua  non  e  alla  cattedrale  di  Latera- 
no,  né  a  s.  Pietro,  ote  il  Papa  ufficia.  A.g- 
giunge,  quantunque  ti  possa  naturalmen- 
te supporre  che  dovesse  essere  all'una  del  • 
le  due,  la  Stazione  è  alla  basilica  o  Chie- 
sa di  s.  Maria  Maggiore^  la  quale  ser- 
"vifra  per  ramministrasione  del  battesimo 
alla  chiesa  di  s.  Pudenziana,  distante  di 
là  un  trar  di  sasso.  Imparziale,  oserò  io 
alcune  osservazioni.  Le  Terme  Novazia- 
ne  e  Timotine,  ove  fu  ospitato  s.  Pietro, 
ebbero  estesa  area,  nella  quale  furono  e* 
l'Vttela  Chiesa  di  s,  Pudenziana^ìa  Chie' 
sa  di  s,  Prassede,  il  Palazzo  apostoli- 
co di  s,  Pudenziana^  il  Palazzo  aposto» 
lieo  di  s.  Prassede^  la  località  del  quale 
in  uno  alla  chiesa  è  de*  Vallonib rosoni^ 
oltre  il  rispettivo  titolare.  Pertanto  gli 
scrittori  antichi  sono  in  conflitto  nel  con* 
cedere  ti*a  le  due  chiese  il  primato ,  ap* 
punto  perché  edificate  nella  stessa  area. 
Io  in  più  luoghi  ne  riferii  le  opinioni.  Pro- 
pugna quelle  in  favore  di  s.  Pi*assede  il 
Tallombrosano  p.  ab.  Davanzati,  Notizie 
al  pellegrino  della  basilica  di  s,  Pras^ 
sede^  Roma  1735.  Novaes  nella  Storiadi 
s.  Pio  /,  dice  che  ad  istanza  di  s.  Prasse- 
de  eresse  nel  palazzo  di  lei  il  titolo  di  Pa- 
store, oggi  s.  Pudenziana,  ove  avea  abi- 
tato s.Pietro.  La  Ciùesa  dis.  Maria  Mag- 
giore fu  edificata  e  quindi  eonsagrata  da 
Papas.  Liberio  nel  353  circa,  quando  già 
s.  Silvestro  I  avea  dichiarato  la  basilica 
Lateranense  cattedrale  di  Roma  e  madre 
di  tutte  le  chiese  del  mondo.  Anticamen- . 
te  i  Papi  dal  Laterano  nella  festa  di  Pa- 
sqiuif  con  solenne  cavalcata  vi  si  recava- 
no a  celebrare  pontificalmente  la  messa; 
questa  pare  la  ragione  che  di  prefei*enzQ 
in  essa  vi  sia  la  Stazione  di  Roma*  Si  pon- 
DO  vedere  tutti  gli  articoli  ricordati  in  car- 
si vo;  e  per  la  figliuolanza  della  chiesa  di 
s.  Pudenziana  alla  Ixi^ilica  Liberiana,  i 
^ol.  Lll,  p.  75,  LXXV,  p.  210  e  atg}» 
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e  quanto  ^lla  Chiesa  di  s.  Paolo  fuori  le 
mura  (F.) ,  altri  Limina  Jpostolorum, 
compii  la  descrizione  dei  risorto  sontuo- 
so tempio,  con  altre  notizie  relative,  ne' 
voi.  LXXrn,  p.  352,  LXKV,  p.  2 14.  Le 
Teste  de" ss,  Pietro  e  Paolo  furono  col* 
locate  nel  domestico  oratorio  e  poi  nella 
protobasi  iica  Lateranense,  presso  la  qua^ 
le  i  Papi  ordinariamente  abitarono  per 
losecoli.nel  Palazzo  apostolico  Latera^ 
nense  (  /^.),  celebra  tissimoPa/riVircA/o,al- 
ternaudo  la  loro  dimora  col  Vaticano.  Il 
▼enerebile  e  famigerato  Laterano  (F,)  fu 
residenza  pontificia  cominciando  da  s.Mel- 
chiade^  per  munificenza  di  Costantino  I 
Magno,  il  quale, dopo  aver  fabbricata  la 
basilica  Lateranense  e  la  Vaticana, presso 
questa  formò  al  Sommo  Pontefice  due  Er 
piscopii,  oltre  quello  nel  detto  suo  imper 
rial  palazzo,  ambedue  anzi  vi  ebbero  pur 
re  il  Triclinio  (F,);  e  per  disposizione 
meravigliosa  di  Dio,  e  colla  memorabile 
traslazione  della  sede  dell'impero  roma- 
no io  Costantinopoli,  pose  ad  effetto  i  di- 
sfai della  divina  Provvidenza  su  Roma, 
acciò  restasse  libera  in  potere  decapi  e 
divenisse  metropoli  del  caltolicismo,  pel 
maggior  suo  decoro  e  universale  propa- 
gazione,  e  per  l'indipendente  esercizio  del  ' 
la  loro  santissima  e  suprema  autorità. 
L'invasione  de'barbari, lo  strepitoso  sdo* 
glimento  del  colossale  impero  romano, 
assicurarono  la  libertà  e  indipendenza  del- 
l'Autorità  pontificale.  Roma  però  non  i 
la  capitale  della  Chiesa  trionfante  o  ce- 
leste, bensì  è  della  militante  o  terrestre 
(  scrìsse  Pietro  Vecchia,  Della  Ciùesa 
militante  e  trionfante ^  Roma  1 683)  ;  e 
s.  Pietro  trovavast  cogli  altri  Apostoli, 
quando  Cristo  intimò  a  tutti  che  perse- 
guitati in  una  città  riparassero  io  un'al- 
tra. Il  perché  il  successore  di  s.  Pietro  non 
deve  stupirsi  se  talvolta  la  sua  città  é  in* 
grata,  o  tale  comparisca  pe'faziosi  che  vi  sì 
annidano,  ed  alcuna  volta  persino  1'  ob- 
blighi a  partire  altrove,  sopendo  egli  che 
la  forza  delle  cose  lo  ricondurrà  trionfan- 
te ben  presto  al  proprio  seggio;  e  l' avve- 
i5 
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niie  per  questo  capo  trova  la  «icurezza 
nella  storia  del  passalo,  con  molli  e  stu* 
pendi  esempi.  Quando  ne'tenipi  moder« 
ni  alcune  potente  oocidenlali,  niostratulo* 
si  preoecopate  delle  condìsiooi  socinli  o 
ci  fili  del  governo  pontificio,  prodotte  dal 
lamentabile  spirito  del  secolo,  gli  vollero 
suggerire  conigli  d' amicizia  e  di  bene- 
volenza, forse  il  l'onlefice  avrebbe  potuto 
ripetere  loro  la  parola  del  divinoMaestro: 
FiliaeJcriisalcm^  noliuflert  super  mr, 
sed  super  s^os  ipsasjlete,  et  super  filios 
vestros.  (Ma  lo  stesso  incessante  sofistica • 
re  contro  il  principato  civile  de'Fopi.  prò* 
dusse  per  Tenergia  robusta  d'imparziali 
penne  sfolgorante  luce  di  verità ,  il  do- 
versi  riconoscere  :  quel  Principato  essere 
condizione  indispensabile  non  solo  del- 
ri  odi  pendenza  della  Chiesa,  ma  eziandio 
d'ogni  libertà,  di  ogni  dignità,  di  ogni  in- 
civilimento dell' umana  famiglia.  Impe- 
rocché i  nemici  del  cattolicismo,  volendo 
con  ogni  arte  mostrare  al  mondo  che  Ro« 
ma  sta  alhi  coda  d'ogni  perfezione  uma- 
na e  civile,  furono,  senza  volerlo,  occasio- 
ne che  si  mostraste  dagli  encomiati  scrit- 
tori, essa  veramente  stare  alla  testa).M!n 
confusione  Roma  non  ha  altro  verace 
nemico  che  il  nemico  comime  di  tutte  le 
'Società  e  di  tutti  i  governi,  e  questo  stesso 
essa  Io  sperimenta  perla  parte  sua  prò* 
pria  men  minaccioso  che  non  parecchie 
altre  nazioni.  Allorché  si  vuole  attenta- 
ìnente  considerare  quella  penisola  io  al- 
tri tempi  COSI  agitala^  si  dee  confessare 
che  per  avventura  in  nessuna  età  mai  es- 
sa si  é  mostrata  meno  minocciosa  che  al 
presente.  Dall'ahra  parte  se  gli  stati  pon- 
tificii non  sono  scevri  del  male  ,  essi  ac- 
chiudono all'ora  stessa  il  rimedio,  a  diP* 
ferenza  di  altri  paesi,  ne'quali  le  cause  pth 
poderose  del  male  vigoreggiano  accanto 
al  male  medesimo  per  perpetuarlo.  Così 
tiullaapporisce  più  maestoso  che  la  tran* 
qoilla  confidenza  del  Vicario  di  Cristo  in 
mezzo  a  lutti  i  timori  ed  h  tutte  leappren- 
simìi  che  noi  nutriamo  per  lui.  Colla  so- 
lenne serenità  della  sua  fronte  egli  scio- 
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bra  dirci:  Nessnno  di  voi  s'iiii[>ensicn<cs 
soverchio  di  queste  tribolazioni:  il  Papa- 
to ne  ha  veduto  bene  altre  fino  dalla  sot 
gioventudine;  ma  esse  non  prevalsero  mai 
sopra  di  lui.  Saepe  expugnaverunt  me 
a  juvenUUe  mea;  etenim  non  potuerwtt 
mihi'\  Roma  soHì  un  destino  unico  ot' 
fasti  dell'umanità,  di  reggere  cioè  iloras* 
do  pagano  colla  forza  ,  e  eli  governare  >l 
mondo  cristiano  coti' autorità.    Pensieri 
che  potrebl)e  compiersi  col  ri6ettere,cbe 
e  la  forza  e  l'autorità  onde  reggere  e  g»* 
vernare  l'uno  e  l'altro  mondo  VMìe  R» 
ma  pel  seggio  cui  venne  in    quest'  aìm 
città  a  fissarvi  il  principe  degli  Aposlo'i. 
Il  gran  poeta  Dante  celebrando  Roma  d^ 
fini  il  luogo  de'beati  Roma  onde  Cri^fc 
h  Ho/nano.  Disse  inoltre  Dante:  L' M- 
ma  Roma  e  il  suo  impero  -  Far  siabilid 
per  lo  loco  santo  -  t/'  siede  il  suceessor 
del  maggior  Piero,  Altri  versi  del  sobh 
mo  Dante  in  venerazione    del  PaslofC 
universale  li  riportai  nel  voi.  LXXXVIJ, 
p.  160,  dicendo  della  difesa  di  fui  ^Ka 
dall'imputazioni  contrarie.  hUn$fhae 
avea  pubblicala  uno  de'soot  de^f  e  ia- 
numerabili  ammiratori  e   tflosffatori,  il 
eh.  cav.  Filippo  Scolari  :  Dijrsa  di  Dan* 
te  AlUghieri  in  punto  di  religione  e  co- 
stume^  ossia  pel  retto  studio  delLi  DWi- 
na  Commedia  e  della  J>/o7ii7irhiff, Bella* 
no  i836.  In  questo  libro  i»i  i^eude  eztaa- 
dio  ragione  della  stupenda  medaglia  dd- 
r  eccellente  incisore  Francesco  l^otitiatt, 
che  la  pubblicò  a  Afilano,  consagrata  ad 
onorai*e  la  grande  opera  del  dotto  camal- 
dolese d.  Mauro    Cappellart,  poi  Papa 
Oregorìó  XVI  :  //  trionfo  della  s.  Sede  t 
della  Chiesa  contro  gli  assalti  de'no^*^- 
tori  combattuti  t  respinti  colie  stesse  lo- 
ro armi.  La  quale  opera  con  assolato  por* 
tento  di  fatto  trionfo  nella  persona  mtàe- 
sima  dell'autore  di  tanto  Kbro.  L'esimio 
incisore  mirabilmente  scolpì  nel  davanti 
il  basto  di  Dante  col  motto  :  lù  quale  e 
il  {fuale^  a  voler  dir  lo  verò^  e  nei  ro»e* 
'scio  H  simnlacro  di  Roma  sedente,  sp* 
poggiando  il  braccio  sinistro  sullo  steai- 
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ma  del  kiiclato  Ponlcfioe,  ferma  Uè 
sguardo  jmI  firoBtetpmo  del  neroorando 
«olusne,  mioao  garante  a  tiiUo  ti  moo« 
do  cattolko  de'  Mioi  eterni  e  incoiieatM 
dettinu  Fra<|iieJli  ebe  oelahrarono  ilatt-> 
«bìsoMi  ricordo  pure  il  celeberrioio  Mit* 
airtoi,  il  ifuaie  ti  etpraNe:  Che  oome  il 
ooioc  di  Cieerone  pi*esso  gli  antichi  era 
J'  unica  aoamiia  morale  e  inleIJettualei 
che  eguagliar  {x>tesae  la  maestà  dell'iin* 
pero  Ialino  :  cosi  in  questa  «medaglia  era 
alala  m  buon  diritlo  iosprontata  Timoa* 
gine  dell'  Ailighieri,  sola  flonamila  inleU 
ieUuaie^  die  afcsiO'potHto  eguagliare  o 
significare  le  ff^ie  poiiariori  al  latin» 
iofipcro,  e  fosèdameuto  della  civiltà  mo« 
derna,i  quali  saranno  mai  sempre  Eooan 
e  lo  a.  Sede.  Che  aieeoroe  Datile  era  sta« 
to  un  vero  oaMolico,  quesui  medaglia  gli 
avea  rem  una  glorìom  leslimonianu  ; 
non  aema  il  fUà  rilevante  inleiEKlinieolo 
di  richiamare  ol  donare  le  menti  degli 
studiosi,  e  disingnnnarh  apertamente , 
sul  punto  ohe  si  posm  protendere  di  stu* 
diar  Dante,  di  conoscerlo  e  di  appressar- 
lo, sansa  eiosaner  con  lui  attaccali,  pri» 
ma  d'c^gni  altra  cosa,  alla  cmiolioa  celi* 
giooe^  od  alla  CaAtedra  di  a.  Pietro  da 
cui  procede  Tuntlào  T  integrità  della 
Fede^^'è  fondomenlo  al  poema  sagro, 
cui  posero  mano  il  «ìelo  e  la  terra,  per» 
ohe  in  fiitli  è  alato  coordinalo  olla  fe> 
licita  di  lotto  nn  ^topolo,  «  nella  pre» 
•ente  che  neiraiai>na  vita,  col  namio 
de'  più  eflicacì  e  inlemeralt  precetti.  U 
Vaticano  cappresenla  insienae  il  Somnm 
PonliGcalo  e  .il  Principato  Sovrano  più 
antico,  dell' angusto  coronato  dei  sagro 
Triregno  (^.)|  che  dignitosamente  oo<- 
perto  del  Manto  e  del  paludamento  pon^ 
tifica  le  ,  vi  aìede  nel  maggiore  e  più  su<- 
blìme  de'  Tronì\  stringendo  per  seelitrp 
U  simb4iliciie.GibfaM  pontificie  {F\  Pa- 
dre de'piwctpi  e  d^  re,  Maestro  Univet^ 
sale  del  mondo  cattolico  e  di  tulli  quan» 
ti  i  ledei  i,  d'ogni  colore  e  lingua,  Vìcai*io 
in  terra  deU'on  ni  potente  Signore  de'da- 
minanti.  La  maestà  ^1  tempio  augusto 
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che  fra  le  eoe  m«ra  torreggie  e  lancian* 
do  al  cielo  l'altiero  capocuopre  il  vene- 
rando sepolcro  di  s.  Pietro ,  simbolo  di 
9iMm  grandetta  a  quanti  vengono  rivereo* 
ti  a  visitarlo,  sarà  mai  sempre  testimone 
eloquente  della  santità  e  della  saldecta 
del  seggio  poatlficale.  li  medesimo  lem* 
pio  tutti  quanti  tacitamente  invita  a  ad 
accrescer  negli  uni  l'amore  verso  la  tom- 
ba ougustóy  ed  a  spegnere  negli  allrì  Vo^ 
dio  iogenerato  dall'orgoglio,  che  covnno 
contro  il  pontificio  seggio,  per  formare 
un  aolo  ovile  sotto  il  reggimento  dello 
stesso  pastore  in  sano  pascolo  di  fede,  fra 
In  armoniche  deliùe  della  carità  e  della 
pace.  Alla  vista  di  q^uclla  grandiosa  mo« 
le,  dinanai  alla  magnificonaa,  con  che  so- 
no ornate  le  tombe  de'doe  magnanimi  A* 
postoli,  ognuno  senta  un'interna  inespri- 
mibile compiacente,  e  benedice  alla  di« 
vina  istitutione  del  Papato,  ohe  ha  sapu- 
to conservare  una  parte  di  Roma  antica, 
e  tulle  rovine  della  fiarte  dislrutla  dal 
martello  inesombàle  del  tempo  ode'bar- 
bari  innalaaiv  «na  Roma  moderna. 

L'avaenLuposo  «olle  Vaticano  è  posto 
ne'conlMM  che  aeparano  l'antica  Tosca* 
na  dal  Lazio^  e  per  msere  remolo  assai 
dall'onlica  Roma,  non  fu  enumeralo  tra 
que'monti  principali  per  rispetto de'quaii 
Roma  si  disse  Città  SeiticoUe,  Eni  e- 
ratto  :  il  CnpitoUno,  il  Celio,  PA ventino, 
l'Esquilino,  il  Viminale,  il  Palatino,  il 
Quinnnle,  aul  quale  elevasi  l'altra  poiu* 
tifida  reggia  estiva  del  Paiano  aposto- 
lieo  Quirinale  {F.),  Il  colle  Vaticano  , 
ni  dire  ddl'Ugonio,  Historia  delle  Sta- 
iioni  di  étoma,  p.  85,  prese  il  nome,  la- 
aóando  l'allre  etimologie,  da'valioinii  o 
pretesi  ^Oracoli  (scrisse  C'asen,  De  O- 
racidis  ^niUiimiy  et  in  specie  de  f^ati- 
cimiis  ifyhUlini^t  Helmstadìi  1673),  che 
-per  istinto  di  un  certo  idolo,  chiamato 
-ancor  lui  F'aticanOf  quivi  oradevano  far- 
.si.  Pei*  la  qua!  causa  ancora  fu  in  questo 
Juogo  fallo  un  tempioad  Apollo,  ri  potato 
ila'  ciechi  gentili  dominali  dalla  Super- 
st'aàmne^  Dio  soprastante  agi'  indovini. 
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Nel  ilm*so  di  questo  monte,  e  io  porte  io* 
pra.i  fondamenti  del  tempio  d'Apollo,  è 
fondata  la  sagrosanta  basilica  del  Frin-^ 
cipe  degli  Apostoli';  non  oscuro  argomen- 
to in  fero  della  divina  Provvidenza^  poi- 
che  donde  8i  cerca  vano  già  le  risposte  de' 
mendaci  Dei,  quivi  ora  il  Vicario  di  Dio 
vivente,  rende  al  mondo  gli  oracoli  della 
verità  (della  frase  usata  per  le  verbali  ri- 
sposte o  prescrixiooi  del  Papa:  Fhae  vo- 
cis  oraculo,  feci  parola  ne'vol.  LXXI V, 
p.  ^55,  LXXXIl,  p.  4o).  Osserva  Pan- 
ciroli,  /  Tesori  nascostinelTaltna  ditìb 
di  Roma,  che  nel  circo  di  NeiHiue  vi  fu 
pure  il  tempio  di  Apollo ,  tenuto  qoal 
Dio  degli  oracoli,  ed  i  greci  sotto  tal  no> 
me  adorarono  il  Sole,  cbe  sono  tutti  se- 
gni nobilissimi  del  i  .**  Vicario  di  G*isto,' 
il  quale  lo  lasciò  in  terra  per  oracolo  delle 
suedivtnerisposleelucedel  mondo:  Fos 
estis  lux  mundi,  il  Severano,  Me/norie 
delle  Sette  Chiese  di  Roma^  a  p.  7,  par- 
lando del  Campo  e  del  Gille  Vaticano, 
dice  che  il  sito  dov'è  la  chiesa  di  s.  Pie- 
tro, e  il  restante  di  Trastevere,  si  chiamò 
Campo  Vaticano;  come  il  colle  che  gli  so- 
prasta va,e  tutti  gli  altri  cheda  questo  tuo* 
go  arrivanoallaCAie^a^i  5.  PittroMonto- 
rio  si  chiamavano  parimente  Vaticani  (in 
lai  modo  si  conciliano  le  due  sentente  che 
dicono  s.  Pietro  crocefisso  e  sepolto  sul 
Vaticano  e  sul  Gianicolo ,  ove  sorge  la 
chiesa  di  s.  Pietro  Montorio);  i  quali  an* 
Cora  con  quelli  che  soprastano  al  Teve- 
re a  mano  destra,  cominciando  da  Ponte 
Molle  sino  al  medesimo  ••  Pietro  Mon* 
torio  incontro  all'A ventino,  erano  dagli 
antichi  chiamati  Gianicoli  :  sebbene  aU 
tri  vogliono  che  Gianicoli  fossero  quelli 
soli  che  si  vedono  dalla  chiesa  di  s.  0> 
liofilo  al  detto  s.  Pietro  Montorio.  Fu- 
rono poi  detti  Vaticani  da  un  tempio  di 
un  idolo  nominato  Praticano  o  FagitO' 
nOf  il  quale  era  in  cima  al  detto  colle  che 
toprasui  va  al  sito  ov'è  la  chiesa  di  s.Pieti^ 
ovvero  da'  vaticiuii  che  si  rendevano  nel 
tempio  di  Apollo^  il  qualeera  quasi  alle 
radici  dello  ttessocoUesdoveotti  è  la  detta 
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basilica  Vaticana.  ParepropriaiDenteée 
l'etimologia  del  colle  Vaticano,  il  qoak 
domina  la  basilica  del  suo  nome,  si  » 
sconda  nella  lingua  eiruaca,  oome  p» 
re  quella  del  Nume  o  Genio  del  liwgsi 
li  celelnv  cav.  Carlo  Fontana  arcbitdi» 
e  ministro  deputalo  della   ÌMitilìca  V^fa- 
cana,  nella  classica  opera  con  tavolei»- 
cìse»  //  tempio  Praticano  e  sua  origiv, 
a  p.19,  ragiona  del  Vaticano,  sua  asth 
cliità, etimologia  e  circuito,  per  dimosin 
re  quanto  veramente  sta  stato  luogo  l 
lustre  e  celebre,  secondo  l'autorità  de^lt 
scrittori  di  cui  riporta  le  testimooisoB. 
Si  comprende  roaggioroieote  la  sua  ssif- 
chità  dall'etimologia  del  «uo  nome.  Des- 
tre ottrequello  di  Gùsnìco/o,  impostogii 
da  Giano,  secondo  la  tradizione  coouse* 
mente  ricevuta,  viene  chiaoiato  Fatica' 
no  da'vaticinii  che  ivi  negli  anlicbi  secoli 
di  Roma  pagana  ricevevano  i  popoli  ds- 
gli  Indoi^ini (P',)  ehmmalì  f^ati^  cornea 
ha  da  Fasto:  Fatieanus  CoUis,  appella- 
tus  est^quod  eopotitus  siipopuius  roma' 
nus  Fatimi  responso  expulsis  Etruseù. 
Secondo  Aulo  Geilio  il  Vatieaao  h  eoa 
denominato  dal  Dio  de'  vatidaii,  per  le 
risposte  cbe  in  esso  dava  ;e«oggiong^cfae 
Varrone  ne'libri  delle  cote  divine  atea 
data  un'altra  etimologia  di  questo  nome, 
ed  essersi  chiamato  Vìa tica no  il  nume  che 
presiedeva  all'aprire  a'bambini  i  prinn 
vagiti,  il  pianto  e  la  voce,  il  soono  ddb 
quale  esprimesi  colla  i.Hillaba  va,  dottile 
pure  trasse  origine  il  verbo  vagire.  Di 
questa  opinione  fu  s.  Agostino  dicendo: 
ji'Ut  Faticanum^uiit^antuBB  vagitibas 
praeest:  ìpse  in  vagita  os  aperiat  et 
vocetur'Deus  Faticanus.  Crede  il  Css* 
siO)  Corso  delle  acque  antiche  di  Ro- 
ma,  che  la  denominasione  di  f^aùcann 
provenga  dal  nume  ^nf/cuno  o  ^iigiU*  1 
no,  che  fu  creduto  assistere  al  i  .*  vagire 
de'bambini.  Il  Cancellieri  nell'opera dsf- 
sica,  De  Secretariis  veteris  BasiUese 
'  Faticanae4opo  aver  notalo  cbe  il  moaie 
Vaticano,  oome  paite  del  Gianicolo,  k 
'  anche  detto  AwreUus  et  Aureus  pdci* 
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lore  delle  sue  arene,  deomnlModoM  Aa- 
relia  la  propinqua  tìa,  dice  quae  voca- 
tur  Faticafwm/fwa  FaUsjidest  Sacer- 
dates^  canehat  ibi  sua  officia  ante  tem^ 
pitanj^polliniSf  ibique  aliud  tànpliwi,. 
qtàodfuit  Aerarium  Neronù,  Nequeve* 
ro  recipienda  est  Flaminii  Vaccaeconr 
jeclnra^  qui  f^aticani  nomen  ortum  di^ 
vìnaturex  FatumelPhilosophorum  se» 
pullura.  Ah  eo  enùn  memorata  Poeta- 
rune  eiSophorum  capiia^ibidem  detecta^ 
€Ìiuposi  ortum  Faticoni  nomen  sculpta 
suntQumdt  riporta  ropioiooedi  Gallio  e 
eli  VerrioFlacooicheseguìPaovinìoe altri 
che  noniÌDa.llbeoeaieritoederodili«imo 
scrittore  Era&fDo  Pistoiesi  nell'opera  clas- 
»ÌGiid'8  folumiooo  bellissimi  e  copiosi  di* 
«egoi  a  oontorniy  intitolata:  // Faticano 
éiescrillo  ed  illustrato j^t^MO  9^  pooooon- 
iriene  in  tutto  il  riferito,  m  ||  colle  Voti* 
cano  non  lungi  dall'antico  Albula  (di  cui 
a  Ttv  OLI  e  Tbvbbb,  il  qual  fiume  fu  oosk 
appellato  in  origine  dal  colore  bianca- 
atro  teadeole  al  ceruleo  che  ba  presso  Ro* 
n»o,  quando  non  è  intorbidato  dalle  piog- 
gie)e  contiguo  al  Gìanicoioyalle  cui.  radici 
ora  innalza  la  fronte  l'eccelsa  basilica  sa- 
gra al  Principe  degli  Apostoli,  giusta  l'o- 
pinione di  Fcsto,'  trasse  il  nome  da' Vati| 
che  lusingandosi  di  penetrare   ne'recon- 
diti  abissi  deirav vanire,  dopo  Tespulsio* 
ne  degli  etrusci  davan  ivi  al  popolo  ro* 
mano  i  loro  valicinii.  Nella  qual  senten- 
za sembra  convenire  anche  Aulo  Geliio> 
che  da'vaticinii  il  nome  di  Faticano  de- 
duce; aggiungendo  inoltre  che  l'ispira* 
zione  de' va  ti  eia  l'eHietto  del  potere  e  del* 
reccitamenlo  del  Dio  Vaticano,  cbe  in 
quel  suolo  qual  nume  proteggi  lore  ri- 
siedeva. Me  sarà  discaro   riflettere  con 
M.  Terenzio  Varrone  versatissimo  nella 
storia,  ed  a  buon  diritto  riputalo  il  più 
sapiente  ira'romani,  che  avendo  gli  anti- 
chi osservato  che  ne'  primi  puerili  vagi- 
ti sogliono  esprimere  i  bambini  la  vo- 
ce./'^, la  quale  forma  lai.*  sillaba  di 
Faticanoy  piacque  loro  fare  un  Dio  di 
questo  nome»  ergergli,  altare^  e  in  titolar* 
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lo  il  Dio  de'TagìtiyOod'èclieoon  maggior 
senno  da  alcuni  si  crede»  che  il  vescovo 
d' Ippona  anziché  Faticano  il  dicesse 
f^<7^i£a«tOyCÌoéDioche  presiedeva  a'pue* 
rilt  vagiti,  ed  era  appunto  rappresentato 
sotto  l'immagine  d'un  fanciullo  che  pian- 
ge e  grida".  Mg.'  Nicolai,  Afe/none  sulle 
Campagne  di  Roma^  osserva  che  il  Cam- 
po Vaticano  fu  quella  prima  porzionedet- 
le  terre  degli  etruschi  di  Fejo(F,)  occupa* 
ta  da'romani;  e  variando  gli  autori  circa 
l'etimologia  del  nome,  riferisce  con  Sesto 
Pompeo  e  Festo^  che  venne  così  denomi- 
nato, perché  i  romani  avendo  ivi  avuti  i 
vaticini!,  fugarono  gli  etruschi.  MaGellio, 
cui  consente  §.  Agostino,  nota  che  fu  di 
sentimento  Varrone,  che  fosse  il  campo 
coù  chiamato  dal  Dio  Vaticano,  il  quale 
si  credeva  presiedej*e  alla  i  .*  sillaba  Fa 
de'bambini,  ossia  al  vagito.  Narrare  Pli- 
nio, che  nel  Vaticano  sorgea  un'elee  più 
antica  della  fondazione  di  Aoma,con  un 
titolo  inciso  con  lettere  etrusche  di  bron- 
zo, indicanti  religiosi  misteri.  Il  Nibby, 
nella  Roma  antica^  riigionando  egre- 
giamente della  sua  topografia  fisica,  cre- 
de che  l'etimologia  Faticano  derivi 
dall'etrusco,  e  riproduce  le  sentenze  di 
Gellio,  Varrone,Festoe  s.  Agosti  oo.Chia- 
ma  il  Vaticano  e  il  Gianicolo  frastaglia* 
ture  del  gran  dorso  che  domina  tutta  la 
sponda  destra  del  Tevere,  pel  tratto  d'ol- 
tre i5  miglia,  e  del  quale  sono  parte  il 
Monte  Mario^  fuori  di  Roma  verso  set« 
tentrione,e  il  pur  suburbanoMonte  Ver- 
de verso  mezzodì.  Indi  dice,  che  il  colle 
Vaticano,  come  tutto  il  rimanente  del 
dorso  nominalo,  é  composto  di  deposi- 
zioni ammassate  dal  mare  ;  la  roccia  do- 
minante in  esso  e  un  sabbione  siliceo-cal- 
cario  di  colore  giallastro,  sopra  banchi  di 
marna  turchiniccia  contenente  gusci  di 
conchiglie  (Antonio  Vallisneri  traltò,Z>e' 
corpi  marini  che  sui  monti  si  trovano,  We^ 
neziai  738),  la  quale  oggi  viene  adoperata 
in  opere  figuline  ;  anticamente  fu  parti* 
colarmente  usata  pe' vasellami,  a  che  egli 
la  crede  più  adatta,  che  a  mattoni  e  tego- 
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le,  tome  ài  presènte  ti  6,  oome  pure  io 
rilevai  anche  nel  voi.  LXXX,  p.  3 1 9.  Da 
ultimo  il  prof.  FraDceaeo  Orioli  pubbli- 
co  nel  t.t38del  Giornale  arcadico  di 
Roma  il  Ragionamento  letto  neiraoeacle* 
mia  d'  Archeologia  intitolato  :  L'Agro 
yaiicaHo,  nuove  tnvesiìgazhnu  Discor- 
re della  parte  traitiberìna  della  terra  ro- 
mana, che,  stando  a  un  pano  di  Plinio  il 
naturalista,  avrebbe  in  un  tempo  anti- 
cbissirtio  portalo  questo  nome  da  Roma, 
lunghesso  la  riva  dritta  del  Tevere,  sino 
al  mare.  Il  Giatìlcòlo  V'ora  dunque  com- 
preso come  portiòne  d'un  maggior  tratto. 
Da  un  altro  passo  del  medesimo  Plinio 
raccolse  che  v'ei*a  fio  da'tempi  che  tutto 
quel  tratto  apparteneva  all'Etruria,  ese* 
condo  che  sembra,  prima  all'agro  Cére- 
tano,  e  poi  Veiente,  un'elee  ossia  in  dia- 
letto arcaico  una  tifa  sagra  a  Giove  Va- 
ticano, secondo  gli  etruschi,  parte  forse 
d'un  tìfatitm^  e  specie  à* arbore  sctcrwa, 
dichiarata  tale,  e  decorata  d'iscrisione  e* 
Irusca  in  bronzo  affissavi  Sopra,  per  a- 
vere  sotto  i  suoi  rami  accòlto  Giove  in- 
laute  ;  e  non  in  Creta  d*averlo  partorito 
Opi,  ma  nella  reggia  stessa  di  Giano,  od 
in  Saturnia,  o  poco  lungi  dal  colle  Va* 
ticano,  e  cercato  d'occultare  perchè  suo 
padre  Saturno  non  lo  divorasse.  Un  pas* 
so  d'  un  antico  inedito  scoliaste  di  Gio* 
cenale,  da  lui  letto  nella  biblioteca  rea- 
le di  Parigi,  insegna  che  quivi  era  fil- 
ma essere  stato  educato  e  uudrito  Gio* 
ire;  ciocché  non  men  si  legge  nell'inedito 
Glossario  d'Ancileubo,  e  presso  il  suo  co- 
piatore Papia.  £  ciò  è  iu  accordo  colla 
natura  del  luogo  posto  tra  la  reggia  di 
Giano  e  quella  di  Saturno,  al  dire  di  Gel- 
lio,  del  ricordato  scoliaste  ^  di  s.  Ago- 
stino, di  Papia  medesimo  ea  Giove  era 
il  preside  di  tutto  l'agro  ;  ma  Giove  Bam- 
bino e  vagieute,  chiamato  Valicano  ,  e 
che  quivi  colla  virtù  della  tifa  ispirava  un 
tempo  un  collegio  di  vati  o  profeti  a  pro- 
ferire vaticinii,  quae^  vi  aique  inslinciu 
e/us  Deif  in  hoc  agro  fieri  solita  essente 
dice  Gnsllio.  Inoltre  il  professore  pensa 
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cba  forse  da  qua' vati  il  luogo  era  M*t^ 
trusca  chiamato i^4(ilirol^0lic^,  nella  for- 
ma d' altre  parole  etrnsobe  di  termìoa«> 
Clone  analoga;  e  di  qui  il  Dio  Vaiicanus 
alla  latina,  forse  Faticna  o  Fatichna  in 
etrusco.  Dice  di  più,  che  questi  vati  abi- 
tavano neiradiaccnle  Gianicolo,o  meglio 
pi^esso  un  tempio  posto  nel  tifato  olco- 
cetoVaticaoo,come  pure  s'impara  da  uno 
de'codici  editi  dal  cardinal  Mai,  pubbli- 
cato in  Roma  neh  836,  quantunque  non 
sia  troppo  da  ci*edere  a  Gervasio  Tilbe- 
rtense^cbe  diee  il  tempio  sagro  ad  A  pollo, 
e  i  vati  colloca  nel  luogo  della  basilica 
Vaticana. Finalmente  traeda  Pesto o dal 
suo  abbreviatore  Paolo,  che  siffiitli  vali 
fìngono  da  ultimo  espulsi  da'romani,  prò- 
tMibilmente  sotto  il  re  Anco  Marsio,  do- 
po aver  espugnato  il  Gianicolo,  predi- 
cendolo, secondocbè  si  sarà  spacciato,  e- 
glino  stessi.  Aggiunse  poi  altre  partioo* 
larità  relative  al  Gianicolo,  ch'egli  sospet« 
la  detto  dagli  etruschi  Aneiclu^  trasfor- 
mando Giano  tu  Anio;  e  parla  della  via 
Vitellia,  nome  preso  dalla  moglie  di  Fau- 
no, ossia  ritalia  deificata  ;  della  statua 
del  Ludione,  tjui  sepultiu  est  in  Jani^ 
culo;  del  supposto  citato  sepolcro  di  Nu- 
me nel  Gianicolo  ;  deirantichissimo  mito 
del  re  Anio  padre  di  Salia,  rapila  da  Ter-* 
chezio  o  Cateto,  che  nell'inseguirii  peri 
nel  Teverone  a  cui  comunicò  il  proprio 
nome.  La  Mitologia  dice  che  il  Dio  Va- 
licano presiedeva  alla  parola,  e  perciò  il 
i.^  vagito  mandato  dai  bambini  nascen- 
do, é  la  prima  sillaba  del  nome  di  quel 
Dio,  Fa.  Narra  il  Fontana,  ragionando 
del  Vaticano,sua  antichità  e  cirouilo,noa 
essere  qiftslo  inferiore  alla  sua  vetustà, 
mentre  i  suoi  sili, conforme  dice  Plinio» 
si  stendevano  1 3  miglia  fuori  di  Roma» 
verso  i  confini  de'veienti^  crustumini,  fi- 
denati  e  latini;  indillo  manifesto  che  fos* 
se  a'popoli  luogo  grato  e  propitio,  popo- 
lando i  suoi  confini  un  numero  infinito 
d' abitatori.  I  monti  Vaticani  aveano  it 
suo  principio  ovverà  il  convento  di  s.  O- 
nofrioi  aocaulo  al  Gianicolo,  da  dove  si 


Digiti 


zedby  Google 


VAT 
stendevano  fino  a  ponte  Molle  verso  t  ve- 
ienti.  Stante  l'ampiezza  e  circuito  debiti 
Vaticani,  avendoli  in  gran  coniiderauo- 
ne  il  4**  re  di  Roma  Anco  Marzio,  come 
attesta  Livio,  volle  ampliare  il  circuito  di 
Koma,  includendovi  i  monti  Aventino  e 
Palatino  per  ricetto  di  molte  migliaia  di 
latini  sottomessi.  E  benché  fosse  anche 
aggiunto  da  lui  pure  il  Gianicolo,  non  fu 
già  incluso  per  bisogno  di  sito  »  ma  per 
innalzarvi  una  rocca  come  il  ptù  eminen- 
te degli  altri  monti,  per  difendere  la  città 
e  impedire  che  i  nemici  vi  si  stabilissero, 
li  luogo  era  ragguardevole  per  la  sua  an- 
tichità  e  nobile  per  l'esercizio  dell'arti  e 
sciente  che  vi  profes^vano  gli  abitanti  e- 
tru scili,  innami  il  principio  e  l'ingrandì* 
mento  di  Roma.  Laonde  il  Vaticano,  co- 
me principale  luogo  degli  etruschi,  mol* 
to  celebre  e  cospicuo,  era  ed  è  nell'anti- 
ca  Etruria,  perchè  questa  dal  Tevere  vie- 
ne divisa  dal  Lazio.  Sebl)ene  non  è  certo 
che  il  sepolcro  di  Romolo  fosse  nella  via 
Trionfole  o  nel  Vaticano  vicino  al  Tere- 
binto (ossìa  il  suddetto  albore  di  elee  ove 
concorrevano  ì  popoli  a  ricevere  gli  auspi- 
Gii),  come  scrisse  Manlio,  anzi  verso  dove 
elevasi  la  basilica  di  s.  Pietro,  perchè  la 
storia  non  fa  menzione  di  sue  spoglie  mor> 
tali;  luttavolta  asserisce  Fontana  che  vi« 
cino  al  Terebinto  gli  fu  eretta  una  me* 
moria,  o  lui  vivente  o  dopo  morto,  me- 
diante tempio  per  venerarlo  come  un  Dio. 
Forse  tale  sepolcro  o  memoria  fu  di  Ro« 
molo  Pollione,  celebre  nell'antichità,  di 
cui  si  trovarono  alcune  iscrizioni  nel  Va- 
ticano a  tempo  di  Carlo  Magno.  11  Fon- 
lana  crede  verosimile  V  opinione  della 
tomba  di  Romolo  nel  Vaticano  per  la  ce- 
lebrità del  luogo,  e  perchè  il  suo  success 
sore  Numa  fu  deposto  sotto  il  GianicolO| 
Cloche  ripugna  a*critici.  Il  tempo  che  tut- 
to travolge  e  cambia  nel  decorso  de' se- 
coli, trasformò  il  luogo  de' vaticini],  neU 
l'dsilo  della  più  cieca  superstizione  e  del- 
la più  sfrenata  licenza,  ondeTacito  qua- 
lificò i  campi  Vaticani  detestàbili.  Marzia* 
le  declamò  contro  il  vino  che  producev« 
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il  colle,  per  la  qualità  del  suo  terreno  a* 
renoso  e  argilloso:  Falicann  bihis^  hibis 
vcntnum.  Tra'campi  Vaticani  si  compre- 
sero i  prati  Quinti  della  lunghezza  di  4 
ingerì,  donati  dal  popolo  romano  aldi!- 
tatoreLuciu  Quinzio  Cincinnato,  onde  ne 
presero  il  nome,  -e  Fontana  coll'autorità 
degli  antiquari  gli  assegna  fuori  di  port^ 
Ca^^tello  fino  e  incontra  al  porto  di  Ri  pat- 
ta. Il  Nibby  pone  i  prati  di  Nerone  nel- 
la pianura  che  immediatamente  sottogia- 
ce al  colle  Vaticano,  ossia  campo  Vatica-r 
no,o  parte  settentrionale  del  tratto  tras- 
tiberino; e  nella  meridionale  colloca  i 
prati  di  Muzio  Scevolae  quelli  di  Quin- 
zio rim petto  a'iV]r/^^//aj  come  dissi  a  suo 
luogo  e  nel  voi.  LIV,  pjiGS  ei66.  Mol* 
ti  furono  i  monumenti  che  adornarooQ 
poi  il  Vaticano  e  sue  aggiacenze,  templi, 
circhi,  ponti  e  giardini  o  orti.  Questi  ulti- 
mi si  dissero  de'  Domisi,  perchè  Nerone 
si  dciùgnavacon  tal  nome,  o  perdiè  di  di- 
ritto appartenevano  agli  antichi  Domizi; 
altri  raltribuisce  a  Caligola,  ed  a  sua  so- 
rella Agrippina  figli  di  Germanico ,  la 
quale  sposata  prima  a  Gneo  Domizio  E* 
iiobarbo,  da  cui  ebbe  Nerone ,  adottato 
da  Claudio  imperatore  suo  padrigfio.  Ci- 
cerone chiamò  il  campo  Vaticano,  ^i/a* 
si  Martium  Campuni ,  e  vi  erano  comf 
di  presente  le  fornaci,  nelle  quali  cuoce* 
vanside'vasì  formati  coll'argilla  del  mon- 
te,chesi  chiamavano  vasi  Vaticai|i,i|ia  era- 
no fragili.  Altri  pongono  i  prati  de'Domi- 
^i  ai  destro  iato  deirippodrouio  d'Adha* 
no, e  que'di  Nerone  dinanzi  <|1  iiionumen* 
to  eretto  a  Romolo,  dunque  gli  uni  era- 
no diversi  dagli  altri;né  manca  chi  chiar 
ma  i  prati  Quinzi  Nerooìani,  e  hmgo  sdi- 
rebbe il  riferire  le  discrepanti  opinioni  de- 
gli scrittori.  La  stessa  discrepanza  regna 
Ira  loro  sopra  gli  edifizi  autichi  Vatica- 
ni che  vado  accennando ,  e  il  solo  regi- 
strarne i  nomi  riuscirebbe  stucchevole. 
Di  essi  parlai  in  diversi  articoli ,  sia  de- 
scrivendo la  Cldesa  di  s,  Pietro ,  sia  la 
sua  Sagrestia^  ciò  deve  tenersi  pi*esente^ 
e  mi  dispensa  da  indicazioni  particola- 
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reggiate^  qui  bastando  uoa  generìea  mo- 
nografia. Già  feci  menzione  dei  ponte, 
porta  e  via  Trionfa)e,accennando  ì  luoghi 
tu  cui  ne  parlai.  JVon  lungi  dalla  porla 
Trionfele  etiiteva  il  sepolcro  o  la  memo- 
ria sepolcrale  di  Publio  Emiliano  Scipio* 
ce  r  Africano  il  giovane  (poiché  del  se- 
polcro famoso  degli  Scipioni  posto  nella 
via  Appia ,  ragionai  nel  voi.  LXI V  ,  p. 
1 38),  che  consisteva  in  una  piramide,  non 
molto  dissimile  da  quella  in  forma  di  pi- 
ramide  di  Caio  Cestio  (che  descrìssi  nel 
voi.  eie,  p.i4i)i  ma  più  superba  e  ma* 
griifica.  Fu  creduta  anche  il  rìcordato  mo- 
numento sepolcrale  di  Romolo.  Essendo 
decaduto  il  monumento,  Dono  1  Papa  del 
676  con  parte  de'  suoi  marmi  lastricò 
l'atrio  delta  basilica  Vaticana  da  lui  ab* 
bellito,  ed  Alessandro  VI  l'atterrò  »  per 
regolarizzare  la  suddetta  via  del  Borgo 
nuovo:  ne  parlai  anche  altrove. Prossimo 
all'albore  famoso  dell'elee  chiamalo  Te- 
i*ebinto,  a  lato  della  via  Trionfale  fu  in- 
nalzato il  memorato  sepolcrale  monu* 
mento  a  Romolo  fondatore  di  Roma,  che 
si  vuole  anch'esso  servito  a  Dono  I  a  la- 
feiricarela  parte  anteriore  della  vicina  ba« 
silica,  ed  allora  venne  demolilo.  Ffeir  a- 
rea  Vaticana  e  alle  radici  del  Monte  Au- 
l-eo  sorgeva  il  tempio  dedicato  a  Marte, 
li  quale  era  di  sferica  figura  all'esterno, 
e  ottangolare  neirinterno,  contenente  8 
colonne  e  8  nicchie,  di  cui  6  vennero  da' 
crisliauL  cambiate  in  cappelle,  ed  a  somì* 
glianza  degli  altri  lempli  lo  ricopriva  una 
cupola  non  tanto  depressa.  Circa  i  tempi 
di  Costantino  I  fu  dedicato  ai  vero  Dio 
e  poscia  consagrato  a  s.  Maria  della  Feb* 
bre.  Sì  può  vedere  Tempio  deiia  Feb- 
bre. Presso  il  palazzo  di  Nerone  (il  Seve* 
rano  dice  che  secondo  alcuni  era  poco  lon- 
tano dal  Circo,  il  quale  si  estendeva  dal 
palazzo  de'Cesi,  e  ora  monastero  de'sud* 
detti  armeni  antoniani,  de'quali  riparlai 
nel  voi.  LXXXI,p.383, 887, 391,  399. 
sino  a  s.  Spirito;  onde  tutto  il  colle  nel- 
le scritture  antiche  è  chiamalo  in  Pala' 
dna  0  in  Palatiolo^  forse  perchè  mino- 
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re  rispetto  all'altro  palano  NeroniaBoc 
splendidissimo  del  Palatino,  denominalo 
Casa  d^oro.  Lo  storico  Bertoldo  chbiBÒ 
Palatiolum  il  monte /i/x£a  *.  Petrm, 
narrando  che  Enrico  IV  oelio85iaci- 
so  si  fortificò),  sorgeva  il  ten»pìo  d'Apoi* 
lo  o  del  Soie,  altri  con  poca  probabiliij 
collocandolo  nel  suo  circo  o  presso  il  oe 
desimo;  era  di  figura  sferica  all'  esterao 
e  ottangolare  al  l'interno,  teroninando  nà- 
ia sommità  con  una  rotonda  apertun, 
per  introdurvi  la  luce  fatta  a^^simiglian- 
za  del  sole  simbolo  d'Apollo  :  avea  il  por- 
tico sostenuto  di  fronte  da  6  colonne,  e 
fu  convertito  in  tempio  sagro  a  s.  Petro- 
nilla. Tale  portico  o  vestibolo  chiamarla   j 
Faticano^  perchè  i  vati  ossia  i  sacerdoti 
degl'idoli  vi  Bicevaoo  i  sagrifizi.  Dice  il 
Cancellieri,  che  quasi  tutti  gli  nntiqoaii 
crederono  che  il  tempio  d'  Apollo  fesa 
convertito  da  Paolo  I  in  ooore  di  t.  fV 
trooilla,  e  che  fu  poi  distrutto  da  Paolo 
III;  e  che  il  tempit>  di  Marte  venne  ri- 
dotto a  sagrestia,  e  demolito  da  Pio  Vf 
fu  dedicalo  alla  Madonna  della  FtìAtrr, 
ina  nella  sua  opera  De  Secretami Uih 
dio  di  provare,  che  i  due  temp/i  prolÒDi 
erano  affiitto  diversi  da  queUi  due  tem- 
pli rotondi,che  stavano  vidoi  aU'obcìiBco, 
uno  de'  quali  fu  eretto  ia  onore  di  s.  An- 
drea da  Papa  s.  Simmaco  ,  e  V  aUro  di 
Stefano  II  a  s.  Petronilla;  e  <she  Costao- 
tino  I  avendo  distrutto  i  tompli  profoDÌ,e 
non  questi,  unitamente  alla  Naumachia, 
sulle  rovine  del  CircOyeco'osaterialidtl- 
le  dette  Aibbriche,  eresse  ooa  roo  coloa* 
ne  di  marmo  il  nuovo  tempio ,  che  fa 
eonsagrato  da  Papa  s.  Silvestro  I  in  ooo- 
re di  s.  Pietro,  il  quale  fino  a  quel  leoi- 
pò  era  stalo  veneralo  nell'oratorio,  o  ci- 
miterio,  o  piccola  memoria,  erettagli  sol 
tuo  sepolcro  da  Papa  s.  Anacleto  verse 
l'anno  106 e  che  a vea cominciata  daiem* 
pi  ice  prete,  cioè  alle  falde  del  monte  Va* 
ticano ,  sul  lato  settentrionale  del  Gres 
di  Merone,  ed  accanto  al  tempio  d'Apol- 
lo, nel  suolo  già  inaffiato  da'  primi  cri- 
itiaoi  col  glorioso  toro  sangue;  aepolcra 
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-venerando  che  fu  compreso  nel  centro 
della  basilica  Gostanliniana.  Oiligolaedi- 
lioò  il  Circo  detto  di  Nerone,  e  siccome  si 
nomò  anche  Caio  fu  chiamato  il  Circo 
di  Caio  e  di  Neitme.  Era  di  forma  elitti- 
ca  come  tutti  gli  altri  circhi  e  di  assai  va- 
sta mole,  e  la  fronte  del  maestoso  edifi- 
cio descriveva  una  linea  semìcurva,  nel 
cui  centro  apri  vasi  la  porta  d'ingresso;  la 
quale  conteneva  a'iati  6  portici  pegli  au- 
i*ighì:agli  angoli  sorgevano  duaquodran- 
gola  ri  corpi  di  fabbriche,  delti  oppidi  per 
avere  torri  e  merli.  L'opposta  parte  del 
princi{)ale  ingresso  descri  veva  un  semicir- 
colo, con  anfi  teatrali  gradinate  pegli  spet- 
tatori che  assistevano  a'gi ticchi  e  alle  cor- 
ee. Quasi  airestremilà  del  Circo  esisteva- 
no due  balconi  o  gallerie  coperte  e  loggia- 
li  addobbati.  Nel  messo  dell'area  quadri- 
lunga, ma  So  palmi  più  verso  il  lato  si- 
nistro, era  vi  un  massiccio  di  fabbrica  det- 
ta Spina,  larga  più  diia  piedi  e  alta  6, 
e  sopra  di  essa  innaltavasi  il  magnifico  o- 
belisco  egizio,  che  ora  serve  d'ornamento 
a  irincantevole  piazza  VaUcana.Era  altre- 
sì la  Spina  adorna  di  due  are  o  tempietti 
dedico  ti  a  Conso,  Dio  del  consiglio.  ▲bl>el- 
li  vasi  di  orchestre  pe'suonatori,  per  ani- 
snare  i  cavalli  alla  corsa,  e  di  torri  coni« 
che  dette  Mete,  perché  limitavano  lo  spa- 
zio da  corrersi  da'  carri  e  da'  cavalli.  La 
maestosa  mole  del  Circo,  quantunque  in 
tal  genere  meno  magnifica  dell'altre,  per- 
chè chiusa  in  orti  privati,  era  all'esterno 
circondala  da  un  intercolunnio  e  da  por- 
tici a  due  ordini,  che  investivano  e  fian- 
cheggiavano come  negli  anfiteatri  le  vol- 
te, che  interiormente  sostenevano  le  gra- 
dinale; ed  erano  in  essa  compresi  rofii- 
cine,  i  lupanari  e  altri  pubblici  edifizi.  Il 
Circo  Nerouiano  occupava  quel  tratto  di 
'  sito,  che  dalla  chiesa  di  s.  Marta  de' Tri» 
'  ni  tari  scalzi  percorre  vasi  per  gi  u  ogere  ol- 
'  Ire  la  Scala  dell'enlica  basilica,  e  conti - 
'  gui  a  destra  ed  o'3  ordini  laterali  de'muri 
\  erano  gli  orli  o  giardini  di  Nerone.  Que- 
^  st'im  peratore  sedendo  sul  trono  del  mon* 
'       do,  oUraggiaodo  la  natura  eolle  più  tur- 
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pi  dissolutezze,  che  spesso  confondeva  net 
medesimo  odio  e  disprezzo  senato  e  po- 
polo, e  ch'ei-asi  addomesticato  col  delit- 
to, scelse  quelita  terra  Valicane  per  ser- 
vire di  obbrot>rroso  spettacolo;  e  mentre 
frammischia  vasi  fra  il  minuto  popolo,  ed 
hi  abito  di  cocchiere  degradando  se  stes- 
so percorreva  il  Circo,  deliziavasi  in  ve* 
dera  il  crudele  eccidio  delle  primizie  del- 
la Chiesa  ede'discepoli  degli  apostoli  Pie- 
tro e  Paolo  ancore  viventi,  e  per  l)eo  6 
giorni  e  altrettante  notti  appagò  la  sua 
sete  crudele  nella  t  .*  pagana  persecuzio- 
ne ,  promulgata  con  editti  proibitivi  di 
professare  il  cristianesimo  sotto  pene  cru- 
deli e  la  morte;  ed  anche  per  essere  stati 
accasati  i  cristiani  d'aver  cagionalo  l' in- 
cendio di  Roma,  fatta  bruciare  dallo  stes- 
so empio  Nerone,  il  quale  al  dire  del  Ri- 
naldi, del  Circo  fece  un  macello  di  mar-* 
tiri.  Scrive  Tacito:  I  cristiani  ereoo  ucci- 
si, ed  alla  morte  aggiungevasi  la  derisio- 
ne e  lo  scherno;  alcuni  ricoperti  con  pelli 
ferine  erano  a  brani  divorali  da'caoi;  al-' 
tri  confitti  in  croce;  altri  dannati  alle 
fiamme ,  ed  alcuni  di  questi  inviluppati 
in  bituminoso  indumento  ai*dendo  servi- 
vano di  lume  in  tempo  di  notte,  i  giar- 
dini dell'imperatore  furono  il  teatro  di 
quest'orribile  scena,  la  cui  area  è  ora  oc- 
cupata dalla  basilica  Vaticana,  cioè  al  de- 
stro lato  del  Circo  Neroniano.  La  Chie- 
sa celebra  In  memoria  de'ss.  Martiri  di 
Roina(f^,)  a'a4  giugno,  ed  il  Piazza  glo- 
rifica (Miesle  primizie  della  Chiesa  conia- 
na  nell  Effemeride  Faiicanaper  i prègi 
d^ogni  giorno  delP  augustissima  basili* 
ca  di  s,  Pietro  in  Faticano^  dedicata  a 
Giacomo  II  re  della  Gran  Brettagna. 
Contigua  al  Circo  si  pretende  esistesse  la 
Naumachia  di  Nerone,  pe'finti  combatti- 
menti  navali;  tuttavia  delia  Naumachia 
Vaticana  parlo»  da  s.  Damaso  I  del  Z&j 
nella  vita  di  s.  Pietro  ohe  va  sotto  il  suo 
nome,  per  località  assegnandosi  da  altri 
per  tale  stagno  o  lago,  presso  le  memora- 
te chiese  di  s.  Andrea  e  di  s.  Petronilla» 
il  sito  dello  Nawnachiam  ove  s.  Leone 
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1  n  ere«ic  un  ospedale^  of  vero  oltre  il  oo* 
•1  lU  Ito  sepolcro  di  Romolo  e  preciiamen* 
te  nella  piccola  falle  tolto  Belvedere,  ov'é 
Ja  chiesa  di  s.  PellegriDo  eretta  dallo  ites- 
fo  Papa,  del  cimiterio  della  guardia  #m* 
zera.  Quelli  di  oontrario  parere  aotleoo 
gono  che  erroneamente  il  Circo  fu  anche 
dcito  Nauinnchioy  o  per  Keuripio  o  foMo 
pi«ood'acqua  largo  io  piedi  eicafatoin- 
aatiù  al  podio,  per  impedire  che  le  bel- 
ve fameliche  assalissero  gli  spettatori  nel 
maggior  loro  concitamento;  ovvero  pe' 
giuochi  di  nalurali  navali,  che  in  esso  al- 
cune volle  si  celebravano.  De'Circhiie  del- 
le Naumachie  riparlai  nel  voi.  LXXIII, 
p.  34 1  e  seg.  Il  Fontana  dice  che  gli  Krit* 
tori  della  supposta  Naumachie  Vaticana 
»i  fondarono  neiropinioned' A  nastasioBi* 
bliotecorio  che  nelle  File  de'  Poniefici 
scrisse,  che  s.  Pietro  fu  martirizzato  al* 
l'obelisco  di  Nerone  accanto  alla  Nauma- 
chia, della  quale  non  fu  trovalo  vestigio 
negli  sca%i  Vaticani.  Aggiunge  col r£ris* 
so  e  r  Augeloni,  che  Nerone  si  servi  del 
MIO  Circo  per  Naumachia  e  per  le  feste 
navali.  Non  doversi  ueppur  credere  che 
fosse  ne'piani  fra  levante  e  tramontana, 
do  ve  oggi  la  Chiesa  di  s.  Maria  in  Tra- 
spontina  (sulla  quale  e  contenendo  no« 
sioni  topografiche,  scrisse  Andrea  Ma* 
stelloni.  Notizie  isloriciie  della  chiesa 
di  s.  Maria  in  Traspontina,  Napoli 
1717),  verso  il  fiume,  poiché  erano  oc* 
cupoli  dalia  via  Trionfa  le,  con  diverse  al* 
tre  fabbriche  sepolcrali.  Il  sullodato  Pi- 
stoiesi, per  conciliare  le  opposte  opinioni, 
gli  sembra  credere  probabile,  che  ne'cam* 
pi  Vaticani  realmente  non  esistesse  loNau- 
machia  Nei  onta na,  e  che  la  contraria  sen- 
teiizn  abbia  avutoorigine  dalla  prodigio- 
Mi  quantità  d'acque  provenienti  dal  col- 
le, le  quali  producendo  nel  piano  qualche 
stagno  o  limaccio,  fecero  sì  che  forse  il 
maggiore  di  questi  prendesse  il  nome  di 
Naumachia.  Per  queste  acque  stagnanti, 
prodooendo  infezione  neiraria,  anche  pe' 
cadaveri  accumulati  nelle  stragi  di  Nero* 
siCi  per  le  soue  dissolutezze  che  vi  oora*- 
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mise,  per  esservi  le  tombe  didiicnl  rs» 
mani  come  luogo  suburbaao,«  chiami- 
rono  dt  Tacilo,  infamia  Faticanì  Im. 
Dipoi  Eliogabaloripuri  itluogo,DelQlK 
i  sepolcri  e  fece  demolire  i  suoi  m^v 
fici  monumenti,  per  meglio  sgilsn  k 
pompose  quadrighe  di,  ele&uli.  In  e« 
espone  vasi  quel  mostro  ooroosto,  teslit« 
de'  suoi  abiti  pontificali  (del  ponùfic6^ 
massimo  degl'imperatori  e  delli  loro5i> 
fa,  riparlai  nel  dt,  voi.,  p,a8o), coperto 
di  preziose  collane»  di  riodìe  armille,ea)! 
capo  fregiato  d'una  specie  di  tisra,in  cu 
brillavano  le  piti  preziose  gemme  ;  ((Te» 
minuto  lusso  di  vitupeievolea? vilimeolo, 
che  deplora  vano  i  saggi  patri».  Dicbian 
Fontana,  che  soltanto  Plinio  il  GiouM 
parlò  della  Fossa  Traiana  nel  ^9\m 
per  deviare  le  crescenze  dell'acque  dei 
Tevere,  la  cui  gran  copia  albgswl^o'* 
tu  uoUbiImcntee  in  parte  la  sowffler-ej 
va  |)er  essere  il  suolo  tanto  più  ba^^)''» 
presente.  Egli  credeche  fos^c  scswU  !•«• 
ghesso  lo  spazio  che  correda  poole^'*'^ 
veiNo  il  Vaticano  fiuo  al pooUTiMJ-'^i 
doè  una  fossa  o  regolatore  y«f^'^^' 
ti  acque  del  Teveie,  cooicpiri'f","''''' 
l'altre  bassa,  scaricandosi  pflj»'*^"' 
del  fiume  in  buona  poraiooew'»'^^*' 
ticani  fra  il  Gianicolo  e  il  Tciffe.Utwi- 
tana  riporta  le  ragioni  per  le  q'»»^^^^^'' 
riinprobabililk  che  Traiano  nel  W'^ 
discorso  potesse  divertire  racqaeflufia^ 
dicendo  che  in  due  soli  luoghi  ^f^^^ 
formore  tale  alveo  o  nuovo  !«»«»!;    ' 
to  il  Gianicolo  versola  ciUà,o dall'»"" 
parte,  verso  le  campagne,  chia»»»* 
li  dcirinferooi  ma  io  queste  ^^'^^ 
reno  eJevatissimo,  labile  e  •«'^"****5*  • 
ciò  facile  a  rilasciarsi.  Q»'»"^' ^"  *^., 
crede,  che  le  bassezze  esistenti  «o  ^ 
Valle,  furono  fette  artificio»*»*»'' 
detto  imperatore  e  tralasciate  "«r" 
persuamorte,epoineir«""«fj;;^^ 
ridotte  dalla  natura;  che  fu  |«tt»«^^^J^ 
es|>erimento  di  semplice fo*»»"*!*^^  ^ 
pe'continui  interramenti, deponi'  »«  ^ 
dalle  proprie  acque,  che  f^^  ^ 
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perderà  la  forma.  Peiisii  il  cb.  PifttoleM, 
cbeTraiaiio  oeiraphre  iUuckUrUo  foMalo 
non  ÌDlendesse  raccogliere  la  piena  erri- 
Lile  del  Tevere ,  come  avveime  tollo  di 
lui,  m9  ifueiracque  toUaiito  sovrabboii- 
cJanti,  cbe  con  lardo  molo  inoiiduvaiio  il 
batto  seno  di  quella  terra,  di' era  asMii 
prossima  alla  ciUa;  dal  cbe  può  dedurli 
essere  Uato  il  fottalo  uua  semplice  etpe- 
neiisa ,  giacdié  p«r  le  fttaguanU  acque  e 
coolinui  ioterrameiili  resosi  iolrallabìley 
neppure  si  credelle  da'  dotti  leDeriie  ul* 
teriore  proposito.  La  valle  situala  Ira  il 
Alante  Mario  (sul  quale  passava  la  via 
Ti  ioufale)  e  il  Vaticano,  é  cbiamota  voi* 
garmeiite  la  valle  dell' lnferuo,  FalUsIn" 
fimaj  mi  pare  d'  avere  reso  ragiooe  al« 
trove  del  vocabolo.  L' annalista  Rinaldi 
racconta,  cbe  all'  epoca  del  martirio  da' 
ss.  Pietro  e  Paolo,  i  uiendicbi  e  le  perso- 
ne vili,  quelle  cbe  ricevevano  l'eitmosi- 
iia,  abitavano  fuori  della  porta  Trigeuii* 
na  o  Ostiense,  Tabitoiione  de'quaii  fu  poi 
trasportata  nel  Vaticano,  al  dire  d'Am- 
miaoo,  Quiod:  può  essere,  che  i  oristiaui 
tanto  molestati  da  Nerone  fossero  eostret* 
li  a  vivere  fuori  di  Boma,  tra  le  persone 
vili;  e  coa»e  gli  ebrei  abitavano  il  Trasle* 
vere,  ptrciò  in  esso  fu  portato  a  morire s. 
Pietro  di  loro  natione.  Avverte  però  Ri-> 
ualdi,  che  molti,  sebbene  eruditi,  errerò* 
uo,  credendo  doverci  dire  colle  Valicano 
quello  solamente  ov'é  ora  la  basilioa  Va- 
ticana, e  cbe  il  Giaoicolo  si  contenga  fra 
quel  poco  spatio  che  comincia  oltre  la  tia 
Trionfiile  e  terminarsi  in  quella  pianura 
ch'è  incoiilro  air  Aventino.  Imperocché 
quanto  losse  maggiore  il  Giaoicolo  pres- 
so gli  aolicbi  lo  dichiara  Dionigi  d'  Ali- 
«jar  nesso  con  queste  parole:  fenìentes  per* 
ctirreruiitpopulando  ustfue  ad  Tiberim^ 
fi  monteui  Janicidiim^  ad  vìgesimuaiab 
Urbe  stadium  et  uUerius,  Colie  quali  di- 
Ui0»ira,  cbe  fu  chiamato  Giaoicolo  tutto 
il  monte  che  si  estende  sino  al  ponte  Mib 
«io  o  Molle;  sicché  tutti  i  colli  vicini  del* 
l'Aventino,  fìiioal  ponte  Mitvio,  si  cbia* 
murono  dagli  auUclii  Giuuicolo.  Mania* 
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k  ed  Oraeio,  olire  altri,  dicnoslmio  che 
siiioii>ò  Vaticano  quella  parie  ancora  del 
Giauioolo,  die  distendendosi  per  lungo 
verso  Ta  ventino,  avea  ri m petto  il  teatro 
di  Pompeo,  ch'era  dall'altra  parte  del  fiu- 
me. Talcbé  la  imrledcl  Gianicolo  cbe  og* 
gi  diciamo  con  tal  vocabolo,  s'appellò  an* 
oora  Vaticano.  Laonde  conclude  Rinaldi» 
non  errarono  gli  sorittori  che  affermerò* 
no  s.  Pietro  aver  patito  il  martirio  net 
Vaticano,  oom'  é  |>ur  vere  che  fu  croce- 
fisso nella  parie  del  Gianicolo,  ove  vi  è  la 
memoria  di  tal  £it(o,  la  quel  parte  exian* 
dio  si  chiamava  Vaticano;  e  l'istesso  luo- 
go poi,  meglio  che  pd  colore  dell'arene^ 
pel  trionfo  di  s.  Pietro,  meritò  d'esser  de- 
nominalo Mans  Aureus  e  volgarmente 
Molitorio,  e  fu  già  uno  de' macelli  de'itrì* 
stiaoi. Siccome anoora  nella  parte  del  Va- 
ticano o  v'era  no  il  Circo  e  gli  Orti  di  Ne- 
rone, furono  d'ordine  suo  fotti  cruddis* 
simamente  morire  moltissimi  martiri ,  e 
poi  sepolto  il  corpo  di  s.  Pietro  presso  la 
via  Trionfale,  dicendo  il  libro  Pontifica- 
le essere  distinto  il  luogo  della  sua  morto 
da  quello  della  sepoltura,  dimostrando  co* 
li  essere  stalo  sepolto  vidiio  al  laogo  del* 
la  crooefissione,  il  quale  luogo  situato  od* 
la  sommità  del  Giaoicolo,  potè  reputarsi 
assai  dappresso,  conciliandosi  cosi  le  vario 
sentense.  Egli  è  per  questo,  che  oltt*e  rae** 
cannalo  di  sopra  e  il  riferito  altrove,  voi* 
li  produrre  ancora  le  testi monianse  ana<* 
loghe  del  Rinaldi,  di'è  quanto  dire  quel* 
le  del  cardinal  Baronio,  padre  della  sto- 
ria eccleiiiaslica.  Pali  dunque  s.  Pietro  il 
supplizio  ddla  d'oca  in  quella  sommità  del 
monte  G  ianicolo  o  Va  ticano,  cbe  soprasta* 
va  alla  Naumachia  situata  a  basso  pres* 
so  il  Tevere ,  e  fu  sepolto  nell'  estrema 
parte  del  Vaticano,  vicino  alla  quale  e« 
reno  gli  orti  di  Nerone,  e  il  circo  con  l'o- 
belisoo.  Marcello  prete  dopo  averne  im« 
balsamato  con  varie  sorla  d'unguenti  il 
sagro  corpo,  ool  proprio  fratello  Apuleio 
lo  seppellì  con  grandissimo  onore  alla 
reale,  e  secondo  il  costume  degli  ebrd;ae^ 
ciò  siccome  fu  simile  a  Cristo  nella  moi> 
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te  lo  fone  anoora  nella  sepoltura  ,  come 
rileva  Panciroli.  Questi  0ggiuDge,clie  cn>* 
cefii«o  ft.  Pietro  sul  Gianicolo,  il  corpo  fu 
portato  al  ciniilerìo  ptil  Ticino  del  Vati* 
cnno,  ove  ì  cristiani  aveano  deposti  i  n^ 
Martiri  fatti  perire  con  vari  tormenti  da 
Nerone.  Vuole  Panciroli  ebe  nel  ctmite- 
ciò  s.  Pietro  vi  baltetsasse  i  gentili  con* 
'vertiliy  e  che  sopra  al  suo  corpo  s.  Cleto 
Papa  nell'anno  80  e  suo  i.**  successore  vi 
fabbricò  un  piccolo  oratorio  o  cappel- 
lo per  celebrarvi  la  s.  Messa  e  onorar- 
lo. Ciò  attribuendosi  da  altri  a  s.  Anacle- 
to, ma  conviene  ricordarsi  delle  opinioni 
che  confondono  s.  Cleto  con  s.  Anacleto 
e  di  due  Papi  ne  fanno  uno,  alterando  la 
Cronologia  de' Romani  Pontefici^  ove  ri- 
portai  le  diverse  sentenze.  Che  s.  Pietro 
foise  sepolto  nel  Vaticano ,  lo  dimostra 
anchePrudentiOydicendo  inoltre  cbequel- 
la  parte  del  Vaticanoera  fertile  d'ulive, e 
inoffiato  da  una  fontana.Si  ha  dagli  scritto- 
ri dì  Roma  sotterranea^  fra'  quali  il  BoU 
detti;  die  gli  antichi  cristiani  presso  i  ci* 
miteri  coli'  acque  sorgenti  formarono  i 
fonti  battesimali,  come  in  quelli  del  Va- 
licanojdi  Poosiano^  di  Ostrianio^  ec.  Si 
costruirono  ancora  eoo  acque  adunate 
dogli  stillicidi,  come  si  vedono  ne'cim  iteri 
di  s.  Priscilla  e  di  s.  Calisto;  ovvero  con 
potzi  profondi,  come  ne'ci miteri  di  Pre- 
testato,di  s.  Elena  e  altri.  1  luoghi  ove  fu- 
rono collocati  i  sagri  corpi  de'gloriosi  piìn- 
eipi  degli  "Apostoli,  non  rimasero  oscuri, 
ma  eziandio  fra  le  furiose  persecucioni, 
mirabilmente  si  conservarono  chiarissimi 
senxa  ricevere  nocumento  o  oltraggio  di 
veruna  sorte,  tenuti  da 'cristiani  a  guisa  di 
nobilissimi  trofei  di  vittoria.  Del  che  ne 
fa  pienissima  fede  Gaio  teologo  vissuto  a 
tempo  di  s.  Zeferino  Papa  dei  2o3.  Sci*i« 
ve  Lamprtdio,  che  Eliogabalo  guidò  nel 
Vaticano  4  quadrighe  d'elefiinti,  come  già 
notai,  e  perciò  abbattè  alcuni  sepolcri  che 
davano  impedimento.  Ma  non  per  questo 
fu  disfatto  il  sepolcro  di  s.  Pietro,  come 
pretese  alcuno  senza  autorità  o  ragione^ 
poiché  situato  a  lato  del  circo  di  Merone^ 
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attaccato  al  monte ,  non  poti  Inle  kio^ 
essere  a  proposito  per  corrervi  le  quadri- 
ghe di  que' smisurati  ooimali.  Che  poi  i 
cristiani,  anche  nel  tempo  della  pencoo- 
zione,  venissero  in  Roma,  esiasidio  diUe 
pih  rimote  parti  dell'orteoie  e  dell' eco- 
dente,  a  visitare  i  sepolcri  de'aa.  Pietro  e 
Paolo,  lo  dimostrano  le  storte  dì  molliso- 
mi  martiri;  e  così  vennero  dalla  Penìa  i 
coniugi  ss,  Maris  o  Mario  e  Maria^  co' 
loro  figli  ss.  Audìface  e  Abaco  nel  370, 
anno  in  cui  morto  Claudio  11  eragli  sut 
ceduto  nell'i mpera  A  urelianOy  che  riao» 
sa  la  persecusiooe,  furono  luUi  martiri- 
iati.  Oltre  a  ciò,  che  il  sepolcro  di  s.  Pie- 
tro fosse  molto  celebre  pe'miracoli  da  Ow 
operati ,  pochi  anni  dopo  il  auo  glorioso 
martirio,  si  apprende  dalle  parole  ddia 
nutrice  di  ••Ermete  prefetto  di  Roma  mar- 
tire nel  1 33:  Tu  si  ad  Litnina  Petridn- 
xisses  eum^et  Christocredidisses^hodie 
filium  tuum  haberes  incolume».  La  tom- 
ba veneranda  di  s.  Pietro  tosto  di venoe 
i  I  Sepolcro  de* Romani Pont^i(  F.)  suoi 
successori,  cominciando  dagrimaiedìaUA 
Lino  e  s.  Cleto,  tumulati  presso  di /ul  /o 
quel  Par  ticolo  celebrai  i  Làmina  Aposto- 
lorum,  vei^e  torri  e  propugosooli  inespu- 
gnabili della  perpetuità  di  Roma,  la  qua- 
le quando  altro  pregio  non  avesse  sareb- 
be egual incute  unica,  oeleberriiaa,  mera- 
vigliosa. 

Il  Vaticano  di  Roma  papale  contiene 
la  cliiesa  di  s.  Pietro  in  yaticanOfbaà- 
lica  patriarcale  (^.),  il  Palazzo  apo' 
stolico  Faticano  (/^.)  reggia  de'Papi,  e 
le  loro  magnifiche  e  splendide  jpertioca* 
ze.  Nelle  proporzioni  di  questa  mÌ4  ope- 
ra, credo  di  aver  esaurito  l'argomento 
non  solamente  in  quegli  articoli,  ma  ne- 
gli innumerevoli  in  cui  tornai  a  ragio* 
nome.  Qui  appeda  ricorderò  in  corsi- 
vo alcono  di  essi,  che  la  mia  mente  po- 
trà rammentare,  e  ciò  servirà  ad  aver- 
ne un'idea  ;  a  Dio  piacendo,  meglio  poi 
supplirà  Vindice  ormai  vicino.  Dirò  pn 
ma  dell'augusto  tempio,  poi  del  sagro  pa- 
lauo,  gli  splendidi  fasti  de'quali  i*^ì$tii> 
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la  storia  oon  aurei  caralteri  e'che  fui  fe- 
lice ripi-oilurre.  Oescriveodo  le  priaci- 
pali  vicende  di  Roma  e  quelle  dei  po- 
> .     poli  barbari  che  la  iavaiero  e  laccheg- 
I      giaroDO»  noD  mancai  di  deplorare  i  dao* 
1      ni  recati  alfaugusto  tempio,  non  meno 
i      le  pi«oiaiiasioni  :  quanto  riguarda  la  ra- 
i      «sente  e  deplorabile  epoca  del  1849  può 
1      vedei*si  a  p.  291  il  Giornale  di  Roma 
I      del  1 85o»  neirartieolo  intitolalo  :  Di  al- 
I      curd  lavori  eifguili  nella  patriarcale 
I      basilica  Faticano,  del  beneficiato  deUa 
f      medesima,  mg/  Felice  Giannelli,  doca* 
I      mento  importante  per  la  storia  di   quel 
I      vergognoso  periodo  di  anarcliia»  L'auto- 
I       re  del  Ragionamento  $ulVaria  del  Va- 
I       ticanOf  stampato  a  Roma  nel  1 780,  notò  a 
p       p.  xif.  M  Sì  pretende  da  molti  die  il  Vati- 
)      cano,  compreso  la  sua  villa  ed  il  portico, 
I       occupi  lo  stesso  spasio,  che  costituisce  la 
i       citta  di  Torino  {F.).  La  chiesa  di  s.  Pie- 
tro in  Vaticano  é  la  a.*  delle  5  Basili' 
che  patriarcali  di  Roma,  delle  «SSeffe  Chie- 
se di  Roma,  e  delle  Stazioni  di  Roma, 
santuario  quanto  venerando  per  la  co- 
pia grande  delle  ss.  reliquie  die  contit- 
iie,  altrettanto  ricco  de'tesori  inestima- 
bili delle  ss.  Indulgente  ad  mso  larga* 
mente  concesse  da'  Papi.  La  sua  esten- 
sione è  maggiore  del  Tempio  di  Salo- 
mone,  della  chiesa  di  s.  Sofia  di  Costan- 
tinopoli,  della  grandiom  chiesa  di  s.  Pao- 
lo di  Londra^  e  del  tanto  rinomato  duo- 
mo di  Milano.  La  grandetta  religiosa 
d'  aiiimo  de'Papi  kcero  a  gara  per  am- 
pliiTre  ed  abbellire  questa  meravigliosa 
basilica.  Vi  contribuirono  la  pietà  de'  fe- 
deli, e  il  genio  delle  belle  arti.  Gmì  fu 
innaltato  al  Dio  vivente  il  più  grande  e 
augusto  tempio  in  cui  si  adora.  Mella 
Piazza  di  s.  Pietro  meravigliosa  per  lo 
sua  ampietta,  trionfa  nel  metto  il  super- 
bo e  intatto  Obelisco  Faticano,  sovra- 
stato dallo  stendardo  del  cristianesimo, 
la  Croce,  la  cui  ombra  serve  alla  meri- 
diana tracciata  sul  suolo ,  avente  a'  lati 
le  due  magnifiche  Fontane  di  s.  Pietro 
in  Faticano.Dnt  Portici ummrcohrì a 
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4  ordini  di  grandi  eoloaoe  di  travertino 
di  Tivoli,  insigne  e  maestosa  opera  del- 
l'ingegno di  Bernini,  conducono  alle  gal- 
lerìe coperte  della  basilica,  e  ai  Portico  o 
atrio  nobilissimo  della  medesima.Del  fon- 
te antico  eh'  esisteva  nel  vetusto  e  ornato 
quadriportico,  dissi  aitile  parole  ne' voi. 
XXV,  p.  i57,L,p.  a88.  Che  nel  politico  si 
stimarono  onorali  d'essere  sepolti  gl'im- 
peratori e  i  re,  lo  rimarcai  pure  nel  voi. 
LXXI,  p.  a6o.  Imperocché  rilevai  in 
più  articoli,  ne'  primi  secoli  del  cristia- 
nesimo non  essendo  permesso  tumularsi 
nelle  chiese,  per  distintione  si  seppelli- 
vano alcuni  ne'  portici  e  ne'  sottoportiei 
delle  medesime;  e  nel  secolo  XII  si  co- 
minciò a  formarsi  i  Sepolcri  nelle  chie* 
se,  egualmente  pe'grandi  personaggi,  ma 
per  abuso  divennero  tomba  anche  di  al- 
tri,  massime  nelle  chiese  de'frati  mendi* 
canti,  pe'  privilegi  loro  oonoessi.  La  fee- 
ciata  esterna  della  basilica  formata  co' 
suddetti  travertini  gtgaot^gia  imponen- 
te, ed  é  decorata  dalla  vasta  loggia  da  coi 
il  Papa  comparte  solennemente  la  Bene» 
dkione,t  un  tempo  pubblicava  la  Scomu- 
fdca^n  essa  gli  vieneimposto  il  Triregno. 
Quanto  alle  solenni  beneditioni  compar- 
tite da'  Sommi  Ponlefid  nell'  antidetla 
loggia,  pel  suo  sublime  e  imponentissi- 
mo  complesso,  non  è  dato  potetesi  descri* 
vere.  Conviene  formarsi  un'  idea  della 
piatta  Vaticana,  vastissima  e  sontuosa 
per  magnificente  di  grandiosi  edifisi. 
In  essa  accorre  la  sterminata  moltitudi- 
ne, la  gente  d'ogni  natiooe  e  in  ogni  co- 
stume.* Vedesi  ondeggiare  il  dovizioso 
confuso  col  pellegrino,  la  dama  colle  con- 
tadine de'  dintorni  di  Roma,  ed  anche 
regnicole,  coMoro  costami  pittoreschi. 
Nel  loggiato  laterale  presso  T  orologio 
palatino,  prendono  degno  luogo  i  sovra- 
ni e  pi  incipi  presenti  io  Roma,  il  cot*po 
diplomatico, gli  altri  ragguardevoli  stra- 
nieri e  italiani  in  grandissimo  numero, 
tutti  in  grandi  uniformi.  Avanti  alla  sca- 
linata della  basilica  la  Truppa  pontificia 
a  piedi  ed  a  cavallo  si  forma  in  ordioa- 
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to  <|iradnlo,  «nehe  coll'cirliglieria.  Que- 
sto ftapenck)  spelUiooio  di vieoe  maggio- 
re allorché  il  fupreaio  Gerarca,  prece- 
duto daJla  prciaiura  e  da'  enrditiali,  ve- 
stito pontifiGalmenle^sulla  Sedia  Gesta- 
toria  si  pi^esetitA  tnaesloMimenle  alia  gran 
loggia.  In  cfnel  tnomeiMo  cessa  il  suono 
aroiooiosiflsiDio  delle  campane  della  ba- 
silica, non  die  il  rullo  de'taniburi  e  Tor- 
monie  de'  roìIitAi-i  concerti.  Istantanea- 
mente  succede  un  riverente  e  umvei*sale 
silentìo,  e  tale  che  ciascuno  pnb  udire 
cfaiarameiite  le  belle  preci  cantate  dal  ca- 
po venerando  della  Cbiem.  Quando  poi 
egli  aitate  dignitosa  mente  le  aoimi  e  gii 
occhi  verse  il  cielo,  conqnella  fède  di  cui 
i  Maestro,  invoca  su  tutU  la  benediuo- 
ne  dell' «nnipotente  Dio,  ognuno  nsse- 
quùmamente  col  capo  undo  si  prostra, 
assorlo  e  conipnnto>di  religiose«oiisidera- 
aioni.  A  d  Alio  oofì  ;mi bore vole e  in  ponen  • 
Se,  non  più  sì  distingue  il  iiero  credente 
dall'aoaUolioo,  eqoest'ukisno  ancora  non 
può  a  snetMxli  sentitali  cdlp»lo  da  pvofoo- 
<la  impretnane.  iti  Pontefice  bettedetto 
oonnnlorklìiapostolica{/r^f  ef  Orhi\  l'ar- 
4igliei4e  di  Gasici  s.  Angelo  tuonano  ri- 
petttlABkQnle  non  colpi  di  cannone,  qua- 
si volessero  annunciare  Anche  allontani 
l'alto  solenne  che  si  oorapie  nella  basi- 
.lice  Vaticana;  ed  i  divoti  vomani  nelle 
•case  genuflessi  ti  segnano  di  croce,  e  col- 
lo spiiito  e  il  fervere  della  pietii  ricevo; 
DO  la  preanofa  benedizione.  Le  bande  nu- 
jicali  siprendono  k  loro  melodie,  e  le 
campane  VaIÀoaneAoiinanofeslevoknen* 
te  Autle  .a  suonare,  numnniando  la  gene- 
rale fioia.  Dleiia  sasnosità  della  facDÌata 
àk  ohe  tragiono,  sono  due  Oro/ogt,esoHo 
qoelloaainisHralearaioniose  Canine, 
.Le  Scale  furono  già  oggetto  di  divoaio- 
Dc  peTedeti  :  a  tpiè  di  esse  lateralroente 
«sa  elevano  le  colossali  statue  de'  ss.  Pie- 
tro e  Paolo,  che  Gregorio  XVI  fece  scoi- 
pira  .per  «la  basilica  Oslienae,  come  dis- 
si nel  voi.  LXXIU,  p.  SGa,  mentie  nel 
voi.  LUI,  p.  68,  notai  che  l' amiche  fn- 
j'ODo  aoUooaie  nell'iogeasM  intaroodeUa 
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tagrettin  Vaticano.  La  Chittadu.?le- 
lro,il  I  ."tempio  del  mondo,  hs  5  Portri 
Chiesa,  compresa  la  Porta  Santa.  L'n 
temo  maestosissimo  e  vasltnimo  In  } 
grandi  sia  viola  crocerà  gnodiou,coQi)« 
proporcionate  tribune;  le  dusnavi  tm 
ri  girano  intorno  la  crooeUtins,eb'{9 
ferma  della  basilice,  con  oagnifici  i)t> 
ri  {quelli  dell'antica  l»n!ies  sraoo  piiii 
100, secondo  Tlconograda  dei  tempio^ 
Cencio  Camerario),  formando  ns  m- 
seo  i  bellissimi  monumeoti  de  ($'f/x>/r 
de*  Romani  Pontefici,  di  rosmi  e  u 
bronzo,  deirultimo  dc'qusli,doè(liGff- 
gorio  XVI,  ne  compii  la  de§crifioK«l 
voi.  LXXXff,  p.  4oi.  Ors  però»  èp^ 
blicata  dei  eh.  cav.  Luigi  Moreschi laW 
lissìma:  Relazione  sul  monumento»- 
polcrale  eretto  alla  santa  mamond 
Gregorio  Xfl  Sommo  Pontefice  neik 
Basilica  raticana.ViomBiK'!^^^ 
purequellidi  3  illustri  sofiaoe  ;  di  ^^^ 
«Ef  gran  contessa  e  marcheisssdi  To^ 
iM7,benemerentissima  della  s.  5ede;»Wa 
celebreCrislina  regina  di iW*.'*''* 
Clemeniina  rtg\fikd' Inghillerr^^^''^ 
quello  di  suo  manto  Gww**^'* 
de'  suoi  figli  Carlo  IH  e  <v^^  ^"T: 

Nella  tribuna  »»S8'«*>**"*^^*e 
nave  principale,  sorge  J***?^  j. 
frandiasa  niacofaina  di  ^''^^'''^^  T^ 
lo  racchiude  l'idewlifica  ^^^ri 
dra  di  s.  Pietro.  Nella  naie  p^'»^ 
.oorata  lateràlmenle  nelle  «•«f,'^ 
•latue >dei  Santi  e  delle  ^^^\ 
e  fuodatrici  degli  oi^ioi  relig'»»  IJ^ 
articoli  iie'quali  «« '•P»^***'»  ^'"f'^^rf 
cotrona  al  venerato  «H^^^^S 
degli  Apostoli, quasi  laolidocKHJ^^ 

te  e  iMmemerile  milisic,  »o*®'""f'  L 
sidenia  del  Capo  saprcme  dell  f^^  ^^ 
stioo  esercito),  prime  ài  P""?""*^ 
Confessione  a  destra  i  io  »«""' 
raaione  la  statua  in  brooso  di  «•       ' 

aulichistimo  swoulaao  di  ^^^ ^^ 
pifal..oghi,conMrnc'wKLiV,p^ 

LVIll,  p.  a5o.Nel  ^^^^.f  jj^ 
è  lapparle  più  santa  s  wV^^  ^ 
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pio.  Qui  sopra  4  iromenti  piloni  (rarea 
di  uno  di  CMÌ  corrisponde  a  quella  della 
chiesa  e  confento  di  s.  Girlo  di  Roma 
de'  Trinitari  riformati  scalzi  del  riscal* 
tn.  Nel  voi.  L,  p.  191,  dicendo  che  i  pa- 
lafrenieri  ateanola  cappella  di  s.  Anna  a 
il  sodalitìo  in  questa  l>asilica,  iti  essendosi 
slahilila  la  pia  adunai»a  nel  1 378,ricordai 
r  opinione  che  negli  ottagoni  si  voleva* 
fio  foriDare  oraturii  per  late  e  altrì  so* 
dalfzi.  Ricorderò  di  più  che  uno  degli  ot* 
lagoni  che  co'Ioro  semicircoli  rìnfianea* 
no  i  detti  piloni,  corrisponde  alla  vasti- 
tà  della  bella  e  grandiosa  chiesa  della 
Riccia)  si  eteva  V  ardita  e  meravigliosa 
cupola,  miracolo  deH'arte  (della  cui  sin* 
golareillumtnarione,  edi  quella  della  fae- 
ciata  e  del  porticato,  sempre  sor prenden* 
te  spettacolo,  tornai  a  parlare  net  voi. 
XXVUijp.  74))i>>o^s^<>M*^olc  chesupe* 
ra  le  altre  cupole  del  meravigliosissinra 
Tempio  del  Pantheon^  ossia  questo  lan- 
ciato in  aria  dal  genio  di  Buonarroti, 
di  s.  So6a  di  Costantinopoli  e  dei  duo* 
sno  di  Firenze,  in  aitena  e  gnmdet*- 
ZB.  La  ttiedeiima  cupola  meravigliosa* 
mente  illuminata  da  lanternoni  e  feci» 
prende  Ti m ponente  forma  di  quasi  gigan- 
tesco triregno  d'oro,  che  torreggia  e  ri- 
lucente brilla  dì  vive  gemme,  quan- 
ti sono  i  lumi  ardenti,  per  tom  coronare 
stupendamente  1*  avventurosa  tomba  , 
cli'é  la  più  nobile,  la  piii  cHebre,  la  pili 
santa  del  mondo,  dopo  il  s.4Sc^oirro(/^.) 
del  Redentore  del  medesimo.  Da  una  log- 
gia di  detti  piloni  si  fa  t'ostensione  delle 
reliquie  maggiori,  cioè  del  vero  legno  del- 
la ss.  Croce,  del  Follo  Santo^  della  ss. 
Lancia,  santuario  a  coi  è  vietato  a  tutti 
di  recarci,  tranne  i  canonici  della  basi- 
lica, onde  alcuni  pii  sovrani  {>er  goderne 
da  vietilo  la  religiosa  consolazione  foro- 
no  dichiaiTiti  cononit»  onorari,  e  v'ince* 
derouo  coli'  insegne  canonicali  (  quanto 
perciò  fece  Cosimo  111  granduca  di  To> 
scana,  può  vedersi  nel  irol.  LXXVIII,  p. 
175.  l^r  singolare  benignità  del  Papa 
Cregorio  X  Vl|  due  'volte  ebbi  U  totomo 
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pio  contento  d' essere  con  lui  ammesso 
nel  sagrosaoto  luogo;  venerandole  da  vi* 
cino,  e  fervorosamente  baciandole.  Pn 
uno  de'  più  solenni  giorni  di  mia  vita; 
gli  altri  essendo  principalmenta  stati  quel- 
li in  cui  baciai  le  teste  de'ss.  Pietro,  Paolo  e 
Andrea  Apostoli.  Nella  loggia  del  pilone 
incontro  al  nominato  si  espone  la  Coltre 
collaqualc erano  coperti  i  sft.Martin,qiian* 
dosi  portavano  a  seppellire  nel  suddetto 
cimitero,  su  cui  fu  erètta  la  basìlica  ;  e  aio- 
come  i  aistioui  primitivi  si  portavano 
d'ordine  di  Nei*one  nel  Circo  pel  marti- 
rio su  carri  per  la  via  Trionfale,  questa 
fu  anche  detta  sagra  e  carraria  sancta. 
Tutto  rammentai  pure  nel  voi.  XLIII, 
p.i88.  Sotto  la  cupola  è  il  meraviglioso 
Baldacchino  di  bronzo,che  cuoprc  V  Ali- 
tare papaie,  sotto  il  quale  è  la  Confes" 
sione  Goirinestimabile  e  santissimo  teso- 
ro della  tomba,  ove  riposa  la  maggior 
parte  dei  corpi  de'ss.  Pietro  e  Paolo  pit>- 
lettori  deiralma  Roma»  secondo  alcuni 
gravi  scrittori.  Però  ormai  tutti  i  critici 
ritengono,  che  Tintero  corpo  di  s.  Pietro 
si  veneri  nella  sua  basilica, così  quello  di 
«.  Paolo  nella  propria,  tranne  le  «^ .  Teste 
venerate  nella  protobatiKca  di  Laterano; 
e  dha  devesi  ritenere  del  tutto  apocrifo, 
sia  il  narra to di  s.  Silvestro  /,che  di  vides* 
se  i  loro  ss.  Corpi  e  li  collocasse  nelle  ha* 
silidte  Vaticana  «  Oi»tiense,  cioè  metà 
nell'una  e  metà  nell'altra  di  ambedue,  e 
come  col  Novaes,  eccellente  autore  della 
Storia  de'  Pontefici,  e  altri  insigni  scrit- 
tori, dissi  io  pure  iu  pib  luoghi,  come  ne' 
voi.  LXIV,  p.  97,  LXXV,  p,  34,  in  mo- 
do però  dubitativo.  Di  più  ora  si  conosce, 
per  scoperta  del  eh.  archeologo  cav.  Gio. 
Battista  De  Roni,  che  una  sola  Trasla* 
xionetkeWe  catacombe  devesi  riconoscere 
di  detti  ss.  Cm*pi,  e  non  due  come  ancor 
io  narrai  altitive,  seguendo  ragguardevo- 
li autori.  Fra  l'altre  innumerabili  «  in* 
signi  ss.  Reliquie  che  si  venerano  in  que- 
sta basilica,  non  posso  qui  non  ricordare 
particolarmente  la  venerabile  testa  di 
f.  Aodraa  apostolo  Protockto  (del  qual 
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«oeiboloGBGÌptrol«iid«oi.LIX,p.  979)1 
fratello  di  •.Pietro(iiel  detcrivcrelaprìa* 
cipale  Ira  Icchiefechein  Booia  tono  tol- 
to rinvocatione  di  i.  Andrai,  nel  voi. 
LXXIII,  p.i37  efeg.9  potei  dire,  che  la 
•oa  cupola  doppia  è  la  piii  vasta  della 
dita,  dopo  la  Vaticana),  donata  dal  piin* 
cipe  Tominaio  Paleologo,  fratello  del  de- 
funto ultimo  imperatora  de'graci,  al  Pa- 
pa Pio  11  che  con  vive  istame  glìel'avea 
richiesta.  Giunta  la  >.Teftta  nelle  vidnan- 
le  di  Roma,  Pio  11  l'incontrò  con  tolen- 
niifiina,  magnifica  e  commoventiitima 
Processione,  Si  prostrò  innanti  ad  eita  e 
lagrimanle,  e  neiresultanza  del  suo  ani- 
mo, con  voce  tremula  per  la  riverenza, 
pronunziò  un  eloquentiisimo  dticorto.lo 
etto  chiamò  i  romani,  nipoti  di  s.  Andrea, 
per  parte  del  germano  die  aveali  rigene- 
rati a  Cristo  ;  e  dicendo  aUi*esi  eh*  egli- 
no lo  veneravano  qua!  altro  padre  e  pa- 
trono. Esclamò  con  fervore  :  Essersi  su 
quella  testa  posato  lo  Spirito  Santo  nella 
Pentecoste;  i  suoi  occhi  aver  veduto 
spesso  il  Signore  (anzi  pel  1.*  tra  gli  A- 
postoli)  in  carne  umana  (anche  la  B.  Ver- 
gine); la  sua  bocca  aver  parlato  a  Cristo; 
ed  il  volto  certamente  essere  stato  da  Ge- 
sù più  volle  baciato.  Terminato  il  sermo- 
ne. Pio  1 1  badò  la  s.  TesU  (beato  me  che 
vanto  egual  sorte,  e  lo  dichiarai  per  di- 
vozione nel  ricordato  articolo,  come  in 
quello  delle  ss*  Teste  de'  ss.  Pietro  e 
Paolo  lilevai  la  ventura  d'aver  anch'  es- 
se baciate).  Nel  recarla  dentro  il  tempio 
Vaticano,  giunto  Pio  11  innanzi  alla  sta- 
tua di  s.  Pietro,  pianse  al  pensiero,  che  in 
quel  momeuto  racooglievaosi  sullo  steuo 
luogo  le  sagre  ossa  di  due  fratelli  Apostoli 
(uno  Principe  di  essi,  l'altro  i.^ chiamalo 
airaposlolaio);  poscia  posala  s. Testa  sul* 
la  tomba  di  s.  Pietro.  Innanzi  alla  Confes* 
sioneè  una  cassetta  co'sagri  Pallii  (di  cui 
anche  nel  voi.  LXXXI,p.  38),insigni or- 
namenti pontificali  d'onore  e  d'autorità 
che  il  Papa  manda  a'patriarchi  e  agli  ar- 
civescovi ,  e  ad  alcuui  vescovi  per  privi- 
legio* Anticamente  si  calavano  da  uua 
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Fenesirella  mila  tomba  di  s.  Fieiro  de' 
J'eii  delti  BraadeiyAne  i  Papi  inviava* 
no  in  dono  a  gran  personaggi  quali  reli- 
quie del  s.  Apostolo.  Il  Papa  s.  Leone  III 
pose  nella  basilica  due  tavole  d'argento 
col  Simbolo  scolpito  in  latino  e  in  greoQ, 
•cdò  i  Pellegrini  £ioe»sero  la  loro  Pro» 
fessionedifedew\\9^  tomba  dei  ss.  Aposto- 
li. Sulla  medesima  i  tSovra/ii  deposero  le 
loroinsegneei  diplomi  di  donazioni  ùx\» 
da  essi  alla  s.  Sede  e  alla  basilica,  come  le 
oferle  del  denaro  di  s.  Pietro  e  de'  loro 
Siati  e  Regni  tributari  alla  s.  Sede,  per 
ottenere  il  patrodnio  di  s.  Pietro,  il  cai 
nome  trionfii  in  lotte  le  donazioni,  e  in 
una  ddle  pareti  della  basilica  si  leggeva 
il  novero  di  tali  stali  in  3  tavole  di  broiv 
zoaoolpili,anche  sulle  Porte  della  chiesa. 
Delle  splendide  magnificenze  di  cui  ri- 
fulge la  Chiesa  di  s,  Pietro  in  Vaticano^ 
di  sue  segnalate  pi*erogalive,  in  quell'ar- 
ticolo ne  ragionai,  però  citando  quegli 
articoli  che  la  riguardano;  insieme a'suoi 
molteplid  e  gloriosi  £isti,  che  lungo  sa- 
rebbe semplicemente  ricordare^  come  al 
^o  cardinale  Arciprete  (pura  nel  voi. 
LXXV,p.  322  e  35i)  edi  lui  prelato  Fi- 
cario j%ì  nobilissimo  capitolo,  del  cui y^/- 
iarista  e  Mansionari  riparlai  in  que* 
•l'ultimo  articolo,  che  fra'  riti  particola- 
ri ritiene  ntW  Vfflziatura  V  antico  Bre* 
viario.  Abbiamo,  Breviarium  Romanum 
ad  usum  Cleri  Basilicae  Vaticanae^ 
Urbi  ni  1 740.  HoraeDiurnaecum  Psal- 
tero  Romano  ad  usum  Cleri  Basilicae 
yalicanae^Vioakae  1  f^  56»  PropriumSan» 
ctorum  ad  usum  Cleri  Basilicae  Fati' 
canacj  Romaei773.  Capitula^  Consti-- 
tutionuni  ss.  Basilicae  Principis  Apo^ 
stolorum^  Romae  1830.  Questo  illustre 
capitolo  nel  giovedì  santo  eseguisce  In 
Lavanda  deWaltare^  e  tra 'suoi  prìvile- 
gi  gode  quello  della  Coronazione  delle 
ss.  Immagini  più  celebri  e  miracolose 
con  coroua  d'  oro,  di  che  oltre  tali  ar- 
ticoli tenni  proposito  quasi  di  tutte  le 
sante  Immagini  da  esso  coronate,  nei 
luoghi  ove  si  venerano,  e  colla   storia 
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delle  metlestme.  Qui  ptvh  debbo  nota- 
re,  che  stceotue  in  più  luoghi  parlai  del- 
l'opera  ;  Raccolta  dell'  Immagini  del" 
la  Beala  F'ergine  ornate  della  corona 
d!oro  dal  Rm^  Capitolo  di  t,  Pietro- ^ 
con  una  breve  ed  esatta  notizia  di  eia* 
scuna  immagine^  data  in  luce  da  Pie» 
tro  Boinbelli  incisore^  Roma  1792;  Tou* 
tore  di  detta  notizia  fu  il  p.  Flaoiinio 
Annibali   da  Latera  mioore  osservante, 
cioè  delle  ss.  Ira  magio  i  di  Aoina.  Per 
quelle  coronate  dal  fini.**  Capitolo  fuori 
di  Roma,  V.  Briccolani,  nella  Descrizio^ 
ne  della  sagrosanta  Basilica  Faticano ^ 
Roma  1816,  ne  pubblicò  il  novero.  Di 
tutte,  come  delle  posteriori  vi  sono  le 
notizie  e  gli  atti  nel  prezioso  arcbi  vio  della 
basilica.  Molto  pure  vi  sarebbe  a  ricorda- 
re, q  uanto  al  collegio  dei  PenitenzieriFa* 
ticatii,  de'quali  dissi  alti^  parole  nel  voi. 
LXXXII,  p.  8  e  g;  alla  rinomata  cap* 
palla  dei  Cantori  di  musica ^  di  cui  altro* 
ve  riparlai,  i  quali  hanno  un  prezioso  ar- 
chivio musicale,  adornandosi  una  stanza 
da  una  serie  di  ritraili  de'celebri  maestri 
di  cappella  della  basilica.  Narra  Piazza 
che  propinqui  alla  basilica  erano  antica- 
fneule 4  monasteri  numerosissimi  di  mo- 
naci, i  quali  ogni  giorno  e  ogni  notte  col' 
la  Salmodia  a  vicenda  davano  perpetue 
lodi  al  Signore  con  sommo  edificaziona 
de'  fedeli  di  tutto  il  mondo,  i  quaQ  du- 
rarono per  600  anni,  ed  essi  mancati  s. 
Leone  IX  nelioSo  unì  i  monasleii  eia 
rendite  al  capitolo  Vaticano.  Di  più  adia« 
centi  alla  basilica  erano  due  monasteri  di 
monache»  delle  cui  chiese  esiste  quella 
di  a.  Sie&no  ;  e  le  religiose  dell'altro  a- 
vevano  cura  della  nettezza  dei  pannili  ni 
sagri  della  basilica.  In  questa  basilica  il 
Papa  celebra  le  principali  Cappelle  poa* 
ii/icie^  riceve  dal  Sacro  collegio  la  1.* 
pubblica  adorazione  di  lJbhidietì%a^  la 
Consagrazione  o  Benedizione^  il  Pallio, 
la  Coronazione^  in  essa  celebra  la  Ca* 
nouizzazione  e  la  Beatificazione,  pro*^ 
mulga  i  dogroiycome  da  ultimo  eseguì  il 
sommo  PoòteGce  Pio  IX  della  definiùo- 
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ne  dell'  Immacolata  G^neeKione,  di  che 
fu  wt\ìtL  memoria  marmorea  nella  basi- 
lica, cioè  4  lapidi  commemorative,  col- 
locate sotto  le  statue  de'  ss/  Fondatoli 
Francesco  d'Asisi,Oomenico9  Benedetto 
ed  Elia  de'  loro  ordini  religiosi.  L'iscri- 
zione sotto  al  I  .^  contiene  la  memoria 
della  defiuizìone  dogmatica,  quella  sotto 
il  a."*  i  nomi  de'  cardinali  che  vi  si  tro«> 
varpno  presenti,  quella  sotto  il  3."  inomi 
degli  arcivescovi  e  vescovi  intervenuti  al* 
la  solennità,  e  quella  sotto  il  4-**  t  nomi 
degli  altri  vescovi  che  egualmente  assi- 
sterono alla  promulgazione.  Della  quale 
solenne  promulgazione  parlai  nel  voi. 
LXXIll,  p.  65  e  seg.,  a  p.  67  a  vendo  nar- 
rato pure  la  solenne  coronazione  eseguita 
dal  Papa  dopo  il  pontiBcale  dell'iuima- 
gtne  della  u»  Coocezione  esistente  nella 
cappella  del  coro,  ove  ora  va  a  collocarsi 
una  lapide  per  memoria  della  medesima 
coronazione.  £  qui  mi  piace  far  menzio* 
ne  della  bellissima  medaglia  ooniata  da  J« 
Bìanclii  nel  1 856,  esprimente  il  Papa  che 
nella  basilica  did  ti'ono  pronunzia  il  me- 
morabile decreto, con  una  moltitudinedi 
figure  con  artifìcio  rap presenta te,ed  in  al- 
to r Immacolata  Deipara  tra  lo  splendore 
d'una  gloria  di  angeli,  lo  essa  il  Papa  cele- 
bra i  Pontificali, caMBgVBk  i  /^e^coi^/^apra 
e  chiude  I  Jnno  Santo  del  Giubileo^  e 
nel  giovedì  santo  la  la  Lavanda  de'piedi^ 
iodi  passa  a  servii*e  al  Pranzo  di  queUi 
cui  ha  lavato  ì  piedi,  nel  portico  superio- 
re, ov'è  la  loggia  della  benedizione.  Nuo- 
vamente parlai  di  tale  portico  nel  voi* 
LXXXIIÌ,  p.  377,  ove  dissi  de'suoi  mo- 
numenti» e  che  probabilmente  sì  aumen* 
teranno  co'  ritratti  dipinti  a  olio  della 
cronologia  de'Papi,  servita  per  fiirmaro 
quelli  in  musaico  della  basilica  di  s«  Pao* 
lo,  ed  acquistati  dalla  rev.  fiibbrica  di  s« 
Pietro.  Per  non  dir  altro  della  Cliiesa  di 
s»  Pietro,  nel  quale  articolo  deseriasi  il 
suo  prezioso  sotterraneo  o  sagre  Grottei 
nelle  quali  è  vietato  l'ingresso  alle  don- 
ne, se  non  nel  a. ^giorno  di  Pasqua, nel 
quale  è  proibito  agli  uomini^  e  parlando 
16 
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de'tuói  monttnieiitt  aaeo  altrove  ;  e  tulle 
le  «Bliclie  foociooi  che  vi  celebravano  i 
Papi«  e  «fe'Ioro  Funerali  detti  Noi*enJUa* 
Ueam  Orazione  liiiiebre,  e  tumulaziOM 
■ella  oMdetkna  o  nelle  sue  iagre  Grolle; 
olire  i  Funerali  jinmversarii  celebrati 
da'oardinali  a'  Papi  die  li  crearono;  né 
taeqoiy  per  la  tua  nitidetu,  il  divieto  di 
prendervi  il  Tabacco,  poi  tolto.  Inoltre 
la  basilica  ha  la  propria  Arckonfrater* 
w'ia  del  gi.  Sagramento,  della  quale  trat- 
ta anche  il  Piazza  ne\ì  Eusevohgio  Ro* 
manOf  Irai.  6»  eap.  20:  DelPardconfra» 
ternita  del  ss.  Sagramento  a  s.  Pietro  in 
Faticano,  di  cui  dice  proletlora  il  cardi- 
nal arciprete  ^ro  tempore,  e  fratelli  i  ca« 
nonici  ed  i  famigliari  pontificii,  prioa  a* 
vendo  sontuosa  e  ricca  cappella  nella  stes* 
sa  basilica.  Per  cui  il  Moi-celli  disse  lati* 
namente  i  oonfratelli»  Sodales  Petriani 
in  quorum  tutela  Altare  est  in  Basilicae 
Vaticanae  censii  haheantur.  E  chiama 
la  compagnia  degli  operai  e  manuali  del- 
la fabbrica  di  s.  Pieti*o  in  Voticano  delti 
Sampietrini,  Ex  Collegio  fabrum  Fa-^ 
ticanorum.  Contigua  alla  basilicci  me- 
diante la  congiunaione  di  due  gallerie,  è 
Tempia  e  magnifica  Sagrestia ,  nel  qua- 
le articolo  riparlandone,  dissi  pure  delle 
praoedenti  e  resi  ragione  dell' encomiata 
opera  di  Canoellieri.  Tre  sono  le  sagre- 
stie Vaticane,  cioè  la  comune  cb'è  la  più 
vasta,  ed  altre  due  laterali,  una  pe'  ca- 
nonici e  l'allra  pe'beneficiati  :  nobiJissi* 
ma  è  b  stanza  capitolare,  decorata  dalla 
statua  di  s.  Pietro,  e  da  pregievolissimi 
dipinti  aniicbii  de'  quali  dissi  parole  al- 
trove. Dalla  sa({restia  de'  canonici,  una 
delle  dette  gallerie  conduce  alla  cappella 
del  coro,  della  quale  toraai  a  discorrere 
in  più  luoghi  (e  ne'  cui  magnifici  Stalli 
siedono  il  Papa  e  i  cardinali);  dalla  n- 
greslia  de'benefidati,  l'altra  galleria  con- 
duce  nella  chiesa.  Nella  medesima  sa- 
grestia, ogni  anno  si  elegge  il  Camerlen» 
go  del  Clero  Romano.  Nella  stessa  co* 
piosamente  ricca  di  preziose  e  magnifi- 
che soppellettili  e  utensili  sagri^  furono 
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colloGati  in  segno  di  vittoria  contro  i 
Turchi  e  per  omaggine  t.  Pielro,  ba- 
lena che  cingeva  il  porto  di  Smirne,  il 
catenaccio  e  la  serratom  di  Tànisij  di 
chemeglio  parbi  io  que'dne  articoli.  Nd- 
la  basilica  pih  volte  fijroooeolloGati  Sia* 
dorili  tolti  «'maomettani  ;  ad  i  Papi  ds- 
narono  a'prioGlpi  lo  Stendardo  di  s.  P» 
tro.  Annessi  alla  sagrestia  aoiio  :  ^ìmpQ^ 
tantissimo  e  copioso  archivio  del  capito' 
lo  e  basilica,  dovizioso  di  molti  e  prcii»- 
si  codid  antichi  ssgi*i  e  proGini^  e  don 
sì  conservano  gli  avanzi  della  copioia  \i 
blioteca  capi tobre,  celebrata  da  tanti  ss- 
tori  e  da  me  ne' voi.  XLIX,  p.  1 67,  Ll,p. 
337.  Sulla  sua  portasi  legge  riscrìsiose 
di  Pio  VI  :  Archwium  Faticanae  Bd' 
silicae  Summorum  Ponti ficum  oc  viro* 
rum  Principwn  diploma  tibue  celAern 
mum,,  Bibliothecam  veterihus  àiss,  m- 
signem  collocavit.  Anno  i78i.L'aai- 
pia  canonica  con  nobili  abilaaioai,  3  por- 
tici e  fontanci  d' una  delle  quali  raei|os 
dicesi  Pia  per  averla  allacciata  Pio  VI, 
splendido  edificatora  di  questo  soaCfNMO 
edifizioi  da  varie  vene  che  a  perdenao 
inutilmente  sotto  la  strada  éetrolA  bi« 
bona,  a  comodo  pubblico.  Faori  del  por- 
tone della  canonica,  a  liaca  rdU  detta 
strada,  si  vede  Tanlica  fonòena,  dove  W 
Berniuì  fece  Ibndera   l'impareggiabile 
macchina  di  bronzo  dorato,  rappreiea- 
tante  il  baldacchino  sull'altare  di  s.  Pie* 
tro,  e  r  ampio  seggio  pontifieab,  soste- 
nuto da  4  Dottori  della  Chieaa,  per  rac- 
chiudervi la  cattedra  dis,  Pietro.  L'odier- 
na fonderia  Vaticana  stavasi  oegbtta  e 
quasi  obliata,  non  essendo  occorso  dopo  il 
getto  in  essa  eseguito  dal  celebre  Righet- 
ti sul  cominciar  di  questo  secolo  altra  fu- 
sione, e  perciò  anche  l'arte  che  Tavea  f«- 
sa  celebre.  Dovendosi  erigere  per  coca 
del  ministero  de'Iavori  pubblici,  oolleo- 
blayjoni  de'  fedeli  di  lutto  il  ùioodo  ost- 
tolico,  innanzi  il  Collegio  Urbano  £ 
Propaganda  fide  la  colonna  mooumea- 
tale  colla  statua  in  bronzo  dorato  capii- 
meutc  rimmacolati  Concesionei  oaodet- 
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laU  dallo  arallore  Obici  io  allo  di  rio- 
gratìameoto  e  di  preghiera  verso  Iddio» 
per  memoria  del  decrelato  e  saomieo- 
lovato  dogoia,  della  di  cui  beoeditioiie  e 
inauguratioDe,  a  compimento  della  mia 
defcrisione  del  mooomeoto,  parlai  nel 
^ol.  LXXXVlI.p.iSi.nefuaffidaUla 
fusione  a  Luigi  De  Rotti  scultore  io  me* 
talli  e  fonditore  romano.  Questi  antepo- 

I  nendo  a'metodi  usati  modernamente  gli 
antichi,  nella  fonderìa  Vaticana  oooces* 
sagii  all'uopo  dal  Papa,  ivi  condusse  la 
forma  principale  del  la  statua  colossale  al- 
lo palmiiS,  con  ampio  panneggiamento, 
non  compreso  il  globo  e  gli  emblemi  de- 
gli Evangelisti  su  cui  poggia  e  che  sono 
ci'  altri  3  palmi  d'altezzai  accumulando 
neir  antico  forno  fusorio  aO|000  libbre 
di  bronso,  giettò  il  metallo  liquefiitlo  nel- 
la forma/ nel  gennaio  1857  alla  presen- 
Ea  del  cardinal  Antonelli  segretario  di 
stalo.  Investigat'o  il  getto  si  trovò  essere 
riuscito  a  meraviglia  per  1 1  palmi,  ma 
cessare  al  di  sopra  pei  non  iscorso  me- 
la Ilo.  Il  quale  caso  valse  a  mostrare  la 
valentia  del  l'artista  nella  prontesza  dei 
rimedio;  poiché sensa  ricoi'i*ere a'riporti 
di  parli  separate  della  statua,  gli  bastò 
l'auimo  e  il  merito  di  riprendere  la  for* 
ma  superiormente  nella  parte  mancala  ; 
e  come  per  una  continuazione  deli. ugel- 
lo vene  rifuse  sopra  un  altro  con  si  gran- 
de facilità  k  maestria,  che  scorrendo  il 
uuovo  metallo  sul  giè  solido  vi  si  con- 
giunse per  guisa  da  farne  un  sol  corpo 
oou  perfetta  seldesta,  e  senza  il  menomo 
vestigio  o  seguo  di  commissura.  Il  Papa 
Pio  IX  visitò  la  fonderia  Vaticana,  e  iùk* 
rondo  t'  opera  portata  al  termine  egre- 
giameule,  ne  attestò  a ll'artefke  la  sua  io* 
vraua  sodd  isfazione  nel  maggio  1 857,  co^ 
me  descrivesi  a  p.  439  del  Giornakdi 

^  Roma.  Ivi  é  pur  notato,  che  tale  prova 
cancella  il  timore  e  l'idea  che  io  Roma 

^  foSM  andata  smarrita  V  arte  di  fendere 
sUtue  grandi,  e  per  V  avvenire  anziché 
ricorrere  all'estero,  nella  fonderia  Vati- 
cana o  in  altra  potranno  eseguirsi  le  fu- 
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siooi  d' opere  grandi  in  bronzo.  Benché 
nel  dialo  voi.  LXXIIf,  p.  4^  e  seg.  eoo 
Cenni  storici  raccolsi  una  diflhsa  indi- 
cazione di  quanto  mirabilmente  prece- 
dette, accompagnò  e  segui  la  definizione 
dogmatica  del  Papa  Pio  IX  tuli'  Imma* 
colalo  Concepimento  di  Blaria  Vergine, 
e  finendo  per  divozione  eco  a  lutto  il 
mondo,  che  non  sa  mai  saziarsi  di  cele- 
brarla, non  poco  all'occasione  tornai  a 
ragionarne.  E  siocooM  ne*  miei  Cenni 
mi  proposi  di  formare  un  lemnisoo  alla 
ghirlanda  di  gloria  formata  dalla  tenera 
pietà  de' fedeli  per  coronare  la  Madre  di 
Dio,  in  qucslo  santissimo  luogo  bve  l'o- 
racolo del  Vaticano  pronunziò  l'immor* 
tale  sentenza,  spargerò  altre  fronde  e  fio* 
ri  olezzanti  di  celestiale  fragranza,  da  in- 
trecciarsi  a  quella,  con  ricordara  altri  di 
que'  lauti  scrittori  che  celebrarono  il  me- 
morabile avvenimento.  Prima  di  lutto 
vanno  rammentati,  i  Pareri  delVEpi- 
scopaio  Cattolico  sulla  definizione  dog* 
matica  dell  Immacolato  Concepimen- 
to della  B.  tergine  Maria, tLotna  1 85 f , 
t  IO,  voi.  7.  La  Chiesa  Cattolica  nel 
fiuto  delV  Immacolato  ss.  Conce/Hmen- 
to  della  gran  Madre  di  Dio  contro  tuU 
te  Feresicy  Napoli  i85a.  Cenni  sult Im- 
macolato Concepimento  della  gran  Ma* 
dre  di  Dio  Maria  sulla  sua  dogrnati" 
ca  definizione^  e  sulle  feste  che  si  solen- 
nizzarono in  Roma^  Napoli^  Palermo 
ed  altrove^  Napoli  i854*  Cardinale  En* 
gelberto  Sletxhx  arai  vescovo  di  Malines, 
De  modo  pingendi  ss.  Dei  Genitricem 
Mariatn^  sine  labe  originali  conceptam^ 
Romoe  1 854*  V Immacolata  Concezio* 
ne  di  Maria  edi  Francescani  minori 
conventuali  dal  1210  al  i854»  Cenni 
vari  per  un  sacerdote  umbro,  Roma 
1854.  L'autore  é  il  dotto  convenlnale 
p.  Filippo  M.'  Rossi.  Cardinale  Tomma- 
so Goussel  arcivescovo  di  Reims,  La  cro^ 
yance  generale  et  constante  de  FEgUae 
touchant  V  Imxnaeuìit  Coneeptimi^  Pa- 
ris i855.  Questa  é  la  captUle  di  queUa 
Fmaào»  che  a  p.  laa  del  Giornale  di 


Digiti 


zedby  Google 


236 


VAT 


Roma  dell 858» viene chiamalA  per  nnto* 
nomaste:  La  Primogenita  Figlia  del 
P^aiicano.  Tanto à  vero,  oooìe rilevai  io 
principio,  che  Faticano^  Roma^  Chiesa^ 
Sede  jépostolica,  sono  in  certo  ^ual 
modo  sinonimi.  Delie  lodi  e  del  cullo 
della  B.  Fermine  Maria^  Sentenie  de* 
ss.  Padri ^  Milanoi855.  Questa  è  opera 
del  prete  dalmato  d.  Agostino  Antonio 
Grubissich,  e  del  vioentioo  oav.  Filippo 
Scolari.  La  dommaiica  definizione  del* 
t Immacolato  Concepimento  della  B» 
Fergine  Maria^  Apologetico^  per  Do* 
^  menico  Gualco  dottore  in  s,  teologia 
ed  in  ambe  le  leggi^  Genova  i856.  // 
fnese  delV Immacolata^  del  p.  Luigi 
Angelo  Torcelli  lettore  domenicano^ 
Firenze  1 857.  L'Immacolata  Convezio* 
ne  della  B,  Vergine  Maria ^  considera^ 
ta  come  domma  di  fede,  per  mg  J  G.  B. 
Jlialou  vescovo  di  Bruges^  versione  dal 
francese  di  G,  A,  Pizio  teologo  coli, 
prof.  emer.  diteologia^  Torino  1857.  B. 
fieverini,  Fita  e  culto  di  s.  Agnese  v.  e 
m.,  e  ilei  memorabile  avvenimento  i  a  a* 
prile  i855  presso  la  basilica  di  detta 
santa  fuori  delle' mura  di  Roma,  e  de 
restauri  di  essa^  Roma  1 856.  Gli  Atti 
del  martirio  della  nobilissima  vergine 
romana  s.  Agnese^  illustrati  colla  sto* 
ria  e  co*  monumenti  da  mgJ  Domenico 
Bartolini  prelato  di  giustizia  e  dome^ 
stìco  della  Santità  di  N.  S.  Pio  IX, 
protonotario  apostolico  ec^Roma  1 8  58. 
Queste  due  ultime  opere  si  rannodano 
coli*argomento  che  celel>i*o,  pei  licoida- 
to  prodigioso  avvenimento  che  narrai 
con  precisione  verso  il  fine  de'  rammen* 
tati  miei  Cenni  storici j  ed  ancora  |>el  ri« 
ferito  nel  voi.  LXXXII,  p.  288,  e  altro- 
ve. Può  anche  leggersi  il  n.  8a  del  Gior* 
naie  di  Roma  del  i858y  ^ulla  visita 
latta  a'  la  aprile  dal  Papa  àella  chiesa 
di  s.  Agnese,  celebrandovi  la  messa  come 
anniversario  del  riportato  prodigio,  e 
del  luogo  ove  avvenne,  cambiato  in  un 
iDOoomento  destinato  a  ricordare  quel 
grave  avvenimeuto;  chiesa  e  contigua 
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canonica,  dalla   munificenza  pontlGaa 
magnificamente  restaurate.  I  due  ciai- 
teri  della  basilica   Vaticana  sono  um 
incontro  l'aUro,  dtiusi  da  due  caDoelli  a 
ferro,  sotto  Je  due  sagi-eatie  de'canenia, 
e  de'benefidati  e  chierici  beneGdati,  a' 
quali  rilpetli vomente  appartengono.  Is 
metM>  a  ciascuno  di  esai  ai   vedono  le 
mense  degli  altari,  vestite  di  vari  maroi, 
benedetti  a'aa  luglio  1780  da  mg/U- 
scaris  patriarca  di  GerusaletnoM  e  via 
rio  della  basìlica^iodi  vi  furono  trasporti- 
te  le  casse  di  tutti  quelli  eh*  eraoo  scpd- 
ti  nella  demolita  sagrestìa,  e  nel  soller- 
i-aueo  di  quello  de'  canonici  ne  fu  poik 
marmorea  iscriaione  che  dioe  :  Ossa  C^ 
nonicorum,^  Seneficiatorum,  et  Cleriah, 
rum  Beneficiatorum^  aliorumque  /ufil- 
torumvirorum  genere  docirina,  tLgd' 
tate,  pietate  Ulustrium  j  in  penTtiab 
s.  Mariae  de  Fébribus  tempio^novi Só^ 
crariigratia  solo  acquato  varus  e  su' 
cellis  suisfjue  loculis  eruta  huc  traw 
lata.  A  ano  ijSo.  Questi  due  ómiterìà 
reodono  degni  di  osservaiiooeper  le/i* 
pidi,  che  vi  sono  state  coilocale  ae/  pa* 
viroento  e  nelle  pareti,  mncbe  di  alcam 
cardinali  arcipreti.  £  qui  aoleròool  graa 
Cancelliei*i,«$'ii^re«£iVt  Fatìcana  de^rit* 
Itf ,  p.  1 08.  M  Tosto  die  è  pa&ilo  aVV  a\ln 
vita  qualcuno  che  sia  stato  caoQo'ico,  be- 
neficiato o  chierico  beneficiato,  e  che  ab- 
bia goduto  il  privilegio  della  CappeìU 
o  Oratorio  domestico,  purché  non  aa 
giunto  alla  dignità  cardinalisia,  il  rcf^ 
rendissimo  capitolo  Valicano,  usando  <U 
suo  antico  diritto,  ne  tà  ialeraiDentc  lo 
Spoglio,come  ha  latto  ultimamente  od- 
ia mancansa  de'dae  illustri  ps^lati  mg.' 
Muti  nuntio  alla  corte  di  Portogallo,  e 
mg/  Sampieri,  cotnmendatore  di  s.  Spi- 
rito, benché  ili*^  non  fosse  atlualmenU 
canonico,  come  il  n.^  (noterò  che  i  cano- 
nici divenuti  Prelati  di  fiocchetti^  doè 
Governatore  di  Roma  o  Fice-'Camer- 
lengOf  Uditore  della  camera.  Tesone 
re.  Maggiordomo,  cessano  d'eaaere  at- 
iionicii  benché  talvolta  per  indulto  poa* 
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lifìcio  oontinufirono,  e  gli  «empi  li  re- 
gistrai ne'qui  ricordati  articoli.  Dirò  pu- 
re che  i  canonici  Vaticani  sono  Proto- 
nota  ri  aposto  liei ^  a  seconda  del  riferito 
in  tale  articolo,  pel  quale  m  letto  altresì 
il  voi.  LXXI,  p.  8  ;  anzi  a  p.  f  5  nuova- 
mente  tenni  proposito  del  canonico  Va- 
ticano diacono  apostolico  e  ministro  del- 
la cappella  pontificia).  Questo  continuo 
I  rinforzo  ed  accrescimento  fa  s\,  che  la  sa- 
I  gretti  a  Vaticana  vinca  qualunque  altra 
1  di  Roma,  nella  mo^tiplicità  e  nel  valore 
de'sagrì  orredi  ".  Ed  io  aggiungerò,  ad 
onta  dell'immense  perdite  falle  nelle  pò* 
litiche  vicende,  la  cui  lagrìmevole  iliade 
cominciò  dal  pontificato  del  glorioso  Pio 
VI,  il  cui  magnanimo  cuoi*e  possiede  la 
cattedrale  di  Falenza  di  Francia.  Per  la 
cura  delle  anime  della  Parrocchia  (nel 
quale  articolo  ricordai  i  luoghi  ove  ra- 
gione i,  se  si  adempie  il  precetto  pasqua* 
ie  ricevendo  la  ss.  Eucaristia  nelle  biwi* 
Kcbe  Lateranense  e  Vaticana,  e  del  pri- 
vilegio della  basilica  Vaticana  di  battea- 
tare  nel  suo  s.  fonte  chiunque  con  per* 
messo  del  propino  parroco,  ed  io  ebbi  la 
ventura  di  ricervi  1^  acque  rìgeueratrici 
o'  1 9  ottobre  i  Soa^  benché  non  fossi  della 
parrocchia  Vaticana,  perchè  i  miei  reli- 
giosi genitori,  qual  primogenito,  vollero 
così  pormi  sotto  la  protezione  di  s.  Pietro 
e  di  s.  Paolo)  di  s.  Pietro,  supplisce  la 
vicina  chiesa  Succursale  de'  ss.  Midiele 
e  Magno,  della  quale  ricordai  in  princi- 
pio ove  ne  riparlo,  una  delle  filiali  della 
basilica,  e  di  queste  filiali  ne  feci  il  no* 
vero  nel  suo  articolo  e  meglio  parlai  a' 
propri.  La  chiesa  de'  ss.  Michele  e  Ma* 
giio  è  esponente  e  tumulante,  anche  per 
In  parrocchia  particolare  del  palazzo  a- 
pòslolico  Faticano^  il  di  cui  parroco  è 
mg/  Sagrista  rappresentato  dal  p.  sotto* 
sacrista.  Nella  piazza  della  sagrestia  Va- 
ticana è  l'edificio  del  Seminario  Fatica» 
no  con  aluuni,  ed  oltre  la  meta  di  essa 
sorge  isohito  il  palazzine  del  cardinal  ar- 
ciprete, che  al  presente  è  il  cardinal  Ma* 
rio  Mattei   sotto-decano  elei  s.  collegiu^ 
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prò  datario  del  Papa  regnante  Pio  IX,  e 
vescovo  suburbicario  di  Porto  e  s.  Rufli- 
na,  e  con  esso  compirò  la  serie  degli  arci- 
preti che  pubblicai  sotto  il  suo  predecesio* 
re,  neir  articolo  della  Chiesa  di  s.  Pie» 
irò.  Nel  meileiimo  edifizio  ha  pure  Tabi* 
lezione  il  prelato  canonico  Segretario  e 
Economo  della  s.  Congregazione  cardi» 
ìializia  della  rev.  Fabbrica  di  s»  Pietro, 
della  quale  è  sempre  prefetto  il  cardtnù 
arciprete.  Il  palazzino  fu  ristorato  e  or- 
nato di  nuovo  da  Pio  VI  nel  178^2,  come 
si  legge  nel l'iseriKione  marmorea  :  jéedi- 
bus  Arehipresbytero  domicilium  auxii 
ampliata  strataque  area  Tempio  Fa» 
ticano  splendoreni  addidit.  La  s.  000- 
gregazione  ha  per  giudice  un  ahro  pre* 
lato  canonico,  esercita  come  uno  de* Tri- 
bunali  di  Roma  la  giurisdizione  anche 
criminale  per  qualunque  delillo  che  si 
commettesse  nella  sua  basilioa  e  nelle  sue 
pertinenze  ;  e  liaie  la  segreterìa,  eancel* 
feria  e  computisteria  nel  Palazzo  Astal- 
li,  altra  residenza  di  mg.'  eeonomoe  se- 
gretario, cariche  ora  esercitale  da  mg/ 
Domenico  Giraud.  Questo  prelato  prò 
tempore  è  presidente  del  celebre  studio 
del  Musaico  esistente  nel  palazzo  Vati- 
cano, di  cui  riparlai  ne'  voi.  LUI,  p.  a33, 
LXXIII,  p.  363,  364*  ^^7i  ^77t  ^^ 
Quanto  al  citato  articolo  risgtwrdanle 
la  rev.  Fabbrica  di  s.  Pietra,  é  preziosa 
per  essa  e  per  h  basilica  V  opera  intito^ 
lata  :  Nicolai  Mariae  de  Sicolais^  De 
Faticana  Basilica  Divi  Peiri^  oc  de 
ejttsdem  privilegOs^  Romae  1817.  L'ar^ 
gomcuto  vasto  e  dignitoso  della  Chiesa 
di  s.  Pietro  in  Faticano,  il  cui  articolo 
stampai  nel  voi.  XII,  desta  entusiasmo; 
equeslo  mi  fii  pubblicare  un  documento, 
che  non  sorprenderà  se  si  consideri,  ohe 
oitlinarìamente  e  sino  a'nostrì  giorni,  ciò 
si  praticò  da  tutti  e  in  tutte  le  opere,  e  di 
più  revisori,  anzi  di  ciascun  volume;  men- 
tre io  mi  limito  a  produrre  quel  solo  che 
riguarda  l'augusto  luogo  ove  fui  battezza- 
lo, perciò  sino  dal  nascer  mio  pósto  sot- 
to il  potente  e  sperimentato  paurocinio 
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de'  ts.  Pietro  e  Paolo,  i  quali  ooUà  pro> 
dicaiione  e  spergimeolo  ilei  giui  ioto  lo- 
ro songue  non  «olaoienle  reterò  (dice  l'e- 
terna mia  nobilisiìma  patriai  ma  illuniK 
narouo  tolto  il  mondo  colla  diffuM  luoe 
deU'  Evangelo.  Quel  luogo  infine,  die 
niaeatoiaioenteraocbiude  la  spoglia  mor- 
tale del  mio  deaerando  Signore  e  bene- 
lieo,  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XVI 
(che  ora  con  indicibile  ieliwa  leggo  nel 
Giornale  di  Roma  del  i858,  a  p.  355, 
celebrato  dalla  robuila  e  aun^  penna 
del  dottiiiiimo  cardinal  Wiseman  arcive- 
ioovo  di  PFesUnitister^  oo'  suoi  applaii« 
diti  e  ammirati  :  Ricordi  degli  ultimi 
quattro  Papi  e  di  Roma  a  tempo  loro^ 
Londra  oelmaraoi  858.  Faccio  affettuosi 
voti,  perchè  dall'inglese  si  traducano  nella 
nostra  fttfeUa,  per  goderli  e  vagheggiarli), 
il  maggior  tempio  che  occhio  umano  ab- 
bia nel  mondo  veduto.  Nel  1 84o  umiliai 
al  reserendissimo  Capitolo  Valicano  il 
dello  articolo,  petxbé  a  decoro  suo  e  deK 
rincomparabile  tempio  si  degnasse  de- 
putare un  idoneo  revÌMire  e  correttore. 
Da  por  suo,  si  compiacque  di  loegliervi  il 
fx-lebre  e  dottissimo  suo  canonico  e  poi 
nnchesegrelariomg/  Marino  Marini  pre- 
fftlo  degli  Archivi  Faticani  della  s,  «Se- 
de.  Questo  generoso  e  benigno  prelato, 
ad  incoraggiarne  nel  lungo  e  laborioso 
cammino  studioso,  spontaneamente  cor- 
rispose col  seguente  autografo.  »  L'arti- 
colo concernente  la  Patriarcale  Basilica 
Vaticana, composto  dal  cb.  sig/cav.  Gae- 
tano Moroni  sid  inserirsi  nel  classico  suo 
Dizionario,  presenta  così  vasta  e  scelta 
erudiaione,  critica  così  giusta,  e  tanta 
chiareua  di  ordine  a  non  potertene  desi- 
derare maggioi^,  e  dalle  quali  emerge 
un'esattissima,  dotta  e  completa  descrì* 
«ione,  ben  degna  del  principalitsimo  tero-^ 
pio  del  mondo  cattolico.  E  sarebbe  a  de- 
siderarsi che  questo  egregio  scrittore  fos- 
se imitalo  da  tanti,  che  in  simili  produ* 
aloni  seml>rano,  anaichè  servi i*e  alla  ve- 
rìtà  della  storia,  singolarmente  propor- 
si di  seoondajre  la  propria  vanità,  che  non 
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solo  bo  ravvUare  nella  ioopporlnna  e- 
rudisiooe,  e  capricciosa  criiìcn,  ma  ndU 
ampollosità  dello  stik,  cbe  tanto  male  a 
confà  colla  semplicitè,  die  esige  la  as- 
tura  di  un  articolo,  e  che  il  ooatro  as- 
tore lia  mputo  non  diinentiGare  nel  ai- 
lido,  ma  facile  suo  scrivere.  Nmi  paoai 
adunque  che  sommamente  oooimendaR 
un  lavoro,  che  rende  benemerito  il  n^' 
Moroni  e  della  lellemlttra,  e  della  Lss- 
lioa  suddetta  ;  lavoro,  che,  ae  con  glarii 
tramanda  alla  posterità  il  nome  ddiW 
tore,  provoca  medesimamenle  la  ricoas 
aoenza  del  venerando  ed  eaiinio  Capitoà 
Vaticano,  U  <|tiale  eteroerà  con  epi^ 
fico  monumento  da  coHocaraì  nel  suosf 
dìivio.  Marino  Marini^',  Se  tal  nome  é 
tin  elogio,  altro  lo  è  oertamente  uoSl^ 
vio  Pellico,  ed  ecco  com'^ti  definì  la  1» 
silica  di  s.  Pietra  Allordié  questi  ^'M 
Roma,  innanzi  di  |iartire  mi  fi»e  volaa 
torio  e  nolNle  dono  del  acuente  aoto- 
grafo,  per  sua  memoria  e  aegoo  di  baie- 
volontà  per  la  mia  nullità,  e  lo  poiibii- 
co  quale  testimonianza  autorevofe  e  al- 
tenore  pel  sublime  tempio. 

Dallaltma  del  Pincio  con 
Il  disceso  all'oocaso  Astro  j 
Ammira vam  siccome  egli,  looGuido 
La  divina  Basilica  di  Piero, 
Arriochisca  di  luce  i  suoi  lesarì 
E  con  celeste  amor  si  fin-mi  a  dngcrla 
Di  rubini,  zaffiri  e  fulgid'oh; 
lo  quindi  ammutoPia, 
Ma  intesi  una  piti  fervida,  pitk  pia 
Alma  esclamar  —  »>  Son  quelle 
Le  due  dell'  Universo  opre  più  belle 
Onde  matetia  sublimala  adomisi  : 
Dio  per  Tuom  quella  lampa  in  csel  poncs. 
Al  suo  Signor  l'uomo  quei  tempio  erges". 
SiUno  Pellico. 

11  Vaticano  dunque  contiene,  olirei! 
discarso  tempio  e  sue  pertinenze,  il  Pa- 
lazzo apostolico  Vaticano  e  quanto  gii 
apparliene.  Come  1'  antica  basilica  di  i 
Pietro  non  andò  disgiunta  dal  palai» 
pontificio,  così  Tod iernaiè  adeaso  conti- 
gua. Il  Panciroli  crede  che  il  sontuoso  e- 
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difisio  ooeapi  l'arM  degli  orli  di  Vmmne, 
aosi  «  de?!  tulle  rotine  dello  sIcmo  pa- 
taceodi  quell'imperatore,  cbe  riooeliòa' 
oonfioi  medenoii,  e  donalo  al  Papa  f.  Mel- 
chiade  nei  3ia  dairiioperatore  GmIoo* 
tino  I.  Vuole  invece  Ganpini  >  che  Co* 
atantino  I,  dopo  af er  fiibbricalo  Taotica 
basilioa  Valicanai  fiMsetie  allretì  costrui- 
re ad  eua  laterali  due  palatù  o  epifoopil, 
I       per  comodo  e  domicilio  de'Papi,  uno  de' 
I      quali  fu  dipoi  convertilo  in  abitanooeca- 
I       nonicale ,  e  pib  tardi  ridotto  ad  uso  del 
Tribunale  del  s.  Offiùo,  Il  gesuita  p.  Bo- 
,       nannt,  Numismata  SuMtnorum  Ponti/i' 
,      citm  Tempii  Faticoni  fabrìcam  indi- 
,      vantìa^  attribuisec  i  due  edìGzi  a  Papa  s. 
I       Simmaco  del  498*  Ma  si  ha  per  Iradi- 
,       zioiie  sicura,  che  s.  Liberio  Papa  del  35a 
ed  i  iUGcessori  avessero  dimora  nel  palaa- 
co  congiunto  alla  basilica  di  s.  Pietro,  an- 
teriormente a  s»  Simmaco.  Per  cui  dichia- 
ro anche  qui,  potersi  ritenere  a  vere  s.  Si  in* 
niaco  fiolamen.te  ristorato  il  palano.  In 
processo  di  tempo  la  pontificia  magione 
ampiamente  si  aumentò  e  abbelPi  con  re- 
gia maguifioenta  da  mohÌMÌmi  Papi,  fin- 
ché nella  loro  incessante  munificensa,  in- 
elusivamente  al  Pontefice  che  regna  ,  si 
ridosse  a  quel  oompksso  stragrande  di 
splendidi  edifici  che  eoo  istupore  ammi« 
riamo;  ed  ove  i  medesimi  Papi  sino  da' 
remoli  secoli  diedero  n«>bilissimo  ospitio 
o'più  potenti  sovrani  ed  altri  personag- 
gi. Il  palatao  apostolico  Vaticano ,  con- 
giunto  per  un  corridoio  a  Ca$tel  s.  An- 
gelo^  è  la  venerabile,  maestosa^  ordinaria 
e  principale  resideusa  del  sommo  Ponte- 
fice, con  abilatiooi  per  la  Corte  e  Fami- 
glia poniificia^McàrdmBÌ  Segretario  di 
staio^  del  cardinal  Prefetto  ile* ss,  Pala%* 
zi  apostolici,  de'  pralati  Maggiordomo^ 
Maestro  di  camera,  ec  ce.  È  insieme  la 
sede  del  sapere  e  delle  belle  arti,  che  ga- 
reggiarono in  rendere  il  complesso  de' 
suoi  numerosi  e  vasti  edifiti,  un  emporio 
di  l)ellezze  antiche  e  moderne,  tesori  tul- 
li formati  dall'incessante  munificenta  de' 
romaoìFouiefici.PriiiGÌpahii€atecoDlÌ€ue 
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decoroii  iogreisi,  coWlili  di  s.  Damaso,  e 
di  Belvedere  io  coi  ebbero  luogo  de'  Tor- 
nei/xm  fonti  di  abbondaotiacque;  hi  maa- 
stosa  scala  papale  e  h  Cimosa  scala  re* 
già,  i  nobilitiimi  appaiiamenti  poallficiis 
le  puU>liche,  ceteM  e  grandiose  Cappel- 
le pontificie,  cioè  h  Sistina  (si  vuole  che 
il  concetto  sublime  del  Giuditio  finale^ 
in  essa  mirabilmeate  dipinto  da  Buo- 
narrolti,  glielo  fornisse  quello  espresso 
pura  a  fresco  nella  chiem  di  s.  Maria 
di  Toscanella),  nella  (|iiale  si  teneva  il 
Conclave,  e  si  celebrano  dal  Pontefice 
le  annuali  e  straordinarie  sagre  funaio- 
ni;  e  la  Paolina,  ove  si  fii  la  fiinsiooe  del 
s.  Sepolcro,  e  l' esposiaione  delle  Qua- 
rancore.  \jà  Sagrestia  pontificia,  di  cui 
è  prefotto  il  preluto  AS<2gmto,parrooodo' 
Palazzi  apostolici.  Le  Q^pellesegrete^ 
compresa  la  domestica  del  Papa.  Le  ma- 
gnifiche sale  regia  e  ducale;  le  sale  per  le 
Congregazioni  cardinalizie  e  de'  Tribu- 
nali di  Roma,  co'ìoro  arahivi,  inclusiva- 
mente  a  quello  degli  Uditori  di  Rota,  Le 
fiimose  loggie  dipinte  do  Raflaello  d'Ur- 
bino, e  da  altri  valentissimi  pittori,  e  eoa 
grotteschi  che  dieonst  tratti  dalle  Terme 
di  Tito,  L'orologio  pubblico.  Le  celeber- 
rime stante  dipinte  dall' encomiato  Rai- 
foello  (in  quella  di  Costantino  di  recente 
fu  collocato  il  mosaico ,  di  cui  nel  voi. 
LXXlll,  p.  loa).  La  Pinaooteca o galle- 
ria de'quadri.  La  galleria  degli  aratsi.  Il 
Museo  /^afico/to  (delle  statue  da  ultimò 
iu  esso  collocate,  forò  parola  in  fine  del^ 
l'articolo  Vbllbtei,  come  vemovato  uni* 
lo  a  Ostia,  perchè  trovate  negli  scavi  fo* 
coodi  che  si  vanno  operando  in  quel- 
r  ultima  città),  fomosissimo,  cioè  il  illis- 
seo  Pio  ClemealinOy  e  il  Museo  Chiara- 
monti.  Il  Museo  Gregoriano  Etrusco,  Il 
Museo  Gregoriano  Egizio,  V  Archivio 
della s.  Sede,  cogli  Archivisti,  gli  anti- 
chi essendo  gli  Scriitiari,  capo  de'quali 
era  il  Protoscriniario  o  Primiscriaio;  e 
siccome  auticameiite  l'arcliivio  fu  anche 
detto  Biblioteca  della  s.  Sede ,  il  Proto- 
scriniario era  archivista  e  bibliotecario 
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della  «ied6tiiiia;or»  •  vendo  i  prelètti.  Le 
BibUoiecaapotloUca  f^aticana  o  Libre' 
ria^  eoo  Museo  (e  perciò  enobe  in  que- 
•t'erticolo  ne  parlai)  sagro  o  eritliano  e 
profiino.  Gabinetto  ottniisaialico,e  Stani' 
pena  Faticana^  nel  quale  arliooto  ripor» 
tai  altre  notiaie  della  celebratigli  ma  bi* 
blioteca,cfae  ha  il  cardinal  BibUotecario 
di  s.  Chiesa  e  prolettore  della  medesima» 
ed  i  prelati  /V^lfi  o  custodi.  La  Meri- 
diana Vaticana.  Lo  studio  del  Musaico. 
L'Armeria  della  Milizia  o  Truppa  pon^ 
tificia,  I  giardini  pontificii  ampi  ed  ame« 
Dii  fomiti  di  gran  copia  d'acque.  Il  quar* 
liete,  leabitaaioniela  propria  chieM  del- 
la pontificia  guardia iSwizzerit.  Altro  quar* 
tiare  permanente  i  quello  de'  Pompieri 
(  y.)  o  vigili  pontificii.  Di  tutto  quanto  ra- 
gionai, tutto  descrissi  nel  piti  volte  ricor- 
dalo articolo,  e  individualmente  negli  al- 
tri accennati  qui  in  corsivo  »  ed  in  tanti 
altri  pure  che  in  breve  non  si  potrebbero 
rairinietitare;a  vendo  notatooel  vol.LXX, 
p.  149»  che  nel  i854  la  sera  deli.** gen- 
naio si  cominciò  ad  illuminare  a  gas  la 
via  Papale  inclusi vamente  alla  piaua  di 
t.  Pietro,  e  che  la  sera  de'  i^  oltobreprin* 
oipìò  simile  illuminazione  nel  cortile  del- 
ie logge  Vaticane  e  dette  di  Raffaello,  e 
nelle  scale  e  altri  luoghi  del  palazzo  Va- 
ticano (Ammiano  Marcellino  ci  fii  noto, 
che  negli  ultimi  tempi  dell'  impero  le 
Strade  di  Roma  erano  illuminate  di  not* 
te  in  guisa  da  gareggiale  col  giorno).  Do- 
po aver  neli85i  stampato  quell'artico- 
lo e  gli  altri  ricordati,  la  munificenza  del 
Papa  Pio  IX  splendidamente  nobilitòcon 
altre  maguificenoe  questa  sua  pontificia 
resiclenza.O  ve  potei.qua  e  là  m'ingegnai  di 
fisrne cenno  d'alcuna,  ma  talee  àgraade  è 
l'importanza  loro,  che  a  compimento  del- 
ia mia  descrizione  del  Palazzo  apostoli- 
co Faiicanoj  qui  tentei-ò  colla  possibile 
bravila  di  supplirvi,  il  che  è  indispensa- 
bile pe' mutamenti  seguiti,  altrimenti  il 
descrillo  altrove  non  Gorrispondei*ebbe 
allo  stato  presenle.  In  questi  ultimi  an- 
ni 9  molte  parli  del  gran  palazzo  e  suoi 
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dìverd  celebri  edifizi  sono  state  o  ripara* 
te  o  restaurate  o  di  nuovo  abballile,  col- 
la direzione  e  disegni  dell'egregio  archi- 
tetto cav.  Filippo  Martinooci,  sotto-forie- 
re de'pnlaszi  apostolici.  Dirò  le  coae  prin- 
cipali, cioè  della  Biblioteca,  delh  Pioaco- 
leiia,  delle  Logge  di  Rafiaello,  e  delle  sca- 
le papali  che  dal  cortile  di  s.  Dainaso  co- 
municano cogl'  ingressi,  principali  d^li 
appartamenti  pontificii,  mentre  dell'ope- 
rato nella  cappella  Paolina  ne  feci  oeooo 
nel  voi.  LXXXlll,p.ioi,  per  iiicidensa, 
potendosi  ricavai^  un  maggior  dettaglb 
ne' Giornali  dtkt  ivi  citai*  Se  nonché  qui  e 
bene  aggiungere  solla  cappella  Sistina  e 
sulla  Siigrestia  alcune  parole.  Dal  i  H56 
il  Papa  regnante  non  piU  recandosi  nel- 
la notte  di  Natale  pel  mattutino  e  la  mes- 
sa nella  basilica  Liberiana»  da  quell'anno 
tali  funzioni  toroaronsi  a  celebrare  nella 
cap(>ellaSistina,maoon  illuminarsi  splen- 
didamente con  piii  copia  di  cera,  tanto 
il  cornicione,  quanto  il  quadrato  o  pre* 
sbiterio  della  medesima,  e  questo  massi- 
me con  4  gt'andi  candelabri  dorati.  Vi 
è  il  progetto  di  edificare  una  grande  sa- 
grestia proporzionata  e  degna  delia  cap- 
palla  Sistina,  sostenuta  da  un  portico; 
rendendosi  così  con  esso  magnìfico  l'in- 
gresso del  palazzo  Vaticano  dalla  parte 
delia Zercoa.  Vlinaml  Fiat!  Comincerò 
dàlia  Scala,poi  dirò  delle  Logge,indi  della 
Pinacoteca  e  per  ultimo  della  Biblioteca. 
Era  decoroso  dare  un  accesso  agli  appar- 
tamenti pontificii  piò  splendido  di  quel* 
lo  che  già  esisteva)  era  anche  necessario, 
giacché  le  volte  delle  scale  stette  in  alcu- 
ni luoghi  aveano  manifestato  screpolatu- 
re, e  ciò  era  avvenuto  per  essere  state  ma* 
lamenle  murate  con  arena  e  topraqcari« 
cale  ne'vuoti  con  tanto  pe&o  di  calcinao^ 
ciò,  che  in  questa  occasione  ne  furono  fot- 
te  trasportare  piti  di  tremila  carrette. 
Convenne  perciò  in  primo  luogo  rinno- 
.vare  le  voile  che  sovrastavano  alla  a.*  e 
alla  4*"  branca  ,  le  quali  roaggiormenta 
aveano  sofferto.  Ed  inoltre,  onde  provve- 
dere olla  loro  futura  stabilitài  furono  vuo- 
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Ute  del  suddttto  ripieno  pesnstiisimo,  e 
in  sua  vece  si  soeliluì  una  baiicbina  lun- 
go le  pareli,  e  batata  sopra  le  tette  di  mu- 
ro, tuUa  quale  appo|;giare  e  fermare  Te- 
si rem  ila  eie* nuovi  gradini.  Nel  (are  que- 
sta operazione,  ti  pt*efe  V  opportunità  di 
avvanla|$giare  il  declÌTio  delle  branche 
stesse  dove  fu  possibile,  come  nel  3/  ra- 
nio,  e  di  acquistar  miglior  luce  riapren- 
do neli."*  piano  Ta litiche  finestre,  e  que- 
ste come  le  ali  re  si  munirono  di  vetri  co- 
lorati  ritenuti  con  telai  di  ferro.  La  tea- 
Ja  papale  e  composta  di  306  gradi  ni  ve- 
nuti sbozsati  dalle  cave  di  Carrara,  e  poi 
terminati  sul  luogo.  Gli  ornamenti  che 
ora  la  distinguono  sono  (ormati  di  stuc- 
chi nelle  volte,  nella  scagliola  per  le  pa- 
reti,  di  marmi  bianchi  e  colorali  ne'  pa- 
viuienli  deVipiani  e  negli  stipiti  delle  por- 
le (e  pavimeuti  marmorei  furono  pure  e- 
seguiti  neirappartaniento  pontificio).  O- 
gni  ripiano  è  comporto  di  due  disebi  di 
granilo  rosso,  iulorno  a  oiasoOno  de'  quali 
è  l'ottagono  di  marmo  e  cipollino,  e  con 
triangoli  di  breccia  di  Serra  vena.  I  pi- 
Jastri  delie  pareti  segnano  la  divistone  di 
questi  quadrati  con  fasce  similmente  di 
iSerravetza  accompagnale  da  liste  di  ci- 
pollino. Ogni  porta  ha  nuovi  stipili.  Quel- 
la che  api*e  T  appartamento  di  Paolo  V 
Ila  gli  stipiti  di  marmo;  la  3/  cioè  la  por- 
la di  Clemente  Vili  di  cipollino;  la  3.' 
poi  di  bianco  di  Carrara  ;  del  quale  an- 
cora sono  gli  stipili  egli  architravi  delle 
porte  che  comunicano  alle  Ifl^gge.  Le  pa- 
reti sono  rivestite  di  scagliola  imitante  il 
giallo  antico,  con  soccolo  di  Seltebasi  e 
fascia  di  bianco  per  dare  con  questa  mag- 
giore risalto  o'poggiuoli  di  metallo  soste- 
nuti con  bracci  .0  rose  di  metallo  dorato. 
Sopra  le  branche  delle  scale,  i  soffitti  i»o- 
00  distribuiti  a  cassette  quadrate,  ed  en- 
tro vi  roioni  alternati  di  varie  forme,  nel 
ineizo  essendovi  lo  stemma  del  Pontefi- 
ce Pio  IX  rilevato  da  cornice  e  adorno.  I 
soflitti  delle  crocere  a'ripiaoi  sono  distin- 
ti con  quadrali  nel  centro,  ed  a'Iali  stan- 
no esagoni  arricchìU  d'ornsli  «milmenle 
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di  slnoco,  e  suib  lunetta  la  targa  che  ri- 
tiene l'epoca  della  restauraxione,  ed  il  no* 
me  del  Santo  Padre  che  V  ha  fatta  ese* 
goire.  Non  si  deve  om  mettere  di  far  inev- 
sione  delle  nuove  porte  degli  appartamen- 
ti |)ontificii,colle  loro  oomiei  di  mogano  e 
altre  parti  eseguite  collo  stile  ornamenta- 
le. Tutto  lo  folto  celeremente.e  non  vi 
s'impiegarono  né  anche  lao  giorni:  inco- 
minciata l'opera  ne'prìmidi  giugno  18  56, 
111  compita  nel  susseguente  ottobre.  £  sic 
come  da  questa  scala  é  il  principale  pas- 
saggio a  ciascuno  de'  3  piani  del  cortile 
di  s.  Damaso,  così  qui  laro  cenno  intor- 
no a'restaurì  delle  rinomate  logge,  in  cor- 
so di  operaaione.  Negli  ultimi  3 anni,  pre- 
cedenti al  1 857,  tutti  i  3  piani  del  loggia- 
to vennero  rinchiusi  con  crìstalli  ritenu- 
ti da  enormi  telari  di  fierro,  spartiti  a  lar- 
ghi quadrati,  per  U  maggior  custodia  del- 
le preziose  pittore  a  fresco  che  in  esse  si 
ammirano.  La  frazione  della  a.*  loggia  che 
guarda  al  mezzogiorno,  per  lai.*  fu  com- 
pita. Non  è  a  dire  quanto  sia  riuscita  se- 
ducente e  magica  l'armonia  che  rifulge 
neli'  insieme  degli  oroamenti  di  questa 
galleria,  ideati  ed  eseguiti  dagli  artisti  di 
scuola  romana  nel  pontificato  di  Gregorio 
Xlil,  nel  restituirli  all'  antico  splendore. 
Brillanti  alTreschi  nelle  crocere  e  ne' se- 
micerchi, racchiusi  da  cornici  di  stucco 
bianco  e  dorato,  sono  alternati  da  lesioni 
di  frutta  e  fiori  dipinti  al  vero,  e  da  col- 
lane di  daglioncini  con  dentro  vaghissime 
figurine.  Ben  è  vero  che  molto  si  dovette 
creare  di  nuovo,8Ìa  perché  perito,  sia  per- 
ché tralasciato,  tanto  riguardo  a'mem bri 
dell'ornato,  come  nelle  dipinture,  seguen- 
do sempre  il  concetto  de'primi  artisti.  An- 
che il  suo  pavimento  é  tutta  opera  nuo- 
va, costruito  co'matloni  dello  stabilimeo* 
to  del  marchese  Campana,  che  simulano 
i marmi  colorati  in  sostituzione  delle  ma** 
ioliclie  dì  Luca  della  Robbia  il  giovane, 
che  per  l'eia  e  pel  continuo  attrito  si  erano 
scrastate  e  cancellate.  Questo  pavimento 
rappi^ftonta  un  arabesco  a  nodi  di  inar-s 
mo  giallo  sopra  fondo  turchino  di  lapis*» 
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UwAì  coD  difcbatU  di  porfido.  Tutte  le 
logge  del  Palaz%o  apostolico  Vaticano^ 
ed  uno  de'tuoi  più  belli  ornamenti,  io  do- 
terissi  in  tale  articolo,  inelosif amento 
al  braecio  della  3/  rettanrata  nobilmen- 
te ne^laounarì  e  pareti  da  Gregorio  XVI, 
notando  che  divirava  fiire  altrettanto  ool- 
k  altre  logge,  e  chiudendolo  con  fienettro- 
ni  come  lopra,  con  talari  di  ferro  foto  a« 
seguiti  allo  stabilimento  delle  ferriere  di 
Tivoli;  e  tullociò  eàandio  per  impedire 
l'acque  che  filtrando  fatalmente  danneg- 
gia vano  le  floltoposle  propriamente  dipiii* 
te  daRaflacllo,le  qnali  chiura  le  arcate  con 
fèncftroni  ne'primi  mesi  del  1 8 1 4  dal  go« 
Terno  prov^itorto  napoletano  di  Roma^ 
pi*jve  d'aria  opportuna  ad  aieiugame  Tu- 
mìdilà  che  rice vedano  dal  le  volle,retta  va- 
no notabilmente  pregiudicate,  onde  Gre- 
gorio X  V I  a  vea  fatto  egregiamente  copia- 
re ai  f«ic-simili  de'pilafttn  di  detto  log- 
giato di  Raflacllo,  e  collocali  per  memo- 
ria nella  rala  propinqua  alla  gran  galleria 
di  Gregorio  XIII,  che  perciò  prete  il  nome 
di  stanxa  de'  pilastri.  De'  restauri  delle 
logge  eseguiti  d'ordine  del  Papa  Pio  IX, 
ne  ragionarono  successivamente  V  Album 
di  Roma  de'a4  no  vem  l>re  1 855,e  nel  1 8  ^6 
il  Giornale  di  Roma  de'7  api*ile,  e  la  Ci* 
viltà  Cattolica  i^i  maggio.  In  tali  artico- 
li intitolali  :  /  Restauri  delle  Loggie  Va- 
ticane^  si  celebrano  e  descrivono  quelle 
del  Ti!*  braccio  del  a.*  piano ,  secondo  le 
molte  descrisioni  che  ne  abbiamo ,  cioè 
quelle  fatle  dipingera  e  riccamente  orna- 
re da  GregorioXill  nel  1577,  e  di  viso  dal 
braccio  dipinto  da  Raffaello  per  una  por- 
ta lavorala  a  tarsia  dal  valente  intaglia- 
tore Gio.  Barile.  Si  deplora  il  loro  depe- 
rimento per  colpa  del  tempoe  sue  intem- 
perie, di  mani  vandaliche,  e  forse  anche 
per  non  curanu,  e  giustamente  si  loda  il 
Pa|ia  che  regna  per  averne  impedito  l'ul- 
teriore rovina,  ed  ordinato  il  restauro,  Af- 
fidando opportunamente  il  difficile  inca- 
rico al  distinto  pittore  Alesrandro  Man- 
tovani ferrarese  e  allo  scultoi*e  Fihppo 
Galli  romanoi  ciascaoo  nella  parte  pitto- 
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rioa  e  per  cpianlo  spatte  agli  staodri  ,  i 
quali  con  grande  valentia  le  ridussero  a 
quella  vaglieeta  e  lustro  di  ebe  ora  fiiniio 
sì  belle  pompa  ;  avendo  essi  dovuto  wm 
solo  seguire  lo  stile  de' grotteschi,  delle 
decorasioni  e  ornati  di  cui  ancora  vi  era 
traccia,  ma  per  diversi  pilastri  iaveatare 
altresì  di  nuovo  in  diversi  luoghi  qoan« 
to  erasi  perduto,  ponendolo  in  bdl'  ar^ 
monia  coli' esistente,  e  eoa  ridonando  il 
tutto  alla  sua  antica  beHessa  e  megnifi- 
eense.  E  nelle  ore  pomeridiane  del  sud- 
detto giornf»  7  aprile,  il  Papa  si  recò  ad 
ammirare  gli  encomiati  restauri,  alquan- 
ti e  magnifiìci  ^restandone  soddisb  ttlssimo. 
Aggiunge  r  Album  t  che  il  cardinal  Ao- 
toneilì,qoal  prefetto  de'ss.  Paletti  aposto- 
lici, commise  la  diretione  e  sorveglianza 
degli  eseguiti  lavori ,  anche  a'  professori 
commend.  Filippo  Agricola  e  cav.  Tom- 
maso Minardi;  ed  artisticaaMnte  rileva  i 
pregi,  diligenrae  valore  degli  esecutori  di 
opera  così  «plendida,  amssime  nella  par- 
te pittorica,  eh*  é  la  maggiore,  da  servire 
di  raggio  e  quasi  campione  exiandio,  %g\\ 
altn  breì^  delle  logge  che  rimangono  a 
restaurarsi,  a  ulteriore  splendore  del  Va- 
ticano e  dell'orti  italiane,  che  in  Roma 
hanno  rampre  il  principale  e  magistrale 
loro  seggio.  Si  legge  nel  Giornale  di  Ro- 
mit  de'3o  morso  i858.  Che  nel  1.^  brac- 
cio delle  logge  dette  di  Raffiieie  al  a.*  pia- 
no delle  medesime,  chiamato  Gregoria- 
no da  Gregorio  XIII  che  le  fece  dipinge- 
re, era  stato  del  tutto  terminato  il  discor- 
so magnifico  restauro.  Che  i  pochi  stuc- 
chi che  rimanevano  a  tarsi  ne'  pilastri 
dell*  arcate  di  angolo  e  del  oentro,  furo- 
no  eseguiti  oome  gK  eltri  dall'egregio 
•eultore  Galli  di  Roma;  e  tutti  gli  orna- 
ti e  le  figure  e  S'esco  dal  valente  Manto- 
vani di  Ferrara,  ooadiovato  neh'  esecu- 
tione  da'suoi  bravi  giovani  Ernesto  Spre- 
ga, Adolfo  Reanda,  Salvatore  Rotaot, 
tutti  e  tre  di  Roma,  e  da 'Emesto  Pragu- 
glia  di  Ferrara.  Si  loda  il  Mantovani  nel- 
le decorazioni  e  nella  pittura  a  grotteschi; 
abilità  che  si  manifestò  pure  ue'restauri 
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falli  poi»  perchè  la  parte  inferiore  delle 
loggis  era  anaì  più  danneggiata  e  guaita 
della  itaperìore;  onde  in  molti  lueglii  e 
specialmente  ne'  pilastri  dovette  non  re- 
•laiirare,  ma  riprodurre.  Ciò  eseguì  in 
modo  e  cosi  fidicemenle,  che  ora  la  parte 
restaurala  non  ti  distingue  dalla  ripriMlot- 
ta.  Nelle  decorazioni  si  vedono  figure, 
fiori,  frutta,  musicali  strumenti  e  anima- 
li; tutto  disposto  con  perfella  armonia. 
IVoti*rò  io,  che  ora  si  restaura  il  tiraccio 
del  S."*  piano  delle  logge,  preciAameiile 
quello  che  segue  il  i*estaurato  da  Gre* 
gorio  XV ly  già  es«eiido  stalo  fiitto  il  i.* 
lacunare  coll'opcra  de'valeiiti  pittori  Fi- 
lippo Cretoni  e  oav.  Fdippo  Bìgioli. 
Quanto  al  3. **  braccio  di  quest'ultimo 
piano,  e  che  segue  il  nominato,  già  fu 
tutto  restaurato  eoa  semplici  mene  tin* 
te  senza  pitture  ornamentali.  Di  piti,  ora 
si  va  studiando  il  modo  per  reilaurara  il 
braccio  delle  seconde  logge;  e  forse  si- 
mili abbellimenti  si  eseguiranno  poi  an- 
die  ne'tre  Imcci  deli»**  piano  delle  me* 
desime  logge.  E  così  tutte  le  fiimose  log- 
ge, sempre  più  formerebbero  un  pre* 
«toso  tesoro  artistico  Vaticano  nel  ge- 
nere loro.  Inoltre  al  crescente  lustro  del 
Valicano,  il  Papa  Pio  IX  dispose  la  rin- 
novatione  della  parte  orientate  della  3/ 
galleria  già  edificala  nel  pontificato  diCle- 
mente  X,  ed  in  seguito  perita  per  difec- 
to  delle  materie  impiegatevi.  I  gradini 
tolti  alla  rinnovata  e  suddescriila  scala 
pontificia,  furono  adoperati  per  rendere 
più  decente  e  comoda  la  scala  che  dicesi 
deirArmerìa,  perchè  anticamente  qucstn 
era  ove  oggi  è  lo  studio  de'Musaici.  Que- 
sto accesso  acquistò  maggiore  importan- 
za per  essere,  oltre  alla  Biblioteca  ed  a' 
Musei,  Tunica  comunicazione  alla  nuova 
Pinacoteca,  cb'é  stata  ristabilita  nelTuI  • 
timo  piano  dell'ala  settentrionale  dell'e- 
difizio  medesimo.  Nel  pontificato  di  Pio 
VII ,  il  genio  del  suo  segretario  di  stato 
cardinal  G>nsalvi,  il  medesimo  luogo  a* 
Tea  destinato  per  Galleria  Vaticana,  e  la 
descrissi  io  brevemente  nel  voi.  XLVil, 
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p.to4  e  ieg.,  oltre  il  riferito  nelle  pagi- 
ne precedenti,  e  con  altre  nozioni  nella 
descrizione  del  palatao  Vaticano.  È  in- 
Iritiseco  die  io  ricordi,  d'avere  in  tali  luo- 
ghi raccontalo  (Hire,  che  Leone  XII  ri- 
conoscendo l'odierna  località  della  Pina- 
coteca allora  incomoda  e  pericolosa,  sta- 
bilì trasportarla  nella  galleria  pi*esso  quel- 
la delle  carte  topografiche,  la  quale  ul- 
tima di  Gregorio  XIII  parimenti  in  que- 
sto ponjlificato  venne  decorosamente  re- 
staurata, a  tale  effetto  ampliandola  e  ri- 
ducendola all'uopo;  lavoro  checontinuo«- 
si  nel  breve  pontificato  di  Pio  Vili.  Indi 
Gregorio  XVI  compì  l'occorrente,  e  po- 
scia edettuò  il  detei*minato  da'  predeces- 
sori, ivi  eollocando  la  Pinacoteca;  ma  a 
motivo  del  soverchio  calore  neireslate  e 
del  fivddo  nell'  inverno  molto  soffrendo 
i  preziosi  dipinti,  lo  stesso  Gregorio  XVI 
fece  ridurre  ad  uso  di  Pinacoteca  quattro 
ampie  stanze  già  di  s.  Pio  V,  presso  quel- 
le dipìnle  da  Raffiiello.  Dal  Papa  regnan- 
te, considerandosi  che  la  Pinacoteca  Va- 
ticana difettava  alquanto  di  luce  e  di  spa- 
lio I  rimossi  gì'  inconvenienti  che  fecero 
determinare  la  rensozione  della  Pinaco- 
teca nel  locale  ove  l'avea  collocata  Pio 
VII ,  dopo  un  anno  di  lavori  grandi  ve 
la  restituì.  A  tale  effetto  ti  ampliò  il  mae* 
itoao  appartamento  ool  comprendere  S 
ambienti,  alcuni  de'  quali  amplissimi ,  st 
abbelPi  di  pitture  e  si  fornì  di  arredi.  Si 
collocarono  di  nuovo  nella  sala  detta  di 
Bologna  i  3  più  classici  quadri  della  Pi- 
nacoteca Vaticana,  cioè  la  Trasfigurazio- 
ne di  RaflÀello,  la  Comunione  di  s.  Gi- 
rolamo del  Domenicbino,  il  s.  Sebastia- 
no, la  B.  Vergine  e  altri  santi  del  Tizia- 
no. Poscia  segue  altra  sala  di  ferma  oblun- 
ga, copiosa  come  tutte  l'altra  di  eccellen* 
te  luce,  e  3  minori  sale  completano  il  lo- 
cale degno  de'  capolavori  che  contiene. 
Ecco  quanto  analogamente  pubblicò  il 
Giornale  di  Roma  de'^^  giugno  i857. 
La  Santità  di  Nostro  Signore  desideran- 
do dare  maggior  luce  e  piii  ampie  sale 
•Ila  nobilissima  collezione  de'c>ipi  lavori 
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di  pittura,  che  formano  la  Pinacoteca  Va- 
ticana, e  così  offrire  agl'intelligenti  e  ama- 
tori delle  arti  sovrana  ogni  agio  di  studia* 
re  ed  ammirare  il  concetto  e  l'artifitto 
delle  classiche  opere  delle  principali  scuo* 
le  pittoriche  d' Italia  e  straniere,  ordinò 
che  foste  trasferita  in  un  locale  assai  più 
conveniente.  E  il  cardinal  A ntonelli,  co- 
me prefetto  de'ss.  Palaxxi  apostolici ,  fe- 
dele interprete  della  sovrana  disposizione, 
aflidò  la  cura  di  questa  bell'opera  al  mar* 
eh.  Girolamo  Sacchetti  foriere  maggiore 
de'ss.  Palanti,  e  la  direttone  al  commend. 
Agrìcola,  ispettore  delle  gallerie  pontifi- 
cie e  delle  pitture  pubbliche  di  Roma,  e 
al  sollo-furiere  architetto  cav.  Blartinuc- 
ci,  i  quali  con  pieno  accordo  anche  del 
cav.  Minardi,  col  massimo  impegno  com- 
pirono il  nobile  incarico  loro  affidato,  di- 
sponendo per  la  Pinacoteca  5  sale ,  che 
hanno  l'ingresso  nel  3.^  ordine  delle  log* 
gè.  In  esse  sono  stati  collocati  i  classici  di* 
pinti,  che  stavano  al  a.^  piano,  e  tutti  di- 
sposti nel  miglior  modo  possibile  al  gra- 
do della  luce,  e  nel  punto  che  si  convie* 
ne.  Ogni  sala  é  stata  restaurata  colla  piU 
grande  diligensa  e  in  modo  da  (aria  lo* 
devolmente  servire  allo  scopo  a  cui  ve* 
«iva  destinata.  Questa  nuova  Pinacote- 
ca venne  inaugurata  a'a  i  giugno  1 857 
dnl  cardinal  Antonelli,  e  fu  scelto  a  qua* 
slatto  il  giorno  anniversario  della  coro- 
nazione del  Papa  regnante,  che  noti  con- 
tento delle  molte  opere  fatte  al  Vaticano, 
ha  voluto  nella  sua  munificenza  meglio 
provvedere  a'capilavori  de' quadri,  che 
vi  si  contengono ,  e  arriccliire  questo  A 
prezioso  tesoro  di  due  insigni  dipinti  del 
Muri  Ilo,  s.  Caterina  e  il  Figliuol  prodi- 
go, d'un  s.  Girolamo  di  Leonardo  da  Vin- 
ci, d'  una  $i.  Vergine  col  di  fin  Figlio  e 
s.  Girolamo  del  Francia,  e  d'un'alira  sa. 
Vergine  col  Bambino  del  Sassoferrato.E 
per  eternare  la  meraorìa  del  munifico  fon- 
datore di  questa  nuova  Pinacoteca  all'in*  - 
grasso  della  medesima  fu  collocata  la  se- 
guente epigrafe:  Pius  IX  Poni,  Max.^ 
JSxUniis  Picturae   Operibus  *  Novam 
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HancPìnatoihecam  -  TnstUuU  Omanni  - 
j^nno  HDcccinr.  Sacr.  Princip,  XIL 
Meglio  è  leggere  V  opuscolo  lotìlol«to: 
Imiicazione  della  Pinacoteca  pontìfi" 
eia  nel  palazzo  apostolico  Faticano, 
Roma  1857.  La  Civiltà  Cattolica  de'4 
luglio  fece  eco  al  Giornale  romano.  Nel 
18  53  fu  pubblicato  in  Roma:  I  più  ce- 
lebri quadri  delle  diverse  scuole  italia- 
ne riwùU  nella  Galleria  Faticano^  di- 
segnati ed  incisi  a  contorno  da  G. 
Graffonara  in  4i  tavole.  D'ordine  del 
Papa,  il  cav.  Francesco  Po<lesti  va  a  di- 
pingere a  fresco  la  sala  propinqua  alle 
stanze  di  Raffiiele  (delle  quali  nel  i853 
sf  pubblicò  in  Roma  :  Le  pitture  delle 
stanze  Faticane  di  Raffaele  Sanzio  di 
Urbino^  incise  a  contorno  in  tavole  56), 
cine  lai.*  di  quelle  di  s.  Pio  V  ov'era  k 
pinacoteca  e  precisamente  ove  sinoimi- 
raTa  la  Trasfigurazione  di  quel  genio  di 
J7r6i/to.Pertantola  volta  fii  appositaoien- 
te  alzata,  misurando  dall'altezsa  del  pavi- 
mento 53  palmi.  Nella  pai^e  incontro  al- 
le 4  finestre  con  figure  piti  grandi  «lei  na- 
turale vi  esprimerà  la  promulgaaiooenel* 
la  basilica  Vaticana  del  dogma  ddl'lni- 
maaolato  Concepimento;  co'rìtratii  del- 
lo stesso  Papa,  de'cardinali  e  di  altri  che 
si  trovavano  presenti.  Nelle  due  pareli  la- 
terali minori  pare  che  1*  egr^io  artista 
còl  suo  vnlore  vi  dipingerà  altri  fiitti  ana- 
loghi al  sublime  argomento  ;  ma  nulla  fin 
qui  e  deciso.  Cosi  quanto  dovrà  fiirn  sul- 
la parete  di  dette  finestre.  Il  valente pit- 
toi*e  crede  in  5  anni  di  compierà  il  suo 
grandioso  lavoro.  Forse  per  povimeoto 
di  questa  sala  vi  si  collocherà  il  magni- 
fico musaico  di  recente  trovato  negli  aca- 
vi d'  Oftiu,  di  CUI  parlerò  a  Vbii.btri. 
Le  decorazioni  della  seguente  sala,  anco- 
ra non  sono  state  stabilite.  Le  due  atan- 
le  minori  annesse,  già  colle  dette  due  sa- 
le formanti  la  pinaootajoa  di  Gregorio 
XVI,  si  ridussero  per  trattenimento  del- 
le signore  nostrali  e  forastiere,  cherecan- 
si  air  udienza  del  Papa  nella  vicina  sten- 
sa  detta  de'piUstri.  Della  Biblioteca  Va- 
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Ileana,  che  per  ullino  mi  retta  a  dire,  e 
della  quale  oltre  gli  articoli  citati  di  so* 
pra,  anche  io  altri  luoghi  per  la  sua  cospi- 
euità  eeleberrima  ragiooai,  perle  munifi* 
eeose  dalPapa  Piol  X  elargite  sino  al  1 85 1 
ne  feci  sufficiente  cenno  nel  voi.  L,  p.  272, 
dicendo  pure  del  donato  a'  musei;  e  sino 
al  1854  e  al  i855  quanto  al  la  slessa  fii- 
blioteca,  neNoL  LXIX»  p.  353,  LXXI V, 
p.  i65y  LXXIX,  p.  43»  cioè  i  &tti  pavi- 
menti marmorei,  e  quello  collocatovi  di 
musaico  antico,  e  di  due  altri  musaici  ; 
l'abbellimento  elegante  degli  ormadi;  i 
donativi  di  due  colonne  d'  alabastro  per 
decoraaione  deiringresso,  del  vaso  d  ahi- 
bastro  su  zoocolo  di  verde  antico,  d' una 
Croce  d' argento ,  del  genuflessorio  di 
Toors  che  clescriasi,  d'opere  magnifiche, 
della  preaiosa  raccolta  di  monete  ponti* 
eie  formata  dall'intelligenti  e  assidue  cu* 
redeloav.  Belli;  della  sistemaxiooedel  ga* 
bifietto  numismatico  nelle  stante  Borgia; 
e  del  collocamento  nella  stanza  del  San* 
•one,  dell*  antichissime  e  pregevolissime 
pitture  a  fresco  ti*ovate  sotto  terra  in  via 
Graziosa,  e  rappresentanti  i  viaggi  d'  el- 
lisse, staccate  abilmente  da'muri  antichi, 
e  preziose  eziandio  pel  mòdo  cui  sono  co- 
lorite, pe'nomi  scritti  sulle  figure,  per  la 
prospettiva  e  varietà  delle  composizioni, 
avendone*parlato  ooll'opera  del  suo  eh.  il- 
lustratore Matranga  e  da  lui  gentilmente 
donatami.  Il  eh.  cao.  Domenico  Zanelli 
dirattore  del  Giornale  di  Roma^  in  qua* 
ato  e  in  una  serie  d'Appendici  del  i85&- 
57  pubblicò  un  dotto  suo  lavoro,  il  quale 
da  lui  quindi  am  pliato  con  importanti  ad- 
dizìooi  stampò  a  parte  col  titolo:  La  Bi» 
blioteca  Faticana  dalla  sua  origine  fi* 
no  al  presente^  storia  scritta  da  Dome' 
meo  Zanellì\  Roma  1857.  Ite  die  bella 
relazione  e  facendone  rilevare  i  pregi,  nel 
0/  8  anno  3.*  L'Eptacordo  di  Roma,  il 
cb«  direttore  di  questo  Vincenzo  Prinzi- 
vaHi  eoUaboratoredel  medesimo  Giorna'. 
le  di  Roma.  Altreltaato  egr^iamente  e- 
seguì  V  Enciclopedia  contemporanea  di 
jFo/io,  nel  t, 6|  p.  3i3. Nelle p.  59  e  63 
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dello  slesso  Giornale  di  Roma  del  1 857, 
sono  le  finali  Appendici  xv  e  xvi  sulla 
Biblioteca  Faticano^  nelle  quali  il  can. 
Zanelli  descrive  come  il  Papa  Pio  IX  ha 
in  modo  segnalato  contribuito  colla  sua 
munificenza  all'aumento  e  al  decoro  del* 
la  medesima.  Dopo  avere  debitamente  e« 
numerato  in  quanti  modi  il  Pontefice  ha 
accordato  la  sua  l)enefica  protezione  alle 
lettere,  alle  scienze  e  alle  arti,  il  che  stori- 
camente vado  anch'  io  celebrando;  dopo 
aver  giustamente  osservato, che  ne'roma- 
ni  Pontefici  non  viene  mai  meno,  ad  on- 
ta della  tristezza  de'templ,  il  magnanimo 
e  nobile  entusiasmo  per  le  stesse  lettere  e 
arti,  col  suo  pi*egievole  racconto  prova  che 
il  Papa  ha  volto  in  modo  particolare  il 
pensiero  al  decoro  e  incremento  della  Bi- 
blioteca Vaticana,  e  in  guisa  che  lutto  il 
suo  benefico  operato  degnamente  corri- 
spondesse alla  sua  acclamala  celebrità,  il 
tutto  eseguito  per  cura  del  cardinal  Ao- 
tonelli;  per  cui  all'ingresso  della  sala  di  Si- 
sto V  fu  collocata  questa  marmorea  iscrì- 
zione.  Biblioihecam  Hac  Faticanani-A- 
Sisto  F.P,M,Acdjficatam  Exornatam  - 
Anno  MDLXXXvm  •  Pius  JX.P.M.  Omni 
Cultu  Instauravit  An.  udcccu  -  Sac. 
Princ.  /^.Coropendieròla  narrazione.  A- 
domò  con  colonne  d'alabastro  l'ingrasso 
ohe  dalla  sala  degli  scrittori  mette  al  ma- 
gnifico e  grandioso  salone  di  Sisto  V,  ed 
in  questo  fu  fatto  il  pavimento  con  mar- 
mo di  Carrara  a  bardiglio  e  racchiuso  da 
fasce  eguali;  e  gli  armadi  ivi  destinati  a 
custodire  ì  preziosi  codici  vennero  ridipin  • 
ti  ad  arabeschi,  indoratele  cornici,  dal  va- 
lente pittore  d'ornato  Filippo  Cretoni.  La 
porta  che  da  detto  salone  mette  all'archi- 
vioVaticano  fu  ornata  con  mostre  di  mar* 
mo,  e  chiusa  con  imposte  di  legno  di  mo- 
gano e  noce,  con  riquadri  di  tarsia  feli-* 
cernente  eseguiti  dal  bravo  intarsiatore 
Antonio  Bonadè.  Fu  rifatto  in  battuto  al- 
la veneziana  tutto  il.  pavimento  delle  due 
hioghissime  corsie,  destra  eainistra;e  nei- 
hi  3.'  furono  gli  aroMdi  ridipinti  dall'  e- 
gregio  Morellii  che  vi  r appreseolò  le  ve- 
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dute  delle  varie  opere  compiute  del  me- 
desimo Papa.  Veooero  nuovamente  or- 
inate le  due  sale  della  gallerìa  di  Benedet- 
to XIV;  in  quella  del  museo  erìsUauo  fu 
ridipi n la  la  «olla  oon  dorature,  rinnova- 
li e  guarniti  di  metalli  dorati  gli  armadi. 
Quelli  della  corsia  a  destra  furono  intar- 
siati di  tali  metalli  e  risarciti,  raecbindeo* 
do  i  preziosi  oggetti  del  museo  profano. 
Nella  sala  del  Sansone  furono  collocati  io 
niezto  del  pavimento  rinnovato  in  mar- 
roo  bianco  a  l>ardiglio,di  versi  anticlii  mu- 
saici; e  nelle  pareti  entro  coruici  dorate, 
gli  affreschi  scoperti  in  via  Grasiosa.  In 
fondu  alla  coi*kia  sinistra  fu  posto  il  ma* 
gnifìco  inginocchiatoio  donato  al  Papa 
dalla  provincia  di  Tours  e  da  lui  alla  Di* 
blioteca.  A  questa  inoltre  donò  un  grosso 
masso  di  malachite  (che  stava  nel  mon- 
te di  Pietà  di  Roma)  sostenuto  da  un 
gruppo  di  3  figure  d'atlanti  e  sedenti  di 
brouto  dorato  con  animali,  sovrastan- 
do il  rocchio  di  malachite  due  putti  sor- 
reggenti r  arma  del  Pontefice  Pio  IX, 
upeni  del  valente  artista cav.  Pietro  Pao* 
lo  Spagna;  una  Croce  di  malachite  col 
Crocefisso  e  i  fregi  d'argento  dorato,  sti- 
mabile lavoro  regalato  al  Pontefice  dal 
principe  Demidoff  russo;  un  gran  vaso 
d'alabastro  d'Egitto;  la  gran  tazza  o  bai- 
listei'io  di  porcellana  inviata  al  Papa  da 
Napoleone  111  imperatore  de'fra noesi  (in 
conseguenza  del  battesimo  del  principe 
imperiale  eseguilo  a  mezzo  del  cardinal 
Patrìzi  legalo,  il  quale  fu  latore  di  ponti- 
ficii  doni:  tutto  narrai  nel  voi.  LXXIX, 
p.  a8o  e  seg.)  :  lutto  questo,  col  busto  iu 
marmodiPiolX  scolpito  dall'esimio  com- 
roend.  Tenerani,  compie  la  decorazione 
della  magnifica  sala  di  Si«to  V,  lunga 
3 1 7  piedi  e  larga  76.  Diedeal  museo  cri- 
stiano :  un  quadro  con  vetri  cimiteriali, 
rinvenuti  nelle  catacombe;  una  Croce  di 
legno  di  minutissiOK)  intaglio;  un  discodi 
legno  istoria  lo  con  intagli;  un  cammeo  col 
vilratlo  di  s.  Pio  V,montato  iu  cristallo  di 
monte  niellato;  una  Croce  d'argento  sto* 
riata;  due  quadridiGiuttO|  rappreseolaa* 
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ti  uno  la  Crocefisnone,  l'altro  il  Crocefis- 
so; un  quadra  dipinto  in  eondiiglia  e  rap- 
presentante il  Transito  di  Maria  Vetri- 
ne; una  lucerna  cristiana  in  bronco;  tre 
intagli  esprimenti  la  Pèsiione  del  Sigoo- 
re;una  magoificaCrooe  di  cristallo  di  mon- 
te, opei*a  del  vicentino  de  Bellis.  Diede  al 
museo  probnoxdue  ovati  in  argento  a  ce- 
sello; nn  intaglio  in  sardonica  di  Luigi 
Pichler;  un  tondo  di  stucco  antico,  lavo- 
ro greco  di  bellittimo  stile;  quattro  cam- 
mei del  se4Solo  XV;  un  frammento  di  te- 
la d'amianto.  Arriccili  la  oollezione  del- 
le slampe  colle  fotografie  di  tutti  i  vesco- 
vi che  neh  856  in  Vienna  preaero  parte 
alle  conferenze  sul  Concordato  tra  U  s. 
Sede  e  V  impero  d' Austria,  e  coli'  intera 
raccolta  delle  stampe  della  calcografia  del 
Louvre  di  Parigi.  Fu  largo  pure  di  co« 
dici,  di  manoscritti  e  di  libri;  e  fra 'codi- 
ci quelli  orientali  che  possedevano  mg/ 
Andrea  Molza  e  il  cardinal  Angelo  Mai, 
il  I  /dal  1 85 1  prefetto  custode,  e  il  3.**  dal 
i853  bibliotecariodella medesima,  mor- 
to nel  1 854  con  fama  di  principe  de'  filo- 
logi moderni,  restando  la  canea  vacante. 
Di  piti,  un  Alcorano  magnifico  codice  ia 
foglio  grande  di  carta  bambscina  con  do- 
rature; i  mu.  delta  libreria  del  cardiaal 
Briguole;  il  dizionario  stampato  ioViugun 
thaila  o  siamese,  opeiti  del  vescovo  Palle- 
goix  vicario  apostolico  di  Siam.  La  libre- 
ria del  cardinal  Mmì  (dispose  egli  nel  te- 
stamento che  si  vendesse,  e  se  il  gover- 
no la  comprava  si  desse  a  metti  della 
stima)  composta  di  6950  opero,  e  di  aga 
codici  e  mss.;  la  quale  slimata  scudi 
19,733  fu  comprata  dal  Papa  (con  daro 
mille  scudi  di  più  della  metà  delk  sti- 
ma) e  collocata  ueirapparlamento  Borgia 
(iu  due  stanze,  e  le  scultura  che  ivi  erano, 
doè  bassoi'iIievi,capitelli  ec.,furooo  disliv 
buili  ne'musei  Vaticano  e  Laterauenae), 
insieme  alla  ivi  giù  esistente  librerìa  de' 
libri  stampali.  Nel  1848  e»sendo  stato  il 
medugliere  derubalo  di  molte  delle  piU 
rare  e  proziose  medaglie  antiche  e  oso- 
derue,  anche  d'oro 9  il  generuso  Pa|in 
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riputi  a  sì  grave  daooo  coiraggiiioger* 
vi  la  prenota  racoolla  di  oiooele  pooli* 
ficia  d  oro,  d'argeolo  e  di  rame»  la  qua* 
le  eomitiGia  das.  Gregorio  11  morto  nel 
781  y  e  lermitta  con  Gregorio  XVI,  ao- 
quislata  dal  oav.  Belli  nel  i85i.  Com- 
prò poteia  e  donò  allrcfì  alla  Biblioleca 
la  scelta  e  copiosa  colleiioiie  deiraotiche 
medaglie  ronane  oousulari  e  di  bmiglic, 
lùrmata  iu  ao  anni  con  ìufaticabile  pa« 
sieoza  da  Fraacesoo  Sibilio:  coiitieoo 
3a38  medaglie  d  aqjentOy  976  io  bron* 
to  e  le  altre  in  oro.  Oltre  queste  due  i^ac- 
colte^  arriccili  il  medagliere  della  Biblio- 
teca di  non  poche  altre  monete  e  meda* 
glie  antiche  e  modernei  uoitameote  alia 
bella  colletione  di  160  medaglie  d'ar- 
gento e  di  rame  coniate  nel  Belgio  dal 
principio  del  presente  regio  gevei*no  siito 
ali  855.  Fece  dono  allo  stesso  medaglie» 
re  anciie  di  4  voi.  di  Numismatica  Iran- 
eese  del  medio  evo  e  di  uno  di  sigilli,  o* 
pere  pi^evoli  dì  Robert,  fornite  di  mol* 
liisime  e  belle  tavole  incise.  E  percbè  il 
medagliere  fosse  meglio  disposto,  lo  fe- 
ce trasportare  in  una  delle  stanze  Bor* 
già,  dove  rinnovati  gli  scaffali,  nella  por* 
te  superiore  fu  collocata  la  biblioteca  Ci* 
cognara  già  acquistata  da  Leone  XII,  e 
nell'inferiore  in  apposite  tavole  si  dis|)o* 
sero  le  medaglie  e  le  monete  di  tolte  l'e- 
poche. Fiualinente  il  Papa  Pio  IX  voi* 
gendo  le  sue  cure  anche  all'  interno  re- 
golamento della  Biblioteca,  dispose  con 
moto-proprio  de'30  ottobre  1 85 1.»  Noi 
ci  occupammo  a  fere  ristorare  ed  abbel- 
lire la  Biblioteca  apostolica,  situata  nel 
nostro  palatco  al  Vaticano,  la  quale  con 
<>gm  ragione  può  ben  ritenersi  la  prima 
delle  biblioteche  pe'tesori  immensi,  che 
ivi  i  nostri  predecessori  con  sapienttssi- 
ino  divisamento  raccolsero  d' ogni  sorta 
di  manoscritti  antichissimi,  di  oicdagrie, 
di  monomenti  antichi  e  di  altri  oggetti,  i 
quali  anche  da  noi  accresciuti,  servono 
ad  illustrare  le  sdente  e  le  arti.  Ma  af- 
finchè queste  nostre  provvidenM  siano 
utili  alla  oosMcrtaiione  ed  alla  sicui^tixa 
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degli  oggetli  indicati,  conoseendo  che  vi 
ha  bisogno  di  richiamare  alla  osservan- 
ta  i  regolamenti  esistenti,  e  che  e  neoes* 
serio  aggiungerne  altri  a  maggior  chia* 
reisa  de'mcdesimi,  ordiniamo  la  pih  e- 
satta  osservanaa  delle  lettere  apostoliche 
de'nostri  predecessori  Clemente  XII  de* 
24  egosto  1739,  di  Benedetto  XIV  de* 
4 ottobre  1 75 1 ,  e  la  cedola  del  moto-pro* 
prio  di  Clemente  XIII  d«'4  agosto  1 76 1 , 
coir  aggiunta  di  altre  provvidense,  che 
abbiamo  slimato  opportuno  ordinare.  C 
tali  provvidense  riguardano  specialmen- 
le  il  I  .*e  il  3.^  custode»  per  tali  nominando 
mg.'  Alessandro  Asinari  di  s.  Marxaiio 
arcivescovo  d'  Efeso,  e  mg/  Pio  Marti* 
BOCCI,  a'quali  i  affidato  riiicarico  di  cu- 
stodire la  biblioteca,  di  tenere  gli  8  scrit- 
tori di  lingue  araba,  ebraica,  greca  e  la- 
tina, sempre  oocopali  a  favore  della  me* 
desima;  di  attendere  al  compimento  o 
al  perfetionamcnto  degl*  inveiilai-i  e  in* 
dici,  non  solo  de'codici  mss.  o  libri  stam- 
pati, ma  anche  di  qualunque  altra  cosa 
che  si  conserva  nella  biblioteca  e  lucali 
annessi  ;  d' amministrare  e  impiegar  le 
rendite  della  biblioteca.  Tali  provvideu- 
le  i*^uardanu  anco  gli  scrittori,  i  quali 
nelle  ore  determinale  devono  impiegar 
l'opera  loro  a  tantaggto  della  biblioteca, 
cioè  facendo  ciò  che  loro  prescrivono 
il  I ."  e  il  a.*  custode,  oootiuuaudo  l'in  ven- 
tarlo  e  l'indice  de'  codici  e  altri  mss.,  e 
de'libri  a  stampa,  collatiouaudo  e  tra- 
scrivendo e  copiando  i  codici,  che  per  la 
loro  antichità  potessero  patire  detrimen- 
to, e  traduceudo  dalle  lingue  estere  iu 
latino  l'opere  inedite  de'ss.  Padri  o  d'au- 
tori insigni  iu  qualunque  scieusa  ". 
VATIZA  o  PALEMONI.  r.  Pole- 

MOSIO. 

VATTENBERGHoVITTEMDERGH 
Fbarcbsco  Gvolislko,  CardùiaU.Dti* 
duchi  di  Baviera,  preposto  di  Ratisbo* 
Ita  e  canonico  di  Frisinga,  fino  da'  verdi 
anni  di  sua  età  si  fece  ammirare  coitie  uu 
|>erfelto  modello  di  probità  e  di  i-eligio- 
iie«  ]>opo  essere  succeduto  in  tulli  ^\i 
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splendidi  earìchi  del  eardSiwl  Zollereni 
-fu  eleUo  tetcovo  d'OMiabruchy  àtià  che 
occupata  da'danetì  la  ricuperò  con  V  a<* 
luio  de'  callolici,  e  visitala  tuUa  la  dio* 
cesi  cacciò  i  predioaDli  encttci  e  vi  cele- 
bi'ò  3  sìoodiy  per  mexto  de'  quali  t'  ia« 
trodusse  il  calendario  Gregoriano,  iosie- 
me  col  Breviario  e  Cereinoaialc  romano, 
comandando  l'osservania  de'decreli  del 
concilio  di  Trento  già  pubblicato  da'suoi 
antecessori.  Vi  fabbricò  una  magnifica 
chiesa  in  onore  di  s.  Igoasio  Loiola,  U 
quale  consagrò  con  gran  solennilà,  assi* 
slito  da  3  vescovi  e  ii  abbati  mitrati,  e 
vi  aggiunse  una  casa  pe'gesuiti.  Edificò 
inoltre  ben  munita  fortetta  pei*  abitasio- 
ne  de' vescovi,  e  cacciati  intrepidamente 
gli  eretici,  vi  richiamò  i  frati  minori  os> 
servanti,  vi  restituì  leantiche  parrocchie, 
le  chiese  collegiate  ci  monasteri.  Dall'im* 
paratore  Ferdinando  II  ebbe  U  commis* 
sione  d'eseguire  l'editto  imperiale, in  cui 
ordina  vasi  la  restituzione  de*beni  cecie  • 
siastid,  quale  egli  adempì  con  rìschio  del- 
la propina  vita,  con  grave  incomodo  e 
dispendio,rìcuperando dalle  mani  de'pro« 
testanti  i46  chiese  tra  metropolitane, 
cattedrali,  collegiate  e  claustrali,  oltre  le 
moltissime  parrocchie, che  furono  rimeS' 
se  nelle  mani  de'cattolici.  Dopo  di  che  lu 
incaricato  dall'  elettore  di  Colonia  di  ri- 
formare e  di  restituire  airautico  stato  il 
vescovato  d'Hildesheim,  occupato  ingiu^ 
stameole  in  gran  parte  già  da  1 3o  anni* 
da'  duchi  di  Brunswick.  Vi  celebrò  subi- 
to il  sinodo,  vi  ristabilì  i  monastori  e  li 
consegnò  agli  oixlini  acni  li  aveano  tolti 
i  protestanti  ;  ed  espulsi  i  predicanti,  esr- 
gè  da  quella  ribelle  città  il  dovuto  omag* 
gio.  Nel  tempo  stesso  ad  istanza  dell'im- 
peratore fu  da  Urbano  Vili  promosso  ai 
vescovati  di  Verden  e  di  Minden,  di  cui 
ricuperò  i  beni  ingiustamente  occupati  a 
quelle  chiese  dagli  eterodossi,  e  nel  i.* 
celebrò  due  sinodi  e  vi  fondò' due  semi* 
nari,  uno  nella  città,  l'altro  nella  diocesi, 
una  casa  pe'  gesuiti,  e  un  convento  pe' 
minori  osservanti,  e  con  grande  spesa  re^ 
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slittt)  al  suo  Itiistro  e  splendore  runivep- 
sita  chesi  vuole  ivi  footlatada  CnHo  Ma« 
gno;  le  accrebbe  le  rendite,  ne  ampliò 
labitazione,  onde  avere  maggiore  iMuiie* 
ro  di  soggetti  per  mantenere  la  misaione 
di  Sassonia.  Quello  che  sembra  incredi- 
bile si  è,  che  in  Verden  non  trovò  che  3 
soli  cattolici  senta  alcun  sacerdote»  onde 
dovè  chiamarne  12  a  sue  spese  da  di- 
versi luoghi  a  fine  d'uffiaiare  la  cattedia- 
le.  Nel  restituire  al  rito  cattolico  la  cat- 
tcdrale  di  Verden,  ritrovò  in  00  antico 
ciborio  o  tabernacolo  di  marmo  8  corpi 
di  santi  vescovi  suoi  antecessori,  che  fu* 
rono  collocati  da  lui  in  decento  e  onore- 
vole luogo  nella  stessa  chiesa  ;  ed  on*ostia 
grande  e  3  piccole  dentro  una  pisside  di 
metallo,  tutte  e  4  candide,  intere  e  beo 
conservate,  quantunque  da  un  secolo  a 
queir  epoca  non  vi  fosse  stato  in  quella 
chiesa  esercizio  alcuno  della  religione  cat* 
tolica.  On  prehito  così  teianto  della  santa 
fede,  fu  dal  Papa  dichiarato  vicario  apo- 
stolico del  settentrione,  e  gli  donò  4  "io- 
nasteri  tolti  dalle  mani  degli  eretici,  de' 
quali  potesse  egli  prevalersi  in  opere  di 
pietà  a  suo  arbitrio.  Oltre  i  detti  vesco- 
vati, fu  an*icchito  della  prepmitttra  e  del- 
l' arcidiaconato  di  Benna.  Le.  immense 
fatiche  toltet«te  dall'  invitto  pre\alo,  e  i 
disastrosi  e  frequenti  viaggi  die  dovè  in- 
traprendere a  motivo  di  religioue,  gli  ca- 
gionarono grave  malattia,  da  cui  risanò 
dopo  il  voto  fiitto  di  viùtare  la  s.  Casa  di 
Loreto,  come  eseguì,  essendosi  in  quella 
cii-costonsa  portato  a  Roma  alla  visita  de' 
sagri  limioi.  Postulalo  dal  capitolo  di  Ra- 
tisbona,  alla  cui  dieU  spesie  volte  inter* 
venne  e  si  ti'ovò  presente  alleleaiooc  del- 
l'imperatore Ferdinaudo  111,  per  coadiu- 
tore io  quel  vescovato,  seguito  appena  la 
mm'to  di  quel  prelato  si.  trasferì  alla  nuo- 
va chiesa,  in  cui  celebrò  il  sinodo  e  ricu- 
però di  nuovo  il  vescovato  d'Osoabruch 
dalle  mani  degli  eretici,  convocò  in  esso 
3  sinodi,a'qoali  invitò  i  sacerdoti  e  i  par* 
rechi  esoli,  che  rislabifi  nelie  loro  chie- 
sei  dalle  qoali  cacciò  gU  eieticii  e  dc^ 
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afer  visitata  totta  la  diocesi/ propagò  la 
cattolica  religione  Della  Westfiilia  e  Della 
SassoDia,  eoo  tndorre  al  seoo  della  Glie* 
sa  romaDa  molte  migliaia  d'eretici,  a 
7000  de'  quali  ammioistrò  il  sagrameo- 
lo  della  confermazione.  Finalmente  a  ri- 
chiesta dell'imperatore  Ferdinando  HI, 
(u  da  Alessandro  VI ly  col  quale  avea  con- 
tratta intima  amiciiia  nel  congresso  di 
MuDster  e  ammirato  per  zelantissimo  pa* 
store,  a' 5  aprile  1660  crealo  cardinale 
prete,  dignità  che  godè  per  solii^t  mesti, 
dopo  i  quaK  compianto  da'poveri  che  lo 
ebbero  a  padre,  da'dotti  che  lo  provaro* 
DO  mecenate ,  e  dagli  ecclesiastici  die  lo 
venerarono  modello  di  perfezione,  nel 
1 66 1  se  ne  volò  al  cielo,  come  giova  spe- 
rare, a  ricevere  la  ricompensa  del  suo  ze« 
lo  e  delle  sue  pastorali  fatiche. 
VECABITI.  V.  ViHABiTi. 
VECCHIARELLI  Odoardo,  C^zriii- 
naie.  Patrizio  di  Rieti,  annoverato  prima 
tra'chierici  di  camera  e  poi  promosso  da 
Innocenzo  X  nel  16 54  •  uditore  della 
stessa  camera,  Alessandro  VII  a'39  apri- 
le! 658  lo  ci*eò  cardinale  diacono  de' ss. 
Cosma  e  Damiano,  e  nel  1 660  vescovo  di 
sua  patria,  che  però  fu  costretto  abban* 
donare,  riuscendo  la  temperatura  del  eli* 
ma  nocevole  alla  sua  salute,  e  tale  ne  ri- 
sentì grave  pregiudizio  che  sebbene  si  re- 
stituì a  Roma,  ivi  di  54  anni  la  morte  lo 
colse  nel  1667,  poco  dopo  l'elezione  di 
Clemente  IX,  alla  quale  contribuì  col  suo 
suffragio,  a'30  giugno.  Fu  sepolto  nella 
chiesa  di  s.  Pietro  in  Vincoli  presso  la 
tomba  di  suo  zio  mg.'  Pietro  Piermarino, 
sotio  uDa  lapide  splendidamente  adorna, 
sulla  quale  fu  inciso  breve  elogio,  aven- 
do egli  eretto  a  detto  zio  uu  ricco  mo« 
numenlo  con  elegante  iscrizione.  Menlre 
era  chierico  di  camera  fece  eostruire  a 
sue  spese  la  nobile  sagrestia  di  s.  Rocco, 
della  cui  chiesa  a  ospedale  ebbe  poi  la 
protezione. 

VECCHIONI  e  VECCHIONE.  F.O^ 

BLAUOir ARIO,  DlAGOBTESSE  C  SUDDUCONBSSB, 

Vroov  A,Vai>ovo,PoTBEO|e  Quar  art'orb. 
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VECELIANI  o  VECELINI.  Settari 
partigiani  d^li  errori  di  Weoeleit  o  Ve- 
cilione  o  WezeI,  chierico  fuggiasco  d'Hal- 
berstadt,  che  simoniaco  e  fiilso  pastore 
intraprese  a  difèndere  lo  scismatico  e  per- 
secutore della  Chiesa  Enrioo  IV,  contro 
il  Papa  s.  Gregorio  f7/(l^.). Enrico  IV, 
in  ricompensa  del  suo  zelo  pe'suoi  inte^ 
ressi,  nel  1084  lo  nominò  arcivescovo  di 
Magonza.  Vecilione  o  Weceien  o  WezeI 
aggiunse  V  errore  ereticale  allo  scisma  : 
insegnò  che  quelli  eh'  erano  privati  de' 
beni  della  fortuna  per  sentenza  giuridi- 
ca, non  erano  sottomessi  ad  alcun  giudi- 
zio ecclesiastico^  nemmeno  alla  scomu* 
nica.  11  concilio  di  Quedlimburgo  (f^.), 
tenutosi  nel  i  o85,  condannò  Vecilione  o 
Wezel  come  eretico  e  scismatico.  Ostina- 
to oe'suoi  errori  tosto  adunò  in  Magon» 
za  (F,)  un  conciliabolo,  e  cogli  scismati- 
ci ed  eretici  suoi  seguaci  pretese  soomu* 
nicare  s.  Gregorio  VII  e  i  cattolici  fedeli 
e  doverosamente  costanti  alla  sua  Vbbù 
dienza,  riconoscendo  l'antipapa  Clemen* 
te  III.  Miseramente  Vecilione  moiì  do- 
po due  anni  nel  suo  peccato.  1  tristi  se* 
guacì  de'suoi  en*ori  per  ignominia  furo- 
no chiamati  veceliani  e  veoelini. 

VEDASTO  (s.),  vescovo  d'Arras.  Na- 
to, a  quauto  sembra,  nella  Francia  occi- 
dentale, lasciò  la  patria,  e  ritirossi  nella 
diocesi  di  Toul,  ove  visse  alquanto  tem- 
po oascosto  ed  unicamente  occupato  De- 
gli esercizi  della  penitenza.  Il  vescovo  del 
luogo,  venuto  a  conoscenza  di  sua  vh'tti, 
la  fece  ufficiara  nella  sua  chiesa  e  lo  or- 
dinò sacerdote.  Di  poi  fu  deputato  a  istrui- 
re nella  religione  cristiana  Glodoveo  l,e 
apparecchiarlo  a  ricevere  il  battesimo. 
Accompagnando  il  rea  Rheims,  ove  do- 
vea  con  gran  solennità  essere  eseguita  la 
ceremotiia,rese  istantanea  mente  col  segno 
della  croce  la  vista  a  uo  cieco  che  stava  sul 
ponte  dell'Aisne,  e  questo  prodìgio  giovò 
assaissimo  a  rassodare  il  re  nella  siia  de- 
liberazione, e  dispose  molti  de'cortigiani 
ad  abbracciare  la  vera  fede.  S«  Remigio, 
che  avea  esperimentato  il  merito  di  Ve* 
'7 
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dasto,  il  coiitogi'b  vescovo  di  Arras,  af- 
finchè potesse  vieppiù  adoprorsi  a  ride* 
sture  la  fede  in  un  paese,  nel  quale  era 
quasi  eainta.  Nell'anno  499  entrando 
Vedasto  nella  città  d'  Arras,  guarì  un 
altro  cieco  e  uno  zoppo:  locchè  ap|)arec- 
eli  io  gli  spiriti  ed  i  cuori  a  ricevere  dvu- 
revolniente  il  Vangelo.  Nondimeno  egli 
dovetle  molto  affiiticare  per  ammaestra- 
re un  popolo  rozKO  ed  ostinatamente  li- 
gio alle  superstizioni  del  paganesimo;  ma 
senza  disanimarsi  giunse  colla  sua  soffe- 
renza, dolcezza  e  carità  a  fiirgli  gustare 
le  massime  di  Gesù  Cristo.  S.  Remigio 
accrebbe  le  a[)OstulicÌie  occupazioni  del 
santo  vescovo,  affidandogli  l'anno  5io 
altresì  il  reggimento  della  vasta  diocesi 
di  Cambrai.  Non  ai  sa  più  altro  di  s.  Ve- 
daslo,  se  non  eh'  egli  rese  la  sua  chiesa 
assai  fiorente,  e  soddisfece  degnamente 
a  tutti  i  «lo veri  di  buon  pastore  sino  alla 
morte,  che  lo  rapì  il  6  febbraio  del  S3g, 
Il  suo  corpo,  sotterrato  nella  cattedrale 
di  Arras,  ivi  rimase  sino  al  667,  in  cui 
il  vescovo  s.  Auberto,  lasciandone  colà  al- 
cune reliquie,  trasportollo  solennemente 
in  una  cappella  che  il  santo  avea  edifi* 
cala  in  onore  di  8.  Pietro.  Trasmutò  poi 
questa  cappella  in  una  chiesa  che  prese 
il  nome  di  s.  Vedasto,  e  vi  gittò  le  fon* 
dameota  di  un  celebre  monastero.  Il  fa- 
moso Alenino  ne  scrisse  là  vita,  e  com- 
pose  uo  ufficio  particolare  ed  una  messa 
in  Gnor  suo. 

VEDOVA  B  VEDOVO,  Fidua,  Vi- 
ebms,  Vxore  vUtualus.  Donna  alla  qua- 
le é  morto  il  marito;  uomo  a  cui  sia  mor- 
to la  moglie.  Dicesi  Fedovanza^  Fedo^ 
vita,  FedovaggiOy  Fedovatico,  Fidiiitas^ 
lo  stato  vedovile.  Inoltre  si  dice  Fedoviie 
e  Fedoì^alico,  luttociòche  si  dà  alla  ve- 
dova per  suo  mantenimento  dal l'eredilà 
del  marito  morto.  Se  ha  portato  Dole(F,) 
e  non  ha  avuto  prole,  la  Donna  (F,)  la 
ricupera  e  di  più  ha  il  4.'*  vedovile, cioè  la 
4-'  parte  della  dote.  Su  di  che  variano  le 
disposizioni  delle  leggi  delle  nazioni.  Co- 
sì quau  tu  alla  qualifica  di  Tutore  {F,)  de' 
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propri  figli  alla  vedove,  per  la  cura  de' 
medesimi  pupilli.  Il  Vermiglioli  neh.  4 
delle  Lezioni  di  diritto  canonico  tratta 
nella  lez.  20:  Della  donarne  fra  ma- 
rito  e  moglie  i  e  delia  restituzione  della 
dote  dopo  il  divorzio^  nella  quale  uoo 
si  comprendono  i  donativi  dati  alla  spo- 
sa  dullo  sposo,  da'  parenti  e  dagli  amici. 
Per  le  regine  e  altre  principesse  tale  as< 
aegnamento,  stabilito  dal  marito  defunto 
o  dallo  stato,  dicesi  Dovario,  Anticamen- 
te le  regine  e  principesse  sovrane  ve* 
dove  avevano  per  loro  dovario  o  vedo- 
vile uo  principato,  uua  contea,  una  cit- 
tà, colle  rendite  che  pro<Uicevaoo,  ed  ol- 
tre a  ciò  anche  l'assegno  di  partioilari  ren< 
dite.  Le  buone  vedove  amanti  della  pu- 
dicizia e  dell'  onestà  furono  onorate  da 
tutte  le  nazioni,  così  dagli  ebrei,  come 
da 'gentili.  I  romani  nello  SpoializiofF,) 
non  permettevano  che  alcuna  donna  ac- 
compagnasse le  spose  ,  se  non  le  vedove 
d'un  sol  marito ,  stimandole  ineorrolle. 
Stimandosi  le  seconde  nozze  indizio  «l'in- 
temperanza, da 'gentili  romani,  lece  dire 
a  Porzia  figlia  e  discepolo  di  Cafone:  La 
donna  pudica  non  si  marita  piùd'ona  voN 
ta;  e  Cornelia  vedova  di  Gracco  e  figlia 
di  Scipione  Africano,  ricusò  lenoz7.e  de\ 
1^  Tolomeo.  Valeria  vedova  di  Derunro. 
rispose  a  chi  la  voleva  sposare:  Suo  ma- 
rito esser  morto  agli  altri ,  a  se  vivendo 
perpetuamente.  Nel  ricusare  altre  nozze, 
diceva  altra  dama  gentile  di  Koma:!  miei 
primi  amori ,  mio  marito  se  li  portò  nel 
sepolcro,  ed  ivi  se  li  tiene  ;  onde  non  me  ne 
restano  per  altri.NarruPlutarco,chele  ve- 
dove romane  quando  erauo  morte,  erano 
sepolte  colla  corona  della  pudicizia  intc»- 
sula  di  fiori;  e  come  trionfanti  della  con- 
cupiscenza, erano  con  grande  onore  por- 
tate in  pubblico.  Afferma  Livio,  che  seb- 
bene le  facoltà  delle  vedove  romane  erri- 
no copiose,  essendo  soliti  i  nobili  lasciar 
loro  molto  denaro,  perché  ad  essi  conser* 
vassera  l'affetto;  per  lo  stesso  motivo,  ed 
acciocché  non  passassero  a  seconde  nozze, 
erano  maoteuute  spleudidameate  ìu  prò* 
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porzione  del  loro  stato  dal  pubblico  era- 
rio, il  quale  ereditava  le  ioslanse  dei  ma- 
rito defunto,  e  quindi  tenute  a  gùìia  d'o- 
racoii  delle  private  fiimiglie.Ne'8ecoli  cri* 
stiani  le  vedove  furono  celebrate  e  onora- 
te con  magnifici  epiteti:  Ancelle  de'Mar« 
tiri,  Discepole  de'Santi,  Gloria  del  sesso, 
I         Ornamento  della  fede,  Fregio  della  no- 
biltà. Maestre  del  timor  di  Dio ,  Guida 
I        delle  maritate,  Custodi  e  sentinelle  del* 
I        Tinnocenza  delle  vergini,  Specchio  della 
castità  e  Trofeo  della  pudicizia;  cioè  quel« 
I        le  {juae  vere  vidttae  sunt.  Il  concilio  di 
i         Toiedoótì  683  proibì  nella  Spagna^con 
I         un  canone  singola  re,  alle  vedove  degradi 
t        rimantani  a  qualunque  Uomo  (^.),  ed 
egualmente  si  vietò  a  qualsiasi  uomo  di 
sposarle,  ancorché  fosse  re,  restando  sco- 
I        municati  se  si  maritassero.  Nel  3.^  conci* 
lio  tenuto  a  Sarag09isa  nel  691 ,  si  con* 
,        fermò  il  riferito  canone ,  cioè  che  le  re* 
,        gine  dopo  la  morte  non  potessero  piglia* 
I        i*e  altro  marito,  acciò  non  si  desse  moti* 
▼o  ad  alcuno  di  &rsi  tiranno;  ma  che  de* 
ponendo  la  veste  reale,  pigliassero  la  re- 
ligiosa e  stessero  in  monastero  chiuse  fra 
le  monache  pel  resto  della  vita.  Per  le 
altre  nazioni  innumerevoli  sono  gli  esem* 
pi  delle  vedove  sovrane  che  ripresero  ma* 
rito,  e  il  più  delle  volte  con  divenir  quel- 
lo sovrano.  Molti  popoli  inumani  e  super- 
stiziosi  usarono,  e   diversi  ancora  bar- 
baramente lo  costumano,  come  ntWIa* 
die  orientaliy  d'uccidere  o  bruciare  la  ve- 
dova del  re  defunto  e  quindi  tumularla 
nella  sua  Sepoltura  (^.),  come  in  Tra* 
eia  (^.)y  ansi  presso  alcune  nazioni  toc* 
cava  a  morire, se  osservanti  la  Poligamia 
(F,)^  e  ad  essere  uccisa  quella  tra  le  ve- 
dove eh'  era  stata  la  più  prediletta  o  la 
designata  dal  defunto;  ed  in  altre,  tra  le 
vedove  stesse  vi  fu  gara  per  essere  prefe- 
rite nel  seguire  nella  tomba  io  sposo.  E- 
gualmente  fra'popoli  barbari  e  rozzi,  fu 
ed  è  ancora  uso  comune  e  riprovevole, 
d'uccidere  similmente  le  mogH  divenute 
vedove.  Nella  terribile  rivoluzione  che 
k'ioghilterra  guerreggia  dell'Indie  oriea* 
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tali  e  sta  domando,  essendo  stato  impri- 
gionato il  re  di  Delhi,  dal  processo  con- 
tro di  lui  intrapreso  risulta.  Che  il  pro- 
clama indirizzato  da  Khan  Bbahadur 
Khan  alla  difesa  del  re,  nel  numero  delle 
querele  contro  il  governo  inglese,  conte* 
nute  nel  proclama,vi  sono  queste.  i.*L'au* 
torizzazione  data  da  gl'inglesi  negli  ultimi 
lem  pi,  alle  vedove  di  rimaritarsi,  ciò  che 
viene  condannato  dalla  religione  degl'in* 
diani.  3.*  D' avere  i  medesimi  distrutto 
il  rito  antico  e  sagro  di  Suttee,  vale  a 
dire  il  sagri fizio  della  vedova  che  si  fe- 
ceva  bruciar  viva  sulla  tomba  del  suo 
sposo.  Il  Liuto  (F,)  poi  delle  vedove  e 
de' vedovi  presso  le  nazioni,  come  per  al- 
tri, è  di  remota  origine,  si  pubblico  che 
privato,  accompagnato  con  manifestazio- 
ne di  duolo.  Nel  citato  articolo  ragionai 
di  diverse  specie,  foggio,  gradi  e  durata, 
sì  delle  leggi  o  consuetudini  antiche  e  sì 
di  qnelle  moderne,  colle  diverse  pratica- 
te dimostrazioni  e  privazioni.  Siccome  tut- 
ti gli  eccessi  sono  biasimevoli^  pregiudi- 
zievoli alla  società ,  vivamente  deplorai 
l'introdotto  abuso  che  si  é  fatto  nel  lutto, 
con  essere  stato  generalmente  convertito 
in  vana  ostentazione,  e  nel  sempre  rovi- 
noso  e  immorale  Lugio  (  F),  con  aperta 
contraddizione  allo  slato  mesto  di  chi  ne 
fa  uso;  massime  nelle  vedove  e  nelle  orfa- 
ne di  padre,  la  cui  condizione  socievole  e 
la  possibilità  dovrebbe  forse  ioterdirglie* 
lo  o  almeno  limitarlo,  con  saggia  pram- 
matica di  provvtd  e  leggi ,  di  cui  è  a  la- 
mentarsene la  mancanza.  Intuite  le  cose 
è  lodevole  la  moderazione;  non  manca- 
no però  que'che  la  praticano,  come  pure 
vi  é  chi  ci  edifica  e  muove  a  prendere  af- 
fettuosa parte  alle  care  perdite  da  lorofat* 
te.  Trovo  nel  mirabile  libro,  La  Fabiola^ 
del  dottissimo  cardinai  Wiseman.  Le  an* 
tiche  vedove  romane  e  primitive  cristiane, 
per  denotare  io  stato  di  loro  vedovanza  u- 
savano  un  nastro  di  Porpora  (F,)  evuàìQ 
sulle  Fe$ti(F,\t  chiamato  dagli  antichi 
Segmentunu  Gli  abiti  erano  semplici,  di 
colore  dimesso  e  di  poco  pr^io^  senz'al- 
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€un  riotnio;  non  iMavano  nessun  gioiello 
o  pretioto  ornaménto  di  quelli  onde  il 
mondo  muliebre  romano  era  sì  gbiotlo. 
Il  solo  oggetto  da  taluna  usato,  e  che  a- 
vea  qualche  sembianza  di  ornato,  era  una 
sottile  catenella  d'oi*o,  che  le  circondava 
il  collo,  dalla  quale  pendeva  alcuna  cosa 
(forse  il  ritratto  del  pianto  marito,  ma  la 
madre  che  Temineote  scrittore'dà  a  s.Pao  • 
crasio,  vi  teneva  racchiuso  del  sangue  di 
s.  Quintino,  che  dice  suo  padre)  amoro- 
samente nascosta  sotto  il  lembo  superio- 
re della  saa  vesta.  I  capelli  intrecciati  con 
argento,  erano  lasciati  scoperti  e  non  di* 
sciplinati  per  verun  artifizio.  Già  narrai 
altrove,  che  per  segno  di  acei-bo  e  profon- 
do  dolore,  massime  appena  morto  il  ma* 
rito,  le  vedove  romane  sparsero  i  Capei* 
li  di  Cetìere  (F,)^  costume  familiare  alla 
nazione  ebrea,  patsato  poi  agli  egizi  e  a' 
greci,  e  da  questi  a'romani.  Le  donne  in« 
cedevano  col  capo  scoperto  in  tempo  di 
lutto,  mentre  per  legge  tutte  e  sempre  do- 
vevano cuoprirsi  il  capo  col  velo.  In  tem- 
po di  lutto,  si  adottò  l'opposto  del  costu- 
me  ordinario.  Tuttavolta  quanto  al  velo, 
dice  Varrone,  De  viL  pop,  Roni,  lib.  i, 
ehe  le  donne,  Af/i//ereJ,  deposte  le  vesti 
morbide  e  pompose,  si  ricoprivano  eoa 
quella  veste  o  velo  detto  Rieinium  o  Re- 
einium^  senza  dirne  il  colore.  Scrisse  Isi- 
doro, Orig.  lib.  I,  cap.  i5;  Ridaium  Ma-- 
tronarum  operimeatuni  quadcooperU)  ca- 
pite^ et  icaputam  a  dtxUro  latóre  in  lae^ 
yunt  hiimerum  miULitur^  cujus  dimidia 
pars  retro  ejiciiur^  quod  vulgo  Marvor^ 
iem  dicuHi  quasi  Mariem,  Lo  stesso  Isi- 
doro, lib.  1 9,  cap.  3 1 ,  e  Servio  ad  j  Aen, 
n,^  69,  chiamano  Segmenti  que'pezzi  di 
panno o  fascie,  che  prima  si  cucivano  per 
adornare  dal  collo  le  vesti,  particolarmea« 
le  delle  donne,  e  poscia  s'introdussero  que- 
gli oraamenti  non  pib  cuciti  e  fissi  alla  ve- 
ste, ma  staccati  e  da  applicarsi  da  per  se 
a'collari  di  lalsorta.RilevaBuonarroti  nel* 
Y Osservazioni  sui  vasi  antichi  di  vetro, 
p.  157,  che  il  nome  di  Segmento  fu  pro- 
l>rio  di  quelle  suiscie  di  pauoo  Laticla* 
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vo  (F,)  o  ClàvOy  oolle  quali  adornavano 
e  orlavano  le  vesti;  ed  il  chiamare  gli  uni 
e  le  altra  neiristessa  guisa,  sarà  facilmen- 
te venuto  dalla  somiglianza  delle  strisoe, 
oolle  quali  guarnivano  le  Tuniche  in  ogni 
luogo,  e  si  comprendevano  sotto  il  nome 
generico  di  Segmenti.  Nel  Hierolexicoa 
del  Magri  si  legge  :  Segmentatasi  dìcìtur 
ile  veste  variegata,  et  de  homine  ejusmo* 
di  vestìmentis  induto.  Segmentata  ei  cir- 
cumferebantur  pulvinaria.  Altrettanto 
leggo  nel  Du  Gange,  Glotsarium  Latini* 
tatù,  con  altre  testimonianze,  che  fu  in- 
terpretato il  Segmentum  per  Fasciolas 
quae  extremis  vestium  oris  assuuntur^  in 
francese/ranger.  In  tal  senso  usato  fu  ii 
vocabolo  anco  parlandosi  delle  vesti  ec- 
clesiastiche: Festitu  fimbriato,  clavis  se- 
ricis,  phrygiisque  aut  Segmentis  ornato 
(clerici)  ne  utanturj  sed  Segmenta  rasist' 
riciaut  taf  etani,  quaeduorum  aut  trium 
digitorum  latitudinem  non  excedant,  in 
extremitate  pallii  seu  manteUi  gestare  pò» 
terunt.  Segmentatus  Episcopi  cumsùi  ar* 
chidiaconis  paratis,  crucibus  et  textis  E* 
vangelicis...Synoiium  celebraturus,..pro- 
greditur.  li,  vestibus  Ponti ficiis(quae«$V7^* 
mentatae  erant)  indutus.  AHusitad  illud 
Ju yenalis,  lib.  i ,  SaL  a  de  Veste  Gracchi-. 
Segmenta,  et  longos  habitus,  eljlanimea 
sumit.  Il  Dizionario  storico-mitohgico  al 
vocabolo  Segmentum  lo  definisce.  Bicamo 
degli  abiti  fatto  d'altra  stoSa,  die  in  Ro- 
ma serviva  per  far  distinguere  i  patrizi,  e 
ValerioMassimo  l'indica  chiaramente  con 
queste  parole:  Pennisit  quoque  his  pur- 
purea veste,  etaureis  uti  Segmentis,  Ser- 
vio parla  di  queste  liste  poste  all'alto  del* 
la  tunica  intorno  al  collo  e  non  già  d'u- 
na collana ,  come  l'intesero  alcuni  Aiolo* 
gi,  dicendo  :  Monile  ornamentum  guUu» 
rìs,  quodet  Segmentum  dicunt,  Altret* 
tanto  riprodusse  il  Bazzarini  al  vocabolo 
Segmento,  del  Dizionario  Enciclopedico. 
Per  conservare  le  sostanze  nella  medesima 
famiglia,  e  perpetuare  il  nome  de'jdefua- 
ti  in  Israele,  la  legge  confermò  1'  uso, 
cb'eravi  già  presso  gli  Ebrei,  di  sposare 
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*  unR  donna^  il  cui  aiBrito  era  morto  sen* 
^'  sa  6gliy.|]al  fratello  di  euo ,  ed  in  di  lui 
'  .  mancanza  dal  suo  più  proMÌcno  parente  ; 
'  ciò  ch'era  proibito  in  qualunque  altro  ca- 
^  so,  almeno  quanto  al  cognato.  Era  ia  leg- 
'  gè  degli  ebrei  chiamata  Lerirat,  che  ob- 
;  bligava  colui  il  di  cui  fratello  era  morto 
^  senza  figli,  a  sposar  la  vedova  del  fraleN 
^  lo  per  procurarle  de'iigli  che  facessero  ri- 
'  vivere  il  suo  nome.  Dice  il  Deuteronomio 
^        a5, 5:  Quando  dite  fratelli  staranno  in» 

*  sieme,  e  uno  di  essi  sarà  morto  senza  fi* 
^  gli,  la  moglie  del  defunto  non  si  mari- 
^        terà  ad  un  estraneo;  ma  la  prenderà  Fai- 

*  tro  fratello,  il  quale  darà  discendenza 
i'  al  fratello  morto.  Queste  parole  sembra 
i  che  restringano  la  legge  io  modo,  ch'es* 
(        sa  non  dovesse  aver  luogo,  se  ooo  tra  fra- 

*  felli  abitanti  nella  stessa  casa  col  padre 
^  loro:  con  tuttociò  l'uso  la  estese, manca n- 
1        doi  fratelli,  a  tutti  i  parenti  anche  remo* 

ti,  puixhè  abitassero  nella  Giudea  ed  a* 
1  vesserò  comune  r  eredità.  Le  ragioni  di 
I  questa  legge  furono  la  conservazione  del« 
le  fòmiglie,  e  la  distinzione  delle  stesse  fa- 
miglie e  delle  2>i^ù^*  ed  anche  delle  pos- 
sessioni, distinzioni  d' importanza  presso 
gli  ebrei,'  ed  aggiungasi  ancora  il  sovve- 
ni  mento  della  vedova.  Questa  legge  è  una 
eccezione  di  quella  del  Levitico  i8,  i6. 
Do[ìo  la  cattività  di  fiabilouia  ,  confuse 
reredil»,  non  ebbe  più  luogo  questa  leg- 
ge. Se  il  maggiore  de'frotelli  del  defunto 
fosse  stato  ammogliato,  gli  ebrei  dicono, 
ch'egli  poteva  prendere  o  non  prendere 
la  vedova;  onde  facevasi  luogo  al  fratello 
o  parente  che  veniva  io  opprèsso.  Se  il 
fratello  ricusava,  la  vedova  cognata  lo  ci* 
lava  alle  porte  della  città,  gli  levava  la 
Scarpa  (  F,)  dal  piede,  gli  sputava  nel  voi- 
to  e  gli  diceva  :  Così  sarà  trattato  colui 
che  ricusa  di  edificar  la  casa  di  suo  fa' 
tello  ia  Israele.  La  vedovanza,  come  la 
sterilità,  era  una  specie  d'obbrobrio  ini- 
sraele:  così  ne  parla  Isaia.  E*  però  certo 
che  lodavasi  una  vedova ,  la  quale  ,  per 
principio  di  rispetto,  affetto  ed  amicizia 
pel  marito  defuuto  cooserfava  lo  stato 
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vedovile.  Se  ne  vede  un  esempio  in  Giu- 
ditta. Era  un  disonore  per  un  uomo  il 
non  essere  pianto  dalla  sua  vedova,  il  non 
ricevere  cioè  gli  onori  della  sepoltura,  di 
cui  i  pianti  e  le  lodi  della  vedova  forma- 
vano la  parte  principale.  Le  vedove  del 
re  conservavano  lo  stato  vedovile.  Adonia 
fa  punito  di  morte  per  aver  chiesto  in  ma- 
trimonio Abigail  di  Sunam,  ch'era  stata 
sposa  di  Davide,  sebbene  quel  principe 
non  avesse  consumato  il  suo  matrimonio 
con  essa,  già  moglie  del  defunto  Nabal. 
Le  femmine  non  ereditavano  che  in  di- 
fetto de'maschi.  Iddio  raccomanda  soven- 
temente al  suo  popolo  d'aver  gran  cura 
di  sollevare  le  vedove.  Gesù  Cristo  ono- 
rò lo  stato  vedovile,  operando  cose  mera- 
vigliose in  piersona  d' alcune  vedove,  da 
es4o  consolate  e  liberate  da  varie  infermi- 
tà, delle  quali  nel  lib.  De  viduis  con  no* 
bilissima  eloquenza  parlò  s.  Ambrogio, 
dicendo:  Agrum  hunc  Ecclesiae  fertilem 
cerno ^  mine  integritatisjhre  vemantemj 
nunc  viduitatis  gravitate  pollentem,  nunc 
eliam  conjugii  fruatibus  redundantem, 
nam  etsi  diversi^  uiùus  tamen  agri  fra- 
ctus  sunt; nec  tanta  kortorum  lilia^quoii' 
tae  aristaesegetum^messium  spicae^com' 
pluriumque  spatia  eamporum  recipien- 
dìs  aptantur  semìnibus ,  quam  reddUis 
novales  fructibus  feriantur.  Bona  ergo 
vidtiitas,  quae  toties  Apostolico  judicio 
praedicatur,  Haec  enim  Magistrata  Fi- 
dei,  magistra  est  castitatis.  Specchio  di 
virtù  alle  sante  vedove  fas.  Anna  (K\ 
invocata  dalle  vedove  a  mediatrice  pres- 
so la  sua  ss.  Figlia  Maria  consolatrice  de- 
gli afflitti.  La  parola  di  s.  Paolo,  Ofiora- 
re  ,  parlando  delle  vedove  uell'  Epist,  a 
Ti moleo, significa  non  solo  ri$pettare,ren- 
dere  onore,  ma  anche  ossistere,  sovveni* 
re.  Il  p.  Mamachi,  De' costumi  de' primi- 
tivì  cristiani,  t.  3,  p.  44>  racconta  la  loro 
particolare  cura  verso  le  vedove  e  come  le 
sovvenivano,  essendo  pieni  di  carità  ver- 
so Dio  e  il  prossimo  (proximus ,  che  si 
dice  di  ciascun  uomo  relativamente  al- 
l'altro, la  carità  e  amore  e  miseriicordia 
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verso  il  quale,  i  moderni  dichiarano  col 
parolone  di  filantropia),  facilaieote  ave- 
"^ano  compassione  degli  afflitti,  e  quell'o- 
pere di  pietà  per  loro  eserailavano,  on- 
de potesse  comprendersi  quanto  fosse- 
ro non  solamente  misericordiosi,  ma  e* 
ziando  distaccati  dalie  cose  di   questo 
mondo.  Or  siccome  ordinoriameutie  a«- 
ifìcne,  che  le  vedove  e  i  pupilli  abbia- 
no bisogno  d'essere  soccorsi,  perciò  fino 
dagli  stessi  principii  del   cristianesimo 
una  delle  principali  disposizioni,  che  fu- 
rono fatte  da'nostrì  maggiori,  fu  il  pren« 
dersi  la  cura  con  grave  loro  dispendio  di 
provvedere  a'  bisogni  e  «'comodi  di  quel* 
le  persone, che  non  avendo  chi  loro  som- 
ministrasse il  necessario  sostentamentOi 
si  ri  trova  vado  in  una  quasi  estrema  mi* 
seria.  Per  la  qual  cosa  furono  destinati 
da'ss.  Apostoli  a  quest'impiego  alcuni,  i 
quali  come  racconta  s.  Luca  negli  Atti 
Apostolici^  si  erano  convertiti  dal  giudai* 
smo;  e  poiché  poco  dopo  gli  altri ,  che 
provenivano  da'proseliti,  non  ne  furono 
affatto  contenti,  onde  si  lamentarono  di* 
ceodo,  che  coloro  essendo  giudei,  non  soc- 
correvano le  vedove  greche,  com'erano 
•oliti  d'aiutar  le  giudee,  gli  Apostoli  aven- 
do pensato  non  esser  ella  convenevole  co* 
sa,  che  abbandonata  la  predicasione  della 
divina  parol8,da  perse  stessi  attendessero 
col  tesoro  della  Chiesa  ossia  della  Rendi- 
ia  ecclesiastica  (V,)  proveniente  dall' Q^ 
ftrte  e  Oblazioni  (F,)  de'fedeli,  a  prov- 
veder le  fiiroiglie,  e  specialmente  i  Poi^e* 
ri  (F^-)t  e  le  vedove,  le  quali  aveano  bi« 
sogno  di  particolare  assistenza,  scelsero 
quanto  più  presto  poterono  i  sette  Dia- 
coni (F,)  ripieni  dello  Spirito  Sauto,  e 
ne  diedero  loro  l' incombenza  ,  affinché 
tolte  le  paraialità,  godessero  i  fedeli  una 
perfetta  pace.  Noterò,  che  le  donne  poi 
preposte  col  nome  di  diaconesse  a  fare  al- 
l'altre donne  come  da  madri  e  da  mae- 
stre, distribuirono  pure  le  vivande  alle 
tavole  comuni,  che  si  usarono  nella  pri- 
mitiva Chiesa,  secondo  l'esposizione  di 
quellii  che  Togliono  che  gli  ebrei  nati  in 
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Grecia  si  querelassero  perohé  nel  ministe- 
ro quotidiano  non  si  tenesse  conto  delle 
vedove  loro,  Alti  65  i ,  eo  quod  despioe- 
rentur  in  ministerìo  (fuotidiano  viduae 
eoniwj  cioè  che  non  finsero  adoperale  in 
questa  soprintendenza  le  loro  vedove» 
Gom'  erano  adoperate  quelle  degli  ebrei 
nati  in  Giudea,  le  quak  godevano  io  que- 
sto onore volezza,ed  esercitavano  quest'uf- 
fizio colte  donne,  sebbene  l'essere  disprez« 
zete  in  ministerìo^  può  fare  altro  senso, 
come  fossero  adoperate  in  più  vili  e  Gì- 
ticosi  uffizi,  ovvero  che  fossero  più.  scar- 
samente provvedute  dì  quello  che  a  ve  ano 
bisogno.  Né  solameùte  in  Gerusalemme 
ne'  primi  tempi  della  Chiesa  ,  ma  nelle 
città  a  Incora  non  molto  lontane  da  quel- 
la metropoli,  dov'era  stata  predicata  la 
nostra  s.  Religione ,  singolari  furono  gli 
esempi  di  carità  e  di  misericordia    verso 
le  povere  vedove.  Imperciocché  riferisce 
negli  Atti  s.  Luca,  ch'essendo  giunto  s. 
Pietro  a  Lidda,  e  avendo  ciò  inteso  i  fe- 
deli, i  quali  abitavano  in  Joppe,  spediro- 
no subito  due  uomini,  affinché  lo  pregas* 
sero,  che  colla  maggior  celerità,  che  aves- 
se potuto,  fosse  venuto  a  ritrovarli,  poi- 
ché era  loro  necessaria  la  sua  presenza. 
Non  tardò  egli  punto  di  secondare  le  \o* 
ro  brame,  onde  portossi  in  compagnia  de* 
due  messi  a  Joppe,  e  fattosi  condurre   al 
cenacolo  trovò  molte  vedove,  le  quali  a- 
maramente  piangendo  intorno  al  cadave- 
re la  morte  d'  uua  donna  cristiana  chia- 
mata Dorca,  e  in  altro  linguaggio  Tabi- 
ta,  la  qual  donna  essendo  ricca,  era  solita 
di  rivestirle  e  di  soccorrerle,  pregavano, 
che  ottenesse  colle  sue  orazioni  da  Dio, 
ch'ella  tornasse  a  vivere,  Fec'egli  pertan- 
to uscir  tutti  dal  cenacolo  ,  e  piegate  le 
ginocchia  orò,  e  dipoi  rivoltosi  al  corpo 
morto  di  detta  benefattrice,  disse:  Tabi* 
ta  levati,  A  queste  voci,  aprì  ella  imman- 
tinente gli  occhi,  e  avendo  veduto  il  s.  A- 
postolo,si  pose  subito  a  sedere,  e  finalmen- 
te rizzatasi  coU'aiuto  di  lui,  fu  restituita 
viva  alle  fedeli  e  grate  vedove,  che  ne  a- 
veano  sospirato  il  risorgimento.  Per  que* 
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sto  ifrepltoio  miracolo,  molli  si  converti- 
rono al  cristianesimo.  Era  frattanto  co^ì 
impressa  nelle  menti  de'primitivi  cristia- 
ni  la  massima  d'essere  misericordiosi  ver- 
so le  vedove  stesse  e  i  pupilli  loro  figli, 
che  s.  Giacomo  apostolo  nella  sua  catto- 
lica epistola  scrisse:  La  pura  e  immaco* 
lata  Religione  appresso  Dio  e  Padre  è 
questa.  Fisìtare  i  pupilli  e  le  vedove  nel* 
le  loro  tribolazioni^  e  custodirsi  immacth 
lato  da  questo  secolo.  Il  martire  s.  Igna* 
zio  nella  lettera  a  s.  Policarpo  osserva, 
che  non  debbono  esser  neglette  le  vedo- 
•  ve,  e  che  dopo  Dio  il  vescovo  deve  pren- 
der la  cura  loro.  Essendo  adunque  sla- 
ta C04I  patente  e  manifesta  la  cari  là  de' 
noslan  maggiori  verso  le  vedove  e  i  pupil* 
li,  non  è  da  meravigliare  se  i  gentili  me- 
desimi na  rimanevano  persaasi,  ma  poi • 
che  erano  accecati,  il  tutto  traevano  in 
mala  parte,  ed  empiamente  questa  virtù 
calunniavano  e  deridevano.  Per  cui  Lu* 
ciano  di  Samosata  nel  suo  dialogo,  Drl" 
la  morte  dtl  pelltgrino  ,  attesta  che  dì 
buon'ora  i  pupilli,  le  veccfaiarelle  e  le  ve- 
dove Goiiccirrevano  alla  carcere,  afGncbè 
venendo  i  fedeli  a  visitare  l'imprigiona- 
lo Confessore  di  Gesù  Cristo,  potessero 
essere  d«illa  loro  carità  al  solito  pmv ve- 
dute. Ma  s.  Giustino  martire,  il  quale  ben 
sapeva  qual  fusse  la  sorgente  della  com- 
passione e  delia  misericordia  de'  cristiani 
verso  i  poveri ,  e  specialmente  verso  co- 
loro eh'  essendo  seguaci  del  Redenlore, 
non  aveauo^cbi  loro  procacciasse  il  ne- 
cessario sostentamento,  nella  sua  i  .*  ^po* 
logia,  co«i  scrisse  agrimpcratori  Antoni- 
no Pio  e  Marc'  Aurelio.  I  fedeli  i  quali 
abbondano  di  facoltà,  e  vogliono^  secon^ 
do  ciò  che  loro  pare  convenevole,  danno 
quel  che  vogliono  al  presidente  della  Chic* 
sa,  e  ciò  che  si  raccoglie  suol  essere  speso 
per  le  vedove,  perglt  orfani,  per  gC infer- 
mi, e  per  gli  altri  i  quali  hanno  bisogno 
d'essere  sovvenuti,  come pe* carcerati,  pe' 
pellegrini  ec.  Non  altrimenti  nello  slesso 
il  secolo  della  Chiesa  scrive  Tertulliano 
od  suocelebre  apologetico,  mentre  aper- 
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tamente  confessa,  che  da'fedeli  era  som- 
ministrato il  bisognevole  a'fanciulli  e  al- 
le fanciulle,  delle  quali  erano  morti  i  ge- 
nitori, e  le  sostarne  erano  mollo  ristret- 
te. Néscemò  già  mollo  col  l'andar  de'tem- 
pi  la  misericordia  de'nost ri  antichi  cristia- 
ni verso  i  poveri,  e  specialmente  verso  le 
vedove,  i  pupilli  e  i  pellegrini,  trovando- 
•i  nelle  lettere  di  Giuliano  l'Apostata, che 
per  atterrai-e  la  religione  cristiana  sti- 
mava egli  enser  necessario,  che  fossero  i 
cristiani  in  ciò  imitati  da'gentili,  affinchè 
le  nostre  operazioni  buone  non  dicessero 
loro  ombra,  e  non  si  accrescessero  il  nu- 
mero de'seguaci  del  Salvatore.  Se  gran- 
di erano  gli  effetti  della  carità  de'primi- 
ti  vi  cristiani  verso  i  pupilli  e  le  vedove  in 
generale,  non  può  negarsi,  che  alquanto 
maggiori  furono  verso  •  figli  e  le  mogli 
de'sjt.  Martiri j  la  qual  cosa  consta  da'Ioro 
alti ,  e  dalla  storia  ecclesiastica ,  insieme 
alia  diligenza  che  ponevano  in  servirli  e 
soccorrerli,  trovandosi  in  carcere  per  av^r 
confessato  Gesù  Cristo,  molti  de'quali  pe- 
rirono nelle  medesime  prigioni,  liaccon- 
la  Movaes  nella  Storia  de' Pontefici,  che 
in  Roma  Papa  s.  Evaristo  del  1 1 3  ordi- 
nò per  la  Chiesa  romana  7  diaconi,  e  fra 
gli  ulGii  che  loro  assegnò  vi  fu  quello,  che 
eoa  parte  delle  rendile  della  Chiesa «iu- 
tasserò  i  poveri,  i  pupilli  e  le  vedove.  Leg- 
go nella  Fabiola  del  cardinal  Wiseman, 
che  s.  Giustino,  martirizzato  nel  i67,men- 
tre  dimorava  ae  Bagni  o  Tenne  (^.)cli 
Timoteo  e  di  Novale,  ne'quali  si  eressero 
le  Chiese  di  r.  Prassede  e  dis,  Puilenzia- 
na,  risiedendo  presso  questa  il  Papa ,  ed 
ora  suo  titolo  cardinalizio,  vide  il  vesco- 
vo de'romani,  ossia  il  sommo  Pontefice, 
che  pigliava  cura  degli  orfanelli  e  delie 
vedove,  e  che  soccorreva  i  malati,  gl'in- 
digenti,i  carcerati,egli  stranieri  raccoman- 
dati quali  ospiti;  provvedeva  quanti  erano 
in  bisogna  Indi  Papa  s.  Fabiano  del  !t38, 
divisa  Roma  in  7  regioni  ecclesiastiche, 
ad  ognuna  pose  un  diacono,  perciò  chia- 
mati regionari ,  e  per  la  casa  loro  asse* 
gnata  ebbero  origine  le  Diaconie  cardi" 
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nalizU  di  Berna  (F.),  come  per  lai  di  fi- 
sione  derivarono  pure  i  TUoli  C^rdina- 
lizì  di  Roma  ( /^.)  assegnali  a'preti.  Pre* 
sto  le  diaconie  divennero  Ospizi  e  Ospe* 
r^/i  pe'poveri,  vedove  e  pupilli,  a' quali 
ivi  ricettali, «limeotali  e  curati,  non  che 
forniti  deiroGcorrente  ve«liario,  i  diacooi 
prestavano  i  loro  aiuti  e  soccorsi, in  ciba- 
lutati  ÓB*  Stiddiaconi  (F.),  Nel  successi- 
vo pontificato  di  s.  Cornelio  del  354,  ^^^' 
ra  raniialisla  Ginaldi,  malgrado  le  Per- 
secuzioni dtUa  CA/ejtf,  questa  abbondan- 
temente sostentava,  oltre  il  clero,  i5oo  Ira 
vedove^  pupilli,  poveri  e  infermi:  Ira  le  ve- 
dove non  poche  erano  presbit eresse,  dia* 
conessé  e  suddiaconesse.  Me'  primi  secoli 
della  Chiesa  numerose  erano  le  vedove, 
perché  gli  antichi  cristiani  poco  amavano 
contrarre  con  esse  il  Matrimonio  {F\\\ 
the  si  ricavn  da  Tertulliano  ne' libri  in- 
dirizzati AUa  Moglie  sua,  ed  in  quello  del- 
la Monogamia j  che  contiene  in  tal  aia- 
feria  dell'errore  e  deireccesso;  e  si  dedu- 
ce parÌDienteda'canoni  antichi  fatti  in  di- 
sfavore, non  solo  iW Bigami [y,\  ma  an- 
cora di  coloro ,  che  con  vedove  aveano 
coutralto  il  matrimonio,  i  quali  proibi- 
scono a  tali  persone,  che  non  sieno  pro- 
mosse agli  Or^f/'/ii  ecclesiastici,  di  che  ra- 
gionerò poi.  Solo  qui  dirò,  che  i  canoni 
ridussero  all'ultimo  grado  i  Chierici^  a' 
quali  ne'primi  secoli  era  permesso  il  ma- 
trimonio, se  sposavano  una  vedova.  Nel 
concilio  tenuto  in  Roma  da  Papa  s.  Sil- 
vestro !  nel  3a4  presso  le  Terme  di  Tra- 
iano^ alla  presenza  di  Costantino  1  impe- 
ratore e  di  sua  madre  s.  Elena,  statuì  che 
una  quarta  parte  delle  rendile  della  Chie« 
sa  fosse  adoperata  a  beneficio  de'poveri, 
vedove ,  pupilli  e  infermi.  La  carità  de' 
]^api  fu  incessante  per  le  vedove,  i  pupil- 
li e  altri  bisognosi ,  e  negli  antichi  tempi 
sì  distinsero; S.Gregorio  I  del  Sqo;  s.  Pao' 
lo  I  del  757,  il  quale  indusse  Desiderio  re 
deloogobardi  a  restituire  gli  usurpati  Pa- 
trimoni  della  Chiesa  romana  (V.\  co' 
quali  si  alimentavano  le  vedove ,  gli  or- 
fani e  alu  ì  poveri}  Sergio  II  deir844  Sten 
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protettore  delle  vedove,  e  consolatore  de' 
bisugnosi;  Benedetto  111  dell' 855  fu  li- 
béralissimo colle  vedove,  co'  pupilli,  00- 
gì'  infermi  e  altri  poverelli,  e  di  lutti  in- 
signe protettore.  In  ogni  tem[N>con  zelo 
i  Papi  e  i  condlii  condannarono  gl'ipo- 
criti eretici  corruttori  delle  vedove.  Sino 
dtt'primili  vi  tempi  della  Chiesa  molle  pie 
vedove  d'  un  solo  marito  e  altre  donne 
divote,cliiamateanco  vecchie  vedo  ve,  che 
l^er  la  gravità  de'loro  costumi  si  dedica- 
rono al  suo  servizio,  sotto  gli  ordini  de' 
vescovi  «  degli  altri  superiori  ecclesiastici, 
sì  per  rapporto  alla  cura  delle  donne  io- 
ferme,  come  l'odierne  esemplari  Sorelle 
ospedaliere (F.),  sì  per  l'aiuto  deH'aaimV- 
nisl razione  del  Battesimo  per  immersio- 
ne delle  donne,  dopo  averle  istruite,  Del- 
l'amministrazione della  Confennazione, 
in  quella  pure  dell'  Unzione  estrema,  e 
divenute  cadaveri  ne  lavavano,  ungevano 
e  vestivano  il  corpo  e  aveano  cura  delta 
se(>oltui*a  ,  e  sì  per  altri  uffizi  e  partico- 
larmente per  istruire  le  altre  vedove  al* 
l'osservanza  delle  costituzioni  apostoliche; 
fiicevano  da  maestre.  S.  Paolo  neU'Episi. 
a  Timoteo  indica  le  qualità  che  doveaoo 
avere  tali  sorle  di  vedove,  appellale  col 
generico  nome  di  Diaconesse  (F,)  e  Mi* 
nistrae,  le  quali  si  Iraevano  dal  dello  ce^ 
lo  e  di  60  anni  per  essere  meritamente 
collocate  in  quel  grado.  Abbiamo  dal  con- 
cilio di  Laodicea  del  lY  secolo,  le  vedove 
vecchie  per  rispetto  all'età  chiamale  dia* 
oonesse,  senza  efleltivamente^sserlo.  Sic-* 
cojoe  tra  tali  vedove  eranvi  molte  esem- 
plari donne,  ohe  di  pieno  consenso  co'lo* 
ro  mariti,eransi  separate,cssendosi  essi  de- 
dicati al  chiericato  e  perciò  divenuti  ve- 
scovi, preti,  diaconi,  suddiaconi ,  le  loro 
mogli  si  denominarono  Fescos^esse^  Pre- 
sbitere  o  Presbiteresse,  Diaconessey  Sud^ 
diaconesse  {P\).  Sotto  pena  discomuni- 
oa,  non  potevano  celebrare  altro  Sposa' 
litio  {F,\  neppure  dopo  la  morte  de'ri-> 
spellivi  mariti.  Ne' citati  articoli  narrai 
tutti  gli  uffizi  da  loro  esercitali.  Altre  di 
tali  donne  entra  vapo  ne'  nuottasten  e  si 
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rendevano  Religiose {^.y  Le  dieconesie 
custodi  vaiio  le  Porte  di  Chiese  (f^.)  per 
dove  entravano  le  donne,  e  Tintroduce- 
Tano  nel  malroneo  o  luogo  separato  da- 
gli uomini,  anco  con  cortine,  i  drappi 
delle  quali  sì  dissero  anche  VeU(V,y 
eise  vegliando  che  vi  stessero  con  divo* 
zinne;  la  Chiesa  di  s.  Agnese  fitori  del* 
le  mura  di  Roma,  eontevva  l'idea  dell'io- 
gresso  e  delia  stazione  separata  delle  don> 
ne  dagli  uomini  nelle  tribune;  dagli  an- 
tichi steccali  di  separazione  alcuni  dedu> 
cono  Torigine  delle  navi  laterali.  Inoltre 
le  diaconesse ,  le  presbitere,  ec.  esercita* 
vano  alcuni  ofTizi  alquanto  simili  a  quelli 
de'diaconi,  servendo  alle  donne  in  ciò  che 
i  diaconi  ed  anco  i  preti  e  i  vescovi  non 
potevano  fare  per  decenza  e  onestà;  fa- 
cendo sempre  volo  di  Celibato  (^.)  e  ca- 
stità perpetua,  allorché  come  le  presbi- 
tere  erano  in  un  certo  modo  quasi  oitli- 
nate  e  consagrate  dal  Papa  e  da' vescovi 
coir  imposizione  delie  Mani^  e  la  recita 
d'alcune  preci,  a  seconda  delle  prescrizio- 
ni di  s.  Darlolomeo  apostolo^  che  narrai 
ne'luoghì  ricordati:  era  una  specie  di  be- 
nedizione che  ad  esse  e  alle  presbitere  da- 
vano nel  ricevere  la  loro  professione  in 
quella  parte  della  Chiesa  o  Tempio  det- 
ta segretario  minore ,  del  quale  riparlai 
nel  voi.  LX,  p.  1 57 ,  senza  che  in  dette 
donne  restasse  impresso  carattere  a  leu  110- 
sagro,di  cui  sono  incapaci, perciò  nel  tem- 
pio rimanevano  nel  solito  luogo  laicale,  e 
fra  le  persone  secolari  le  annoverò  il  con- 
cilio Niceno  nel  SaS.  Per  ammetterle  al- 
la profiissiutie  occorreva  la  scelta  del  ve- 
scovo e  il  consenso  del  clero ,  dopo  una 
diligente  disamina  di  loro  vita  e  costumi. 
Nel  Ponlilicale  romano  antico,  come  af- 
ferma Piazza  nel  Citerosiiogio ,  si  tratta 
della  benedizione  della  vedova  professo, 
nella  quale  prendeva  il  Feioj  nel  qua- 
le articolo  parlai  delle  varie  sorte  di  ve- 
li che  si  dierono  e  si  danno  tuttora  alle 
donne  dedicate  al  divino  servizio,  dicen- 
dosi anticamente  velo  di  continenza  e 
d' osservanza  quello  delle  yedpve  e  dono 
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ne  separale  da'  loro  mariti,  che  facevano 
professione  religiosa.  Che  nella  Spagna 
ancora  fossero  vedove  consagrale  a  Dio, 
senza  entrare  in  monastero,  e  chiamale 
Sanctimoniales,  lo  dissi  nel  voi.  LXX.VI, 
p.  afig.  Il  p.  Chardon,  t.  3,  lib.  3,  cap. i a, 
riporta  1'  orazione  che  recitava  il  vesco- 
vo nell'imposizione  delle  mani  e  benedi- 
lione  delle  diaconesse,  durante  la  mes- 
sa propria  di  questa  funzione,  dopo  il 
graduale;  poneva  loro  la  stola  al  collo,  da- 
va loro  l'anello  e  nn  monile  in  forma  di 
corona  suK  capo.  Nella  chiesa  greca  si  po- 
neva al  collo  delle  diaconesse  la  stola,  si 
facevano  comunicare  airaltare,  e  si  dava 
loro  in  mano  il  calice  col  Sangue  del  Si- 
gnore. Il  Renaudot,  Uturgiarum  Onea- 
talitim^  tratta  nel  t.  a,  p.124:  Diaconia* 
sarnm  Offìcìum  in  distribnenda  foeminis 
Communione,  Quindi  la  Chiesa  aflidava 
a  queste  vedove,  fra  le  quali  era n vi  an* 
ohe  delle  Vergini  {^.)  di  senno  e  alme* 
no  di  4o  anni,  o  de'pietosi  u(Bsi  per  sup* 
plire  a'diaconi,  o  le  destinava  ad  alcuni 
incarichi  io  servizio  del  sagro  tempio.  In 
tempo  delle  persecuzioni  le  diaconesse  e 
altre  simili  donne,  per  non  ingerire  so* 
spetto  ne'pagani,  e«eguivaiio  le  commis- 
sioni de*  ve»covi  e  de'  curati,  colle  donne 
ritii'ate,aniinandole  alla  costanza  nella  fé* 
de  e  sovvenendo  le  bisognose,  massime 
le  vedove,  l'orfane  e  l'inferme;  procura- 
vano eziandio  i  necessari  soccorsi  a'confes- 
sori  di  Cristo,  nosco»li  o  prigioni,  reca n* 
do  loro  i  consigli  e  i  conforti  de' vescovi. 
Silfatte  donne  resero  importanti  servigi 
a'vesoovi,  a'preti,  a'diaconi  e  a'suddiac^ 
ni;  e  per  essi  dispensavano  a  quelle  del 
loro  sesso  le  limosine  e  offerte  de' fedeli, 
precipuamente  se  vedove  e  orfane,  vigi- 
lando sui  loro  costumi  con  entrare  libera- 
mente nelle  loro  case  e  prendere  minuta 
cognizione  del  tenore  di  loro  vita. In  questo 
e  altro  le  somigliano,  se  zelanti,  le  nostre 
deputate  della  commissione  de'  SéissidU^ 
le  laicali  «Sbre/^  della  carila  e  simili.  A.' 
tempi  dì  s.  Agostino  le  diaconesse  porta- 
vano abiti  diifereuli  dalia  donne  secola- 
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ri,  e  però  il  santo  neil'  Epist.  199  ri- 
prese Eoilicea,  che  senza  licenza  del  iua« 
rito  avea  deposta  la  veste  laica,  e  andava 
vestita  di neio.Ne'inonasteri lediaconesse, 
le  presbitere,  ec,  portavano  ubilo  distinto 
eaveanopodestà  di  dar  principio  a  ile  Ore 
canoniche^  Senza   essere  propriamente 
diaconesse,  presbitere  ec.»  le  pie  vedove  e 
vecchie  talvolta  furono  altresì  appella- 
te  con  tali  denominazioni.  Le  diaconesse 
durarono  più  lungamente  nella  Chiesa 
greca,clie  nella  Ialina.  Notai  nel  voi.  XI X, 
p.  372  ,  non  più  esistere  nella  chiesa  di 
Milano  le  diaconesse ,  come  asserì  Ma- 
gri;  esservi  bensì  la  scuola  di  s.  Ambro- 
gio composta  di  1  o  vecc(iioni,  e  di  1  o  vec- 
chione scelte  fra  le  povere  e  oneste  fem- 
mine celibi  attempale,  le  quali  nelle  rocs- 
»e  festive  e  solenni  fanno  T  ullìzio  di  O* 
blnzionario  {F,)  nella  metropolitana,  of- 
frendo il  pane  pel  sagrifizio,  mentre  il  vi- 
no si  offre  da'  vecchioni  (il  p.  Menocbio 
osserva  che  il  rito  ambrosiano  parteci- 
pando alc|uaiito  del  greco,  le  vecchione 
figurano  I  antiche  diaconesse,  ed  i  vec- 
chioni gli  anziani  del  popolo).  Dell'  Ujffi' 
%iaUtra  ambrosiana  riparlai  in  quest'ar- 
ticolo, in  uno  a'ciecumanif  preti  del  cle- 
ro milanese,  appellali  ùiìcoì-q  frali  decu* 
mano-canonici.  Qui  aggiungerò  che  ol- 
tre al  ceto  de'  decumani ,  esisteva  nella 
chiesa  milanese,  verso  la  fine  del  secolo 
X  o  nel  principio  dell'XI,  un  altro  ceto, 
e  questo  di  femmine,  le  quali  sebbene  non 
Cossero  chia  male  decumane  o  decumatieS' 
M,  nondimeno  all'istituto  e  al  genere  di 
iiijLu  de'decumani  non  poco  accosta vansi. 
Quelle  femmine  erano  distinte  col  nome 
di  Scrinane^  ter ipianes,  e  probabilmen- 
te erano  le  stesse,  che  in  alcune  vetuste 
memorie  monache  vengono  denominate. 
Esse  intervenivano  nella  basilica  dis.  Am« 
brogio  di  Milano  all'esequie  e  agli  aimi- 
versari  de'defunli,  parteoipavanu  d'alcu- 
uedistribuzioni,  e  possedevano  altresì  in 
comune  alcuni  fondi.  Queste  scrittane  e- 
nano  divise  in  maggiori  e  minori;  pare 
che  maggiori  fossero  quelle  donne  vedo* 
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«e,  le  quali  secondo  il  costume  di  delti 
lem  (ti  vestivano  l'abito  religioso;  e  le  mi- 
nori quelle  donne  che  non  eransi  mai  le* 
gate  in  matrimonio,  dimorando  col  lo  stes- 
so abito  religioso  nelle  proprie  case,  co* 
me  le  vedove.  Quantunque  le  scrittane 
soggiornassero  privatamente  tra  le  do- 
mestiche pareli,  pure  formavano  tra  lo- 
ro un  ceto  assai  numeroso.  Dall'  essere 
state  descritte  e  registrate  in  5  brevi  o  ca- 
taloghi, trassero  verosimilmente  la  deno- 
minazione di  tcripUmes.  Tale  ruoto  ser- 
ba vasi  presso  un  ecclesiastico, distinto  eot 
titolo  di  maestro^  titolo  che  denota  sa- 
pei  ioritk  su  di  esse;  ed  a  lui  spettava  Tarn- 
minislrazionee  la  stipulazione  de'contrat- 
ti.  Oltre  la  riferita  ingerenza  delle  acril- 
tane  nella  basilica  di  s.  Ambrogio  di  Mi- 
laoo,  non  è  improbabile  il  credere  che  il 
loro  uflizio  somigliasse  a  quello  in  cut  e- 
rano  una  volta  impiegale  le  diaconesse, 
le  quali  al  dire  di  Aitone  vescovo  di  Ver- 
celli (nono  due  di  tal  nome,  uno  fiorito 
nel  697  e  l'altro  nel  924)»  menavano  una 
vita  religiosa  e  casta,  impiegate  nel  pi-e« 
parare  l'oblazioni  da  consegnarsi  a'sacer* 
doli,  nel  custodire  le  porle  delle  chiese  e 
nel  tenere  terso  il  pavimento.  La  mona- 
ca difalli  eh'  era  nel  ruolo  della  nume- 
rosa famiglia  dell'arcivescovo  di  Milano, 
nel  secolo  XIII,  dovea  scopar  la  chiesa. 
Quelle  monache  nondimeno,  le  quali  in 
Milano  dimoravano  presso  ilbattisteixidi 
s.  Stefano  alle  fonti,  un  altro  piU  nobile 
impiego  aveano,di  assistere  e  di  servire 
per  la  maggior  decenza  nell'ammiaistra- 
zinne  del  battesimo  alle  femmine,  a  cui 
in  tale  fonte  era  privativamente  couferi- 
lo,  come  nell'altro  dis.  Giovanni  priva- 
tivamente a'  maschi.  Che  ne'  BattUteri 
vi  fossero  Feli^v  coprire  le  donne  Del- 
l' immersione,  lo  notai  nell'  ultimo  ar- 
ticolo. Anticamente  alcune  dounechia* 
mate  Soie  InlrodoUe  (f".),  fra  le  qua- 
li eranvi  delle  vedove,  gli  ecclesiasti- 
ci mantenevano  nelle  loro  case,  sia  per 
carità  e  sia  per  aver  cura  de'Ioro  dome- 
stici affari,  equivalenti  alle  odierae  go- 
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ternanli.  A  togliere  i  sospetti,  nel  3a5  le 
pi*oib\  il  concilio  di  Nicea  I,  tranne  le  ma* 
dri,  sorelle,  zie  e  altre  parenti.  Già  le  a* 
^eano  f  ietate  i  concilii  di  Cartagine  e  di 
Elvira,  e  poscia  proibìronle  parecchi  al- 
tri concilii.  Ora  passo  a  pò t  lare  d'alcune 
sante  vedove  celebri  oe'fasti  della  Chiesa 
di  Dio. 

Leggo  nel  p.  Ruinart,  Jui  sinceri  de* 
primi  martiri^  t.  a,  p.  4^3»  di  quelli  di 
s.  Teonilla  (f^.)t  che  in  Egea  il  presi- 
dente della  Cilicia  Lisia  la  fece  condurre 
al  suo  tribunale  come  cristiana  e  l'inter- 
rogò: Hai  tu  marito,  oppur  sei  vedova  ? 
Teonilla  rispose  :  Sono  23  anni,  da  che 
sono  vedova,  e  sono  rimasta  sino  al  gior- 
no d'  oggi  in  questo  stato  per  amor  del 
mio  Dio;  e  da  die  conobbi  il  vero  Dio,  e 
mi  ritirai  dall'empio  culto  degl'  idoli,  io 
bo  vivuto  in  continui  digiuni,  vigilie  e 
orazioni.  Lisia  soggiunse:  Con  acuto  ra- 
soio radetele  il  capo  (l'esser  calva  era  per 
una  donna  cosa  d'estrema  vergogna,  e  s. 
Paolo  ne  tratta  nella. sua  i.'fjpii/.  a'corin* 
ti;  perciò  fu  una  delle  più  grandi  ingiurie 
e  sensibilissime,  che  potes»e  la  santa  rice- 
vere), acciocché  resti  così  svergognota  per 
sempre,  e  cingetela  con  roveri  spinosi,  e 
distendetela  sopina,  e  legatela  per  le  ma- 
ni  e  pe'  piedi  a  4  (>ali,  e  con  una  grossa 
lista  di  cuoio  flagellatela  senza  modo  e 
misura,  e  nelle  spalle,  e  in  tutta  la  perso* 
na.  Mettetele  ancora  sopra  del  ventrecar- 
boni  accesi,  e  muoia  così.  Fatto  tutto  que* 
sto,  Eulalìo  nnode'  ministri  criminali,  e 
Archelao  carnefice,  dissero  a  Lisia:  Teo- 
nilla già  è  morta.  Lisia  disse:  Mettete  eu« 
tro  un  sacco  il  corpo  di  lei,  legatelo  »t ret- 
tamente e  gitlatelo  nel  mare.  Subito  veu« 
ne  eseguito.  Osserva  il  Luchini  traduUo* 
re  e  annotatore  del  Ruinart,  che  si  è  sem- 
pre permesso  nella  Chiesa  il  passare  alle 
seconde  nozze,  ma  sempre  si  sono  riguar- 
date quasi  come  vergini  quelle,  che  dopo 
il  matrimonio  disciollo  per  la  morte  del- 
lo sposo  (o  per  reciproco  consenso  per  vo- 
cazione ecclesiastica  e  religiosa)  vollero 
.  dipoi  viverccelibi  per  onore  di  Gesii  Cri* 
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slo;  massimamente  se  erano  rimaste  ve- 
dove nella  gioventù,  come  par  certo  che 
fosse  avvenuto  a  s.  Teonilla,  la  quale  per 
quanto  può  congetturarsi,  non  era  anco- 
ra vecchia,  etl  era  vedova  da  a 3  anni. 
Quelle  vedove  però,  che  erano  di  som- 
ma edificarione  alla  Chiesa,  e  ch'erano  o* 
norate  assai,  erano  quelle  che  osservava- 
no la  disciplina  loro  prescritta  da  s.  Pao- 
lo nella  ricordata  Epist.  a  Timoteo,  cap* 
5  Oy  ▼.  3.  Quivi  s.  Paolo  comanda,  che 
quelle  giovani  vedove,  alle  quali  non  dia 
l'animo  di  starsi  ritirate  in  casa,  di  mor- 
tificarsi continuamente,  di  far  molta  ora- 
zione, e  di  attendere  indefessamente  al 
governo  donnesco  della  caso,  e  alt'  eser- 
cizio costante  dell'opere  della  misericor- 
dia cristiana;  e  invece  piace  loro  d'anda- 
re attorno,  il  ciarlare,  il  dire  e  l'ascoltare 
le  novelle  del  paese,  e  il  vivere  in  deli- 
catezze e  in  comodi  eccedenti;  lo  stesso  s. 
Paolo  comanda,  die  queste  vedove  passi- 
no sbrigatamente  alle  seconde  nozze,  f^o» 
lo  junioret  nuberCifilios  procreare ^ma- 
treffamiUas  esse^  nullam  occtìsioneni  da* 
re  adversario  makdicli  gralia,  S.  Teonil- 
la fu  una  delle  rare  vedove  della  prima 
maniera,  e  simile  a  s.  Felicita  (f^,)  da- 
ma romana.  Di  questa  è  scritto  ne' suoi 
atti:  Die,  nociuque  oratìonihns  vacans, 
magnani  de  se  aedificationem  casiìs  men* 
iibus  dabaL  E  s«  Teonilla  disse  di  se:  Li 
hodiernum  die  xxm  annos  haòeo.ex  qito 
sum  vidtiaj  et  propter  Deuin  meuni  sic 
mansijrfunans,  et  pervigìlans  in  oratio* 
nihus.  Molte  furono  ne'  primi  secoli  cri- 
stiani le  vedove  che  anteposero  lo  stato 
loro  al  matrimoniale,  e  grandemente  fu- 
rono onorate  e  rispettate.  Nella  citata  E* 
pist,  di  s.  Paolo  a'  coriiili  è  fatta  menzio- 
ne de'  3  stati  matrimoniale,  verginale  o 
vedovile,  e  senz'alcuna  dilEcollà  antepo- 
ne i  due  secondi  al  primo.  Rileva  Rinair 
di,  che  pegli ammaestramenti  di  s.  Paolo, 
r  impudica  Corinto  divenne  scuola  d'o- 
nestà e  di  pudicizia;  i  quali  inseguameo- 
ti  si  dilfusero  nell'  altre  chiese  della  cri- 
iliauità^  coiniuciando  sid>ito  i  collegi  del- 
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It*  stinte  vergini  e  Tedove,  chiamali  poi 
Monasteri.  Di  queste  cose  fa  piena  fede 
s.  Ignazio,  il  quale  reggeva  io  qiie'  tempi 
con  s.  Eirodio  successore  di  s.  Pieliti  la 
chiesa  d'Antiochia,  e  scrisse  a'  filippensi: 
Saluto  CoUfgium  virginum^  et  coetum  W- 
duarum.  Scrivendo  indi  a  que'  di  Tarso, 
parlnndo  delle  vergini  e  delle  vedove  dis- 
se; Quae  in  t^irginitate  drgunt  j  in  predo 
habefe,velul  Chrisiisacerdotes,  viduasin 
pudici  da  permanenles,  ut  altare  Dei.  Al* 
liove  scrisse  s.  Ignazio  agli  antiocheni:  iS*/!* 
àuto  cuslodes  sacronini  vestibulornm  dia* 
conissas^  parlando  delle  vergini  e  delle  ve* 
dove,  le  quali  sciolte  dal  vìncolo  e  dalle 
obbligazioni  matrimoniali,  hanno  più  a« 
gio  e  comodità  d'attendere  all'orazione 
ea;^li  altri  atti  dì  religione, seguendo  l'in* 
segnamento  dell'ÀposlolOjCheconiiglio  le 
Vedove,  ut  instent  obsecrntionibus^et  ora» 
iionibiis  nocte ac  die.  Scrisse  inoltre  s.  f- 
giMiziOjche  le  vedove  osservatrici  della  ca- 
stità e  della  continenza  si  debbono  rispet- 
tare e  onorare  a  guisa  dell'altare  di  Dìo, 
cioè  come  cosa  dedicata  e  consagrala  a 
Dio,  per  ragione  del  voto  di  castità  che 
molte  di  esse  facevano ,  dopo  eh'  erano 
sciolte  dal  tegame  del  matrimonio.  In  al- 
cune chiese,  massimamente  della  Soria  e 
del  l'Egitto,  il  velo  verginale  pel  capo  era 
dato  tanto  alle  vergini  quanto  alle  vedo- 
ve  che  si  dedicavano  a  Dio,  e  le  une  e  le 
altre  si  tagliavano  i  capelli,  come  riferì* 
sce  s.  Girolamo  neWEpist,  48;  e  non  per 
imitare  le  f^estali  (F,)  vergini  paganede' 
romani,  ma  pel  mistero  che  essendo  lo- 
ro dati  i  capelli  in  segno  di  soggezione,  le 
sposale  con  Cristo,  poste  in  libertà,  non 
sono  più  agli  uomini  obbligate.  £  qui  no* 
terò,  che  alle  romane  sacerdotesse  flomi* 
iii,jnogli  di  sacerdoti  flamini,  era  inter- 
detto il  Divorzio  (F,)^  e  di  venule  vedo- 
ve cessa  va  il  loro  Sticerdozio.S.  Girolamo 
lìeìV Apologia  de'suoi  libri  contro  Giovi- 
Diano,  pare  che  pel  i.**  applicò  alle  vergi- 
ni il  frutto  centesimo,  per  dar  luogo  alle 
vedove  il  sessagesimo,  ed  in  quello  del  tri* 
gesimo  alle  morilate,  cioè  ì  diversi  gradi 
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di  inerito  proprio  de'3  itali  delle  donne. 
Stupivano  i  pagani  della  vedovansa  os- 
servata dalle  donne  cristiane.  Nel   voi. 
LXXXl  V,  p.  80,  narrai  che  la  celebre  s. 
Galla  (F,)  della  nobilissima  romana  fa- 
miglia Anicia,  primo  ceppo  della  nobiltà 
romana  che  ricevesse  il  battesimo,  se- 
condo Piazza,  per  restare  vedova   non 
curò  che  gli  crescesse  la  barba,  preferen- 
do di  piacere  allo  Sposo  celeste.  Essa  è  di- 
verga dall'altra  vedova  s.  Galla,di  cui  par- 
la s.  Agostino  :  s.  Fulgenzio  vescovo  di 
]{uspa  le  indirizzò  la  lettera.  De  conso* 
lattone  super  morte  mariti^  et  de  stala  w- 
dnarum^  che  può  leggersi  tradotta  net 
Cfirro€ilogio  del  Piazza.  E  s.  Gregorio  l 
si'risse  del  suo  felicissimo  transito.  Appren- 
do da  Uinaldi,  che  l'imperatore  Valenti- 
ninno  1  nel  370  colla  legge  De  Censibus^ 
dichiarò  esenti  da  quello  della  plebe,  le 
monache,  le  vedove,  i  pupilli.  Narra  il 
citato  Piazza,  che  dal  codice  Teodosiano 
e  di  Giustiniano  I,  e  dal  testo  canonico, 
si  fa  menzione  de'  privdegi  concessi  spe- 
cialmente alle  vedove,  tra 'quali  quelli  che 
hanno  l'eleiione  del  foro  in  qualsivoglia 
causa;  partecipano  della  nobiltà,  della  di- 
gnità, degli  onori  edella  sepoltura  del  ma- 
ri lo^  quando  non  passino  alle  seconde  noz- 
ze, e  vivano  castamente.  Anzi  godono  de' 
privilegi  non  solo  personali,  ma  della  fa* 
miglia  e  de'figli,  chiamandosi  la  vedova 
onesta.  Immagine  viva  del  mari  lo  morto j 
essendo  pei*ciò  compresa  nello  statuto  del- 
lo stato  matrimoniale,  eziandio  del  domi« 
cilio  del  marito,  oltre  i  propri  privilegi 
dello  stato  vedovile.  Nel  Tribunale  ( F,) 
de'  Placiti,  si  preferiva  il  disbrigo  delle 
cause de'po veri,  vedove  e  orfani,  dovendo 
il  Conte  provvedere  alla  mancanza  del 
difensore  loro.  Quelle  si  dicono  esser  ve- 
ramente vedove,  che  sono  abbandonate 
d'ogni  umano  sussidio,  che  non  hanno  fi- 
gli o  fratelli  e  altri  parenti  provvisti  di 
beni  di  fortuna  e  di  carità  persotvenir- 
le;  queste  vuole  s.  Paolo  che  siano  ono- 
rate doppiamente,  cioè  con  quell'  onore 
che  oonsìsle  io  uno  certa  rivereosa  este* 
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riore,  e  quello  che  ti  stende  a  porgere  lo- 
1*0  aiuto,{)er  sollevarle  dalle  uecessità  nel- 
le quali  si  trovano.  Dice  s.  Girolamo  sul 
cap.i3  di  8.  Maìieo:  Honor  in  scfipUiray 
non  lam  in  saliUatìonibus  deferendis^ 
quam  in  eleemosynis  oc  nntnerum  obla- 
tjone  setiiilur,  Queala  seconda  sorte  d'  o- 
«ore  si  fece  alle  vedove  dalla  Chiesa,  dal- 
ia quale  aveano  i  ricordali  alÌQ)enti,cbe 
però  s.  Gio.  Crisostomo,  De  Sacerdotio, 
lib.  3,  fra  l'altre  ragioni  che  riporta  nel 
suo  ricusare  il  vescovato  di  Costantinopo- 
liycome  peso  gravissimo  ,quesla  è  una,  cioè 
l'aver  cura  delle  vedove  e  il  provvederle 
ne'  loro  bisogni.  Fra  le  celebri  sante  ve- 
dove romane  de'  primi  secoli  j  meritano 
ricordarsi  le  matrone,  oltre  il  celebre  prò* 
lotipo  di  s.  Galla^  splendore  delle  vedo- 
ve sante  e  virtuose ,  s.  Marcella  (f^.)^  e 
8.  Paola  (F,)  madre  ó\».Eustochta  (F,), 
Di  eguale  rinomanza  fu  Fabiola, altra  ve- 
dova e  principalissima  dama  romana, del- 
Tantica  e  illustre  famiglia  Fabia, onorata 
anche  col  titolo  di  santa,  ma  per  non  esse- 
re compresa  nelle  Fife  de' santi  del  cele- 
breBuUer,che  adottai  pe'ceoni  di  agiogra- 
fia delle  FiU:  ót'Fenerabili  (F.)  servi  di 
Dio,  soltanto  ne  parlai  all'opportunità  : 
nel  Martirologio  romano  non  e  registrata 
per  santa,  ed  il  Piana  con  tale  titolo  ne 
fece  degna  m  emione  a  'a8  ottobre,  oel)'£^ 
merologiodi  Roma.  Perla  sua  celebrila 
ne  dirò  qui  alquante  parole.  Essendo  da' 
suoi  parenti  stata  obbligata  a  sposare  un 
uomo  di  cui  non  conosceva  i  costumi, fu 
costretta  con  divorzio  ad  abbandonarlo, 
quand'ebbe  la  disgrazia  di  conoscerlo  co- 
sì sregolato  e  corrotto;  ella  usò  quindi  del- 
.  la  libertà  che  davano  le  leggi  civili  per 
rimaritarsi  con  un  altro,  ciò  che  fu  per 
lei  in  seguito  un  motivo  d'  esemplare  pe- 
nitenza ,  che  fu  celebrata  quanto  quella 
di  Teodosio  I  il  Grande,  Perché  avendo 
inleso  dopo  la  morte  di  quest'ultimo  sup- 
posto marito,  che  per  esso  avea  trasgredi- 
to e  violato  la  legge  dell'Evaugelo,  da  lei 
osservata  sempre  con  molta  pietà,  nel  890 
per  riparare  ed  espiare  il  suo  fallo^  e  per 
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confessarlo  pubblicamente,  coprissi  d'un 
sacco,  e  colla  testa  nuda  e  i  capelli  spar- 
si di  cenere,  si  mischiò  neUa  vigilia  di  Pa- 
squa fra'pubblici  penitenti;  si  presentò  in 
tal  foggia  alla  basilica  Lateranense,  a  vi- 
sta di  tutta  Roma  piangendo  con  dolore 
dirottamente,  come  narrai  nel  voi.  LXII, 
p.  56.  Ivi  restò  finché  il  Papas.  Siricio 
paternamente  intenerito  la  chiamò ,  ciò 
die  gli  produsse  tanta  commozione,  che 
destò  quella  pure  di  tutto  il  clero  e  il  po- 
polo ,  essendo  stata  da  lui  già  cacciata, 
secondo  alcuni,  ammettendola  alla  comu- 
nione. Certo  è  che  nessuna  persona,  di 
qualunque  stato  fosse ,  era  esente  dalle 
pratiche  imposte  da 'sagri  canoni  a  quelli 
che  facevano  la  penitenza  pubblica.  Fa- 
biola tra  le  più  ricche  e  nobilissime  da* 
me  romane  giovani  non  potava  andarne 
esente;  ed  essa  con  austero  e  luminoso  e- 
sempio  adempì  il  suo  obbligo  con  quella 
compunzione  e  fervore ,  di  ctli  il  massi- 
mo dottore  s.  Girolamo  ci  ha  lasciata  nel- 
ì'EpÌMt.  ad  Oceanum  de  epitaph,  Fabio* 
lae^  una  pittura  tale  che  corrisponde  in 
tutti  i  colori  alla  grandezza  del  soggetto  e 
alla  sublimità  dePsuo  ingegno,  toccando 
pure  la  diversità  delle  miserie  umane  di 
nostra  fragilità.  Ristabilita  nella  comu- 
nione de'fèdeli,Fabiola  ne  provò  una  gioia 
che  non  atSevofi  per  nulla  il  suo  ardore 
per  la  penitenza.  Ella  vendè  tutti  i  suoi 
beni,  ch'erano  considerabilissimi,  e  desti* 
nò  il  denaro  ricavato  a  sollievo  de'poveri, 
e  fu  la  prima  chestabilì  a  Roma  un  Ospe-' 
dale  io  Trastevere  per  un  gran  numero 
di  malati  (mentre  s.  Gallicano  e  s.  Pam- 
macbio  genero  di  s.  Paola  altri  ne  fonda- 
vano per  gl'infermi  e  pellegrini  a  Ostia 
e  Porto,  cioè  alle  foci  del  Tevere),  e  si  di* 
stinse  ueir  accoglierli,  assisterli  in  tutti  i 
loro  bisogni  e  colle  proprie  mani  servirli, 
come  rilevai  nel  voi.  XLIX,  p.  267;  con 
una  carità,  una  forza  e  un  coraggio  ine- 
sprimibile, senza  vérun  riguardo  a'  mi- 
nisteri più  bassi,  e  colla  pietosa  assisten- 
za ad  ogni  sor  te  d'in  fermi,  eziandio  di  sebi* 
fose  malattie,  non  badando  affatto  all'eie-*. 
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Tata  sna  oonilmone.  Anche  il  Piana, Fu* 
sevologw  Romano i  p.  37,  fa  eco  all'eio- 
fjuenza  d'oro  de)  gran  s.  Girolamo,  nel* 
l'esaltare  la  gran  matrona  Fabiola,  e 
nel  rilevare  che  fu  la  1/  in  Roma  a  fon- 
dare un  pubblico  ospedale  o  ricetto  pe' 
poveri  languenti  d'  ogni  umana  miseria 
e  corporale  schifosità  ;  fticendo  così  co- 
ae  grandi,  forse  per  Taddietro  non  mai 
reclute  in  Roma.  L'anno liMa  Rinaldi  neU 
l' altamente  encomiare  l' immensa  ca- 
rità d  i  Fabiola  co' poveri  e  le  sue  copio- 
sissime limosine,  racconta  che  raccoglien* 
doli  infermi  sulle  pìazse,  e  quantunque 
puzzolenti  sovente  portandoli  all'ospeda- 
le sulle  spalle  proprie,  non  era  meno  ge- 
nerosissima co'chierict,  i  monaci  e  le  ver- 
gini; e  che  essendo  troppo  angusta  la  cit- 
tà di  Roma  rispetto  alla  misericordia  di 
lei ,  mandava  per  le  prò  vi  nei  e  e  isole  a 
somministrar  limosine  a'chtostri  religio- 
si. L^ospedale  di  Fabiola  fu  pubblico  e  in 
tem|M>cbe  poteva  esserlo  pe'cristiani,  pel 
culto  libero  che  potevano  esercitare;  poi- 
ché particolari  ospedali  già  l'inesauribi- 
le e  multiforme  carila  de'  primitivi  cri- 
stiani ne  a  vea  avuti  e  in  tempo  pure  del- 
le persecuzioni.  Infatti  trovo  nella  vita 
di  Papa  s.  Cleto  dell'anno  80,  che  con- 
certi la  propria  casa  in  ospedale  pe'/7e/- 
legrini,  poi  chiesa  titolare  di  s.  Matteo  in 
Merulana.  £  leggo  nell'opera  del  cardi* 
nai  Wiseman,  la  quale  vado  a  ricordare 
fra  poco,  che  nella  casa  di  s.  Agnese  pres- 
so la  via  Nomentana,  prima  del  3o5, dal- 
la medesima  o  da'suoi  genitori  era  stato 
stabilito  un  occulto  ospedale  pe'  cristia* 
ni,  ed  ove  era  medico  il  buon  prete  Dio- 
nigi. La  virtù  di  Fabiola  non  volle  che 
la  sua  patria  solamente  sentisse  le  sue 
beneficenze,  ma  dopo  aver  soccorso  mol- 
ti monasteri  f«ibbricati  sulle  coste  dellaXo- 
scena,  percorso  diversi  allri  paesi  d' Ita- 
lia per  fargliene  [larte,  andò  fino  in  Pa* 
lestioa  per  appagar  la  sua  divozione  ver* 
£0 1  luoghi  di  Terra  Saula,  comeavea  fat- 
to s.  Paola.  Ella  nel  visitare  il  s.  Prese' 
pio  a  Jtetlemmei  vide  s,  Girolamo  che  ivi 
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dimoraTa  a  far  penitensai  ed  a  sfogare  la 
sua  accesa  divozione  per  l' avventuro^» 
luogo  che  vide  nascere  il  .Salvatore  del 
mondo.  Dacché  questi  conobbe  eh'  essa 
pensava  a  stabilirsi  in  qualche  parte  di 
que' venerabili  luoghi  perivi  vivere  nella 
solitudine  in  santa  contemplazione,  pres- 
so la  culla  di  nostra  s.  Religione,  egli  a- 
doperossi  per  procurarglielo.  Ma  essen- 
dosi un'  armala  spaventevole  di  unni  e 
altri  barbari  gettala  io  Oriente,  e  trovan- 
dosi la  Palestina  fortemente  minacciata, 
Fabiola  fu  obbligata  di  rtpatriare,e  giun- 
ta in  Roma  fu  costretta  di  alloggiare  pres- 
so altri,  come  una  straniera,  non  restan- 
dole ormai  più  nulla  sulla  terra,  a'  pò* 
veri  di  Palestina  a  vendo  dispensato  qua  n* 
t'  erale  rimasto.  Aspettò  in  Roma  il  resto 
del  lungo  tempo  del  suo  esilio  mortale, 
esem  land  osi  sempre  in  essa  nelle  più 
grandi  pratiched'umiltàecarità,e  vi  mo- 
rì a'27  dicembre  del  4oo.  S.  Girolamo  la 
celebrò  nelle  sue  Epist.:  LaudemChristin» 
norum,  Miraculum  Gentiìiitniy  iMctum 
Pauperum^  Solatium  Monaehomm.  E 
descrivendo  egli  eloquentemente  i  solen- 
ni funerali  accompagnati  dalle  lagrime 
universali  de' poveri,  e  dagli  applausi  e  o- 
nori  di  tutta  Roma,  per  le  segnalale  sue 
virtù  e  santissima  vita,  somma  ed  esem- 
pla rissi  ma  carità,  soggiunge:  Non  gic  Fu» 
rius  de  Gallif^  non  Papyrius  de  Sàmni- 
libusj  non  Scipio deNumantia^non  Pom* 
pfjusde  Pontis  gentibus  trìumpha\^iL  L'e- 
sequie furono  celebrate  da  tutto  il  popo- 
lo, nelle  quali  sonabantpsalmi,  et  aura- 
ta tecta  templornm  reboant  in  sublime 
qnatiebat  Alleluja.  L'Aringhi,  Roma 
subterranea,  t.  1,  p.  91,  osserva  sul  cao-- 
tico  o  inno  Alleluja^  usato  in  questa  cir- 
costanza. Hic  interim  studiosus  ìector 
adnotet^  quod  vox  Àlleluja,^ u^ie  licei  in 
funere  usurparìapudchristlanos  consut" 
veratf  grattdantis^  magis  qnam  dolentis 
vox  esty  quasi  immortali  Dea  gratiae  a 
christianis  peragentur ,  qttod  Fabiolam 
ab  innumeris  httjusce  viiae  aerumnis,  ac 
laboribus  ad  perennis  toctunquìetis  evo- 
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cnsseL  1)p.  Menochio,  Stuore,  t.  a,  cent. 
6,01  p.  7 1  :  Mcune  ossers^azionì  circat  Al' 
telu/a^  che  nllre  volle  si  cantava  anche 
neitesrifitie,  dice  che  a'  tempi  di  s.  Giro* 
Iflino  il  canto  n'  ei*ii  così  frequente ,  che 
liei  suo  EpUaphiam  di  Fahiola  attenta 
che  fu  usato  anche  nelle  di  lei  esequie,  e 
che  fuori  della  chiesa  era  voce  familiare 
del  popolo,  così  in  Gerusalemme  e  persi- 
no dagli  agricollori.  Imparo  da  mg/  Cec* 
coni ,  Disseriazione  sopra  t  origine  tiri' 
VAUeluja^  che  fu  usato  ne'funerali  di  s. 
Radegonda  moglie  di  Clodoveo  I  re  di 
Francia,  e  in  Costantinopoli  a  Papa  s.  A- 
gapito  I,  ne'quali  come  santi  si  conveniva, 
ma  non  essendo  tutti  tati,  invece  dell'^/* 
leùt/a^  fu  sostituito  il  versetto  Requiem 
aelernam  (F,)^  e  ali  re  umili  pi*eghkre. 
L'illustre  nome  di  Fobiola  ora  é  divenu- 
to più  famoso  per  l'aureo  e  insigne  libro 
del  dotto  ed  eloquentissimo  cardinal  Wt- 
seman.  Racconto  della  Chiesa  cattolica  nel 
periodo  più  combattuto  e  forse  più  glo- 
rioso della  sua  vita  in  mezzo  al  mondo 
pagano  che  si  dibatteva  nelle  supreme  sue 
agonie,  lotta  che  può  dirsi  il  più  gran  f^t* 
lo  che  conosca  il  genere  umano,  e  intor* 
no  a  cui  tutti  come  a  centro  si  raggrup- 
panoi  minori.  Il  celebra tissimo  libro  ven- 
ne intitolato  la  Fabiola  o  la  Chiesa  del- 
le Cn/at-o/iió(*,al  cui  uni  versale  plauso  fe- 
ci riverente  eco  in  più  luoghi,  come  nel 
Tol.  LXXXIII,  p.  !i94;  la  Cirilla  Cat- 
tolica avendone  dato  bellissima  e  mira* 
bile  contezza  ne't.  i,  3  e  3  della  3/  serie. 
Così  vennero  anche  una  volta  e  con  un 
ingegnoso  genere  nuovo  di  grande  eflìca- 
eia,  descritti  i  precipui  periodi  della  Chie- 
sa cattolica,  come  a  dire:  La  Chiesa  deUe 
Calacombe^cWè  la  famigerata  pubblica- 
zione, e  le  successive  io  saranno,  com'è  a 
sperarsi  a  ulterior  gloria  dellaChiesa,colla 
qualiBcazione,  della  Chiesa  dtUt  Basili» 
cAe,  la  Cliitsa de* Chiosln\\B  Chiesa  del» 
le  Scuole,  Però  la  Fabiola  illustrata  dal« 
l'eminente  scrittore,  è  nubile,  diversa  af« 
fatto  dalia  santa  vedova  di  cui  ragionai, 
ad  onta  d  aicuue  analogie  e  di  essere  su* 
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perstile  de'Fabi.  Fabiola,  argomento  del 
porporato,  dal  paganesimo  si  convertì  al 
distia nekimo  nel  3o5  circa,  secondo  il  di 
lui  magnifico  racconto, che  la  Civiltà  Cai- 
tolica  egregiamente  qualificò:  Un  Roman» 
%0  storico  di  genere  nuovo.  Altre  sante 
vedove  romane  e  di  altre  nazioni  furono 
le  ss.  Anastasia,  Dati  Ila,  Flavia  Domitil- 
la,  Marmenia,  Trifonia;  e  le  ss.  Candi- 
da, Dafrosa  ed  Esuperia  furono  anche 
martiri,  come  alcune  dell'altre  nomina- 
te. Lungo  sarebbe  il  ricordare  le  altre  ce» 
lebri  vedove  de'iempi  antichi,  dirò  solo 
che  nel  medio  evo  fiorirono  s.  Silvia  ma- 
trona romana,  degna  madre  di  s.  Grego» 
rio  I  Magno,  al  quale  essendo  mouiico 
presso  la  sua  Chiesa  de' ss,  Andrea  e  Gre* 
gorio  (F^)f  abitando  ella  presso  la  vicina 
Chiesa  di  s.  Saba,  ogni  giorno  manda- 
WH  una  scodella  di  lenticchia;  e  la  bene- 
merita della  s.  Sede  celebra iìasI ma  gran 
contesta  Matilde  marchesana  di  Toscana, 
che  per  vantaggio  della  medesima  prefeiì 
lo  stato  vedo  vi  le,e  quando  passò  all'ai  Irò  lo 
fece  per  giovare  allo  stesso  Papa  e  per  suo 
consiglio.  Contemporanea  sua  fu  Adelai- 
de contessa  di  Torino  e  marchesana  di 
Sasa  (y*),  la  quale  pure  vivrò  immorta- 
le ne'fasti  della  Qiìesa  per  la  santità  de' 
suoi  costumi,  pel  suo  zelo  nella  difesa  del- 
la religione,  i)er  le  profuse  sue  limosina 
e  largizioni  agli  ordini  monastici.  Il  dot- 
tore s.  Pier  Damiano  nell'opuscolo  scrit- 
toad  Adelaide,la  paragona  a  Debora  nel 
governar  tostato,  confortandola  a- non  a^ 
fliggeresoveixhiamente  il  suo  spirito,  per 
le  replicate  nozze  che  avea  contralto,  de 
iterala  con/ugii  geminatione.  Pare  che  A* 
delaide  di  ciò  sentisse  un  vivo  rimorso. 
La  consola  [)erlanto  il  saiHo,  adducendo« 
le  la  risposta  di  Cristo  Signore,  il  quale 
quando  i  settarii  saducei  (che  negavano 
l'immortalità  dell'anima,  le  pene  e  le  ri* 
com[jense  dell'altra  vita,  oltre  altri  erro- 
ri) l'interrogarono  diqual  marito  sareb- 
be stata  nel  giorno  della  risurrezione  del- 
la carne  quella  donna  che  sette  volle  era 
pascala  a  matrimooio,  ooo  la  coudannò 
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per  quello»  quasi  che  aveise  malamente 
operato.  Lasciava  tuttavia  il  Damiano 
conoscere  nelle  sue  parole,  esservi  qual- 
che cosa  di  riprensibile  in  coloro,  che 
più  per  intemperanza,  che  per  altra  ca> 
gione  passano  alle  seconde  e  terte  noz* 
te  :  ecco  le  sue  espressioni  nel  cap.  7.  De 
coelerOf  venerabilis  soror^  contende  <em« 
perde  bonis  ad  meliora  conscendere, . . . 
et  quia  te  novi  de  iterata  coti/itgii  gè» 
minatione  suspectam ...  in  Salvatoris 
verbo  manifeste  coUìgitur^  quia  si  reli" 
giosa  dumtaxat  vita  non  desiti  a  regno 
coelorum  frequentati  con/ugU  plurali' 
tas non excltulit, ,,  ,et haec loqnor^ non 
ut  adhibeam  multinubis  adkuc  futuris 
audnciam;  sed  ut  jam  factis^  spei,  vel 
poeniteniiae  non  subtraliam  medicinae. 
Successivamente  fiorirono  le  ss.  Edwige 
e  Margherita  vedove  e  regine;  la  b.  Mar- 
gherita di  Savoia,  ec.  Ad  oqore  delle  da- 
me romane  ricorderò  pure  la  b.  Lodovi- 
ca ÀI  bertoni  Altieri,  la  quale  risplendet- 
te nella  carità  esercitala  nel  sempre  de- 
plorabile sacco  di  Roma  deli 5^7,  il  cui 
culto  immemorabile,  e  come  apparte- 
nente al  3.*^  ordine  di  s.  Francesco,  rico* 
Dobbe  il  diftcendeote  Clemente  X,  giac- 
ché la  venerava  con  culto  anche  il  se- 
nato romano,  celebrandone  la  festa,  e 
-olTrendo  nell'  anniversario  di  sua  morie 
un  calice  d'argento  e  lorcie  di  cera,  nel- 
la chiesa  di  s.  Francesco  a  Ripa,  ove  ri- 
posano  le  beate  sue  ossa.  Ne'secoli  a  noi 
•pili  vicini  si  resero  immolali  e  beueme* 
rile  le  seguenti  sante  vedove,  fondatri- 
ci di  congregazioni  religiose;  dell'ai* 
tre  ragionai  a'  loro  articoli,  innumere- 
voli  poi  furono  le  fondatrici  di  mona- 
steri in  cui  si  rinchiusero.  S.  Brigida  di 
Svezia,  nel  secolo  XlVfondò  Tordinedel 
ss.  Salvatore  f'/^.j,  per  ambo  i  sessi.  Nella 
sua  vita,  il  cardinal  Tur  recrema  la  ag- 
giunge, per  singoiar  privilegio  allo  stalo 
vedovile,  che  la  B.  Vergine  Maria  è  spe- 
ciale avvocata  delle  vedove  che  si  con- 
servano in  una  santa  onestà  di  cosi u ini, 
uè  più  fticurauo  delle  cose  teoipurali,  cu* 
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me  sciolte  da'Iegami  del  mntrìmonio.  Di 
fÀh  il  dotto  cardinale  asserisce,  essere  tal- 
volta la  vedovila  d'egual  merito  allo  slato 
verginale,  ed  alle  vedove  é  dovuta  la  co- 
rona di  rose,  co'gigli  e  le  viole.  Anzi  lo 
stesso  Gesii  Cristo  si  dichiarò  iu  più  luo- 
ghi della  s.  Scrittura,  speciale  protetto- 
re delle  vedove,  come  lo  è  degli  orfani  e 
pupilli.  La  matrona  romana  s.  France- 
sca, poi  vedova  di  Lorenzo  Pouciani  ro- 
mano, che  innanzi  tempo  l'avea  riguar- 
data come  sorella,  nel  1 4^  5  foodò  la  con- 
gregazione ótWÓblate  dìTor  de'Spec- 
cìu(F,):  queste  religiose  a  comune  van- 
taggio e  edificazione  delle  nobili  romane 
e  straniere,  nella  loro  casa  e  in  apposito 
locale  ereltoairaopo,nel  1 854istituirooo 
un  corso  d'annui  esercizi  spirituali,  non 
meno  per  le  giovinette  della  medesima 
condizionlche  intendono  disporsi  a  Uà  i  / 
comunione.  Alle  prime  il  Papa  regnante 
si  recò  a  distribuire  la  ss.  Eucaristia. 
Tulio  celebrarono  V  Album  di  Roma  t. 
a  I ,  p.  1 5a, e  il  Giornale  di  Roma  oeln." 
37  dell 855 e  nel  n."*  53  deli 856.  Si  può 
anche  vedere  :  S.  Francesca  Romana^  • 
tratti  principali  delta  sua  storia  per  /1 
AniviUi,  Roma  1 856.  Le  donne  d'ogni 
condizione  troveranno  in  essa  iLtipode\le 
loro  opere.  Nella  casa  di  s.  Francesca  Ro- 
mana io  Trastevere  fu  istituita  la  fiorente 
pia  Casa  delta  diPonte  Rotto  per  gli  eser- 
cizi spirilualì  pegli  uomini  e  pe'giovaoet- 
ti,  di  che  riparlai  nel  voL  LXXXIV,  p. 
107,  145,149»  3'  7e  2 18. Ivi  pur  notai 
che  siccome  la  santa  vi  avea  fondato  un 
ospedale  pe'poveri  infermi,  di  cui  prese 
cura,  ora  presso  e  vicino  a  detta  casa  la 
pietà  del  principe  Doria  sta  fabbricando 
un  ospedale  pe'crooici  de'due  sessi.  In  o- 
nore  della  s.  Vedova  romana  mi  piace 
infine  aggiungere,  che  nel  Giornale  di 
i{oiii/x.deli85o,  a  p.  ^291,  vi  è  la  descri- 
zione della  bella  sLatuache  la  rappresen- 
ta con  r  Angelo,  gruppo  egregiamente 
scolpito  dal  romano  Pietro  Galli,  e  col- 
localo  in  dello  anno  dalle  sue  nobili  fi- 
glie oblate  nella  nicchia  del  a.^  ordÌDe 
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che  oella  testa  della  croce  latina  sòia  fio 
qui  f  uota  rimaqeva  nella  basilica  Vati- 
cana» tra  le  statue  degli  altri  fondatori 
d'ordini  religiosi  d'ambo  i  sessi.  Nel  1 498 
la  b.  Giotanna  de  Valois,  ripudiata  dal 
marito  Luigi  XII  re  di  Francia,  fondò  le 
francescane  della  ss.  Annunziata  e  del 
Cinto  o  Cordelliera  (V,),  Nel  1 6 1  o  ma- 
dama di  Lestonnac,  tedo?a  del  mar- 
chese di  Montferrandy  istituì  Ja  con* 
gregazione  di  Nostra  Signora  (V^Yt  e  s. 
Giovanna  Francesca  Fremiot»  vedova  di 
Cristoforo  Rabutìo  barone  di  Chanlal^ 
fondò  le  monache  della  Fisitatione^f.). 
Nel  1647  Innocenzo  X  confermò  là  con- 
gregazione delle  nobili  vedove  di  Dot 
(/^.),  istituite  per  maggiormente  propa- 
gare il  cuUo^ora  dogma  definito»  del* 
rimmacolala  Concezione  di  Maria  Ver* 
gine,  la  vigilia  della  quale  Io  stesso  Popa 
decretò  ad  istanca  dell'  imperatore  Fer* 
dinando  111  d'Austria.  La  sua  vedova  im« 
peratrice  Eleonora  nel  1688  istituì  l'or* 
cline  delle  dame  o  cavalieresse  della  Cro- 
ciera o  vera  Croce  (F,).  In  Roma  le  ve* 
dove,  i  pupilli  e  gli  orfani,  i  vecchi  e  le 
vecchie,  e  tulli  i  bisognosi  furono  sempre 
beneficali,  difesi  e  protetti.  Ed  è  bello  e 
consolante  il  vedere  come,ad,onla  di  tan* 
te  vicende  politiche,  delle  vecchie  perse- 
cuzioni e  delle  moderne  difficoltà,  tante 
eccellenti  istituzioni  siéno  in  vigore  e  flo- 
ride, anzi  progressi  vamentesieno  in  qual- 
che aumento.  Lacerila  in  Roma  sempre 
essendo  feconda  e  meravigliosa.  N'è  ul« 
teriore  prova  il  contenuto  nel  Giornale 
di  Roma  de'  7  aprile  i858.  Ivi  si  cele* 
bra  una  recente  benefica  istituzione  der 
nominala  V  Opera  della  Provvidenza^ 
destinata  a  somministrare  a'  fenciuUi  e 
fanciulle,  poveri,  abbandonali  ed  espo- 
sti, i  mezzi  per  essere  educati  io  qual- 
che religioso stebilimenlo.  Formano  par- 
te di  quest'opera  signore  associate  e  mem- 
bri benefattori;  e  colle  loro  offerte  si 
provvede  all'avvenire  di  non  pochi  infe* 
liei,  i  quali  cosi  sono  educati  alla  pietà 
calla  morale.  Nata  nel  maggio  i856| 
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l'opera  della  Provvidenza  ha  già  potuto 
adottare  38  fanciulli,  dì  cui  ag  femmine 
e  9  maschi.  Osserva  giustamente  l'arti- 
colista: Nessuno  certamente  farà  le  mera- 
viglie, al  vedei*e  e  sapere  che  inlloma> 
non  ostante  tante  opere  di  beneficenza, 
vi  sono  sempre  miserie  da  riparare,  pove- 
ri da  soccorrere.  Dappoiché  l'Uomo-Dio, 
che  venne  a  portare  sulla  terra  lo  spiri- 
to di  carità,  perché  si  accendesse  in  petto 
a  tutti,  disse  che  sempre  vi  sarebbero  sta- 
ti de' pò  veri,  onde  così  il  ricco  a  vessa  mez- 
zo di  soddisfare  al  preeeiiodeW Elemo* 
siaa  (F.),  e.  il  misero  meritasse  colla 
virtil  della  rassegnazione.. Non  vi  é  città 
nel  mondo  civile  che.  noveri  allretlaote 
pie  e  caritatevoli  istituzioni,  tanto  svaria- 
te  e  appropriate  così  acconciamente  a' 
molteplici  bisogni  d*un  numeroso  popolo 
crisliano,  contenente  la  languente  uma- 
nilà,  come  dappertutto.  Tutte  queste  be- 
nefiche istituzioni  della  carità  romana  | 
ora  sono  state  studiate,  ammirale  e  pub- 
blicate anche  dal  rispettabile  inglese  Gio« 
Francesco  Maguire  con  libro  stampato 
in  Londra  neli857  e  intitolato:  Roma, 
il  suo  Sovrano  e  le  sue  Istituzioni,  di  cui 
la  CiviltàCattolica  ragiona  nella  serie  3.*, 
t  8,  p.  $38,  ed  assai  lodando  1'  egregio 
e  imparziale  autore,  rileva,  h  Che  siasi 
trovato  un  inglese,  un  membro  del  par- 
lamento, un. addetto  al  partilo  liberale, 
che  per  un  sentimento  di  nobile  sdegno 
delle  calunnie,  onde  il  governo  pontifi- 
cio è  fatto  bei*saglio,  abbia  voluto  non 
prenderne  le  difese ,  ma  esporre  i  fatti 
che  ne  sono  la  piit  splendida  difesa  ;  co- 
desto s'intende,  tanto  B9I0  che  sappiasi  il 
Maguire  essere  un  fervente  cattolico }  ed 
un  figliuolo  non  può  mai  essere  indiife- 
rente  all'ingiurie,  onde  si  denigrano  la 
persona  e  le  azioni  del  proprio  padre '^ 
A  tale  libro  non  verrà  affibbiato  il  ti- 
tolo di  libro  di  partito  .fatto  con  artCì 
e  che  guarda  le  cose  da  un  solo  aspetto 
per  esaltare  Roma  cristiana*  E  che  l'au- 
tore si  valse  di  libri  d'occasione  o  de' 
giornali  non  sempre  veridici.  Quest'  ar- 
18 
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tioolo  fin  qui  ti  compenetra  e  ranno- 
da «  quello  di  Povero,  in  cui  ricapilo* 
lai  con  poche  parole  quanto  già  trattai 
diffusamente  in  tanti  articoli  riguardan- 
ti le  molteplici  e  benefioentissime  iiti- 
tusioni  romane,  inclusivamente  a  quel- 
le di  pubblico  ìnsegnalnento.  Vasto  argo- 
mento  in  che  e  per  l'imponente  suo  com- 
plesso  forse  a  ninno  potrei  comparire  se* 
oondo^  eziandio  per  essere  stato  l'ultimo 
a  svolgerlo  lottoquaoto,  giovandomi  de' 
benemeriti  cberoiav.eanopreoeduto,cioi 
che  io  grande  se  ne  sia  occupato,  sia  d'an* 
tico  e  sia  di  recente;  il  che  riunito  a  par* 
te,  offrirebbe  ampia  materia  dì  più  volu- 
mi importanti  e  gloriosi  per  Roma.  Il 
Tantaggio  d'essere  stato  l'ultimo  di  pro- 
posito a  ragionarne,  nel  profittare  de'lo- . 
dati  che  mi  preccderono,  quando  pe'de- 
biti  riguardi  verso  le  loro  opere,  ed  an* 
00  per  la  natura  di  questa  mia,  se  non 
potei'  mietere,  almeno  fui  lieto  di  spigola- 
re, aggiungendo  nuove  nozioni  ed  erudi- 
zioni  ;  il  che  potrà  eziandio  rilevarsi  in 
questo  medesimo  articolo.  Nel  ricorda- 
lo articolo  dunque,  dell'alma  città  cele- 
brai cronologicamente  il  gran  numero 
de'benefici  stabilimenti,  e  delle  provvide 
istituzioni,  le  quali  unite  all'altre  non  piti 
esistenti  e  pur  da  me  descritte,  servirono 
di  modello  fecondo  alle  altre  nazioni,  co- 
me lo  sono  tuttora  di  ammirazione,  poi- 
ché vigoreggiano  e  sono  come  dissi  in 
ìnci^emento;  inesauribile  essendo  nella 
medesima  la  pubblica  beneficenza,  per 
antonomasia  detta  per  eccellenza  ìspic' 
tà  romana.  Né  mancai,  dopo  pubblica- 
to l'articolo  in  discoi-so,  in  altri  successi- 
vi di  descrivere  le  nuove  principali  istitu- 
zioni e  i  miglioramenti  seguili  delle  pre- 
cedenti, eziandio  perla  pubblica  istruzio- 
ne e  altro,  di  che  ragionai  pure  in  quelli 
di  Scuole  di  Roma,  Tribunali  di  Roma^ 
Università  artistiche ^  Università  roma» 
vate»  Istituzioni  tutte  io  cui  si  compren- 
dono in  globo  altresì  quelle  riguardonli 
le  vedove,  ì  vecchi  e  le  vecchie,  i  pupilli, 
gli  Orfani {F).Oì%  nell'accenoerequan- 
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to  si  fece  ulteriormente  in  Roma  per  le 
vedove  e  vedovi,  vecchi  e  vecchie,  e  pe' 
pupilli  d'ambo  i  sessi, conviene  pel  di  piìi 
tener  presente  il  suddetto  articolo  Fovb- 
lio,che  comprende  le  notizie  de'nominati 
e  altri  bisognosi  d'ogni  genere,  limitan- 
domi ora  a  rammentare  il  più  essenziale 
in  proposito,  e  intrecciandolo  con  altiie 
nozioni.  Leggo  nel  Magri ,  Notizia  de 
vocaboli  ecclesi attici j  definito  il  verbo 
Adminìculator:  Uffizio  antico  della  Chie- 
sa romana,  il  quale  avea  cura  di  difen- 
der le  cause  delle  vedove,  pupilli,  e  altre 
persone  abbandonate,  come  fa  oggi  l'av- 
vocalo de'  Poveri.  Avverte  il  Galletti, 
Del  Primicero  e  altri itffniali  del  s.  Pa- 
lazzo Lateranescy  che  Y AmminiculatO' 
re,  così  appellato  ab  adminiculandp ^ 
cioè  ab  adiuvando^  è  lo  stesso  che  il  iVb- 
menclatore  (F,).  A  s,  Gregorio I dei  Sgo 
si  attribuisce  l'iitituzioneoalmeno  ilnni- 
gliore  stabilimento  del  cospicuo  collegio 
de' Difensori  della  Chiesa  romana  (  /'.), 
la  quale  siccome  sempre  prese  la  prote- 
zione delle  vedove,  degli  orfani  e  degli 
oppressi,gliene  affidò  il  patrocinio  e  la  di- 
fesa,  onde  ogni  specie  di  bisognosi  ebbe 
il  Difensore  {V.\  A'quali  difensori,  che 
alcuni  credono  in  principio  gli  Uditori 
di  Rota(  F,\  successero  gli  Avvtìcati  con- 
cistonab\  de'quali  riparlai  in  detti  arti- 
coli,e  peraveravuto  la  direzione  dell'  27- 
niversità  romana ^  anche  in  questo,  su«-* 
sislendo  nel  medesimo  collegio  l'avvoca- 
to de'poveri.  Nel  pontificato  di  Innocen- 
zo li  deli  i  3o  si  vuole  originalo  il  rispet- 
tabile ceto  àe* Procuratori  di  Collegio^ 
de'quali  nuovamente  tenni  proposito  a 
Uditoei  di  Rota  e  Uihversita'  bomana, 
collegio  che  si  propose  di  patrocinare  le 
vedove  e  i  pupilli  contro  i  prepotenti  del 
secolo.  Altre  istituzioni  per  la  caritatevo- 
le difesa  ne'tribunali  di  Roma,  delle  ve- 
dove, de'pupilli  e  altri  impotenti  di  hvt 
difendere  le  proprie  ragioni,  son^  io  Ro- 
ma il  pio  istituto  dell'Immacolata  Con- 
cezione e  di  s.  Ivo,  della  Curia  Romana 
(F.);  l'arciconfrateroita  di  %^irolamo 
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{K)  ;  la  Prelatura  (F,)  Amaclori»  la  qua- 
le per  Ja  promozione  registrata  ne!  fol. 
LXXXIV,  p.2i5,  ora  la  potsiede  mg/ 
Luigi  Bisciooì  già  canonico  penitenziere 
della  metropolitana  di  Pisa  ,  dichiarato 
prelato  domestico  dal  Papa,  come  si  leg- 
ge nel  Giornale  di  Roma  de'i6  giugno 
1857.  I  primi  Orfanotrofi  moderni  di 
Roma  ed  esistenti  sono  il  Conservatorio 
delle  Proiette  (F.)^  per  le  orlane  di  ge- 
nitori sconosciuti,  e  similmente  ^*  Tro- 
vatelli (F.)  l'ospedale  di  s.  Spirito  {F). 
Propriamente  gli  orfanotrofi  fondati  ne' 
secoli  piti  vicini  e  sino  a'nostri  tempi, 
sono  gli  Or^no/ro/?(f^.) anche  esistenti 
ira' Conserva  toni  di  Roma  (  F,)  e  tra  gli 
Ospizi  di  Roma  {F.);  gli  ultimi  venoe- 
ro  fondati  per  la  Pestilenza  (F,)  del 
cbolera,  che  nuovamente  afflisse  Roma 
nel  1 854  e  nel  1 855.  Fra'conservatorii  fé 
ne  sono  ancora  per  le  vedove  e  altre  don* 
ne,  ch'eransi  abbandonate  al  mal  costu- 
me. Fra  gli  ospizi,  V  Ospizio  apostolico 
di  s.  Mic/iele(F.)  contiene  nell'ampio 
suo  edifizio  vedove  e  vedovi,  orfane  e  or 
inni,  non  che  zitelle.  Il  Papa  Pio  IX  con- 
siderando che  in  Roma  per  le  zitelle  so- 
no  copiosi  gli  stabilimenti  peraccorglierle, 
ha  desiderato  che  di  esse  venga  ristretto 
il  numero ,  e  in  vece  si  accresca  quello 
delle  vedove  e  vedovi,  ossia  delle  vecchie 
e  de' vecchi,  che  in  proporzione  difetta- 
vano di  caritatevoli  ricbveri.  ^eWOspi- 
zio  di  s.  Maria  degli  Angeli  {F.)  della 
commissione  òe* Sussidi  {F.)^  %\  ricetta- 
no orfani  e  orfane.  V Ospizio  dis»  Galla 
[F,)  ricovera  nella  notte  ipoveri  di  qua* 
lunque  età  e  slato,  preferendosi  i  vec- 
chi e  gli  orfani:  sono  escluse  le  donne. 
Presso  il  medesimo  èV  Ospizio  di  s.  Luigi 
Gonzaga {F,)^  ove  nella  notte  si  ammet- 
tono a  dormire  le  povere  vedove  e  altre 
donne  derelitte.  Molti  pii  istituti  sovven* 
gono  le  vedove  e  i  vedovi,  ed  i  pupilli, 
ultre  altri  miserabili,  fra' quali  a  cagton 
d'onore  ricorderò  la  congregazione  dello 
Divina  Pietà,  di  cui  nel  voi.  LV,  p.  i5; 
e  le  prosperose  conferenze  di  s.  Fincen* 
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zo  de  Paoli  {F,),  Diversi  pii  legati  asse- 
gnarono sussidi  alle  vedove,  a'  pupilli, 
a'  vecchi  ed  altri  bisognosi  d' aiuti,  coaie 
dispose  rag.'  Carmignano  de'  marchesi 
d'Acqua  viva,  e  lo  registrai  nel  voi.  LV, 
p.  1 7.  Medici  e  Chirurghi  (F,)  che  cu- 
rano gratuitamente,  e  cosk  Speziali  (F,) 
che  somministrano  farmachi,sooo  io  tut- 
ti i  Rioni  di  Roma  (F,\  pe'poveri,  ne' 
quali  si  comprendono  le  vedove,  i  vedo- 
vi, i  pupilli  bisognosi.  Roma  emporio  di 
pii  Sodalizi  {F,)t  oltre  quelli  dell' t/hi- 
versità  artistiche  (F,\  V  ebbero  pure  i 
poveri  d'ogni  condizione  e  stato:  ne  trat- 
tai ne'vol.  LV,  p.i4,  LXXXIV,  p.  88. 
E  pure  il  vantaggio  delle  vedove  e  de' ve- 
dovi, come  degli  orfani  e  orfane,  la  bene- 
fica cassa  di  risparmio,  istituita  000  ap- 
provazione di  Gregorio  XVI,  e  descritta 
nel  voi.  LV,  p.i8.  Gli  Ospedali  di  s. 
Gallicano ,òe\\B  Consolazione fi\  s.  Gia^ 
corno  (  F!)  ricevono  anche  le  donne,  com- 
prese le  vedove,  secondo  le  infermità  che 
in  esse  vengono  cu rate.Nell'Ojpei:^/e£2ff/ 
ss. Salvatore  adSancta  Sanctoruni  pres- 
so  s,  Giovanni  Lacerano  (/^.),  si  ricevo- 
no le  sole  donne  :  vi  sono  4 1  letti  detti 
perpetui  destinati  alle  croniche  vedove  o 
d'altro  stato,ma  ne  occupano  un  numero 
maggiore.  Ha  ancora  il  pio  stabilimento 
case  per  ricovero  delle  vedova  miserabili, 
perciò  dette  case  sante.  Arroge  che  qui 
aggiunga  il  riferito  dal  n.  33  del  Gior- 
nale di  Roma  del  i858.  Il  Papa  Pio  IX 
in  vantaggio  de'  poveri  di  Roma  ha  eser- 
citato un  doppio  nuovo  atto  di  benefi- 
cenza. Nel  rione  di  Trastevere  erasi  da 
qualche  tempo  cominciata  una  fàbbrica 
assai  spaziosa  nell'  intendimento  di  for- 
nire abitazioni  a  più  fiimiglie  della  clas- 
se indigente;  ma  procedendo  la  cosa  as- 
sai a  rilento,  e  appena  le  mura  di  cinta 
poteano  dirsi  surte  dalle  fenda  menta , 
quando  piacque  al  Pontefice  di  fure  ao- 
qoisto  col  suo  privato  peculio  dell'inte- 
ra area,  ed  ordinare  che  a  sue  spese  si  ' 
proseguisse  il  lavoro.  Compito  questo  in 
parte^  il  Santo  Padre  con  geoeroso  pen* 
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siero  dispose  con  breve  ieW  1 1  gennaio 
1 858,  che  Unto  la  fàbbrica  finora  ulti* 
mata,  quanto  V  intera  area  acquietata, 
fossero  io  perpetuo  addette  air  arcispe* 
date  di  s.  Giovanni  in  Laterano,  affin- 
ché colle  pigioni  da  ritrarsi  dal  localci 
che  ha  voluto  sia  sempre  affittato  a  mo* 
dico  preno  a  famiglie  indigenti,  si  te- 
Dessero  io  pronto  all'  arcispedale  mede- 
simo altrettanti  posti,  a  seconda  degl'in* 
troiti  degli  affitti,  per  povere  donne  col- 
pite da  croniche  infermità,  perchè  vi  fos- 
sero gratuitamente  ricettate  e  mantenu- 
te. Neil'  affidare  poi  l' esecuzione  di  ù 
bell'opera  all'Em.*  cardinal  Vicario,  il 
Papa  ordinò  che  T  assegno  di  tali  posti 
venisse  fatto  per  turno  alle  parrocchie 
di  Roma  a  scelta  de'  rispettivi  parrochi, 
secondo  un  apposito  regolamento  dalia 
stessa  Santità  Sua  approvato.  Vicino  al 
monastero  di  8. Bernardo,  presso  la  chiesa 
de'ss.  Vito  e  Modesto,  per  loneste  vedove 
e  zitelle,  Sisto  ^  (^•)  fondò  un  conserva- 
torio colla  bolla  Sacrosanciae  militanr 
tis  Ecclesiae^  de'i3  luglio  1587,  BulL 
Rom,  1 4t  p^^'  4i  P*  3^3  :  InsUtutìo  Col- 
lega honestarum  viduarum  et  puella* 
rum^  sub  regimine  cenfratrum  congre* 
gatioids  #•  Bernardi  religiose  educane 
darum ,  cuni  indultorum  concessione , 
praesertim  quo  ad  pia  eis  relieta.  Et 
jurisdictio  s.  Romanae  Ecclesiae  Car- 
dinalis  Protectoris^etjudicis  causarum 
adeas  spectanlium.M  sacerdote  Costaozi, 
L'Osservatore  di  Roma,  1. 1  ,p.94i  narra, 
elle  il  pietoso  sacerdote  march.  Filonardi, 
imitatore  della  carità  di  s.  Filippo  Neri, 
a  sue  spese  eresse  un  nuovo  ospizio  pres- 
so la  patriarcale  Liberiana  per  le  donne 
giunte  alla  decrepitezza,  e  mancanti  di 
assistenza,  costituendovi  una  pia  donna 
per  regolatrice  e  altra  per  inserviente,  le 
quali  tutte  interamente  manteneva  di 
vitto  e  di  tutto  il  bisognevole  ;  e  di  più 
sovveniva  al  bene  del  loro  spirito,  col 
metodo  religioso  e  di  voto  da  lui  dato  al- 
lo stabilimento.  Leone  Xlldichiai*ò  ril- 
lustre  Filonardi  suo  elemosiniere  segre- 
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lo,  e  poi  lo  promosse  ad  arri  vescovo  di 
Ferrara.  Per  beneficenza  del  principe  d. 
Alessandro  Torlonia,  nel  Conservatorio 
di  s.  On^rio^  di  cui  fu  magnanimi^  lje-> 
nefattore  il  fratello  d.  Carlo,  nei  s853 
fece  destinare  un  locale  con  7  letti  per  le 
più  miserabili  donne  croniche,  cone  e 
meglio  riportai  nel  voLLXVIII,  p.275. 
Già  di  sopra  feci  cenno  dell'ospedale  pe' 
cronici  donne  e  uomini,  che  sta  ertgen* 
dola  pietà  del  principe d. Filippo  Aodrea 
Doria  Parophilj.  Vi  sono  inoltre  io  Ro- 
ma delle  pie  case,  le  quali  servono  ni  lo- 
devole fine  di  gratuita  abitazione  vitali- 
zia alle  povere  vedove,  non  però  vi  luin- 
DO  il  nutrimento  e  il  vestiario,  che  devo* 
no  provvedere  da  per  loro  lavorando. 
Nelle  dette  case  le  vedove  vivono  in  una 
specie  di  comunansa,  però  godono  la  li- 
bertà d'uscire  a  piacere  e  d'occuparsi  in 
lavori  ed  altri  uffizi.  Una  delle  vedove  £1 
da  capa,  le  più  numerose  hanno  la  su- 
periora, le  quali  godono  alcuni  partico- 
lari vantaggi,  e  fanno  osservare  i  rego- 
lamenti ftitti  per  ciascuna  casa  da'  pii  i* 
stitutori  delle  medesime.  I  regolamenti 
inculcano  la  pace^  la  quiete,  la  frequen- 
za de'sagramenti,  la  recita  in  comune 
del  s.  Rosario  nella  sera,  nelle  case  cioè 
ove  vi  é  l'oratorioo  cappella. Tra  le  prin- 
cipali e  più  antiche  case  delle  vedove  in 
Roma,ricorderò  le  seguenti.  Il  fondatore 
del  nobile  Ce>//egieG^/ieri(^.),Giusep« 
pe  Ghisileri  medico  romano,  inoltre  pia- 
mente dispose,  che  una  sua  casa  dietro 
la  chiese  di  s.  Angelo  in  Pescheria  ser- 
fisse  di  abitazione  a  6  povere  vedove  e 
zitelle  vecchie,  e  la  nomina  spettasse  al- 
la congregazione  segreta  deW  Arcicon/ra- 
tenuta  del  ss.  Rosario  {y.),  della  quale 
riparlai  nel  voi.  LIX,  p.  i56;  però  colle 
condizioni,  cbeavessera  da  mantenersi  di 
vitto  e  vestilo,  e  pregassero  per  l'aniraa 
sua.  Dipoi  la  casa  essendo  stata  venduta, 
ne  fu  ad  hoc  acquistata  altra  presso  l'ar- 
co de'Panlani  e  la  Torre  del  palazzo  Gril- 
lo, già  locale  del  Collegio  Irlandese.  Il 
Piazza  ne  tratta  ntìV  Opere  Pie  di  Roma 
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erroiMamente,  come  rìlevai  descrivendo 
il  collegio  Ghìsiìeri  (questo  fiorisce,  ed  é 
uno  fra  i  molti  ornamenti  di  Roma,  an* 
die  per  la  protezione  di  d.  Scipione  Bor- 
ghese doca  Salviaiif  e  per  l'assidue  cure 
de'  singoli  deputati.  Natra  il  n.  3i  del 
Giornale  di  Roma  dei  1 858,  che  posto 
il  collegio  fi»  dalla  sua  fondazione  sotto 
lo  special  patrocinio  dello  Sposalizio  del- 
la B.  Vergine  con  s.  Giuseppe,  ne  cele- 
bra ogni  anno  con  pompa  la  festa.  In 
quello  ricordalo  l' eseguì  con  maggior 
solennità,  cioè  a'4  febbraio  celebrò  una 
decorosa  accademia  poetica  dedicata  al 
duca  protettore.  Venne  essa  preceduta 
e  alternata  da  cori  di  scelta  musica  del 
eh.  maestro  d.  Domenico  Mustafa  cap< 
p elleno  cantore  pontificio,  ed  eseguita  da 
lui  e  da  altri  ralenti  maestri  e  cantori. 
Jn  ultimo  per  incoraggiare  all' istruzio- 
ne catechistica,  allo  studio  delle  lettere 
e  delle  scienze,  alla  pietà,  modestia  e  di- 
ligenza i  giovani  ivi  raccolti,  furono  se- 
condo l'uso  rimunerati  piti  copiosamen- 
te di  premi.  Il  trattenimento  si  aprì  con 
erudita  prefazione,  e  fu  diviso  in  due  par- 
ti, ciascuna  delle  quali  ebbe  eomincia- 
mento  da  un  coro  in  mùsica,  immagina* 
to  di  Leviti  e  di  Angeli.  Le  produzioni 
poetiche  in  latino,  italiano  e  greco,  in  va- 
rio metro  ,  rannodarono  il  divisato  con- 
cetto. Un  dialogo  chiuse  l'argomento.  I 
temi  trattati  con  istile  forbito  e  metrica 
armonia,  riscossero  la  comune  approva- 
ztune  e  plausi.  Terminò  l'adunanza  col- 
la solenne  premiazione,  seguita  da  can- 
zone, in  rendimento  di  grazie.  Onoraro- 
no di  loro  presenza  gli  Em.i  cardinali 
Mfltlei  sotto-decano  del  sagro  collegio, 
ed  Asquini,  entrambi  splendore  e  decoro 
di  sì  benemerito  convitto,  che  gloriasi 
averli  avuti  giovinetti  per  molti  anni  nel 
suo  seno.  A  questi  aggiungevasi  gK  enco- 
miati duca  e  deputati,  oltre  molti  illustri 
e  dotti  personaggi  della  capitale  ed  esteri, 
non  che  altri  celli  oditori),e  il  mcd^imo 
ripetè  tttWEdtscvologio  Romano,  trat.  3, 
oap.  4  :  DcUa  casa  detta  Santa  delle 
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F'edoveGhislierea  Torre  del  Grillo,^ 
siccome  il  benemerito  Ghislieri  è  sepolto 
in  s.  Silvestro  al  Quirinale,  nel  descri- 
vere questa  chiesa  nel  voi.  XLV,  p.  389, 
notai  che  nell'anniversario  per  suo  suf- 
fragio, v'  intervengono  le  dette  vedove, 
cogli  altri  da  lui  beneficati.  11  principe 
Ruspoli  sulla  piazza  di  Colonna  Traia- 
na,  per  andare  a  Campo  Carico,  possie- 
de una  casa  nella  quale  concede  una  stan- 
za particolare  a  ciascuna  delle  33  vedo* 
ve  che  vi  ricetta,  il  cav.  Felice  Ruspoli 
con  testamento  del  1 626  ordinò  l'acqui- 
sto di  case  o  l' edificazione  loro,  per  a* 
bitazione  vitalizia  di  vedove  romane  di 
condizione  nobile  e  onorata,  e  ne  es^uV 
la  caritatevole  disposizione  la  propria  fi- 
glia contessa  Vittoria  Ruspoli  Maresoot- 
ti.  Nell'oratorio  è  una  tabella  colle  re- 
gole da  osservarsi  daUe  vedove  ivi  am- 
messe, che  porla  la  data  del  161 5,  ed  o- 
ve  pur  lessi  l'altra  dei  i6a6,  il  che  sareb- 
be anacronismo,  se  non  si  spiegasse  per 
fililo  dell'amanuense.  Questa  casa  del 
principe  Ruspoli,  quanto  alla  situazione 
e  al  suo  ingresso  è  la  migliore  tra  le  al- 
tre case  delle  vedove,  e  sul  portone  so- 
vrasta l'arme  gentilizia  della  principesca 
famiglia  Ruspoli.  Il  celebre  cardinal  Be- 
lisario Cristaldi  in  una  sua  casa  del  rio- 
neMonti  nella  via  del  Bosohetto,con  detta 
da  quello  da'pagani  consagrato  aGiunone 
Lucina,  assegnò  Tabitazione aio  vedove 3 
acquistatasi  la  casa  dal  romano  e  pio  Gia- 
como Salvati,  ne  continuò  l'opera  bene- 
fica. Questo  benemerito  secolare  fondò 
il  Conservatorio  di  Borgo  s,  Jgata(  ^.), 
in  unione  al  servo  di  Dio  d.  Vincenzo 
Pallotti,  istitutore  della  congregazione 
deirApostolato  cattolico  sotto  l' invoca- 
sione  della  Regina  degli  Apostoli  (^.)« 
di  coi  riparlai  nel  voi.  LXXVIll,p.  67  ; 
aelantissimo  sacerdote,  ohe  il  suo  biogra- 
fo prof.  Proja  celebrò  ancora  qaal  pa- 
dre degli  orfani,  e  tutore  delle  vedove  e 
de'pupilli,  il  benefettore  di  tutti.  Al  pra* 
sente  nella  casa  al  Boschetto  abitano  17 
vedove,  ma  reaoomiato  Salvati  hadispo-, 
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sto,  che  dopo  la  «uà  morie  la  casa  diven- 
ga pi'oprielà  del  suddello  cooservalorioi 
il  quale  é  Goienle  di i  oo  dooselle,  e  piH>- 
babilinente  sarà  destinata  pel  loro  dovi* 
tittto.  JtioUre  il  Salvati  all' orraoolroGo 
di  Felìclri  (^.),  fondato  dal  padre  del 
suo  genero,  douò  16,000  scadi;  istitu- 
zione proooossa  dal  lodalo  servo  di  Dio, 
che  vi  pose  al  governo  le  sorelle  della 
detta  Gongregazioue  dell'Apostolato  cai* 
lulico.  Nella  parrocchia  di  s.  Lorenzo  ia 
Lucina,  presso  la  fontanella  e  via  di  Bor- 
ghesie, e  dietro  la  piazza  e  vicolo  della 
Torretta,  vi  è  un  ricetto  per  vedove,  a  no* 
mina  del  priore  prò  tempore  del  con- 
vento de'  domenicani  di  s.  Maria  sopra 
Minerva,  ed  ora  vi  sono  raccolte  dieci 
Vedove.  Presso  s.  Maria  in  Via  il  prin- 
cipe Barberini  aprì  in  una  sua  casa  un'a* 
bitazione  per  le  vedove,  assegnando  a 
ciascuna  due  stanze  e  la  cucina,  ed  è  la 
migliore  e  più  comoda  abitazione,  quan- 
to alla  sua  ampiezza,  che  in  Roma  go- 
dano le  vedove.  Siccome  è  situata  in  un 
vicolo  presso  s.  Maria  in  Via,  il  vicolo 
prese  il  uo%\ìedelle  ^ edovcTaùio  pub* 
blicarono  que'  che  parlarono  della  pia 
i:8sa  detta  del  principe  Barberini;  ma 
egli  non  è  che  il  protettore  e  lesecuto* 
re  del  pio  legato,  ed  avendo  procurato 
di  conoscerne  bene  i'  istilusiooe,  per  la 
storia  de'  luoghi  pii  di  Aoma,  la  rife- 
risco, anche  a  gloria  del  vero  benefet- 
tore.  Giulio  Cesare  Raggio! i  primo  mi- 
nistro del  principe  di  Paletìtriua  d.  Maf 
feo  Barberini,  figlio  di  d.  Taddeo  nipo- 
te di  Papa  Urbano  Vili,  cou  suo  ulti* 
mo  testamento,  pubblicato  a'iSseltem* 
bre  1678,  per  atti  del  Coletti  notaro 
Capitolino,  lasciò  una  casa  nel  rione  Co* 
Jonna,  e  precisamente  nel  vicolo  detto 
Cacciabove,  vicinoalla  detta  chiesa, com- 
posta di  IO  ambienti,  cioè  8  stanze  su- 
periori e  2  terrene  ;  una  porzione  di  casa 
posta  neir  abitato  degli  ebrei,  in  oomu* 
necfjU'arciconfraternita  della  ss.  Conce* 
zione  esistente  in  s.  Lorenzo  io  Damaso, 
e  finalmenla  tutto  il  suo  mobilio,  ori 
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ed  argenti  e  altro,  cop  obbligo ,  rispetto 
alla  casa  al  vicolo  Cacciabove,  di  dover* 
si  concedere  l'uso  gratuito  a  povere  ve- 
dove, e  r  altra  in  porzione  come  sopra 
nell'abitato  degli  ebrei  per  sov venire  le 
stesse  vedove  col  fruttato  di  essa  e  di  lui* 
la  la  sua  roba,  cioè  mobili,  allenii  ec, 
si  dovesse  vendere  e  rinvestire  in  Luo' 
ghidìMo/Ui  Aif torà//,  assegnandoli  per 
fondo  d'  una  cappellania  di  messe  quo* 
lidiaue,  eretta  nella  chiesa  delle  convita 
trici  del  Bambino  Gesìi  di  Palestrioa.  £• 
seguila  la  vendita  degli  oggetti  lulli  la- 
sciati dui  beueGco  Raggioli,  fu  erogato 
r  importo  in  luoghi  1 1 :85  di  aiouli  ri- 
storali ;  ma  dipoi  attesa  l'estrazione  fat- 
ta de^'medesimi  dalla  Camera  apostolica, 
vennero  rinvestiti  in  luoghi  9:80  del 
monte  s.  Pietro,  per  cc^  attesa  la  mino- 
razione del  capitale,  di  conseguenza  an- 
•  che  del  fruttalo,  mancò  il  oom pimento 
dell'elemosina  stabilila  di  bai.  10  per 
ciascuna  messa.  Allora  fu  che  con  decre- 
to della  8.  congregazione  del  concilio,  de' 
1 7  aprile  1 747>venneroassegnati  per  fon- 
do di  detta  cappellania  quotidiana,  fan* 
lo  i  nominati  luoghi  ili  monte  di  s.Pielra^ 
quanto  la  porzione  di  casa  nell'abitato 
degli  ebrei,  e  rimase  solla nto nell'eredi- 
tà, ossia  opera  pia,  la>  casa  nel  vicolo 
Cacciabove,  che  fu  assegnala  quanto  alle 
stanze  superiori  per  uso  di  7  vedove,  e  le 
2  stanze  terrene  d'affiliarsi,  il  di  cui  rì- 
Iralto,  unitamente  al  frutto  de'Iuoghi  di 
monte  di  s.  Pietro  9."*  erogarli  nelle  spe- 
se occorrenti  dell'  olio  per  la  lampada 
nella  cappella  esistente  in  detta  casa,  ac- 
concimi necessari,  nella  medesima  distri- 
buzione di  liinosine  alle  dette  vedove,  e 
ricognizione  al  computista  ed  esattore. 
Posteriormente  alla  suddetta  epoca,  fu- 
rono sempre  conferite  l' abitazioni  alle 
vedove  secondo  la  caritatevole  di$|Hisi- 
zione  testamentaria  del  Raggioli,meilian* 
le  nomina  de*principi  Barberini  prò  te/n- 
pore,  secondo  la  volontà  del  testatore; 
e  colla  rendita  delle  due  stanze  teri-eue , 
non  che  del  frullo  del  luogo  di  uiouie 
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ipettaate  a  vtrie  opere  pie»  li  fieoe  firoo- 
te  agli  acooDcimi  della  casa,  ed  all'altre 
•pese  tuindicale,  e  luUo  ciò  fino  al  i  Soo, 
dopo  la  quale  epoca  CMeodo  «lata  iinpo* 
•la  la  tassa  della  dati  fa  reale,  si  doterò* 
DO  oecessariameote  sospendere  le  so?- 
ìrentioni  alle  vedove,  poicliè  la  reudita 
di  detti  piaoterreniy  e  rata  di  fruttato 
delle  case  acquistate  co'  luoghi  di  moa« 
te,  neppure  è  sufficieotea  sostenere  il  peso 
degli  acconciali  necessari  e  al  pagamen* 
io  della  dativa.  Per  cui  delle  7  abitaaio* 
ni  awegnate  per  le  vedove,  una  si  affitta 
pegli  acoonciaii,  e  così  ora  vi  sono  6  ve* 
dove  soltanto.  L' abitasione  di  ciascuna 
consiste  in  una  stanza,  in  un  camerino, 
cit  in  una  piccola  cucina.  Siccome  il  ca- 
samento é  situato  presso  il  vicolo  Caccia- 
bove,  dopoché  c^inciarono  ad  abitarlo 
le  vedovella  parte  ch'è dinanzi  ad  esso  pre- 
se il  nome  di  vicolo  delie  Vedove.  11  cardi- 
nal Monchini  parla  de'pii  ricoveri  delle 
vedove  in  Roma  nel  suo  libro  de^VIsliluti 
di puhbVcacarUà  in  Roma  o  Saggio  sUh 
rico  e  statistico,  nella  par.  a.',  cap.  2 a  : 
Delle  pie  case  per  ie  vedove  j  e  megko 
nella  Nuova  edizione  del  1 84^,  cap.  1 5  : 
Ospizi  e  case  di  ricovero,  in  questo  di* 
ce  delle  case  delle  vedove  del  medico 
Chislieri;  di  quella  in  via  Paradiso  per  5 
vedove  a  nomina  della  deputazione  di 
Sancta  Sanctorum  {F,)  ;  di  quella  del 
principe  Ruspoli;  di  quella  al  Boschetto; 
di  quella  della  parrocchia  di  s.  Lorenzo 
in  Lucina;  di  quella  al  vicolo  delle  Ve* 
dove,  ed  aggiunge.  »  Altra  casa  i  pure 
nella  parrocchia  di  s.  Maria  in  Via  nella 
strada  Poli.  L'arcicoofraternita  della  ss. 
Annunziala  tiene  una  casa  nella  parròc- 
chia di  s.  Giacomo  in  Augusta  in  vìa  del* 
r  Orsolìne,  e  altra  per  6  vedove  al  vico- 
lo de'  Vecchierelli.  Simili  ricoveri  sono 
pure  presso  la  chiesa  della  Pace  per  9 
vedove  nominale  dalla  deputazione  di 
Sancta  Sanctorum^  io  via  de'Polacchi, 
itpparlenente  allo  pia  casa  degli  ordini, 
con  6  camei'e^  e  al  vicolo  del  Villauo  con 
1 1  stanze  gueruite  ciascuna  d'un  letto". 
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Fioaliaeote  io  Roma  molte  pie  persone 
albergano  caritatevolmeute  vedove  biso- 
gnose,e  per  4o  anui  godè  ospitalità  quella 
vedova£lisabettaFreoazziveoeziana,sag* 
già  e  unesta,di  condizione  servile  e  già  ma- 
.  dre  d'8  Ggli,  morta  di  ii  2  anni  in  Roma 
nel  1 835,  come  si  legge  oe'o.  3  e  89  del 
Diario  di  Aof/ui,  descrivendone  gli  ono- 
revoli funerali.  Sulle  vedove  e  altre  don- 
ne tra'  tanti  scrittori  ne  ricorderò  alcu« 
ni.  Ziegler,  De  Diaconis  et  Diaconissis 
veteris  Ecclesiaey'WiiUbergw  1678. 
Cardinal  Agostino  Valerio,  DelC  istru" 
zione  delle  donne  maritate.  Delle  don* 
ne  cristiane.  Sulla  vtduità.  De*  ricor» 
di  lasciati  alle  monache.  Del  modo  di 
vivere  proposto  alle  vergini  ^  Padova 
1744*  I^e^  medesimo,  Le  istituzioni  <fo* 
gni  stato  lodevole  delle  donne  cristia* 
ne  j  illustrate  dal  Volpi^  Padova  1 744- 
Serviez,  Storia  della  vita  delCimpera-' 
trici  romane^  Venezia  1 785.  Guglielmo 
A|exaddre,«S{oria  delle  donne  dalla  più 
remota  antichità  fino  a'  nostri  giorni^ 
Londra  l 'jf^DeìV  apostolato  delle  fé  m^ 
mine  ossia  della  parte  che  le  femmine 
possono  e  debbono  prendere  nella  pietà 
e  nella  religione^  Roma  1 800.  Quest'o- 
pera la  trovo  registrata  dal  cav..  Audrea 
Belli  nella  sua  descrizione  dell' O^^ito/e 
delle  donne  presso  s.  Maria  della  Con^ 
«orione,  nella  quale  encomiando  il  vir« 
tuoso  praticato  nel  medesipao  e  altri  spe- 
dali di  Roma,  dalle  nostre  principesse  a 
signore  particolari,  re^s'trò  quanto  di  lo- 
ro disse  Leone  XII  :  Beate  queUe  che  si 
diportano  così  !  Anco  le  donne  ponno 
essere  Jpostole.  F.  Barberino,  Del  reg- 
gimento e  de  costumi  delle  donne,  Ro* 
ma  18 18.  Alcuni  anni  addietro' fu  slam-; 
palo  in  Roma  :  Sulla  turba  didonne  me* 
dichesse  a  danno  dell'umanità  e  della 
vera  medicina^  Memoria  del  dJ  GioaC' 
chino  Luigi  Tridenti,  P.  d.  Gioacchino 
Ventura,  La  donna  cristiana,  Milano 
i853:  Le  donne  ilei  Fangelo,  Milano 
1 854  :  i^  donna  caUolica^  coniinaazio' 
ne  delle  Donne  del  Vangelo,  Milano 


Digiti 


zedby  Google 


a7«  V  E  D 

ìSSSiLadònnacaUolicaJradotla  dal 
p,  Marcellino  da  CiVezz/i,  Roma  i856! 
Nuove  Omelie  sulle  dorine  del  y angelo, 
Milano  1857:  Il  modello  delle  vedove, 
Roma  I  S^o.DellaPedagogranécesèaria 
alle  donne  per  Michele  De  Maithias^Fe* 
rentìoo  1 85 1 .  La  donna  nobilitata  dal 
Vangelo,  e  considerata  sotto  il  triplice 
aspetto  di  vergine ^di  sposandi  madre^del 
teologoManrizioMarocco^Torino  1 855. 
liodbvico  Domenichi,  La  nobiltà  ed  ee- 
cellénza  delle  donne,  Venezia  1 549»  Lo- 
dovico Dolce,  Dialogo  delV  istituzione 
delle  r/o/z/ze,  Yinegìa  1 545.  Ercole  Mare- 
scolli,  DclC eccellenza  della  donna.  Fer- 
mo 1589.  Agnelli, -r^/nore»^o/e  avvisoal- 
le  donne  circa  i  loro  abusi,  Milano 
1592.  Girolamo  Ercolani,  La  reggia 
delle  vedove,  Padova  1662.  A.  Pireo- 
3uola,i9e//{f  bellezze  delle  donnCfVeneiìB 
i6i'ìM.T!homBi,Saggio  sopra  il  carat- 
tere, i  costumi  e  lo  spirito  delle  donne 
ne* vari  secoli j  Veneiia  1773,  Cremona 
1782  :  traduzione  di  G.  Grassi.  Le  tri- 
bolazioni delle  maritate,  dialoghi,  Mon- 
za 1857.  Ne  da  un  utile  cenno  la  Cfi'f7- 
tà  Cattolica,  serie  3.*,  l.  i  o,  p.  92.  Nella 
Cronaca  di  Milano,  an.  IV,  p.  1 1  vi  è 
un  arlìcoio  interessante  che  porta  per  ti- 
tolo: La  condizione  civile  della  donna 
a' tempi  antichi,  a'feudali  ed  a' moderni, 
Carlo  Bartolomeo  Piazza,  Cherosilogio 
ovvero  discorso  dello  stato  vedovile, spie- 
gato colle  memorie  illustri  di  s.  Galla 
patrizia  vedova  romana,  Roma  1708, 
K  diviso  in  3  decadi.  Nella  i  .*  sono  re- 
gistrate le  memorie  del  sito  e  famiglia  di 
8.  Galla  figlia  di  Q.  Aurelio  Anicio  Sim- 
maco e  cognata  d'  Anicio  Manlio  Tor- 
quato Severino  Boezio  celeberrimi  ;  e  del- 
le Hzioni  illustri  delia  santa  nello  stato  di 
donzella,  di  maritata  e  di  vedova,  quin- 
di di  monaca.  Nella  2.' del  sifo  palazzo 
convertito  in  Chiesa  di  s.  Maria  in  Por- 
tico (f^.),  in  ospedale  pegl'  infermi  (che 
'Vuoisi  fosse  ov'é  la  chiesa  di  s.  Omobo* 
no,  dì  cui  nel  voi.  LXXXiV,  p.  2i5),  e 
in  ospizio  de'pellegrioi  e  altri  poveri,  dit 
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poi  riooÓTato  a  tale  uso  e  niiDincola« 
to  di  sopra  ;  noo  che  deireoeoroialo  isti- 
tuto degli  operai  della  Divina  Pietà,  nel- 
Porigine  esercitato  nella  chieta  di  t.  Gal- 
la, ivi  fondato  dal  sacerdote  Giovanni 
>  Stanchi  della  Croce  d'Arezzo,  e  poi  tras- 
ferito nella  vicina  chiesa  di  s.  Gregorio 
a  ponte  Quattro  Capi,  stimata  già  altra 
casa  della  famiglia  Anicia.  Nella  3.*,  in 
quanta  stima  e  venerazione  siano  tem- 
pre state  presso  i  gentili,  gli  ebrei  e  tot- 
te  le  nazioni,  come  nella  Chiesa,  le  ve« 
dove  delle  prime  nozze.  Della  stima  e  ve- 
nerazione e  merito  delle  vedove  oe'  se- 
ooli  cristiani,  e  loro  preclare  virtù.  Esem- 
pi memorabili  delle  vere  e  virtuose  ma- 
trone romane  vedove. Altri  memorabili  e- 
sempi  di  vedove  sante  e  illustri  nella  s. 
Chiesa. Di  quanta  lode  e  stima  siano  sem- 
pre state  le  vedove  caste  non  passate  a  se- 
conde nozze.  Documenti  preziosi  di  •.Gi- 
rolamo scritti  dalla  Palestina  alle  sante 
sue  discepole  nobili  matrone  romane  Le- 
ta,  Fabiola,  Marcella,  Melania,  Euslo- 
chia  e  Demetriade,  e  alle  buone,  caste  e 
sante  vedove  cristiane.  Ammaestramen- 
ti e  ricordi  spirituali  di  8.  Agostino  alte 
matrone  vedove  cristiane,  altro  maestro 
di  esse  euendo  stato  s.  Ambrogio.  Sala* 
tare  documento  lasciò  scritto  s.  Basilio 
Magno  alle  vedove  contro  le  seconde  noz- 
ze :  Àudtant  ipsae  mulieres,  utetiam  tf-* 
pud  animalia  ratione  non  praedita  vi- 
duitalishonestas,  indeeore  iterati  con/u- 
gii  anteponatur.  Per  non  passare  alle  se- 
conde nozze  anche  i  ss.  Girolamo  e  Ago- 
stino ne  riportano  le  ragioni.  Delle  gra- 
zie e  privilegi  concessi  dalle  leggi  cano- 
niche e  civili  allo  stato  vedovile  ;  la  Chie- 
sa espressamente  pregando  nelle  sagre 
liturgie  del  venerdì  santo  perle  vergini 
e  per  le  vedove.  Essere  proprio  ed  ec- 
cellente ministero  delle  vedove  l'educa- 
zione de'  figli  nella  disciplina  cristiana. 
Digressione  per  la  cristiana  educasione 
de'figli,  tratta  da'documenti  del  cardinal 
Antoniano.  •    \ 

Lo  Sposalizio  o  Matrùngnio ^F.)  ìa 
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seconde  nozze  fu  detto  anche  Bigamia 
(P^.Jy  chiemandoti  Bìgamo  e  Bigama^ 
quello  e  cjuella  che  prende  due  mogli  o 
due  mariti,  o  simultaneamente  o  succes- 
•ivamente.  Senta  il  precedente  Divorzio, 
la  bigamia  era  oondlnoata  anche  dalle 
leggi  romane  e  di  altri  popoli,  il  biga- 
mo tubilo  incorre  neW* Irregolari tà{r,), 
ed  a  Papa  s.  Siricìo  del  385,  da  Novaes 
si  attribuisce  la  proibizione,  che  gli  am- 
mogliati con  vedove  si  potessero  ordi- 
nare. Leggi  ecctesiastiche  già  esistevano, 
poiché  si  ba  da*  Canoni  apostolici^  e.  i6 
e  17.  M  Non  si  ammetterà  al  Vescovato, 
al  Presbiterato^  o  al  Diaconato^  né  a 
verun  ordine  ecclesiastico,  il  vedovo  che 
sarà  slato  marilato  due  volte^  o  chi  avrà 
Sposata  una  concubina,  o  una  donna  ri* 
p udiate^  o  una  donna  pubblica,  o  una 
denteila  schiava,  o  nna  commediante,  o 
altro  donna  di  teatro".  Nel  riferirei!  p. 
Chordon  che  i  bigami  sono  iri^egolari, 
chiama  bigamo  in  questo  proposito,  non 
chi  commette  il  dehtto  d*aver  dtie  mo- 
gli tutte  in  una  volta  (che  poteva  eh  la* 
mare  poligamo),  ma  chi  passa  alle  secon- 
de noaze  o  sposa  una  vedova  o  una  don- 
na  che  notoriamente  non  sia  vergine  ; 
dappoiché  tali  matrimoni  si  reputarono 
sempre  come  macchiati  d'incontioenea  o 
di  debolezza.  Il  concilio  di  Neocesarea  del 
3 1 4  decretò  col  e  7.  **  Quelli  che  si  ma- 
ritassero molte  volle,  si  ponessero  in  pe- 
nitenza per  un  certo  tempo  )  proibizio- 
ne a'saoerdoti  d'assistere  a'conviti  di  se- 
conde nozze,  perché  quantunque  per- 
messe, si  riguardavano  come  una  debo- 
lezza *\  Col  e.  i.**  il  concilio  di  Lnodicea 
del  367  (o  meglio  del  3  20)  statuì  .«Quel- 
li che  hanno  contratto  seconde  nozze,  li- 
beramente e  legìttimamente  senza  far  ma- 
trimonio clandestino,  saranno  ammessi 
alla  comunione  per  indulgenza ,  dopo 
qualche  poco  di  tempo  impiegato  ne'di- 
giuni  e  nelle  preghiere  ".  S\  legge  nell*e- 
pistole  canoniche  di  s.  Basilio  Magno. 
»  Le  seconde  nozze  ne^primi  secoli  dello 
Chie^ui  obbligavano  a  peniteoiay  secondo 
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gli  uni  d%m  anno,  secondo  gli  altri  di  due 
anni  ;  le  terze  nozze  di  Ire  o  quattro  an- 
Di|  ti  separavano  dalla  comunione.  E  no* 
ttro  costume  di  separar  cinque  anni  per 
le  terze  nozze.  Non  ostante  non  deve  proi- 
birsi loro  l'ingresso  in  chiesa,  ma  convie- 
ne ammetterli  al  numero  degli  auditori 
due  o  Ire  anni,  dopo  i  quali  potranno 
essei*e  ricevuti  tra'  consistenti  00'  fedeli, 
ma  senza  partecipazione  a'santi  misteri  ; 
in  fine,  dopo  che  avranno  dato  saggio  dei 
pentimento  loro,  saranno  rimessi  alla  co- 
munione ''•  Delle  classi  e  gradi  de'Penc- 
ttnti  per  la  pubblica  Penitenza  nel  7%i7i- 
p/o,  in  tali  articoli  ne  ragionai,  colle  di- 
verse denominazioni  de'peni tenti.  Si  può 
vedere  ancora  quanto  analoga  mente  scris- 
si nel  voi.  XLIII,  p.  282,  e  ne'canoni  ri- 
portati de'rispetti  vicòncilii,come  in  quel- 
li di  Toledo  del  633  e  del  683.  Parlan- 
do delle  Donne,  ièci  cenno  del  riferito  da 
s.  Girolamo  nell'i^ù^  11,  e  qui  me- 
glio dichiarei*ò,  cioè  che  a  suo  tempo  in 
Roma,  mentre  serviva  Papa  s.Damaso  i, 
della  vilissima  plebe  vivevano  una  don- 
na che  successivamente  aveva  sposato 
ventidue  mariti,  ed  un  uomo  eh'  erasi 
coniugato  con  venti  mogli,  i  quali  essen- 
do di  nuovo  restati  vedovi  si  maritaro- 
no insieme,  onde  tutto  il  popolo  si  posa 
in  espettazione  chi  sarebbe  morto  primai 
e  per  così  dire  chi  dto'd uè  doveva  ripor- 
tare vittoria,  con  seppellire  il  consorte. 
Vinse  finalmente  il  marito,  il  quale  «co- 
ronato e  con  la  palma  in  mano,  aocom- 
pagnato  da  mollo  popolo  acclamante,  as- 
sistè a  Ila  tumulazione  della  moglie.  L'ab. 
Diclich,  Dizionario  sacro-liturgico^  Del- 
l'articolo  Matrimonio  e  sue  regole  ge- 
nerali da  osservarsi,  riporta  la  seguente, 
M  Si  guardi  il  parroco  di  non  benedire 
que'sposi,  cbeibrono  benedetti  nelle  prit 
me  nozze,  tanto  se  l'uomo,  quanto  $e  la 
donna  passasse  alle  seconde.  Ma  dove  vi- 
ge la  consuetudine  di  benedire  le  secon- 
de nozze  d'un  uomo  con  una  donna  non 
ancor  maritata  (perché  si  reputa  neces- 
saria la  beoedizioDO  delia  dòuuu,  attesa 
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la  maledizione  ilala  da  Dio  ad  Eva  ma* 

die  de'viveoli,  cooie  «1  ha  dalla  Genesi 
cap.  3,  dove  si  legge:  MultipUcabo  ae- 
rumiias  tuasj  in  dolore  pariesfilios,  et 
sub  viri  palesiate  eris^el  ipse  doniinahi- 
tur  luì),  questa  sì  deve  osservare  ;  ma  non 
ai  benedicano  però  le  nozze  della  vedova, 
aocorcbè  si  unisca  con  uomo  non  mari* 
iato  altra  volta  ".  Il  lesto  Ialino  si  può 
leggere  nel  Riluale  Ronianum  :  De  Sa- 
cramenlo  Matrintonii*  Sulla  benedizio- 
ne nuuziale  dello  Sposalizio^  e  degli  al* 
tri  riti  che  l'accompagnano,  occorre 
tenere  presente  quell'articolo.  Siccome 
nello  sposalizio  pel  detto  motivo  è  neces- 
saria la  benedizione  della  donna  nubile, 
così  in  Roma  si  benedice  oltre  lo  sposali- 
zio dell'uomo  e  della  donna  nubili,  an- 
che quello  dell'uomo  vedovo  oujla  don- 
na nubile;  non  però  si  benedice  lo  sposa- 
lizio dell'uomo  nubile  con  la  donna  ve* 
dova,  e  neppure  lo  sposalizio  d'una  vedo- 
Ta  con  un  vedovo.  Il  p.  Chardon,  Storia 
dt  Sagr amenti ^ivB\\A  nel  t.  3,1.  3, cap.  3  : 
Si  cerca  Vanlicìdtà  d^ alcune  ceremonie 
della  celebrazione  del  matrimonio.  Nel 
e.  5  :  Delle  seconde^  terze  e  quarte  nozze. 
De*  sentimenti  degli  antichi  su  questo 
proposito.  De*  vantaggi ,  di  cui  erano 
privi  quelli  e  quelle  cìie  vi  s*  impegna' 
vanoj  e  della  penitenza  a  cui  erano 
soggetti.  Nel  cap.  6  :  Di  qual  marnerà 
erano  trattali  quelli  che  contraevano 
de  secondi  e  terzi  matrimoni*  Peniten* 
za  che  loro  s* imponeva.  Si  negava  loro 
la  benedizione  nuziale*  Cambiamento 
di  disciplina  nato  tanto  nelT  oriente , 
quanto  nelV occidente  in  questo  propo* 
silo.  Passo  d'ambedue  i  capitoli  5.  e  6.*',e 
di  SI  estesa  materia  a  darne  un  estralto,oU 
tre  un  piccolo  cenno  dell'altro  cap.  3.°;  av- 
vertendo che  brevemente  del  più  essen- 
ziale di  questo  grave  e  delicato  argomen- 
to ne  ragionai  nel  voi.  XLIll,  p.  281, 
382  e  altrove,  potendo  servire  di  conclu- 
sione, insieme  precipuamente  a  quanto 
in  fine  dirò,  col  dotto  perugino  cav.  l'i  e- 
Ilo  VeimigUoli  professore  uella  patria  u- 
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DI  venilà  di  diritto  cesareo  e  caDook»,  sa 
questo  va«to  ed  importante  argomento 
iii.''puoti  piti  rilevauti  e  con  alcune  iato- 
restanti  aggiunte;  S.  Paolo  QeWEpisL  i 
a  Timoteo  spiega  inpoche  parole  la  oor- 
riiipondente  dottriitr  delia  Chiesn ,  e  la 
stima  ch'egli  ha  per  la  vedovanza ,  che 
dipoi  fu  sempre  in  venerazione  fra'  cri- 
stiani, come  già  dimostrai  :  Onorate  ed 
assistete  le  vedove, che  sono  veramente 
vedove.  Egli  mai  conta  in  questo  nume- 
ro tutte  quelle  che  avendo  (lerduto  i  lo- 
ro mariti  vivono  nel  celibato;  ma  quel* 
le  soltanto,  le  quali  solo  sperano  in  Dio, 
perseverando  giorno  e  notte  nella  pre- 
ghiera.  Le  vedove  giovani,  oziose,  ciar» 
bere,  curiose ,  ec  non  sono  nel  numero 
di  quelle  che  s.  Paolo  vuole  rispettate,  le 
quali  desidera  che  si  rimaritino,  ch'ab- 
biano figli  e  governino  le  loro  f^AOiiglie  , 
per  non  dare  motivo  a'nemici  di  nostra 
s.  Religione  a  rimproverarci.  Ecco  in  po- 
che parole  i  sentimenti  che  sempre  ebbe 
ed  ha  la  Chiesa  su  questo  particolare;  il 
che  non  le  impedì  d'esortar  le  vedove  a 
rimaner  nel  loro  stato,  come  piii  vantag- 
gioso, e  insieme  di  riguardare  eoo  una 
S[K!CÌe  di  quasi  indegnazioue  le  seconde 
nozze,  ed  a  più  forte  ragione  le  tene  e 
quarte.  Due  ragioni  fra  l'altre  facevano 
entrarci  cristiani  primitivi  in  questi  sen- 
timenti. Era  la  1.',  perchè  leseoonde  not- 
ze  portavano  seco  un  certo  carattere  d'io- 
continenza  e  di  debolezza,  che  non  ti  ac- 
cordava molto  coir  austerità  de'  primi 
tempi,  ecou  quello  spirito  di  mortifica- 
siooe  e  distacco  da  ogni  piacere  sensuale, 
che  regnava  allora  fra  loro,  così  fervorosi 
e  virtuosi  cristiani.  L'altro  motivo,  che 
fece  loro  biasimar  le  seconde  nozze,  sen* 
za  però  riguardarle  come  illegittime,  e* 
reno  gl'i  neon  venienti  che  le  seguivano, 
le  gelosie  e  le  dissensioni  che  suscitavano 
nelle  famiglie,  allorché  precipuamente 
chi  si  rimaritava  avea  figli  del  1.**  ietto, 
come  avviene  tuttora ,  tranne  rari  casi. 
Quindi  i  Padri  fecero  sovente  delle  vìve 
ed  eloquenti  dipinture  di  siffatti  disordini 
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per  dUtogliere  i  t edovi  e  le  vedove  dal 
rientrar  o«l  vincolo  inalriiiioniale.  Si  di« 
sliiMe  il  faooqdo  s.  Gio.  C  ritostoino  col 
Sermone  4o.  Per  bravila  non  ne  fo  ceii* 
no  9  ma  vi  osiervo  appuiiliuo  de^crilto 
ciò  che  io  pratica  vediamo  di  frequeule 
ancor  noi,  lui  tanti  generi  di  di&seiisioui» 
diàuidtui,  parzialità  nocevoli  <|UQn  inse» 
parabilì  ove  «ieuo  figli  del  i  /  letto  e  peg* 
gio  »edul  nuovo  ne  vengono  o  non  ne  veu- 
gouo  altri;  tui  padrigui  e  nia^Mroameu* 
te  sulle  matrigne,  i  primi  poco  coni  une- 
uienle  fanno  da  Padri  (/  .),  le  seconde 
raii»simamcnte  £inno  da  Madri  (^O* 
ai  Figli  dell'altro  letto;  ampio  e  deplora- 
bile campo  di  sciagure  e  di  conle^e,  cbe 
sono  a  notizia  di  tutti.  Il  non  raro  ri- 
cliiauiare  il  coniuge  estinto,  è  un  fumile 
terribile  per  le  sue  conseguenze.  L'e&pe- 
rienza,  i  casi  pieswcliè  comuni,  i  non 
pochi  esempi  quotidiani,  unitamente  al- 
la debolezza  che  mostrava  chi  «'impegna* 
va  nelle  seconde  nozze,  erano  i  molivi 
che  per  esse  ispiravano  tanta  avversione 
agli  anlicbì,  percui  talvolta  li  fece  espri* 
mere  eoo  alquanta  esagerazione,  e  quau- 
timque  io  sostanza  uon  Je  considerassero 
come  illegittime,  come  realmente  uon  la 
•ono,  per  averle  permesse  e  per  permei* 
ter  le  la  nostra  madre  e  maestra  la  Chic* 
sa  ;  tranne  gli  eretici  Moalanisti^  Nova* 
ziard  (^.)i  e  altri  che  irragionevolmen- 
te con  ostinazione  le  avversarono,  in  uno 
al  gran  Tertulliano  (F,)  divenuto  mi" 
seramente  montanisla,  nel  riprendere  »- 
cremeote  fautore  del  libro  Del  Pastore^ 
che  avea  autorizzato  le  seconde  nozze  e 
il  uuovo  coniugio  de' vedovi  edelle  vedo* 
ve.  Nondimeno  e  sebbene  gli  antichi  non 
le  riprovassero  assoluta  meo te,e  le  riguar' 
dessero  come  veri  matrimoni,  e  tali  sono, 
le  biasimavano  però  estremamente,  co« 
me  tra  gli  altri  apparisce  daiV  Apologia 
d'Àtenagora,  io  cui  loda  i  cristiaui  vedo- 
vi e  vedove, e  tratta  nieoteoienole  secoo- 
de  nozze  dì  fornicaziooe  coperta  dal  velo 
di  onestà.  Miuuzio  Felice  scrisse  quasi 
ne'medesioù  sensi.  Ma  questi  e  aUii  scrii- 


V  K  D  ayS 

lori  ecclesiastici  oon  si  contentarono  di 
celebrare  la  castità  e  la  continenza  de' 
cristiani,  e  talvolta  per  l' eccessivo  zelo 
per  essa,  si  servirono  di  tali  severe  espres- 
sioni  die  sembrano  apertamente  condan-* 
Bare  i  matrimoni  reiterati.  Tali  sono  fe- 
tpressìoui  adoperate  ancora  da'  dotlissi* 
mi  s.  Ireneo^  t.  Clemente  Alessaiiàritìo^ 
(V,)  e  da  Origene  (y*)t  che  cadde  in  de* 
plorabili  eccessi,  sino  a  rendersi  Eunuco 
(f".),  oltre  alcuni  altri,  i  quali  però  devo* 
no  interpretarsi  favorevolmente  e  con-^ 
forme  alla  dottrina  da  s.  Paolo  sì  chia- 
ramente spiegata.  Origene  [ìevb  fra  gli 
gli  altri,  uella  sua  Omelia  1 7  sopra  s. 
Luca,  iu  proposito  esternò  un  pensiero 
assai  curioso  o  stravagante,  arrivando  » 
dire  che  le  nozze  recidive  ci  esclude  dal 
regno  di  Dio,  come  i  bigami  lo  sono  da* 
gli  ordini  sagri,  e  quanto  alle  donne  ve* 
dove,  dal  grado  di  Diaconesse  j  e  che  i 
bigami  devooo  per  questo  esser  manda* 
ti  al  fuoco  eterno.  Invece  il  1  .^concilio  gè* 
neraledt  Nicea  nel  3a5^  circa  71  anni  do« 
pò  la  morte  d'Origene,  dichiarò  legittime 
le  seconde  nozze,  ordinando  che  se  i  no* 
vaziani  vo Ietterò  ritornare  alla  Chiesa^ 
fossero  obbligati  a  noti  più  riguardare  co- 
me scomunicati  quelli  che  ad  esse  fosse* 
ro  pastati.Noteròche  contemporaneo  d'O- 
rigene fu  Valesio  filosofo arabo,capoMlta 
de'  Salesiani  (F.),  il  quale  iuiegnò  do^ 
versi  l'uomo  rendere  Eunuco^  errore  die 
tostofu  condaniiatodallaChiesa.il  citato 
coDcilio dìLaodicea  del  867  o  3 20, li  diia- 
ma  malrimooi  legittimi.  Es.  Ambrogio 
dice,  ch'egli  secondo  la  dottriiui  dell'  A* 
postolo,  non  vuol  condannare  le  seconde 
nozze,  sebbene  stenti  ad  approvar  la  con- 
dotta di  chi  vi  s'impegna,  e  che  l'astener- 
sene  e  cosa  assai  più  eroica  e  perfetta.  Lo 
qua  li.  autore  voli  parole  mostrano  ad  e« 
videoza  quali  siano  stali  costantemente  i 
sentimenti  de'  cattolici  riguardo  alle  se« 
Gonde  nozze  fino  allo  scismatico  Fozio,  il 
cui  mal  taleolo  contro  la  Cliiesa  latina, 
da  cui  separò  la  greca  con  nuovo  sciamo, 
l'tJidusie  a  rimproverarle,  come  errore^ 
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H  riguardarle  legiUime.  Quanto  alh  ler- 
te  e  alte  quarte  nozze,  i  Padri  ne  parlano 
io  modo  da  far  arrossire  qoe'die  le  cod« 
traggono,  e  poco  ci  manca,  che  non  le  trat- 
tino di  concubinato  (la  Chiesa  ha  tempre 
condannato  tale  disordine  intollerabile  e 
scandaloso,  e  quale  adulterio  e  fornica  tio- 
De,  cioè  i  mariti  che  oltre  alle  loro  mogli, 
vivano  coniugalmente  con  altra  donna,  in 
qualunque  oondisione  la  tenessero).  L'au- 
tore delle  Costituzioni  apostoliche  dice 
che  leteiie  nozze  sono  giudicate  una  for* 
nicazione  roani festa.Tali  unioni  le  rigoar* 
da  s.  Basilio  come  la  scopatura  della  Chie- 
sa; non  le  condanna  pubblicamente,  poi- 
ché le  preferisce  alla  fornicazione  manife- 
sta; nondimeno  le  disse  ancora  poligamia 
(la  quale,  che  nelle  donne  dioesi  polian* 
dria,  considerata  come  propria  piuttosto 
delie  bestie  che  degli  uomini,  la  Chiesa 
sempre  severamente  condannò,  per  aver* 
laGesù  Cristo  riprovata  nel  Vangelo,  poi* 
che  senz'essere  direttamente  opposta  alla 
legge  naturale,porta  però  seco  tanti  incon- 
venienti  nel  matriinonio,che  rende  diffici- 
lissioio  Tadempi mento  de'doverì.  I  pria- 
ci  pi  d'accoi'do  colla  podestà  ecclesiastica 
fecero  leggi  severe  contro  la  poligamia,  ed 
io  Francia  colla  pena  di  morte  ne'tempi 
antichi,  cioè  i  convinti  d'essersiVi  mari  lati 
irìTenti  le  loro  mogli;  poi  li  condannò  al- 
la galero,  e  le  donne  fiustate  per  mano 
del  boia  e  poi  raccliiuse  in  un  monaste- 
ro. La  poligamia  è  in  uso  presso  i  Tur» 
rki^  e  altre  nazioni  infedeli  e  idolatre;  ma 
i  turchi  civilizzati  e  di  buon  senso  ormai 
la  ripugnano),  o  d'impudicizia  a  certi  li- 
miti ristretta.  Il  che  sensa  dubbio  deve 
intendersi  impropriamente,  e  allora  solo, 
che  chi  contrae  siffalle  unioni  vi  si  lascia 
condurre  dalla  passione;  poiché  la  stona 
c'insegna  che  pei*sooe  dubbene  nella  Chic* 
sa,  successivamente  sposarono  sette  o  ot« 
to  mogli,  coinè  Carlo  Magno,  la  cui  me^ 
moria  sarà  sempre  in  benedizione.  Con- 
viene però  confessare,  che  più  rigida 
comparve  io  questo  la  Chiesa  greca  della 
latinai  e  che  il  rigore  di  quella  riguardo 
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a  ciò  giunse  fino  aireooesso.  Infatti  l'im- 
peratore Basilio  I  ordinò  nella  sua  No- 
vella^  che  si  punissero  le  terse  nozae  se- 
condo il  rigore  de'caoooi;  e  aggiunge,  che 
se  Giustiniano  I,  e  le  leggi  romane  non 
hanno  condannato  le  quarte  uotze  ,  egli 
le  proibisce  come  conci  1  bina ti,perchè  cou- 
dannate  dalla  legge  di  Oio;  Il  suo  figlio 
e  successore  Leone  VI,  confermò  la  pa- 
terna costituzione,  e  vedendo  che  le  quar- 
te nozze  erano  assai  frequenti  nel  suo  im  * 
pero  greco,  ordinò  che  si  punissero  nella 
maniera  che  vogliono  i  canoni,  senza  fiir 
grazia  nemmeno  a  quelli,  che  maritati  si 
fossero  per  la  terza  volta,  perchè  la  loro 
incontinenza,  dic'egli,  è  ri  provata  fino  Ira 
le  bestie.  Leone  VI  però  fu  ili.* a  portar 
la  pena  di  sua  legge,  che  violò  col  mari- 
tarsi per  la  quarta  volta,  non  avendo  a- 
voto  figli  dalle  3  prime  mogli.  Gli  si  op- 
pose a  tutto  potere  Nicolò  patriarca  di 
Costantinopoli,  ma  non  potè  impedirlo  : 
egli  ed  i  suoi  prelati  non  vollero  assiste- 
reni  l>atlesimo  di  Costantino  Vt,chenac* 
que  da  quell'ultimo  matrimonio.  Indi  il 
patriarca  scomunicò  l'imperatore,  e  que- 
sti lo  cacciò  dalla  sua  sede,  alla  quale  non 
fii  restituito  che  nel  regno  di  Costantino 
VI.  Questo  principe  radunò i  vescovi  del- 
l'impero, per  riunire  gli  spiriti  e  ristabi- 
lire la  memoria  del  padre,  {prelati  fu- 
rono tutti  d'un  istesso  sentimento,  e  in 
proposito  delle  pei*sone  che  si  rimarita- 
vano lècero  un  regolamento,  dello  il  Li" 
èro  dell'unione.  In  esso  fu  stabilito:  i.* 
che  le  seconde  none  sarebbero  permesse; 
puixhèsi  contraessero  con  intenzioni  af- 
fatto cristiane  ;  a. *^  che  le  tei*ze  nozze  non 
sarebbero  piili  permesse  a  coloro  che  aves- 
sero 3o  ovvero  4o  anni,  quando  avesse- 
sero  figli  del  primo  loro  matrimonio  ,  e 
se  contravvenissero  dovessero  far  peni- 
tenza per  5  anni  i  maritati  la  terza  vol- 
ta di  40  anni,  e  non  potessero  coùnunicar-  ^ 
si  fiìio  alla  morte  che  una  volta  1'  anuo, 
ed  i  maritati  così  di  3o  anni  stessero  nel- 
la penitenza  4  enni,  dopo  i  quali  potes- 
sero comuaioarsi  3  volte  Tauno;  3.*  che 
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le  quarte  none  non  dofenero  riguaixlar- 
si  come  unioni  legiltiroe,  ma  quali  concu- 
binati. Costantino  VI  approvò  con  una 
coititucione  sì  bizsarro  decreto,  e  la  Ghie* 
sa  greca  rigorosamente  l'osservò,  in  esM 
considerandosi  le  terse  nosze  come  una 
specie  di  poligamia.  Nella  Cliiesa  occiden- 
tale non  si  è  mai. veduto  tanto  rigorosa- 
mente trattare  que'  che  passavano  alle  se- 
conde e  terse  nosse;  si  riguardò  tal  con- 
dotta come  una  debolessa,  ma  non  proi- 
bì i  matrimoni  reiterati,  tranne  nella  Spa- 
gna,  come  dissi  in  principio  di  quest'arti- 
Golo,o  ve  da' vescovi  che  allora  aveano  par* 
te  nel  governo,  in  due  conci lii,  severissi- 
inamente  furono  scomunicate  le  vedove 
regine  se  si  rimaritavano  e  scomunicati  i 
re  che  l'avessero  sposate,  e  di  piii  condan- 
nandosi sulphureU  cum  diabolo  conlra' 
dalur  igni  bui  exurendusj  e  poi  le  regi- 
ne vedove  furono  costrette  a  rendersi  mo« 
nache.  Tanto  rigore  i  unico;  come  dirò, 
altrove  furono  imposte  altre  minori  pe- 
ne,  come  non  si  permise  alla  vedova  il  ri- 
maritarsi nell'anno  del  suo  Lutto  o  cor- 
ruccio, altrimenti  secondo  il  gius  romano 
era  privata  di  sue  convensioni  e  notata 
d'infamia.  Prima  di  tal  disposto  dngl'im- 
peratori,  le  leggi  non  richiedevano  clieio 
mesi  di  celibato.  Questa  legge  pas^  io 
alcuni  luoghi  nella  Chiesa ,  come  appa- 
risce da 'canoni  di  Teodoro  di  Cautorbe- 
ry,in  cui  fu  proibito  agli  uomini  di  rima- 
ritarsi, se  dalla  morte  delle  mogli  non  era 
passato  un  mese,  ed  alle  donne,  se  dopo 
quella  deloro  mariti  non  era  passato  un 
auno;  ma  se  si  rimaritavano  prima,  non 
erano  perciò  notati  d' infamia.  Sembra 
che  la  Chiesa  non  approvasse  neppure 
questo  rigore,ecoirandare  de'iempiUr  ba- 
so III  dell  i85e  Innocenso  IH  deli  198 
lo  condannarono;  quantunque  per  altro 
non  sia  egli  molto  commendevole  in  una 
vedova  il  passare  alle  seconde  nosse  su- 
bito dopo  la  morte  del  suo  marito.  Quan- 
to poi  all'altra  pena  intimata  alle  vedove, 
che  contravvengono  alle  leggi  di  Grazia- 
noy  dicono  i  giureconsulti  |Cbe  dò  si  os- 
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serva  al  presente  (al  tèmpo  in  eui  scrive- 
y  il  p.  Cliardon)  neppure  fuori  di  Fran- 
cia; ma  nella  parte  del  regno  in  cui  si  se- 
guiva il  diritto  romano,  era  in  vigore. 
Quanto  alla  disciplina  delta  Chiesa,  per 
quelli  che  contraevano  le  seconde  e  terse 
nozze,  sue  penitenze,  e  cambiamento  di 
disciplina,  quelli  che  vi  passavano  dove- 
vano un  tempo  soggiacere  alla  penitenza. 
Nel  3i4  il  discorso  concilio  di  Neocesarea 
ne  parla  comedi  cosa  già  nota,  e  aggiun- 
ge solamente,  che  la  loro  fede  e  buona 
vita  meriteranno  che  ne  sia  accorciata 
la  durala.  Quello  di  Laodicea  del  Sic, 
parlando  de'  vedovi  che  si  rimaritanu, 
quantunque  eglino  lo  facciano  pubblica- 
mente e  lecitamente,  ordina  che  passino 
qualche  tempo  nell'orazione  e  nel  digiu- 
no, prima  d'essere  ricevuti  alla  comunio- 
ne della  Chiesa,  che  farà  loro  grazia.  Que- 
sta disciplina  era  comune  a  tutte  le  chie- 
se del  mondo,  ed  i  canoni  de'due  coucilii 
furono  ricevuti  dalle  chiese  latina  e  gre- 
ca. In  conseguenzadi  quest'universale  os- 
servanza, il  concilio  di  Neocesarea  avea 
vietalo a'sacerdoti  il  trovaci  a'festini  del- 
le nozze  di  coloro  chesi  rimaritavano, co- 
me già  rilevai;  e  qui  aggiungerò ,  aver 
osservaloZonara,perchè  trovandovisi  pre^ 
seoli  i  sacerdoti,  veni  va  no  ad  autor  izza  rie 
seconde  nozze,  e  non  erano  più  in  istatodì 
porre  in  penitenza  que'che  vi  s'impegna- 
vano.  Quanto  lasciò  scritto  s.  Basilio  sul- 
le penitenze  e  loro  durata,  lo  notai  piii 
sopra,  come  de'gradi  di  penitenti  cui  ap- 
partenevano i  diversi  bigami.  Teodoro  di 
Cantorbery,  e  dopo  lui  Egberto  di  York, 
condannarono  i  bigami  ad  astenersi  dalle 
carni  ogni  4<*  ^  6."  feria  pel  corso  d'  un 
anno,  e  oltre  a  ciò  per  lo  spazio  di  3  qua- 
resime. Con  questo  spirilo  Egberlo  proi- 
bì a'sacerdoti  l'interventoal  festino ocon* 
^ito  nuziale  de'bigami,  perché  ad  essi  e- 
rano  obbligati  imporre  la  penitenza.  Ol- 
tre la  penitenza,  a  cui  i  bigami  e  gli  altri 
a  proporzione  erano  soggetti,  erano  an- 
cora privi  della  nuziale  benedizione;  in 
£he  le  chiese  d'occidente  erano  d'accor- 
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do  con  quelle  d' oriente.  Tra'  riti  dello 
Sposnlìzìo  vi  fu  quello  del  velo,  che  fi 
distendeva  sulla  letta  de'm  a  ri  tati,  non  pe- 
rò a'  biga mvpeiH  non  ricevere  la  nuziale 
benedizione.  Si  legge  in  un-niss.  di  s.  Vit* 
lore,  che  quando  i  due  sposi  sì  danno  la 
mano^quegH  che  si  cnarita  in  seconde  noz- 
ze non  presenta  la  sua  mano  nuda,ma  co* 
perta.  La  benedizione  nuziale,  sebbene 
era  riconosciuta  sin  da'  primi  tempi  ne- 
cessaria per  la  santità  del  sagramento, 
non  si  dava  nel  matrimonio  delle  vedo- 
ire.  Rende  testimonianza  di  questa  disci- 
plina S.Cesario,  dicendo  nel5>rmone  ^89. 
•n  Che  quegli  che  desidera  di  maritarsi  sia 
vergine,  com*  egli  vorrebbe  che  lo  fosse 
quella  ch'ei  sposa  ;  poiché  s'ei  non  lo  é, 
non  meriterà  di  ricevere  la  benedizione 
colla  sua  sposa".  Il  cap.  f  3o  del  G.**  libro 
ii^* Capitolari  de'redi  Francia,  suppone 
questa  disciplina  quando  proibisce  a  chi 
non  si  maritò  altre  volle,  il  furio  senza 
la  benedizione  del  sacerdote;  dando  a  di- 
vedere 8pertamente,che  quelli  i  quali  era- 
no maritati  per  Tavonti  non  ricevevano  la 
benedizione.  Quest'uso  sì  conservò  nelle 
chiese  di  Francia  sino  al  XIII  secolo.  Du- 
rando nel  Rationale  e  altri ,  ne  ignora- 
rono la  vera  ragione,  immaginando,  che 
non  si  benedicessero  i  vedovi  quando  si 
rimaritavano,  perchè  erano  siati  benedet- 
ti  una  volta,  ne  doversi  reiterare  tal  be- 
nedizione. Durando  aggiunge,  che  in  al* 
«uni  luoghi  si  benedicevano  i  matrimoni 
de'  vedovi,  quando  1'  una  delle  parti  era 
veigine.  Però  s.  Teodoro  Studita  spiega 
mirabilmente  quanto  concerne  questa 
materia,  tanto  per  rispetto  alla  peniten- 
za ,  a  cui  si  soggettavano  i  bigami,  che 
per  riguardo  alla  privazione  della  bene- 
dizione sacerdotale,  e  toglie  al  tempo  stes- 
so da  gran  teologo  una  difTicoltà  consi- 
derabile ,  che  si  presenta  in  tal  materia, 
descrivendo  i  riti  dello  Sposalizio.  Egli 
dice,  le  seconde  nozze  sono  permesse  dal- 
l' Apostolo  e  da  Gesù  Cristo  medesimo; 
ma  questa  non  é  una  legge,  come  dice  s. 
Gregorio  il  teologo^  è  un'indulgenza;  ora 


VED 
r  indulgenza  suppone  una  debolezza  ed 
un'azione  riprensibile.  L'accenna  l'Apo* 
stolo  col  dire  :  Se  non  sono  da  tanto  di 
conteneiViy  che  si  maritino;  essendo  l'in- 
continenza una  debolezza.  Quindi  è,  che 
i  Padri  vollero  soggetti  alla  penitenza  i  bi- 
gami, e  proibirono  a'sacerdoti  l'interve- 
nii'e  all'allegrie  delle  seconde  nozxe.  Dun- 
que egli  é  giusto  di  coronar  il  primo  ma- 
trimonio, ch'è  propriamente  legittimo  e 
vittorioso  dell'incontinenza.  Qui  s.  Teo- 
doro parla,  secondo  il  costume  de^'greci, 
i  quali  chiamavano  coronamento  la  nu- 
zial  benedizione,  perchè  il  sacenlote  nel 
congiungerli  poneva  in  capo  allo  sposo  e 
alla  sposa  a  ciascuno  una  corona.  Egli  è 
seguito  dalla  s.  comunione,  ed  i  sacerdoti 
hanno  parte  airallegria  di  quello,  ad  & 
sempio  del  medesimo  Gesb  Cristo.  Ma  il 
secondo  matrimonio  non  è  coronato,  per- 
ché si  soccombe  alla  fiacchezza,  e  non  vi 
si  comunica,  dovendp  ì  contraenti  esser- 
ne privi  per  uno  o  due  anni;  né  si  dà  in 
quello  benedizione  di  sorta,  perchè  non 
ve  n'ha  che  una  per  le  prime  nozze.  Ne 
segue  dunque,  secondo  la  s.  Scrittura  e 
\  Padri,  che  il  sacerdote  non  fa  celebra- 
zione delle  seconde  nozze,  e  non  riceve 
quelli  che  le  han  contratte ,  ehe  dopo 
compiuto  la  toro  penitenza,  quand'è  lo- 
ro permesso  dicomunicare;allora  egli  dà 
loro  una  specie  di  benedizione  nuziale. 
Prosiegue  s.  Teodoro,  che  se  voi  chiede- 
te, perché  eglino  abitino  insieme  ?  io  dirò, 
che  ciò  fanno  in  virtil  del  contratto  d- 
vile,come  nella  trigamia  e  poligamia,  poi- 
ché i  Padri  così  chiamarono  t  matrimo- 
ni dopo  il  tei*zo.  Forse  chiederete  anco- 
ra, se  quando  1'  una  delle  parti  è  vergi- 
ne, gli  si  debba  mettere  in  testa  la  coro- 
na, ponendola  all'altra  sulla  spalla  ,  co- 
me dicono  alcuni?  Questo  mi  sembra  co- 
sa ridicola;  imperocché  per  le  terze  noz- 
ze dove  dovrà  mettersi  la  corona?  Io  sti- 
mo dunque,  che  la  parte  vergine  meriti 
di  perdere  il  suo  privilegio,  unendosi  per 
sua  elezione  a  quella  che  non  lo  é  ;  sotto- 
mettendosi cosi  alla  pena  della  bigamia. 


Digiti 


zedby  Google 


VED 
In  questo  modo  s.  Teodoro  spiegb  a  un 
tempo  stesso,  e  il  dogma  e  la  disciplina 
sagra  menta  le  rispetto  al  malrinionio,  e 
conferma  gli  usi,  de'quali  si  tratta  ne' ri* 
li  dello  Sposalizio.  Nel  dir  egli,  che  do* 
pò  aver  compiuta  i  bigami  la  loro  peni* 
lenza,  ricevono  essi  una  specie  di  bene- 
dizione nuziale ,  può  mollo  contribuire 
allo  scioglimento  d'una  difTicoltà,  che  s'in- 
contra su  questo  proposito  negli  Euco^ 
logi  de'greci,  che  sembrano  contraddir- 
si; giacché  vi  si  leggono  da  una  parìe  qua* 
ste  parole  spettanti  a'roatrimoni  reitera» 
ti,  il  bigamo  non  9Ì  corona;  e  dall'altra 
vi  si  vede  l'uffizio  proprio  della  celebra- 
zione delle  seconde  nozze,  uno  de'riti  del 
quale  £  la  coronazione;  il  che  non  può 
altrimenti  conciliarsi,  se  non  col  dire,  che 
quest'uffizio  non  è  propriamente  parlan- 
do, quello  del  matrimonio,  ma  come  di* 
ce  s.  Teodoro,  una  specie  di  benedizione 
nuziale,  eh' è  differenlissima  da  quella 
che  si  dà  a  coloro  che  si  maritano  la  pri* 
ma  volta;  oltreché  i  greci  dopo  il  Libro 
dell*  unione  suddetto,  hanno  alterato  di 
molto  la  loro  disciplina,  come  osserva  Be- 
naudoi  nella  Luitrgiarum  OrientaUum 
coliectio.  Ecco  la  maniera,  con  cui  pre- 
sentemente adoperano  i  greci  in  questo 
particolare.  Si  dicono  subito  le  orazioni 
ordinarie  ,  e  si  recitano  due  benedizioni 
sopra  i  maritati,  a'quati  il  sacerdote  dà 
gli  anelli,  come  nelle  prime  nozze,  poi  di- 
ce un'orazione  cbe  conviene  propriamen- 
te alle  seconde,  con  ctii  egli  domanda  spe- 
cialmente a  Dio  la  remissione  di  quella 
colpa,  che  commettono  coloro  i  quali  en- 
trano di  nuovo  nello  stato  matrimoniale, 
ed  e  del  seguente  tenore.  *»  Signore,  che 
perdonate  a  tutti,  e  che  vegliate  sopra  tut- 
ti, che  conoscete  ciò  che  gli  uomini  hanno 
di  occulto,  perdonateci  i  nostri  peccati,  e 
rimettete  l'iniquità  de'servi  vostri,  chia- 
mandoli a  penitenza,  e  accordando  loro  il 
perdono  de'  loro  difetti ,  e  la  remissione 
(le*  loro  peccati  volontari  o  involontari. 
Voi,  ehe  conoscete  la  fiacchezza  deHa  na- 
tura umana^  di  cui  siete  il  formatore  e 
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il  creatore;  Voi  ^  che  avete  pcrclonnfo  a 
Baab  la  peccatrice,  e  che  avete. accettato 
la  penitenza  del  Pubblicano,  dimentica- 
tevi de'  nostri  peccali ...  Voi,  o  Signore, 
che  unite  i  vostri  servi  N.  N.,  uniteli  d'u- 
na carità  reciproca:  concedete  loro  la  con- 
versione del  Pubblicano,  le  lagrime  del- 
la peccatrice,  la  confessione  del  Ladrone, 
affinché  per  una  sincera  penitenza  di  tut- 
to il  loro  cuore,  adempiendo  i  vostri  co- 
mandamenti, nella  concordia  e  nella  pa* 
ce,  possano  pervenire  al  vostro  celeste  re- 
gno". La  2.'  orazione  e  in  termini  anco- 
ra più  forti.  »  Perdonate,  Signore,  la  ini- 
quità de'servi  vostri,  i  quali  non  potendo 
sostenere  il  peso  del  giorno,  né  l'ardore 
della  carne,  si  uniscono  insieme  con  un 
secondo  matrimonio,  siccome  Voi  avete 
ordinato  per  bocca  dì  Paolo  vostro  Apo- 
stolo, vaso  di  elezione,  il  quale  disse,  a  ri- 
guardo di  noi  altri  meschini,  esser  meglio 
il  maritarsi,  che  abbruciare.  Voi  dtm- 
que  che  siete  buono  e  pieno  di  mtsericor* 
dia  vei*so  degli  uoniini,  perdonateci  e  ri- 
metteteci i  nasi  ri  peccati  ec."lVe  II 'orazioni 
che  seguono  non  vi  é  molta  diflerenza,  per- 
ché Tuso  presente  della  Chiesa  grecri  eS' 
sendo  di  coronare  le  seconde  nozze,  si  a* 
doprano  quelle  che  sono  adattate  alla  or* 
dinaria  coronazione,  il  che  prima  non  si 
taceva.  I  greci  fanno  oggi  altrettanto  col- 
le terze  nozze;  ma  per  le  quarte  non  si 
trova  che  abbiano  una  speciale  benedizio- 
ne, e  te  riguardano  come  un  abuso,  cui 
sono  obbligati  a  tollerare  pel  bene  delia 
pace,  mn  senza  approvarlo.  I  giacobiti  del 
pari  che  i  greci  hanno  cerenionie  e  ora- 
zioni diffisrenli  perla  benedizione  delle  se- 
conde nozze,  e  ne'Ioro  antichi  rituali  tro- 
vansi  le  seguenti.  Le  prime  orazioni,  che 
riguardano  la  primitiva  istituzione  del 
matrimonio  nella  legge  di  natura,  sono 
le  medesime,  come  nell'  uffizio  delle  pri- 
me nozze.  Non  leggono  però  la  stessa  e- 
pi stola,  ma  una  particolare,  tratta  dalla 
I.'  a'  corinti ,  e.  7,  nella  quale  s.  Paolo 
permette  le  seconde  nozze:  si  ommette  la 
coronazione^  e  si  tacciono  pure  l'orazio- 
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ni  solite  a  farsi  sopra  le  corone,  e  inve- 
ce dell'orazione  propria  per  lai  ceremo- 
nia,  se  ne  dice  un'  altra,  che  tra  V  altre 
cose  contiene  ciò  che  segue.**  Noi  suppli- 
chiamo la  vostra  bontà,  Voi ,  che  pieno 
siete  di  amore  peglt  uomini,  in  favore  del 
vostro  servo  N.  e  della  vostra  serva  N.,  i 
<)uali  si  uniscono  presentemente  in  ina- 
trimonio,  a  cagione  della  loro  fiacchez- 
za, e  perchè  il  celibato  lor  sembra  troppo 
duro.  Perciò, Signore,  non  imputate  loro 
questo  peccato,  ma  accordale  loro  il  per« 
dono  e  l'assoluzione  ec.  ".  Si  pronunzia 
poi  su  di  essi  Tessei  azione.  Ci  sono  anche 
dell'  espressioni  più  chiare,  che  danno  a 
divedere,  che  la  Chiesa  riguarda  un  tal 
matrimonio  come  una  colpa  veniale,  do- 
mandandosi nelle  preghiere  a  Dio,  ch'egli 
conceda  a'marilati  la  penitenza  del  buon 
Ladrone, ec«  come  ne'rituali  greci.  Quin- 
di Echimini  avendo  riferita  questa  disci- 
plina, e  parlando  dell'orazioni  che  fauno 
i  sacerdoti, aggiunge:  »La preghiera,  che 
il  sacerdote  fii  sopra  di  essi,  è  unicamente 
per  domandare  il  perdono  de'  loro  pec- 
cati. Se  l'un  de' due  non  è  vedovo,  il  si 
benedice  solo".  Negli  altri  rituali  ^iaco- 
biti,  e  particolarmente  in  quello  che  vie- 
ne attribuito  a  Giacomo  di  Cdessa,  e  in 
un  altro  ch'è  tra  loro,  mss.,  non  vi  è  pre- 
ghiera, né  rito  alcuno  prescritti  perle  se- 
conde nozze;  il  che  può  far  credere,  che 
igiacobili  della  Siria  osservassero  appun- 
tino il  divieto  fatto  dagli  antichi  canoni 
contro  i bigami,!  quali  é  proibito  il  coro- 
nare, cioè  il  dar  loro  la  nuzial  benedizio- 
ne. In  un  altro  uffizio  pure  della  corona- 
zione, ad  uso  de'ne»toriani,  composto  da 
Beoliam,  non  vi  è  alcuna  preghiera  per 
le  secónde  nozze;  e  siccome  quest'uffizio 
è  concepito  quasi  negli  stessi  termini  di 
quelli  de' greci' e  de'giacobiti  siti  per  le 
prime  nozze,  nulla  convenienti  alle  secon- 
de nozze,  è  molto  probabile,  che  per  'ce- 
lebrarle la  chiesa  nestoriana  non  abbia 
mai  avuto  alcun  rito  particolare.  Impe- 
rocché i  greci,  come  si  é  detto,  riguardo 
a'bigami  hanno  cambiata  la  lorodiscipli- 
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Da,  coronandoli,  e  allora  fu  d*  uopo  di 
compoire  delle  nuove  preghiere  per  que- 
sta ceremonia,  I  nestoriani  adunque,  la 
separazione  de'quali  dalla  Chiesa  catto- 
lica risale  dal  concilio  d'Efeso  del  4^i» 
ponnoaver  ignorato  somiglianti  preghie- 
re, le  quali  prima  della  loro  separazione 
dalla  Chiesa  greca  non  erano  io  uso. 
Quanto  alla  Chiesa  latina,  la  sua  antica 
disciplina  citH»  le  seconde  e  terze  nozze 
presentemente  é  abolita.  Quelli  che  vi 
si  rimaritano,  lo  fanno  colla  medesima 
libertà,  che  quelli  cut  si  maritano  la  pri- 
ma  volta,  e  appena  vi  si  fa  riflesso.  In  oc- 
cidente non  vi  è  più  penitenza  pe'bigami, 
non  è  pìii  proibito  a'sacerdoti  il  trovarsi 
all'allegrie  delle  seconde  nozze.  Altro  non 
ci  resta  di  quest'antica  disciplina,  che  la 
irregolarità,  in  cui  s'incorre  da  chi  si  ma- 
rita iu  seconde  nozze,  o  sposa  qualche  ve- 
dova ,  e  la  proibizione  di  benedir  solen- 
nemente le  seconde  nozze,  dovendosi  os- 
servare il  detto  nel  RiUuile  Romanum^  e 
riferito  di  sopra;  anzi  si  può  anco,  per  av- 
viso del  cardinal  s.  Carlo  Borromeo  ar- 
civescovo di  Milano,  benedirle  in  que'Juo- 
ghi,  ove  esiste  tale  consuetudine ,  li  che 
pure  notai,  massime  se  una  giovane,  va- 
le a  dire  una  zitella,  sia  quella  che  sposi 
un  uomo  vedovo.  11  De  Marca  osserva 
ancora  un'altra  diflerenzasu  questo  pun- 
to,di  cui  parla  in  un'operetta  da  lui  pub- 
blicata intorno  al  sagramento  del  matri- 
monio. Nel  riferirne  un  cenno,  appari- 
rà di  qual  sentimento  egli  sia  intorno 
a  una  difficoltà  teologica,  che  nasce  dal- 
l'antica disciplina,  circa  i  secondi  e  terzi 
matrimoni;  donde  rilevasi,  che  su  questo 
punto  egli  é  del  sentimento  quasi  simile 
a  quello  di  s.  Teodoro  Studila  e  già  ri- 
portato. Eccone  le  parole.  »  Dipoi,  miti- 
gando la  Chiesa  il  suo  antico  rigore,  fece 
celebrare  i  matrimoni  de'bigami  da'sa* 
cerdoti,i  quali  gli  univano  in  matrimonio, 
ricevevano  le  loro  oblazioni,  e  celebra- 
vano il  sagrifizio  per  esso  loro,  di  manie- 
ra che  questo  contratto  citile  diviene  per 
tal  mezzo  un  vero  sagramento  della  uuo- 
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▼•  legge;  ma  per  consertare  di  qualche 
maniera  la  proibinona  degli  antichi  ca- 
DODiy  non  M  recitano  sopra  i  bigami  alcu- 
ne  orasioniy  contenenti  delle  l)eoediziooi 
pe 'maritati,  solite  a  recitarsi  a  favore  del- 
le prime  nozie''.  Potrebbe  forse  non  es* 
ser  altro  ,  soggiunge  il  p.  Chardon,  che 
un  resto  di  queil'  idea,  che  si  aveva  no 
tempo  della  debolesza  di  chi  passava  a 
seconde  none  ,  quello  scampanio  e  quel 
bordello,  che  si  fii  in  alcuni  luoghi  alla 
porta  di  coloro  che  si  rimaritano,  quan- 
tunque ciò  si  opponga  e  alto  spirito  del* 
la  Qiiesa  ed  all'onestli  (in  Roma  il  prov* 
vido  governo  eliminò  del  tutto  tale  inde* 
centa  immorale  ne'  miei  verdi  anni,  e  la 
vidi  alcuna  volta  praticata  ne'maritaggi 
di  vecchi  vedovi,  di  bassa  condizione ,  e 
da  persone  appartenenti  a  tal  classe;  ma 
in  alcuno  de'dintorni  di  Roma,  con  pena 
la  vidi  sussistere  e  talvolta  praticata  per 
tali  e  da  tali  persone).  Quest'abuso  non 
è  già  nuovo,  poiché  il  concilio  di  Langres 
del  14^1  proibì  di  Care  tali  insulti  a'  ve- 
dovi d'ambo  i  sessi,  che  si  rimaritano,  e 
chiama  una  tale  azione, degna  di  rimpro- 
vero. Un  concilio  di  Narbooa,  tenuto  al 
principio  del  secolo  XVII,  ordinò  a'  ve- 
scovi di  proibire  cota lì  baie  indecenti,  sot* 
lo  pena  di  scomunica.  Ma  siccome  que- 
sti statuti  ecclesiastici  non  erano  sufficien- 
ti ad  arrestare  il  corso  di  questo  pubbli- 
co scandalo,  vi  s'interessò  la  podestà  go- 
vernativa, e  vi  rimediò  assai  piU  effica- 
cemente, imponendo  delle  pene  pecunia- 
rie a  chi  facesse  in  avvenire  tali  degra* 
danti  bordelli.  In  Francia  e  altrove  fu- 
rono giustamente  decretati  anche  casti- 
ghi corporali,  contro  si  pessimo  costume, 
veri  baccani, che  videe  riprovò  il  p.  Char- 
don.  Notò  il  suo  tradottore  e  commenta- 
tore p.  Bernardo  da  Venezia,  nella  metà 
del  secolo  passato.  »  In  alcuni  paesi  italia* 
ni  cotanto  è  invalsa  la  persuasione  di  de- 
bolezza in  simih  persone  rimaritate, che 
sembra  autorizzarsi  dalla  pubblica  auto- 
rità il  dileggio  loro  &tto  dalla  plebe  in 
simili  incontri;  né  possono  griofelici  an- 
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dame  esenti,  se  non  se  contrattando  per 
COSI  dire  oo'caporioni  della  plebe ,  e  pa* 
gando  loro  una  certa  somma  o  in  dena- 
ro o  in  roba,  per  esimersi  da  tali  insulti". 
E  qui  mi  sia  lecito  il  ricordare  che  sif 
fati  degradanti  baccani  si  praticò  pure 
con  quelli  che  abusando  eccessivamente 
del  /^  1/20,  di  frequente  si  ubbriaca  vano; 
non  meno  che  per  altre  cose,  tra  le  qua- 
li un  recente  esempio  lo  leggo  nel  n.*^ 
397  del  Giornale  di  Roma  del  1857. 
M  La  Gazzetta  wiivcrsale  tedesca  pub- 
blica in  data  di  Monaco  di  Baviera,  17  di- 
cembre, ciò  che  segue:  Domani  partirà 
una  compagnia  d'infanteria  di  linea  per 
recarsi  al  villaggio  di  Holzkirchen,  sulla 
ferrovìa  di  Salisburgo,  all'oggetto  di  pre- 
star manforte  alle  autorità,  le  quali  hnn- 
no  istituito  un  processo  contro  un  antico 
uso,  ora  ricomparso,  e  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Harbefeldt  Reiben,  E'  questa 
una  specie  di  giudicio  vernice  contro  le 
persone  che  la  coscienza  popolare  ritiene 
per  colpevoli  di  qualche  atto  d' ingiu- 
stizia, d' immoralità  ec  Verso  la  mez- 
zanotte un  centinaio  di  nomini  colla  fac- 
cia tinta  si  portano  alla  casa  dell'  incol- 
pato,gli  fanno  un  baccano  spaventevole; 
sparano  fucilate,  e  finiscono  con  leggere 
un  discorso  a  di  lui  carico.  Ordinaria- 
mente i  soggetti  presi  di  mira  sono  im- 
piegati pubblici,  ecclesiastici,  capi  comu- 
nilativi,  ricchi  possidenti,  ec.  Si  assicu- 
ra, che  fra  gli  esecutori  del  giudicio  po- 
polare si  usa  anche  di  fare  un  terribile 
giuramento  per  il  segreto.  Si  proibisce 
ancora  a'  curiosi  di  avvicinatasi  al  luogo 
dell'esecuzione,  dopo  là  quale  gli  uomi- 
ni mascherati  si  disperdono  senza  che  se 
ne  possa  ritrovare  la  traccia.  11  processo 
é  già  iniziato,  ed  ha  per  oggetto  di  scuo- 
prire  i  membri  e  i  capi  di  questa  segre- 
ta società  ".  Sospettando  che  s'i  ripro- 
vevole costume  siasi  praticato  pure  co' 
vecchi  bigami,  lo  riporti.  Il  p.  Char- 
don  nel  cap.  1 6,  parlando  del  roalri- 
roonio  de'  vecchi,  dichiara.  L' età  de- 
crepita potrebbe  considerarsi  come  una 
'9 
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specie  d'ìmpoteoa  al  medesimo;  tuttavìa 
siccome  abbiamo  degli  esempi  di  veocbi, 
i  quali  ebl>ero  de'figli  in  età  assai  a  vati* 
zaIayComeMassioissa  re  dlNumidia,  ch'eb- 
be un  figlio  d'8o  aooi,  anzi  Catone  il  ceu* 
sora  r«bbe  d'88,  e  Uladislao  re  di  Polo- 
nia n'ebbe  due  di  go  anni;  cosi  la  Chie- 
sa DOH  giudicò  bene  di  porre  la  vecchie^- 
xa  tra  gì'  impedimenti  del  Matrimonio^ 
come  a  veaoo  fatto  due  consoli  romani  col- 
la legge  chiamata  dal  nome  loro  Pappia 
Poppata^  la  quale  proibì  agli  uomini  il 
maritarsi  dopo  60  anni,  e  alle  donne  dopo 
\  So.  Ma  se  la  Chiesa  non  ha  proibito  a' 
secchi  di  maritarsi,  massime  quando  pon* 
DO  sperare  d'aver  ancora  de'figli,  può  pe- 
rò  dirsi  ch'ella  sempre  biasimò  quelli  che 
lo  fecero,  specialmente  quando  non  pò* 
levano  sperare  posterità  da'  loro  matri- 
moni ,  o  perché  sentissero  il  loro  vigora 
quasi  spentolo  perchè  uniti  si  fossero  con 
femmine  incapaci  per  la  loro  età  di  dare 
,  ad  essi  de'figli,  ma  per  altro  abbastanza 
giovani  per  gustarne  i  piaceri.  1  Padri 
delia  Chiesa  di  sovente  inveirono  contro 
a'vecchi  e  le  vecchie,  i  quali  entrano  nel- 
lo stato  del  matrimonio,  e  in  modi  tali 
esprimendosi  da  farli  arrossire  di  loro  in- 
continenza. Alcuni  di  essi  giunsero  a  qua- 
lificare i  matrimoni  de' vecchi,  vergogno- 
si concubinati,  coperti  col  velo  d'  un  sa* 
gramento,  ch'essi  disonorano,  ricevendo* 
lo  con  fini  del  tutto  diffei*enti  da  quelli 
che  dee  proporsi  chiunque  abbraccia  qua* 
sto  stato.  Giunsero  alcuni  non  antichi  teo- 
logi a  dichiarare, esservi  certi  vecchi  e  vec- 
chie, il  matrimonio  de'  quali  è  nullo,  per 
considerarli  troppo  logorati  dagli  anni.  In 
ciò  sembrano  troppo  rigidi,  dice  lo  stesso 
p.  Cliardon,  e  pare  ch'essi  dovevano  con- 
tentarsi di  biasimare  tali  matrìmooi,  e  la 
condotta  insensata,  e  s'è  lecitoli  dirlo,ag- 
giunge,  lussuriosa  d'alcuni  vecchi,  i  quali 
iu  un'età  quasi  decrepita  si  maritano  eoo 
giovani  persone,  senta  avanzarsi  a  chia- 
marli nulli,non  avendoti  mai  la  Chiesa  tali 
dichiarali.  1  Padri  del  concilio  del  Friu- 
li o  d'Aquileia  erano  d'avviso,  che  non 
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si  dovessero  maritare  insieme,  se  non  per- 
sone di  quasi  la  medesima  età,  imperoc- 
ché la  troppo  grande  deplorabile  disugua- 
glianza cagiona  sovente  la  perdita  dell'a- 
nime, ed  è  causa  di  molti  e  gravissimi  di* 
sordini;  ma  non  dicono  però,  che  tali  ma- 
trimoni siano  assolutamente  parlando  in- 
validi. Ora  a  motivo  dell'ampiezza,  varie- 
tà^ interesse  dell'argomento,  per  ultimo 
trovo  opportuno,  quasi  a  riepilogo, schia- 
rimento e  conclusione  di  dare  ragguaglio 
dell'  insegnato,  in  breve  e  sugosamente , 
dal  prof.  Vermiglioli  colle  £àibRid/<Ì2- 
rillo  canonico^  nei  lib.  4,  lea«i  i  :  Delle  se- 
conde nozze j' e  termi nei*ò  col  medesimo 
e  colla  lez.  1 1  del  lib.  1:  Del  non  doversi 
ordinare  i  bigami,  quelli  cioè  che  kan^ 
no  avuto  due  o  più  mogli.  Era  stabilito 
dalla  legge  civile,  che  la  donna  a  cui  era 
morto  il  marito  non  potesse  passare  a  se- 
condi Foti{F,)  se  non  decorso  un  anno 
dalla  seguita  morte,  e  lo  slesso  ancora  ai 
marito  se  vedovo  rimaneva,  e  questo  tem- 
po dicevasi  Vanno  del  lutto j  e  se  duran- 
te questo  tempo,  o  l'uno  o  altro  andava 
a  seconde  nozze  era  infiime.  Dicevasi  an- 
no del  lutto  perchè  dovea  piangersi  la 
mancanza  del  coniuge,  e  per  l'onore,  ri- 
spetto e  ricordanza  che  dovea  aversi  del 
medesimo,  e  pel  doloreche  si  dimostrava 
dalle  vesti  di  Lutto,  ch'erano  ordinaria* 
mente  negre  l'usate  da'romani,  come  al 
presente  fra  noi,  onde  scrisse  Tibullo:  Os» 
sa  incinctae  nigra  candida  veste  legant. 
Talvolta  e  in  alcune  circostanze  i  romani 
usarono  ancora  nel  lutto  un  reticolo  o ber- 
retto bianco.  Dice  s.  Paolo:  La  moglie  è 
legata  alla  legge  tutto  il  tempo  che  vive 
il  marito ,  che  se  muoi*e  ella  è  io  libertà 
di  sposar  chi  vuole  -,  purché  sia  secondo 
il  Signore;  cui  devesi  aggiungere,  e  secon- 
do le  prescriaioni  delle  leggi  civili  e  cano- 
niche, e  segnatamente  del  concilio  di 
Trento.  Le  seconda  nozze  poooo  farsi  an- 
che replicatamaote,noo  opponendosi  la 
Chiesa,  ma  come  dice  s.  Paolo,  secondo 
il  Signore f  cioè  non  per  stimolo  di  pas- 
sione 0  interesse!  ma  o  seconda  della  teg- 
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gè  del  Signore  e  di  tua  Chiefa,  e  al  fine 
santo  del  Matrimonio,  G)Otali  coodizio- 
ni  tono  permesie  le  seconde  nozze,  dalle 
quali  s.  Paolo  bramerebbe  sì  astenesse- 
ro i  cristiani.  I  Papi  Urbano  li!  e  Inno* 
cenzo  III  tolsero  la  detta  legge, che  stabi- 
liva al  marito  e  moglie  superstite  la  nota 
d'infamia  se  dentro  Panno  del  lutto  si  ibs* 
sero  rimaritati.  L' Apostolo  anche  com- 
menda e  loda,  non  vieta  passare  alle  se* 
conde  nozze.  Eziandio  presso  gli  antichi» 
era  lodato  e  fregiato  colla  corona  di  pu- 
dicizia quel  coniuge  y  che  si  contentava 
d'un  solo  matrimonio,  echi  passava  a  se- 
conde nozze  non  riscuoteva  alcun  plauso» 
né  celebrar  poteva  feste  e  allegrezze ,  di 
che  resero  ragione  Fiacco  e  Plutarco.  Nel* 
VHisL  EccL  scrive  Socrate^  che  chi  si  può 
astenere  dnl  passare  a  seconde  nozze  dà 
segno  manifesto  di  maggior  castità  e  tem- 
peranza, e  segnatamente  se  dal  i  .^  coniu* 
gè  ha  avuto  prole»  verso  della  quale  il 
nuovo  coniuge  non  può  avere  naturai- 
niente  propensione  e  affetto,  come  lo  di- 
mostra Costantino  I  nella  legge  sui  tuto- 
ri. Meno  male  se  passano  a  seconde  nozze 
que'che  non  hanno  6gli,  se  pel  retto  de- 
siderio d'averli  lo  ftiniio.  Dice  Claudiano: 
Nascetur  ad  fructum  mulierprolemque 
futuram;  ed  anche  per  estinguere  il  fo« 
mite  della  libidine,  edé  meglio  il  prender 
moglie  che  cedere  alle  tentazioni,  perchè, 
come  dice  s.  Ambrogio,la  gloria  del  conti- 
nente non  istà  nel  non  essere  tentato,  ma 
nel  non  esser  vinto ,  e  qui  sta  il  merito. 
Si  prescrive  a'parrochi  di  non  benedire  le 
seconde  nozze  allorché  uno  de' coniugi 
sia  stato  benedetto,  non  dovendosi  repli- 
care la  benedizione;e  se  diversamente  ope- 
rasse il  parroco,  una  volta  per  disposizio- 
ne d'  Alessandro  III  del  i  i5g,  rimaneva 
sospeso  dall'uffizio  e  benefizio,  ma  secon- 
do l'odierna  disciplina  della  Chiesa  viene 
punito  ad  arbitrio  del  vescovo.  In  qual- 
che luogo  é  vigente  la  consuetudine  di 
benedire  le  seconde  nozze  d'un  uomo,  che 
fu  già  benedetto,  con  una  donna  non  ma- 
ritata; quella  deve  osservarsi.  Non  si  be- 
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nedicono  però  le  nozze  della  vedova  an- 
corché si  unisca  eon  un  uomo  non  mari- 
tato altra  volta.  Nel i.^  caso  si  reputa  ne- 
cessaria  la  benedizione  della  donna  atte- 
sa la  maledizione  data  daDioadEva.  Que- 
sta benedizione,  che  dicesi  nuziale,  ancor- 
ché cada  sotto  precetto,  e  gli  sposi  debba- 
no riceverla,  tuttavia  questa  obbligazione 
non  osservata  non  induce  peccato  mor- 
tale, e  se  viene  trascurata,  escluso  il  di* 
sprezzo,  il  che  sarebbe  soltanto  colpa  ve- 
niale perché  non  é  necessaria  all'essenza 
e  integrità  del  sagramento,e  tutte  le  pe- 
ne sono  tolte  che  s'imponevano  a  quelli 
che  passavano  a  replicate  nozze.  Bensì  è 
conveniente  che  le  donne  non  passino  sol- 
lecitamente alle  seconde  nozze  per  due  ra- 
gioni: I.*  per  non  rendere  incerta  la  pino- 
le che  ne  nascerebbe,  e  che  si  dubitereb- 
be se  sia  deli.^  o  del  2.**  marito;  a.*  per 
evitare  il  sospetto  di  adulterio,  vivente  il 
I.**  marito,  con  quello  con  cui  sollecita- 
mente celebra  le  seconde  nozze,  o  alme- 
no non  dimostrare  che  vivente  ili.**  ma- 
rito pensava  già  di  rimaritarsi.  I  bigami 
non  ponno  ordinarsi,  e  questa  proibizio- 
ne rimonta  la  sua  origine  dal  principio 
della  nascente  Chièsa,  che  la  deduce  dal- 
la s.  Scrittura.  Da  essa  e  dal  Levitico  si 
ricava,  che  il  sacerdote  non  poteva  sposa- 
re se  non  una  vergine,  e  non  poteva  aver 
più  d' una  moglie,  né  poteva  ripudiarla. 
Questa  vergine  dovea  essere  della  stirpe 
d'Israele,  e  secondo  Filone  della  tribii  sa- 
cerdotale. Da  ciò  ne  addivenne  che  a'bi* 
gami  é  stato  in  ogni  tempo  negato  il  po- 
tersi ordinare,  come  decise  nel  3a5  iti.* 
concilio  generale  di  Nicea;  legge  che  os- 
servarono pure  gli  ariani.  Anche  i  gentili 
stabilirono, che  il  sacerdote  Flamine  Dia- 
le non  potesse  essere  che  marito  d'  una 
sola  moglie,  come  si  ha  da  Plutarco,  Li- 
vio e  Tertulliano:  Certe  Flaminica  non 
nisi  unicità  est^  quae  et  Flaminis  lex  est. 
Questo  é  stato  sempre  il  sentimento  del- 
la Chiesa,  dichiarato  nelle  sue  antiche  e 
nuove  costituzioni.  La  bigamia  propria- 
mente detta  é  l'aver  preso  auccessivamen- 
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le  e  in  diverso  tempo  legittima  mente  due 
inogli,a  dilTereoza  delta  mooogamìa^cli'è 
J'aver  avdto  una  soia  moglie,  e  quen'uo- 
11)0  senz'aleuti  impedimento  e  proibixìo* 
ne  pub  ordinarsi,  a  dìCfereoza  del  biga- 
mo che  n'é  indegno,  sebbene  le  seconde 
nozze  non  siano  condannate,  le  t|uali  pe- 
rò, come  ripetulamente  notai,  dagli  anti-- 
chi  si  aveano  come  esose.  La  bigamia  in 
triplice  modo  si  costituisce,  essendo  ve- 
ra^ interpretativa^  similitudinaria.  Ve-* 
ra  quando  ano  successivamente  e  legit- 
ti  mamente  sì  congiu  nge  e  conosce  più  mo« 
gli,  deve  ambedue  averle  copulate,  men- 
ti e  se  la  seconda  fosse  monogoma  non  sa- 
rebbe  bigamia.  Sulla  vera  bigamia  nasce 
non  pìccola  questione  fra'ss.  Padri,  e  se- 
gnatamente fra'due  gran  dottori  s.  Ago* 
stino  e  s.  Girolamo,  se  dovesse  dirsi  ve« 
ro  bigamo  e  irregolare  quegli  che  avesse 
avuto  due  mogli,  una  avanti  il  battesimo, 
l'altra  dopo.  La  disputa  si  basava  sol  pre* 
cetlo  dell'Apostolo  che  prescriveva  non 
potersi  ordinare  se  non  chi  avea  avuto 
una  sola  moglie.  Nel  caso  della  disputa, 
l'una  e  l'altra,  tanto  la  prima  che  la  se- 
conda erano  vere  mogli,  ciò  non  ostante 
chi  sotteneva  non  esservi  bigamia  diceva, 
che  pel  battesimo  uno  diventa  un  nuovo 
uomo,  e  che  tutto  resta  tolto  di  quello  si 
era  fatto  prima.  Chi  sosteneva  la  bigamia 
diceva  non  essere  il  matrimonio  un  delit- 
to, che  potesse  cancellarsi  col  battesimo, 
e  che  bigamo  sempre  dovesse  aversi  quel- 
lo che  avesse  avuto  due  moglL  Decìse  poi 
in  tal  modo  la  disputa  Papa  s.  Innocen* 
zo  1  (del  4o^>  colla  decretate  Epist,  a 4 
ad  Episcopus  Synodi  Tolosan,  cap.  6: 
dichiarato  irregolare  il  bigamo,  questo 
disse  pure  colui  che  presa  moglie  prima 
del  battesimo,  ne  pigliasse  un'altra  dopo 
battezzato,  morta  la  prima).  Interpreta- 
tiva quondo  non  è  intervenuto  un  secon- 
do mati'imonìo,  ma  virtualmente  e  colla 
intenzione,  ed  è  quando  uno  contrae,  e  co> 
pula  con  una  sola,  ma  che  sia  vedova.  Se 
si  contrae  con  quella  che  prima  si  fosse, 
conosciuta,  non  si  reputa  bigamia,  e  nep- 
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pure  se  si  facesse  matrimonio  con  una  che 
con  altro  si  fosse  congiunta,  ma  che  non 
fosse  slata  conosciuta.  La  Similitudina- 
ria é  quella  che  si  contrae  dall'insignito 
d'Ordine  sagro,  o  obbligato  da  f^oto  so> 
lenne  con  traendo  e  consumando  con  don* 
na  vergine,  quantunque  né  di  diritto,  né 
di  fktto  si  contragga  con  due,  ciò  non  o- 
stante  l'ordine  ricevuto,  ed  il  voto  solen- 
ne ha  fiitto  la  congiunzione  spirituale  e 
similitudinaria  con  Cristo.£  bigamo  quel- 
lo che  si  coogiunge  con  una  vedova ,  e 
con  una  che  siasi  con  altro  accoppiata,  e 
chiunque  si  wk  congiunto  con  una  ver- 
gine, anzi  con  maggior  rigore  si  procede 
contro  quello  che  si  coiigiung  esse  con  don- 
na adultera,  o  contraessero,  ma  niuno  a* 
vendo  fdtto  voto  di  castità  col  l'essere  ri- 
messi dagli  ordini  sarebbero  puniti   eoa 
altre  pene  stabilite  da'canoni.  Similmen- 
te si  ha  come  bigamo  quello  che  io  di- 
verso  tempo  avesse  avuto  due  concubine 
(dice  anche  il  Vermiglioli,chele  concu- 
bine una  volta  stavano  in  luogo  di  mo- 
gli, ed  erano  tollerate,  citando  il  Cao.  fs 
qui,  dist.  34-  Poiché  é  certo  che  il  con- 
cubinato nell'antica  legge  era  permesso, 
ed  esempi  frequentissimi  ne  abbiamo  dal- 
la s.  Scrittura.  Lamech  ebbe  due  mogli 
Ada  e  Sella;  i  discendenti  di  Sella  ebbero 
molte  mogli  in  una  volta,  ma  tutte  non 
erano  mogli  legittime.  Abramo  conobbe 
la  sua  serva  Agar,  ma  non  ne  fu  moglie, 
tale  essendo  Sara,  la  quale  die  al  marito 
per  concubina  la  sei*va  Agar;  ebbe  anche 
Cetura.  Giacobbe  ebbe  due  mogli,  e  nel 
tempo  stesso  due  concubine,  dategli  dal- 
le proprie  mogli  Lia  e  Rachele,  ed  era- 
no le  loro  due  serve.  Esaù  nel  medesimo 
tempo  conobbe  3  donne.  Laonde  il  con- 
cubinato presso  gli  ebrei  si  considerava 
come  una  specie  di  matrìmonio,  ma  non 
era  tale,  avea  bensì  le  sue  leggi.  Salomo- 
ne avea  700  mogli  e  3oo  concubine.  Suo 
padre  David  ebbe  7  moglie  eie  concu- 
bine. I  greci  chiamano  la  concubina  Se- 
minutta^  a  tempodi  Giustiniano  I  sì  cliia- 
mava  Licita  consuetudo).  Fu  poi  il  cun- 
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«ubinato  riprovalo  e  cdMlaonAto  dal  di- 
ri ito  canonioo,  ed  anche  dall'auto rità  se- 
•olitre  (come  un  disordine  contrario  alla 
•aniilà  della  religionee  all'onestà  pubbli* 
ca.  Le  concubine  o  mogli  d'inferior  con- 
diuonCy  ma  uniche,  erano  stale  permcs- 
se  e  tollerate  dalla  Chiesa,  ed  il  i  •**  conci- 
lio di  Toledo  decretò,  che  non  bisogna- 
va scomunicare  quegli  che  non  avesse  clie 
una  moglie  od  una  concubina.  La  con* 
cubine  che  vivea  eoll'uomo  come  moglie, 
quantunque  noi  fosse,  fu  proibita  dalla 
L.  7,  e.  De  naluralib,  liber.j  e  poi  assolu* 
tamente  dall'imperatore  Leone  VI  nella 
I^ovella  9  i  :  17/  Concubinam  habere  non 
Uceat).  Suir.  appoggio  di  queste  leggi,  e 
dopo  abolito  il  concubinato,  le  leggi  si  li« 
mitarono  a  soltanto  proibire  l'ordioazio* 
ne  a  quelli  che  avessero  avuto  tre  mo- 
gli, o  una  o  pib  vedove.  Questi  si  rendono 
irregolari,  gli  altri 'non  incorrono  questa 
irregolarità ,  come  neppure  V  incorrono 
quelli  che  avessero  preso  moglie  dopo  e- 
messoil  voto,  purché  non  abbiano  filila 
o  tacitamente  o  espressamente professio* 
ne,  i  quali  non  si  reputano  quali  adul* 
Ieri,  ^è  diconsi  bigami  quelli  che  aves- 
sero acconsentito  ad  un  secondo  matri- 
monio; cioè  rato,  ma  non  consumato.  Fi<- 
nalmenle  si  reputano  bigami  quelli  che 
ottengono  due  benefisi  in  una  chiesa  stes* 
sa,  e  quelli  che  da  una  chiesa  passano 
airaltra.  Il  concilio  di  Trento  dichiarò  es^ 
sere  il  ooncobioato  un  gravissimo  pecca- 
lo, ne  prescrisse  le  pene  ne'  diversi  casi 
che  potcsseroavvenire,e  persistendo  i  con- 
cubinari tanto  ecclesiastici  che  laici  nel 
loro  peccato  (contro  i  concubinari  sono 
fulminate  le  scomuniche,  e  diverse  altre 
pene  sono  stabilite  e  determinate  tanto 
per  rapporto  alle  persone  libeiie  che  ma- 
ritate, quali  pene  statuite  da'concilii  e  ca- 
noni, come  dal  oondlio  romano  di  Nico* 
lo  li  e  dal  generale  Laterano  V  di  Leo- 
ne X,  e  segnatamente  dal  Tridentino,  fu- 
rono rinnovale  ed  accresciute  da  Sisto  F 
colla  bolla  Ad  Compescendam,  de'So  ot- 
lohra  i586,  Bull.  Rom.  t  4»P*t*  4>  P* 
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167!  De  temeraria  tori  separatione^  ac 
publicis  adulieriis^  stupriset  lenociniis, 
in  qiùbusdam  casibus  severius  in  alma 
Urbe  puniendisu  Già  contro  i  ruffiani  e 
manutengoli  a  mal  £ire,  d'ambo  i  sessi, 
avea  nel  i558  Paolo  IV  emanato  il  de- 
creto: Z>e  LenoìàbuseorumquecompUci» 
bus,  ultimi  supplica poena  certis  casibus 
in  Urbe  pUctendis.  Sì  legge  nel  dt  BulL 
1 4>  per*  >)*  '  bigami  non  ponno  ordinar- 
si scusa  Dispensa,  Se  il  bigamo  viene  or- 
dinato rioeve  il  carattere  »  ma  se  non  è 
dispensato  non  può  esercitare  gl'incom- 
benti del  benefitio»  e  nella  bigamia  ve- 
ra e  interpretativa  ,  il  vescovo  non  può 
dispensare  ne  per  gli  ordini  sagrì,  né  pe' 
minori  inclusive  alla  tonsura,  e  per  rice- 
vere un  semplice  benefizio.  Se  il  vescovo 
ordinasse  un  bigamo  senta  dispensa^  re- 
sterebbe sospeso  dal  conferire  gli  ordini^ 
non  per  altro  1^0  jure  dall'  orUine  che 
ha  conferito. 

VEGLIA  {FegUen).  Città  con  resi- 
denza vescovile  del  regno  d' llliria  nella 
Dalmazia,  governo  027  leghe  al  sud-est 
di  TriestOi  sopra  la  costa  sud-ovest  dell'i- 
sola del  suo  nome,  di  cui  é  capoluogo,  nel 
golfo  diQuarneroaH'est dell'isola  di  Cher- 
so.  L'isola  travasi  separata  dal  conlinen* 
te  all'est,  mediante  il  canale  di  Aiorlac- 
chia,  stretto  dell'Adriatico  fra  l' isole  di 
Veglia,  Ossara  e  Arbe,  e  la  parte  della 
Croazia  militare  e  del  LitoraleUngherese 
che  porta  il  nome  dì  Morlacchia,di  cui  so- 
no luoghi  principali  Carlopago  e  Zengg. 
Ha  molti  boschi  e  alimenta  quantità 
grande  di  cavalli,  pecore  e  capre,  pur 
somministrando  seta  e  vino.  Vi  si  utilizza» 
DO  cave  di  marmo  bellissimo;  la  pesca 
sulle  coste  riesce  abbondante,  e  vi  si  reo* 
coglie  mollo  sale.  Somministra  ancora 
buoni  frutti,  massime  noci,  mele,6chi  ec 
Delia  città,  febbricata  in  prtejopra  una 
collina  dell'isola,  dice  l' ultima  proposi- 
zione  concistoriale:  teglia praecipua ci» 
vitas  insulae  ejusdem  nominis  in  sinu 
Adriaci  maris  ad  oecidentalemplagam 
Dalmatiae^  in  finibus  aliarutn  insula^ 
«9* 
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rum  AiiXtrensis  tt  Jrbensisy  atque  in 
provincia  tìtoraUJUyricO'Auitnaci  pò- 
MÌta^  unius  circi  ter  milliariest  ambitus^ 
tilu  gaudet  peramoeno,  biscenium  oc 
triginta  mcx  continet  domos^  et  a  milii" 
bus  ultra  quatuorcentum  inhabitatur 
Jidelibus.  £  dunque  Veglia  non  grande 
e  non  molto  popolata,  con  edifixi  poco 
rìmaicliefoli.  Fra'  principali  e  la  calte* 
drale  di  ordinaria  struttura,  dedicata  al- 
la B.  Vergine  Assunta  in  cielo,  di  recen- 
te restaurata  oon  nuove  rìparatìoni.  Fra 
le  reliquie  sagre  vi  sono  in  gran  venera- 
iione  i  corpi  de'  ss.  Diodoro  ed  Eusebio 
martiri  ;  mentre  altra  titolare  della  cat- 
tedrale e  prolettore  principale  della  dio* 
cesi  e  s.  Quirino  i  .^  vescovo  di  Siscia  e 
martire»  la  cui  festa  si  celebra  a*  4  giugno. 
Vi  è  la  cura  d*animecol  battistero,  affi» 
data  al  canonico  parroco,  aiutato  da'  vi- 
cari del  capitolo.  Questo  si  compone  del- 
la I  .*  dignità  del  preposto  e  dell'altra  del 
decano,  di  4  canonici,  senta  le  prebende 
teologale  e  penitenziale,  di  6  canonici  o- 
norari,  tutti  usando  la  mozzetta  paonaz- 
za, e  di  4  vicari  corali  e  cooperatori  al- 
la cura  dell'anime,  cooperatores  C/tori, 
adjutuìn  animarum  cura  exerceretur, 
oltre  altri  preti  e  chierici  addetti  al  ser- 
vizio divino.  11  p.  Parlati,  Ilfyrici  sacri, 
1. 1 ,  p.  1 90,  e  t.  5,  p.  294>  riferisce  che  l'an- 
tico capitolo  si  componeva  di  3  dignità, 
Taixidiacono,  l'arciprete  curato  e  il  pri- 
micero,  e  di  1  a  canonici  ;  la  diocesi  cou« 
tenere  7  parrocchie,  compresa  quella  di 
CastelMiischio  e  collegiata  con  uffiziatura 
in  lingua  illirica.  Prossimo  alla  cattedra- 
le é  l'episcopio,  sufficientemente  ampio  e 
ornato,  e  da  ultimo  anch'esso  ristorato. 
Mella  città  non  vi  8«no  altre  chiese  par- 
rocchiali, bensì  esistono  il  convento  de' 
francescani,  il  monastero  delle  benedet- 
tine, l'ospedale,  il  monte  di  pietas  i  soda- 
lizi laicali,  ma  manca  del  seminario,  de» 
sideratur,  )l  porto,  che  potrebbe  con- 
lenera  otto  o  dieci  galere,  ed  alquante 
navi  di  minore  grandezza,  è  abbastanza 
ampioe  difeso  da  un  castello.  Veglia^^^gr* 
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già,  Fegla,  Vela,  Felia,  il  p.  Parlali 
citalo,  nel  t.r,  p^iSg,  descrive  la  dita  e 
isola,  le  quali  anticamente  pure  ebbero 
comune  il  nome,Ciiric/<2fii  la  chìamòTo- 
lomeo>  Cyracticam  la  disse  Slrabone,  e 
Gistanlino  VI  Porfirogenita  Beciam,  poi 
Fegla  e  Fegia  furono  denominale  da' 
latini,  e  Sabellico  le  disse  Figiiiam.  »  Al 
Vigìlia  non  insula,  sed  civitaslonge  hinc 
abest,  eamque  Andreas  Daodulus  prò- 
pe  ab  Aestoartis  Venelis  constituit,  in 
qua  obsessus,  et  captus  est  Obelerins  ab 
Jonnne  Partect patio  duce  venetorum.  U- 
lerque  errandt  occasione  snmpsil  ex  ipse- 
met  Andrea  Djndulo,qui  ad  an.  83o  seri- 
psit  Obelerium  Vigiliae  apud  Curiclum 
et  obsessum  et  capturo  fuisse.  Putantor 
enim  Curiclum  idem  esse  atque  Curicum, 
quae  urbs  est  Ptolemaica  insulae  Curi- 
clae.  Sed  quod  Dandulus  Curiclum  vo- 
cat, alter chronologus  venetus  Aurialium 
appellai,  cum  vicum  furiasse,  quem  nunc 
Oriagum  dicunt. Porro  Vigilia  non  longe 
aberat  a  Metamauco;    eamque  neuler 
chronologus  insula m,  sed  urbem  uter- 
qiie  nuncupat,civitatesGurictae  omniuo 
cluas  numerai  Ptolom8eus,Fulfinium,Qn- 
dePulfìnates  Pliniani  ad  convenlumScar- 
donitanum  adscrìpti  ;  et  Curicuro,  qua 
ex  urbe  in  tabula  Peutingerìana  haec  in- 
sula Curìca  tnscribitur.  Vetusesl  iodìge- 
narum  opioio,  constanti  fama,ac  roulto- 
rum  sermone  celebrata,  principem  lotios 
insulae  urbem  conditam  fuisse  a  Dynasta 
quodam,  seu  Regulo,cui  nomen  erat Cu- 
neo; inde  DrbemCuricum,insulamCuri* 
ctam,  incolas  Curictas  appellatos.  His  vo- 
cabulis  jamdiu  vetustate  abolilis,  hodie 
hanc  insti  la  ni  Vegìam,  et  Vegliam  nuncu- 
pant,iisdemque  primiscuenominibus  pri- 
maria insulae  ci  vitasdonatur."  Veglia  eb- 
be i  suoi  conti  particolari  o  prefetti  eoo 
giurisdizione.£ssa  e  l'isola  dopo  essere  sla- 
ta nel  dominio  della  repubblica  di  Vene- 
zia, al  finir  di  questa  colla  Dalmazia  passò 
in  quello deirÀustria.  Perle  coslrasionì 
navali  i  veneziani  educavano  utili  foreste 
nella  Dalmazia,  ma  di  quelle  foreste  ben 
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poche  tracce  riiDingono  o^ì  Ji,e  la  ma^ 
giorc  è  neir  isola  di  Veglia.  Rendetidoti 
opportuno  e  necessario  all'  Austria  un 
ragguardevole  aumento  di  forxa  navale, 
introdusse  lodevoli  cautele  lungo  il  lito- 
rale illirico  per  la  esportazione  del  legna* 
me  atto  alle  costruzioni  navali,  vietando' 
lo  per  r  incremento  della  propria  mari* 
na,  e  curando  insieme  la  conservazione 
e  allevamento  de'  boschi  in  molte  parli 
del  litorale  e  dell' isole,  onde  pervenire 
per  lo  meno  a  potenza  marittima  di  a.* 
ordine. 

La  luce  del  Vangelo  introdotto  nella 
Dalmazia  in  tempo  della  nascente  Ghìe* 
SR,  sembra  che  Veglia  la  ricevesse  come 
le  altre  città  dalmate  dall'apostolo  della 
regione  s.Domnioi.*  pastore  di  Salona^ 
idi  cui  divenne  sufiEraganea  la  sede  vesco* 
vile,  e  passò  poi  ad  esserlo  della  metropo- 
li di  «$/)a//i<ro.  Ma  Degli  Effetti  nelle  Me- 
morie del  Soratle  e  luoghi convicini^  con- 
futa quelli  che  danno  a  Veglia  per  vesco- 
vo Andrea  del  679  ,  eh'  egli  crede  stato 
vescovo  di  Feio  (f^*)j  giacché  dice,  che 
Veglia  non  abbracciò  l'Evangelo  prima 
deir865  circa  per  opera  dì  Sueropilo,  o 
de'  ss.  Cirillo  e  Metodio.  Nel  citato  arti- 
colo ragiono  di  Andrea  neppure  vescovo 
di  Veio,  né  di  Celina^  ma  di  Celeia,  l'o^ 
dierna  Gilly  nella  Stiria^  e  pei*chè  fu  det- 
to tale  e  cagionò  gli  equìvoci,  essendo  sta- 
ti dati  i  campi  del  famoso  Veio  alle  le* 
gioni  illiriche  e  a'veterani  dalmalini.  Pa- 
pa Eugenio  IH  verso  il  1 146  diminuì  la 
provincia  ecclesiastica  di  Spalalro,  e  sot- 
traendolo le  sedi  vescovili  di  Veglia,  Ar- 
beeOssaroo  Ossero  le  dichiarò  suffraga- 
nee  del  nuovo  ai*ci  vescovato  di  Zara,  co- 
me leggo  nel  p.  Parlati,  t.  3,  p.f  75.  Pio 
VII  colle  bolla  Inter  multiplices^neì  1 821) 
commise  rammioistrazionedel  vescovato 
à'Ossaro  o  Ossero  (  F*)  al  vescovo  di  Ve- 
glia. Leone  XII  colla  bolla  Locum  B,  Pe» 
/ri,  de'3o  giugno  1828,  Bull.  Rom,cont 
1. 1 7,  p.  375,  eseguì  una  nuova  circoscri- 
zione delle  diocesi  di  Dalmazia ,  e  unione 
di  diverse  sedi  vescovili.  Pertanto  sop- 
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presse  la  dignità  metropolitica  di  Spla- 
tro,  e  la  vescovile  di  Ossaro  o  Ossero  e 
di  Àrbe^  e  le  loro  diocesi  unì  a  quella  di 
Veglia,  il  cui  vescovo  ritenne  il  titolo  di 
Arbe  ancora.  Dichiarò  suffraganeo  della 
metropolitana  di  Zara  il  vescovo  di  Ve- 
glia e  Arbe.  Soppresse  il  capitolo  e  catte- 
drale d' Ossaro  o  Ossero, e  la  cattedrale 
divenne  collegiata  con  suo  capitolo  colle- 
giale, affidando  la  cura  d' anime  all'arci- 
prete;altrettanto  fece  con  Arbe,  costi  tuen* 
dovi  un  vicario  generale,  ed  un  pro-vica- 
rio generale  in  Ossero.  Finalmente ,  a« 
vendo  Pio  Vili  colla  bolla  In  superemi* 
neniiapostolicae,de'!à  i  luglio  1 83o,^ri//. 
cit.,  1. 1 8,  p.  1 20,  reintegrato  la  sede  di6o- 
rizia  (di  cui  riparlai  a  Tziestb  e  Udine) 
dell'onore  arcivescovile,  di  sua  metropo^ 
lilana  divenne  suffraganeo  il  vescovato  dt 
Veglia,  coll'unita  chiesa  di  Arbe,  la  qua- 
le tuttora  viene  registrata  tra  le  diocesi 
esistenti,  nelle  Notizie  di  Roma,*elìhent 
non  ne  fanno  rimatoo  le  due  ultime  pro- 
posizioni concistoriali. Non  si  conosce  pro- 
priamente r  epoca  dell'  istituzione  della 
sede  vescovile  di  Veglia,  e  Comroanville 
neW  IUstoire  de  tous  les  Eveschez,  la  cre- 
de originata  con  Arbe  e  Ossero  nel  IX 
secolo,  ed  aggiunge  che  i  veneziani  s' im-» 
pndronironodi  Veglia  dopo  il  i43o.  Que- 
sta diocesi  avanti  l' erezione  o  ripristi na- 
zione del  vescovato  dì  Segna,  si  estende- 
va nel  suo  territorio,  quindi  fu  ristretta 
nell'isola  di  Veglia,  ed  a'nostri  giorni  am- 
pliata co'memorati  territorii  di  Ossero  e 
Arbe,  Benché  è  probabile  che  Veglia  ab- 
bia avuto  i  suoi  vescovi  eziandio  innanzi 
air XI  secolo,  il  p.  Parlati, //(^rici  sacn\ 
loc.  cit.,  comincia  la  loro  serie  con  Vitalei 
il  quale  col  vescovo  d'Arbe  e  i  primari  di 
Veglia  promise  ubbidienza  e  fedeltà  al 
doge  di  Venezia  Pietro  II  Orseolo ,  altra 
prova  che  già  i  veneti  dominavano  in  Ve- 
glia, signoria  ohe  pretese  ritardare  Com* 
man  ville,  ovvero  avrà  inteso  indicare  il 
ricupero  del  dominio.  Il  narrato  atto,  Vi- 
tale nel  I  o  1 8  lo  rinnovò  co' vescovi  d'Ar- 
be e  Ossero^  e  col  clero  e  popolo  di  Ve- 
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glia  e  di  queiralU'e  iaoledel  Qua  triterò)  in- 
di  ael  I  o3o  iutervenoe  al  siuodo  prof  in* 
.ciale  di  Spa latro.  Na  furouo  ftuccessori 
Gregorio  del  i  o5o,  al  cui  lampo  per  pre- 
potenza de'croa  li  fu  intruso  nella  iisde  cer- 
to Cededa,  e  venendone  espulso  Gregorio^ 
non  vi  potè  tornare  cbe  nel  j  o65}  in  cui 
morì  quello.  Nel  1 069  Pietro,  1  il  quale 
giui^  ubbidiensa  all'arcivescovo  di  Spa* 
JalrOy  allora  suo  metropolitano.  Domeni* 
co  sedeva  nel  1 1 00,  e  si  recòa'sinodi  prò* 
ìrinciab  di  Spalatro.  Durante  la  sede  va- 
cante fu  eretta  la  suddetta  metropoli  di 
Zara,  e  assegnate  per  sufTraganee  Veglia, 
Aiht  e  Ossero.  Neil  i53  Pietro  II  fuudò 
in  Veglia  un  monastero  di  benedettini 
colla  chiesa  di  s.  Martino.  Neil  170  Da- 
ino, che  nel  1 179  intervenne  al  concilio 
generale  di  Lateraiio  HI.  Giovani)!  1  vi* 
>eva  neli  186.  Non  trovansi  altri  sino  al 
1370,  in  cui  è  registrato  Marino.  Nicolò 
IV  nel  1 390  nominò  vescovo  di  Veglia 
fr.  Lamberto  de'  minori,  a  motivo  della 
disct*epansa  de'pareri  decopitolaricbea* 
%eaoo  eletto,  gli  uni  tir,  Giovanni  da  Ve- 
glia minQi*ita,e  gli  altri  fr.  Zaccaria  dome- 
nicano: il  vescovo  accordò  a' suoi  firauce- 
scani  di  fabbricare  un  convento,  e  fu  tra- 
ilaload  Aquinoneli397.Gli  successe  Gi- 
rolamo. Nel  1298  Matteo.  Nel  i3o2  fr. 
Tommaso  francescano.  Nel  1 3 14  Giaco* 
mo  Uertaldo  prete  di  s.  Paotaleonedi  Ve- 
nezia, ove  poi  venne  tumulato,  Neli33o 
Lompradio. Neil 33a  Nicolò  I,  nominato 
in  una  sentenza  d'Andrea  Micheli  eonte 
d'Arbe,  per  la  controversia  che  il  vescovo 
aveva  contro  il  conte  di  Veglia.  Fino  al 
143 1  vacò  la  sede,  provveduta  con  Nico- 
lò II,  eletto  dal  conte  di  Veglia.  Nel  f  436 
fr.  Angelo  da  Bologna  domenicano.  Sede- 
va nel  1 440  Francesco  1.  Nel  1 460  fr.  Ni- 
colò 1 1 1.  Nel  1 5oo  Natole  della  Torre,  che 
intervenne  nel  1 5 1 4al  concilio  generale  di 
Laterano  V,  e  lasciò  in  Veglia  a  suo  vica- 
rio il  fratelloDonato vescovo  di  Bosnia,  di 
cui  feci  menzione  nel  voi.  LXVII,  p.  44> 
riparlando  de'  vescovi  di  Bosnia.  Rinun- 
ziando Natale  Qeli5a8|  io  questo  gli  fu 
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sostituito  d.  Eusebio  Priuli  veneto  ptf  trl^ 
zio,  e  camaldolese  di  s«  Michele  di  Mur^i-* 
no,  morto  dopo  circa  due  anni  io  Venezia 
di  veleno.  Clemente  Vii  die  la  chiesa  in 
amminbtrazione  al  veneto  cardinal  Ma- 
rino Grinianij  indi  poco  dopo  nel  1 53 1 
elesse  a  vescovo  Giovanni  II  Rosa,  trasfe* 
rendolo  da  Scardona,  morto  in  Zara  e  de- 
posto nella  basilica  di  s.  Grisogono.  Nel 
1 55o  fr.  Alberto  Divini  domenicano,clie 
celebrai  nel  voL  LXIll,  p.  2 10,  quel  già 
vescovo  di  Modrusca  (riparlando  di  que* 
sta  sede,  la  quale  da  Gregorio  XVI  colla 
bolla  Apostolici  nostri  ministerii^  del 
i833,  ^u//.  Rom.  coni.  1. 19,  p.  20 5i 
Reiniegraiio  dioecesisModrusiensis  cum 
suis privilegiis):  intervenne  al  concilio  di 
Trento,  e  visitò  la  diocesi.  Neh  564  ^^^' 
tro  111  Bembo  nobile  veneziano,  zelantis- 
simo propugnatore  de'suoi  diritti,  ordinò 
opportuni  regolamenti  per  la  divina  pffi* 
ziatura,i  coi  articoli  si  leggono  nel  p.  Far- 
lati  :  due  volte  visitò  la  diocesi,  e  rìcevè 
Agostino  Fàlerio  o  Fatier,  poi  cardina- 
le, visitatore  apostolico  dell'Istria  e  Dal- 
mazia. Nel  1589  Giovanni  III  conte  del- 
la Torre,  canonico  di  Padova,  colla  riten- 
zione di  tol  prebenda,  alla  cui  cattedrale 
donò  parecchie  reliquie  e  del  legno  della 
ss.  G-oce.  Ne  rilevai  le  onorevoli  gesta 
nel  voi.  LXXir,p.  7 1,  come  egregio  nun- 
zio di  Sf izzera.  Mori  nel  1 623  in  Padova, 
e  fu  sepolto  nella  cappella  della  ss.  Croce 
nella  cattedrale.  Neil'  istesso  anno  gli  fa 
surrogato  d.  Luigi  Lippamano  nobile  ve- 
neto, canonico  regolare  di  s.  Giorgio  io 
Alga,  e  visitò  la  diocesi.  Nel  1642  d.  Co* 
atontino  de  Rossi  di  Scio  somasco,  trasle* 
rìto  dalle  sedi  di  Cefolooia  e  Zante.  Da 
Nona  neh  653,  e  prima  che  visi  l'ecasie» 
vi  fu  traslato  Giorgio  Giorgicci  della  dio« 
Cesidi  Spalatro,  indi  visitò  la  diocesi  dì 
Veglia.  Nel  1 660  Francesco  II  de  Marchi 
di  Spalatro,  visitò  la  diocesi.  Gli  succesie 
nel  1668  Ir.  Teodoro  Gennaro  di  VIoea- 
za  de'minori  osservanti,  il  quale  pure  vi- 
sitò la  diocesi.  Nel  1 684  Stefano  David,  e 
nello  stesso  per  aua  nnorle  Baldassara  No- 
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stdini  trevigiano.  Nel  1 7 1 3  d.  Pietro  Pao- 
lo Calorio  somasco,  già  di  Trau.  ]>opò 
triennale  sede  cacante,  nel  1 720  da  Arba 
passò  a  questa  sede   Vincenzo  Lessio  di 
Coifù;  morlo  in  Arbe,ov'erafi  recato  per 
salute,  fu  portato  il  corpo  a  Veglia  e  de- 
posto nella  cattedrale.  Nel  1 780  Federico 
Uosa  veneziano,  pati  persecuzioni de'suot 
malevoli  dinanzi  il  patrio  senato,  e  fu  tra- 
ttalo a  Nona  nel  1 738.  Nel  seguente  Pie- 
tro Antonio  Zuccari  di  s.  Vito  nel  Friuli, 
ancb'egli  pei*seguitato  e  calunniato,  si  re- 
cò in  Roma  a  difendersi,  e  tornato  inno- 
cente a  Veglia,  governò  da  lodalo  e  zelan* 
te  pastore.  Con  questi  termina  la  serie 
del  p.  Farlati,  e  la  compirò  colle  Notìzie 
di  Roma.  Nel  1 778  d.  Diodato  M.'  Difni- 
co  canonico  regolare  Lateranense  di  Se- 
henico.  Nel  1 789  fr.  Giacinto  Ignazio  Pel» 
legrini  domenicano  dì  Zara. Nel  1 79aGio. 
Antonio  Siniticli  di  Veglia,  ch'ebbe  lun- 
ghissimo vescovato.  Per  sua  morie  Gre- 
gorio XV I  nel  concistoro  dell'  8  loglio 
1839  preconizzò  Bartolomeo  Dozanicb 
del  castello  di  Verbenioo  diocesi  di  Ve- 
glia, già  canonico  della  cattedrale,  supre- 
mo e  benemerito  ispettore  delle  scuole 
normali  della  diocesi ,  prudente  ,  dotto, 
pieno  d' integrità  e  sperienzn.  Passato  a 
miglior  vita,  il  regnante  Pio  iX  dichiarò 
lattnale  vescovo  di  Veglia,  nel  concisto- 
ro de'23  marzo  1 85?,  mg.'  Gio.  Giusep* 
pe  Vitezichdel  castello  ili  Verbenico  dio- 
cesi di  Veglia,  dottore  in  s.  teologia ,  già 
eonoepiita  nella  cancelleria  aulica  di  Vien* 
na  e  consigliere  di  governo,  luogotenente 
in  Dalmazia,  canonico  onorario  della  pa* 
tria  cattedrale,  lodato  per  dottrina ,  gra- 
vità, probità  e  perizia  nelle  cose  ecclesia- 
si  ielle.  Ogni  nuovo  vescovo  é  tassato  ite' 
libri  della  camera  apostolica  e  del  s.  col- 
legioin  fiorini  1 00,  ascendendole  rendi- 
te della  mensa  a  4 000  scudi  romani.  Dioe- 
cestos  nmbitus  ad  quinquaginta  quin- 
que.  milliaria  longiludinis,  ad  triginta 
Ltlìludini.sprolenditur,lres  insulas  com» 
pU'ctìtur  yeglensem  nempe,  Auxeren» 
seni  scu  Crcpsensem  (cioè  Ossaro  e  Cber* 
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so,  nella  quale  pure  è  la  coAegiata.aol  ca- 
pitolo, con  monastero  di  benedeltiae),  et 
jérbensem  (incoi  sono  fé  benedettine  e  le 
terziarie  francescane),  acinsnpexpartem 
insulae  Gissae^  atque  in  his  dime  Col' 
Ifgiatae  et  plus  confinenfnr  paroeciae. 
Siccome  di  Arbe  fu  dimenticato  l'artico- 
lo, olire  il  cenno  riferito  nel  voi.  LXVIIf, 
p.  2 1 3,  e  il  narrato  di  sopra,  qui  appres- 
so intendo  supplirvi  e  colla  serie  de'  ve- 
scovi, riportata  dal  p.  Farlati,  Illyricisa» 
cn\  t.  5,  p.  a  16. 

Arbe  (Arben),  Città  vescovile  delia 
Dalmazia,  capitale  dell'isola  del  suo  no- 
me, la  quale  fu  detta  anche  Scarduna 
e  dagli  slavi  A^i^,  facente  parte  degli  sta- 
ti au&triaci,  nel  mare  Adriatico,  sulla  co- 
sta della  medesima  Dalmazia,  circolo  di 
Zara,  nel  golfo  di  Quarnero,  distante  piii 
di  4  leghe  da  0«saro  o  Ossero.  Hn  l'iso- 
la 5  leghe  quadrate  di  superficie,  e  la  co- 
sta é  assai  dirupata.  11  canale,  senza  al- 
cuna rada,  lascia  da*due  lati  esposti  i  na- 
vigli all'impeto  de' venti.Coiiliene  oltre  la 
città  omonima,  n  borgate  e  1 9  villaggi.  Il 
terreno  in  parte  è  piano,  e  in  parte  mon- 
tuoso. Il  paese  piano  è  fertile  d'olivi,  fi* 
chi  e  vini  eccellenti;  nelle  valli  abbon- 
dano pascoli,  ove  si  nudrisce  un'infinità 
di  minuto  bestiame,  producente  molta 
lana.  Nella  parte  montuosa  vi  sono  molti 
boschi,  fra'  quali  i  maggiori  sono  quelli 
di  Capo  di  Fronde  e  di  Plogani,  che  dan- 
no bellissimi  legnami  da  costruzione.  Vi 
abbonda  il  selvaggio  me.  Il  suo  principa- 
le prodotto  è  il  sale,  di  cui  non  meno  che 
di  seta,  lana,  cuoi,  vino,  montoni,  poroi, 
pesci  e  buoni  cavalli  si  fa  un  attivo  com- 
mercio. Il  clima  non  ède'piil  felici,  e  la 
stagione  invernale  vi  è  orrida,  la  violeo- 
za  de' venti  recando  gravissimi  danni  al- 
l'isola, anche  in  altre  stagioni.  Non  man- 
ca di  cave  di  marmi,  di  cui  nel  1681  ne 
furono  scoperte  varie  vene  di  bianchi,  ed 
allri  con  macchie  rosse  e  gialle.  Abbon- 
da altresì  di  sorgenti  d' acqua  limpida. 
Gli  abitanti  de'  villaggi  vivono spai*si  io 
capanne  qua  a  là  all'  uso  de'morlacchi, 
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i  qo«li  iono  forse  d'origine  «lava  e  di  rt- 
ligione  greca,  robusti  e  guerrieri,  pastori 
di  bestiame  minuto.  L' isola  e  la  città  di 
^rbe  dice&i  che  si  governasse  un  tempo 
colle  proprie  leggi  a  norma  di  repubbli- 
ca, signoreggiata  successivamente  da'ro- 
mani  e  da'greci.  Infestata  poscia  da'  cor- 
sari, implorò  Taiuto  e  si  pose  sotto  la  so- 
vranità della  repubblica  veneta  nel  i  o  1 8, 
come  Veglia  e  Ossaro.  Per  le  vicende 
della  guerra  fu  protetta  da'  re  di  Groa- 
tia,  e  da  quelli  d'  Ungheria  che  le  ac- 
cordarono diversi  privilegi.  Nel  14^0  ri- 
tornò per  altro  sotto  il  veneto  dominio, 
dal  quale  passò  in  quell'odierno  dell'Au- 
stria. Arbe,  Arha^  Arhuni^  ch'é  la  sua 
capitale,  egualmente  sulle  coste  di  DaU 
malia,  è  fabbricata  nella  valle  di  Cam* 
pora  sopra  un'amena  collina,  che  si  pro- 
lunga fra  due  porti,  ed  ha  700  passi  di 
circonferenza.  Le  sue  case  parte  sono 
in  declivio  e  parte  in  piano  perfetto,  se* 
condo  la  collina  sulla  qua  le  sono  pianta- 
te. Fuori  della  porta  di  campagna  si  ve- 
de un  delisioso  piano  d'un  4-''  di  mìglio 
di  larghezza,  e  alla  destra  di  esso  trova- 
si uno  stradone  ben  livellato,  nel  quale 
tuttavia  rimangono  gli  avanzi  del  bel 
borgo,  aggiunto  poscia  alla  città.  Ha  un 
porto  capace  di  bastimenti  d'ogni  gran* 
dezza,  ma  di  difficile  imboccatura,  che 
non  permette  l' ingresso  a  più  d'un  na- 
viglio alla  volta.  La  città  non  è  mal  fab- 
bricata, fu  un  tempo  molto  più  impor* 
tante,  possiede  le  ricordate  caie  religiose, 
ed  ha  l'antica  cattedrale  sotto  l'invoca- 
xione  della  B.  Vergine  Maria  Assunta 
in  cielo,  e  fra  le  sue  sagi*e  reliquie  che 
in  essa  si  venerano  è  il  capo  di  s.  Cristo- 
foro martire,  patrono  principale  dell'iso- 
la e  della  diocesi.  Egualmente  sono  te- 
nute in  gran  divozione  le  teste  che  la  tra- 
dizione crede  de'3  fanciulli  ebrei  Sidrac, 
Misac  e  Abdenago,  compagni  di  Daniele, 
i  quali  gettali  nella  fornace  ardente  di 
Babilonia,  per  aver  ricusato  d' adorare 
Ja  statua  d' oro  fatta  erigere  a  se  stesso 
da  Nabuoodonoior,Qe  uscirono  sani  e  sal- 
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vi  lodando  il  Signore  coi  notissimo  ean- 
tico. Il  precedente  capitolo  avea  le  digni- 
tà d'arcidiacono,  arciprete  e  primicerio, 
9  canonici,6  mansionari,3  diaconi,3  sud- 
diaconi e  3  accoliti.Dell'isola  e  città  diAr* 
be,  il  p.  Parlati  tratta  eziandìo  nel  t.  1, 
p.  190  e  seg.  L'isola  d'Arbe  fu  detta  an- 
che Scarduna,  ed  In  essa  vi  fu  pare  la 
città  di  Colenluni,  le  cui  vestigia  «  vo- 
gliono esistere  presso  la  chiesa  de'  ss.  Co- 
sma e  Damiano,  ch'era  il  principale  suo 
tempio  con  insigne  capitolo,  il  quale  per 
la  rovina  di  Colenium  si  unì  a  quello 
d' Arbe ,  e  così  questo  nelle  pubbliche 
processioni  alzò  due  Croci  per  memoria. 
Riporta  ancora  le  diverse  opinioni,  se  Ar« 
be  e  Scardane  furono  due  isole  o  una,  e 
quest'  ultima  sentenza  sembra  prevale- 
i*e,  con  due  città,  la  principale  Arbe^l'al- 
tra  Colentum.  I  veneziani  vi  preposero  a 
governarla  un  conte o  prefetto,  la  cui  giu- 
risdizione si  estendeva  triginta  mensium 
spatio.  Parla  pure  dell'isola  som  mento* 
vata  di  Gissa,  Gmae,ora  Isola  di  Pago, 
Paganorwn  insula^  parimente  nel  golfo 
del  Quarnero  e  sulla  costa  della  Croazia, 
da  cui  e  da  Arbe  é  divisa  dal  canale  di 
Morlacchia.  Pago  n'é  il  luogo  principa- 
le, essendo  abitata  l'isola  da  4ooo  indi- 
vidui d'origine  slava.  Pi'oduce  grandis- 
sima quantità  di  vino,  e  buoni  formag- 
gi di  pecora  ;  ha  inciti^  importanti  sali- 
ne. Metà  dice  appartenere  alla  diocesi 
d'Arbe,  l' altra  parte  a  quella  di  Zara. 
L' introduzione  del  cristianesimo,  coaie 
l'origine  della  sede  vescovile,  e  sua  pro- 
vincia ecclesiastica,  Arbe  Tebbe  comune 
con  Veglia,  e  forse  anche  anteriore  n'  è 
il  vescovato,  poiché  trovasi  Ticiano  sot- 
toscritto Episcopus  Arbenm  a'  conci  lit 
provinciali  di  Salona  del  53oe  53a.  Ma 
non  trovansi  successori  sino  a  Pietro  I  del 
986.  Medio  o  Maggio  del  1  o  1 8,  come  già 
dis4Ì,col  suo  clero  e  popolo,  giurò  obbe- 
dienza e  fedeltà  al  doge  ed  alla  repub- 
blica di  Venezia.  Il  vescovo  Drago  di  oon* 
senso  del  clero  e  della  città  fondò  in  que- 
sta nel  I  o6a  un  monastero  di  beaedet- 
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tini.  Pielpo  H  fu  al  stoodo  di  Zara  nel 
1073,  e  Gregorio  inleif  enne  a  qu«)lodi 
Spalatro  nel  1075.  Domano  o  Drabana 
monaoo  Corifa  circa  il  1080,  Vitale  nel 
I o86ye  Pietro  III  nei  1 094*  Lupo  o  Pao* 
lo  nel  1097,  e  gli  successe  circa  ili  1 1 1 
Buono,  al  cui  tempo  A rbe  sottratta  dal 
metropolita  di  Spalatro  fu  resa  sufira- 
ganea  di  quello  di  Zara.  H  vescovo  An« 
drea  I  tenne  un  sinodo  nel  1 177,  e  nel 
1 1 79  fu  a  quello  generale  di  LAterono  1 1 1. 
.  Frodano  del  Lauro  sedeva  nel  1  ao5,  Ve- 
nanzio nel  I3r6,  Andrea  11  nel  laao» 
Giovanni  i  nel  12^5  come  eletto,  ma 
nello  stesso  anno  trovasi  eli'  èragli  suc- 
cesso Giordano.  Mei  ìii3q  Paolo  1,  nel 
ia49  Stefano  de  Doroinis.  Gregorio  II 
Ermolai  o  Costitza  è  notato  nella  sen- 
tente del  patriarca  di  Grado,  pronunzia- 
la nel  1 268  qual  primate  di  Dalmazia 
contro  il  magistrato  e  lacittàd'Arbe^che 
negavano  le  decime  al  vescovo  e  al  capi- 
tolo. Nel  1 390  Matteo  I  Ermolai  paren- 
te del  predecessore^  così  Giorgio  I  Er- 
molai eletto  nel  1291,  mandò  un  suo 
parroco  nel  1296  al  concilio  provinciale 
di  Grado,  e  pare  ch'egli  neliSi  1  inter- 
venisse a  quello  generale  di  Vienna.  Mei 
1 3 1 3  gli  successe  Simeone  monaco  be- 
nedettino, ed  a  questi  dopo  il  1 3 1 5  il  mo- 
naco Aimo.  Giorgio  11  Ermolai  governò 
un  anno  circa,  e  mot^  nel  1 32o  ;  nello 
stesso,  Francesco  1  di  Filippo  nobile  di 
Arbe  e  arcidiacono  della  cattedrale,  sino 
al  1329.  In  questo  Giorgio  III  Ermolai, 
altro  arcidiacono  d' A rbcy  nel  quale  anno 
il  cardinal  Pietro  Bcrtraodi  legato  apo- 
stolica gli  scrisse  lettera  per  sopperire  al- 
la tenuità  della  mensa  vescovile  :  nel  1 334 
si  recò  al  sinodo  provinciale  di  Zara,  in 
cui  fu  estiuta  la  controversia  de'proveoti 
tra  il  capitolo  di  Zara  e  Arbe.  Nel  i364 
Grisogono  de  Domiois,  poi  vescovo  di 
Trau  nel  1 373.  Gli  successe  Zodenigo  f 
de  Zodenighi  d' Arbe,  contro  del  quale 
nel  i384  appellò  al  patriarca  di  Grado 
qual  primate  di  Dalmazia,  Pietro  li  ar- 
fivcscovo  di  Zara.  Nel  i386  Goniagrò 
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in  patria  la  chiesa  di  s.  Elena,  e  morto 
nel  1 4 1 2  fu  sepolto  nella  cattedrale  a  vau- 
ti  la  sua  cappella  gentilizia.  Lo  surrogò 
il  nipote  e  coadiutore,  Zodenigo  II  de  Zo- 
denighi. Per  la  sua  morte  nel  i4i4  ^i<^' 
rino  Camola  nobile  d'Arbe  e  arcidiaco- 
no della  cattedrale,  nel  14^3  Iraslatoa 
Trau  e  poi  a  Trieste.  Quindi  fr.  Fran- 
cesco Il  domenicano  fiorentino  de'  Ser- 
vaodi  o  Sigìsmondi,  ovvero  de'  Biondi, 
nel  14^8  Iraslato  a  Capo  d'Istria,  come 
notai  nel  voi.  LXXX,  p.  267,  riparlan- 
do di  quella  chiesa.  Gli  successe  Angelo 
Gavazza  o  Cavaci,  trasferito  nel  1 433  a 
Parenzo  e  poi  a  Trau.  In  sua  vece  ven- 
ne ad  Arbe  Giovanni  II  da  Parenzo  e 
canonico  di  quella  cattedrale,  che  inter- 
venne al  concilio  generale  di  Firenze,  in- 
di nel  i44o  rinunziò  e  successe  alla  pa- 
tria sede  dopo  il  predecessora.  Neli44<> 
Matteo  II  Ermolai  già  vescovo  di  Sep- 
pe. Per  sua  morte  nel  i44^  ^c*  Paolo  II 
da  Zara  domenicano,  a  cui  successe  nel- 
l'istesso  anno  il  correligiosofr.  Nicolò  da 
Zara.  Nel  1 4^2  divenne  vescovo  della  pa* 
tria  il  nobile  Giovanni  111  Scaffii  primi- 
cerio della  cattedrale.  Nelf472  Leooel- 
li  Chericati  di  Vicenza^  nel  i484  Luigi 
Malombra  veneziano,  e  intervenne  nel 
1 5 14  al  concilio  generale  di  Laterano  V. 
In  questo  fu  pure  neli5i5  il  successoi'e 
Vincenzo  1  Negusanti  nobilissimo  di  Fa- 
no, di  grande  erudizione,  che  intervenne 
ancora  al  concilio  di  Trento  nel  i562, 
ed  ottenuto  di  rassegnare  la  sede,  nel 
1569  ripatrìò,  come  con  altre  interes- 
santi notizie  narrai  nel  voi.  LXXXVI,  p. 
i63.  A  suo  tempo  nel  i534  un'imma- 
gine della  B.  Vergine,  e  nel  iS5g  un'im- 
magine del  ss.  Crocefisso  lagrimarono>ed 
il  p.  Farlati  riporta  gli  atti  autentici  di 
tati  commoventi  prodigi.  Gli  successe  in 
detto  anno  Biagio  Sideneo  di  Zara,  e  di- 
poi ricevè  il  suddetto  Agostino  Valerlo 
visitatore  ii>ostolico  dell'Istria  e  Dalma- 
zia nel  1569,  il  quale  visitò  ancora  que- 
sta diocesi  ed  emanò  analoghi  decreti. 
Nel  i584  fi*.  Andrea  III  Ceinoti  fran- 
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cescano,  già  irescoto  di  Scai^dona  e  suo 
Goadiulore.  Neh  588  d..Pasquale  Fada- 
wiuo  veneziano  monaco  cagìaldqlese,  il 
.  quale  piamente  promosse  il  culto  del  ce- 
lebre s.  Manno  oriundo  di  questa, ci  Uà, 
avendo  perciò  ottenuto  un*  ioiigne  relì- 
quia dalla  repubblica  di  s.  Marino  che 
ne  possiede  il  venera tissimo  corpo.  Nel 
1621  d.  Teodoro  Zoni  nobile  veneto  e 
monaco  cassi nese,  al  cui  tempo  d'ordine 
d'Urbano  Vili  l'arcivescovo  di  Zara  Ot- 
taviano fece  là  visita  della  diocesi  d'Ar- 
be.  Nel  1 63  6  Pietro  I V  Gauden»  d  i  Spa- 
lata, tenne  il  sinodo  diocesano  nel  1 643 
estatuì  provvide  leggi  ecclesiasticlie,mas- 
•ime  per  l'osservanza  delle  feste  de'santi. 
Gli  successe  nel  1664  il  nipote  Donoio  I 
Gaudenzi  arcidiacono  della  patria  me- 
tropolitana Spala  Irò.  Nel  1696  fr.  Ot- 
tavio Spader  di  Zara  francescano,  ch'eb- 
be grave  contrasto  colla  città  per  le  re- 
liquie di  s.  Cristoforo,  per  cui  rinunziò 
.  e  fu  traviato  in  Asisi  nel  1 698.  Antonio 
Rosignolo  di  Trau  e  canonico  di  quella 
cattedrale,  nel  170,0  divenne  vescovo  di 
Arbe,  la  cui  diocesi  piti  volte  visitò  e  vi 
celebrò  1  o  sinodi.  Per  le  molestie  patite 
col  capitolo  e  collo  città,  ottenne  di  esser 
traslato  a  Nona.  Nel  1713  Vincenzo  II 
Lessio  di  Corfù  e  canonico  di  quella  cat- 
tedrale, trasferito  a  Veglia  nel  1720.  lo 
questo  Donnio  11  Zen  di  Farla  e  canoni- 
co di  quella  chiesai  beoemerito  della  di- 
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fclplioa  ecclesiastica.  Nel  1729  Andrea 
J  V  Carlovicb  di  Spalatro  e  canonico  di 
quefla  metropoli tansi,  zelantissimo  del- 
recclesiastica  disciplina.  Nel  1739  Paci- 
fico Bizza  nobile  d'Arbe,  poi  arcivesco- 
vo di  Spalatro.  Nel  1746  Giovanni  III 
Calebotta  di  Traij,  e  ivi  canonico  e  vica- 
rio generale,  indi  traslato  a  Sebeiiico.  Nel 
17.56  Gio.  Luca  Caragnìni  di  Trau,  an- 
ch' egli  canonico  e  vicario  generale  di 
quella  chiesa  ,  zelantissimo  pastore,  vi- 
sitò accoratamente  la  diocesi,  e  meritò 
la  traslazione  a  Spalatro.  Nel  1765  Gio. 
Battista  Giunleo  da  Trau,  canonico  e 
arcìpiete  di  quella  cattedrale,  poscia  ve- 
scovo di  Nona.  Nel  1 77 1  Gio.  Maria  An- 
tonio dell'Ostia  di  Zara,  già  parroco  di 
s.  Andrea  dell'abbazia  di  Nervosa  dioce- 
si di  Treviso.  Per  ultimo  vescovo  d' Ar- 
be registrano  le  Notizie  di  Roma  Gio. 
Pietro  Galzigna  d'Arbe,il  i  .'giugnoi  795 
Iraslato  da  Trau.  Lo  trovo  registrato 
nelle  successive  Notìzie  inclusiva  mente 
a  quelle  del  i8i4i  «  non  nel  l' altre  del 
1825,  dovendo  esser  morto  comechè  na- 
to nel  1740.  Indi  nel  1828  Leone  Xll 
soppresse  il  vescovato  d' Arbe,  V  unì  a 
quello  di  Veglia,  ed  il  vescovo  s'intitola 
vescovo  di  Veglia  e  Arbe,  e  non  di  Os- 
saro,  benché  pure  riunito  alla  sua  diocesi 
da  detto  Papa,  come  narrai  superior- 
mente. 
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